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if??5DEL  S.R. I.L. BARONE  DI  KOSSIN. 

TOMO  SECONDO, 


IN  PARMA  ( per  Paolo  Monti  1713.  Co*  ìicc$z*  de' Superiori, 
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A LETTORI* 


V.I  rinnovo  in  quella  Seconda  Parte  della  Vita  di  ALESSANDRO 
il  GRANDÈ  , illudrata  con  Difcorfi  Inorici,  Politici,  e Mo- 
rali, l’idanza  di  gradire  cortefcmente  queda  mia  deboi  Opera, 
e non  efferne  rigidi,  mà  benigni  Cenfori;  a riguardo  principal- 
mente della  buona  intenzione  da  me  nel  comporla  havuta  di 
fcrvirvi.  Se  confeguirò  dalla  vodra  gentilezza,  e bontà  qucdo 
favore;  ve  ne  rimarrò  per  Tempre  obbligato,  c non  havrò  occafione  nè  di 
arrolTìrmi  per  le  vodre  lodi;  nè  pure  per  il  vodro  biadino  d’impallidire. 
Ladove  fe  doveflì  edere  così  sfortunato  di  non  ottenere  qued’ intento,  e 
qualcuno  ò per  malevolenza  , ò per  altra  cagione  difpregiade,  e dimade 
mal  impiegata  la  prefcnte  mia  fatica  ; quegli  redi  perfuafo  , che  ficcome 
io  non  affetto  alcun  encomio,  anzi  in  vece  della  lode  cerco  più  todo  com- 
patimento ; così  ancora  potrò  fopportar  pazientemente  una  critica  ingiu- 
da, ed  appaffionata ; tanto  più,  che  la  mia  maggior  coniazione  conlide 
in  ciò,  d’ ha  ver  havuto  la  mira  di  fervir  tutti  fecondo  la  mia  poffibilità  , 
ed  in  particolare  quelli,  che  fi  degneranno  di  leggere  quedo  libro;  in  cui 
effendo  parimente  fcorfi  molti  errori  di  dampa  , come  nel  primo,  fc  ne 
fono  pero  anche  nel  fine  del  medefuno,  come  nell’altro,  mede  le  corre- 
zioni , 
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LIBRO  SECONDO 

* ’ ' . « ;•  v ; f - 

DELLA  VITA 

DI  ALESSANDRO  MAGNO.' 

. « r.f, 

Con  difcorfi  Iftorici , Politici, 
c Morali  111  lift  rata. 

• il.-  ; , , » • 

CAPITOLO  I. 


jirmafi  Aleff  màro , ed  innanimifc rei  f uoi folelati 
alla  battaglia . tugurio  f orientato  appar fogli 
avanti  il  confitto.  Sua  prederà  y e vitto’ 
ria  riportata  contra  Dario.  Vrende  la  - 
Città  di  Ar  bella , ed  affoggettitafi 
pure  al  di  lui  imperio  Babilonia  , , 

• * vi  entra  trionfante  , e ne  con-  " • 

V tempia  la  magnificenza  con 
. t grand'  ammirazione. 


*Uò  ben  dormir  ficuro  fra  i pericoli  un  Co- 
manda n te  d’  armata , ftracco  da  lunghe 
vigilie,com*era  Aleflandro, quando  ha  ti- 
bia vigilanti  i fuoi  Capitani . Parmenio^ 
ne  fapendo  il  Re  per  la  ftanchezza  di  pe- 
nofe fatiche addormen taro , vegliò  tutta 
la  notteje  perche  il  medeOmo  nel  dettar- 
ti trovaife  ogni  cofa  in  buon  ordine , ed  i 
foldati  apparecchiati  aU’imminente  combattimento,  coman- 
dò loro  a rinfrefcar.ed  invigorirti  intanto  con  alquanto  di  d- 
bo:  feorgendo  pofeia  di  già  lucido  comparire  il  giorno,  por- 
cotti  con  gli  altri  Capitani  al  padiglione  di  A (diandro, 
filmandolo  oramai  levato:  ma  non  recogli,  ed  a’ (boi  coiti- 
Tom  11  A pagni 
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pegni  poca  maraviglia  a quell'  ora  l’ infolito  filenrio  dei 
Re  guerriero , il  quale  le  altre  volte  folcva  Tempre  e fiere 
il  più  vigilante, ed  il  primo  in  piedi  di  tutti  : quindi  per 
non  vederlo  (vegliato  in  quell* diremo  pericolo.fi  fmarrì 
alqua nto  di  a n imo  Pa rmen ione  > non  credendo , eh’  egli  pi ù 
ripofafle  ; ma  che  più  rodo  il  timore  di  venir  a cimento 
con  un  efercito  sì  formidabile! e potente,  qual  era  il  Per* 
fiano  ! 1’  haveflfe  ridotto  a dar  talmente  ritirato , e quieto 
nella  tenda.  Non  vi  fu  alcuno  de’ Reg;  Camerieri,  che  ar- 
dile accodarli  , e chiamar  Aledandro  , ed  il  tempo  della 
battaglia  principiò  già  ad  avvicinarli,  ni  fi  poteva  dirizzar 
l’ordine  di  eda,  fenza  il  comando  del  Capitano  principa* 
le.  Pertanto  più  rifoluto  Parmenione  di  tutti,  entrò  libe. 
ramente  nel  padiglione  del  Re,  ed  appreflatod  al  fuo  let- 
to, lo  chiamò  duc,ò  tre  volte  per  nome;  nè  rifeotendofi 
egli  ancora  da  quel  profondiamo  Tonno, fi  prefe  alla  fine 
la  libertà  di  toccarlo, e dirgli,  Tvegliato  che  1*  hebbe  , Si- 
gnore, che  dranezza  mai  è queda  ? Voi  dormite  Tenza  al- 
cuna paura  tanto  tempo  Taporitamente , non  Tolo  come 
fe  non  vi  fovradade  il  pericolo  d’  un  impreTa  molto  ar- 
dua, e d’ un  grandidimo  combattimento  ; ma  pure  quafi 
ebe  già  havede  attualmente  riportata  la  vittoria  contro 
il  nemico: Tu  dunque,  levatevi  io  fretta,  che  Dario  colle 
Tue  Tquadre  s’avvicina  al  Campo,  ed  i vodri  Toldati  atten- 
dono con  impazienza  il  vodro  comando  : dov’  è la  vodra 
(olita  vigilanza  , ed  animofità  .colla  quale  dimoiate  ordi- 
nariamente adeder  vigilanti  ifonnaccniofi,  e fvegliate  an- 
cora quelli,  che  fono  detti?  AH’  ora  Aledandro,  udito  que- 
llo confidenziale  rimprovero  di  Parmenione  , gli  rifpofe 
con  volto  ridente;  Or  non  ti  pare,  che  habbiamo  vinto» 
t (Tendo  liberati  dal  travaglio  , e dalla  fatica  d’  haver  tut. 
tavia  d’andar  dietro  aDario.il  quale  per  quedoPaefe  de- 
ferto ci  va  Tempre  innanzi, Temprando,  che  fugga  la  gior- 
nata, e non  fchifandoia  , ha  fodisfatto  al  defiderio  mio? 
ira  non  è tempo, che  io  prefentemente  ti  renda  ragione, 
perche  habbia  tanto  tardato  a levarmi  dal  letto  ; va  pu- 
re,ed  ordina  , che  colle  trombe  fi  dia  il  Tegno  della  bat- 
taglia, ed  ognuno  fi  riduca  predo  alle  Tue  infegne  , men- 
tre io  fra  breve  mi  Tarò  vedere , e dirò  quel  che  più  oltre 

s’havrà 
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•’haurà  da  intraprendere  per  vaneggio , c gloria  n offra. 
Siche  fino  ne*  pericoli  maggiori  fa  Aleflandro  Tempre  u* 
guale  nella  coftanza,e  confidenza  dell’ animo  Tuo  intre- 
pido, e gecerofo. 

Rare  volte  foleva  quello  gran  Re  prevalerfi  del  con- 
figlio  de’ Tuoi  Capitani,  quando  fi  conobbe  avvolto  in  peri, 
colo  manifcftojondc  havendo  intefo  da  un  medio  di  Par- 
menione.che  una  parte  della  Cavalleria  Battriana  del  ne- 
mico cominciò  già  a fcaramucciare , ed  azzuffarli  con  al- 
cuni de' Tuoi, e qualmente Mazzeo Capitano  di  Dario, ha- 
veva  fpedito  delle  altre  truppe  per  adattare  coloro  , che 
tettarono  alla  guardia  del  bagaglio,  armoffi  egli  frettolo- 
famente , e fi  prefeotò  al  Tuo  efercito  avido  di  vederlo. 
Non  comparve  mai  AiefTandro  per  l' addietro  tanto  alle- 
gro , nè  di  afpetco  si  contento, ed  altiero, il  che  innanimt 
grandemente  i Tuoi  fotdati , augurandocene  certa  fpcran- 
za  di  trionfo.  Lafua  celata,  benché  di  ferro,  riluceva  più, 
che  puro  argento,  cosi  era  efia  maravigliofamente  lavo- 
rata ; la  collotola , e corazza  furono  di  ferro  compagno  # 
ma  quella  guarnita  di  preziofifiime  gemme  , che  ne  au- 
mentavano molto  lo  fplendore;la  fpadaera  eccellencitti- 
ma  per  la  tempra  della  lama  forte,  e leggiera  , la  quale 
donatagli  da  un  Re  fuo  amico  , venne  da  lui  adoperata 
nella  battaglia  più  d’  ogni  altr'  arma: portava  egli  anco- 
ra  una  fuperbiflìma  cintura  tutta  tempeflatadi  gioje.ha- 
vendogli  Tempre  piaciuto  la  magnificenza , e 1'  armatura 
vaga  , e maeffofa . Con  quello  fplendidiflìmo  apparato# 
montando  a cavallo, e polle  le  fchiere  in  ordinanza, fece 
animo  a’fuoi  combattenti  con  lunga,  ed  eloquente  ora- 
zione,dalla  quale  incoraggiti,  alzarono  tutti  a gara  le  vo- 
ci,  gridando, e promettendo, di  volerli  valentemente  bat. 
terc  co’ nemici: indi  pigliando  Aleflandro  dalla  mano  fi. 
niflracon  la  delira  la  lancia,  invocò  pubicamente  gli  Dei# 
fupplicandoli , che  s’  egli  veramente  era  figliuolo  di  Gio- 
ve, foccorreflero  col  loroCelelle  ajuco  le  fue  armi , e dcf. 
fero  a’ Macedoni  forza, e valore  di  vincere  gloriofamente 
iPerfìani-  Appena  terminò  egli  le  fue  preghiere, che  Ari- 
fiandra  fuo  Indovino, cavalcandogli  a canto  con  un  ab». 
So  bianco  indotto,  e con  corona  d'oro  in  tetta , moftrogli 

Terno  li.  Ai  ia 
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gradimento»  e né  pure  rifpofe  una  fot  parola  a chi  le  por* 
tò  l’ annunzio  di  cosi  felice  faccetto  . In  quello  mentre 
Aminta  Generale  della  Cavallerìa  di  A [diandro,  ò d’or- 
dine fuo,  ò motto  dal  proprio  configlio,  fopragiunfe  con 
alcune  poche  compagnie  a (occorrere  gli  alloggiamenti 
devaftati.e  depredati  dal  furore,  ed  ingordigia  de'  nemici  : 
ena  poco  avventurato  riufcì  egli  nella  faaimprefa, per  la 
refiftenza  fattagli  da’  Caucafi,  e Sciti,  i quali  con  gran 
furia, e violenza  lo  recingevano  ; quindi  redimitoli  egli 
fuggitivo  ad  Aleffandro,lo  raggvaglid  del  fao infruttuofo 
tentativo,  e chiefegli  ajuto  contro  quei  fempre  più  vitto- 
riofi  barbari, che  coll’  avanzamento  de' loro  progredì  mi- 
nacciavano di  terminar  pretto  la  giornata. 

II  defiderio  di  riacqui  (lare  la  roba  rapita  dal  nemico, 
cagionò  non  meno  fpette  volte  la  rovina  a gli  eferciti  più 
formidabili , che  la  (moderata  lor  cupidigia  d’  arricchirli 
con  bottini.  Con  ragione  però  forprefo  il  Re  da  fofpetto.c 
timore,  a quella  replicata  notizia  de’ vantaggi  de'Perfiani, 
cheifaoi  faldati  per  avidità  di  ricuperar  il  bagaglio  perdu- 
to, abbandonassero  forfè  la  battaglia  ; provide  immediata- 
mente a quello  grave  pericolo,  mandando  AeteCapitano 
con  buon  numero  di  mi  li  zia,  a (occorrere  i quartieri  infe- 
ttati da  gli  Sciti . Il  chefeguito,trafcorfero  più  oltre  nella 
fua  armata  i Carri  falcati  de’ nemici , (limando di  poterla 
tutta  colla  medefima  facilità  difordinare,  colla  quale  già 
bavevano  fcompolte  le  fuc  (quadre  fchierare  intorno  le 
prime  infrgne:  i Macedoni  all’incontro,  renduti  più  ani- 
meli, non  vietarono  loro  l’ ingretto,  e vedendoli  già  arri- 
vati in  mezzo,  (confiderò  colle  far  lande  quei  troppo  arditi 
Itracorritori  ; i quali  in  maggior  parta  trucidati , fu  nell’ 
filetto  tempo  ammazzato  da  Aere  il  Capitano  de  gli  Sciti, 
che  davano  Taccheggiando  gli  alloggiamenti , e con  ciò 
impretto  ne  gli  animi  di  tifi  un  fommo  terrore  , e (pa- 
vento; onde  pareva  già  retrocedere  la  Fortuna  poco  ami- 
ca de’  Perfiani , e rivoltarli  propizia  a'  Macedoni  : ma  ha- 
vendo  Dario  (ubico  fatto  dalla  milizia  Battriana  rinforzar 

Sii  Sciti , ne  rimafe  di  nuovo  un  gran  numero  de’  Maoe- 
oni  ucci  fa;  e molti  di  loro  atterriti  da  quella  fanguinofa 
fliagc,  credettero  di  porli  a ùlvo,  e (campar  la  vita  eoa 
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rifuggirfi  ad  Aleflandro;  il  quale  fentendo  all’ orai  Perda* 
ni  aliar  le  grida  per  allegrezza  di  vittoria  fuppofta.e  feor- 
gendo  altre»  il  fuo  efercico  quali  per  tutto  diford.nato , e 
fconvolco;  confortò  e con  parole,  e con  fatti  di  prodezza! 
foldati  puQllanimi  , e sbigottiti , riaccendendo  egli  folo 
col  fuo  gran  valore  il  fuoco  giàquaG  ammorzato  di  quel 
tanto  importante  conflitto  :pofciache  trovando  molto  di- 
minuirà la  falange  delira  de’  nemici , per  cagiooe  del 
diflaccamento  fatto  delle  truppe  Battriane  , lped'te  al 
faccheggio  de*  quartieri  ; adattò  reiteratamente  con  tan- 
to impeto  ,e  coraggio  i Perfiani.che  ha  vendo  colla  pro- 
pria mano  ammazzato  diverfi,  menarono  i fuoi  foldati, 
ìpronari  dall'efempio  delia  fua  animolità  .conlrmilmente 
con  gran  bravura  le  mani,  e disfecero  un  numero  infi. 
rito  di  nemici. 

Corfe  bensì  all’ora  Aleflandro  gran  rifehio  della  fua 
vita,  e di  perdere  la  nominanzad'  invincibileMonarcacoa 
reflar  vinto  , non  ottante  tanto  macello  feguiro  nell’  ar- 
mata  de’  Perfi;  eflendo  che  I’  ala  Anidra  di  efli  procurò 
di  coglierlo  in  mezzo,  e l’attaccò  alle  fpalle;  ma  la  Caval- 
leria fua  Aggriana  , fcoprendolo  in  quell'  eftremnà  di 
pericolo , non  tardò  di  ajurario  con  opportuno  foccorfo, 
correndo  a fprone  battuto  contro  que’  barbari,  ed  alfalen- 
doli  con  taata  ferocità, e rifolutezza,  che  havendone  ta- 
gliate a pezzi  molte  migliaia  di  uomini , pofero  i rima- 
nenti in  si  fatto  difcompiglio , e confuAone,  che  A volta-, 
tono  colle  armi  contro  di  sé  dedì.  Ora  vedendoli  Alef. 
fandro  in  tal  maniera  difordinati , e da  tutte  le  parti , fe  noni 
totalmente  battuti, almeno  sbigottiti,  e per  paura  fuggiti- 
vi; perfeguitò  quelli , che  da  lui  furono  fuperati.  Ano  al 
mezzo  della  battaglia, dove  A ritrovò  Dario, da  lui  rico- 
nofeiuto  da  lontano,  non  meno  perche  co*  fuoi  ornamen- 
ti Reali  riluceva tuno in  mezzo  della  fua  guardia,  eh;  per 
la  fua  Macftola , e belliflìma  prefenza  : e quivi  tormolfi 
qua  fi  una  nuova  bartagUa , a riguardo  che  dando  Dario  fo 
pra  un  eminente,  e fupcrb  dìmo  carro , ed  Aleditndro  a ca- 
vallo, s)  il  Re  Macedone,  che  quello  di  Perda,  erano  circon-  ’ 
datidafceltalquadia  di  bravidìmi  Cavalieri , e dai  fiore  de’ 
loro  più  valorofi  combattenti,  tutti  apparecchiati  a d.fen. 
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lereil  proprio  Sovrano  col  difpendio  della  lor  vira. poco  da 
eflfi  apprettata  a paragone  d’ una  morte  tanto  gloriola  Az- 
zuffateli dunque  le  due  guardie  Reali  inficine,  legni  un 
acerrimo,  e più  opinato  conflitto  di  prima,  con  gran  morta- 
lità d'ambe  le  parti;  ma  all’ultimo.  Tettando  uccifo  mag- 
gior numero  de’  Perfiani , e (paventati  i refidui  de’ medesi- 
mi dall’  afpetto  terribile , ed  infuriato  di  AlelTandro;  co- 
minciarono a fuggire;  con  tanto  però  più  ràfaudofuccef- 
fo.che  infeguitida’Macedoni, furono  quali  tutti  (confitti. 

Indicibile  fu  il  dolore  cagionato  a Dario  dalla  mor- 
te de*  Tuoi  più  fedeli,  più  forti  ,e  più  valorofi  foldati  ,mefli 
a macello  a gl i occhi  fuoi  ; laonde  fcorgendo  egli  ogni  cofa 
in  fommo  pericolo,  e rovina , diede  ordine  al  fuo  carrettiere 
d’accelerar  la  fuga.  Ma  oltreche  i corpi  de*  Tolda  ri  quivi 
ammazzati  impedirono  lo  fcampo  al  fuo  carro,  il  quale 
non  fi  poteva  punto  movere , né  voltar  per  la  gran  quanti- 
tà de* cadaveri  di  que* morti , che  intricavano  le  ruote;  ri-  ■ 
mafe  anche  trapalato  da  un  colpo  di  landa  il  fuo  car- 
rettiere,che  guidava  i cavalli  ; dimodoché  ed  i Macedoni» 
cdi  Perfiani  flefli credettero  fermamente, che  Dario  pure 
folle  uccifo  ; ma  quello  Re  infelice , lafciata  la  carretta , ed 
abbandonare  le  armi,  montò  per  falvarfi,  fopra  una  caval- 
la , che  giuflo  all*  ora  haveva  figliato  ; nè  fi  farebbe  si 
agevolmente  fai  varo,  qualora  Parmenione  Comandante 
dell’ala  fimitra  delPefcrcito  Macedonico  , non  fapendo 
qual  fortuna  correfle  il  fuo  Signore  nell’  ala  delira  ; ove- 
ro  per  invidia  della  di  lui  gloria,  non  havefle  ritenute  le 
fue  truppe  , e chiamato  Aleflandro  alla  difefa  della  fua 
parte, dove  gli  fece  intendere  di  pericolare;  ond’  elfo  per 
compir  la  vittoria,  lattando  Dario  fcappare  , fi  rivolfc 
colla  fua  milizia  a Soccorrere  Parmenione  : intanto  an- 
cora Mazzeo,  che  combatteva  colla  gente  di  Parmenio- 
ne, ed  intefe  la  rotta  del  fuo  Re,  hebbe  agio  di  fuggire . 
II  che  veduto  da  Aleflandro,  rincrescendogli  d’efler  flato 
chiamato  indarno;  ma  coprendo  adogai  modoilfuodif- 
guflo  a’  foldati,  comandò  .che  ceflafsero  di  perfeguitar 
più  oltre  il  nemico, e che  non  fi  ammazzarle  più  niuno, 
facendo  fonar  a raccolta  , quali  che  la  notte  già  havef- 
fc  (partita  la  battaglia . 

Rocfi 
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Rotti  in  quella  maniera  affatto,  e podi  in  fugai  Par» 
fiani,  prefe  Aleffandro  ii  titolo  di  Re  di  Alia,  ed  in  ùo-  juvt*nt:em  tu- 
graziamento  di  vittoria  si  gloriola . fece  fantuofiflimi  fa  fhuunt , tc  /«f- 
crificj  a'fuoi  Dei.  Egiache  è atto  di  prudente,  ed  aecor  manr/eUnquem- 
to  Generale,  rimunerare,  terminata  la  battaglia,  ò con f "fili#**» 
premj , ò con  onorificenze  , ed  avanzamenti  i foldati,  i P*** 

quali  ne’ maggiori  pericoli  del  combattimento  fi  legnala  : 
rono  con  virtù  diltinta , faeendoft  conofcere  più  degli  altri,  rum* Jdfptan- 
coraggio!! , e forti  jcafligar  all* incontro  coloro , ne’  quali  fu  ttJ  n/amiìaidem 
notata  ò viltà  di  codardaggine,  ò malizia  proterva;  otte-  ehmetumfùrtSt, 
nendofi  con  ciò,  che  nell'  avvenire  in  altri  fotniglianti  f,tnc  c(,  gtrij 
incontri  non  mancheià  così  facilmente  alcuno  al  debito  fiudium  cnt*- 
fuo;  mentre  gii  animofi  fi  diporteranno  eroicamente.  Hi  p,fcunt  . PJu- 
molatidali'avidità  di  larga  ricompenfa,ò  dal! ambizione tareb. 
di  onorifica  promozione;  ed  i codardi,  e talvolta  mal'af 
fezionati  faranno  ugualmente  il  lor  dovere , per  tema 
d’effer  puniti;  fi)  quindi  arricchì  pofeia  ancora  Altffan- 
dro  i fuoi  valenti  Capitani , ed  Ufficiali , i quali  col  loto  va- 
lore 1’  aiutarono  a riportare  sì  acclamato  trionfo  de' nemici» 
non  foto  delle  fpeglie  dieffi;  ma  pure  di  cafe,  poderi, e 
Principati  intieri . Il  bottino  fatto  in  quell'  occafione  fu 
immenfo,  ha  vendo  i Perfiani  fuggitivi  abbandonato  néf 
lor  Campo  tutte  le  loro  ricchezze  : delle  quali  mandò  oh 
tre  a ciò  Aleffandro  una  gran  parte  a Crotoniati , per  ono- 
rar la  memoria  di  Failo  valorofo , e forte  lottatore  , che 
una  velra  nella  guerra  de*  Medi  foccorfei  Macedoni  colla 
fu^  propria  galea;  tanto  fu  enervante  quello  magnanimo 
Re  delle  opere  virtuofe:  le  quali  però,  liccome  fole  va  Tem- 
pre rimunerare  Con  diftinta  generofità,  e munificenza, 
così  riconobbe  egli  medefimamente  con  pari  amorevolez- 
za l'amicizia  deLPlate(i,  a’ quali  doppo  queflacelebre  vit- 
toria mandò  altresì  donativi  copiofi  , e promife  di  rifare 
a fue  proprie  fpefe  la  loro  Città  defolara  . 

Ma  per  finir  il  racconto  delle  difgrazie  di  Dario, 
giunfc  egli  cjuafi  nella  mezza  notte  in  At  bella,  do  ve  ritro- 
vò molti  de1  fuoi  più  fidi  Ufficiali , e diverfi  altri  fuoi  fal- 
dati rifuggiti  ;i  quali  chiamati  a sé,  procurò  di  confolare 
con  lufìnghe,  e buone  fperanzedi  miglior  fortuna , e eh* 
più  profpcri  eventi  nelle  fuc  nuovamente  diffegoate  im- 
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prete  : ma  quetfo  rjg’onamente  riufc)  a que’  miferabili 
fvemuati  di  poco  folhevo.e  tonforro, parendo  loro  det- 
tato da'la  difperazione,  mentre  s’  accorgevano,  che  1’  o- 
pulentiffìma  Città  di  Babilonia  era  fra  b<eve  per  cadere 
nelle  mani  de  Macedoniche  pretto  ancora  Sufa,  e gli 
altri  più  belli,  è più  confiderabili  ornamenti  della  Corona 
Perfuna  ,pcr  la  conqaitta  de' quali  Alettandro  moveva  la 
guerra,  fi  fottometterebbono  all'imperio  di  quetto  fortu- 
nato vincitore  ; dottavano  peiòOario  a provedere  per 
tempo  alla  fua  falvezza  , ed  a ritirarli  in  luogo  Gcuro, 
giache  non  havrebbe  tardato  1*  efercito  nemico  di  venire 
ad  in  ve  ti  ir  At  bella;  come  in  farti  indi  a poco  fuccdle, 
che  quella  ricchillima  Orca,  piena  di  effetti, e facoltà  Reali, 
fi  attenderle  ad  Alettandro , il  quale  per  l’ intollerabil  fe- 
tore de'cidaveri  puzzolenti  ,fpar(i  in  que’ contorni , c per 
tema  della  pclie,  che  ne  potette  nafeere  ,ne  pai  t)  pretta- 
mente , incaminandofi  con  tutta  l'armata  verfo  il  Pacfc 
di  Babilonia  ; ne'  cui  confini  arrivato  , trovò  nel  territo- 
rio di  Ecbarana  un’  apertura  di  terra,  la  quale  di  conti- 
novo gettò  fuoco  ; di  che  maraviglicfli  egli  grandemente, 
non  meno,  che  d’haver  veduto  appreflò  la  Città  diMenio 
una  giotta,  donde  fcatmì  un  fonte, che  buttò  l'uora  prò- 
digioia  copia  di  bitume . 

Giunto  finalmente  alla  v» didima  Città  di  Babilonia 
Aleflai  dro,  portelli  umilmente  ad  incontrai  lo  co’fuoifi- 

{»l'uoli  Maz/eu  Generale  di  Dario,  dandogli  infieme  col- 
e chiavi  delle  porre  il  pofscfso  della  Città  »ed  il  dominio 
fopra  la  fua  petfona.e fopra  tutta  la  fua  famiglia.  Gradi 
molto  il  Re  trionfante  l'umiliazione  di  Mazzeo,  rallegran- 
doft  d’haver  con  tanta  facilità , e fenza  vernila  profuGone 
di  fangue  de' Tuoi  feldati , acquattata  quell’  amplifliraa,c 
fortiffima  Metropoli  della  Caldea  ; perloche  accogliendo 
con  particolar  dimottrazione  di  (lima  quell’uomo  si  illu- 
ftre.e  valorofo,cntròdcntro,accompagoato dalla  fua milizi  j 
che  lo  precedette  con  bell’ordine  di  battaglia  quadra,  non 
altramente , che  fe  fofse  andato  a combattere  di  nuovo 
con  qualche  nemico.  E'  inefplicabUe  quanta  fofse  fiata 
la  curiofirà  , e brama  de'  B.bilor  j,  di  veder  quel  gloriofo 
Monarca  loro  nuovo  Sovrano  ila  maggior  par  te  quali,  per 
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impazienza  di  ravviarlo  predo, montò  Copra  le  mura;c 
Bdgofanc  Governatore  della  fortezza  .che  teneva  in  cufto* 
d.ail  teforoReale.per  non  effer  creduto  inferiore  di  ottequio» 
e di  minor  affetto  di  Mazzeo  vetfo  di  Aleffandro  , oltre 
d'effergli  parimente  andato  incontro  con  numerofo  cor* 
leggio  della  più  cofpicua Nobiltà d. Babilonia»  fece  copri* 
re(affiie  di  rendere  più  magnifico,  e più  pompofo  il  Aio 
ingreffoj  tutte  Iedrade  di  fiori, e di  ghirlande; e dall’uno, 
e l’altro  lato  di  effe  contrade  collocò  degli  Altari  d’argen- 
to, le  quali  le  pet fumavano  non  (olocon  odori  d’ incenfo» 
ma  pure  con  ogni  forte  di  altri  preziofi , e foavi  odori . 
Dietro  a Bagofane  comparvero  pofeia  molti  regali,  con* 
fidenti  in  divetfi  branchi  di  var;  bediami,  e di  gentiliffi. 
mi  cavalli;  innanzi  a' quali  fi  videro  condotti  dentro  a 

Pabbie  Leoni,  e Pardi;  indi  vennero  i Magi,  che  feconda 
ufanza  loto  cantavano  inni , e furono  feguitati  da’Cat* 
dei , Sacerdoti , e fonatori  di  B tbdonia , i quali  tutti  parte 
fonavano  i loro  (frumenti , e parte  cantavano  le  Icdf di 
Aleffandro;  cheaU’ultimo.accoinpagnaro  dalla  (olita  guar- 
dia de’fuoi  foldati,  fi  portò  nell’ accennata  Città,  e nella 
refìdenza  Reale,  (opra  un  Carro  trionfale,  con  univerfa! 
applaufo,  ed  acclamazione  di  tutto  il  popolo.  Termina- 
ta la  funzione  di  quedo  foleniflìmo  ingreffo,  volle  Alef- 
fandro il  giorno  feguente  vedere  la  preziofa  maffarùia, 
rd  il  teforo  di  Dario;  veduto  il  quale,  fu  non  minore  il 
fuo  defiderio  di  contemplar  la  draordinaria  bellezza  di 
quella  grandiofa  Cirtà,  datai,  e da  tutti  i fuoi Macedoni 
meritamente  con  fomma  ammirazione  riguardata  ; poiché 
per  la  fua  incomparabile  magnificenza, e per  il  fuperbif* 
fimo  recinto  delle  fue  mura , ottenne  in  aue’ tempi  il  pri- 
mo luogo  fra  tutte  le  più  maravigliofe  fabbriche  del  Mon- 
do: delle  quali  però  m'  ho  propodo  di  ragionare  ora  ef* 
prettamente  nel  feguente 

DISCORSO 

Delie  Maraviglie  antiche , e moderne  del  Mondo. 

L* Ambiziofa  Antichità  volle  immortalati!  con  divette 
prodigiofe,e  fontuofiffme  fàbbriche,  le  quali  dima* 
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va  durevoli  .quanto  darebbe  il  Mondo  fteflo  : ma  ì!  tem- 
po domatore  d'ogni  cofa,  diede  a divedere,  che  alla  fua 
violenza  non  potevano  Iemedefìme  refi  Aere  ; dimaniera- 
che  non  ne  reità  oggidì  altro , che  la  fola  rimembranza 
lafciataci  negli  ferirti  degl'  [fiorici,  i quali  fra  tutti  quegli 
edifici  ne  diftinguono  fette  foli  col  titolo  di  miracoli  del 
Mondo. 

Perla  prima  di  quelle  tinto famofe  maraviglie, pongono  Efempi 
effi  comunemente  le  mura  di  Babilonia,  le  quali  fiancheggiate  jeue 
di  cento  cinquanta  torri  ,hcbbero  cento  porte  di  bromo.  Ero  fetceaB. 
doto  nella  deferizione  di  quella  ri  noma  ti  ili  ma  Città  afforifee , [|Cj]e 
cheCtuata  in  una  vada  pianura,^  di  figura  quadrata , e che  martTj_ 
ogni  lato  delle  lue  mura  haveva  la  lunghezza  di  cento  ven-  jje 
ti  ftadj  , che  fono  tre  leghe  Alemanne  , ò fia  quindici  mi-  Mondo, 
glia  Italiane  , contenendo  un  miglio  fladj  otto  : licche  tutto 
il  fuo  circuito  larebbe  (lato  di  lefTanta  miglia . Diodoro  Si- 
culo all’  incontro,  ed  altri  Autori  la  fanno  meno  fpaziofa, 
dandole  il  giro  di  trecento  feflànta  cinque  fladj  foli,  foggiungen- 
do,  che  le  lue  muraglie  furono  grofTe  cinquanta  cubiti,  ed  alte 
ducento  ; c’  hebbero , come  già  rè  detto , cento  cinquanta  torri , 
e cento  porte,  per  le  quali  s’entrava,  ed  ufeiva  dalla  Città  ,e  tutto 
furono  di  bronzo , come  pure  i gangheri , fopra  i quali  fi  girava- 
no, c le  pilalìrate  delle  medefitne  pone  i e che  (òpra  di  quelli  mu- 
ri potevano  agevolmente  caminare  fei  carri  al  paro  : infornata 
[ ed  è di  maggiore  maraviglia  ] che  inquefla  portemofa  fabbrica 
s' impiegarono  trecento  mila  operarj  nell’  ideilo  tempo;  che  ogni 
giorno  fi  finì  un  ftadiodi  lavoro  ,eche  in  un  anno  in  punto  fe 
■e  vide  compito  tutto  quell’  ampliffimo  giro.  Il  fondatore  di  que- 
lla Città  fuNemrodo,  ch’edificò  la  famofa  torre  di  Babel , alla 
quife,come  anche  alla  Città  fleflfa  impofe  quello  nome  dalla  con- 
fufione  delle  lingue, feguita  per  cafligo  Divino  della  fua  fuperbia. 
Bell’erezione  di  ella  torre;  effondo  che  Babel  ,ò  Babilonia , in 
lingua  Caldaica  lignifica  confufione.Ma  le  accennate  maraviglio- 
fe  mura  furono  fecondo  la  comune , e più  vera  opinione , edifica? 
te  dall'  illuflre  Semiramide  Regina  di  Alliria , Moglie  di  Nino , 
e Madre  di  Ninia , che  le  fuccedette  nel  Regno . 

La  feconda  maraviglia  riputollà  anticamente  ilColoBò  del  Sole, 
dirizzato  fu’i  mare  fopra  due  grandiflimifcogli  nel  porto  di  Rodi, 
il  qual  ColofTo  tutto  di  metallo  finillimo,era  fettanta  cubiti  alto  i 
dimodoché  per  la  fua  llupenda  altezza , parendo  una  coire  più  ro- 
llo 
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Ho, che  fiata», partivano  liberamente  le  più  alte  machine  delle  na- 
vi folto  le  fue  gambe  . Trafcende  per  verità  l’imaginazione  uma- 
na , come  quello  Coloflò  poteva  ette  re  fabricato , ed  alzatoci  cui 
fu  l’artefice  un  certo  Indiano  nominato  Cales,  difcepolo  di  L£ 
fippo,che  coll’aiuto  di  moltiffimi  maellri  , ed  altri  lavoranti, 
impiegò  dodici  anni  in  finirlo,  e corto  erto  trecento  talenti , ogni 
talento  corrifpondendo  a feicento  feudi  Romani. Finalmente  dop- 
po  trtèrfi  conservato  cinquanta  fei  anni  in  piedi , feorto  da  un  ter- 
ribile terremoto  cadde  in  terra , e cosi  giacente  recò  fomma  am- 
mirazione a’  riguardanti , perche  il  dito  grorto  della  mano  era  tan- 
to grande,  che  pochi  potevano  abbracciarlo , e le  altre  dita  erano 
più  grofle , che  non  fono  ordinariamente  le  (fatue  -,  quindi  s' apri- 
rono per  quelle  membra  fpezzate , come  tante  caverne,  ed  in  erte 
fi  videro  farti  molto  grandi , col  pefo  de’  quali  l'haveva  Aabilito 
l’ artefice.  Aggiunge  Filone  Bizantino,  Autore  Greco , che  vi  furo- 
no fpefi  cinquecento  talenti  di  bronzo , a fegno  che  le  miniere , 
donde  fi  cavò  quel  metallo,  ne  di  vennero  efaurte.  (t)  Stette  po- 
feia  querta  prodigiofa  machina  così  rovinata  in  terra  fin’ tiran- 
no duodecimo  dell’imperio  di  Cefare Cortante  Secondo , quan- 
do Mucavia  Re  di  Armenia  venne  a Rodi,  e la  vendette  ad  un 
mercatante  Ebreo  Emerteno,  il  quale  ne  condurti  via  i pezzi  Coprii 
novecento  Cameli  ; anzi  vi  fono  degli  Autori , che  fi  avanzano 
fino  a di  re, che  ne  Girono  caricati  tte  mille  Cameli  ; il  che  ad  ogni- 
modo  ha  dell’incredibile. 

Si  annoverano  in  terzo  luogo  fra  quelle  maraviglie,  le  tre 
più  grandi  Piramidi  d’ Egitto,  fra  le  quali  fu  la  più  celebre  quel- 
la, c’hebbe  il  fondamento  di  due  ftad)  e mezzo  incirca, e l’al- 
tezza di  cinque . 1 più  rinomati  Autori  deli’  antichità , che  ne  fan- 
no menzione,  dicono,  che  havendovi  lavorato  continovamente 
trecento  fertanta  milla  operarj,  non  la  finirono,  che  in  venti  anni  ; 
che-le  pietre , delle  quali  era  comporta  , furono  difinifiàmo  mar- 
mo bianco , portato  di  Arabia  ; e che  per  fortentare  la  moltitudine 
di  quegli  operarj , G fpefero  folamentc  in  radici , cipolle , ed  aglio, 
mille  ottocento  talenti.  L’inventore  di  quello  prodigiofo  monu- 
mento di  vanità  umana  ,credefi  d’ertere  flato  Perfuefenne,  det- 
to Cheope,  Re- d’Egitto,  il  quale  cominciò  a regnare  l’anno 
del  Mondo  ?ojj. 

La  feconda  Piramide  fu  in  ciò  fingolarmente  ammirata, 
chefatta  informa  dimezza  rtatua  rapprefentante  la  figura  d’una 
donna , era  il  ritratto  di  Rodopc  , famola  corteggiana  della  Tra- 
cia, la  quale, fi  pretende , l' habbia  eretta  col  guadagno  ricava- 
lo dalla  Tua  difonefla^profeffione,  perche  le  fervide  di  fepolturn. 

Ri- 
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Rifcr  fcóno  alcuni  Inorici  di  etti  Rodope , d’ eflére  tilt  data  Wf 
principio  compagna  nella  fervitù  di  Efopo , Scrittore  delle  favola 
morali , fervendo  un  certo  Jadtnone  nella  Tracia , d’ onde  la  co«- 
"dulie  Xanto  in  Egitto , per  farli  colla  difo netti  di  lei  un  turpe  I»- 
ero;  ma  poiché  era  bel  li  (firn  a , la  comprò , e rendette  libera  Ca- 
ratto  fratello  di  Safb  celebre  Poeteffà  : quindi  divenuta  ella  padro- 
na  di  se  fletta , dando  ad  ufura  il  luo  corpo , C fece  colle  Tue  lai- 
dezze unto  ricca,  che  pofeia  edificò  l’accennata. piramide  nell* 
Egitto , il  cui  butto  lavorato  rozzamente  di  pietra  Etiopica , con- 
tenne di  circuito  cinquanta  otto  patti , il  collo  colla  tetta  confi- 
dente d1  un  filo  frammento  di  fallò , era  di  marmo  candido , c 
polito , ed  il  volto  del  medcGmo  capo  fa  mifurato  lungo  fclfan- 
ta  piedi.  Erodoto  nulladimeno  dubita , che  quella  donna  havef- 
fe  potuto  col  traffico  del  fuo  corpo  guadagnare  tante  ricchezze, 
ba  fi  e v oli  ad  innalaare  piramide  così  maravigliofa  : afferma  per 
lo  contrario,  eh’  ella  era  tempre  foli»  d’ offerire  al  Tempio  di  Del- 
lo per  decima  del  fno  guadagno  , tanti  fpiedi  di  ferro  per  arre- 
dile , quanti  con  quella  decima  poteva  comprare  ; e che  detti 
fpiedi  li  videro  ancora  al  tempo  Aio  all*  incontro  di  quel  Tem- 
pio , dietro  all’  altare  edificato  da’ popoli  dell’ ilòta  diChio-Stra- 
bone  parimente  non  attribuilce  l’ erezione  di  quella  gran  mole 
nlle  fpefe raccolte  dal  lucro  della  prefata  Rodope,  narrando, che 
mentre  erta  fi  ripulì  una  volu  ad  un  fonte , venne  cafualmcnon 
«n  Aquila,  la  quale  tolte  unafua  calza  di  mano  della  tua  ferva , 
e portandola  in  Menti, la  gittò  in  grembo  diMicerino  Re  di 
fucila  città,  in  tempo, eh’ egli  ftette  a rendere  ragione  , e far 
giuftizia  al  popolo  : di  che  ftupefatto  il  Re,  impiegò  grandittìmn 
diligenza  per  rifapere  di  chi  fotte  quella  calza  : informato  final- 
mente, d’ e fière  di  Rodope  abiunte  nella  Città  di  Naucrati , fe- 
ccia venire  a *è , e vedutala  di  rare  bellezze , la  fposò , ed  amò 
tanto,  che  doppo  la  morte  di  lei,  con  alcuni  altri  fuoi  amanti, 
àc dirizzò  quello  fuperbiflimo  monumento. 

Toccante  la  terza  piramide, fu  etti  pure  di  maravigliofa 
grandezza, e fa bricata  fecondo  la  mente  di  Diodoro, da  Cabreo, 
chiamato  da  Erodoto , Chefrene  Re  d’ Egitto , fratello , ò figliuo- 
lo del fopramemoratoCheope, eh’ edificò  la  prima:  delle  altre 
d’inferiore  qualità, e grandezza,  non  fi  sa  pofmvamente.chi  le 
habbia  fatte  lubricare-  Il  Prencipe  Criftoforo  Radzivil,  Duca 
d*  Olica , e Palatino  di  Vilna  in  Lituania , nel  viaggio,  che  fece 
in  Terra  Santa  al  tempo  di  Papa  Gregorio  XIII.  di  quello  nome, 
fcrive  varie  particolarità  delle  piramidi , che  anco  all'  ora  fi  ve- 
devano nell’  Egitto»  pane  intiere,  e pajw  rovinale,  dicendo, 

/•k* 


Digitized  by  Godgle 


’ E Moderne  de!  Mondo.  15 

eh*  erano  in  tutto  diciafette  : la  maggiore  fu  di  ugnale  larghezza,  (\)QuU  tJlgoh 
ed  altezza, cioè  di  trecento  cubiti, e fabbricata  di  pietre  vive , fptcteme*:e«uS~ 
ciafcheduna  delle  quali  era  lunga,  e larga  tre  cubiti , ed  alta  uno  turili  c*num. 
e mezzo,  ed  anco  più  ; foggiunge  quell’ Autore,  che  per  quelle  Ammian.  Mar- 
pietre  difpofle  in  modo  di  leale, s'  afeendeva,  ma  non  lenza  celila. lib.  **. 
difficolti;  onde  eh'  egli  per  arrivare  alla  fommitì  .contornò  un 
ora  e mezza  : in  cima  della  medeGma  piramide  era  un  piano 
quadrato  largo  per  qualGvoglia  lato  dieci  cubiti  : così  il  moti- 
vato Prcncipe  ne  fa  la  deferizione.  E quella  farà  facilmente  quell* 
piramide,  la  quale  fecondo  la  relazione  di  altri  Scrittori  più  re- 
centi , fi  vede  unicamente  oggigiorno  intiera  nell'  Egitto , vicino 
alla  vallilfìim  Città  di  Cairo  [ (limata  da  alcuni  Geografi  I’  anti- 
ca Menfi,  ò che  Menfi  almeno  folTe  (lata  in  quel  luogo  3 tutte  le 
altre , che  parimente  dettero  quivi  erette,  effondo  oramai  perite 
colla  memoria  de’  loro  fondatori  tonde  quella , che  ancora  rella 
in  piedi , fé  bene  confervata , non  reca  altra  maraviglia  a riguar- 
danti , che  d’  e(Ter  divenuta  da  un  magnifico  trofeo  Reale , un 
difpregiabil  afillo  delle  civette , e pipidrelli . Vadano  ora  gli  ara. 
biziofi  mortali  a cercare  l’immortalità  da’ (affi. 

Nel  rimanente  s’apportano  due  diverfe  etimologie  di  que- 
. da  parola  piramide , volendo  alcuni , che  fodero  così  chiamate 
dalla  voce  Greca  Ptr,  che  lignifica  il  fuoco  , giache  comin- 
ciano in  quadro,  e poi  Gvaono  (tempre  adbtigliando  fino  alla 
cima , a guifa  di  fiamma  di  fuoco,  (i)  Altri  fodenendo , che  pren- 
deflero  la  denominazione  da  un  altra  parola  Greca,  lignificante 
il  frumento  ; mentre  le  fuppongono  fabbricate  dal  Patriarca  Gio- 
fedo, per  granai  da  riporr', e confervarvi  il  frumento  durante 
la  caredia  de’ fette  anni , da  lui  con  fpirito  profetico  preveduta , 
e predetta  ; ò almeno , eh'  egli  ha  vede  dato  principio  alla  fabbrica 
di  quelle  gran  machine,  le  quali  in  progreflò  di  tempo  fodero 
date  terminate,  e dedinate  da’ Re  d’Egitto  per  fopolcri  Reali. 

Ma  non  è in  alcun  modo  probabile,  eh’  effe  piramidi  fiano  opere 
del  prcaccennato  Giofcdb  ; imperoche  effendone  data  finita  una 
fola  .come  habbiam  detto,  in  capo  di  vent’  anni  ,e  le  altre  al 
dir  di  Plinio,  in  più  di  Tettane’ anni  ; non  fi  può  credere,  eh’  effo 
ha  verte ordinato  di  edificarle;  poiché  all’ ora  il  bifogno  pubblico 
ricercava  delle  fabbriche  manco  difpendiofe  »e  tali , che  potefTero 
alla  più  lunga  effer  finite  in  tempo  di  fette  anni , pifferi  i quali 
doveva  cominciare  la  profetizata  penuria , e mancanza  de’grani. 

Ma  comunque  ciò  fi  fia,òche  fodero  principiate  daGiofeffo, 
fu’l  rifletto , che  Pierio  Valcriano  nel  libro  39.  de'fuoi  Gierogli- 
fici  tedi  fica , chiamarli  affé  ancora  oggidì  granai  di  Faraone,  e 
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(t)Jufii/fimo ta- che  pofeia  altri  Re  le  havefsero  ridotte  all*  perfezione,  e fcam* 
fu  oblitteratis  biate  in  loro  fepolture  ; ò che  havedero  l’origine  da  altri  Autori, 
tane*  vanitati!  redo  meritamente  fepolto  nell’ oblivione  il  lor  nome , [1]  pen* 
auSoribus.  PUn.  fando  il  fo  prie  irato  Plinio , qualmente  quelli , che  le  fabbricaro- 
lib.3fi.cap.  u.  no,  non  hebbero  altra  mira, che  il  deCderio  d’impiegar, e fpen- 
dere  i tefori,che  potevano  eccitare  l’ altrui  cupidigia, in  qual* 
[»]  Dìcantur  & che  opera  durevole  tcon  dar  inGeme  occupazione , e guadagno 
Vframidet  in  eo  alla  plebe  più  povera  , e più  vile,  che  nonhaveva  da  vivere,  e 
dtm  JEgfpto  Re-  farebbe  forte  Hata  oziofa.  [a]  Infegnò  peraltro Talete  MileGo, 
gt/m  pecunia  0 Fdofofo Greco , a mifurar  l'altezza  di  quelle  piramidi  , mifu* 
tiofa  , ac  fi  ulta  rando  la  lor  ombra  in  quell'ora , che  le  ombre  fogliono  eller 
ofientatio,quippe  uguali  a’ corpi,  da’ quali  dipendono.  (}) 
f attendi  eas  rau-  Doppo  la  maraviglia  di  dette  Piramidi , vantarono  glian- 

fa  a plerifque  tichi  per  il  quarto  miracolo  dell’opera  umana  , il  Maufoleo , ò 
tradltur , ne  pe-  Ga  fepolcro  eretto  da  ArtemiGa  a Maulolo  fuo  Marito,  Re  di  Ca* 
cunìam  fuccefi > ria  , Provincia  dell'AGa  maggiore  ; elTendo  (lato  quel  depoGto 
ribuj  ,autamu  una  gtandiffima  mole , fatta  di  fuperbiflimo  marmo,  il  cui  giro 
lit  infidiantibus  era  di  quaranta  due  piedi , e l’ altezza  di  cubiti  venticinque  ;ol- 
tradcTcnt\aut  ne  treebe  (1  vide  attorniata  di  ventifei  colonne  di  bellidima , e pre* 
plebi  effet  otiofa.  ziofifìfima  pietra , adornate  cor  fcoltura  inimitabile , e (lava  aper* 
Id.  Ibid.  ta  da  tutte  le  bande  con  archi  larghi  fettanta  tre  piedi  : e Geco* 
me  vi  furono  impiegati  i più  eccellenti  Architetti  di  quel  fecolo; 
[3]  Mcnfuram  U parte  Orientale  fu  lavorata,  e (colpita  da  Scopa  ; quella  dell'Oc* 
altitudini s tatù,  cidente  da  Leocare  ; l’ altra  da  Mezzogiorno  da  Timoteo  ; e 1*  ul* 
omntumque  fimi  tima  Settentrionale  da  BrialTe . Mori  l’incomparabile  Regina  pri* 
lium  deprehen-  ma  che  fodt  finito  quello  così  maravrgliofo  edificio.  Ma  per 
dere  , inventi  quanto  fuperba,e  (lupenda  che  folle  (lata  lamedefima  machi- 
Tbalci  Milefiui  > na , codimi  ArtemiGa  tè  (leflTa  un  monumento  infinitamente  più 
umbram  metien - augufto , e più  ammirabile  del  fuo  defunto  Marito  3 il  quale  non 
do,  qua  bora  par  potendo  e da  nè  più  rifufeitare , nè  sbarbicar  dal  fuo  cuore,  an* 
effe  torpori  fo'.et.  corche  giovine , e bella  ; volle  fepellirlo  in  sè  viva , bevendo  con 
Id.Ibid.  affidua  trifiezza,  e non  interrato  pianto,  le  ceneri  delle  fueoda, 

fparfene'fuoi (oliti liquori, finche  tutte  quelle  ceneri, le  lagri* 
me, e la  vita  confumò  ad  un  tempo.  Pertanto  ad  imitazione 
di  quel  depoGto  sì  magnifico , e fuperbo , chiamato  Maufoleo  dal 
nome  del  Re,  per  cui  fu  codrutto,  vengono  ancora  oggigiorno  i 
Sepolcri  fontuoG  de'  Grandi , chiamati  Maufolei. 

Perla  quinta  maraviglia  decantarono  i Gentili  il  farnofo 
Tempio  di  Diana  nella  Cittì  di  Efefo , fabbricato  al  fentimento 
di  Plinio,  dalle  Amazzoni,  che  conteneva  di  lunghezza  quattro- 
cento venticinque  piedi,di  larghezza  ducento,e  non  fu  finito,  che 
ia  ducent’  anni;  aggiungali  d’ efier  dato  eretto  in  un  Jago,  ad 
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aggetto,  che  non  redatte  danneggiato  da’ terremoti;  «nel  fon* 
«fomento  fi  gettarono  carboni  roiti , e Copra  di  effi  fi  pofe  della 
lana,  per  renderlo  fermo  nel  luogo  umido,  e paludofó  :haveva 
«li più  cento  vencifette  colonne  di  marmo,  alte  piedi Cettanta , 
filile  quali  flette  il  Coiaio  fatto  del  più  raro  legno  di  cedro , che 
fi  poteva  trovarcele  porte  col  tetto  furono  di  cipreflò . I prin- 
cipali Architetti  di  quello  celebre  Tempio  fi  nominarono  Ar- 
ditone, e Ctefifonte  :t  l’ ideilo  giorno , che  nacque  AlelTandro 
il  Grande,  ('abbruciò  un  certo  federato  di  nome  Eroftrato.indot* 
<o  a commettere  quello  delitto  dalla  (peranza,  com’egli  deflo 
confefsò , di  lafciar  di  tè  fama  perenne  nel  Mondo  : con  tutto 
ciò  fu  poi  ridaurato,  anzi  aggrandito , ed  abbellito  con  più  ma* 
gnificenza,  che  non  fi  vide  antecedentemente. 

La  feda  maraviglia  ammirata  anticamente , fu  il  Simulacro 
«li  Giove  Olimpio,  pofto  nel  Tempio  a lui  dedicato  in  Acaja  Cit* 
ti  fiutata  in  luogo  Olimpia  chiamato.  Quefia  flatua  tanto  rino- 
mata per  1* artificio,  era  compoffo  per  mano  di  Fidia  il  più  fa- 
molo  fcultore  fra’  Gentili , di  moltifiùni  pezzetti  di  Porfido , e fu 
cì  grande , che  Ce  folTe  data  figurata  in  piedi , ficcomeera  formata 
fedente , non  havrebbe  potuto  in  quell*  altiffimo  Tempio  capire  : 
laonde  non  a torto  venne  all’ora  Fidia  da  gl’intendenti  riprefo 
di  mancamento  commeflò,  non  ha  vendo  badato  alla  proporzione 
giuda  di  quella  datua  col  Tempio  ■ Quivi  fi  codutnò  pofcia  di 
far  le  lotte , e giochi  Olimpici , i quali  diedero  1'  orig  ne  air 
u fa  ma  di  contare  gli  anni  per  Olimpiadi , indituita  prima  da  Er- 
cole, e poi  difmedò  per  qualche  tempo  quel  codume,  di  nuova 
introdotta, e ff abilita  da  Ermonide, òcome  altri  vogliono,  d « 
Sfiro,  quattro,  ò cinque  anni  doppo  la  didruzione  di  Troja,e4 
all'ora  numerodì  la  prima  Olimpiade. 

L’ ultima  maraviglia  finalmente , defe ritta  da  alcuni  Idonei 
ne’  fette  miracoli  del  Mondo , fu  la  Torre  fabbricata  d’ordine  di 
Tolomeo  Filadelfo  Re  d’  Egitto,nell’  Ifola  di  Faro  appredò  Alef- 
fandria,  da  Sofadro  Gnidio  «celeberrimo  Archicettodi  que’  tem- 
pi; la  quale  meritò  f ammirazion  univerfale,  per  haver  codato  ot- 
tocento talenti  ; c poiché  effondo  data  di  prodigiofa  altezza , era 
tutta  di  candidiamo  marmo.  Hebbe  Tolomeo  il  dilTegnoneir 
edificarla , che  i naviganti  potettero  di  notte  tempo  ficurameotc  a 
quell’  Itola  arrivare  ;e  però  fattala  collocare  fopra  una  montagna 
circondata  d’ acque , la  tenne  ogni  notte  accefo  per  comodo  dé* 
marinari  : conforme  fi  ufa  ancora  oggigiorno  nella  maggior  parte 
eie’  porti  grandi,  co’  fanali  all’ idedò  fine  dirizzati . Altri  Scrittori 
nondimeno  non  pongono  quella  Torre  di  Face  per  la  fettima  ma* 
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«viglia;  ma  l' Obelifco  di  Semiramide,  il  quale  tutto  d’un  pezzo 
cavato  da  un  monte  di  Armenia, e trafportato  per  comando  di 
quella  Regina  in  Babilonia , era  formato  come  una  piramide,  co* 
tninciandoin  quadro,  ed  aJTotigliandofi  Tempre  in  modo, che 
ini  in  punta  : l’ altezza  di  quello  ObelifcoGmifurò  di  piedi  cento 
cinquanta,  e la  groflTezza  dei  Tuo  quadro  di  ventiquattro,  a Tegno 
che  tutto  il  Tuo  circuito  havrebbe  contenuto  piedi  novanta  lei . 
Ancora  altri  pretendono,  che  la  fettima  coftituiflfero  gli  Orti  pen- 
dìi deila  medeGma  Semiramide,i  quali  lì  vedevano  nell’ifteHaGt- 
tà  di  Babilonia,  con  maravigliofa  architettura  fondati  fopra  venti 
larghe  mura , difcodo  l’ uno  dall’  altro  fo  fpazio  di  undici  piedi;e 
furono  deliziofillimi  non  meno  per  la  quantità  di  belhlfime  fon- 
tane,che  per  la  gran  copia  di  alberi  fruttiferi , ed  ombrofi,i  quali», 
fe  prederemo  fede  alla  relazione  di  Quinto  Curzio,  eran  grolla 
otto  cubiti,  ed  alci  cinquanta  piedi;  dimanierache  a mirarli  da 
lontano,  fembrava  propriamente  di  veder  montagne  ingombra 
te  da  bofchi.  Leggefi  in  detto  Autore,  ebe  quedo  dnpendo  prodi- 
gio delTarte,  ed  ingegno  umano,  venne  ordinato  da  Nino  Redi 
Adina,  Marito  della  prememorata  Semiramide;  il  quale  fpinto 
dalla  veemenza  d'amore, ch’egli  portò  a qucda  fua  Moglie  bri- 
mofa  d’  haver  bofchi  , e felve  ne’  luoghi  domedici  ; fece  ad 
idanza  di  lei  edificare  que* giardini  pendìi, che  tanto  imitava- 
no F amenità  della  natura  . Altri  in  conclusone,  pongono  in  que- 
llo numero  de’miracoli  il  Palagio  di  Ciro,  fabbricato  da  Menno- 
ne  con  tanta  (omuoGtà , e magnificenza,  che  le  pietee  delle  muri 
erano  fmaltate  d'oro  - 


Quelle  adunque  furono  ner  tempi  antichi  le  fette 
più  famofe  maraviglie,  degne  veramente  per  la  loro  An- 
golare rarità, e per  la  flraordinaria  arre,  epreziofità.colla 
quale  fi  videro  fabbricare,  d’ efler  chiamate  con  quel  titola 
di  miracoli, e portenti  del  Mondo . Ma  perche  rifletto, che 
le  iftorie  oltre  il  fopramotivato  fpaventevole  Coloflo  di  Ro- 
di, fanno  pure  menzione  di  diverfi  altri  limili, per  la  loro 
fmifurata  grandezza  parimente  molto  ammirati  ; decor- 
reremo ora  anche  di  alcuni  di  quelli , per  vedere  fe  il  Ro- 
diano  Et  il  più  alto,  ed  il  più  fontuofo  di  tutti  ? ETrami 

PotevaGdirc  in  quel  tempo,  quando  F accennato 
flette- pi  attuto  io  Rodi,che  il  Sole  vi  rifplendevanon  fola  di  gior  ^ 

•a, ma  illuminava  ancou  quella.  Girti  dinoue  ; poiché  havemio 
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eflo  rapprefentato  la  figura  de!  Sole, e tenuto  in  mano  un  gran» 
didimo  vafo  ,s’accefe  in  quefto  ogni  notte  il  fuoco  , che  illuminò 
mirabilmente  quel  porto , e fervi  di  guida  a’  naviganti , nell'  idedò 
modo , che  faceva  la  prefata  torre  di  Faro , ed  oggidì  tant*  altri  fa- 
nali. NulJadimeno  non  fu  quello  il  più  alto  Colodo,  memorato 
dall’ antichità  fedendone  dato  maggiore  quello , eretto  da  Nero- 
ne a sèlledo  nel  vedibulo,  oda  avanti  la  porta  della  fua  Impe- 
riale Tendenza,  detta  per  l'eccediva  magnificenza  , Ja  Cafa  aurea 
di  Nerone.  Formollo adii artificiofamente  di  marmo  Zenodoro 
indgne  Statuario  di  quel  tempo  , e l’altezza  fua  viene  deferirla  da 
Svetonio  di  cento  venti  piedi  ; Plinio  all’  incontro  la  dice  di 
cento  dieci,  Calliodoro  nella  Cronica  di  cento  fette  ,e  Dione  Cal- 
do d i cento  folamente  ; fiche  fra  i cento , ed  i cento  venti , fu  la  fua 
grandezza  . Così  medefinaamente  fu  più  alto  il  ritratto  dell’  idedò 
Nerone  , dipinto  [ quando  Plinio  dica  il  vero  ] in  tela  altresì  cen- 
to, e venti  piedi  lunga.  Aggiungali  1’  effigie  di  Semiramide, 
fcolpita  nel  monte  Bagiflonio  della  Media, eh’ era  grande  dieci  fette 
fiadj , che  fanno  due  miglia,  ed  un  ottavo-  Ed  il  Colodo  di  Mer- 
curio fabricato,  ed  alzato  in  Avvergnia  Città  di  Francia,  dal 
preaccennato  Zenodoro  nello  fpazio  di  dieci  anni , ed  alto  piedi 
quattrocento  ■ Ma  perche  quelle  machine  non  furono  di  mettallo, 
hebbero  minore  applaufo  del  Colodo  Rodiano  : ficoroe  per  Ja  pre- 
ziofità  della  materia  fu  fuperiore  a tutte  laflatua  di  Nabucodono- 
for , aderendo  il  Sacro  tedo , ch’  ella  fu  di  oro  , ed  alta  fedànca  cu- 
biti , cioè  di  dieci  cubiti  folamente  minore  di  quella  di  Rodi.  Sono 
ad  ogni  modo  alcuni,  che  dubitano  , che  così  gran  Colodo  ha  vede 
potuto  edere  tutto  d’ oro , penfando , che  farà  flato  di  metallo  do- 
rato , mentre  fe  bene  la  Sacra  Scrittura  parlandone, dica  Statuam 
0uream,Ci  può  intendere  quell’  aure  am  di  colore  d’ oro , overo  do- 
rata ; conforme  quando  fi  dice  un  carro  d' oro,  d’ uno,  che  talvolta 
farà  in  maggior  parte  di  legno  dorato  ; conforme  fu  anche  chiama- 
ta aurea  la  fopranominata  Cafa  di  Nerone , benché  non  fode  tutta 
codrutta  d’  orojedèndo  Umilmente  flato  chiamato  aureo  il  Colodo 
equedre  di  Domiziano  Imperatore , che  dette  collocato  in  mezzo 
del  foro  Romano  , non  odante  fode  folamente  di  bronzo  dorato  . 
O le  pure  detta  llmua  di  Nabucodonoforfu  di  oro  maflìccio, m’ap- 
piglierei alla  fentenza  di  Giacomo  Saliano,  il  quale  dima  , eh’ ella 
folle  alta  fedànta  cubiti , comprefovi  F altare  , e la  bafe,  fopra  la 
quale  dava  eretta  , accioche  fi  vedede  più  da  lontanodal  popolo  , 
che  concorreva  per  adorarla:  e ciò  crede  quell’Autore  fu’l  rifiedo  , 
che  deferivendo  Daniele  quella  fua  altezza  di  fedànta  cubiti , fog- 
giunge,chedi  larghezza  conteneva  foli  cubiti  fiei,cioè,  che  la 
..Tomo  11.  B Z iarghez- 
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larghetti  era  la  decima  parte  della  lunghezza  ; in  che  l' artefice , il 
quale  la  fabricò , oon  havrebbe  olfervato  la  debita  proporzione  , 
mentre  in  quello  modo  farebbe  riufcita  troppo  lottile  ;e  per  ha  ver 
la  proporzione  giuda , conveniva,  chela  larghezza,  ò grò  (Te  zza 
del  corpo  foflè  Hata  affai  maggiore , eden  do  per  riempio , la  lar- 
ghezza ,ó  grodezza  di  tutta  la  lunghezza  d’ un  corpo  proporziona- 
to ordinariamente  la  feda  parte , e non  la  decima  : onde  dovendoli 
fu  pporre,  che  quella  datua , lavorata  lenza  dubbio  da  un  valente 
maedro,  haurà  havuto  la  debita  limetria  , farà  data  fecondo  il 
calcolo  del  prememorato  Saliano,  alta  folamente  di  trenta  lei  cu- 
biti , la  Ina  bafe  di  dodici , c l’ altare  ancora  di  dodici  j nè  quedo  è 
poco  per  una  datua  tutta  di  oro . 

Un  miracolo  per  fine , maggiore  di  tutti  gli  altri  anticamente 
millantati  miracoli  del  mondo  ,$’  havrebbe  dovuto  dimare  quel 
Cololfo  di  Suderete , Scultore  Greco , qualora  follè  dato  realmen- 
te fabricato,e  non  didègnato folamente  in  idea  da  quel  forfenna- 
to;  il  quale  come  in  Plutarco  , ed  altri  Scrittori  fi  legge , per  adu- 
lare A leda  ndro  Magno  , comparve  ridicolofamente  travedilo  da 
Ercole , davanti  a quedo  gran  Monarca , e gli  dide  : Sire , la  virtù, 
delvodro  cuore,  ed  il  valore  della  vodra  Ipada  v’ hanno  muta- 
to il  mondo  in  un  tempio  d’onore , manca  folo,cbe  vi  habbiate 
la  datua , la  quale  non  dourà  edere  a mifura  di  quelle , clic  fi  lavo- 
rano per  altri  ; la  virtù  vodra  gigante, che  gareggia  con  gli  Dei.no» 
dee  pareggiarli  con  gli  uomini  ; io  ambinolo  di  configurale 
mie  fatiche  col  vodro  nome , e di  rendere  non  tanto  voi  immortale 
negli  sforzi  della  fcoltura  , quanto  la  fcoltura  roedefima  onorata 
in  voi , m’offerifco  d’ intagliarvi  nel  più  alto  monte  del  mondo» 
c farvi  pari  al  Cielo,  poiché  fete  maggiore  della  terra  ; eccovi  fin 
dalla  Tedalia  Ato  il  Re  de'monti  v’inchina  l’altere  fue  cime, e fup- 
plica  di  trasformarli  io  voi  ; io  lo  taglierò  a tal  didegno, che  vi 
riefea  un  piè  in  mare , e l’altro  in  terra  , e quedi  duegrandi  ele- 
menti vi  fervano  comedi  baie;  farò, che  da  una  mano  verfiate 
un  fiume  cadente  da  una  grand’  urna  , nell’  altra  tenghiate  una  cit- 
tà ; nè  fari  gran  cofa,  che  habbiate  in  mano  una  città,  ed  un  fiu- 
me , voi  che  tenete  tutto  il  mondo  io  pugno . Ciò  udito  da  Alef- 
fandro,  accettò,  e rifiutò  con  un  medcliroo  forrifo  la  fmifuratn 
aderta  del  ridicolofo  fcultore.  Haveva  ben  egli  [come  riflette  il  Pa- 
dre Bartoli  nel  fuo  uomo  di  lettere , do  t porta  qued’  efempio  } al 
pari  di  qualunque  altro,  un  accefo defiderio  di  comparire  grande 
al  mondo , e farli  eterno  nella  memoria  de’  poderi  ; ma  voleva 
edere  conofciuto  dal  mondo  un  gran  guerriero , non  un  gran  Co- 
lo do  : e perciò  ricufando  gli  fcarpclli  da  Sulìcratc,  de  fiderò  la  pe»- 
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« di  Omèro  , e chiamò  avventurato  Achille , perche  da  sè  hebb* 
il  merito,  ed  il  valore,  da  Omèro  le  lodi,  e la  gloria.  Io  trovo 
nondimeno  la  vana  efibizione  di  quell’artefice  adulatore , bensì  da 
■na  partedegna  di  rifo,  ma  dall’  altro  canto , per  la  grandezza  deli’ 
sdea,  e per  il  garbo,  con  cui  la  fece  ad  Alettandro , non  affatto 
difprezzevole . 

Del  Tettante,  non  fu  anticamente  alcuna  cittì  così  curiofa,  a 
vaga  di  ftatue  grandiose  di  alti  Colottì,  quanto  Roma , dove  oltre 
il  l'udetto  Colettò  di  Nerone  (c’  heblie  al  principio  l’ effìgie  di 
fuetto  malvagio  Tiranno,  e fu  poi  rittaurato,  e dedicato  al  Sole  da 
Celare  Vefpafiano,  che  a tal’  effetto  gli  aggiunfe  l’ornamento  da* 
raggi , ed  altri  fegni  particolari  di  quello  Pianeta  , lenza  però  can- 
giargli  la  primiera  effìgie  ) fi  vide  ancora  con  grande  fiupore» 
eretta  nella  celebre  librerìa  d’  Augutto  fui  Palatino , la  famofa 
ftatua  di  Apollo  Tofcanico,  così  detto  da’Tofcani,  che  fu  di 
bronzo,  alta  cinquanta  piedi , che  fanno  fettanta  due  palmi  e mez- 
zo de’ noftri.  Un’altro  di  Apollo  di  minore  grandezza , ò fia  di 
trenta  cubiti , ma  per  la  maettria  del  lavoro , non  meno  ttimato,  vi 
fu  portato  fino  dalla  Cittì  d’ Appollonia , da  Lucullo,  e colloca- 
to nel  Campidoglio:  dove  ammirolli  parimente  il  Coloffo  di  Ec- 
cole, condotto  da  Taranto . Ancora  un’ altro  di  trenta  cubiti  vi 
fu  quello  di  Giove  Pompeiano,  che  prefe  quello  nome,J>er  ettere 
(lato  pollo  da  Claudio  Celare  nel  campo  Marzo,  pretto  al  Teatro  di 
Pompeo.  E vicino  al  Circo  Flamminio,  nel  Tempio  di  Bruto  Cai* 
laico,  riufeì  ugualmente  mirabile  a gli  occhi  de’  riguardanti  il 
Colotto  di  Marte  fedente . La  cagione  finalmente  , per  la  quale  le 
fiatue  di  forma  gigantefea  ,e  di  ttraordinaria  altezza  ,fi  chiamano 
Coloffr,èai  parere  di  Svida , perche  Coloffo  è vocabolo  Greco, 
ed  è così  detto  dall’  impedire , ed  offendere  la  villa  : overo  ( come 
feri  ve  Pompeo  ) derivò  quello  nome  da  un  certo  artefice , chiama- 
to Colotto , il  quale  fu  il  primo  faticatore  di  ttatue  fmifurate  , ed 
ecceffivamentegrandi . Intanto  pattiamo  da’ Coloffi  ad  altre  rari- 
tà de  gli  antichi , degne  ancora  d’ ettere  ammirate  da  gli  fpiriti  cu- 
riofi  ai  quelli  tempi . 

Efempi  Se  fi  dovettero  deferivere  minutamente  tutte  le  opere  famo- 
di  alcu-  fe  degli  antichi , converrebbe  formarne  appolla  un  volume  molto 
uefabri-grinde. Quindi  per  fcarfezza  di  tempo,  che  m’ aftringe  alla  brevi- 
che  , ed  tì,  balli , che  difeorrendo  ancora  d’ alcune  poche  di  ella  , fog- 
Anfitea- giunga  fuccintamente  , d’  ettere  pure  (lato,  oltre  le  fopraferit- 
tri  ma-te  fette  maraviglie  , ed  i Coloffi  ora  fpecificati , in  grande  pie- 
rà viglio-  gio  appretto  i Gentili,  il  magnifico  Tempio  di  Giunone , edificato 
fi  degli  dalla  magnanima  Didone  in  Cartagine  con  tanta  fontuofitì , che 
«litichi.  Tomo  IL  B } tutti 
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tatti  gli  fcalini  haveva  eli  bronzo . Come  ancora  renne  formna- 
mente  (limata  quella  cafa  fatta  d’uu  fol  pezzo  di  fallò,  la  quale 
Amali  Re  d’ Egitto,  fra  le  altre  cole  da  lui  operate , fece  porre  da- 
vanti il  tempio  di  Minerva  nella  Città  di  Sain , e fu  dalla  parte  di 
fuori  lunga  cubiti  ventano,  larga  quattordici , ed  otto  alta:  di- 
celi, che  ne)  condurla  dalle  petriere  predò  Memfi , dove  era  fiat* 
cavata , fino  alla  motivata  Città  di  Sain,  tre  anni  dodici  roilla  uo- 
mini vi  confumarono. 

11  Tempio  di  Dagon  m overd  il  palagio,  dal  quale  i Filiflei  G 
prendevano  fpaiTo  di  guardare  quello,  che  faceva  Santone  loro  pri- 
gioniere, da  elfi  acciecaro , è ben  anche  degno  d’ edere  melTo  nel 
numero  dellemirabili  fabriche,  inventate  aflP  ingegno  degli  Ar- 
chitetti antichi  : dicendo  il  Sacro  Tello, che  tutta  la  mole  di  quell’ 
edificio  era  fermata  topra  due  colonne , le  quali  però  Santone  coll’ 
ina  me  rifa  toa  robuflezza  talmente  fcotTe  , che  caddero , e rovinan- 
do con  effe  il  tempio,  ne  reftarono  oppredì  tutti  que’ Filiflei,  che 
vi  fi  trovarono  ■ Con  tutto  ciò , fu  molto  più  flrana  l’architettura 
del  Teatro  di  Curione  in  Roma,efTendo  flato  tutto  appoggiato , e 
foflenuto  da  una  fola  colonna  .-quindi  è, che  confiderai»  da  Pli- 
nio quella  altrettanto  pericolofa  , quanto  maravigliofa  flruttura, 
non  fa  ,fe  fi  debba  più  ammirare  l’inventore,  ò pure  l’ iflelfa  in- 
venzioni? l’artefice  , che  fece  così  flravagante  fabrica , ò l’autore 
più  rollo , che  l’ haveva  ordinata  i e topra  tutto  (lunifce , che  il  po- 
polo Romano  non  habbia  havuto  orrore,  e paura  alcuna , di  fede- 
re topra  una  machina  così  iollabile , e malficura , la  quale  precipi- 
tando non  havrebbe  fatto  minore  flragge  di  nomini, di  quella 
già  feguìta  nella  faeguinofa  rotta  di  Canne,  nè  apportato  danno 
meno  deplorabile  di  quello , che  avviene  da  un  terremoto , quando 
Belle  voragini  della  terra  afTorbeuna  città  intiera  • 

Ma  fe  il  Teatro  di  Curione  fu  pregiabile  a riguardo  del  ringo- 
iare artificio,  con  cui  fi  vide  fabricato , lo  forpaflarono  e digran- 
diofuà,edi  magnificenza  , quello  di  Marco  Emilio  Scauro, ed  il 
Circo  Maffìmo  di  Celare  Dittatore.  11  Teatro  di  Scauro  to  di  mai 
più  veduta  altezza , havendo  havuto  tre  feene  differenti  , polle 
l’ una  topra  l'altra, con  trecento  felTanta  colonne:  la  parte  più 
balta  delle  feene  era  coflrutta  di  marmo , e le  colonne,  che  l’ ador- 
navano, furono  di  quaraota  otto  piedi  ; quella  di  mezzo  era  com- 
polla  di  lucenti  (lìmi  crillalli;e  l’ultima  più  alta  haveva  le  colon- 
ne con  le  tavole  dorate;  fra  tutte  quelle  colonne  pofeia  sì  vede- 
vano tre  milla  figure , overo  imagini  di  bronzo  ; e la  fua  cava  , 
come  attefia  Plinio , capiva  fetranta  milla  fpettatori. 

11  Circo  di  Ccfate , fasoofifiìmo  per  la  fua  mteflofa  grandez- 
za 
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ta  fra  tutti  gli  edifici  nominati  di  Roma*  fu  prima  edificato  per 
il  corfo  de’ carelli , e delle  carrette , dal  Re  Tanjuinio  Prifco  con 
moderate  fpefe,e(Tendo  (lato formato  di  palchi  di  legno  dirfa- 
cibili,  aliati  paratamente  da’  Senatori , e Cavalieri  per  ufo  pro- 
prio: ma  indilo  rendette  (labile,  e riduffe  alla  forma  di  Circo 
principaliffimo  Giulio  Cefare,  in  guifa,che  havendo  tutti  gli  al- 
tri avanzato  di  fontuofità  , e bellezza  , ottenne  il  fopranome  di 
Maftìmo  . Era  quello  Circo  ( così  detto  à circumcundo  , cioè  dal 
girare,  che  dovevano  fette  volte  far  attorno  i carrettieri  colle 
carrette,  per  confcguire  la  bramata  vittoria)  lungo  tre  fladje 
mezzo,  ciafcheduno  de’ quali  conteneva  i a j.  palli  Geometrici , 
dimanierache  la  di  lui  lunghezza  confiderà  di  1187.  piedi.-  di 
larghezza  all’  incontro  haveva  quattro  jugeri,  che  alla  ragione 
di  piedi  240.  l’uno,  componevano  la  fomma  di  piedi  960.  in 
tutto.  Altri  lo  defcriflTero  lungo  2700.  palmi  Romani,  e largo 
1280. Fu  adunque  quelloCirco  più  lungo, che  largo,  e ne’  ter- 
mini della  fua  lunghezza  fi  vedeva  da  una  parte  circolare,  e dall* 
altra  retto,  come  i teatri,  da’  quali  differiva  folonel  tratto  lun- 
go, e per  non  ha  ver  havuto  delle  (cene.  Dionifio  Alicarnaflèo 
lo  fuppofe  capace  di  cento  cinquanta  milla  uomini , Plinio  di 
duecento  feffànta  milla  , ma  Vittore  efageraodone  affai  più  la 
fpaziofità , e grandezza, dice, che  capiva  trecento  ottanta  milla 
perfone.  Scorgevafi  oltre  a ciò  1*  iftefTo  Circo  tutto  cinto  da'por- 
tici,  fotto  de’ quali  erano  alcune  botteghe  [aperte  peraltro  an- 
cora in  altri  Circhi  ] di  ogni  forte  di  comeftibili , e rinfrefehi, 
per  il  popolo  concorfo  a vedere  gli  fpettacoli , che  vi  fi  faceva- 
no : alle  medefime  botteghe  davano  unite  diverfe  camere  fotter- 
ranee, fatte  a volta, e dedinate  alle  lafcivie delle  donne  pubi- 
che, col  nome  di  lupanari,  ò prodiboli , derivando  da  quefia 
volte , chiamate  in  lingua  Latina  ferale  et , il  vocabolo  di  foraìca- 
xione.  Sopra  gli  accennati  portici , nella  parte  più  interna, era- 
no pure,  come  ne'Teatri , ed  Anfiteatri , fedili  di  pietra  ,afcen- 
denti  alcalini:  di  li  da  quetìi  fingevano  due  ordini  d’  archi, 
con  foffitti , (otto  i quali  erano  altri  fedili , ma  di  legno . Vi  fu- 
rono ancora  nel  piano  del  Circo  alcuni  luoghi  dettile  carceri, 
dove  fi  tenevano  rinchiufi  i cavalli , avanti  che  principiaffero  il 
corfo  ò foli,ò  attaccati  alle  carrette.  Tra  i portici , ed  il  vacuo, 
da  tre  Iati  era  l’Euripo.cioè  il  canale  d’acqua  largo,  e profon- 
do tredici  palmi , ed  un  terzo.  In  quedo  canale  fi  rapprefenta- 
rono  alle  volte  caccie  di  Cocodrilli  ,ed  altrirari  animali  acqua- 
tici : leggendofi  anche  in  Lampridio, che Eliogabalo, quel  fuori 
di  milura  prodigo  imperatore,  facendo  fcolare  l’acqua  dal  pre- 
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fato  F.uripo , lo  riempì  di  vino,  per  celebrarvi  battaglie,  ò cord 
navali . L’intenzione.ad  ogni  modo  di  Giulio  Cefare , che  nel  Cir- 
co formò  quel  canale,  non  fu  già  per  indituirvi  divertimenti  di 
cacrie,ò  di  combattimenti  navali;  ma  foto  per  ovviare,  che  gli 
Elefanti , ed  altri  animali  feroci , rinarrati  nel  Circo , e fpavemati 
dall’acqua,  non  facedero  danno  agli  fpettatori,  attentando  d’ 
ufeirne.  Un  femplicc  portico  finalmente  cingeva  la  parte  edema 
dell’  ideflò  Circo , nel  quale  (lavano  altre  botteghe, con  danze  di 
fopra  , dove  falivafi  agiatamente , fenza  incomodo , e didurbo  del 
popolo.  Ma  quanto  allo  fpazio  del  Circo,  era  divifo  per  lunghez- 
za [ fuori  che  le  due  edremità  ] da  un  intramezzo  , chiamato 
Spina , intorno  al  quale  fi  correva.  Da  capo,  e da’ piedi  erano  le 
mete  rotonde, ed  aguzze,  alla  fomiglianza  de’ cipredì , collocate 
in  tal  modo, che  all’  impulfo , ed  a gli  urti  de’ poco  dedricarret- 
tieri , rovinavano , ed  opprimevano  bene  fpedò  non  meno  i caval- 
li, che  gli  turi^bi , che  li  guidavano , qual  pericolo  li  faceva  dare 
più  attenti  : erano  fopra  le  predette  mete , pode  alcune  ova  d’ a- 
vorio,  chiamate  ova  Caflrtrum , ficome  in  un  altro  edificio  qua- 
drato , e collocato  nel  mezzo , fi  ravviavano  delle  altre  Umili , 
che  fi  dicevano  ova  Curriculorum , vicino  alle  quali  i carrettieri 
voltavano  ilcorfo  loro.  Conteneva  all’ultimo  il  Circo  eretta  nel 
mezzo  un  antenna , a fomiglianza  d’ un  albero  di  nave,  in  luo- 
go della  quale  vi  fece  dirizzare  Cefare  Augudo  il  celebre  Obelif- 
co , dedicato  al  Sole . Sia  intanto  detto  abbadanza  del  Circo  Maf- 
fimo , della  cui  magnificenza  , e degli  fpettacoli , che  quivi  fi  rap- 
prefenta vano  , chi  volede  faperepiù  particolarità , legga  il  Pan vi- 
nio  de  Indie  Circtnfibut  ,e  l’ Autore  Annonirao  della  deferizione 
di  Roma  antica , donde  ho  edrattola  prefente  . 

Pompeo  Magno,  che  in  niuna  azione  gloriofa , e fegnalata, 
volle  cedere  a Cefare,  pensò anch'edb  d’illudrare  maggiormen- 
te il  fuo  nome , colla  memoria  di  qualche  fabrica  ammirata,  e fu- 
perba:  a qual’ effetto  edificò  un  Anfiteatro  così  vado,  che  como- 
damente vi  potevano  dare  quaranta  milla  uomini:  e perche  il  me- 
defimo  non  fode  meno  applaudito  per  la  vaghezza , che  perla 
grande  capacità  fua  , lo  fece  attorniare  da  un  fontuofidimo  porti- 
co, adornato  di  platani  ameni , e di  varie  figure  di  fiere,  efpreflè  al 
vivo  ne’marmi,  abbellito  di  fonti,  e pitture  preziofidìme,efo- 
fìenuto  da  cento  colonne. 

Ma  per  magnifico,  e grandiofo  che  fia  dato  l’Anfiteatro 
di  Pompeo , ripportò  sì  in  Roma  , che  per  tutto  il  mondo , molto 
maggior  applauso  quello  di  Vefpafiano,  chiamato  comunemente 
CoJodeo , dal  Colodb  di  Nerone , eh*  vi  dette  contiguo  ; edendo 
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fiato  e per  la  raditi , e per  la  magnificenza  fua,  il  più  prodigi ofo  , 
e più  ammirabile  di  tatti  gli  altri  Anfiteatri  Romani.  Era  la  pane 
citeriore  di  efifo  rotonda» e 1’  interiore  fembrara  ovale,  e tutto 
l’ edificio  n’  era  compodo  con  maravigliofa  architettura , da  groflì, 
• politi  trevertini , che  formarono  portici  nobiliilìmi,  fodenuti 
da  gran  piladri  quadrati  : contenne  di  più  quattro  ordini  di  archi 
adornati  da  colonne  adai  fpefiTe  ; e l’ altezza  fua  era  tale , che  appe- 
na vi  giungeva  la  vida  ; vi  capivano  ottantafette  milla  perfone 
a federe,  oltre  venti  altre  milla,  le  quali  potevano  vedere  gli  fpet* 
tacoli  nell’  arena,  ò fia  nel  fuolo  dieflb  rapprefentati , dando  io 
piedi  ne’  cantoni , e ne  gli  angoli , che  vi  furono  in  gran  quantià . 
Attorno  fi  vedevano  diverfi  ferragli  per  cudodia  delle  fiere, cioè 
di  Tori,  Leoni,  OrG,  Tigri,  ed  altri  animali  felvaggi , e feroci , 
dedinati  al  combattimento  : e ne  gli  archi  fuperiori  erano  colloca- 
te  per  maggior  ornamento , alcune  datue  di  molto  preziofo  lavoro. 
Di  quedo  magnfico  Anfiteatro  ( nella  cui  fabrica  furono  da  Vefpa- 
fiano  impiegati  trenta  milla  Ebrei, da  lui  fatti  fchiavi  tra  moltidìmi 
•lui  nella  prefa  di  Gierufalemme  ) fi  ammirano  ancora  oggigior- 
no in  Roma  le  rovine  cadenti . 


E che  diremo  del  fuperbiffimo  Foro  Trajano , per  la  ricchez- 
za, beiti,  e magnificenza,  fingolarilfimo  fra  tutte  le  opere  dell’ 
- ammirata  architettura  di  quell’ antica  Dominante  del  mondo  ? 
raccontando  Ammiano,  che  pareva  manifattura  piutodo  di  gi- 
ganti , che  di  uomini  ordinar) , e che  non  foto  non  poteva  deferi- 
verfi  un  edificio  tanto  maravigliofo,  ma  nemeno  potevafi  conce- 
pire dalle  menti  de’  mortali  : i cornicioni , gli  archi , e le  volte  per 
tedinaonianza  di  Paufania , vi  furono  di  bronzo , come  ancora  le 
datue,  che  davano  in  cima  del  medefimo;e  frale  altre  datue, 
che  ne’  luoghi  di  fotto  adornavano  queda  maedofa  fabrica  , dice 
l’ ideilo  Paufania  ,che  vi  fu  una  di  Cefare  Augudo , degna  di  «ar- 
ticolar ammirazione , fi  co  me  corapoda  di  Ambra  finiluma  ; ed  un 
altra  di  Nicomede  Re  di  Bitinia , lavorata  di  candididimo  avorio . 


E (empi  Plinio  nel  libro  decimoterzo  della  fualdoria  naturale,  de- 

diLabe-lcriveancora  per  opere  porcentofe  dell’ ingegno  umano , quattro 
rintjan.Laberinti  ,ò  fia  certi  giardini , c fabriche  fatte  con  tale  artificio, 
tichi . c^e  c^*  v‘  pofe  dentro  il  piede , non  poteva  per  li  ravvolgimenti  in- 
viluppati^ giri  ineftricabili , i quali  in  eflì  fi  trovavano , ufeire  più 
fuora , quando  non  portava  per  fua  precauzione  feco  un  gomitolo 
di  filo , attaccandone  un  capo  all’  ingrelTo,  che  gli  doveva  fervi™ 
di  guida , feguitandolo  nel  ritorno , per  poter  fenza  sbaglio  ricon- 
durci all’ ideda  porta  , per  la  quale  era  entrato.  Il  primo, e più  ri- 
nomato di  quelli  l»berinti  li  vide  io  Egitto , fabneato  da  Petefuco, 
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ò veramente  da  Titoe  Re  di  quella  provincia , benché  Erodoto  di- 
ca, che  da  molti  di que’  Regnanti  foflTe  (tato  edificato, e che  1‘  ulti- 
mo, il  quale l’ bavera  compito,  era  Pfammetico-  Ora  fu  sì  grati- 
de  , e fpaziofo  quel  Laberinto, cheti  divideva  in  Tedici  regioni, 
ò prefetture , in  ciafcheduna  delle  quali  fi  mirava  un  granaiflìmo 
palagio.-conteneva  eflo  ancora  fontuofi  tempj  di  tutti  gli  Dei  all’ora 
venerati  nell’ Egitto , oltre  altri  quindici  tempj  minori,  dedicati 
alla  Dea  Nemeu , con  molte  piramidi  grandi , le  quali  colla  loro 
bafe  comprendevano  fei  muri  quaranta  braccia  lunghi  ; tutta  que- 
lla parte  però  era  patente,  e piana , fenza  ravvolgimenti  ambigui , e 
fallaci  di  firade , e per  effe  s’arrivò  prima  al  vero  laberinto,  fatto 
di  vie  ingannevoli , ed  oblique  -,  il  quale  pollo  in  luogo  eminente, 
vi  fi  faliva  per  una  fcala  di  novanta  gradi , e fi  traverfavano  divertì 
faioni,  e portici  grandi , ornati  di  colonne  di  porfido,  e di  flatue 
degli  Dei,e  de’  Regnanti  dell’Egitto , e di  certe  moflruole  imagini , 
chemettevano  terrore:  ma  ancora  maggior  (pavento  forprendeva 
i curiofi  in  alcune  di  quelle  danze,  fabricate  con  arte  così  mirabile, 
che  aprendotene  le  porte,  fi  udivano  dentro  terribilidìmi  tutfni, 
c la  maggior  parte  di  ede  era  talmente  tenebrofa , ed  ofcura , che 
Don  vi  fi  vedeva  niente  di  lime  : nè  furono  meno  maravigliofe  le 
cafe  fotterranee  dell’idedb  Laberinto,  di  cui  è controverto,  a 
qual  effetto  fode  edificato , penfando  alcuni , che  foffe  abitazione 
Reale  ; altri  affermando,  che  fervi  va  per  Regia  fepoltura  ; e molti , 
fra  quali  Plinio , credendolo  confacrato  al  Sole. 

Il  Secondo  Laberinto,  al  ragguaglio  del  medefimo Plinio, 
fu  edificato  ad  imitazione  del  primo,  da  Dedalo,  Architetto 
Ateniefe , nell’  Itola  di  Creta , oggi  detta  Candia , e però  fatto  con- 
fimilmente  con  intricata  ambiguità  di  vie  (lorte , edioccorfi,  e 
ricorfi  ingannevoli;  dimanierache,  quando  uno  penta  va  d’ etTere  già 
fuori,  fi  ritrovava  in  mezzo,  confondendoti  Tempre  maggiormente, 
ed  in  breve  eflremicà  di  quelle  tlrade  faceva  mille  patii  di  viaggio  . 
Con  tuttociò,  non  imitò  Dedalo  in  quello  fuo  artificiofo  edificio 
altro,  che  la  cencefima  porzione  del  Laberinto  d’ Egitto , doppo  il 
quale  meritò  nulladimeno  d'eflere  riputato  il  fecondo,  ed  il  più 
raro  : e fu  particolarmente  famofo  per  la  favola  de’  Poeti , i quali 
finfero , che Dedalol’hi vefife  fabricato , per  rinchiudervi  il  Mino- 
tauro , pofcia  uccifo  da  Tefeo , il  quale  ufcì  da  quell’  imbrogliato 
luogo  mediante  la  guida  del  filo,datogli  dalla  bella  Ariadna . 

11  terzo  Laberinto  ,defcritto  parimente  da  Plinio,  fu  quello 
dell’  Itola  di  Lemno , fabricato  alla  fomiglianza  de  gli  altri  due  d’ 
Egitto , e di  Candia  ; ma  in  ciò  più  differente , e più  maravigliofo, 
che  fi  vide  adornato  da  cento  quaranta  colonne,  lavorate  al  torno 
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con  artificio  così  ingegnofo.che  ad  un  fol  fanciullo  riufciva  «1  (i)  Vefana  de- 
medefimo  tempo , di  volgere , e girare  con  facilità  tutti  que’  torni , menila , qu<efiffe 
co’  quali  effe  fi  facevano . Gli  Architetti  di  quello  edificio  furono  gloriar»  impen- 
ninolo Rodo , e Teodoro.  dio  nulli  prof utu- 

Al  quarto  Laberinto  fu  impoflo  il  nome  d’ Italico , per  effere  ro , preeterea  fa- 
duo  fabricato  da  Porfenna  Re  diTofcana  in  queft’ifteffo  paefe,per  t ‘gaffe  regni  vl- 
fua  fepoltura  : la  quale  fecondo  Varrone , citato  da  Plinio,  fu  folto  ree  , ut  tamen 
la  Città  di  Chiiifi, fatta  di  pietre  quadrate,  ciafcun  de’  lati , e delle  laui  major  artifi- 
facciehaveva  trecento  piedi  di  larghezza,  e cinquanta  di  altezza  , cis  effet.  Plin. 
e dentro  in  bafe  quadrata  era  un  ineftricabile  laberinto , nel  qua-  lib.  cap.  i). 
le  chi  entrava  fproveduto  d’ un  gomitolo  di  filo , non  Capeva  più 
ritornare  indietro.  Sopra  di  quello  quadro  fletterò  cinque  pira- 
midi, quattro  ne’ canti,  ed  una  in  mezzo , larghe  da  baffo  fettan- 
tacinque  piedi , ed  alte  cento  cinquanta  ; e nella  fommità  di  ciaf- 
eheduna  fu  una  palla  di  rame, con  un  pegafo,overo cappello, 
dal  quale  pendevano  alcuni  tintìnnabuli,  cioè  campanelle  attacca- 
te con  catene,  le  quali  commoife  dal  vento  fonavano  in  forma, 
che  fi  fentivano  molto  da  lontano:  e Copra  ciafcuno  di  que’pe- 
gafi  fi  vide  di  nuovo  eretta  un  altra  piramide  di  cento  piedi;  e 
quelle  in  fine  foflentavano  un  piano  di  cinque  altre  piramidi, 
l’altezza  delle  quali , poiché  piùfavolofa  forfè,  che  vera,  fi  ver- 
gogna  Varrone  di  fpecificare.  E Plinio  concludendo  il  capitolo, 
nel  quale  tratta  di  quelli  laberinti  .chiama’  non  Colo  infruttuofi 
quelli  edific),  ma  eziandio  un  infania  ,e  pazzia  manifelladi  que’ 

Prencipi , che  li  fabricarono  ; mentre  havendo  cercato  di  acqui- 
llarfi  con  efii  fama,  e gloria  immortale, oltre  che  rendettero  efaufli 
i loro  erar)  Reali,  edeftenuate  le  forze  del  regno , procacciaro- 
no maggior  lode , c rinomanza  a gli  artefici,  i quali  ne  furono  gli 
. Architetti , che  a loro  fteflj.  (i) 

Efempj  Non  fi  legge  de’ Romani , che  haveflero  imitato  gli  antichi 
di  Giar- nel!e  fabrichedi  fotniglianti  laberinti  ; ma  furono  elfi  bensì  dif- 
dini,  e pendiofilfimi  nelle  delizie  de’ Giardini , fra'quali  fono  celebratif- 
Terme  (imi  appretto gl’Iflorici  gli  Orti  di  Saluflio , di  Mecenate , di  Lu- 
antiche  cullo,  di  Giulio  Marziale,  di  Cefare,  di  Nerone,  di  Donfizia , di 
de’  Ro*Geta,e  di  Eliogabalo;  la  vaghezza,  e fontuofità  delle  quali  tra» 
ta»ai.  lafcio  per  brevità,  di  defcrivere.  Ma  fopratutto  nobilittime , e 
maravigliofiflìme  fra  le  fabriche  più  confiderabili  dell’antica  Ro- 
ma, furono  le  Terme, così  chiamatecon  voce  Greca  lignifican- 
te coft  calda,  giache  furono  certi  bagni,  e luoghi  vali  iffimi , con 
comodità  dicamere  infinite  , fatte  a volta,  e dellinatead  ufi  di- 
vertì , nelle  quali  con  acque  tepide , e talora  odorifere  fi  lavavano 
i Romani , overo  co’foli  vapori  caldi  riltoravano  deliziofamente 
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( i ) I*  mtdum’i  loro  corpi,  ungendoli  nel  tempo  d’inverno  con  ol)  preziofi , e 
provinciatu  ex-  fquifitilEmi  unguenti, e rinfrefcandoli  fimilmente  con  acque  ge- 
truUa lavacra,  lide  nell’ edite. Le  medeGme terme  furono  talmente  fpaziofé,e 
Annoiali.  grandi, che  Ammiano  conGderata  la  prodigiofa  vadità  loro,  le 
* paragona  nona  ville,  ò a città,  ma  a provincie  intiere.  (i)L’in- 
troduzione  di  e(Te  fu  a riguardo  di  maggior  polizia  , e di  miglior 
falute  ne’ corpi  umani:  ma  in  progrertb  di  tempo  degenerò  in 
ludo,  ed  abufo  di  delizie  così  eccedente,  che  Marco  Agrippa  in 
tempo  della  fua  edilità , eGbì  gratuitamente  al  popolo  cento  Set- 
tanta terme,  ò bagni  privati,  i quali  al  rapporto  di  Plinio  ,fotto 
l’imperio  di  Nerone,  arrivarono  ad  un  numero  inGnito.  Sedo 
Aurelio  Vittore  , nella  defcrìzione  dell’  antica  Roma , regiftra 
dodici  terme  ampliffime , da  lui  chiamate  Cefaree , ed  ottocento 
feflanta  bagni  privati  : dal  che  fi  può  comprendere,  quanta  forte 
amicamente  la  grandezza , e magnificenza  de’  Romani . Le  mag- 
giori pofcia , e più  ammirate  fra  tutte  quelle , furono  le  terme 
ai  detto  Marco  Agrippa , di  Nerone,  di  Tito(  chiamate  ancora 
di  Trajano  ) di  Gordiano , di  Filippo , di  Antonino  Caracalla , di 
Taeito,di  Aureliano,  di  Comodo,  c di  Severo,  di  Decio,  di 
Diocleziano,  e di  Cortantino  Magno  : e fra  quelle  sì  per  1’  am- 
piezza , che  per  la  magnificenza, furono  particolarmente maravi- 
gliofe  le  Gordiane,  le  Diocleziane,  e le  Antoniane . 

Nel  portico  della  fuperbirtìma  fabrica  delle  Terme  di  Gor- 
diano Imperatore , fi  contarono  ducento  colonne  di  marmo, il 
rimanente  dell’ edificio , le  Tale,  e le  camere  furono  parimente 
per  lo  più  fatte  dell’  ideila  qualità  di  pietra , e fra  le  altre  cofe 
quivi  molto  Rimate,  fu  la  famofa  librerìa  di  erto  Cefare Gordia- 
no, lardatagli  per  legato  da  Sereno  Srmmonico  , la  quale  conte- 
neva fertàntadue  milla  libri , fecondo  l'ufo  di  que'  fecoli , privi 
ancora  dell’ arte  di  ftampare , manufatti  : così  allertandolo  Giu- 
lio Capitolino  nelle  fue  Morie  . 

Le  famofe  Terme  Diocleziane , fabricate  da  quedo  fpietatif- 
firao Tiranno,  ed  empio  perfecutore  de’ Criftiani , con  inaudita 
magnificenza , e colle  penofe  fatiche  di  molte  migliaja  di  Santi 
Martiri , fuperarono  tutte  le  altre  di  fontuofità , e di  grandezza  ; 
elTendo  date  didime  in  moltirtime  parti, le  più  eflenziali  delle 
quali  furono  le  N«raz/«»/,Iequalierano  ampliflìmi  laghi , derti- 
nati  per  lo  nuoto  : i luoghi  Emitfarj , che  per  alcune  fittole  occulte 

Srtavano  l’acqua  dentro  le  natazioni  .•  i Portici , per  li  quali  le  me- 
[imeacque  facevano  il  patteggio;  le  Bafiticbe  , dove  fi  radunava 
il  popolo  prima  d’entrare,  e doppol’ufcire  da’  bagni:  le  Diete , 
luoghi  ùmili  alle  prefitte  BaGliche , però  aliai  più  capaci  : gli  Atrj , 
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•vero  cortili  grandinimi , ornaci  con  nobili  colonne  di  marmo 
Numidico,edi  granito  dall’ uno, e l’altro  lato  : gli  Efebei , luo- 
ghi a degnati  per  gli  efercizj  della  gioventù  : i Prlfldarj , quali  era- 
no certi  podi  dominati  da’ venti , mediami  fpefle  , e larghe  (me- 
fite : ICalldarj  ,dovefì  ribaldavano  le  acque  : i Plautini,  amenif- 
(ime  felve,  formate  di  Platani  ,ed  alberi  confìmili  : gli  Sudi , ne’ 
quali  n efercitavano  gli  Atleti , e lottatori  : Le  Efedre , luoghi  de- 
limiti per  federe  : le  Paleflre,  nelle  quali  ciafcun  attendeva  • 
quell' efercizio,  che  più  gli  piaceva:  l Qimnatj , dove  i Filofofi, 
Rettorici, e Poeti  praticavano  per  loro  divertimento  i loroftud): 
le  Elettofit,  dove  lì  confervavano  olj , ed  unguenti  diverfi  per 
ungerli:  ICenifierj , ne’ quali  lì  afpergevano  i lottatori  di  arena, 
prima  di  venire  al  combattimento  - Contenevano  ancora  quell’ 
iftefTe  terme  la  fuperba  Pinacoteca , nella  quale  fi  ammiravano  le 
più  rare  opere,  ed  inficine  alcune  più  lamole  pitture,  fculture,  e 
(latue  di  que’ fecoli  : oltre  che  vi  furono  varie  fcuole  di  feienze, 
di  fcherma,  di  fuono  , ed  altri  limili  eferciz)  cavailerefchi  ; e le  mu- 
raglie di  alcune  camere  vi  fi  vedevano  adornate  di  lucidiffimi  cri- 
Halli , ficome  ancora  i pavimenti  d’infioito  valore.  Le  ttatue  in 
tutta  quella  lùbrica  erano  innumerabili , e lenza  prezzo,  e molte 
fittole  di  purittimo  argento . Si  contavano  finalmente  in  quelle 
terme  di  Diocleziano  i Natattrj,ò  fi a luoghi  ttabiliti  per  lavarli, 
così  copiofi, che  giungevano  al  numero  di  tre  milla.  Quindi  pote- 
vafi  quel  maravigliofo  edificio  con  ragione  chiamare  un  porten- 
tofo  compendio  di  lutei  gli  fpatti,eferciz),e  fiudj , che  peraltro 
in  tutta  la  Cittì  di  Roma  fi  facevano  feparatamente  . 

Le  Terme  di  Antonino Caracalla  , altramente  dette  Antonia* 
ne,  non  furono  così  vatte,  come  le  preaccennate  di  Diocleziano, 
overo  come  quelle,  labiate  co’ fuoiamenittimi  giardini  da  Mar- 
co Agrippa  per  tettamentoal  popolo  Romano , accioche  pubica- 
mente le  godette  : ma  furono  più  ammirabili  di  quelle  due,  e di 
tutte  I*  altre  terme  erette  dal  fatto  Romano , si  per  l’ eccellenza 
Ebmpi  dell’architettura  , che  per  l'eccettiva  fontuofuà , che  le  rendettero 
della  fingolarrttime  , ed  inimitabili  affatto.  Olimpiodoro  racconta  , che 
Grotta  vi  furono  più  di  mille  e feicento fediti  di  politittimo  marmo , per 
di  Poz-  ufo  di  quelli , che  fi  lavavano  j e tutte  le  camere  medefimamente 
zuoli  , incrottate  di  marmi , ed  altre  pietre  preziofe,*  adornate  oltre  a 
e degli  ciò  di  porte,  e di  cancelli  di  bronzo  dorato.  Ma  oggigiorno  di 
Obelif-  tutta  quella  pompa,  e maetti  antica,  appeiu  fi  vede  apparire  velli- 
chi più  gio alcuno. 

rari  de-  Così  ancora  merita  d’eflère  annoverata  fra  le  più  famofe 
gli  An-  maraviglie  dell’ antichità,  la  rinomata  Grotta  del  monte  Paufilip* 
tichi.  P°> 
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p© , come 'quella , che  fu  fatta  per  andare  più  commodamente  da 
Napoli  alla  Città  di  Pozzuoli , fenza  impegnare  col  mare,ò  pure 
fenza  partire  faticofamcnte  quello  monte;  il  quale  però  con  ra- 
gione venne  da’ Greci  in  lingua  loro  chiamato  Paufilippo , quali 
tagliatore  di  molertia  , e di  fatica;  è quella  grotta  alta  più  di  cento 
palmi, e lunga  un  miglio  incirca, e tanto  ampia, che  due  carri 
incontrandoli  portono  commodamente  partare  : al  prefente  lì 
feorge  ella  alquanto  luminofa  , per  ertervi  due  fpiragli , i quali 
prendono  il  lume  da  due  lati  del  monte.  L’autore,  che  fece  fare 
quella  raaravigliofa  grotta , fu  un  tale  Coccejo  , uomo  illullre,  e 
ricchiilìmo,  ma  non  fi  fa , s’ egli  fia  fiato  Avo  di  Nerva  , ò di  altri 
Coccei,non  havendo  gli  Scrittori , che  di  lui  fanno  menzione, 
lafciato  di  ciò  a’  porteti  alcuna  ficura , e dirtinta  relazione . Loren- 
zo Scradero,  nel  fu»  libro  intitolato  Monumenta  Itali* , aflerifee, 
che  il  ca vamento  di  quel  monte  fu  fatto  d’ ordine  di  erto  Coccejo , 
in  quindici  giorni  foli  da  cento  nulla  uomini  a quell’opera  im- 
piegati : ma  perche  ad  alcuni  parve  imponibile,  che  naturalmente 
coll’  induftria  umana  s’havefse  potuto  fare  una  via  sìfpaziofa,e 
sì  piana  perquel  monte , quindi  favoleggiò  il  volgo , che  così  eccel- 
lente opera  forte  Hata  fatta  per  arte  magica  da  Virgilio  quivi  ap- 
pretta lepolto:  ciò  ad  ogni  modo  viene  confutato  dal  celebreFran- 
celco  Petrarca,  il  quale, ha vendolo  una  volta  interrogato  Roberto 
Re  di  Napoli,  partendo  con  erto  lui  per  la  medefima  grotta,  fé 
quella  opinione  del  volgo  haveva  fondamento  veruno  ; rifpofe 
al  Re,  io  non  ho  mai  letto , che  Virgilio  fia  ftato  mago,  e quelle, 
che  qui  vedo  intorno,  fono  veftigia  di  ferro,  non  orme  di  dia- 
voli . 

Si  celebra  di  più  artai  da’Regirtratori  delle  rarità  antiche, 
l’ Obelifco  porto  da  Cefare  Augufto,  come  altrove  habbiamo  det- 
to , nel  Circo  Maflìmo  in  Roma  , e condotto  dall’  Egitto,  dove 
fu  fatto  fare  da  Senefcrteo  Re,  e conteneva  di  altezza  cento  ven- 
ticinque piedi, ed  un  dodrante.  Un  altro  alquanto  minore,  ò 
fia  di  cento  e ledici  piedi  folamente , eretto  nel  Campo  Marzio, 
il  quale  fu  prima  diSefortre  , Re  parimente  d’  Egitto.  Ed  ancora 
un  altro  limile  Obeiifco,  detto  il  Tebaico , per  haverlo  fatto  di- 
rizzare nella  Città  di  Tebe , Ramile , che  regnò  in  Egitto  in  tem- 
po , cheTroja  fu  efpugnata  ; la  cui  lunghezza  era  di  novanta  pie- 
di, ed  ogni  lato  ne  haveva  quattro  cubiti.  Scrive  Plinio , d’ ha- 
ver  egli  letto,  che  in  quella  machina  havevano  lavorato  venti- 
milla  uomini,  e che  temendo  erto  Re  , quando  la  volle  far  alza- 
re, che  gli  ordigni,  e iftrumenti  apportati  per  rizzarla  , non  tal- 
lero ballanti  a lollencre  tanto  pefo,havcrte  però  fatto  legare  il 

fuo 
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fuo  figliuolo  nella  foni  miti  di  quell'  Obclifco , ad  oggetto  ,che 
la  fallite  di  quello  fuo  Reti  erede  ponelFe  più  cura,  e attenzione 
a'  maeftri  nel  follevar  quella  gran  pietra, laquale  con  quell’  inven- 
zione rellò  fa  Iva , ed  intiera . Cambile  Re  di  Perita,  prefa,  ed  ab- 
bruciata c’hebbe  la  Otti  di  Tebe,  effondo  gii  arrivato  vicino 
l'incendio  all’ accennato Obelifco; comandò,  cheli  (roorrafle 
il  foco,  ha  vendo  portato  più  riverenza  a quella  gran  mole,  che 
a tutta  la  Città , non  ottante  fotte  Ira  le  più  belle , e più  fil- 
mate di  quc’  tempi . 

Efempi  Si  efalta  eziandio  grandemente  il  Sepolcro  del  negro 
di  diver-  Mennone  , Red*  Egitto,  fopra  il  quale  collocata  in  figura  foden- 
fe  alrre  te  la  fua  ftatua  di  pietra  Etiopica  tnificiofamente  lavorata  , falu- 
maravi-  tava  la  fornente  Aurora  con  (nono  di  voce  umana,  moli  rendo 
glie  an  allegrezza  della  di  lei  venuta  : tramontando  all’inooniro  il  Sole, 
alche,  mandava  fuori  lugubri  note,  lignificando  dolore  per  la  partenza 
del  giorno:  j’ aggiunge  d’efter  fiata  quella  flatua  fituata  in  tal 
luogo,  cbe  l’Eco  raddoppia  va  mirabilmente  quelle  voci.  11  fo 
pramemorato  Re  Cambile,  nell’  efpugnaziont  di  Tebe , dov’  ella 
fi  trovava,  la  troncò  dal  capo  fino  alla  cintura  : onde  il  retto  del 
corpo  fedente,  qnando  il  Sole  fpuncava, e partiva,  efprkucva  il 
Tuono  quaGd’nna  rotta  corda  di  liuto. 

Maravigliofa  all’ultimo  doveva  ancora  ettère  quella  Sfinge, 
nella  quale  fi  lepellì  il  corpo  di  AmaG  Re  d’ Egitto  ■,  ha  vendo  bar 
vuto  il  circuito  del  capo  di  cento  e due  piedi,  di  lunghezza  cen- 
to e quaranta  tre,  e l’altezza  dal  ventre  fino  alla  fommità  dell» 
tetta  , di  feflàma  due.  La  llruttura  di  quel  cb offro  fu  di  pietra  ; 
dico  diqtael  rooflro , polche  quella  Sfinge  era  fatta  nel  modo, 
chela  rappteléntano  i Poeti,  cioè,  haveva  il  capo,  ed  rivolto  di 
viftofà  fanciulla , le  ale  come  gli  uccelli,  ed  il  retto  del  corpo  te- 
neva la  forma  di  cane. 

Nè  fu  metro  pregiata  la  Statua  di  Minerva,  fcolpita  da  Fi- 
dia d’oro, e d'avorio,  di  grandezza  di  veocifette  cubiti  ; nel  cui 
feudo  inragliò  dalla  parte  rilevata  In  pugna  delle  Amazzoni , e 
nella  concava  quella  degli  Dei  co’  giganti  j come  anche  nelle  pia- 
nelle della  medefuiM,la  battaglia.de'  Lapiti , e de’  Centauri , e 
nella  fua  baie  con  agilmente  (limato  artificio  , la  genefi  di 
Pandora . 

Aggiunganfia  quelle vetufte  raritàle  mura  diTroja,  che 
circondarono  quaranta  mila  patti  : il  celebre  ponte  edificato  da 
Trajano  fopra  il  Danubio  re  quello  di-  Celare  tanto  ammirato 
fopra  il  Reno.  Tacio  deh’  incomparabile  Tempio  di  Salomone 
in  Gerusalemme  , di  cui  palla  diflufameme  il  Sacro  Cronilla . Nè 

dirò 
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{»)  Si  quii  dili - dirò  cofa  alcuna  delle  foperbiffime  Città  di  Menfì,  e di  Tebe  nelP 
£tntiìu  ixijìima-  Egitto;  di  Su  fa , e Per  (c  poli  Capitale  all'ora  della  Perfia , e di 
vera,  aquarum  Ecbatana  rella  Media,  ch’era  attorniata  da  (ette  muraglie,! 
abundantiam  la  merli  delle  quali  furono  tutti  dì  differente  colore , bianchi , ne* 
publico , balneh , Ir'  * purpurei , azzurri , narranciati , inargentati , e dorati . Sicco- 
pifeinh  , domi-  n)e  patterò  ancora  con  ftlenzio  gli  antichi  famofi  acquedotti,! 
bui , borni , fu  quali  moftrano  lo  sforzo  della  potenza  Romana , traverfando  le 
burbanit , villlt,  v*lh  co®  archi  altiflimi,e  fventrando  i monti  per  lo  fpazio  di  ven- 
fpatioque  adve  ^cinque  , trenta , e più  miglia,  conforme  ancora  oggidì  indi* 
rtitnttum  entra-  vtr,l  PaeG  apparifee  dall*  rovine  loro  : dimanierache  al  fentimen* 
Hot  arcui  ,mon-  10  di  Plinio , non  fi  poteva  veder  cofa  più  portentofa  nell’  Uni- 
re/ perfojfoj, con  verfo.  [1]  Infornata  non  occorre  nè  meno , che  faccia  menzione 
valla  aquatat  • della  famofa  via  Appia/tosì  chiamata  da  Appio  Cenfore,il  quale  a 
fatebitur  nibil  lue  proprie  fpefe  fece  laflricar  il  camino  pubblico  da  Roma  Gno  a 
magli  mira  ndum  Capua , con  quadri  grandi  di  pietre,  ed  in  tanta  larghezza,  che 
futjft  in  orbe . due  carri  pottono  agevolmente  caminare  al  pajo  per  quella  Am- 
plio. da , affai  cognita  a tutti  quelli , che  da  Roma  fecero  il  viaggio  a 

Napoli . 


apud  prie  * Ora  già  ccnfidcrate  le  principali , e più  nominate 
r JCS 'a*'  maraviglie  antiche  : quali  faranno  le  maraviglie  più  ri* 
quoque  «t  1, 7mut  RuarcIcvoIi  de’nodri  tempi  ; quali  le  Città  più  grandi  dell* 
ta  lauda  ar  ^uroPa  i c trovanfi  prefentemente  ancora  Coloffi,  e La- 
tiumpofl  eri  limi,  fimili  a quelli  degli  antichi;  e ponti,  che  pollano 

tanda  tulu.  gareggiar  con  quelli  di  Cefare  ,e  di  Trajano? 

Tacit-ann.  j.  A quello  quelito  fi  può  rifpondere  col  fentimento  di  Ta- 

cito , il  qual  dice , non  doverli  credere , che  tutte  le  cofe  più 
mirabili,  e migliori  fianoia  gloria  folamente  delle  opere  de- 
gli antichi  noltri  predeceffori:  havendo  pure  l'età  noftra  pro- 
dotto molte  cofe  degne  di  ringoiar  lode , e d‘  eller  da’  poderi 
imitate, (a) a fegno  che  fe anticamente  fi  contarono  fette 
maraviglie  per  tutto  il  Mondo;  ne  polliamo  noi  altresì  di- 
vale , e più  ancora  di  fette  numerare  nell'  Europa  fola. 


La  maravigliofa  Biblica  di  S. Pietro  in  Roma,  non  v*è  Efempi 
dubbio,  che  colla  Tua  magnificenza  , maeftà  , e preziofa  ftruttu  delle 
ra , fuperi  tutti  gli  edificj  antichi , e moderni , ofeurando  al  pare  ouravi- 
ce  degl’  intendenti , la  fama  de*  celebratile  mi  Tempi  di  Salomo  gbe 
ne  in  Gierufalemme,  di  S Sofia  in  Coftantinopoli,  e di  Giove  Ca-  modera 
pirolino  nell'antica  Roma;  benché  qutft' ultimo  fotte  così  fon- 
tuofajaeme  fabbricato,  che  al  riferir  di  Plucarco in Publicola, 

ha- 
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haveva  le  porte  di  bronzo,  laminate  d’oro,  eie  tegole  de!  tet- 
to al  pari  di  bronzo,  e tanto  riccamente  dorate,  che  la  doratura 
se  corto  fette  milioni, e ducento  mila  feudi.  Il  rinomatirtima 
Efcuriale , Monartero  di  S.  Lorenzo , oltremodo  fuperbo,  e vado 
nella  Spagna , tarparti  medefima  mente  colle  fue  maraviglie,  e ra- 
rità , le  vartirtìme  terme,  ed  altre  fomiglianti  millantate  fabbriche 
de’  Romani . La  Piazza  di  S-  Marco , colla  CHiefa , e Palagio 
Ducale  in  Venezia , fi  può  chiamare  fenza  iperbolica  narrazio- 
ne , il  uen plùt  ultra  di  magnificenza , di  preziofità , e di  fpefe  . II 
Duomo  di  Milano,  il  più  mirabile,  e più  fontuofo  doppo  la  pre- 
memorata Bafilica  Vaticana  di  S.  Pietro , non  cede  ad  alcuno  de- 
gli antichi  miracoli  delMoodo-  La  maertoGrtìma  refidenza  del 
Re  di  Francia  a Verfaglies , colle  delizie  de'fuoi  giardini , fonta- 
ne , e giochi  d' acqua , può  forfè  gareggiare  colla  Cifa  aurea  di 
Nerone,  co’  Laberinci  d’Egitto,  e con  gli  Orti  pendìi  di  Semi- 
ramide. La  Curia  di  Amfterdam , òfia  il  Palagio  pubblico,  in 
cui  fi  va  radunando  il  Magirtrato  di  quella  vaga  Città,  è tutto 
un  portento  di  architettura , e prodigio  di  arte  , ed  opera  urna* 
na,sì  per  la  bellezza , e tantuofità  della  Bruttura  , che  per  l’ artifi- 
cio inarrivabile  del  fuo  tanto  decantato  Carriglione  , comporto 
d’ un  numero  infinito  di  campane  e grandi,  e piccole,  che  nella 
cupola  di  erto  Palagio  mirabilmente  unite  , rendono  un  fuono 
armoniefo  di  maravigliofa  Gnfonia  . La  Chiefa  dedicata  a S. 
Paolo  in  Londra  , ficcome  è per  la  fua  fiupenda  mole  famof* 
per  tutto  l’ ambito  del  Mondo  ; cosi  ancora  per  la  rtraordinaria 
magnificenza , con  cui  è edificata , viene  ad  efler  un  oggetto  de- 
gnififimo dell’ammirazione  d’ognuno  . Alle  quali  magnificea- 
tiffime  fabbriche  fe  aggiungeremo  iPalagj  de’  Pontefici  di  Mon- 
tecavallo.  Vaticano,  ed  il  Lateranenfe:  quello  de’ Re  di  Na- 
poli, in  cui  abitano  prefentemente i Vice  Redi  quello  Regno: 
il  Palagio  de’  Gran  Duchi  di  Tofcana  in  Fiorenza:  la  Vene- 
ria  , delizia  così  detta  de’  Sovrani  della  Savoja  , vicino  a Torino  : 
la  Refidenza  altresì  pompofiflìma  del  Sereniamo  Duca  di  Mo- 
dena,sì  in  quella  Città  Berta , che  a Sartiiolo  : il  Palagiodi  Capra-, 
rola  edificato  dal  Cardinal  Aleflandro  Farnefe,  che  al  giudicio 
di  Architetti  intelligenti , vince  di  architettura  tutte  le  fabbriche 
più  eccellenti  antiche , e moderne  : il  Tempio  di  S-Giutlinain 
Padova:  la  Cappella  di  S.  Lorenzo  in  Fiorenza , tutta  incrortatn 
di  pietre  preziofe:  e tant’ altri  fontuoGlfimi  Tempj,  e Palagi, 
che  illurtrano  l' Italia  fola  ; fenza  che  rivolgiamo  l’ occhio  a mot- 
tilfimi altri fuperbi edifici, che  fi  ammirano  e nella  Germania, 
escila  Francia,  e nell'Inghilterra , e nell’ Olanda,  e in  divertì 
Temo  IL  C altri 
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altri  Regni,  e Provincie  dell’  Europa  ; troveremo , che  pure  i fé» 
coli  moderni  non  fono  fcarG  di  opere  maravigliofe , e rare . 

In  quanto  alle  Città , fono  perla  fpaziofìtì , c grandezza  le.  Efempi 
più  confiderabili  nell’  Europa,  Cortantinopoli  Sedia  Imperiale  del  je  " 
Gran  Turco , Londra  Metropoli  d’ Inghilterra , Parigi  Capitale  c-t(^  e 
della  Francia , e Lisbona  Dominante  di  Portogallo , delle  quali  tj‘ 
per  brevità  fi  tralafcia  la  definizione.  E circa  i Ponti , fi  vedono  j. 
in  quelli  tempi  non  foto  compagni , anzi  più  fontuofi  ancora  de’ 
fopraccennati  eretti  da  Celare,  e Tramano  Imperadori:  come  vi  jjy 
è il  Ponte  fitto  fopra  il  Tamigi  in  Londra,  tutto  di  pietra  qua- 
dra , che  ha  a)  grandiffimi  archi,  e foftiene  da  una,  e l’altra 
banda  pelanridìme  cale  molto  alte  , fabbricate  Umilmente  di 
fafio , di  maoiera  che  a partirlo  pare , che  fi  cammini  per  una  lun- 
ga , e bellirtima  contrada  ; onde  viene  meritamente  riputato  il 
più  fontuofo , e più  fuperbo  di  tutti.  Il  Ponte  all'incontro  di  Rial- 
to nei  Canal  grande  di  Venezia, fi  (lima  il  più  maravigliolb,  con- 
firtendo in  unarco foto,  alto  piedi  aa. , di  giro  70. , di  lunghezza 
dal  principio  della  falita  fino  al  fine  della  difcefa,  di  1I7.  , ed 
incirca  4). di  larghezza; oltreche ertendodivifo  in  tra  parti , co- 
me in  tre  firade , lo  fpazio  ,overo  cammino  di  mezzo , refia  fpal- 
kggiato  , e feparato  da  gli  altri  due , con  14.  botteghe  di  varie 
merci, equefie  botteghe  porte  con  bell’ordine  dodici  alla  delira, 
e dodici  alla  finifira,  fono  tutte  coperte  di  piombo  : l’Architetto  di 
così  mirabil  fabbrica  fu  Antonio  da  Ponte.  Il  Ponte  pofcia  della 
Città  di  Praga,  Capitale  del  Regno  di  Bocmia,ediScato  medefima- 
mente  di  pietra  fu’l  fiume  della  Moldava , fi  crede  il  più  Iungo,ef- 
fendo  comporto  di  14.  archi  più  grandi  di  quelli  di  Londra.  Vi  fo- 
no ancora  alcuni  Autori  ,i  quali  mettono  nel  numero  di  opere 
rtupende , il  Ponte  diRaperlvilIer  ne  gli  Svizzeri,  per  erter  co- 
firutto  fopra  un  lago  di  lunghezza  di  >500.  partì  : ma  poiché  que- 
llo ponte  è follmente  di  legno,  e fen  za  alcun  arte  confiderabile 
unito,  non  mi  fembra , che  meriti  tanta  ammirazione# 

Finalmente  per  quello,  che  riguarda  i Coloffi,  furono  man-  Efempi 
co  curiofi  i nortri  Europei  moderni  di  fabbricarne,  non  ricordan-  Co- 
domi  io , d’ havernc  veduti  ne’ mici  viaggi  di  Angolari, quali  me-  j0fl]  C(j 
ritirtèro,  che  fe  ne  facerte  in  quello  luogo  menzione  ; uno  ad  ogni  obelif- 
modo  ne  trovai  e per  la  qualità  della  materia,  e per  la  granaez  cjjj  rao, 
za  molto  maravigliofo , che  aggiunge  gran  pregio  alle  rarità  am-  der&i. 
mirate  in  Italia  , ed  è quello  di  S.  Carlo  Borromeo  tutto  di 
Rame  finirtìmo,  fabbricato  a fpefe  deU’Eminentiffimo  Signor 
Cardinale  FederigoBorromei,Arcivefcovo  di  Milano  di  felicirtìma 
memoria,  e dirizzato  in  onore  di  quarto  Santo  in  fico  montuofo 
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«vieti  ti  Seminario  de’  Chierici  io  Aron  e , alta  riva  del  Lag* 
maggiore  ; la  cui  alinea , come  alcuni  vogliono,  è di  j6.  ,e  fé* 
condo  altri  di  {}.  braccia  Milanefi,  dando  Sopra  un  piediftallo 
di  pietre  quadrate  in  altezza  di  ao.ò  14.  braccia; e in  didanza 
di  10.  miglia  inSu'Jlago,compari(ce  in  giuda  datura  di  uomo. 
Opera  con  meno  ammirata  per  ia  pietà  ,che  per  la  geoeroGtà  del* 
la  nominatidìmaCafa  Borromei,  ha  vendo  doppo  la  morte  deU* 
accennato  Eminentiilùno  Signor  Cardinale  Federigo,  anche  i’Eo* 
cellentKE  tuo  Signor  Conte  Carlo  Borromei,già  V iceRe  di  Nape» 
li, ed  ora  ComtnilTario  Generale  de'Feudi  di  S M Cela  rea  in  Italia» 
contribuito  molco.equtfi  la  maggior  parte  di  fpete,  per  farla  ai* 
«are  nel  icogo  Copradetto  di  Arena  .dove  concorre  tempre  gran 
popolo  a vederla,  , • u , . . • , 1 

Di  Colonne  alP  incontro  ,e  di  Obelifchi  con  è mancan* 
za  nelT  Europa,  mallìmamente  nella  Città  di  Roma,  che  ne  ab* 
fonda:  ma  delle  celebri  Colonne  Antonian*,eTrajana,e  dello 
dimitiulme  Guglie  ,che  vi  fono  ammirate,  non  discorro,  efleo- 
donneile  ancora  memorie  degli  antichi  Egizi  » Greci , e Roma* 
ni:  dimodoché  per  parlate  di  Colonne, e Guglie  moderne , la  più 
Superba, e più  artificiofa , che  giammai  fi  podi  trovare ,d  feo* 
za  contrada  quella  delia  Samifiima  Triniti  t trofeo  della  Comma 
pietà  di  Celare  Leopoldo  di  glorioCfljma.ed  immortai  rimem- 
branza ] il  quale  la  fece  alzar  in  Vienna  nella  Piazza  .detta  del- 
le erbe . La  Guglia  fatta  di  candido,  e finitimo  marmo  , n’  è 
ttiangolare,  tutta  adornata  di  belliflìme  figure  di  Angioli  volanti. 
La  nicchia  parimente  di  marmojè  confldèrabilidìma  per  le  pregia- 
te (colture,  chetneiTa  li  veggono;  e Coprala  medesima  Ranno  at- 
torno la  Guglia  diverte  da  tue  grandi  di  Santi,  molto  artificiosa* 
mente  lavorate.  Da  una  parte  pofeia  a piè  di  queda , i rappretenta* 
«a  rAuguftiffima  Pedona  di  quel  piilSmo  Monarca, in  ginocchio* 
ni:  ed  in  cima  della  mole  fi  Ccorge  un  globo,  Copra  di  cui  da  col* 
locata  ia  Santiflitna  Triade  con  grandilEmi  raggi  ; le  figure  dell* 
quale , come  pure  il  prefato  globo , eilendo  di  rame  così  eccellen- 
temente dorato , ebe  ia  doratura  Cola  necoflò  più  di  quattro  mila 
Ongheri , rendono  un maraviglioCo  Splendore. 

Or  quelle  Cono  Solamente  le  coS«  più  vaghe , e più  ammira- 
bili dell’ Europa.  Se  poi  voleflìmo  dar  un’occhiata  alla  magnili- 
cerna  delle  Città , e di  altri  luoghi  della  China , dove  ù veggono 
Campanili  intieri  di  preciofiffima  Porcellana,  quale  quello  cretto 
Sopra  un  Delubro  fontuo&mentc  fabbricato  a Paolinxi , terra  coji 
chiamata  nella  Provincia  di  Nanlting ed  alla  pompa  dell’ Impe- 
ratole dell’  iflclTa  China  ( di  cui  fi  Scrive,  che  riceve  gli  Ambasciar 
li.  C i cori 
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tori  di  Prencipi  Armieri  in  tre  Sale  differenti , in  una  tutta  d*  oro  * 
il  foffitto,  e le  cornici  della  quale  fono  coperti  di  grolle  gemme, ed 
in  particolare  di  molti  Rubini  ,edigrandifiìtm  Smeraldi  : in  un* 
altra  d’ argento;  ed  in  una  tutta  guarnita  di  firutture  di  bronzo  J 
a a tant’altre  ranci,  ed  opere fupeibe, che 0 veggono  nella  Perfia; 
nel  Regno  di  Siam;  in  quello  dei  Gran  Mogol;  ed  in  altre  parti 
del  Mondo; troveremmo i Regnami  de’fecoli  correnti , fplendi- 
di  al  pari  degli  antichi  ; e gli  Architetti,ed  Artefici  moderni  fimil* 
mente  tanto  ingegnofi,  ed  eccellenti,  quanto  quelli  vantati  dalP 
amichiti; la  quale  tenoein  gran  pregioie  cofe  de*  fuoi  tempi» 
per  non  haver  veduto  le  opere  più  recenti  : anzi  m*  avanzo  a dire  , 
che  il  Mondo  ne’fecoli  pofieriori  divenne  fienu  comparazione  più 
magnifico,  più  fonile , e più  perfetto  per  ogni  verfb.di  quello,che 
gii  fa  antecedentemente . E che  ciò  Ga  vero,  venghiamo  orzai 
paralello  dalle  cofe  maggiori , fino  alle  minori , fra  gli  antichi, 
e moderni . 

Le  Citti  più  vafte , memorate  dalle  Hlorie  antiche , furono  Efempò 
Babilonia  nella  Caldea , Nioive  nell’  Alliria  ,Menfi  ,e  Tebe  nell'  Migrali* 
Egitto, e Roma  in  Italia.  Di  Babilonia  gii  Gabbiamo  riferito  di  d,f!]rDe 
fopra , ch’ella  hebbe  feffanta  miglia  di  circuita  Del?  ifieffa  gran  clt,j a>. 
dezza  dicono  Tolomeo , e Strabone , efier  fiata  la  Cittì  di  Niaive  tjcjK  e 
aell’efòrdio  fubito, quando  fa  fondau;  onde  fe  al  principio  fao 
fa  così  grande,  è credibile,  che  fari  fiata  molto  ampliata  con  la  nfc 
lunghezza  di  tempo , giache  era  Metropoli  di  Regni  cosi  vafti , e 
zefidenza  di  Monarchi  unto  potenti , quali  erano  i Re  di  Affiria , 
che  vi  abiuvano:  non  hebbe  eflà  ad  ogni  modo  un  recinto  di 
mura  cosi  maravigliofo , come  la  Citti  di  Babilonia , che  le  have* 
va  e più  magnifiche,  e più  a Ite,  e più  larghe  ; raccontando  ipre* 
citati  Autori , che  quelle  di  Ninive  hebbero  foto  cento  piedi  di  al- 
tezza , e che  niente  più , che  tre  carri  potevano  caminar  al  pajo 
fopra  di  effe. 

Dell’antica  Menfi , la  quale  molti  fnppongono  effe r il  Gran 
Cairo  nell’  Egitto , fcrive  Arifiotele  nel  libro  terzo  della  politica  f 
eh’  effondo  ella  fiata  una  vola  ripugnata,  ed  entrativi  già  i ne- 
mici vittoriofi  ; i Cittadini  ,che  nella  parte  oppofia , e più  rimoca 
abitavano , non  Capevano , fe  Bon  doppo  tre  giorni  , eh’  ella 
foffe  efpugnata ,e  prefa  da’  nemici. 

Plinio,  Omrio , Strabone , ed  altri,  non  celebran  meno  la 
grandezza  della  Cittì  di  Tebe  nel  medefimo  Egitto , aflerendo , 
che  focosi  popolata, che  bevendo  bevuto eento porte,  poteva  in 
tempo  di  guerra  da  ciafcticduna  di  effe  mandar  faori  dieci  mila 
Bomiai. 
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E della  Città  di  Roma  lafcid  fcrhto  Flavio  Vbpifco  eelU 
viti  di  Aureliano,  che  redo  da  queQo  Imperatore  a al  legno  ag- 
grandita ,cbs  girava  cinquanta  miglia  ; quindi  fe  la  circonferenza 
ale’  muri  di  Roma  faceva  miglia  cinquanta  ; ve  fegue,clie  il  diame- 
tro , die  (uol  edere  la  terza  parte  deila  circonferenza , fati  (lato  di 
diciafetce  miglia  ,e  tanta  farà  (lata  la  diftanza  da  una  porta  (ino 
all’altra  op  polla  : i borghi  poicia  dell*  ifteffa Cittì  furono  anca 
all'ora  talmente  fpatiofi , che  al  ragguaglio  di  Giulio  Lipfio  da 
magnitudine  Roma,  per  la  via  Flaminia  ,cheè quella,  per  la  quale 
fi  va  ulcendo  dalla  porta  del  popolo,  arrivarono (ioo ad  Otricoli  ; 
nè  furono  minori  quelli , eh’  erano  (opra 4a  via  Appli . • 

Vaglia  il  vero  , quando  le  relazioni  fatte  da'  (bpralegati 
Scrittori  delleora  defcriueCittà>Cano(ìncere,oon  vi  è alcuna 
Cittì  Europea , che  prefentemente  nella  graodeua  le  pareggi; 
nientedimeno  con  rutta  1<  lor  grand’ ampiezza , non  leggiamo 
fi*  in  alcun  Autore,  d’  efTer  le  medefime  arrivate  alla  valliti 
della  Cittì  di  Qumzai  in  Tartari* , della  quale  Marco  Paolo  Ve- 
neziaoo  , come  tedimooio  di  veduta, derive  nel  libro  fecondo 
dellecofed’ Oriente,  che  circonda  cento  miglia;  che  ha  dodici 
mila  posti  di  pietra  tanto  alti , che  navi  grandi  coll’  albero  alzato 
poflono pattar  difotto,eche  ha  oon  (oquanti  milioni  di  abi- 
tanti : quindi  è , che  al  rapporto  di  altri  Autori , le  entrate,  di»  il 
Re  cava  da  quella  popolatrìCma  Cittì , fono  imtnenfe , ri  feo  tendo 
«gli  dalle  g-bclle  iot- «nenie, eccetui-ta  ancora  quella  del  Tale, 
quindici  milioni, e fei cento  mila  leudia 

Il  Regno  della  China , è Umilmente  nominatiffimo  per  di- 
verte oltremodo  magnifiche, e grandiofe Città,  Di  Peking  Me- 
tropoli di  queJ’opulent  (limo  Regno, narra  il medefi mo Mario 
Paolo, il  quale  l’anno  1*75  la  vide,  e descrive  fotto  nome  di 
Kambalu  ,che  in  idiomaCbinefe  kiootCirtì  del  Ugnar*  , d’ «flcr 
etti  perfetti  mente  qua  diati  ; tutto  ilfuo  giro  eflenderfi  a 14  mi- 
glia ;ogni  partedel  quadro  conGHere  di  d miglia, cciafcuno  ha- 
ver  tre  porte  principali , le  quali  però  (odo  dodici  in  <uttp,e  ciat 
cuna  diede  è guardata  da  mille  fotdati  - Soggiunge  detto  Auto- 
re, che  appretto  ogni  porufi  ritrovano  edifìcj,  e palagj  di  prodi- 
giofa  bellezza  ; che  « muri  della  Cittì  fono  sbianchrggiati,  per 
ogni  cantone  de’  quali  fi  vede  un  ArienaJe  , non  meno  per  la  gran 
quantità  delle  anni  quivi  coniavate, che  per  l' elegante  (tru taira 
nella  fabbrica,  moltoconfìderabile;che  le  contrade, « grandi,* 
piccole , fono  piene  dicale  con  vaga  architettura  edificate, e di 
palag)  fontuolì , come  pure  talmente  diritte;  che  da  nna  porta  del- 
la Città  Gn' all’ altra porta  oppofta,$  gode  lzvetfuu.  A^crnfcouo 
Tomo  II.  C j olita 
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oltre  a ciò  la  grandezza  dell'ilterta  Cittì, dodici  importimi  borghi, 
contigui  alle  dodici  porte  di  efT<  , nelle  quali  non  fono  di  minor 
tr,  igniticenza  le  fi bbriche , di  quelle  , che  dentro  della  Cittì  fono 
ammirate . Il  popolo  vi  è innumr rabile,la  foteflrria  copiof  (finta  , 
i mercatanti  infiniti^  la  quantità  delle  merci , che  da  tu' te  le  parti 
del  Regno  vi  vengono  condotte,  tanto  grande  ,cbe  paté  potertèr» 
effe r (ufficienti  a fornir  tutto  il  Mondo  de'  Tuo  bitogni . Noa 
parta  alcun  giorno  di  tutto  l’anno,  in  cui  non  entrino  in  Città 
almeno  mille  carri  carichi  di  feta.fpeditivi  da’mercatanti  Armieri, 
della  quale  però  fi  fabbricano  da  quegl'  mgrgnofi  artifti , diverfi 
drappi,  e vedi  menti  preziofi. 

Gran  cofe  ferire  ancora  di  quell'  irteli*  fuperbiflima  Domi* 
aante  della  China, Giovanni  Nicunovio , nella  relazione  delia  So- 
tenne  Ambasciata  mandatavi  dalla  Repubblica  d'Olanda  l'anno 
i«jj.  Nè  meno  grandiofa,  ertupenda  rapprefenta  egli  la  Cit- 
tà di  Kanton , principale  della  Provincia  di  Quantung  nel  mo- 
defimo  Regno  ; dicendo,  non  poterG  abbiflanza  deferì  vere  la  fin 
vaghezza , mentre  ogni  cofa , che  vi  G ra vvifa,  (orprende  l’occhio, 
cd  arreca  ammirazione;  le  contrade  vi  fono  come  in  eking  dirit- 
te , ma  affai  più  belle , ertendone  molte  adornate  di  rtatue  rare , e 
cobiliflìme  pitture,  e di  Archi  trionfali,  fatti  con  tutta  quella  ma- 
gnificenza di  ornamenti , che  dall'  arte,  ed  ingegno  umano  porto- 
no  erter  inventati, a fegno,  che  a’  forertieri,  Gnche  dal  lungo 
foggiorno  non  lono  avvezzi  a vedere  di  coatinuo  quelle  maertoGe 
fabbriche , fono  oggetti  di  Somma  maraviglia , e rtupore  ■ Quanta 
«Ila  grandezza , è ella  diri  fatta  lunghezza  che  d.  un  diligentis- 
simo corri  tote  non  G può  in  tre  ore  di  tempo  giungere  aJI' ert  remi- 
ti di  erta.  A con  G len  r potici  a rfuoi  SpauoGifimi  borghi , che  la 
circondano, non  lembra  già  efTì  una  Città  fola  ; anzi  un  PaeSe  più 
«orto  di  varie  Città  comporto  : e perche  1 borghi  non  meno , che  l« 
Città  fteffa , fono  popolatiffitni , avviene  però  fpeflè  volte.che  dal- 
la gran  calca  degli  uomini , i quali  da’  borghi  nella  Città  G trasfe- 
riscono, molti  in  un  Sol  giorno  nel  partirne  le  porte, talmente 
vertano  calpertati , e conculcati , che  io  quella  lolla  indiscreta  e Sa- 
la no  Fanima  infelicemente. 

Se  opporremo  io  oltre  alle  Sopra  motivate  Città , da  gli  anti- 
chi per  maraviglia  di  grandezza  celebrate,  Nan  ing  Capita  le  del- 
la China  Auflrale, ditnortterà pure  la  diflinzione ,e  bellezza  di 
quella,  non  mancar  oggigiorno  al  Mondo  altre  Somiglianti  Cit- 
tà di  Straordinaria  ampiezza,  e con  incredibile  farto,  e fplendidrz- 
za  edificate  : pretendendo  i Geografi  di  quel  Regno,  non  ritrovarli 
alcuna  Guà  ncU‘  Uni  ver  So,  che  o per  vaftità , ò per  eleganza,  alla 
* «ede- 
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medefima  di  NanKing  fi  porta  paragonar? . Im  per  oche  l'ambite 
della  fua  fortificazione  folamente  , lenza  i borghi  adjacenti , com 
prende  fei  leghe  Alemanne,  ò fia  trenta  miglia  Italiane.  Le  princi- 
pali fue  firade , adorne  come  quelle  di  Kanton,  di  poropofiflime 
porte  di  Trionfo  erette  a diverti  Regnanti  già  tempo  quivi  abitan- 
ti, vantano  la  larghezza  di  venti  otto  partì;  nè  fono  oblique, e 
Aorte  ; ma  tutte  diritte , e per  maggior  ornamento  in  mazzo  con 
bellillime  pietre  di  color  azzurro , nelle  altre  due  parti  all’  incon- 
tro con  felce  quadrato  nobilmente  laflricate . La  copia  di  fontuo- 
firtàmi  Palag) , Tempj,  Delubri,  e Campanili , vi  è prodigiosa , e la 
ricchezza  de' mercatanti  itnmenfa;  i quali  havendo  colme  le  lor 
botteghe  di  porcellane,  perle,  diamanti , e d'altre  gemme, e mer- 
ci prezioMGrae , vi  efpongono  la  fpecificaziorje  delle  loro  mercan- 
zie (opra  una,  ò due  tavole  fcritta  a caratteri  d'oro  . 11  numero 
del  popolo  fi  Rima  accendere  a più  d’ un  milione , e ciò  non  ottan- 
te non  v’d  mai  carestia , anzi  fempre  fomma  abbondanza  di  vive- 
ri,  i quali  tutto  Tanno  fi  vendono  a vilifljmo  prezzo. 

Del  Gran  Cairo  nell' Egitto, è opinione,  come  habbiam 
detto , dimoiti  Scrittori,  non  già  certezza,  che  fia  l' antica  Menfi . 
Ma  tupporto  che  quella  Città  fia  l’ ideila  Mentì , non  lo  fe  erta  an- 
ticamente fu  così  grande , e popolata , tome  fi  vede  a giorni  no- 
Ari:  raccontando  il  Prencipe  Crifloforo  Radzivii  nella  deferì- 
zione  de’  fuoi  viaggi  nella  TerraSama,  efTer  il  Cairo  tre  volte  più 
grande  di  Parigi  : ò le  più  vogliamo  credere  a Giorgio  Braun , e 
ad  alrri  famofi  Autori,  che  trattano  delle  Città  del  Mondo,  fupera 
erto  cinque  volte  di  grandezza  detta  Dominante  di  Francia  : laon- 
de può  eflèr  vero  quel  che  dicono  i Turchi,  che  il  numero  delle 
cafe  di  quefi’ ampiilfima  Cittì,  monti  a ducento  mila,  comprefi 
però  i tuoi  borghi,  ed  ilBulac.  Quello  Bulac  fituato  alla  riva 
del  Nilo  vicino  al  Cairo,  è un  luogo,  dov’è  tanto  ileonflurtò 
de’partàggieri , e delle  navi , e barche,  le  quali  vi  approdano  ; che 

E:r quanto  vien  affermato  fida  gli  accennati  Turchi , che  dagli 
uropei  ftefli  quivi  dimoranti,  e pratici  del  Paefe , i partiggieti 
non  faranno  meno,  anzi  più  di  dieci  mila,  e le  barche  tre  mila^Ja* 
dentro  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  vi  arrivano . Si  conofee  anco- 
ra maggiormente  la  grandezza  di  queQa  vali iffima  Città,  e quanto 
offa  fia  numerala  di  abitanti,  mentre  quando  vi  regnò  la  pe- 
fle[  la  quale  per  lo  più  di  fetta  in  fette  anni  la  fbol  flagellare] 
fu  oflervato , che  in  tre  meG  di  tempo  vi  morirono  giornalmente 
circa  ventimila  perfone.  Per  quella  gran  moltitudine  di  gente, 
crtèndovi  anche  il  cortume,  che  in  maggior  parte  lì  gli  uomini , 
fhe  le  donne  vanno  a cavallo  ; non  lì  può  partir  per  le  ffrade , 
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fcnza  ricevere  qualche moleftia , ed  impedimento, ò lenza  ftrae* 
ciarfi  gli  abiti  fu  quel  continuo  ftuffo.e  rifluito di  uomini  ,di 
cavalli, di  muli, ed  anche  di  cimeli , che  vi  caminano.  Desi- 
meli de’  particolari  vi  faranno  ottomila , ed  altri  ottomila  di 
gente  vile,  chefe  ne  ferve  per  caricarli , come  ne  fa  ciafchedi*- 
no  di  due  gran  barili  di  acqua  , la  quale  vendono  per  ftrada  ; oltre 
• ciò  vi  fono  molti  altri, che fopra  le  proprie fpalle  portano  pure 
acqua  da  vendere  ;e  tanto  quefti , come  quelli , ne  pagano  all’ Im- 
peratore certo  tributo  ogni  anno.  Dicefi  Umilmente,  eflfervi  più  di 
trentamila  Cuochi  pubblici,  a riguardo  che  pochi  coflumano 
di  fard  cucinari  cafi . Il  numero  precifo del  popolo  non  G può 
fapere  ; ma  è probabile , che  forpaGi  affai  più  di  due  milioni  ; por- 
che il  fopramemorato  Prencipe  di  Radzivil  aftèrilce,  d’ baver  egli 
fatto  giudizio  in  occaGone  d'una  feda  pubblica  , inftituitavi  dal 
Bafsà  Governatore,  che  il  popolo  allora  a gli  fpettacoli  di  quella 
feda  concorfo , doveva  attendere  a due  milioni  d' uomini  , efifen- 
do  credibile,  che  tutti  della  Città  aon  vi  branno  rntravenuti . 

Taccia  dunque,  ammutita,  e non  parli  più  delle  maraviglie 
delle  fue  millantate  Città,  l’ età  barbara  ,ed  antica , mentre  anco* 
ra  oggidì , come  G è veduto , pompeggia  il  Mondocon  Città  ma- 
gnifiche, e grandi;  ometto  la  magnificenza  inarrivabile  di  mot 
tiffime  fabbriche  particolari,  Palag;,  e Chiefe  moderne,  non  mano  _r 
per  la  preziofità  de’ materiali  , che  per  la  nobiltà , ed  eccellenza 
dell*  architettura  meritamente  preferibili  alle  antiche;  havendo  var‘c 
ne  io  già  toccato  qualche  cofa  it»queltodifcorfo;epafTeròa  di  ver-  °Per5 
feopere  artiGciofe,  e rare  »ed  agli  Artefici  all’ora , e ne  gli  ultimi 
fecoli  fégnalati:  in  ordine  a che,  fe  a’  Gentili  parve  inimitabile  c,0'c> e 
la  fopramentovata  ftatua  diMennone  nell’  Egitto , * la  qiule',ll.re  » c 
allo  fpuntar  dell’  Aurora,  ed  al  tramontar  del  Sole,  diede  da  sè  .ar* 
un  fuono  di  voce  bensì  umana  ,raa  indiftinto,  habbiamo  più  mo-  te  , 
tivo  noi  altri  di  ammirare  lo  ftupendo  artificio  di  Alberto  Ma-  f111  . 

gno,che  per  onorar  & Tommafo  d’ Acquinofuo  difcepolo,formò  ® 
un  Capodi  Bronzo >il  quale poftoali’ingreflfo d’una  Biblioteca,  antlc“'i» 
lo  falutò,  dicendo  articolatamente,  ìalvt  T bom*.  * m<>* 

PTendefi  ancora  non  poca  gloria  L’Antichità  dell’ingegno.  c*etni'' 
dì  Archita  , il  quale  fece  caminac  per  terra  alcune  ftacue,  e 
volar  per  aria  uccelli  di  legno:  come  pure-della  fottigliezzi  di  De- 
dalo, il  quale  formòdelle  ftatue  eosìartificiofe,cheper  sè  prende- 
vano la  fuga,  fe  non  eran  legate  . Con  tutto  ciò  fu  di  gran 
lunga  più  infigne  nell'arte  vctrica  Giovanni  da  Monte  Reggio , il 
c ua le  fece  una  mofea  ,che  in  un  convito  andava  da  sè  fteflà  vo- 
tando attorno  a’  couviuti  » e poi  ritornava  a rimetterli  m ruan» 

del 
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del  Padrone  del  convito-  Il  medefimo  fece  parimente  un  Aquif» 
in  Norimberga,  la  quale  volando  par  l’ aria  , quando  Celare  Carlo 
Quintoentró  in  quella  Città  ,'1’andò  ad  incontrare  per  molto  fpa- 
2.10  fuori  della  porta , e poi  ritornofene  fino  all’  ideila  porta  , 
volando  fempre  fopra  il  Capo  dell’ Imperatore.  Vide  nella  me- 
defima  Città  di  Norimberga  , non  molti  anni  fono,  un  famu- 
lo mecanico.di  cognome  Hautfio.non  diflìmile  all’ accenna- 
to Montereggiano,  le  cui  ingegnofe  opere  veerkhe,  idrau- 
liche, e pirotecniche,  havevan  parimente  del  prodigiofo» 

Leggiamo  di  più  per  fingolare  rarità  antica  , qualmente 
Mirmecidc  Milefìo  intagliò  in  avorio  una  carretta  tirata  da  fri 
cavalli  > cosà  piccola,  che  l’ala  d’una  mofea  la  ricopriva  il 
che  prefentemente  deed  tanto  meno  ftimare,  che  certi  con- 
tadini dei  territorio  di  Berchtolsdgade»  vicino  a Salisburgo  , 
ancorché  rozzillìmi,  e grodòlani , tanno  oggidì  in  gran  quan- 
tità limili  delicatidimi  lavori  ; riponendo  , per  efempio,in  un 
grano  di  pepe,  fodenuco  da  una  gamba  d’avorio  in  forma  dà 
bicchiero  , oveto  in  una  noce  mofea t*  net  medefimo  modo 
con  gemililfìme  fatture  d’avorio  adornata, in  quello  cinquan- 
ta, ed  in  queda  cento  biccliierucci  d’ avorio,»  quali  lem  bra- 
so granelli  minutidimii  di  arena  ^.ma  cosi  didima  , e delica- 
tamente lavorati  , che  guardati  col  microfcopio  , attirano  l'ani- 
mirazione  d’ognuno  . Nelle  fiere  di  Vienna,  che  fono  delle 
più  fuperbe,  e più  ricche  del  Mondo,!/  vendono  ogni  anno 
in  gran  copia  limili,  ed  ancora  più  mirabili  rarità,  e galan- 
terie . Un  certo  Antiquario  mi  accercò  ancora  qui  in  Ita- 
lia , d’  haver  egli  veduto  appredb  un  Ebreo  in  Bologna  un 
»go  da  cuciane!  mezzo  del  quale  era  intagliata  tutta  l’ar- 
nia di  Spagna  , in  guifa  che  cor  microfcopio  G potev*  altresì 
chiaramente didinguere ogni  cofidi  queU’arma  . (Quindi  quan- 
do ciò  Ga  vero, mi  pare, che  anco  in  quefto  l’arte  di  Mirmecr- 
de  fu  data , fe  non  affitto  luperata  , almeno  uguagliata  . 

Redi  oltre  a ciò  venerata  fa  virtù  di  quello  Scrivano  an- 
tico, ilquale  tutta  l'Iliade  di  Omero  fetide  così  minutamente  in 
nna  fotcililiima  membrana  ;cbe  tutta  fi  nafeond'e  va  in  un  guido 
di  noce:  ma  non  gli  polponghiamo  Marcello  Scaliino,  ilquale 
»e’ tempi  moderni  fcriflé  così  didi  marne  me  rutto  il  Salve  Regi- 
na fopra  una  fola  parte  d’uà  grano  di  Icntichia  , cheognuno  lo 
poteva  leggete  facilmente. 

Non  parlerò  dd  le  feofture, e pitture  tanto  anticamente  de- 
cantate di  Fidia,  Prafifitde,  A pelle,  Zeufi , e Parafi*4,  conofcendo 
«gai  ucmodi  buon  godo  da  quelle  opere  di  alcuni  di  coloro , le 

quali 
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(i)  lmfrlmìt  Hit  quali  ancori  oggigiorno  più  per  antichità  veneranda,  che  per 
iitt  y quantum  maraviglia , ed  eccellenza  della  br  atte,  fi  vedono  conservate, 
%>ix [cribttur  *»  non  arrivar  effe  alla  perfezione  delle  opere  di  Michele  Angiolo 
Joann.  Cam.  Buonarota , del  Sanfovini,  del  Campagna , di  Rafaele,  di  Ti- 
p»n-  ziano,  di  T moretto,  di  Correggio,  del  Carazzi , di  Guido  Reno, 

e di  tant' altri  virtuodlfimi  Scultori , e Pittori  de’nodritempi . 

Non  poffono  alla  fine  gloriarli  gli  antichi  ,d’haverbavutO 
tanto  d’ingegno,  d'inventar  l’arte  tnaraviliofidìma  della  Stam- 
pa, ritrovata  prima  l'anno  >441  da  Giovanni  Guttenberger  Ala- 
manno Magontino,  e migliorata  dall’  affiftenza  di  Giovanni 
Faud,  di  Giovanni  Medinbach,e  di  Pietro  Scheffer  Cittadini 
pure  di  Magonza , Tuoi  operari,  i quali  lavoravano  nella  fua  Stam- 
peria : con  che  fi  videro  molto  promoffe  le  feienze , e vivificate 
le  Ieterre  , le  quali  parevano  già  morte  ; (tante  che  mediante 
quefia  maraviglioCa  invenzione  s*  imprimono  più  fogli  in  un 
giorno  foto,  che  non  potrebbono  in  un’  anno  intiero  fetivere 
molti  diligentiffimi  Scrittori . (i)Nè  hebbero  gli  antichi  il  ta- 
lento di  fabbricar  polvere,  (chiappi, e cannoni , ritrovati  Umil- 
mente in  quelli  ultimi  Secoli , ne*  quali  furono  anche  ridotte 
alla  perfezzione  l’Architettura , ad  Atte  militare,  la  Nautica  coll* 
invenzione  del  boffolo , la  Geometria , Matematica , Geografia , 
e Idrografia  ; e per  quell’  ulti  me  due  ha  il  Mondo  l‘  obbligazione 
al  valore  di  Crilloforo  Colombo  Genovefe,  ò come  altri  vo- 
gliono Monferino;  di  Americo  Vefpucci  Fiorentino, di  Vaf* 
fquezdi  Gama,edel  Magaleanez  Crdigliani,  i quali  con  grand* 
ardore,  e con  tolleranza  incomparabile  andando  a cercare  Paeli 
flranieri,  trovarono  il  Mondo  nuovo , a gli  antichi  totalmente  in- 
cognito: oltre  a ciò  diverfe  altre  feienze,  ed  arti  lì  feorgono  ora 
ripulite , e raffinate  ; dimanierache  con  giuda  ragione  potremmo 
degli  antichi  dir  quello,  che  a torto  forfè  afferifeono  degli  Euro- 
pei i Chinefi,  credendo  d’effer  i più  oculati , e fcientifici  uo- 
mini dell'  Univerfo;  cioè, che  detti  amichi  hebbero  folamente  un 
occhio  foto,  e che  gli  uomini  moderni  vedono  con  due,  fapen- 
do  emendar  le  opere  difettofe  di  quelli,  perfezionar  le  buone, 
ed  in  ventar  ancora  cofetali,  che  forpaffano  de’medefimi  la  gran- 
didima  capacità,  ed  ingegno-  Se  però  oggigiorno  non  s’innal- 
zano nè  Torri  di  Babilonia , nè  Piramidi  d’ Egitto , nè  Anfiteatri 
Romani,  ciò  non  proviene  per  mancanza  d' inlìgni  Architetti  ; 
ma  piutodo  ò per  fcarfezza  di  ricchezze  diffidenti , ò perche  i 
Prencipi  moderni  fanno  meglio  dimare  i denari,  ed  hanno  la 
prudenza  di  non  fpendere,  e confumar  i loro  tefori  in  fabbriche 
tali,  dalla  quali  non  rifiliti  alcun  vantaggio , ed  emolumento  nè 
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ad  etti  fletti,  nè  a’ loro  popoli,*  anzi  Covante  del  pregiudizio,  e (i)  Qui  giuri* 
dj  n no  ; offendo  che  Dio  a bborri (ce  limili  monumenti  di  vanità  , cuplditatt  taBt 
e fuperbu  , ed  effi  pofeia  infieme  co’  loro  ludditi  ne  portano  la  fu nt  , facilitati 
pena  .'onde  impiegano  affai  più  fmttuofamente  1’  entrate  loro  uè  rei  injufitu 
adifenderG  con  vigorofe  guerre  contro  i nemici  ; colle  quali , prtlabuutur. 

' oltreché  accrefcono  alle  volte  gli  Stati,  e fanno  vivere  molte  mi  Ciccio, 
glwja  di  uomini;  illufirano  eziando  la  fama  delle  lor  prodezze 
ocli’  iftorie , dove  non  può  perire  la  memoria  del  loro  nome , e 
valore, come  negli  edifici  (ottopodi  ad  effèr  annullati  dall' in- 
giuria del  tempo  > Ma  acciochenon  fi  creda,  che  io  forfè  diCap- 
provi  affatto  le  belle, e maefiofe  fabbriche  ne' Regnanti, vado  a 
terminare  il  prefenre  ragionamento  colla  quettione,  a mio  pare- 
re non  impropria  d’efler  annetta  a quello  medefimo  dilcorfo, 
cioè. 


Come  fi  debbano  contenere  i Preneipi 
nel  fabbricar  palagj , ed  altri 
edtfi  ) , per  rendi  rfi  grati  a ' 
popoli  a toro  [oggetti. 


■y  A mediocrità  .ficco me  è femprc  lodevole  in  tutte  le 
I a altre  cofe.così  ancoia  farà  molto  commendabile  nel» 
le  tpefe  , che  impiegherà  un  Soviano  per  (a  Tua  abita» 
zione  : non  effiendo  men  viziofo  l'animo  d’  un  Prencipe 
intieramente  diltolto  dal  fabbricare  , d<  quello  , che  non 
può  mai  faziatfi  di  edificare . Il  primo  fa  conofcere  la  ne- 
gl'gonza  .anzi  uno  fpuito  inferiore  alla  qualità  della  fua 
grandezza  : I*  alno  morii»  un  infanabil  ambizione  , ed 
ecceifiva  cupidità  di  gloria  , dalla  qua'e  coloro  , che  ne 
fon  tocchi,  trab' ccano  facilifiìmameote  nell’  iniquità, 
ed  in  azioni  ingiulte . fi)  Oltreche  la  frmfurara,  e trop- 
po difpendiofa  applicazione  a fabbriche  nuove,  che  coria 
oidinariamente  il  fangue  de’luddin.ii  difguria  bene fpef- 
fo  ,c  fa  mormorar  volentieri  il  popolo  ; il  quale  per  lo 
contrario  tiene  gran  conto  di  quelPiercipe,  che parco  nel» 
Io  fpendere  il  proprio  danaro,  ed  avaro  dell’eraiio  pub» 
blico, modera  quella  if  enatacupid  g adì  edificare, e reftrin- 
ge  ,ò  tiene  per  cosi  dite,  incatcoato  l’ animo  amb  ziofo, 

porta- 
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( t ) immodera  portato  a cofc  immenfe.  fi)  Ta  to  più  accetto  farà  però 
tum  adifiandt  un  Regnante  al  v go  , quanro  più  fi  mofherà  modera* 
fiudiu  vulgo  per  ro  nel  difpcndio  de'  Cuoi  edifitj  privati,  (i) 
ingratum  , cui  ' 

demum  it proba-  Nientedimeno,  non  vorrei  io  gii  raffomigliante  il  Prencipe 

tur  ,quifu*  pc-  a Ceftre  Auguro,  di  cui  rìferifee  S'eronio  , che  abitava  in  "“•‘•P* 
tuni*  parca,  , ctfe  nè  per  grandma , né  per  (trattura  cofpkue , le  quali  hebbero  “*  .rea’ 
public*  avarut , portici  corti,  guarditi  fola  mente  di  ordinarie  colonne  Albane,  e ^‘P1  tr*" 
effr.  tttt  am  il',  am  le  ft’nae  fenza  alcun  abbonimento  di  marmo,  e vago  pavimento, 
*dificandi  cupi  non  odiate  i Romani  cofturmffero  all’ora  comunemente, d'h  ìver  “e"*®1' 
ditatem  cocrtet , |e  camere  adornate  di  marmi . (j)  Afferifcedi  più  l’ iftelTo  Ifto  “carf»  « 
& ammutì  in  t che  Augu'lo  vedeva  mal  volentieri  i pai  gj  di  altri,  troppo  j*T!fl. 

tnenfa  eminente,  grandi, e pompofi  ; e d*  haver  atterrato  quello  di  Giulia  tua  *7  ^ H" 
in  arSocontinett  nipote,  Gccome  troppo  fomuofamente  educato . che  lon- 

tr  velut  in  vin-  Nè  pure  lo  vorrei  limile  a Scipione  Affricano , di  cui  fi  leg  tuo^* 
enfia  babet  Gio.  ge  parimente , che  per  tutto  il  corto  della  lua  vita,  non  edificò 
ChuK.  polit.  aiente.quantunque  folle  afHuentifiiiiio  di  ricchezze  : rfiTendo  di 
aphorifi  convenienza, che  un  gran  Monarca  , e qualunque  altro  Sovrano, 

(a)  Tanto  acce  habbia  tutto  ciò, che  alili  appartiene,  diftinto  di  molto  dalle 
ptior  vulgo,  qua  Cofe  de  gli  altri , principalmente  la  fila  Reggia , la  quale  debbe  ef- 
fe modicut  pri  fer  magnifica, e rifplendente.e  più  maefiola  de’  palagi, e cafe 
Vaiti  atdificatio  de’ fuoi  fuddui,e  «afflili , per  «(Ter  egli  il  Capo, e Padrone  di 
ttibui . Tacit.  elfi:  peraltro  ne  verri  egli  poco  rifpcttato, Rimando  ordinaria- 
ann.  d.  meoteil  volgo  tale  il  filo  Signore,  quale  feorgeeffere  la  fua  ahi* 

C I ] ff abitava  {azione . (4) 

redibut  modici  ,t  Non  i ancora  da  approvare , anzi  da  biaGmare,  il  diftruggetB 

ncque  laxitaie , ad  imitazione  del  prememorato  Augufio , ó come  fece  Aleffan* 
ncque  cultu  con  òro  Magno  , abbruciando  il  fuperbiflimo  palagio  di  Serie  in 
fpicuij,ut  in  qui - Perlepoli  ; gli  edific)  da  altri  con  gravi  fpefe,  ed  allevolte  non  rae- 
bus  ponicus  tre  no  per  ornamento  della  Città , che  per  fu  o onore,  e decoro  «ret- 
ves  ejfeut  Alba  ci, -dovendoci  quelli  falciare  £ quando  anche  al  Sovrano  le  rat- 
narum  eo'umna-  gnifice  nze  ,e  rarità  fofTero  indifferenti  j per  imprimere  nello  fpi- 
rum,& fine  mar  fico  de’  forefiieri , e de’ fuoi  popoli  Aedi,  qualche  opinione  di 
more  ulto, aut ’n  grandezza.  1 , 

fgm  fa  lineato 

7*. VC  Diftruggere  fabbriche  fontuofe,  e belle , non  è mal 

(4)  TMii  Domi  anione  di  Prencipe  magnanimo  , e prudente  ; anzi  piu* 
nusejf.  ereditar , todo  d’ haver  cura  di  confervarlc  ; e fc  le  vede  rovinofe, 
quaù,  tjus  ha-  ccadenti , di  falvarle colla  medefima  generofità  dalla  ca*  • 
bsta  ulum  com  dura , colla  quale  furono  coftruttc,  quando  non  vi  (ianiua 
probatur . Caf-  -altro  , che  colla  fua  boria  vaglia  rimediare  alla  rovi, 
fiod.  7.  *ar.  ep.  nat 
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na.che  minacciano  Imperocheal  rifleflò  di  Plinio  Oratore, 
quantunque  quelle  fabbriche  fiano  mute , c prive  di  anima: 
fentono  nulladimeno,  e pare  fi  rallegrino  di  vederfi  rilu 
centi, e pulite  , ed  abitate  una  volta  da  un  padrone.  (1) 
Quindi  non  manchi  il  Prencipc  di  guardar  diligentemen- 
te , fe  tutte  le  fabbriche  delia  Città , in  particolare  le  pubbli- 
che , fono  ben  confervate,  ed  intiere  j fe  abbifognano  di 
qualche  riparazione; e quelle,  alle  quali  già  fi  diede  prin 
cipio  di  raccomodarle,  provegga , che  reftino  totalmente 
raffettate  : ma  fopratutto  procuri  di  riftaurare  gli  edifici 
de*  fuoi  Àntcceflòri.cafo  che  l’antichità , ed  ingiuria  de’ 
tempi  gli  havefle  dannegiati  ; poiché  lafciando  perire  le 
fabbriche  da'  fuoi  Antenati  fatte  a fine  di  confervar  in 
perpetuo  il  loro  nome  ; fi  renderebbe  fofpetto  d’ invidia 
della  lor  gloria  , e confeguentemente  ancora  i fuoi  Sue 
ccflori  terrebbono  poco  conto  della  fua  fama  , qualora 
anch'eflò  ha  velie  il  penficro  di  trafmetterù  alla  pollcrità 
neU'iftcflo  modo. 

Efempi  Offerti ntiflìmo  in  ciò  fu  Tiberio , Monarca  di  cupa  pene- 
di  Pren-  » htvendo  terminato  gli  edificj  da  Auguflo  incominciati, 

cipi  at-  f°Pr4  5 S0*1* fcce  «iandio  fcrivere  il  nome  dti  medefimo  Impera- 
teoti  a tore:  il  che  ortervò  pure  in  altre  fabbriche,  fulle  quali  non  voi- 
riQaura-  ^ ma*  » c^e  pompeggiaflfe  il  fuo  nome , bensì  quello  de’  boro 
re  le  fa-  Autori.  Ed  in  ciò  fi  differenziò  egli  lodevolmente  da  alcuni 
briebe  Magiftrati  del  tempo  nofiro,  i quali  facendo  raccomodare  qualun- 
publi  que  minima  cofa , sbiancbeggiar  la  fala  del  Magistrato  ; riparar 
che, e qualche  fcalino  del  palagio jaggiuftar  un  ponticello  fopra  un 
ooelle  canale,*  altro piccolfiumicellojftroppar  la  «Tura  di  qualche 
de’  loro  muro  vecchio  della  Città , e cofe  fimili  ; vi  fanno  Orbito  con  fu- 
Ante-  I*'1»'1*  f°praporre  il  k)f  nome , J* arma  della  famiglia , ed  allevol- 
cefiforL  ,e  Go°  ‘ ritritti  P^op*")  » come  fe  foflèro  i fondatori  di  quella  Città, 
ò che  quella  lenza  quel  poco  di  riflètto  havefle  dovuto  perire. 

Non  fu  inferiore  in  quella  virtù  a Tiberio,  l’ Iroperator  Ve- 
f padano , il  quale  durante  tutto  il  corfo  del  fuo  imperio , impiegò 
grandiffima  diligenza  a rimettere  la  naufragante  Repubblica  ib 
migiror  flato  ,ed  abbellire  la  Città  di  Roma  con  diverte  fabbriche 
rinova  te  ; laonde  eflèndofi  egli  poflo  a riedificar  il  Campidoglio , 
fu  il  primo  a mettervi  le  mani , per  purgarlo  dalle  rovine, delle 
quali  portò  fuora  egli  fleflò  qualche  cofa  fopra  le  fue  proprie 
fpalk. 

Do* 


(i)  Magnanima 
decct  Prìncipem 
filiere  minai , fa- 
litudìnem  pellere, 
ingenua  opera 
eadem  quoeatru- 
Sa  funi  anima, 
ab  interitu  ven- 
dicar e :muta  ili* 
quldem  , & ani- 
ma carenila  Jcn- 
tire  tameng  la- 
tari  videtur  quid 
niteant,quod  fre- 

quententur,qued 

acquando  cape • 
rint  effe  donum 
Domini  frucntli. 
Plin.  in  |>ane- 
«ir. 
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Domiziano  farebbe  confimilmente  in  ciò  molto  loderete* 
havendo  anch’  efTo  riftaurato  diverti  nobiliflìmi  edifici  diàfani 
dair incendio, fra  i quali  G trovò  il  predetta  Campidoglio  ab* 
bruciato  di  nuovo  ; ma  l’ ingiuftizia  da  lui  commrfTa  nel  fare  Copra 
quelle  fabbriche  rinovate  fpiccar  il  Tuo  nome  folamente  , ferrea  ve- 
runa menzione  de*  Tuoi  Antecederei,  a*  quali  fi  doveva  la  maggior 
parte  di  quella  gloria  ; rendette  manco  commendata  quella  fon 
azione . 

Tra]  a no  all*  incontro  merita  tanto  maggiormente  d’efler 
preconizato,  che  efiendo  flato  moderato  nelle  fue  fabbriche  pri- 
vate , fi  dimodrò  altrettanto  più  magnifico  nelle  pubbliche  ; delle 
quali  fabbricò  così  gran  quantità  in  diverte  Città , e Paefi , che  al 
dire  di  Eutropio  * parve , che  travede  edificato  un  Mondo  intiero: 
fra  quedi  edificj  pubblici  il  più  mirabile  fu  il  tuo  Foro  in  Roma  , 
di  cui  già  habbiam  fatta  la  definizione  di  fopra;  ma  fa  magnifi- 
cenza del  quale  egli  non  poteva  godere  con  la  vidi , per  efler  mor- 
to in  Seleucia , Città  di  Soria , prima  che  forte  finito . 

Furono  finalmente  ancora  fra’Cefari  antichi*  attentidimi 
a ridaurar  edifici  pubblici , sì  in  Roma, die  altrove  fini  da’Prea- 
cipi  loro  PredecelTori , Settimio  Severo , Alertaadro  Severo , e Ti- 
berio Secondo ;e  quantunque  ciò  (tavelle  codato  loro  un  cfif- 
pendiodifommeimmenfe;pure  non  fi  ufurparono  giammai  la 
gloria  de'  primi  fondatori  « i nomi  de’  qnali  vollero , che  fi  leggef- 
fero  per  ratto. 

Fra'  Prencipi  pofciaCridiani,  fi  videro  in  ogni  tempo  e pi 8 f 
applicati  a opere  nuove , e più  zelanti  a radetti  r fabbriche  caden- 
ti , i Sommi  Pontefici , particolarmente  Papa  Sido  Quinto, che  la- 
fciò  di  sé  infigniflìme  memorie  non  foto  in  Roma , ma  petratto 
lo  Stato  della  Santa  Chiefar  Paolo  Quinto  ad  domò  ancora  molto 
quella  Sacra  Città  : ed  ultimamente  Innocenzo  Duodecimo  le  ag- 
granfiano de’ maggiori  ornamenti, col  bellidimo  palagio  eret- 
to nel  Monte  Citorio,  per  collocarvi  tutta  la  Caria  Romana , in 
benefico* e commodo  maggiore  de* litiganti *■  onde  da  quedo 
Pontefice  prefe  anco  il  nome  di  Curi * Innectmiana. 

Oltre  gii  accennati  Yicarj  di  Dio,  fegnalolfi  grandemente 
fra’  Regnanti  (Indiani colla  pietà  di  ristorare  luoghi  Sacri , BaG- 
lio  Imperatore  Greco , havendo  riparato , ampliato ,«  fino  da’fon- 
daroenti  edificato  moltiffimeChiefefconquaflàte,  e rovinate  da* 
terremoti  »sì  in  Coda ntinopoli , che  in  altre  Città  della  Grecia. 

Ma  ancora  maggior  lode  è dovuta  ad  AlfonfoRe  di  Arrago- 
*»,«  di  Napoli,  perche  uftaurò  con  fpefa,  e diligenza  incredi- 
bile, innumere  Città, camelli, borghi, « villaggi , disfatti  confi- 
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mi!  mente  dalla  violenza  de’terremoti;  fabbricando  altresì  di  nuo- 
vo , e con  magnificenza  più  ammirata  di  primi , il  palagio  Reale 
di  Napoli , nell'  ideila  maniera  rovinato . 

E poiché  l’ Auftriaca  pietà  rifplendeva  Tempre  più  eferapla- 
re,  e più  grande  da  quella  di  tatti  gli  altri  Monarchi  Cridiani;- 
lafcio  per  concIuGone  di  quelli  efempi  congetturare  ognuno* 
quanto  mirabile  Ila  (lata  quella  di  Filippo  Secondo,  Re  di  Spagna, 
il  quale  edificò  nella  Cadiglia  il  celeberrimo  Monadero  di  S. 
Lorenzo  in  Efcuriale  [ di  cui  di  (opra  fi  è difeorfo  ] tutto  fatto 
di  marmo  granito , con  fpefa , per  quanto  comunemente  fi  crede, 
di  dodici  milioni  di  feudi , becche  alcuni  Scrittori  Spagnuoli  la 
facciano  fino  a venti  montare  ■ In  mezzo  di  queda  vafiiluma , ed 
incomparabile  fabbricala  quale  fa  un  quadro  perfetto,  da  racchiu- 
da un  granditlimo  Tempio  dedicato!  S.  Lorenzo;  il  cui  Coro 
è capace  di  cento  Monaci,  che  vi  fono  dell*  ordine  di  S.Girolamo, 
e vi  abitano  commodidìmameote , fenza  impedimento  della  Cor- 
te Reale,  che  alle  volte  nel  medefimo  edificio  foleva  abitare;  con- 
tenendo tutta  queda  prodigiofa  macchina  ventidue  cortili  ; on- 
dici mila  finedre  ; più  di  ottocento  colonne  ; loggie , e fate  in- 
finite; camere  innumerabili  ; pitture  pertutto  inedimabili  de’  più 
famofi  Pittori  del  Mondo  ; una  libreria  di  cento  mila  volumi , 
con  manuferitti  originali  di  molti  Santi  Padri  ; la  Sacredia  la  più 
ricca  dell’  Univerlo,  con  maravigliofa  quantità  di  vediti  Sacerdo- 
tali , tutti  coperti , e ricamati  di  gioje  ; calici  d' oro , vali , candel- 
ieri , ed  altri  drutnenti  per  fervigio  della  Chiefa  tutti  d’ argento. 
Nella  Chiefa  fono  quaranta  Altari , i quali  rotti  fi  parano  ogni 
anno  di  quaranta  paramenti  diverti . Tutte  le  fedie  del  Coro  font» 
di  preziofi  legni  d’india  vagamente , e con  mirabile  fcoltura  la- 
vorate. Il  Tabernacolo  nell’ Aitar  maggiore  è tutto  di  Diafpro 
Orientale,  e di  Zaffiro,  e dimato  ducentomila  feudi . La  cappel- 
la delle  fepo.'ture  Reali  per  la  preziofità  de’  marmi,  e di  altre  nobi- 
lidìme  pietre , è fenza  pari . Quivi  s’ ammirano  giardini,  fontane, 
evivai  d’indicibile  bellezza.  E quivi  finalmente  fi  vede  ancora 
una  maedofa  abitazione  per  li  Monarchi  di  Spagna , i quali  per 
la  falubrità  dell' aria , codumarono  per  lo  più  ne’ meli  più  calo- 
10G  dell’ anno  a Ganzarvi,  e divertirli  in  quelle  vicinanze  colla 
ricreazione  della  caccia. 

Qualunque  Sovraoo  adunque  feguiterà  le  orme  lode* 
voi  idi  me  de'  Prencipi  ora  arati , non  rrafeuraodo  né  le 
fabbriche  neceflarie  per  il  fuo  decoro;  né  quelle,  che  li  ri* 
cercano  per  il  bifogoo  della  Religione , e per  la  fuffifien. 
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(i)  No»  fa"  za  de’  fuddici  ; rcfterà  certamente  altrettanto  applaudì» 
fiuat  .edificati*  to  , depredicaro  , ed  amato;  quanto  biafimato  , odiato* 
nes  aggrediate,  f(j  abborrito  quello  , che  diffiperà  l’ erario  pubblico  in 
ntcprttermiuat  cdificj  fupetflui , e talmente  difpendiofi  , che  per  fupplir 
ttccefjanat.  a||*  a|trc  fpcfc  indifpenfabili  per  il  mantenimento  fuo  « 
Ambrof  ofEc.  c ^ fuoi Stati , gli  converrà  pofcia  ricorrere  a mezzi  ini» 
cap'  **’  qui  di  rapine , ed  cflorfioni,  e ad  altri  vcrgognofi  paniti.  (0 


Cosi  leggiamo  d’ haver  operato  Cheope  Re  d’  Egitto  ,a  cui  p»  j 
ponendo  la  Tua  fupcrbiaio  fantafia  di  alzare  quella  portentofa  jj  p ^ 
piramide , che  per  la  fmifurata  grandezza , e fontuofità  fua  venne  - . 
annoverata  (come  altrove  habbiam  rapprefentato ) tra  i primi  CIP1-’ P6 
miracoli  delle  llrutture  umane;  nè  havendo  danari  a diffidenza 
per  terminarla  ,e  fodisfar  col  compimento  di  ella  alla  fua  sfre-  c^e* 
cau  ambizione; non  recofli  a difonor  alcuno  di  convertir 
fua  Reggia  in  difonefto  lupanare , proftituendo  la  Prencipefla  Ijjf 
fua  figliuola,  di  rare  bellezze  dotata,  con  metterla  pubblicarne^  jj  ^ 
te  a feelerato  guadagno . insiuftr 

Ad  iniquità  al  pari  deteflabile  fu  indotto  Nerone,  per  cagio- 
ne  della  fabbrica  del  fuo  fuperbilQmo  palagio,  del  quale,  come  • 
di  cola  fommamente  maravigliofa , non  voglio  tralafciare  di  far  ” 
al  prefente  la  deferizione.  Fu  quella  prodigiofa  mole  innalza- 
ta fopra  altilEme  colonne  di  finiflimo  marmo , avanti  la  porta 
della  quale  flette  collocato  il  fatnofo  Coloflo , alto  piedi  cento  e 
venti , dedicato  da  Nerone  a sè  Aedo , di  cui  già  ho  parlato  trat- 
tando de’ Colofli.  Nell’ atrio, ò fia cortile  della  medefi ma  fab- 
brica, furono  portici  grandi,  con  triplicato  ordine  di  colonne» 
e ciafcuno  di  quelli , fecondo  alcuni  Autori , haveva  mille  colon- 
ne, eli  diflendeva  per  lo  fpazio  di  mille  palli.  Conteneva  pofcia 
(lagni  amplifljmi  aguifa  d' un  mare , circondati  da  edificj  cosi 
fpaziofi,  che  fembra  vano  piccole  Città . La  quantità  delle  fale,  ca- 
mere , cenazioni , loggie , e flatue  vi  era  innumerabile,  ed  in  ogni 
angolo  imuri  di  quelle  file, e danze  Imperiali , rifplendevanO 
d’ oro , e di  preziofìllìme  gemme , onde  meritamente  venne  chia- 
mata la  Cafa  aurea  di  Nerotie . Molte  camere  alTai  capaci , e de- 
dicate a’  pubblici  conviti , havevano  certi  belliflìmi  foffitti  ferra- 
tili , con  tale  artificio  fatti  , che  aprendoli  opportunamente» 
fpargevanofiori,e  verfavano  a goccia  a goccia  balfami,  e pro- 
fumi preziofi  fopra  la  teda  de’  convitati  : la  più  principale  tra 
quelle  era  una  di  forma  rotonda , la  parte  fuperiore  della  quale, 
come  anche  l’ inferiore , fi  raggirava  perpetuamente, in  conformità 
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de' Cieli  fletti  : formontavano  loftupore  dell’oro,  e delle  gem- 
me , le  maraviglie  delle  vigne,  e giardini  ornati  d’  ogni  forte 
di  faporitiflimi  frutti  ; le  delizie  de’  bagni , la  frequenza  delle  pef 
chiere,  e finalmente  la  moltiplicità  de’ pafcoli , edelle  felve , nu- 
trendofi  in  quelli  tutte  le  fpecie  di  belliami , e di  fiere  felvaggie; 
dimanierache  tutto  ciò  , che  poteva  contenerli  da  una  città  ben 
grande,  fi  trovava  mirabilmente  riftretto  nella  fola  abitazione  di 
quello  molil  o Coronato  ; il  quale  vedendola  compiuta , in  vece  di 
confiderarla  come  un  parto  prodigiofo  della  propria  ambizione, 
overo  come  un  eccello  impareggiabile  dell’ arte,  e fapere  umano, 
foto  ditte,  che  haveva  finalmente  cominciato  ad  abitare  da  uo- 
mo. Intanto  al  ragguaglio  di  Tacito,  fi  dillruffe  per  quello  fmi- 
furato  edificio,  con  le  impofizioni , e gravezze  l’Italia,  fi  rovi- 
narono per  l’ellorlioni  le  ptovincie , s’impoverirono  ipopolicon- 
federati,  come  ancora  le  città  libere  peraltro  da’tributi  ; anziché 
non  fi  portò  rifpetto  alcuno  agli  ftelli  Dei , fpogliandoli  libera- 
mente i loro  Tempj  delle  llatue  preziofe,  c dell’ oro,  ed  argento, 
che  ò per  voti  fatti , ò per  trionfi  ottenuti , era  loro  ne'  fecoli  tra- 
feorfi  offerto  : G addotta  va  no  calunnie  a perfone  doviziofe,  ad 
oggetto  di  confifcare  le  loro  ricchezze  : infomma  li  commettevano 
tutte  lepiù  inique,  e più  leelerate  rapine , per  poter  con  quelle  pro- 
vedere alle  occorrenze  pubbliche  , per  mancanza  di  altri  denari,  e 
dell’erario  già  efaullo  dalle  fpefe  di  quella  difpendiofiffima  mo- 
le. Quindi  fapendo  Erafmo  Roterodamo , qual  effetto  partorifea 
llfoverchio,  e troppo  footuolo  edificare,  ditte  faviamentea  chi 
pure  dilapidava  tutte  le  fuefottanze  in  fabbriche  inutili,  ed  ec- 
cellive , che  edificar  molte cafe , e cibare  molti  corpi , era  la  tlrada 
inaellra  per  giungere  ptello alla  povertà,  ebifaccia.  (i) 

L’ ifteffò  lliledi  prevalerli  delle  facoltà  de’ cittadini  opulen- 
ti, ingiullamente  acculati,  e condannati,  ofiTervò  anche  Celare 
Caligola , quando  già  tutti  i fuoi  tefori  videafforti  dalle  eforbi- 
tintiflime  fpefe,  gettate  per  palagj , e ville,  da  lui  ora  nel  pro- 
fondo del  mare,  ora  fopra  durillimi  fcogli  con  liupenda  , ed  in- 
credibile preffezza  fatte  edificare  ; llanteche  per  finirle  in  breve 
tempo , fecegli  operar)  per  la  lentezza , come  per  gravedelitto  cri- 
minale, punire  con  pena  di  vita. 

Talettravagantittima  frenefia  hebbe  parimente  nell’ efordio 
della  Città  di  Roma , Tarquinio  Prifco,  quinto  Re  de’ Romani, 
(Irapazzando  la  plebe  nella  fabbrica  di  diverti  edificj  con  opere 
molto  lunghe , e moiette  , ed  in  particolare  edificando  per  le  im- 
mondizie della  città,  la  cloaca  maflima  , che  andò  a difcaricarti 
nel  Tevere  ; la  quale  cloaca,  ò chimica  che  vogliamo  dire  , 
Tomo  li.  D riulci 


( l ) jEdificart 
domet , & pgfct. 
re  corpo™  multa. 

Ad  pauperta. 
tem  proti  nù j tfi 
aditus . Erafm. 
Rot. 
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rìufcì  una  delle  maravigliofe  opere  mai  fatte  in  Roma , perche 
era  così  ampia  , che  vi  poteva  agiatamente  andare  dentro  un  car- 
ro ben  carico  di  fieno,  come  (e  ne  veggono  fin  oggigiorno  in 
più  luoghi  i veftigj  : ma  per  raro,  e degno  di  ammirazione  che 
fotte  quello  lavoro , altrettanto  fu  etto  penofo  ed  a’ cittadini  ,ed 
a gli  operarj  sforzati  a travagliarvi  ; a quelli  per  il  grand’aggra- 
vio di  fpefe , che  vi  dovevano  contribuire  ; ed  a quelli , per  la 
fmi  furata  , ed  oltremodo  lunga  fatica  impiegata  in  farlo  ; feri  ven- 
do Plinio,  che  molti  di  loro  attediati , e difperati  di  poter  più  ol- 
tre refifiere  a così  faticofo  lavoro  , ammazzarono  sè  fletti , per 
ufeire  di  affanno:  Tarquinio  nientedimeno  rimediò  a quell’ in- 
conveniente fcaltramente , facendo  conficcare  i corpi  de  gli  uc- 
cifiin  croce,  per  privarli  di  fepoltura,  edefporli  per  cibo  agii 
uccelli . 

Ho  parlato  in  quello  difeorfo  di  molte  opere  grandiofe, 
inventate  da’ cervelli  ambiziofi  diPrencipi  avidi  Hi  nominanza, 
e da’medefinoi  polli  adeflecto;  ma  non  motivai  ancora  niente 
di  quel  famofo  muro, che  divide,  efepara  la  China  dalla  Tar- 
larla maggiore,  havendomi  riferbato  di  favellarne  in  quello  luo- 

So,  a riguardo  dell’imprudenza  di  quel  Monarca,  che  a collo 
ella  vita  d’infiniti  fudditi,  e con  difeapito  della  propria  fua,  lo 
fececonftruire.  Quello maravigliofo  muro,  tirato  dalla  provin- 
cia di  Leaotung,  e Corea,  dove  il  fiume  /alo  entra  dalla  Tarta- 
ri! fino  alla  cittì  di  Kb»  del  paefe  Xenfi,  è al  rapporto  di  Gon- 
zales , lungo  cinquecento  leghe  Spignuole , overo  fecondo  la  def- 
crizione  di  Giovanni  Nieuhovio,  di  trecento  Alemanne,  cioè 
di  mille  cinquecento  miglia  d*  Italia  ; ma  fe  bene  ècontinovo, 
e non  interrotto,  ad  ogni  modo  per  l’impedimento  di  mari , e 
monti,  che  traverfa,  non  è diritto,  diflendendofi  appretto  Leaoiung 
nel  mare  per  lo  fpazio  di  alcune  migliaja  di  patti,  appoggiato  lo- 
pra  grandiflìme  machine  di  navi  infabbionate , ed  a forza  di  fo- 
flenimenti  di  ferri  rendute  immobili  : l’ altezza,  e grottezza  fua  è 
uguale,  ed  è tutto  fabbricato  di  fortiflìmi  fallì,  con  altiffime  tor- 
ri, e fentinelle  vicine  alle  porte,  e con  abitazioni  ampliliìme  , e 
ben  fortificate  per  li  prefidj  , i quali  sì  anticamente,  come  anco- 
ra oggidì,  non  fi  videro  mai  di  minore  numero  d’  un  milione  di 
£oldati,che  hanno  l’obligo,  e l’incombenza  di  guardare  quel 
muro , edificato , come  riferifeoao  alcuni  Autori , da  Xio  Re  del- 
la China,  ò pure  al  ragguaglio  del  fopracitato  Gonzales  ,dal  Re 
Tzintzom , parecchi  anni  avanti  la  natività  di  Grillo , per  ovviare 
•Ile  invafioni  de'  Tartari  , che  fovente  infettavano  la  China. 
1,'  attenuto  del  Re»  che  lo  fece  fabbricare,  fu  molto  arduo,  • 
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con  intollerabile  aggravio  de’  popoli  intraprefo  , ha  vendo  egli 
di  tutti  i Regni , e provicele  al  fuo  vaftiffìmo  imperio  fouopo- 
fte,  conforme  furono  ò più , ò meno  popolate , obbligato  i Tuoi 
ftad  dici , che  di  tre  uno,  e di  cinque  due  fi  porcaflfero  al  lavoro  di 
quella  opera  tanto  grande, e dilpendiofa  , ed  impiegato  la  terza 
parte  delle  fue  immenfe  entrate , per  fodisfare  alle  fpefe  occorren- 
ti : onde  confeguìTzintzom  beni!  l’intento, di  vedere  in  foli  cin- 
que anni  fornito  quel  lunghiflìmo  tratto  di  muro , e con  tanta 
lodezza  edificato , che  non  vi  appare  nè  pure  la  minima  feffur*  , 
per  haver  egli  decretato  la  morte  a chi  folle  (lato  così  difatten- 
to  nel  fuo  lavoro, cheun  chiodo  vi  poterti:  penetrare:  ma  poi- 
ché la  maggior  parte  de  gl’ innumerabili  operar),  concorfi  da  molti 
lontaninomi  paefi , parte  da’  pacimenti  (offerti  nel  penofo  viaggio, 

' < e parte  dalla  varietà  dell’aria  perirono;  irritò  però  la  morte  di 
quelli  infelici  talmente  i loro  compagni , ed  altri  del  popolo  mal- 
contento per  quell’ avvenimento,  che  arrabbiati  uccifero  l’ Autore 
della  fuperbiflhna  opera , come  anco  il  di  lui  figliuolo  chiamato 
Agutzi . 

Diverfo  affai,  e più  commendabile  fu  il  modo  tenuto  d* 

- ' Acmet  Imperatore  Ottomanno , quando  per  paffeggio , e dipor- 

to delle  fue  Sultane , fece  dirizzar  fu’l  mare  nel  fuo  ferraglio , una 

- maeflofiffima  terrazza , lunga  ottocento  palli , e cento  larga; la 
quale  volendo,  per  maggior  odentazione  forfè  di  grandezza , in 
tre  meli,  come  feguì , haver  finita , ed  accorgendoli , non  poterli 
effettuare  il  fuo  defiderio,  fenza  penofiflima  fatica  di  moltiflimi 
lavoranti, e per conlèguenza  nè  meno  fenza  publica  mormora- 
zione , e difgufto  del  popolo  ; non  violentò  niuno  de’  fudditi  con 

* prepotenza  a quella  grand’opera,  ma  gl’  invitò  a travagliarvi 
< con  largo  llipcndio , meffo  nelle  mani  di  alcuni  Bafsà,  che  vi  af- 
Gftevano  perpetuamente  , per  affrettare  gli  operar;  impiegati  a 
portare , ò a porre  in  ordine  le  pietre , e la  labbia  : oltreche  i Vi- 
firi  llelli  facevano  loro  ogni  giorno  delle  liberalità  llraordinarie, 
ed  ccceffivèdi  pezzi  d’oro,  e conduffero  nel  luogo  della  fabrica 
gran  numero  di  Mutici,  che  cantavano,  e fonavano,  ad  oggetto 
ai  follevare  con  tale  allegrezza  le  loro  pene. 

Ma  fe  la  condotta  di  quegli  altri  Sovrani,!  quali  nel- 
la maniera  preaccennata  con  ingiufte  eftorfioni, e rapine, 
e coi  fangue  de' loro  fudditi  fi  faticarono  abitazioni  così 
fuperbe.e  palagj  tanto  flupendi.che  per  la  fontuolìtà  , e 
per  l’ arte  fembravano  incantati  a è Uccellabile , c inde* 
Tomo  II.  D 2 gna 
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f;na  d’ edere  imicara  ; non  faranno  già  alcuna  cofa  né  più 
odevole,  né  più  degna  della  loro  memoria , i Prencipi  in. 
dinari  all*  architettura  , ed  ambiziofi  di  renderfi  celebri 
nel  mondo  con  fabriche  rinomate,  quanto  di  addornar, 
ed  aggrandire  con  b^  Hi  edificj  i luoghi  del  loro  nafeimen- 
to,i  quali  eflendo  alle  volte  vili,  e di  pochiflima  conlìdc- 
razione,  meritano  d'  edere  fatti  cofpicui,  e riguardo  voli, 
per  la  forte  c’  hebbero  di  porre  alla  luce  un  parto  Coro- 
nato. Così  appunto  fecero. 


. Agrippina  moglie  di  Claudio  Cefare,  la  quale  nata  in  Ger- 
mania nel  Cartello  detto  degli  Ubj,  lo  fece  ampliare  da  Gaudio  Efetnpi 
filo  marito,  e chiamare  col  nome  di  lei.  Colonia  Agrippina  , di  Preo- 
che oggigiorno  è delle  più  illurtri,e  più  grandi  città  dell’  Im-  cipi.che 
per  io . abbelli- 

Coftantino  Magno  Imperatore , il  quale  oriundo  da  Drepa-  ro"°  có 
no , aggrandì  querto  cartello , chiamandolo  Elenopoli , in  memo-  gf3dio- 
lia  di  Elcna Imperatrice  lua  madre.'  fe  fabri- 

Pio  Secondo  Sommo  Pontefice, il  quale  al  Borghetto  di  cb*  * 
Corfiniano  , dove  nacque , concedette  privilegi  di  città, e Tim-  luoghi 
pofe  il  nome  di  Pienaia . del  loro 

PapaSirto  quinto, che  illuftrò  Montalto  fua  patria , conte-  &*fci- 
rendole  parimente  la  prerogativa  , e titolo  di  città,  e fondandovi  mento, 
oltre  a ciò  unVefcovaco. 

Ed  Enrico  quarto  Re  di  Francia , il  quale  il  luogo  della 
fua  nafeita  ornò  con  molte  fabriche , e Bafiliche  magnifiche  nella 
Navarra , c vi  ererte  una  celebre  univerfità  per  beneficio  degli  * 
Rudenti.  * , 


Quando  per  fine  il  Prcncipe  politico,  e prudente  fia 
regolato  nelle  fpefe  impiegate  per  le  fue  fabriche  , hab- 
bia  egli  ancora  (ingoiar  cura,  che  pure  i Cuoi  fudditinon 
fi  riducano  in  miferie.c  calamità,  mediante  1*  eccedo  di 
fuperfiui,ed  alla  loro  qualità, e condizione  impropri  edi- 
fici ; e fopratutto  non  tolleri  , che  fiano  troppo  profufi 
nelle  fabriche  di  campagna,  innalzando  in  vece  di  ville 
rurali , palagi  da  città  ; edendo  che  con  ciò  fi  trasferiro- 
no ne'  villaggi  i più  belli  ornamenti  , dovuti  al  decoro 
delle  città  raggiungali,  che  in  tempo  di  guerra  riefeono 
fovcntc  molto  dannofe  famigliami  iabriche  a gl’intercf- 
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fide* Sovrani,  fomminiftrando  a'Cittadini occafiocf  ( con- 
forme fu  oflervato  una  volta  d’etter  avvenuto  co*  Fioren- 
tini ) di  venir  a vergognofi  patti  , e trattati  col  nemico, 
per  conferva» le . Pertanto  reftó  meritamente  con  gravidi 
«na  pena  pecuniaria  punico  in  Roma  Lucio  Emilio  Por- 
cina , acculato  da  Lucio  CaAio , d‘  haver  edificato  una  vil- 
la troppo  magnifica , ed  alta  nella  campagna  Alfienfe . Ed 
è da  lodarli  Celare  Coftantino  , il  quale  in  una  delle  lue 
Cpnftituzioni  Imperiali  comandò  efpreifamente , che 
fc  alcun  Cittadino  ardiffe  trafportar  nella  villa 
gli  ornamenti  della  Città,  come  marmi, 
ftatue , c colonne  ; fotte  pri- 
vato di  quella  pottief* 
fionc.  fi) 


Temo  U D 3 CAPI. 


(l)  U quhpofl 
batte  legem  ci  vi- 
tate (pollata,  or - 
natum  , hoc  tfl 
marmora , & co- 
lumnas  ad  rat 
tranftuJcrit , pri- 
vetur  ta  poffcjjio- 

ne.  I.  6 C.  de 
sdii  prir. 
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jiìefft andrò  t impadromfce  del  Taefty  e Città 
di  Sofà , e di  V crepoli  mila  Verfia . Tene  in  < 
Tcrfeptlt  ad  infilzacene  di  Tatàe  mere-  > 
trice  y il  fuoco  al  palagio  di  Scrfe:  ed 
i fuoi  Cortigiani  y efoldati , per  imi- 
tar il  fuo  ef empio  , incendiano 
tutta  quel/a  magnifica  Cit- 
tà 9 con  grande  fue  i 

df piacimento . • 


Hi  dimanda  (Te  un  Prencipe  vittoriofo,  e* 
Spugnatore  di  molte  Città,  in  che  0 provi 
maggior  fatica  * fé  nell*  ottener  la  vitro, 
ria  , e Sottoporre  all’ubbidienza  delle  Sue 
armi  crionfatriciie  piazze  aflcdiate;òpure 
nel  mantener,  e confcr  vare  dall*  invidia, 
ed  infìdie  de’  nemici  , gli  acquieti  fatti  ; 
udirebbe  replicarli , non  elservi  comparazione  alcuna  da 


una  fatica  all'altra; poiché  colla  fpada  Sanguinosi  fi  con»' 
feguifcc  talvolta  in  pochi  giorni  I*  intento  d’impadronirfi 
d una  fortiflìma  C eri;  ma  per  confervarla  convicn  Suda- 


re  tur  o il  tempo  della  fua  vita  : né  fentirfi  dal  vincitore 
difgufto  pò  amaro  , e dolor  più  acerbo  , che  perdendo 
di  nuovo  le  Città  efpugnace , e Provincie  Soggiogare;  men- 
tre  col  difeapito  di  effe  fvanifee  ad  un  tratto  e lo  fplendo- 
re  di  gloria,  e la  fama  del  trionfo  , ed  il  nome  illufire 
del  valorofo  Capitano  , ed  invitto  Conquiftatorc.  Per 
Allontanar  da  sé  il  pericolo  di  perdite  cosi  dolorofe,  e 
tanto  pregiudichevoii  alla  fua  celebre  nominanza  , usò 
l’an  biziofo,  ed  accorro  Alessandro  , la  politica  di  afTtcu- 
rarfiil  poSstSsodel  nuovo  dominio  di  Babilonia,  e di  tue. 
cala  Caldea,  mediante  la  regge  n za  d i fedel  i ,cd  eSperti  <«o» 
. .//  £>  4 verna» 
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rematori  ; quali  cottimi  di  quella  grandiofa  Città , e del  Re. 
gno,  due  personaggi  qualifica  ti  ili  mi  , Menerà,  ed  Apollo 
doro,  prò  vedendoli  di  buon  numero  di  foldati,  e di  grolle 
fomme  di  denari , per  poter  in  cafo  di  occorrenza,  aumen- 
tarne il  preiidio  con  milizia  più  numerosa  . La  Satrapi* 
all’  incontro , ò fìa  il  governo  civile  , ed  amminiftrazionc 
della  giuttizia , commife  ,e  confidò  egli  a Mazeo  rifuggito: 
« Bagofane,  che  fcgli  arrendette  colla  Fortezza , condufle 
feco  nella  Sufìana  ; dove , partito  che  fu  doppo  trentatre 
giorni  da  Babilonia,  fi  trasferì  per  attediar  Sufa,  Capitale 
di  quella  ricchittima  Provincia.  Non  era  ancora  Alettan- 
dro  arrivato  a quella  Città  , che  venne  incontrato  dal  fi. 
gliuolo  di  Abulite,  Governatore  di  ella  ; il  quale  promer- 
tendogli  di  volergli  dare  nelle  mani  la  Città  lenza  Senti  di 
attedio  , e fatica  veruna  de’  fuoi  foldati , l’andò  accompa- 

Jrnando  fino  al  fiume  Idafpe;  e quivi  fattele  Abulite  ftef- 
o,  il  quale  doppo  havergii  prefentato  diverfi  fontuofilfi- 
jni  regali , e fra  quelli , Cameli , e Dromedari  fuor  di  mo- 
do veloci  , con  dodici  Elefanti , condotti  dall’  India  da 
Dario  , che  con  etti  fi  iufingava  di  fpaventar  i Mace- 
doni ; lo  feguitò  più  oltre  coll’  accennato  fuo  figliuolo, e 
giungendo  alla  fine  col  Re  a Sofà , dove  già  ilavano  per 
il  fuo  libero  ingretto  aperte  le  porte;  gli  confegnò  infieme 
colla  Città , tutto  il  teforo  Reale,  coniillente  in  cinquan- 
ta mila  talenti  d'argento  rozzo,  non  ancora  battuto,  ed 
in  altri  cinque  mila  talenti  di  porpora  Ermoniaca  , mol- 
to (limata- 
li giubbilo  de’ vincitori  non  va  mai  difeompagoato 
dalle  lagrime  de’  fudditi  fedeli  de’  Prencipi  infelicemente  op. 
pretti;  néfodite,  fe  fia  maggiore  la  contentezza  di  quelli, 
d pure  più  grande  1’affiizione  di  quelli  : a*  primi  facendo 
ogni  'cofa  brillar  il  cuore  di  gioja  ; la  pompa  del  trionfo, 
l’ acquillo dell’  Imperio  nuovo , l’omaggio  de’popoli  foggio- 
gari, là  ricchezza  de’tefori  trovati , Paccrefcimento  delle 
entrate,  e fino  la  difgrazia  Setta  del  Prencipc  decrufo  dal 
Trono,  ed  il  piamo  de’ fuoi  vafsatli  addolorati:  a gli  altri 
all’incontro  riufeendo  vicendevolmente  ogni  cofa  ogget- 
to lugubre  di  cordoglio,  e pattìonc  ; la  dominazione  ftra- 
pierà  , l’ ubbidienza  sforzata , l’ usurpazione  della  roba 

dei 
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del  legitimo  Sovra  no,  la  perdita  de*  Tuoi  Stati,  ed  emolu- 
menti , efopratutto  I*  allegrezza  dei  Conquiftatore  al  fia- 
to, ed  il  tifo  da'  Tuoi  Aulici , e Capitani  feftanti . Quindi  é, 
ch’eflcndo  avvenuto  , mentre  Alcflandro  porte  fi  a federe 
nel  Seggio  Reale , per  la  fua  corporatura  troppo  alto,  non 
poteva  co’ piedi  toccarii  primo  fcalino  del  Soglio,  che 
uno  de*  Tuoi  paggi  gli  ponete  una  tavola  fotto  i piedi; 
Commortb  da  queft’  atto  uno  degli  Eunuchi  di  Dario  , 
pianfe  amaramente  : il  che  oflervato  dal  Re , dimandò 
l’Eunuco,  qual  forte  il  motivo  del  fuo  improvifo pianto? 
A ciò  rifpofe  l’ Eunuco , ch’efsendo  quella  tavola  , fotto- 
pofta  dal  paggio  a’  Tuoi  piedi , la  metto , fopra  la  quale  Da* 
rio  fole  va  mangiare;  non  poteva  egli  però  aftenerfi  dartela* 
gr ime,  vedendo  quella  menfa  facra  talmente  profanata,  e 
vilipeù  . Pertanto  non  volendo  né  meno  Alefsandro  di* 
fpregiar  in  quello  modo  il  culto  de  gli  Dei  Ofpitali,  ordinò, 
che  tòlse  levata  quella  tavola,  non  ortante  Filotaf  havefse 
efortatoa  far  il  contrario  , afserendo  , che  da  ciò  dovefse 
più  torto  dedurre  un  augurio  favorevole  di  coniazione, 
giachc  la  forte  gli  prefentò  fotto  i piedi  la  tavola , la  quale 
fcrviva  per  imbandimenco  de’ cibi  del  fuo  nemico. 

Impadronitoli  dunque  Alefsandro  del  Paefe,  e Città 
di  Sufa.rivolfe  il  penlicre  all* acquifto  della  Perfia:  ma  pri- 
ma di  portarti  a queft’  imprefa  , dichiarò  Governatore  di 
Sufa  Archelao;  della  fortezza  all’incontro  della  medetima 
Città,  Se  notilo,  e di  tutto  lo  Stato  Sutiano,  Abulite,  che 
giàavanti  l’baveva  governato.  Lafciò  parimente  in  Sufa, 
oltre  il  prelidio  ditremilafoldati , la  Madre  ,ed  i figliuoli 
di  Dario  : e mandando  a SiGgambe  un  regalo  di  alcune 
preziofe  vefli,  ricevute  poco  innanzi  dalla  Macedonia,  do- 
ve furono  lavorate; come  anco  molta  porpora,  e gli  arti* 
ili,  che  la  fabbricavano;  le,  fece  fa  per  e,  che  s’ ella  gradiva 
que’vcflimenti,  ed  haverte  il  pentiere  di  far  infegnarc  alle 
Prenciperte  fue  nipoti  il  modo  diterterli;  egli  a tal  riguar- 
do le  faceva  dono  de*  maeftri , che  pofsedevano  l’arte  di 
farli . Non  fu  accetto  alla  Regina  prigioniera  quello  do- 
no, anzi  l’addolorò  con  fentibilirtìma  afflizione  d’animo; 
ftanteche  le  Signore  grandi  della  Perfia  non  cortuma* 
vano  di  occuparti  con  tavolieri  si  balli , e di  maneggiar 
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la  lana:  onde  perfuadendofi  ella , che  Alefsandro intendef- 
fe  oramai  di  trattarla  vilmente  da  prigioniera,  e non  più 
colla  lolita  clemenza  , da  Regina  ; proruppe  in  dolorclt 
pianti.  Ma  avvitato  de’ fuoi  lolpetti  Alefsandro,  portelli 
fubito  alle  danze  di  SXigambe  , direr-dote  , per  difirgan- 
Tarla  dell’  aprendone  concepirà  : M<-dre  guardate,  ti  pre- 
go,  gli  abiti , de’ quali  mi  vedere  velino;  elsendochenon 
pure  mi  furono  donati , ma  aroora lavorati  dallcmanidel* 
le  mie  foteile  : fiahe  non  vi  offenda  la  mia  azione,  fatta 
per  puia  ignoranza  de’  cr.Humi  della  vt  lira  Nazione;  tan- 
to più , che  per  I’  addietro  non  mancai  niuna  volta  diof- 
fervar  accuratamente  quello,  che  leppi  efi'eredcli'ufanza 
della  voftra  patria,  e praticato  neilaPcrfia;  dove,  gìache 
fui  informato,  non  collumatfi  , che  il  figliuolo  fi  ponga 
a federe  in  prelenza  della  Madre,  quando  elsa  non  glielo 
comandi;  nonmi  prefi  però  mai  la  liberti  di  afsentarmi, 
venendo  a trovarvi,  finche  voi  ftefsa  non  m’accennalfe, 
che  fedelfi  : -Voi  più  volte  mi  volevate  inginocchiata  ri. 
verire  ; io  all’  incontro  ho  fempre  ricusato  d’accettare  da 
Voi  quella  umiliazione,  onorandovi  al  pari  di  Olimpia  mi» 
Madre. 

Quelle  cortef  Olirne  efpreflioni adoperò  Aleflandro  per 
quietar  1*  affida  Siligambe  ; la  quale  confolata  di  vederli 
da  lui  sì  benignamente  trattata  , facendogliene  in  contra- 
cambio, con  fommiffìone  adequata  alla  di  lei  maiavven- 
turata condizione  di  Prencipelsa  priva  di  libertà , un  umil 
ringiaziamento;  fi  licenziò  egli  da  elsa  , c partì  da  Sufa , 
per  inolrrarfi  nella  Perfia  . Ma  non  potendo  entrare  in 
quello  Regno , parte  per  l'alprezza  de’  luoghi , e parte  per 
haver  alcuni  poremilfimi  Satrapi  Perfiani  tenuto  molto  ben 
guardati  i palli  in  alfertza  di  Dario  già  fuggito  ; ritrovò 
un  certo  uomo  di  Licia.il quale loguidò felicemente  den- 
tro col  fuo  efercito  : eflendoG  in  quello  medo  avverato 
l'Oracolo  di  Apolline,  da  cui  ancora  in  tempo  della  fan* 
ciullezza  di  Alefsandro  venne  predetto  .ch’egli fi  condur- 
rebbe nella  Perfia,  preceduto  da  una  guida  di  Licia  . Pri- 
ma r'tò.cbe  gli  fofse  riufeito  di  porr’  il  piede  nell’ aereo* 
«ac<2  Rxgno.gli  con  venne  debellare!  popoli  Uffi,  abitanti 
n£!6oofinidiSufa  ,edella  Petliaj  il  Governatore  de’  quali, 
- < chia* 
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chiamato  Madate  , dando  odinato  nella  difefa  della  roc- 
ca principale  di  quei  Paefe.coftriofe  Aleffamko  a prender 
la  deliberazione  di  far  di  lui  , e di  tutti  gli  altri  attediati 
una  fevera  vendetta  : ma  placato  alla  fine  dall’  intercetto- 
ne  diSifigambe  , ragguagliata  fegretamente  del  pericolo, 
in  cui  Madate  di  lei  (Fretto  parente, infieme  colle  fue  gen- 
ti fi  trovava  ; accordò  loro  nella  capitolazione  della  refa 
della  piazza . il  fupplicato  perdono  , e li  fottomife  alla 
Sa  tra  p fa  >e  governo  de’  Sufuni. 

Pattato  indi  l’Eroe  Macedone  nella  Perda  , foggiogò 
in  breve  fpazio  di  tempo  la  maggior  parte  di  qued’  amplif. 
fimo  Regno  , con  grand’ uccisone  de’Perfiani,  da  lui  in 
diverfe  zuffe , e nell*  efpugnazione  di  molti  Cartelli , e Città, 
fatti  fenza  pietà  ammazzare , per  vendicar  l' ignominia 
de’ prigionieri  Macedoni,  i quali  furono  tormentati  da’  Per- 
frani  con  varie  crudeliffime  maniere  di  fupplic; , alcuni 
havendone  havuto  troncati  i piedi; altri  mozze  le  mani; 
altri  tagliate  le  orecchie, e nari; altri  ancora  effendofr  ve- 
duti con  molti  moftruofi  impronti  di  fuoco, di  lettere  bar- 
bare fegnati , accioche  in  tal  guifa  vi  vcfsero  tanto  maggior- 
mente prortituiti, e fcherniti.  E di  quelli  Macedoni, ed  al- 
tri Greci  cosi  miferabilmente  deformati,  e trattati , efsendo 
una  volta  fuggiti  circa  quattro  mila  di  numero  , e venuti 
ad  Alefsandro  ; egli  commofso  non  meno  a compadrone 
di  que’  mefehini , che  a fdegno  contro  i barbari  nemici , 
provide  quelli  di  cavalcatura, per  rimandarli  nella  Mace- 
donia , afsegnando  a dafeuno  di  loro  per  viatico  mille 
danari , e dieci  vertimenti , e promettendo  a’  medeftmi , di 
beneficarli  ancora  con  più  larga  munificenza , quando  con 
profpero  fuccefso  ha vefse  terminata  la  conquida  degna- 
ta della  Perirà . De’ nemici  per  lo  contrario  volle,  che  in 
contracambio  di  tanta  crudeltà  ufata  a’  fuoi  fuddiri  , 
fi  facefse  nell*  avvenire  da’  fuoi  foldati  in  tutte  le  oo- 
cartoni, fenza  verun  compatimento,  un  fanguinofo  ma- 
cello ; onde  in  tutti  i luoghi  fi  commifero  pofeia  tempre  dz* 
Macedoni  ftragi.e  carnificine orrende, maifimamente  in 
Perfepoli , Metropoli  della  Perfia , da  Alefsandro  poco  do|>- 
po  a viva  forza  efpugnata  ; dove  procedevano  con  tanta 
immanità  ,e  fpiccatcìza , che  moki  de’  Pedani , vedendo  dì 
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non  poter  nècon  danari,  nè  con  altre  cofe  ancora  più  pre- 
ziofe  , rifcoterfi  la  vita  , preferirono  più  tofto  di  uccider 
séfiefii  volontariamente,  gettandoli  colle  mogli, e figliuo- 
li giù  dalle  mura  in  precipizio-, overo  abbruciandoli  vivi 
nelle  proprie  cafe  , da  loro  a tal  effetto  incendiate  ; che 
dilafciarfì  così  crudelmente  Trucidare  dal  furore  di  quegli 
arrabbiati  vincitori  :i  qua  li  facch'ggiarono  nell’  ideilo  tem- 
po tutta  quella  opuIentifiìmaCtrà  con  sì  fatta  ingordigia, 
cd  avidità , che  comburendo  fa  di  loro  medefimi,e  trat- 
tando da  nemico  chi  di  elfi  di  cole  di  maggior  valuta  ha- 
veva  farro  bottino  ; fu  coflretto  Alefiandro  a comandar 
loro  a defiflere  da  quelle  violenze  , e rralafciar  di  predar 
davvantaggio  le  cafe  , e palagi  fontuoli  di  quegl'  infelici 
Cittadini;  oltreche  li  vedeva  già  abballa  nza  carichi  d’oro,c 
d’argento,  e d’altre  ricchifli  me  fpoglie,  fatte  in  quel  furio* 
fo  faccheggiamento- 

Toccò  non  meno  ad  Aleflandro  , per  il  contingente 
della  fua  preda,  in  Perfepoli  un  teforo oltremodo  grande, 
anzi  infinitamente  maggiore  di  quello  trovaro  in  Sufa, 
ed  in  qualunque  altra  Città  da  lui  pera  vanti  foggiogata: 
fcrivendo  Plutarco, chele  ricchezze, egli  altri  arnefi  daef- 
fo  quivi  acquiilari,  furono  tanto  copiofi , che  caricarono 
dieci  mila  paja  di  muli , e cinque  mila  cimeli.  Haven- 
dovi  egli  poi  veduto  una  llatua  grande  di  Serie, la  quale 
dalla  furia  de’ Tuoi  fnldati  era  fiata  vituperofamente  get- 
tata a terra.fi  fermò  apprefio  di  quella, e ragionando  col- 
la medefima  , come  fe  Serie  folle  ancora  in  vita  , dille: 
Debbo  io  lafciarti  così  obbrobriofamente  atterrato , per  li 
gran  danni, che  hai  portati  colle  tue  guerre  alla  Grecia^ 
ò pure  dovrò  io  rialzarti, a riguardo  della  grandezza  deir 
animo  tuo, e delle  altretue  depredicare  virtù , e celebri  a- 
zioniPStando  però  alquanto  fra  sé  Hello  penfando,  e con- 
templando detta  effigie  , fi  partì  da  ella  , lardandola  co- 
me era,  abbandonata  interra.  Or  fe  bene  Aleffandro  nel- 
la prefa  di  Perfepoli, e di  altre  Città  della  Pcrfia  , confc- 
guifle  ricchezze  immenfe;  non  nefuadogni  modo  tanto  i| 
profitto  di  lui , quanto  o*  era  il  vantaggio  de'fuoi  amia, 
ede'foldati  benemeriti  della  fua  milizia  , a’  quali  bave  va 
generofamente  diftribuico  quali  tutto  il  teforo , eh’  egli 

«equi. 
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Éequiftòin  quel  regno-  Ma  quella  fua  impareggiabile  libe- 
ralità, e tane’ altre  Tue  ftimabihifimc  virtù,  delle  quali  rif- 
plcndeva; quell' ingegno,  ed  arte  militare,  con  cui  vinfc, 
e debellò  tante  potentiifime  nazioni, e tutti  iRc  fuoi  ne- 
mici; quell'  intrepidezza  di  non  temere  i pericoli , che  in- 
timorivano ogni  altro  più  ardito,  e più  animofo  Capita- 
no ; quella  celerità  nell'  ordinare,  e condurre  al  bramato 
fine  le  dileguate  imprefe;  la  clemenza  ufata  co’ prigionie- 
ri, la  fede  mantenuta  inviolata  a chi  fe  gli  arrendeva;  la 
mirabile  continenza  , e (ingoiare  moderazione  anche  ne’ 
piaceri  leciti,  ed  onefti;  tutte  quelle  lodatiflìme  doti  dell’ 
animo  filo,  dico,  farebbono  in  lui  apparfe  molto  più  pre- 
giabili , e più  maravigliofe , qualora  non  le  havelTe  lco-  ' 
lorite  colla  fua  intemperanza , e difordinato  appetito  nel 
bere  . Apparecchiodì  Dario  fuo  maggior  nemico, e com- 
petitore della  Corona,  con  rinovate  forze , e con  efercito 
piùchc  mai poderofo alla  guerra , per  ricuperare  i paefi  per- 
duri, e per  difcacciarlo  da'fuoi  (lati;  i popoli  all’ora  log- 
giogati  piegavano  altresì  malvolentieri  la  cervice  al  nuo* 

-vo  imperio: e pure  fenza  verun  riguardo  a quelle  pericolo» 
fe  circollanze , (lette  egli  giornalmente  banchettando  , e 
pacando  il  tempo  io  sfoggiati  conviti,  e continovi  feia- 
lacqui . 

. Scntendofi  Aleflandro  dall’  adulazione  de’ fuoi  Cor-  * 
tigiani,  a’ quali  era  cognita  1' ambizione  fua,  inccnfato 
fpeife  volte  col  titolo  di  Dio , fu  udito  dire , che  due  cofe  •»  » 
gli  davano  ad  intendere,  che  foire  uomo,  il  fonno,  e le 
infermità  fue  corporali  ; il  fonno  elfendo  iinagine  della 
morte;  e le  malattie  inliradando  gli  uomini  alla  medefi- 
ma  Furono  quelli  bensì  due  buoni  avvertimenti  della  fua 
mortalità  tuttavia  non  palefaroòo  meno  al  mondo  la  fua 
condizione  umana  le  infermità  del  fuo  animo, òfiagliac- 
ccnnati  fuoi  vizj  della  crapula,  e vinolenza,  a' quali  oltre- 
ché non  pofe  freno,  come  per  decoro  del  fuo  carattere 
Reale  doveva  fare , proilitul  egli  con  eflì  tanto  maggior- 
mente la  fua  riputazione,  che  oon  arrofsì  di  commetter- 
li in  pubbeo,  ed  in  compagnia  talvolta  ancora  di  donne 
di  contaminata  fama,  invitate  a’ Cuoi  conviti  con  licenza 
fua,  da’  fuoi  famigliati , cd  amici;  fra  le  quali  eflendofi 

una- 
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unavolta  ritrovata  la  famofifiìtna  Taide.di  patria  Ateniei 
fe.amorofa  di  Tolomeo  (divenuto  pofeia  Red’  Egitto)- 
accadde , eh’  effa  ora  piacevolmente  lodando  Alefiandro, 
ed  ora  facendogli  vezzi , e carezze  , s’  avanzò  con  graa 
franchezza  a dirgli  ,d’haver  ella  nell’ allegrezza  del  convi- 
to.  da  lui  infiituito  in  quel  giorno,  ricevuto  il  più  grato 
frutto  delle  fatiche  da  lei  durate  nel  feguitare  con  penofo 
viaggio.il  fuoefercito  in  Afia , mentre  godeva  di  quel  Rea- 
le divertimento  nel  fuperbiifimo  palagio  di  Serfe;  niente, 
dimeno  che  infinitamente  più  contenta , e più  fodisfatta 
fi  farebbe  chiamata  ,fe  le  folle  fiato  permeilo  d’ incendia* 
re  quell’ ifieifa  abitazione  di  Serfe, giache  ancora  quello  Re 
ne'  tempi  addietro  haveva  abbruciato  Atene  fua  patria; 
e ciò  detto,  vedendo  il  fuo  defiderio  da  tutti  quafi  applau- 
dito, ed  approvato, accefe una  fiaccola,  per  dar  il  fuoco  a 
quel  magnificentifiìmo  palagio,  accioche  fi  divolgaife, 
che  ledonne,  che  accompagnarono  Alefiandro,  haveva. 
no  prefo  maggior  vendetta  per  la  Grecia , che  non  fecero 
i Capitani  dell*  antichità  per  terra,  e per  mare  più  rino* 
mari . Veduta  da  Alefiandro  la  mafehia  rifoluzione  di  , 
Taide,  diede  anch'efio  di  piglio  ad  un  tordo,  c con  una  co- 
rona in  capo  precedendogli  altri  fuoi  con  vitati,  al  paridi 
lui  ribaldati  dal  vino, principiò  con  eflo  loro  a bruciare  il 
palagio  , al  quale , per  efière  fiato  fàbricato  di  molto  le-  . 
gname  di  cedro , prettamente  s attaccò  il  fuoco  Sbigot. 
tiri  intanto  i foldatiRegj  dalla  fpaventofa  vampa  di  queft’ 
improvifo  incendio , pcnlando , che  a cafo , e per  difgrazia 
avvenuta,  ardefie  quella  fontuofa  fabrica,  accorfero  fret- 
tolofamente , per  ammorzarne  le  fiamme; ma  Scorgendo, 
che  il  Refiefio  era  occupato  a cacciar  il  fuoco  al  palagio, 
e qualmente  tutti  i fuoi  Ufiiziali,  e Miniftri,  ad  imitazio 
ne  di  lui,  con  flrepitofe grida, c lieti  bagordi,  promoveva- 
no , ed  accrescevano  il  motivato  incendio;  (limolati  però 
efiiconlimilmente  dall' efempio del  loro  Sovrano,  creden- 
do di  fargli  cofa  molto  grata , ed  accetta , fe  fi  ponevano 
ad  imitare  le  fue  azioni , aiutarono  non  Solo  di  rovinare 
il  medefimo  palagio  , con  aggiungervi  maggior  fuoco,  ma 
andarono  eziandio  a devaftare  eoo  incendi  orribili  diverge 
altre  nobilifiìme  cafe,  ed  abitazioni  de’  Grandi  di  quella 

fuper- 
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fuperba  città:  la  quale  vedendo  Aleflandro  così  miferabil- 
mente  confumarfi  dalla  fiamma  , gli  rincrebbe  alla  fine, 
d' haver  attentato  di  dillruggerla  in  tanto  fpietata  manie- 
ra,onde  per  fatarla  dall’  intiera  deflazione  , comandò, 
che  per  tutto  fi  fpegneffe  il  fuoco . Quello  dunque  fu  il  fine 
del  leggio  Reale  il  più  magnifico,  e più  pregiato  di  tutta 
l’Afia;  e qui  per  ora  terminerò  anche  filtoria  di  AlefTan- 
dro , mentre  il  cattivo  efcmpio  da  lui  dato  a'  fuoi  Corti- 
giani , e foldati,  efige  , che  prefentemente  fraponga  alla 
narrazione  delia  fua  vita,  il 

DISCORSO. 

Della  For^a  de 11*  ef empio  de'  Vreneipi , 
e deludeteti  ordinariamente  fimili 
ne*  coflumi  a*  loro 
Sovrani . 

DI  corta  villa  al  pari  di  Damocle,  ammirarne  impru- 
dente della  pompa  , e magnificenza  di  Dio nifio 
Re  di  Sicilia,  farebbe  colui,  che  avventurata  ItimalTefopra 
ogni  altra  condizione  umana, la  dignità  d’un  Regnante, 
a riguardo  folamente  dello  fplendore  efterno  della  Mae- 
ftà  fua,  òa  contemplazione  della  Sovrana  autorità  di  co- 
mandare; non  confifiendo  in  quelle  prerogative  l’avvan- 
faggio  principale  d'un  Dominante,  dicui,aconfiderarla 
bene,  come  l’han  rimirata  gli  uomini  più  alfennati , é la 
maggiore,  epiù  invidiabile  felicità , d’cffisr  egli  , quando 
fappia,  e voglia  fodisfar  a' fuoi  oblighi , la  perfo na  , che 
può  nel  mondo  teforeggiare  più  meriti  a beneficio  della  fua 
fallite  , ed  acquillarfcli  fenza  que’  penofi  mezzi  di  au fe- 
rità di  vira,  e di  macerazioni  di  corpo  con  rigorofi  digiu- 
ni ; fenza  anche  quelle  moiette  penitenze  di  fanguino- 
fe  difcipline,  edolorofi  cilicj;  e fenza  la  mortificazione  di 
lunghe  vigilie,  e di  mette  fo litudini , nel  modo , che  ne* 
banchi  di  Dio  gliandaronocongrcgando  molti  gran  San- 
ti; ’ 
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(i)  Qua'h  Re-  ti  : badando, ch'  egli  fugga  di  corrompere  con  lo  fcandalo 
Ber  Civitnthyta-  j|  popolo,  e viva  cfemplarmente  , per  rendere  altresì  co- 
lcs&  habuantes  ftumati,  e buoni  i fudditi  ; effondo  comprovatiflìmo  dalla 
m ea.  Eccldìafl.  fperienza  1*  Oracolo  Divino,  tali  effore  comunemente  i 
cittadini  , qual  è il  Prencipe  , che  li  governa  ; (t)  attefo 
nr ut  TbTP°'  C^C  l’eforopiodel  Sovrano  è una  legge  animata , e viva, 
Reltsad  excm.  *a  ha  P'ù  forza  » c molto  maggior  portanza  di  pie- 
plum  nec  fù : in  gare  1 fonfi  umani  ad  onefle  inclinazioni , e rette  opera- 
feficrc  fenfus  zion‘»  di  qualunque  altra  legge  fcritta  , e pubblicamente 
Humanos  edi  promulgata  . (i)  La  perfona  del  Prencipe  rende  fleffibile 
fi  a va.'ent,  quàm  la  natura  de’ fudditi  in  qualunque  parte,  ò buona,  ò cat- 
vita  Rtgemis.  riva  ; volgendofi  erti , come  l’Ehotropioal  Sole,  ad  imitar 
Claud  4.  honor.  la  fua  vita,  che  ferve  loro  di  norma  , e regola  delie  loro 
Conful.  azioni  ;dimanierache  quando  egli  pure  per  purgare  lo  Sta- 

li) Flcxibilei  in  to  fuo  dall'  infezione  de’  vizjdi  popoli  hcenziofi , e mal- 
guameunque par-  vagj,  pubblicale  rigorofi  proclami,  eftabiliffo  pene  Tevere 
tem  ducimur  à contro  i delinquenti  , non  verrà  mai  tanto  rifpettato  il 
Principe  , nam  fuo  comando  , quanto  imitato  1’  efempio  ; ({)  effondo 
vna  Principi!  QUeft0  un  orc|ine  foave  , che  dolcemente  penetra  i cuori 
^ueperpetùa^d  uomini;  ladove  un  editto  minacciofo,  ed  un  afpra 
lane  diriiimur  cotteL'otìe  Don  ^ a^tr0  » c^c  'nafpr«r»  e commuoverli  a 
ad  liane  convert.lT^entlt!i  tmfoontentezza . (4)  Prudentemente  diceva  Tul- 
mur,  nec  tam  im- I'°  » l’altrui  efempio  pare  al  volgo  una  legge  inviola- 
perù  nabli  opus  bile  , (5)  in  particolare  fe  viene  dal  Sovrano  , nel  quale 
tfl , quàm  exem  fta  filfa  la  mira  , ed  offorvazione  del  popolo  , ficome  nel 
pio.  Plin.  in  pi-  fuo  Capo , e Superiore  prepoftogli  da  Dio  per  reggere , e 
negyr.  Trajm.  governarlo  : di  cui  però,  a riguardo  della  venerazione, 
(4 )Exafperat bo-  ed  ubbidienza  a lui  dovuta,  feguono  ciecamente  le  orme 
ninej  txaf pirata  j fudditi  ignoranti , come  le  pecore  la  traccia  del  pallore, 
corretto, blandi/-  ((,)  fenza  efaminare  , fe  il  lentiero  , per  dove  li  guida, 
fimi  jwetur  e-  fu  fc>uono  .òcattivo;  anzi fupponendofi  fempreda  lui  ben 
*',npio  Io-  inflradati,  giarhe  credono  d’  havergli  Iddio  conferito  un 
giudizio  più  purgato,  e un  difccrnimento  più  chiaro  del- 
iri arbitratiti*  lc co,e , mediante  il  quale  fia  inabile  ad  inciampare  in  er- 
CicepadSulpit. rori  >'  aderti  all’incontro,  d’haver  importo  l’obligo  di  ub- 

(6)  Quali!  Rex,  bidirlo , e pertanto  tutta  la  loro  gloria , e vantaggio  mag- 

ra/// grex.  Pro’ g'ore confiflcre  nell’offoquiofa  imitazione  delleopere  fue- 
verb.  (7)  Il  preaccennato  Padre  del/a  fapienza  Romana  , ra- 

(7)  Tìbi  fummum  gionando  nel  libro  terzo  delle  leggi , dell' Ordine  Senato- 

rerum  rio* 


Digitized  by  Google 


De  Vrencipt  '.  6<  . 

* rirum  judieiunt 

rio , in  quel  tempo  il  fupremo , e più  riguardevole  nella  Re-  du  dedere,ncbis 
pubblica  di  Roma  , eìorta  que’ Senatori  ad  efler  netti  da  objequi:  gforia 
ogni  macchia  di  vizio,  e diportarli  come  tanti  efemplari,  rtl‘«ìa  c/I-Tacic. 
ne’ quali  mirando  gli  altri  .imparino  d' adornarli  con  ogni  ann- 6- 
forte  di  virtù:  fe  polliamo  ottener  quello  (die' egli)  non  *rd0  v,t,° 
ci  reità  più  che  bramare,  elTendo già  lìcuri  di  pofledertur-  care,0>  c 
to;  mentre  ficcome  co’defiderj  difordinati  , e vizj  de’  e.  °' 

Prencipi.s’  infetta  tutta  la  Città  ; cosi  per  l’opppolto , omn'ia  ute\ 
colla  continenza  , e modeltia  fi  corregge  , ed  emen-  Him  cup,Jjtali. 

f1)  . _ bus  Princlpunt , 

Sicché  non  potendofi  negare , eltere  più  facile  alla  Vitih  infici  Zi- 

natura  di  errare,  che  ad  un  Regnante  di  formar  i fudditia  Ut  tua  civiias ; 
lui  diflomiglianti  di  vita,  reltando  tutto  il  corpo  della  Re-  fi:  emendasi , & 
pubblica  contrafatto  da’  coltumi  feorretti  del  Dominan-  ctrngi  continen- 
te ; (fi)  guardi  però  bene  il  Sovrano  come  operi , per  non  *>*■  Cie.  lib.  j. 
corrompere  il  mobil  volgo,  che  facilmente  s’accomoda  ad  de  legib. 
imitare  ciò.chedalui  vede  praticarfi,  e fi  cangia  volentie- 1*)  Faci!,its  «fi 
ri  colle  luemanieredi  vivere,  malfimamcnte  co’fuoi  vizj;  trrare 
i quali  vanno  pure  appellando  i Cavalieri  di  Corte  , ed 
altri  Nobili,  e perfone  civili  della  Città  :(j)  poiché  l’indi  ,„‘arJ'p'jn’t 
nazione  umana  c feropre  più  proclive  al  male,  che  albene:  p^Jicam 
le  virtù  s’apprendono.cs’efercitanoconrepugnanza  della  f)otj . vjr'  eFj(j" 
natura  depravata  ;a*  vizj  per  lo  contrario,  ed  allecolecon-  (?)  jiemo  fuet 
formi  al  fenfo,  fono  portati  gli  uomini  fenza  ritegno  , ed  (b<ec  efl  aul<e  na- 
oppofizione  alcuna.  Quindi  fe  il  Prencipe  opererà  mala-  tura  potenti:) 
mente  , non  farà  tanto  male  il  fuo  peccare  , fe  bene  il  Sed  Dominano- 

{leccato  è per  sé  Hello  un  gran  male  ; quanto  perniziofa  res  , C<cf artanut 
arà  la  confeguenza , che  ne  deriva, chei  fuoi  fudditi.con-  babet.  Marciai, 
fiderando  le  fue  azioni,  per  cattive,  e perverfe  ch'elle  fu-  lib.  <>•  epig.  So. 
no,  come  efprellì  comandi , le  imiteranno  empiamente,  (4 )Nò tantS mali 

S|uafi  per  atto  di  ubbidienza . Su  qual  riflelfo  nonéeglico’  «fi  P«ccar« 
uoivizj.e  mancamenti dannofo  foto  a sèmedelìmo;  ma  cJP«s>9uaKt. v,am 
pregiudica  ancora  alle  fue  Città,  e Provincie,  nelle  quali  li  Pec'a'um'i! 
trafpianta;  e pertanto  perche  corrotto  corrompe  gli  altri,  * ,£  ou-tum  r 
nuoce  aliai  più  coll’  efempio,  che  col  peccato.  (4)  Cono  jud  àuodpermui 
feiuta  quella  verità, non  incolpi  il  Prencipe  difoluto  altri,  t/e/tàm  imitato- 
che  sè  Hello  , qualora  habbia  parimente  il  fuo  popolo  li-  rts  Prindpumt- 
bcrtino  , e sfrenato  ; avvertendo  efler  tale  la  proprietà  xtfiant  ; non  folti 
d’un  Imperio  mal  governato  , e Principato  difordinato  , tnimvìnacencb- 
Tomo  IL  - --  E “ che  * piunt 
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piunt ipf,fed  ea  che  i fudditi  fuoi, uniformandofi  a’coftumi  del  Padrone, 
infundunt  u*  a-  amano  ordinariamente, ed  affettano  con  Audio  fingolare 
vitatem  ; ncque  di  applicarfi  alle  medefime  cofe  , delle  quali  lo  fcorgono 
ft!ùm  objut  qu*d  t jiicttantc : ( i ) dille,  vaglia  il  vero, da  pratico,  Lorenzo 

illi  ipfi  corrum  dc' Medici, 
puntar  jed  et  iam 

corrumpunfj>!ìu  E quel,  che  fa'I  Signor  , fanno  poi  molti  , 

txempio  , quàm  Che  nel  Signor  fon  tutti  gli  occhi  ■volti. 

c7c  * lib*^  de  Né  è da  prenderli  maraviglia, che  il  governo  d’un  Pren- 
legib.  ripe  viziofo  produca  frutto  così  acerbo , a riguardo  , che 

oltre  1’elfere  l’ imperfezione  umana  fottopofla  ad  emula- 
( 1 ) Hujufmodi  re  più  i vizj, che  a feguir  le  virtù  ; fpinge  ancora  i Cor- 
principatui , at  tigiani  1*  adulazione,  e l’interclTead  imitare  il  Sovrano  ne* 
que  impera  nata-  fuoi  difetti , (limando  effi  di  fargli  con  ciò  fervigio  ben 
ra  eft , ut  femper  grato  , e di  poter  colla  fomiglianza  de*  collumi  più  age- 
fubditi  ad  tot , volmente  acquiftarfi  la  fua  grazia,  e benevolenza  ; in  vece 
qui  rerum  potili-  della  quale  temono  d’  addolcarli  il  fuo  odio  , e d' incap- 
tur  ,fe  fecompo  parc  ne[  fuo  fdegno,  fe  vivelfero  morigeratamente  j pa- 
ttantjeaquearr.*-  rendo  joro  mancamento  dirifpetto  il  volerfi  colla  mode. 
rt,i3  confettar i ftia>e  rcligiofità  differenziare  dalla  fua  Regolatezza  : la- 
dove  (limano  una  fpecie  diolfequio,  abbandonando  ad 
Sari  fentium.  imitazione  di  lui  la  pietà,  calpeltar  la  virtù  , ed  abbrae- 
S Damali.  c,are  ‘l  vizio  » a^  °SBctto  non  fembri,  che  mediante 
opufe.  de  S.  u°a  vita  difciplinata  ,e  condotta  efemplare,penfino  di 
Barilaia.  rinfacciargli  la  fua  fcelleratezza . fi)  Non  volendo  adun- 
que ilPrencipe  dar  ne’fcogli  co’ fuoi  Stati,  farà  di  conve- 
(a)  Et  quonlam  nienza , che  preceda  i fudditi  colla  luce  di  vita  illibata,  e 
mora , ac  vitia  d’ incorroti  collumi , i quali  inoltreranno  loro  le  linee  fi. 
Xegtt  imitarle  curc  della  navigazione , per  arrivar  al  porto  d’  ogni  feli- 
riut  obfequajudi-  cjtà  ; eliendo  peraltro impoflibile,  che  il  governo  d’un  Pren. 
tatur,abjecerunt  cjp^  vixiofo  fu  profperato ; poiché  il  vizio  contiene  in  sè 
omnet  pietatem , sj  fatta  natura  .che  quanto  più  r uomo  (e  ne  prevale,  tan* 
ne  exptobare jet-  tQ  roaggi0fmente  I’  ama  ; donde  pofeia  gli  featurifeono 
1»T  grandilfimi mali , diminuendofegli  ilfcnno.e  la  forza  del 

a-Divii/lafiit  cuore  » quale  indebolito  I*  inabilita  a magnanime  im- 
* ' prefe  ; mentre  tutto  impaniato  nella  viltà  di  baffi  piaceri, 

ne  refla  per  fempre  preda  infelice,  a guifa  d'  un  uccello 
invifehiato , fenza  poterli  più  alzare  a volo  di  eroiche 
prodezze  , c di  gloriole  azioni  ; aggiungali , che  i fud. 

diti 
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diti  deprezzano  le  leggi  , non  vedendole  offervate  da  («)  Ut  Mh  de- 
chi  è l'anima  di  quelle.  CefareTrajano  affilato  all'  Im-  feSio magnorum 
perio  , giurò  F offervazionc  delle  leggi , cofa  per  avanti  pierum- 
mai  più  praticata  dagl'imperatori  fuoi  Anteceffori  ;e  per-  Hue *rzu mentum 
che  ancora  le  offèrvd,  rendette  egli  con  ciò  acclamatoli  fuo  tTabit  ;u*Rcg& 
governo  , e contentiflimi  i Romani.  Notifi  finalmente  ,rww  » ttlam 
l’aurea  fentenza  emanata  dall*  Oracolo  politico  di  Cela  meJitcret> rel,ut 
reCarlo  Quinto,  il  quale  Coleva  dire , che  ficcome  F ecdif-  b*manu  P'r'UT- 
fe  de!  Sole  è per  lo  più  un  evidentiffimo  argomento  , ed  bra''ant™ 
infallibile  contraffqgno  di  moti  grandi  ; così  gli  errori,  e 'ivi 
difetti  de’ Regnanti , anche  mediocri , Coinvolgono  ordì-  roI*  V'lmp' 
nanamente  con  gran  perturbazione  le  cole  umane:  (1)  tx\G,nt,ì, 
a riguardo  che  il  Sovrano  dilata  il  caftigo  decretatogli  iuefplUjJ!  ,c 
da  Dio,  ne'  vaflalli , a mifura  che  fi  eftendono  a loro  le  (Untai  plèrof- 
fue  malvagità  , e fcandalofe  azioni . Ma  per  dimoftrar  que  corum , qui 
praticamente, che  loCplendore  dell'autorità,  e lachiarez . proni , ac  lubrici 
za  delja  nafcita  del  Dominante, inviti  all*  emulazione  de'  funi  ad  peccali. 
Cuoi  vizj  la  maggior  parte  di  que’  Cudditi,  i quali  Cono  fa-  Jum.ad  confimi- 
cili.e  lubrici  a peccare  ; (1)  e che  non  fia  mcn  nocivo  lem  rtmulationìf 
il  morbo  tramandato  dal  Capo  dell*  Imperio  nc’  popoli , iHviut-  S.BafiI. 

. che  grave  la  malattia  difceCa  dalla  tetta  nel  corpo  urna-  inPfa,ni- 
00  ; (j)  andiamo  alla  fperienza  degli  efempj , c di  cali , , 
legulei  . 0)  Vt  in 

corportbusy  fic  in 

Efempi  Platone  chiamato  dal  malvagio  Dionifio  Tiranno  della  Si 
di  fud-  cllia.a  riformar©  i collumi  perverfi  de*  fuoi  popoli , conofcendo  mu/  C“ 
diti  fe  quelle  membra  del  Regno  inferme,  perche  ne  languiva  il  capo  ; * e*Piu ’ "V" 

guaci  {4)  rifpofe  con  grand*  acutezza,  a chi  1*  interrogò  per  dove  folle  funaituT  • £ lin- 
de*  co-  incaminato;  vado  a rifanar  la  Sicilia  , che  ha  mal  di  capo.  P*ne8yr-  llb-  4* 
Rumi  Quello  gran  male  di  capo,  leggiamo  ancora  nell*  Illoria  , , « , 

de’  loro  Sacra , d’elTerlì  allargato  da  Gieroboamo  nel  fuo  popolo  d’I  fra  e-  f*' 

Sovrani.  le,  il  quale  per  ubbidirlo  divenne  idolatra  ; dimanierache  per  H*ut  lanZue'  >ff* 
doppio  peccato  di  elTo  Gieroboamo,  cioè,  e per  ha  ver  peccato  \tra.  me^bra  **• 
egli  (lelTo,  e per  haver  fatto  prevaricare  i fuoi  fudditi  , percofle,  ’ ^roverb- 
Dio  tutta  la  Cafa  fua  , ellinta  dal  primo  fino  all’  ultimo  per  ,4t* 
mano  diBaafa.che  congiurò  contro  Nadab  fuo  figliuolo,  ed 
erede  del  Regno . 

Non  per  altro  motivo  cafligò  Iddio  l’ empio  Manafle  Re  di 
Giuda,  ed  il  fuo  popolo  colla  captività  di  Babilonia,  che  per 
l’ enormità  de*  fuoi  misfatti , da  lui  trasfufi  ne’  fuoi  fudditi , i 
Tomo  11,  E l ^uali 
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£ r]  Jn  "Prìncipi-  quali  peccaronoad  imitazione  fua.  Ladove  Josìa  coll’ efempio 
bus  ipfa  vitia  re-  della  fua  probità , e Religione , purgò  facilidimamente  la  Giudea 
liglofa  fune , at  dalle  fue  malvagità , e corruttele , e rinftradò  gli  Ebrei  fviati  dall* 
que  non  modo  no  idolatria , nello  fmarrito  fentiero  del  vero  Culto  Divino. 
vitantttr , vtrùm  Giofeffo  Ebreo  racconta  parimente,  che  trafeurata  da  Gioab- 
ttiam  coluntur.  bo  la  cura  della  vera  Religione  , fi  corruppero  talmente  i Pren- 
Lafìant.  lib.  i.  cipi  del  fuo  popolo , che  non  lìvide  incili  cofa  più  triviale  dell’ 
cap.  j.  de  falla  impietà , ed  ingiudizia.  L’ iftelTo  avvenne  attempo  del  Re  Ozia: 
relig.  predicavano  all’ora  con  gran  fervore  molti  Profeti , per  ridurr’ 

i Giudei  idolatri  allapridina  olfervanza  delle  leggi  Divine;  ma 
(a)  Excmphim  indarno  s’affaticarono  que’ Servi  di  Dio,  e furono  lenza  frutto 
Principls  uria  le  loro  prediche, ed  ammonizioni  ; havendo  havuto  più  forza 
nacoaflio,  & a- 1’ efempio  del  Re  iniquo,  in  cui  parvero  ivizj  deflì  venerabili; 
vi/ù  violentiti  e però  non  folonon  0 fchifavano  ; ma  lì  adoravano,  per  così 
non  audent  dire,  da  que’ popoli  corrotti,  (i) 
fubiefli  à Supe ■ Montato  all’  incontro  lu’l  Trono  il  Santo  Re  Ezechia, ridici 
rioris  moribus  più  efficace  l’ elemplarità  della  fua  vita , e la  fantità  de’luoi  co- 
ihjjidere  , aut  fiumi,  colla  quale  in  breve  fpazio  di  tempo  effettuò  quello, che  per 
virtutis  fiudìt , lunga  ferie  di  anni , non  potettero  giammai  i preaccennati  zelan- 
mt  adulat ioni s tilTimi Profeti , nè  colle  loro  fpirituali  declamazioni , nè  con  mi* 
ingenio.  Naxera,  racoli  manifedi  ottenere.  Ecco  che  col  fuo  buon  efempio  può 
in  cap.  a.  Jof.  far  il  Prencipe  affai  piu  bene  allo  Stato  fuo,  che  quanti  fervoroG 
Predicatori  fi  polTano  mai  alla  cultura  di  edo  applicare. 

Gli  abitami  di  Ninive  diedero  altresì  a divedere , che  l’efem* 
pio  del  Regnante  è un  certo  sforzamento,  e per  così  dire,  civile 
violenza  , alla  quale  dentano  i fudditi  a refidere  ; (t)  quindi  depra* 
vati  codoro  da’  pedìmi  codumi  di  Sardanapalo  lot  Sovrano , di- 
vennero a guifa  di  lui  fceleratidìmi  in  ogni  genere  di  nefandidìmi 
peccati  ; ma  quando  egli  commodò  dalle  minacce  di  Giona  Pro- 
feta, che  gli  predille  la  rovina , e foverfionc  di  Ninive,  fi  pofea 
far  penitenza  , ed  a federe  pubblicamente  fopra  la  cenere  vedito  di 
lacco  ; non  vi  fu  niuno  ,che  non  fi  folfead  imitazione  fua  umi* 
, . ...  liato,  e dimodrato  contrito  con  ugual  atto  di  ripentimento.  * 

xt  ‘ ”[  ‘ ‘ Il  Re  Saule,  vedendoli  ferito  in  battaglia , ed  in  pericolo  d’ 

wp.s.cartc  jaj. e^ej.  prefQ  da’ nemici  Filidei  ; dilTe  ad  uno  de’  Tuoi  armigeri; 

Sfodera  la  tua  fpada  , ed  uccidimi , accioche  quedi  infedeli  incit- 
concifi  non  m’ ammazzino  efii.e  fi  facciano  burla , e lchernodella 
mia  perfona.  Ricusò  con  tutto  ciò  il  foldato  di  efrguire  quel  tanto 
premurofo  comando  di  Saule  ; il  quale  però  vedendo  la  reniten- 
za di  cedui,  dato  di  mino  alla  propria  fpada,  e voltata  la  punta  al 
petto  , s’  abbandonò  fopra  di  cd'a  , e fi  privò  di  vita  . Ciò  veduto 
dal  foldato  allibito  prefe  aneli' elio  la  lpada,  ed  al  medefimo  mo- 
do* 
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do,  come  fatto  Invera  il  Re,  uccife  sè  Geffio  ; non  havendo  hava- 
to  animo  di  uccidere  Saule,  ancorché  ne  fòlle  con  grand’  iftanz» 
richiedo , e gli  forte  comandato  ; ed  ammazzando  sè  medeGmo  , 
morto  dall’etempio  datogli  dal  fuo  Prencipe  difperato* 

Mi  fomminiGrerebbono  le  Sacre  Carte  moltiGimi  altri  Gmi- 
li  efempj;  ma  per  brevità  torno  a quelli  dell'  IGoria  profana, 
dalla  quale  ho  cominciato  queft’efemplificazione:  dove  da  Ate- 
nèo trovo defcritto  Filippo  Re  di  Macedonia, prodigai ifUmo  dif- 
penfatore  delle  fue  facoltà , a legno  che  non  concento  del  luo 
(moderato  luflTo,  volendo  rendere  univerfale  la  prodigalità  ,lodò, 
ed  onorò  (ìngolarmente,chi  dall’ifteffio  vizio feppe dominato; di- 
fapprovando  all’ incontro,  e biaGmando gli  uomini  morigerati, 
ed  inclinati  alla  parfimonia,  ed  economia;  laonde  tutti  i fuoi  Cor* 
tigiani  principiarono  a fcialacquare  i loro  averi,  e non  vi  fu  nè 
pur  uno , che  barelle  faputo  con  regola  governar  il  fuo  patrimo- 
nio , e fpendere  moderatamente  . 

AlelTandro  il  Grande,  Ggliuolodi  Filippo,  oltre  che  ad  imi- 
tazione fua  rendette  incendiar;  tutti  i fuoi  di  Corte , quando[  co- 
me di  fopra  nella  fua  vita  G è riferitojcacciò  il  fuoco  al  palagio  di 
Serfe , fece  ancora  un  altra  volta  nell'  alTedio  di  Tiro  tutti  i fuoi 
Capitani,  ed  Ufficiali  divenir  facchini, nel  vederlo  fola  mente  por- 
tare un  fol  fafcio  di  legna  nella  folTa  di  quella  Città  afTediata . 

E chi  non  fa , come  Tigellino  procurò  di  acquiGarG  il  favo- 
re , ed  affetto  di  Nerone , faccndoG  compagno  della  fua  malvagi- 
tà, e lafcivia  ; nella  quale  gareggiarono  pofcia  non  meno  per  adu- 
Izione,  che  per  corruttela  , tutti  gli  altri  Romani . 

Cosi  al  tempo  di  Antonino  Eliogabalo,  Prencipe  diffiolutif- 
Gmo.e  talmente  effeminato,  che  tutto  il  fuo  diletto  conGGeva  nel- 
la convenzione  di  donne,  e nello  Gare  in  compagnia  di  effie  da  fé- 
mina  traveGito  ; non  G trovò  al  ragguaglio  di  Erodiano , alcun 
Governatore  nelle  Provincie  virtuofo,  e di  animo  virile  ; ma  tutti 
a guifa  di  lui  licenziofì,  e sfrenati;  oltre  eh’  egli  efaltò  alle  dignità 
più  cofpicue  dell’  Imperio  gente  folamente  di  baffi»  lega, e di  alet- 
ta profeffiione , come  artiGi , comcdianti  ,e  ruffiani . 

Per  l’ oppoGo , perche  Cefare  Aleffiandro  Severo  era  virtuo- 
fo , ed  erudito,  nè  confidò  l’ amminifirazione  dello  Stato  ad  altri, 
che  a perfone  ben  coGumate , ed  erudite  ; ognuno  per  fecondar 
il  genio  del  Monarca, e per  renderfi  meritevole  degli  onori  di 
Corte , applicò  alla  letteratura,  e procurò  di  moGrarfi  uomo  difei- 
plinato, e dabbene. 

Non  altramente  fu  offiervato  d’effier  avvenuto  fotto  il  Re- 
gno di  Francefco  Primo, in  Francia:  all*  ora, perche  il  Re  tenne  iu 
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pregio  le  lettere, e (limò  i letterati, G pofe  fubito  la  Nobiltà,  e fino 
la  plebe  a ftudiare , e vi  fiorirono  talmente  le  fetenze , che  non  fi 
legge  d’ haver  mai  havuto  la  Francia  un  fccolo  più  ferace  di  uo- 
mini in  qualunque  facoltà  addotrinati , ed  eccellenti . 

Ma  ben  differente  fu  la  fcena,quando  Luigi  Undecimo.con- 
fiderata  la  deboi  compleflione  di  Carlo  fuo  figliuolo , e temendo 
di  renderlo  col  teforo  delle  lettere  troppo  preluntuofo  del  proprio 
fapere  ,e  difpregiatore  degl'  altrui  configli , ed  avvilì , gli  vietò  di 
fìudiare,enon  condcfcefc , che  fa  pelle  altro  di  latinità,  che  folo 
quel  volgato  politico  affiorar, Nr/cir  regnare, qui  nefeit  dtjjimufare  : 
imperoche  interpretando  i Nobili  finifiramente  queft’oidine  del 
Re , lo  credettero  non  men  nemico  delle  lettere,  che  la  dottrina 
efler  qualità  indecente  al  carattere Cavallerefco  ; onde  per  lungo 
fpazio  di  tempo  abbandonarono  le  fcienze,finche  Guglielmo  Bei- 
fa  jo.  Oratore  al  pari  illufire,  che  infigne  guerriero , haveva  ria- 
bilito le  difcipline liberali , e dimofirato, che  il  chiarore  del  fan- 
gue nobile  non  retta  ofeurato  dallo  fplendore  delle  lettere  , anzi 
maggiormente  rilucente  . Delle  quali  però  fi  guardino  i Prencipi 
di  palefare  d’ haver  abbonimento,  mentre  il  contragenio,che  (co- 
priranno verfo  gli  uomini  dotti , effettuerà , che  dato  da'  fudditi 
del  calcio  ad  ogni  fiudio , dominerà  ne’  lor  Paefi  una  zotica  igno- 
ranza : imperoche  come  potranno  mai  i fudditi  infirmmirfi  a di- 
venir gran  letterati , fe  non  vedranno  apprezzate  le  loro  fatiche, 
e l'affetto  del  Prencipe  rivolto  più  tofioa'  pafiàtempi,alla  milizia, 
a* giochi , e ad  altri  fomiglianti  divertimenti  ? Gli  fpaffi,  conven- 
go , fono  neceffarj  a’  Sovrani  per  foli  ievo  delle  loro  cure  ; e gli  uo- 
mini militari  degni  di  fiima,  perche  s’ impiegano  per  la  gloria  de' 
medefimi , e per  la  confervazione  del  lor  Trono  : ma  non  per  que- 
fio  meritano  d’ effer  meno  (limati , e rimunerati  i letterati , con- 
tribuendo anch’effi  colla  lorpenna  ad  immortalar  la  fama, e 
mantenere  in  felicità  gli  Statici’  un  Imperante.  Ma  palliamo  ad 
altri  efempj. 

Xinungo  Re  Sedo,  e molto  fatnofo  della  China,  al  cui  tem- 
po non  fi  cibavano  i Chinefi  d‘  altro,  che  di  carnami,  e di  erbe; ve- 
dendo fempre  più  crefeere  il  numero  de’  (uoi  popoli,  e diminuirli 
per  il  gran  confumo  di  befiiami , gli  animali  ;per  provedere  op- 
portunamente alla  mancanza  degli  alimenti, de’quali  principiava- 
no a penuriarle  fue  Provincie , inventò  Baratro, e gli  altri  fini- 
menti necefiar] all* agricoltura  , e fi  pofe  in  perfona  ad  arar  i cam- 
pi; perloche  non  sì  torto  Io  videro  i più  Grandi  del  Regno  metter 
la  mano  all’aratro , che  feguendo  tutti  il  (uo  efempio  , Solcavano 
' medefimameote  la  terra  -,  indi  anche  tutta  la  plebe  s’applicò  all* 

agri- 
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agricoltura  ; ed  in  quello  modo  havendo  la  terra  peri’ addietro 
oziofa , cominciato  a produrre  i Temi  del  frumento , miglio, orzo , 
e di  altri  legumi  ; fu  riparato  al  male  della  pubblica  calamità, e re* 
ftò  per  Tempre  a Xiaungo  il  fopranome  di  Agricoltore. 

Si  conofce  non  meno  quanta  forra  habbia  il  Sovrano  di  con* 
formare  igenj  de’ Tuoi  valTalli  alla  fua  inclinazione,  dall’ efempio 
di  Jofina  Redi  Scozia;  il  quale  elTendofi  molto  dilettato  della  me* 
dicina,e  cinigia , nobilitò  quelle  feienzein  giiifa,che  da’ più 
colpicui  Signori  del  fuo  Regno,  fino  a’ Nobili  dell’  infimo  grado, 
tutti  quanti  le  impararono  con  tanta  applicazione , come  feda  Ha 
profellione  di  quelle  doveifero  procacciarli  il  vitto; e continovà 
cale  ufanza  più  fecoli , ne’  quali  non  vi  fu  alcun  Cavaliere  della 
più  illultre  profapia,  che  non  havefle  vantata  la  perizia  di  faper 
perfettamente  medicar  le  ferite . 

Infornala  lòfio  di  canta  pofiTanza  le  qualità  de’  Prencipi , che 
i’  impadronifeono  fino  dell’  anima  ilefTa  del  popolo  ■ Undici  mi- 
lioni di  Martiri  [riflette  fottilmente  il  Padre  Luigi  Giuglaris, nel- 
la fua  Scuola  della  verità  aperta  a’  Sovrani]  havendo  in  trecent’ 
anni  di  perfecuzione,  che  patì  la  Chiefa , predicato  colla  dottrina, 
e col  fangue  fparfoper  la  fede,il  Vangelo  ; non  furono  fufficienti 
ad  introdurre  nell’Imperio  Romano  la  Religione Cri(liana;il  che 
in  pochi  giorni  riufcìco!  fotofilo  efempio  di  fare  a Cefare  Co- 
llantino Magno,  il  quale  convertito  lo  cavò  da  gli  errori, e 
riempì  di  Altari,ediTempj  al  vero  Dio  confacrati. 

Per  lo  contrario  ballò  ancora  il  foto  efempio  dell’ apofiafia 
di  Enrico  Ottavo , Red’  Inghilterra,  di  precipitar  il  fuo  Regno 
nell’erefia  , difpogliarlodi  Altari , e di  Sacre  imagini,  e di  profa- 
nare le  Chicfe  del  Signore  coll’abolimentode’riti,e  cerimonie 
da  Dio,  e dalla  Santa  Sede inllituite.  Fu  Enrico  prima  il  più  lire- 
nuo  difenfore  della  Religione  Cattolica,  gl’ Inglefi  i più  zelanti 
della  Pontificia  autontà;e  pure,  cangiatoli  pofeia  Enrico  per  ver- 
gognofa  cagione  di  ofeena  fenfualità,  nel  più  fiero  perfecucore  del 
Vicario  di  Dio  ; non  difficultarono  anche  i fuoi  fudditi , per  dar 
nel  fuo  reo  umore,  d’ in  volgerti  nel  medefimo  errore,  e divenir 
ugualmente!  più  giurati  nemici  de’ Papi . 

Ma  liccomeè  detellabile,  ed  infaufta  la  memoria  dell’ impietà 
di  Enrico  ; così  celebre  al  pari  della  fama  di  Collantino , è la  no- 
minanza gloriola  del  pio  ReRecaredo,iI  quale  parimente  col  foto 
fuo  efempio  convertì  più  Regni,  e Provincie  nella  Spagna, che  nò 
S.  Giacomo  Apollolo , nè  molt* altri  MifiGonarj  Apoflolici  in  più 
Creoli  colle  loro  predicazioni, accompagnate  con  infiniti  (lupendi 
miracoli , non  hebberola  forte  di  effettuare  ; onde  meritamente 

Tomo  11.  E 4 nel  - 
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(i)  Turpe  cxìftt- 

miiteiRcge  clan-  ne^  Concilio  Toletano  il  titolo  di  Cattolico  gli  fu  dato 


do,  non  C7  omnei 
domefiicos  clau- 
dicare Diodor, 
lib.  i j.  cap, 


i. 


Io  non  mi  farei  fcrupolo  alcuno  di  affermare  col  fo 
pramemorato  Scrittore  della  verità  infegnata  abominan- 
ti, che  un  ftmil  Prenripe,  il  quale  con  una  Tanta  pram- 
matica, ed  efemplar  inftituzione  della  fua  vita  , rimedia 
a* difordini  de'fuoipaefi.eleanime  de'fuoi  popoli  da’ pec- 
cati ritira;  habbiail  medefìmo  merito  di  qualunque  grand’ 
Apoftolo  , che  Tulio  Tmarrito  camino  della  falute  molte 
migliaia  di  peccatori  riconducelJe,  ed  altrettanto  numero 
di  gentili  di  propria  manobattezafle.  Ma  Te  quello  non  è 
motivo  fufficiente  per  indurr'  un  Sovrano  a guardarli  da’ 
vizi,  ed  a procacciar  di  rifplendere  di  virtù  a beneGcio  si  prò 
prio,che  de’fuoifudditi;  rifletta  egli  di  più,  eh’  eflendo  i 
Prencipi  fomiglianti  a quelle  ruote  della  vilione  di  Ezechie 
le,  le  quali  Teguivano  Tempre  il  moto  del  Cherubino;  Tue- 
ceda  però  ancora,  ch’elTi  non  foto  nelle  cofe  di  maggior 
rilevanza, e ne’coflumi  più  rimarchevoli  fogliono  volentie- 
ri imitar  i Padroni;  ma  altresì  ne’  gefti.e  nelle  minime  loro 
azioni , le  quali  parimence  affettano  di  contrafare . 


Così  appunto  riferifee  Diodoro  Siciliano , d’  e(Ter  Rato  ap- 
preso gli  Arabi  il  confueto  coftume,  che  fe  per  avventuri  have-  E Tempi 
vano  il  Re  zoppo , ò in  altra  maniera  ftroppiato;G  Rroppiavano  di  fud* 
tutti  i Tuoi  Cortigiani  in  quella  parte,  nella  quale  Io  videro  di-  diti, che 
fetcofo.  Rimando  cofa  obbrobriofa  , e indecente  , ch’eRendo*mita- 
zoppo  il  Regnante, non  dovefifero  ancora  zoppicare  i Tuoi  dome  r°no  i 
ftici,e  fervitori . (i)  Prenci- 

Così  pure  leggo  in  Atenèo,  che  per  efler  flato  Dionifio  pi  fino 
Re  di  Sicilia  di  corta  vifla , finfero  eziandio  i fuoi  familiari  di  nelle  lor 
Corte , d’ haver  di  tuttofi  gli  occhi  ; di  numeriche  Ra  odo  eRG  con  minime 
lui  a cenare , cercarono , come  fe  non  vedeiTero  , al  taflo  le  vivan-  azioni . 
de  imbandite,  finche  Dionifio  fleflo  guidò  loro  le  mani  a’ piatti . 

Non  fi  vergognarono  nè  meno  i Cortigiani  di  Aleflandro 
Magno,  d’ imitare  l’ afprezza  della  fua  voce,  e di  portar  il  capo 
piegato  al  lato  finiRro , per  raflòraigliar  a queRo  loro  Monarca  , 
il  quale  naturalmente  hebbe  la  cervice  Aorta  ; in  che  volle  confi- 
milmente  imitarlo  1*  Imperatore  Caracalla:  e T i ReRo  raccontali  d’ 
haver  fatto  i principali  della  Corte  di  Alfonfo  Re  di  Aragona  a 
fimilitudine  fua  ; havendo  egli  pei  abito  viziofoprefo  il  coftume 
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di  «minare  nel  medefimo  modo  col  collo  dorto.  Ma  tutti  cotto- 
ro  havrebbono  operato  aliai  più  la viamente , d’ imitar piucodo 
Aleffandro,  ed  Alfonfo  nelle  grandi  virtù  .delle  quali  fi  vede- 
vano adorni;  che  in  difetti  sì  piccoli,  i quali  eoo  tra  fatti  da  etti, 
non  fruttarono  loro  altro,  che  di  renderli  conosciuti  al  Mondo 
per  isfacciatidìmi  adulatori , ed  uomini  imprudenti; effendo  chei 
Prencipi  fenfati , invece  di  gradir , e riputare  sì  bada  azione  quaP 
atto  di  olTequio;  l’abborrilcono  piu  volte  come  viltà  di  animo 
abi  etto , e troppo  fervile . 

Degni  ugualmente  di  rimprovero  furono  que*  Capitani  di 
Antioco  Ro  di  Siria , i quali  codumarono  non  foto  di  guarnire  a 
Somiglianza  del  Padrone , i loro  ftivalecci  di  chiodi  d’ oro  ; ma  d* 
haveral  pari  di  lui  lino  gli  utenlìli  di  cucina  d’ argento, e le  tende 
adornate  di  ricami  di  rilievo. 

Sibina  Poppea  , per  le  fue  rare  bellezze  favorita  prediletta  di 
Nerone , mi  fornisce  ancora  un  altro  efempio  compagno  co' Tuoi 
capegli  ; i quali  edendo  dati  di  color  d' Ebano , e perciò  lodatif- 
fimi  dall’  Imperatore;  diedero  motivo  sì  alle  Donne  Romane,  che 
a tutte  le  altre  d’ Icalia , d’ ufurparfi  un  confimi!  colore  nella  ca- 
pellatura , la  quale  a qued’  oggetto  fi  tinfero  appoda  . 

Fra  gli  eiempjpofcia  più  moderni , è notabilidìmo  quello  di 
Don  Giovanni  Terzo , Re  di  Portogallo  ; il  quale  per  effer  dato 
poco  amico,  ed  adinentidìmo  del  vino, effettuò  con  ciò, che  quali 
per  tutto  il  fuoRegno  non  fi  beveva  più  di  quedo  liquore;  diman- 
do ognuno  di  commettere  un  gran  mancamento  a didetarfi  con 
una  bevanda  tanto  contraria  al  gudo  del  fuo  Sovrano . 

Mi  Sovviene  oltre  a ciò , che  havendofi  fatto  Francesco  Pri- 
mo , Re  di  Francia , per  cagione  d’  una  ferita  ricevuta  , tofare  il 
capo;  fi  fecero  pure  ad  imitazione  fua  troncar  i capegli  tutti  i No- 
bili della  Corte,  e doppo  anche  i popolari . 

Nè  voglio  celare  il  cafo  avvenuto  ad  un  Cappellano  in  Pari- 
gi al  tempo  di  Enrico  Quarto , a cui  ricorfe  quell’  arrida.  Suppli- 
candolo , che G compiacere  di  proibire  una  nuova  ufaozi  di  cap- 
pelli introdotti  a bello  Gudio  da  altri  Cappella»,  Senza  Sua  Caputa, 
per  pregiudicare  al  credito  della  fua  bottega  fpro veduta  affatto  di 
fimili  capelli . PromiSe  Enrico  di  aggraziar  il  Supplicante, e fi  fece 
da  lui  portar  un  capello  della  fua  bottega, fatto  alla  prima  ufanza  ; 
havuto  il  quale , Se  lo  pafe  il  giorno  Seguente  in  teda , e con  tale 
maniera  foave, e Scaltra , havendo  Servito l’eSempio  del  Re  come 
per  decreto  pubblico,  che  proibiva  quella  ruova  ufanza  ; G vide  la 
medefima  ad  un  tratto  difmefTa,con  Soddisfazione ,e  profitto 
grande  dell’  accennato  Supplicante  ; poiché  tutti  i Cavalieri  della 

Corte , 
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(i)  Sìcut  enim  Corte,  bramofi  d’ham  un  cappello  compagno  a quello  del  Re , 
boni  Principi s andarono  a provederfene  nella  bottega  di  colui , dalla  quale  il  Re 
vita , prcbitatiiCi  fece  recare  il  fuo . 

qutcd.un  pcccf- 

criptìo , (*  per  u-  Chi  porrà  mente  a quelli  efempj.non  potrà  fe  non  aff’r- 
niverfoi  vi  vendi  rnar  quello  da  me  già  accennar»  antecedentemente,  cioè, 
*ormaefl\iia  im-  che  nell’  idedo  modo,  che  la  vita,  ed  i collumi  delPrenci- 
peratons eelluvit  pe  buono  fono  un  vivo  efemplare  d’ogni  virtù, e al  dire 
lex  fi aoinorum  jj  Egefippo,  una  certa  prefenzione  di  prob  tà,  ed  un  co- 
e/ì.  Lgeiip  lib.  a.  mandamento,  cheifudditi  obliga  all’olfervanza  ; fia  an- 
e excivj.  ie-cora  ja  colluvie  de’vizj  del  Regnante,  una  legge  efprcf- 
U)  fronte  fceleratezzc  . (i)  Non  era  ciò  ignoto  aBifilioIm- 
cos  ,fui  cune  do  Pcratore  molto  favio , e circofpetto  ; quindi  volendo  egli 
tninationi  fubje-  •ncaminare  ailacquifto  della  virtù  il  fuo  figliuolo,  gli  dii- 
bifune,  ad pu  fe  prud*ntemente:  E con  qual  fronte  potrai  tu  giammai 
dicitiam , crete-  efortar  quelli,  che  li  trovano  (ottopodi  alla  tua  domi- 
rafcjue  vinutes  nazione, a fervar  la  pudicizia,  ed  altre  belle  virtù, feque- 
jcrvandai  cobor-  de  da  te  medefimo  non  faranno  offervate  ? imperoche  ti 
taberii,  fi eas  ip-  dee  fovvenire  , che  quello  , che  i tuoi  fuddid  vedranno 
fe  non  fervave  dalla  tua  perfona  efercitarfi,  interpreteranno  d’eder  pure 
ni}  nam  qua;  fa  a joro  lecito  , e permeilo  di  praticare  ; elfendo  cofa  con- 
dentante  vide  fucta  de’ popoli  di  cangiarfi  fecondo  1'  efempio  del  Pren- 
rmt , eademquo-  cjp^  |or  pajrone  • (i)  Dell'  ideilo  fentimento  fu  ancora 
que  permuti fibi  j|  f0pran0minato  jlluminatidìmo  Re  d‘  Aragona  Alfon- 
tXlturJoZ t (?’  ? cluaIe  aderiva  con  Patercolo,  chei  Superiori  prepo- 
enìm  ad  exew  al  governo  de  gli  altri  .dovevano  edere  tanto  miglior» 
plum  Principi!  degli  uomini, a’  quali  comandano; quanto  fono  maggio- 
mutar!  fubjetii . fi , e P'ù  eccellenti  di  loro,  per  1’  eminenza  della  dignità, 
ld.  cap  19.  e per  1’  imperio  , che  hanno  fopra  di  elfi;  mentre  all'ora 
(j)  Facete  reflè  folamente  fi  ha  la  ficurezza , che  fra' Cittadini  podano  re- 
cives  fuor , Prin - gnare  buoni  codurni, quando  quelli,  a quali  è commeda 
cepi  optimusfa ■ la  reggenza,  li  precedonocoll’efempio  di  vitaincontami- 
c tendo  docet,  nata , e virtuofa - (}) 

dunque  fit  impe-  Sicché  edendola  vita  de’ Sovrani  il  fonte,  da  cui  deri» 

no  maxtmuj , e-  va  jj  bene,  ed  il  male  a’Ioro  Stati  ,e  Provincie;  pub  in- 
xtmplo maqor  efl.  certo  mod0  feufarfi  il  barbaro  ft ile  de’Mtdicani,  i quali 
,terc.  nift.  ».  obbligavano  i loro  Re  a giurare  nella  coronazione,:  he  am. 

mimdrerebbono  la  giullizia;  che  non  opprimerebbono  i 
vadalli  ; che  farebbono  forti  nella  guerra;  che  farebbono 

man. 
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mantener  il  Sole  il  fuo  corfo  ,e  fplcndore  ; piover  le  nu-  [ijfieat  perct- 
bi,  correr  i rivi,  e produrre  abbondantemente  la  terra  i tebru  Regie  qui 
fuoi  frutti  : pofciache  al  riflefTo  del  politico  Savedra , ad  nomina  curar , 
un  Re  buono,  e fanto  ubbidifee  in  premio  della  fua  vir-  ìnmulttfque  , 
tù  il  Sole , come  a Giofue , e la  terra  dà  più  fecondi  parti , Prcbìfque  viri s 
riconofcendo  la  giuttficazione  del  fuo  governo.  Sentenza  •;j‘ra 
eruditilfima,  nè  diverfa  da  quella  del  celebre  Oméro  , il  , ’r 
quale  lafciò  medefimamente  fcritto  per  avvertimento  de’  7* 1 a tc  us 
poiteri,  che  non  daaltro  , chedal  giudo  imperio  del  Pren-  a £n-a,,s  prom- 
cipe  dipende  la  felicità , e beata  forte  de’  popoli,  a riguar-  * a‘^ue  en" 
do  che  mediante  la  pietà,  c gìuftizia  , ottiene  egli  dalla  x Fert  rruiej 
benedizione  di  Dio, pronta , e benigna  la  terra  nella  fer.  f(?ru-fque  é pò- 
tilità  .gii  alberi  onudi  di  varj  frutti , gli  animali  fecondi  ne’  mis  arlor  \nufta 
loro  parti , ed  i fiumi , e mari  copiofi  di  pefei . fi)  Se  ciò  é efi , 
vero,  come  niun  uomo  di  fpirito  lo  pone  in  dubbio;  con-  Provemut  pe- 

vien  altresì  credere  quello,  che  non  meno affennatamente  cudei&fuppcdi- 
accennt) Boezio,  che  l’anno  buono  non  é già  da  firmarti  tat  mare  pifeet-, 
tale  dall  abbondanza,  e bontà  de’fuoi frutti;  ma  più  tolto  \ObreSum  im- 
da  Regnanti  efemplari ,egiulti,iquali  all’ora  maneggia  Pe,ium  papali 
no  le  redini  del  governo,  (i)  Ecco  inranto  il  maravigliofo  u,a  beata 
effetto  della  vita  ò buona  ,ò  rea  de’ Sovrani,  che  ad  imi  ruvr 

tazione  di  quella  divengono  non  folo  coturnati  ,ò  perverti  Homer' 
gli  uomini  lenfati  ; ma  eziandio  buoni,  ò cattivi  gl'ifteflì  r , . . , 

irragionevoli  elementi  dell’acqua , e della  terra . „ J' 

Ma  benché  ivizj  fiano  deteflabiliffimi  in  tutte  le  per-  bonu  frury tbut 
fonc , e particolarmente  per  le  ragioni  già  addotte,  ne’  Pren  quìm  de  retti  Re- 
cipi; fi  trovano  nondimeno  alcuni,  i quali  per  difefa  di  gnantibui  extfii- 
dii  ardifeono  oppoire,  non  doverfi  riputare  tanto  gran  mandum.  Boet. 
male  i vizj  d’  un  Regnante,  purché  egli  voglia , e fappia 
deliramente  occultarli; ficcome  al  fentimento  d’un  certo 
raffinato  Politico,  none  folle  colui,  che  commecte qual- 
che follia  ; ma  bensì  quello,  che  non  la  fa  celare-  Or 
quanto  a quella  obbiezione,  è ben  vero , che  dovendo  l’uo- 
mo prudente  occultar  le  lue  paffioni,  dovrebbe  egli  tan. 
to  maggiormente  ancora  coprite  i fuoi  difetti  ; ognuno 
è fottopofto  ad  errare, con  quella  differenza  però,  che  gli 
ucraini  di  giudizio  fanno  palliare  i lor  mancamenti;! 
pocoaffcnnati  all’incontio,  inoltrano  e gli  errori  già  com- 
metti , e quelli,  che  intendono  più  oltre  di  commettere: 

la 
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(i  ) Si  non  Caflè, 
faltem  caute . 
Proverò. 

fi)  Principi  non 
magi,  quam  Soli 
Intere  contingìt , 
multa  circa  eum 
lux  efi , omnium 
in  i fi  arri  conver/ì 
funi  oculi  Ser.ec. 
deClem.  cap.  8. 
(?)  Non  potè  fi 
abfcondi  Ci  vi tat 
fupra  tnotem  po 
/f'r.Matth.cap  j 

(4)  Omne  animi 
vìtium  fitto  con- 
[pefliut  in  fe 
Crimea  habet, 
quanto  major , 
qui  peccai , ha 
bettur  Juv.Sat  8. 

( { ) Habet  hoc 
magna  Fortuna, 
quo  A niblltcBù 
nibi!  occultum  ef- 
fe patitur,  Pria- 
cip  urti  vero  cubi 
tuta  ipfa , imi 
mofque  recejfus 
recludit , omnia - 
qtie  arcana  no- 
[cenila  fame  prò- 
ponit.  PI  in.  in 
pi  negyr.  Tra- 
jan. 
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, fa  riputazione  confitte  piutotto  nel  modo  di  operare, che 
in  ciò,  che  fi  va  operando  : fe  tu  non  fei  catto,  dice  il  pro- 
verbio , fingi  almeno  d’ efler  continente,  (t)  Ciò  non 
ottante  convien  fapere,  che  tutte  quette  riflettìoni  fi  vati- 
no  folo  riferire  a perfone  private  : ma  da’  Personaggi  gran- 
di, e mafiì  inamente  da’ Sovrani,  fi  richiede  una  condotta 
aflattodiverfa;  ettendo  non  meno  impottìbile  .chereftino 
nafcotti  i lor  difetti , che  la  luce  dei  Sole , nella  quale 
(tanno  rivolti  gli  occhi  di  ognuno  ; (1)  overo  una  Cit- 
tà fabbricata  nella  fommità  d un  monte,  il  quale  fi  (co* 
pre  eda  vicino, eda  lontano;(j)  imperoche  i vizj  fonogran- 
di  a proporzione  della  grandezza, ed  altura  della  dignità 
della  perfona , che  pecca  : (4)  i difetti  non  fono  cono- 
feiuti  in  chi  poco  è conofeiuto;  ma  altrettanto  più  ofler- 
vati  in  chi  é oflervato  da  tutti.  Quindi  non  filufìnghi  il 
Prencipe  di  fegretezza;  ma  fiattlcuri  piutotto,  che  s’egli 
commetterà  alcuna  cola  di  biadino, nel  luogo  anche  più 
recondito  del  fuo  palagio  , verrà  etta  fubito  nelle  pubbli- 
che piazze  divo Igara  ; foggiacendo  la  condizione  de'  Gran- 
diasi  fatta  infelicità,  che  non  fotterendo  nafeotta,  ed  oc- 
culta alcuna  delle  loro  azioni  ,apre  le  ttanze  piùripotte, 
ed  i più  fegreti  gabinetti  di  e(fi  , per  rendere  alla  famapa- 
lefi  i lor  arcani.  (5)  Nèciò  può  fuccedere  altramente, ef- 
fendo  individuo  col  carattare  delSovrano.il  corteggio, ed 
accompagnamento  di  numerata  fervitù,  la  qualegli  leva  la 
libertà,  ed  il  comodo  di  operare  folo;  dimodoché  fi  pud 
dire, non  etteraltrolafua  Grandezza  ,e  Maettà,  che  una 
fplendida  fchiavitù,  vincolata  con  catene  d' oro,  le  quali 
rifonano  da  tutte  le  bande, aguifa  delle  campanelle, che 
pendevano  anticamente  dalle  vedi  del  Sommo  Sacerdote, 
affine  probabilmente  (come  nota  il  fopracitato  Sa  vedrà,) 
ch’egli  non  fidifmenticatte,  cheifuoi  patti  (lavano  efpo- 
fti  all’  udito  di  cgniuno  : onde  la  turba  de’  fervitori  , i 
quali  il  Prencipe  ha  fempre  intorno;  le  guardie,  che  il  me- 
defimo  tiene  dentro, e fuori  della  fua  relidenzaje  tutti  gli 
altri  Cortigiani , che  frequentano  le  fue  camere,  e .gabi- 
netti ; fono  tanti  efploratori , i quali  come  oculatiflimi 
Arghi  .oflervano  con  cent’ occhi,  ed  altrettanti  orecchi, i 
fuoi  detti,  e fatti,  e fino  quel  che  va  ruminando  nel  fuo 

pen- 
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penfiere, (landò  attenciffimi  a’ fuoi  getti, emoti  del  volto,  [i]  o Corjd*iit 
co’  quali  parla , e feopre  ordinariamente  i fuoi  fenfi  il  Corjdon  ,fecrctu 
cuore:  e quando  pure  tacefle  la  gente  di  Corte  (il  che  pe  dtvitij  uiiu> » 
rò  mai  non  avviene,  affettando  etta  di  palefar  gli  anda-  Effe  putasffer- 
menti  del  fuoSignore  , per  acquittarfi  appretto  gli  altri  la  viut  taceaaeju- 
riputazione  di  accorta , overo  di  famigliare  , e di  confi,  mentalequentur, 
dente  di  lui  ) pare  , che  gli  animali  , i giumenti  , e le  Jv  c-*!/  * f 
muraglie  flette  publicherebbono  quelle  cofe,  che  il  So-^J1  \uudefe 
vrano  defidererebbe , che  fodero  fegretiifime.  (r)  E qual  „carà, 
maraviglia  vi  é , che  le  azioni  . ancorché  occultiflìme  de'  yeia  i(£aut  ri - 
Prencipi.reftano  rivelate  ò dall’ infedeltà  delle  fpie  dome-  mai  junge  ofìta , 
diche,  ò dalla  malizia  de'  fervitori , pelle  necettaria  dell’  toliuo lumen , 
ambizione  , e nemici,  e traditori  per  Io  più  così  pei  fidi  de’  E' medio  eia- 
Padroni.cheaguifade’cani  ingrati  di  Atteone, godono  di  la-  mene  tmnej, prò. 
cerar  chi  gli  alimenta;  (i)òcheciò  derivi  dalla  mavolenza  pi  »cmo  ucum- 
degli  elleri,  ancora  più  curiofì  indagatori  del  portamento  d’  bnt » 
un  Regnante; fe  il  verme  della  cofeienza  rea.il  quale  noi-  &u0li  tame* 
te.egiorno  rode,  e tormenta  l'animo  de’  Prencipi  catti  *d Galli cantum 
vi  , collituifce  elfi  medefimi  banditori  delle  lor  colpe,  c fan tilefetundi, 
tirannie  commette?  - 

te  diem  Caupo 

-,  . Così  accusò  sè  fletto  delinquente,  e tiranno,  Dionifio  il  vec-/r*rt  • Ju'ren»!* 

chio,Re  di  Sicilii.colla  diffidenza  pubblicamente  moftrata  verfo  i Satyr.  19. 
f . reP * fuoi  Cortigiani,  e fervitori,  de’  quali  lo  fece  fofpettare  la  co- 
feienza contaminata  di  fpietata  crudeltà , da  lui  Tempre  efercitata,  C*3  Inimici  ho- 
che  gli  voleffero  levarla  vita  ò col  veleno,  ò con  altro  violento  tninls  dome.fi  ici 
modo  : onde  mettendogli  ogni  cofa  paura , fi  riduffe  a farli  fervir  cjut.  Matth. 
incafa  folatnente  dalle  figliuole,  le  quali,  per  la  temenza  ch’cap.  10. 


cipi , 1 
quali 
per  ri- 
morfo 
di 


, . .egli  hebbe  di  forbici,  « rafoi , gli  dovettero  i capelli , e la  barba 
denz^  bruciare  con  carboni  ardenti.  Nella  fua  camera  non  entravano  nè 
remo  da  ^uo  fratello,  nè  Dionifio  fuo  figliuolo , così  vefliti  come 

joro  * erano  ; ma  ciafcuno  di  loro  fpogliatofi  prima  de’  fuoi  veftimenti, 
fiefiì  la  Pren^evt  de  81'  a*tr'»  b*vendo  voluto  i fuoi  Tergenti  vederli 
f fpogliati  nudi  » Detto  fuo  fratello,  volendo  difiegnare  unavolta 

® , il  fit®  del  Paefe , fi  fece  dar  una  lancia  da  un  foldato  della  guardie 

Reale , colla  quale  fi  pofe  a difTegnarlo;di  che  il  fofpettofo  Dioni- 
fio lo  riprefe gravemente, ed  uccife  colui,  che  gli  diede  la  lancia: 
ammazzò  ancora  un  certo  Marfia , da  lui  prima  innalzato  a digni- 
tà grande,  per  ha  ver  fognato  quefio  fuo  Aulico  di  fcannar  eflo 
Dionifio  ; dicendo  il  Re  tiranno,  d’haver  Marfia  fatto  quel  fo- 
gno , perche  a quefio  aflaffinamento  hauti  penfato  molte  volta  il 

giorno 


tezza 
loro  vi- 
ij,  e ti- 
rannie. 
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CO  QrìPP*  Tl  giorno  : finalmente  eoftretto  a dar  udienza  al  popolo, non  volle  hi 
btrium  no » fot-  altra  forma  afcoltarlo , e rifondergli,  che  da  una  torre , nella  qua- 
tuna , non  [olita-  le  da  sé  medefimofi  rinchiufe. 

/linei protegebSt,  Così  pure  nulla  giovarono  a Tiberio  nè  la  fua  gran  fortuna; 
quia  tormenta  nè  il  grado  della  dignità  Imperiale  ; nè  i divertimenti, e pafTitem- 
peS»rlt,fuafque  pi  ; e nè  meno  le  folitudini,  per  tener  nafcofti  i tormenti,  e le  pene 
ipfe  panai  fate-  dell’ animo, cagionategli  da’ fuoi  misfatti  ; i quali  però  [ fecondo 
retur  . Tacit.  il  teflimonio  di  Tacito]  manifeftò  egli  fpontaneamente  al  Se- 
aon.  i.  nato-  (r) 

Così  all' ultimo  nel  fecolo  pattato , Crorauello  Tiranno  d’ 


■ Inghilterra , il  quale  fece  fpietatamente  morir  decollato  fopra  un 
palco  P infelice  Re  Carlo , per  ufurparfi  la  Sovranità  di  quel  Re- 
gnò; * G fentì  tanto  inquietata  la  cofcienza , che  viveva  angustia- 
to da  continovo  fofpetto , e gelofia  della  fua  vita , tenendo  molti- 
' plicate.edin  più  luoghi  divife, e diftintelefue  guardie.  Niuno 
poteva  parlargli , che  non  pattato  prima  tra  molti  corpi  di  armati; 
e niuno  non  Solo  de’ Suoi  Soldati  di  guardia,  ma  nè  pure  de’fuoi 
^ intimi  fervitori  , e camerieri , fapeva  mai  dov’  egli  dormito, 
havendoogni  notte  mutato  Ganza  per  ripofare , e confidato  la 
chiave  di  quella  folamente  a Ricardo  fuo  figliuolo , l' anno  1714.  1 
in  età  di  40.  anni  morto  in  Jorc, Capitale  della  Provincia  di  1 
Nortumberland . In  fine  Scoperte  alcune  feongiure  contro  di  lui  ‘ 
: ordite , fi  riduto  ad  abiure  nelle  ultime , e più  ri  porte  camere  del  j 
fuo  palagio,  non  dando  più  luogo  ad  alcuno  di  accollatogli  ;ò  1 
quando  pure  per  gli  affari  del  governo  doveva  necefTariamente 
' conceder  faccettò , e parlare  a qualcheduno , il  che  rarillìme  volte 
Soleva  praticare  ; teneva  Sempre  nell’  atto  dell'  udienza , ò una  pi- 
llola ,ò  la  Spada  nuda  nelle  mani  ; ed  in  quella  maniera  continua* 
mente  paurofo,  ed  inquieto  ville  Gnoalla  morte. 


Intrat  , & oh- 

flrufot  implorai  Quando  adunque  non  vi  foto  altro  motivo , che  fpin* 
fama  recefffut.  geto  il  Prcncipe  a ben  ordinare  la  vita,  e comporre  i Tuoi 
Claud.  4.  Hon.  coftumi  in  guifa, che  non  apparito  in  lui  alcun  neo  di  ri- 
Co dC  prenfibile  portamento ;dovrebbeació  dimoiarlo  la  confi* 

derazione, che  al  dire  diClaudiano,  vive  come  in  mezzo 


del  Mondo;  che  le  Tue  azioni  fono  Tempre  palefial  popo- 
lo; e chei  fuoi  vizj  non  fi  polfono  giammai  celare  .entran- 
do,e penetrando  la  fama  per  tutti  i luoghi  più  occulti, e 
più  fecreti  de'Grandi.  (1)  Ladove  i fatti  di  perfone  igno- 
bili , e plebee  non  fi  cura  niuno  di  fapere,  godendo  la  gerì* 
te  ordinaria  quello  privilegio,  cd  avvantaggio  fopra  i loro 

Supe- 
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Superiori , e Dominanti , che  piangendo , ò dicendo  parole 
fconcie  indicanti  un  animo  a&jetto , c vile  , non  viene  in 
efii  notato,  come  ne'  Prencipi  ; i quali  debbono  vivere.ope- 
rare, c parlare  del  tutto  differentemente,  havendo  cenfore 
della  lor  vita  il  popolo,  e Ter  vendo  in  un  certo  modo  alla 
moltitudine;  (i)  la  quale  fi  diletta  di  ofservar  in  effi  ogni 
minima  parola,  che  ò per  ifcherzo,  ò fedamente  proferi 
feono;  conta  tutti  i loro  pafli,  (indica  la  lor  vita,  ecoftu- 
mi, ed  «famina  fino  la  fpefa  della  tavola  , la  maniera  di 
dormire,  la  qualità  della  moglie, de’ confidenti , c della  fa- 
miglia, che  tengono  in  Corte.  (2) 

. E che  quefte  noa  fimo  chimere , ò favole  inventate  fenza 
£ fondamento  di  verità.  Io  prova  l’efempiodi  Cintone  eccellentif- 
vriT  Grn°  Capitano  de8li  Ateniefi  ; il  quale  non  oftante  foto  fiato  ma- 
p , gnanimo,  liberale,  ecortefe,  non  poteva  nè  con  quefte,  nècon 
c . moli’ altre fue  infigniffime  virtù, che  oltre  il  valor  militare  in 
ftr*  ,ui  rifPIendcvano  » coprire  la  fila  intemperanza  nel  bere  finode 
iiiuitri,  mamcnteji  vino;  laonde  il  popolo  di  Atene  folito,  come  per 
tutto  altrove  coftuma  la  plebe, a cenfurar  con  più  rigorei  di 
p*  . fetti  de  Grandi,  che  ad  encomiare  il  merito  loro,  non  mancò  di 
j , denigrar  la  fama  di  quefto  chiariffimo  perlonaggio , chiamando 
P;  lo  per  ifcherno  il  Capitano  vinolento,  e riprendendolo  ancora, 
P?  °P.  perche  parlava  troppo  forte. 

5S1  Timoteo , altro  rinomato  Capitano  de’  medefimi  Ateniefi , 
anelli,  perche  fu  più  fortunato,  chevalorofo  in  guerra,  reftò  confimil- 
mente  ferito  nella  riputazione  dalla  mordacità  del  popolo  indi- 
foreto,  il  quale  pubblicamente  lo  dipinfe  dormigliofo , e<on  una 
rete  a canto , nella  quale  a'  avvolgevano  da  sè  fteflè  le  Città  da  lui 
conquifiate. 

1 Tebani  fchernivano  Panicolo  lor  Generale,  a riguardo 
che  fpntava  troppo.  1 Lacedemoni  motteggiavano  il  loro  Legisla* 
«ore  Licurgo,  perche  portava  latefia  bafli,  quando  camioava. 
Gii  Uticenfi  fparlavano  diCatone,  fu’lrifleffo  , che  mangiava 
con  tutte  due  le  mani . I CartagineG  mormoravano  di  Anniba- 
le,  perche  andavi  vellico  neglettamente . E Siili  infamò  Giulio 
Celare , perche  G cingeva  male . 

Scipione  fu  il  più  vigilante  Generale  di  tutti,  per  la  gloria 
Romana  ; e pure  la  critica  delia  plebe  loquace  di  Roma  , lo  tacciò 
d»  fonnolento,  a contemplazione, che allcvolte  per  diflancarfi, 
gli  piacque  di  dormire  tutto  il  fuofonno;  oltreche  biafimò  in  lui 

il  tuftaic,  quando ripofit va.  £ 


(1)  Sifilide**  ip- 
fa  ignobiUtat  ha. 
ber  quoti  da  com- 
modum , 

Btenim  ladri - 
mari  ipfi  libitum 

cft. 

Et  demijji  ani- 
mi nerba  loqui  : ■ 
[ed  nobili  genere 
Hac  non  lieenr, 
arbitrum  nam- 
que  vita 
Populum  babe- 
mus , & multila- 
dini  [ervimus. 
Eurip.  in  Iphi- 
gen. 

+ ■ 

(a)  Magnus  et? 
quid  agat,quem- 
admodum  c te- 
ner , quemadmo- 
dU  dormi  a s qua- 
ritur, feitur  : Eb 
libi  diligentiiu 
vivendum  tfl. 
Scnec.  epift.  4). 


* 


Digitized  by  Google 


ffo  Del?  Ef empio 

E qual  cofa  può  giammai  trovarli  più  innocente,  che  il  grat- 
taifi  con  un  dito  folo  ilcapo,efiroppicciarfiallevo!te  la  barba  ; e 
ciò  non  ottante,  venne  dalla  Solidità  del  popolo  Romano  rimar- 
cato in  Pompeo  tal  atto , come  difetto  . 

Non  fu  ne  meno  efente  dalla  fatira  del  volgo  cavillofo.Ce- 
fare  Tiberio , a cui , poiché  troppo  dato  al  vizio  dell’  ubbriachez- 
za, cangiò  arditamente  il  nome  di  Claudius  Tiberius  Nero,  chia- 
mandolo per  beffa  , Caldus  Biberius  Mero  . 

Così  Cajo  fuo  SuccefTore  nell’  Imperio,  non  fi  acquiflò  il  fo- 
pranomedi  Caligola,  per  altra  ragione  , cheperhaver  cofluraa* 
co  di  portare  in  guerra,  control'  ufanza,  certi  calzoncini  {fretti, 
«fregiati  di  gemme. 

Di  Flavio  Domiziano  è notorio,  che  divenne  il  ludibrio  di 
tutta  Roma , perche  fu  ofifervato  traftullarfi  con  uccellare  le  mo- 
fche,  le  quali  acchiappate  ammazzò  con  uno  (filo  di  ferro,  il  che 
diede  occafione  ad  un  fuo  Aiutante  dicamera,  interrogato  fe  vi 
era  qualcheduno  coll’  Imperatore,  di  rifpondere  argutamente: 
Non  v’  è niuno  con  lui , nè  pure  una  mofca . 

Finalmente  a Celare  Coftantino  Quinto, refiò  fino  dalla  fut 
infanzia  il  fopranome  di  Copronimo,  cioè  di  fìercoreo  [ lignifi- 
cando Copro/  in  lingna  Greca  tanto,  chefterco]  per  haver  efiò 
nel  ricevere  il  Battefimo  , imbrattato  il  Sacro  fonte  con  gli  efcre- 
menti: onde  veggiamo, che  i mancamenti , eziandio  accidentali 
de’  Prenci  pi , tono  da’  fudditi  attentamente  oflfervati , e con  mor- 
daci fatire  pubblicati  al  Mondo . 

Ometto , per  non  riufcire  con  troppa  prolifCtà  tediofo  al 
Lettore,  tant’ altri  efempidivarj  Regnanti,  i quali  fecondo  la 
qualità  de’  loro  difetti , ò corporali,  ò per  abito  viziofo  acqui- 
Rati,  ò pure  anche  volontarj , s' attirarono  per  Tempre  titoli,  e 
fopranomi  ignominiofi  dalla  malizia  del  licenziofo  popolaccio, 
che  avvezzo  a parlar  fenza  barbozzale  , nè  lafciandofi  frenar 
la  lingua  , chiamò  fenza  rifpetto  alcuni  di  que’ Sovrani , crudeli, 
duri , contenditori,  fiupidi,  femplici , audaci,  calvi , balbi, negri, 
barbarofTe,  uccellatori,  e con  altri  limili  epiteti  poco  decoroG 
alia  loro  dignità , e perfona . 

Quindi  torno  a replicare  , che  vedendoli  i Prencipi 
fottopolti  ad  effer  così  tattilmente  criticati  dal  volgo,  il 
quale  li  fa  molto  ben  fquadrare.e  con  gran  curiofirà  va 
inveftigando.econfiderandoi  cofiumi,  la  vira,  e le  azioni 
loro,  benché  talora  procurino  di  ammantar  fagacemente 

I loro 
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i toro  viz) , e difetti,  (i)  dovrebbono  pertanto  porre  tuo*  (t) rufr,  igitur 
to  li  maggior  Audio,  ed  applicatone,  di  riufcir  irrepren-  •noret  » vttam , 
Abili  nella  vita, ed  illibati  ne’oodumi.  Del  che  pare  foffe  t enfia» 
figura  l’ altezza  della  datura  di  Saule  più  eminente  di  cor-  °™n‘a  ‘»rurn,qui 
po  di  tutto  ii  popolo  d'Ifraele,  (i)  aderendo  S.  Gregorio  peiPubllca  P'^- 
nel  libro  quarto  Sopra  il  primo  de'  Re,  che  quella  gran 
dezza , e proccrità  di  datura  fopra  tutti  gli  altri, lignifica-  JL ri*? 

▼a  I'  eccetto,  con  cui  fuperava  tutti  nell’  eccellenza  della  b»!  alti 
virtù  : la  fpalla , colla  quale  fi  portano  i peli , denotava  la  admtdum  obte- 
fortezza,  e la  pazienza:  il  collo,  e la  gola  l’ efficacia  delle  gas  tanquam 
parole  nel  comandare  , infegnare,  ed  indirizzar  i fudditi  vtiamtnta  obnu. 
al  bene  : il  capo,  in  cui  tutti  i lenii  fono  raccolti , rap  hms ,tr  abdas. 
presentava  la  pianezza  di  tutte  le  virtù  , nelle  quali  a’  Preo-  Pluurc.ad  Tra- 
cipi  conviene  tutti  Sor  pattare;  tanto  più  , che  per  quan-  jaa. 
to  operino  bene  ,e  per  virtuofi  che  fieno  i Regnanti , non 
polfono  con  tutto  ciò  contentare  ognuno  , e non  manca  M Erat  **tem 
mai  chi  faccia  loro  i conti  addolfo  diverfamente  di  quel  Saui  eleJjut'  ** 
che  credono;  effendofeome  faviamente  foleva  dire  1 av-  bonu*>  * 
vedutilfimo  Imperatore  Carlo  Quintojche  colui , che  fi  ob-  ^ucriilthbì!. 
bliga  al  governo  dimoiti,  s’ obbliga  a molti,  fra’  quali  ritro  ‘°r  ’jLrc 

vandofi  Tempre  il  maggior  numero  di  maliziofi , ed  igno  emimyat  / 
ranti , interpreteranno  le  azioni  del  Sovrano  ò per  mali'  omnem  pcpuium 
zia,  ò per  ignoranza  in  modo  tale,  che  fe  egli  farà  giu  iib.  i,  g» 
fio  , lo  chiameranno  crudele;  fe  pietofo,  farà  tenuto  pet 
ingiudo;fe  liberale, diranno,  che  fia  prodigo;  fe  econo- 
mo, lo  riputeranno  avaro;  fe  animofo,havrà  la  fama  d' in- 
quieto; fe  pacifico , lo  filmeranno  pufillanimo  ; fe  grave, 
l’ odieranno  come  Superbo;  fe  affabile , rederà  vilipefo  co-  , 

me  troppo  famigliare  ;infomma,fe  fi  dimodrerà  divoto, 
lo  crederanno  ipocrita  ; fe  allegro,  lo  publicheranno  per 
diffoluto  :onde  Soccombe  a quello  difavvantaggioil  Prcn- 
cipe,  che  i fudditi  compatiscono  ogai  altra  perfona.  Sal- 
vo la  fua  ; e come  fe  non  folli»  fatto  anch’  egli  di  carne, 
a guifa  de  gli  altri,  vorebbono  , che  negli  aderti  fotte  di 
'bronzo , e nel  parlare  faccffe  Spiccar  più  Saviezza  di  Salo- 
mone. 

Egli  è ben  vero,  che  alcuni  Regnanti  fi  perfuafero, 
di  poter  fcanfare  la  ccnfura  pubblica  , coprendo  Scaltra- 
mente con  un  manto  politico  i lor  difetti , affinché  non 

T$mo  IL  F fiano 


Digitized  by  Google 


Si  t)elf  Eftmpia  eie  Prencipi . 

(0  Mfi  *t**ium  ffano  o /fervati  ; e ciò  fecero  In  due  modi,  ò permettendo 
libidinum  fervi  a quell’  effetto  correre  impunemente  fra  il  popolo  que’ 
Jt  aii«rumvitiit  vizj.de’ quali  effi  fi  trovarono  coinquinaci  ;ò  pure  lavan* 
trafcumtuTjuaf  do , c nascondendo  le  loro  macchie  , con  ifeoprire  quel- 
iwidtSt fif ira  je  <jegfj  altri / contro  i quali,  ancorché  eglino llefli  fodero 
* Schiavi  delle  medefime  imperfezioni , e peccati  , talmen- 
or  te  inveirono,  e con  tanta  Severità  li  caftigarono,  che  fon*. 
Vuaepaa lib  i *Mava  P°rta^cro  invidia  a quelli, eh'  efli  nella  difsolutez- 
r ‘ za, ed  in  ogni  altro  generedi  Scandalo  imitarono  pertico* 
(t)ÀHjue tgtop  larmente.  (i)  Ma  $T  fatta  politica , oltreche  ila  fondata 
timum,  tu  tmen-  Sopra  pericolofa  bafe , è molto  indegna  del  carattere  d’un 
datiffimU  exìfti  Imperante;  percioche  quanto  al  primo  modo.  Suole  ben 
me,  qui  e*trrij  e (Ter  grata  a' Sudditi  la  licenza;  ma  non  l'autore  di  quel» 
ltaignofat,tan-  la,  il  quale  Secondo  il  testimonio  di  varie  istorie , Sovente 
quam  ipft  quoti  ne  pagò  il  fio , ficcome  per  la  perverfità  de’ Suoi  depravati 
dìt  peccit , </«cofiumi  da  tutti  abbottilo: quindi  ridette  ingegnofamente 
peccati*  abfli-  j|  Savcdra,  che  con  facilità  Sopportiamo  in  noi  fteSfi  qual» 
net , tanqua  ne-  che  difetto  ; ma  non  polliamo  tollerare  né  pur  un  ato» 
’ mo  nello  Specchio,  in  cui  ci  miriamo, qual  è ilPrencipe, 
m!  "blc  in  » j 10  cu*  fi  contemplano  i fuoi  VaSsalli,  che  mal  volentieri  lo 
vit<e  re  nere  u ve&8ono  macchiato  di  vizj . Concernente  poi  la  Seconda 
neamus  ut  ne-  > ò quella  tanto  più  indecente  della  dignità  del 

bis  implacabile * Sovrano,  che  l"  haver  vrzj,  e fingere  d'  haver  virtù ,é  Se. 
fimus,exorabiles  gn°  manifcllo  di  Somma  malvagità  : gli  uomini  compatì» 
ifii*  ttiam , qui  lcono  bensì  facilmente  I’  altrui  fragilità  ; ma  hanno  dell’ 
dareveuiam,nijf  orrore  per  l’ipocriGa,  mentre  chi  pecca  ,ingannacon  quel» 
fili,  teefeiunt.  la  Solo  sé  fi  e fio  ; con  quella  all’incontro  rellano  ingan» 
Id.  Ibid.  nati  anche  gli  altri  . Il  migliore,  e più  Savio  de’Prencipi, 
è però  da  Slimarfi  quello , il  quale  fa  in  modo  tale  perdo- 
nare le  altrui  colpe, come  Se  egli  pure  ogni  giorno  le  com* 
mettefse  ; e che  in  guifa  s’ attiene  da’  vizi,  e peccati , come 
fe  mai  non  perdonaffe  i delitti  ad  alcuno . Gran  virtù» 
al  Sentimento  di  Piino  , è I*  effer  implacabile  a sé  ileffo  ; 
indulgente  per  lo  contrario, ed  esorabile  ancora  a quelli, 
i quali  non  fanno  né  compatir,  né  ScuSare,  che  lalor  prò» 
pria  imperfezione , c debolezza  . Orsù  torniamo  a* 
fitti  di  Ale  (Sandro. 
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Clemenza  i e liberalità /ingoiare  di  /lleff andrò 
iì  verfo  alcune  perfone  di  merito , che  verfo 
Trofeo , che  1*  effefe  : fopporta  con  pa%ien- 
%a  le  ftranexxe  d*  Olimpia  fua  Ma- 
dre .‘combatte  folo  con  un  feroce  Leo- 
ne : benefica  grandemente  i 
fuoi  amici  : ed  il  fuo 
notdbil  coftume 
nel  giudicare. 


Oco  pregiabili  fono  le  opere  virtuofe  del 
Prencipe  , e poco  applaufo  merita  il  So* 
vrano  fletto  , quando  le  fue  azioni  fono 
dileguali, e fe  egli  non  perfeveracoflanre 
nel  ben  operare . Molti  Regnanti  nell’ 
efordio  dei  lor  Imperio  fi  fecero  adorar 
da’  popoli,  a contemplazione  della  loro 
lodevoliflima  liberalità .giuftizia,  clemenza, ed  altre  fo* 
migliami  virtù  : ma  non  havendo  continovato  per  tutto 
il  corfodel  lor  governo,  ad  efercitare quelli  medefimi  atti 
di  beneficenza, rettitudine,  e benignità,  non  ne  acquitta* 
rono  alcuna  flima  , e rinomanza  ; anzi  tettarono  pofcia 
tanto  più  odiati, che  la  deformità  de*  vizj  futtèguiti , ha* 
vendo  ecclifsato  lo  fplendore  delle  virtù  antecedenti , le 
haveva  intieramente  dalla  memoria  de’fudditi  cancellate. 
Ladove  Alessandro  , benché  in  lui  fi  rimarcafse  qualche 
difetto  di  vanagloria, e d’intemperanza  ne'  conviti;  non 
efsendo  con  tutto  ciò  mai  (Late  dal  medefimo  abbandona* 
te  ; ma  fempre  confervate  intiere  le  fue  prime  Reali  qua- 
lità, e prerogative  ; fu  non  meno  in  vita  amato  da’  prò* 
jprj  vafsalli , e venerato  dagli  fletti  fuoi  nemici;  che  doppo 
Tomo  11.  JF  z mone 
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(•)  Bis  dat  1ui  morte  encomiato  dalle  più  celebri  penne  de’  più  fegnalati 

citò  </*;.  Sene c.  Scrittori;  le  quali  però  rendono  meritamente  fin  oggigior- 
no gloriofa  la  Tua  fama.illuttre  illùonome,  ed  ammira- 
ta in  particolare  fra  le  fue  depredicate  virtù  , f incompa- 
rabile Tua  liberalità  ; mentre  quella  , oltreche  non  hebbe 
mai fine, fi  videancora  tanto  maggiormente  da  lui  accre- 
fciuta,  quanto  più  egli  1*  Imperio  haveva  allargato:  né  fu 
all’ora  ottervata  con  minor  maraviglia  , la  ttraordinaria 
prontezza  da  effo  ufata  nel  donare,  colla  quale  fece  mol- 
to più  grata  riufcire  la  fua  munificenza  , fembrando  rad- 
doppiate le  mercedi  con  preftezza  difpenfate.  (i)  Un  Ca- 
pitano de’ Peoni  «venuto  a prefenrargli  il  capo, eh’ egli  in 
un  fattod'armi  recife  ad  un  de' nemici*  lo  pregò  ad  affé- 
gnaigli  la  confueta  tazza  d"  oro,  Colica  a darfi  da’  Peoni  a 
chi  portava  al  Re  una  teda  nemica; a quell’ ittanzarifpofe 
fcrridendo  Aleftandro  : un  azione  così  valorofa  non  è ben 
ricompenfara  dalla  voflra  Nazione  con  una  tazza  vota  ; io 
però  vogliofo  di  rimunerarti  più  degnamente  , tela  darò 
piena  di  vino;efubito  ordinò, che  la  defiderata tazza  gli 
fotte  confegnata  colma  di  monete  d’oro.  Un  altra  volta 
avvenne , che  un  certo  Macedone,  accompagnando  un  mu- 
lo carico  d’oro, al  R.e  appartenente  ,e  vedendo  , che  la 
beftia  oramai  ftracca  non  poteva  più  oltre  refiftere  a por- 
tar pefo  tanto  grave;  le  cavò  la  foma,e  fe  ne  incaricò 
egli  fletto:  laonde  feorgendo  Ateffandro.che  Scoppiando 
coftui  fotto  quel  pefo,  lo  volle  metter  in  terra  , e difgra- 
varfene  alquanto  , per  poterlo  portar  ancora  un  poco  piò 
lontano;  gli  prefeadire:  Portalo  pure  fino  a cafa  tua,  me-? 
filando  la  tua  follicitudine,  e fatica,  che  retti  tuo. 

Non  difpiacque  mai  a quello  magnanimo  Monarca 
il  donare;  ma  bensì  gli  rincrebbe , che  npn  ottante  a tutti 
fotte  palefe  la  fua  gran  generofità  , pure  pochiffì  ni  fe  ne 
pevaleflero.non  dimandandogli  quali  niuno  cofa  alcu- 
na, e rifiutando  oltre  a ciò  ancora  diverfi  gli  atti  della  fua 
beneficenza  :a  riguardo  di  che  fcriffe  egli  aFocioneFilofo- 
fo  Ateniefe,  proiettandogli,  che  l’havrebbe  cattato  dal 
ruolo  de' Suoi  amia  .quando  egliricufatte  davvantaggio» 
fuoidoni.  A Serapione  deliro  giocatore  di  pai  la,  giocando 
più  volte  Seco,  e non  chiedendogli  quelli  niente,  non  die- 
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de  alcuna  confolazione  di  premio;  una  volta  poi,  tornan- 
do  quel  giovane  a giocar  con  elfo  lui, e mandando  la  pai* 
la  agli  altri,  gli  dille  il  Re;  perche  non  la  mandi  a me?  non 
tela  mando , perche  non  me  la  ricerchi , ripigliò  Serapio* 
ne  : a che  rifpondendo  di  nuovo  Alelfandro  con  (orrifot 
tocca  a me  forfè  dimandarti  ,ò  purea  te  chieder  a me  ? in  refe 
Serapionc  l’equivoco  , nè  mancò  d'  approfittarfi  della  fua 
Real elibizione.  Supplicandolo  di  mercede, la  quale otten- 
ne  più  larga  di  quel  che  I’  haveva  defiderata  . Pertanto 
moltiò  alelfandro  ancora  gran  difpiacimento  , che  haven* 
do  mandato  a regalare  di  cinquanta  talenti  Senocrate  Fi* 
lofofo  , quelli  glieli  (tavelle  rimandati , allegando  di  non 
/taverne  bifogno;  poiché  diceva  Alelfandro  , che  non  ab- 
bisognando Senocrate  di  que’danari  per  le  occorrenzedella 
fua  propria  perfona  , ne  poteva  beneficare  i fuoi  amici; 
dichiarandoli,  che  a lui  llelfo non  balierebbono  tutte  le im- 
menfc  ricchezze  di  Dario , per  beneficare  quelli , a quali  era 
affezionato  : d’onde  fi  raccoglie  , che  AlefTandro  fu  affai 
più  FilofofoneH'amminiflrazionede'fuoi  va  didimi Regni, 
che  non  era  Senocrate  con  tutta  la  fua  gran  dottrina,  non 
havendogli  effa  infegnato  di  efercitare  la  nobiliflima  vir- 
tù della  liberalità;  colla  quale  ordinò  ùmilmente  Alelfan- 
dro al  fuo  Tefoiiere  , di  sborfare  ad  AnaHarco  Filofofo 
tutto  quello,  che  havelfe  bramato; quindi  havendoAnaf- 
(arco  dimandato  cento  talenti  ,il  Teioriere  Spaventato  da 
sì  gran  Somma,  fe  ne  riportò  al  Re,  il  quale  lietamente  rif- 
pofe:  fa  bene  Analfarco  chiedere  tanto  , Sapendo  d’  haver 
un  amico, che  può,  ed  è pronto  a contentarlo  colla  Som- 
ma, che  dimanda.  S'adirò  egli  una  volta  con  Proteo  uomo 
gioviale  , per  haverlo  coftui  con  certe  facezie  troppo  in- 
discrete, e pungenti  difgullato;  impollini  parziali  di  colui 
a patrocinare  a favor  fuo  , Aleilandro  , che  lo  vide  con 
dirotti  pianti  dar  fegni  di  ripentimento  deli’  errore  coni- 
meffo,  gli  dille , cheafciugalfe  le  lagrime, giache  era  ritor- 
natolo grazia  Seco;  all’  ora  Proteo,  per  allìcurarfi  del  per- 
dono ottenuto,  foggiunSe;  dammi  ,oRe  magnanimo,  la 
caparra  dell’impromeffa  tua  clemenza  : ed  egli  per  accer- 
tarlo della  verità  della  Sua  parola  , gli  affegnò  Subito  cin- 
quanta talenti. 

Tomo  II.  . F j In- 


Digitized  by  Google 


S6  Vita 

fi]  Sexui  y fil>. 

tcntia  adfit,  am-  Infomma  quante  grandiflime  ricchezze  il  generofif- 
bttiofuj  ,p»tefla - fimo  Alefiandro  habbia  continuamente  difpenfate  a’  fuoi 
tis  avi  dui . Ta-  amici , e famigliati , fi  può  da  ciò  con  facilità  congetturare, 
cit.  che  Olimpia  lua  Madre  più  volte  lo  riprcfe  colle  lettere 

a lui  fcritte,  della  fua  troppo  profufa  beneficenza  , avver- 
tendolo, che  col  fuo  eccelli  vo  donare , tutti  i beneficati  ren- 
deva Re  fuoi  pari;  e che  il  figliuolo  di  Mazzeo,  già  Gover- 
natore di  Dario  in  Babilonia , cfiendo  pure  fiato  da  lui  fo- 
verchiamente  rimunerato  coll'aggiunta  d*  una  nuova  , e 
molto  lucrofa  Prefettura  , a quella  che  già  avanti  pofie- 
deva, gli  dille medefimamente:  O Re  mio  Signore,  per  l'ad- 
dietro  habbiam  havuto  un  Dario  folo;  ma  la  tua  libera- 
lifiima  munificenza  ha  fatti  ora  molti  Alefiandri  . Olim- 
pia gli  fcrifie  frequentemente  delle  lettere  rifentite  a riguar- 
do dell’ accennata  fua  fmoderata  generofità  nello  fpende- 
re,  le  quali  teneva  egli  Tempre  molto  fegrete,  non  lardan- 
dole mai  vederca  niuno,  falvoche  una  volta  fola  ne  diede 
una  a leggere  ad  Efefiione  , a cui  pofcia  , finito  c'  hebbe 
di  leggerla,  fìgillòcol  fuo  anello  la  bocca.  Intanto foppor- 
tò  egli  con  ringoiare  modefiia , e pazienza  le  firanezze.  di 
fua  Madre  , che  in  quefio  modo  I'  haveva  fovenre  af- 
pramcnteriprefo,  e volle  ingerirfi  in  diverfe  faccendedel  Go- 
verno, a fegno  , che  nato  per  il  di  lei  imperiofo  umore, 
proprio  alle  donne,  quando  manca  chi  lo  fappia  reprime- 
re  , ( i ) un  gran  diflapore  fra  di  efia  , ed  Antipatro  Go- 
vernatore della  Macedonia,  fcriffe  quelli  una  lettera  molto 
prolifia,  epiena  diquerele  contro  Olimpia  ad  Alefiandro; 
colla  quale  ad  ogni  modo  non  effettuò  niente  , dante  che 
Alefiandro  affai  più  prudente, e più  accorto  di  lui,  Riaven- 
dola letta,  fi  rivolfe  a* fuoi  confidenti  , e difle  : eh'  egli  fi 
maravigliava  della  condotta  di  Antipatro,  il  quale  non  ri- 
fletteva , che  una  lagrima  fola  della  Madre  Riavrebbe  Ria- 
vuta la  virtù  di  cancellar  infinite  altre  lettere  del  mede, 
fimo  tenore . 

Avvenne  fimilmcnte,  che  vedendo  quello  gran  Cam- 
pione,come  i fuoi  uffiziali,  e Capitani  s' erano  intieramen- 
te abbandonati  agli  agi,  e delizie  del  mondo  ,vivendocon 
difpcndio.efontuofità tale.che  AgnoncTejo  portava  bul- 
lette d’ oro  fotto  le  pianelle  ; che  Lconato  fi  faceva  fino 

dall* 
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dall’Egitto  portare  fopra  molti  cameli,  unguenti,  e odo- 
ri preziofi, che  pilota  andando  al  diporto  della  caccia,  fa- 
ceva per  lo  fpazio  di  cento  fiadj  alzare  fuperbiffimi  pa- 
diglioni.tefsuti  d’oro,  e che  molti  altri  ancora  conduce- 
vano feco  in  guerra  numerofi  Camerieri  , a folo  fine  di 
farfi  da  loro  con  profumi  di  gran  valuta  ungere,  e ripulire 
il  corpo;  difpiacendogli  sì  fatta  delicatezza  di  vita,  li  corref- 
fe  dolcemente  all'ufanza  de’Filofoti  , dicendo,  com’  egli 
reftava  farprefa,  ch’effi  doppo  haver  fupcrato  molte  nazio- 
ni, e con  tante  fcgnalatiflime  vittorie  fiancato  divertì  pò- 
tentiflìmi  nemici , non  fi  vergognafsero  di  dormire  più 
delicatamente  degli  fianchi , e di  vivere  con  luffa  ,e  mor- 
bidezza alla  maniera  de’Perfiani  effeminati , non  effendo- 
vi  cofa  alcuna  più  difdicevole  a Capitani  , e faldati,  che 
vivere  agiatamente  in  delizie, e niuna  più  conveniente, 
ch^il  fudare  a forza  di  fatiche;  onde  che  non  fjpeva,  in 
qual  modo  effi  haurebbono  mai  più  potuto  governare  i lo- 
ro  cavalli,  ó maneggiare  la  lancia  ,ò  metterli  l’elmo  in  te- 
da ,giachc  fe  n’ erano  difavvezzati ,c  rifacevano  talmen- 
te fcrvire.che  non  toccavano  nè  pure  il  proprio  corpo  col- 
le loro  mani;  il  fine  delle  noftre  vittorie,  cootinovò  egli 
a dire  ,è  quello,  che  non  inoltriamo  in  alcun  modo  d' haver 
abbandonato  i patrj  coftumi  , e trasferito  in  noi  le  legge- 
rezze, e poco  lodevoli  ulanze  de'nofiri  nemici . 

Con  quella  dolce  efortazione  infiammò  AlefTandro 
grandemente  i funi  viziofi  Capitani  al  la  virtù , ed  a tollerare 
ad  imitazione  fua  le  fatiche  , e difagi , sì  nella  guerra, 
che  in  altri  militari efercizj , e faticofi  divertimenti , come 
nella  caccia  , della  quale  effendo  egli  fiato  (come  già  altro- 
ve fi  é riferito  ) molto  dilettante,  procurò  particolarmente, 
ed  il  più  eh’  erapoflibile,  di  affrontarfi  con  animali  gran- 
di.eferoci,  con  Tigri  ,Orfi rCocodrilli, Leopardi , Elefan- 
ti, e Leoni;  quindi  é , che  quello  animolo  Prcncipe  die- 
de  non  falò  a divedere  1’  eccellenza  del  fuo  gran  cuore, 
nel  vincere  altri  Sovrani  Potentati,  ma  pure  nel  cimen- 
tarfi  con  animali  indomiti  , e fieri.  Plutarco  ne’fuoiapo- 
ftemmi  racconta  , che  Aleffandro  più  volte  ricordava  a 
Cratero  fuo  favorito, che  ficomc  i Regnanti dovevanoef- 
ferc giudi  nella  reggenza  del  governo, così  ancora  conveniva 
Temo  /£  F 4 loro 
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loro  d’ effe  re  eonfid  erari  negli  fpalTì , e piacer/,  che  f pi- 
gliavano, accioche  l’autorità  da  e/fi  acquiftata  in  una  cola-, 
non  la  perdeffero  nell’altra  .'mentre  importa  poco,  che  gli 
uomini  plebei , e di  biffa  condizione, in  alcune  cofe  mo- 
Urino  grandezza^  nell’ altra  facciano  conofcere  la  loro  dap- 
pocaggine : ma  i Prencipi,e  Signori  grandi  debbono  in  tutte 
le  loro  azioni  diportarli  in  guifa,  che  non  fedo  nelle  itti- 
prefe  rilevanti  {picchi  la  loro  magnanimità,  ma  che  pure 
nelleoperazionimioori.e  ne’ divertimene!  loro  non  venga 
notata  alcuna  leggerezza  . Occorfe  dunque,  che  trovan- 
dofi  Aleffandro  a caccia,  in  un  monte  molto  afpro.s'in- 
contròfolo  con  un  ferociifimo  Leone,  e volendo  con  que- 
lla fiera  acquiftarfi  onore,  sforzandoli  altresi  il  Leone  di 
confervare  la  propria  vita,  vennero  alle  prefe,  e così  am- 
bidue  abbracciati  caddero  interra,  dando  in  quella  manie- 
ra combattendo  iridane  per  Io  lpaziodi  mezz’ora  , ina  al- 
la fine  il  Leone  vi  reffòfuperato.e  morto,  ed  il  Re  fi  fat- 
va  ben  infanguinaxo  . Fu  molto  nominata  quella  caccia 
di  Aleflandro  per  tutta  la  Grecia, per luche fubito  Lifippo» 
c Leocare  celeberrimi  Scultori  di  quel  tempo,  fecero  un  qua- 
dro di  metallo, che  fu  attaccatone!  Tempio  di  Apolline irv 
Delfo,  nel  quale  fcolpirono  1’  accennato  combattimento 
diAleffandro  con  quel  formidabile  Leone,  rapprefenran- 
dovi  anche  i cani  del  Re,  e Cracero  affiliente.  Ed  un  Am- 
bafeiatore  de’  Lacedemoni , congratutandofi  col  Re  della 
vittoria  riportata  contro  il  prememorato  Leone,  glidiffe; 
piacerti:  a gli  Dei  immortali, o immortai  Prencipe,che  le  for- 
ze da  voi  motlrate  col  Leone  nella  montagna , le  faceffe 
fperimentart  al  più  potente  Re  del  mondo,  accioche  vi 
toccaffe  la  forte  di  divenir  Monarca  di  tutta  la  terra. 

Dal  complimento  di  quello  Ambafciatorc  fi  può  no- 
tare,che  quanto  é decente  a' Prenci  pi  edere  magnanimi.e 
valorofi  , tanto  più  difdice  , che  futio  temerari,  e prefun- 
tuoft  : poffono  cfli  ben  effere  liberali  delie  loro  facoltà , e dif* 
penfarle  a loro  piacimento  ; ma  non  debbono  già  effere  pro- 
dighi della  loro  vita, con  eiporla  a* pericoli  si  mani  felli-,  c 
4 con  erta  inficine  lapace  de' popoii,  eia  i'alute  di  tutti  fioro- 
, Regni.  A quello  modo,  mentre  Aleffandro  parte  per  eter- 
ei t ai  fi  utile  fatiche,  c parte  per  incirare  col  fuo  efempia 
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alla  virtù  i fuoi  foldati,  fi  metteva  a molti  pericoli;)  Tuoi 
Ufficiali, e familiari,  infuperbiti  per  lecopiofe  ricchezze,  e 
Tempre  piò  intenti  all’  ozio,  eda  gli  agi, cominciarono  ad 
attediarti  della  lunghezza  della  guerra.e  di  tanti , e iì  ino- 
ledi  viaggi  , faonde  s’avanzarono  a poco  a poco  a mormo- 
rare, eTparlare  di  lui  impropriamente  : il  che  veneadogli 
riferito,  rifpofecon  gran  modeltia  ,ed  amorevolezza  ,èco* 
fa  da  Reti  far  bene  , e udir  male.  Non  fi  curava  egli  di 
quello,  che  fi  parlava  de’ fatti  fuoi.eflendogli  ballato  diope- 
rare  Tempre  rettamente,  in  riguardo  di  che  non  ccfsò  egli 
mai  di  compartire  coMa  folira  fua  generofità,  e benefiaen» 
za,  ogni  forte  di  beneficj  a’fuoi  favoriti,  ed  amici.  Una 
volta  che  Peucelte  rellò morficato.eferitoda  unOrfo.ed 
avisò  deila  fua  difgrazia  gli  altri , fenza  darne  parte  ad 
Aleffandro , gli  fcrific  quello  Tuo  amorevole  Signore  di 
proprio  pugno.dolendcf:  di  quel  fuo  mancamento/:  diman- 
dandogli contezza  del  inoliato,  comeanco,  fe  alcuno  de’ 
Tuoi  compagni  l’haveva  forfè  alla  caccia  abbandonato , on- 
de  gli  folle  avvenuto  di  rtflare  ferito  da  quella  bellia  fero- 
ce? afficurandofo,  che  in  talcafo  havrebbecaftigacocolò- 
ro,  che  T havefiero  lafciato  folo  , fenza  difenderlo  cohtro 
il  motivato  Orfo,  che  I’  offefe.  Intendendo  pofeia,  che 
Peucelle  già  era  guarito,  fcrifie  un’ altra  lettera  ad  Alelippo 
Medico, ringraziandolo  della  cura  impiegata  petlorifana^ 
mento  diouel  Tuo  caro  amico.  Scrifse  parimente  un  gior- 
no ad  Efenione  ,il  quale  per  Tuo  fervigio  fi  trovò  afsenter 
che  Cratere  era  fiato  ferito  da  Perdicca  con  un  dardo  in 
ambedue  lecofcie;e  per  loguariraenro  delPindifpofizione 
dell’  iftefso  Cratero,  fece  alcuni  facrificj,  eforraodolo  a far 
ancor  egli  il  medefimo  per  la  fua  riconvalet'cenza  ; della 
quale  efsendo  fiato  molto  follecito  Alefsandro.td  haverr- 
do  udito, che  per  un  dolore  di  capo.fopragiunao  al  pre- 
nominato Cratero,  havcfse  dcliberaro  Paulania  Medico , 
di  applicargli  l’Elleboro, avvisò  quel  Medico,  in  che  ma- 
niera dovefse  preparare  quella  medicina,  afefoche  operati 
fe  con  frutto,  cd  afirancaffe  Cratero  dal  male. 

Se  il  mondo  prcducclfe  molti  Prencipi  imitatoridef. 
la  liberalità  , amorevolezza  , ed  affabilità  di  Alessandro, 
fembrerebbe  a'  iudditi , di  provare  anco  fra  i furori  di  Mar- 
ee, 
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te, la  felicità  del  Secolo  d’  Oro.  Grande  fu  veramente  iti 
quel  tempo  la  fortuna  de’fuoi  Aulici, e Capitani , venen- 
do da  lui  con  tanta  finezza  ,e  benignità  trattati  ; ma  non 
meno  avventurati  fi  chiamavano  gli  altri  fuoi  foldati , i 
quali  lo  fperimenrarono  in  molte  occafioni  padre  piuto- 
fio  affettuofo.che  Comandante  Severo:  imperoche  a quanti 
trovava  nell’  efercito  vecchi , e indifpofti , diede  licenza 
di  ritornare  dalla  milizia  a godere  la  quiete, e farfi guari- 
re a cafa  loro,  provedendoli  a tal  effetto  di  danari  .per  po- 
terli comodamente  reftituire  alla  patria , e rimettere  fen* 
za  ftenti  in  falute.Di  quello  fpeciale  privilegio  .concedu- 
to a gli  attempati,  ed  invalidi,  penfando  di  approfittarli 
Euriloco  Egeo,  poco  vogliofo  di  continovare  a fervir  in 
guerra,  fi  fece  feri  vere  nel  numerodegli  ammalati;  ma  feo- 
perto.non  patir  egli  alcuna  infermità  , e indifpofizione, 
confefsò  , che  tutto  il  fuo  male  confifleva  nell*  amore, 
che  portava  aTelefippa.Ia  quale  efso  disegnava  diaccom- 
pagnare per  mare  fino  al  fuo  paefe,dov'e!ia  intendeva  di 
andare  : onde  informandoti  Alessandro  della  condizione 
di  collei , e venendogli  riferito , che  fofse  donna  libera  , fi 
rivoife  ad  Euriloco, e difse,  approvo  il  tuo  amore,  giache 
ancora  io  porto  dell’ affetto  a Telefippa  .procura  pertanto, 
ò di  pervaderla  con  buone  parole  a trattenerti, ò di  fer- 
marla con  qualche  dono, e regalo, che  ti  farò  a quell  og. 
getto  dare  , efsendo  ella  nata  libera  , e non  ferva.  Chi 
adunque  non  ammirerà  quella  fomma  bontà  d'unRe  sì 
grande,  e sì  potente,  che  fece  tanta  (lima,  e conto  de’fuoi 
amici, che  per  fol  bevo  de*  loro  travagli , e per  alfillerli  nel- 
le occorrenze, impiegò  sè  Hello,  e non  difficultò  allevolte 
d’impugnare  egli  medefimo  la  penna  a loro  favore; come 
accadde  .quando  fcrilfe  una  lettera  perScleuco  , il  quale 
a lui  ricorfe  per  cagione  d’  un  ragazzo  , che  fe  gli  era 
fmarrito , dando  ordini  premurofilfimi  .che  fi  cercasse  con 
ogni  maggior  diligenza  quel  giovane  fcampato  dal  fuo 
padrone, e fuggitotene  nella  Ci licia  Hebbe  Alelsandro  an- 
cora un  iodevoliflìmo  collurae  di  lodare  pubicamente  i 
fuoi  valorofi  foldati, e benemeriti  ufficiali  ,i  quali  con 
qualche  prodezza,  ed  eroica  azione  fi  fegnalaronoinguer- 
ra.  Ma  fopratutto  c rimarchevole, che  dando  egli  pubica 
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udienza  nelle  caufe  criminali , Coleva  alP  ora  tener  chili- (t)  Cor  geminar 
facon  una  mano  un  orecchia  ; ed  interrogato  perche  ciò  domini  ctnctffu 
facede;  rifpofe,  che  la  turava  in  queftomodo,  per  ferbarla  auresì 

intiera  all’accufato  da  lui  non  ancora  afcoltaro . Ora  poi  ul 

che  l’amminidrare  in  queda  maniera  la  giudizia  ( eden-  1*>,S  > Ma  patere 
do  ingiudo  chi  giudica  anco  rettamente  , quando  non  reit  * °Ten- 
afcolti  ambe  le  parti)  (1)  è atto  non  Colo  degnidimo,,  . cenftitui  te 
ma  qualità  neceflaria , e indifpenfabile  ad  ogni  Prencipe , ulfacc. 

Giudice  , e Governatore  ; auindi  non  podò  adenermi  di  refju/iCium  t & 
tradaltare  prefentcmente  dall*  idoria  del  mio  Eroe , io  un  Lib.  j. 

altro  ragionamento , ò Cia  nel  de  Reg. 


DISCORSO 

Delia  Rettitudine  ycd altre  qualità  nece(f  arie 
a’ Giudici  , Governatori , ed  a Pren- 
cipi  (leffiy  per  1‘  ammini (ir anio- 
ne della  G tu  flirta . 


(ì)Sin e J ufi m » 
non  folùm  Rei- 
publicia  ,fednee 
txiguus  bomiuù 
(«tur , nec  qui- 
dem  parva  de- 
mus  conflabit. 
M.icrob  lib.  f. 
de  Soma. Scip. 


I Giudici  Supremi  de’  Regni  eflendo  i Prencipi  dedi , git  tft  pax  popu- 
non  per  altro  fine  da  Diocollocati  CulPaltura  del  Tro-fj,  , ut  amen  pa- 
no Sovrano,  che  pergiudogovernode’popoli;(i)convien  nu,  immunità* 
però, che  non  meno  edi , che i Giudici,  e Governatori  loro,  pltbh^utnmen- 
amminidrino  con  rettitudine,  ed  equità  la  giudizia  ad  tum  gemi*,  gatt- 
eggino . Quefto  i l’ufficio  principaliffimo  di  chi  maneg.  drum  bominum. 

?;ia  il  timonedella  pubblica  reggenza  d’uno  Stato;  mentre  S.Ciprian. 
enza  la  giudizia  non  potrebbono  i fudditi  a niun  parto 
vivere  in  concordia,  e quiete  pacificamente.  (3)  Oméro, 
penfando  di  aggrandire  piutodo  il  merito  della  Giudizia, 
che  di  adulare  i Dominanti,  dide,  che  i Re  erano  figliuoli 
di  Giove,  e che  qued’  onore  godevano  , non  già  per  loro 
nafeita , e natura  ; ma  per  l’incombenza , che  tengono  di 
amminidrare  l'accennata  giudizia, iicomc  quella  che  riporta 
il  vanto  d’edere  la  pace  de’ popoli,  la  ficurezza  della  patria, 
l’immunità  della  plebe , il  nutrimento  della  gente  , e P al- 
legrezza degli  uomini  ; (4)  anzi  la  Regina  di  tutte  le  virtù 
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(0  Juftitld  no»  generalmente,  sì  a riguardo  della  fuperiorità  , e dignità  fua, 
fòlùmeft  abbracciando  elfa  tutte  le  altre  infieme;  (1)  che  perla  lira 
pr^fi  antifona  .gran  poffanza  , mentre  havendo  la  mira  al  ben  comune  , 
fed  ìpfa  omnis  conferva  gl’ Imperj  più  ampli,  ed  i Regni  più  valli,  (t)  Ma 
n Vvwi  1?  L-n'  1 Principi  per  la  rettitudine  della  giultizia,  vengono  da 
^ Oméro  tanto  efaltati.gli  avvertifce  ancora  il  Savio  ( ed 
ina  imperia' r ^ quello  il  punto  più  rilevante  , e di  maggior  confide- 
ttnentur  "“c 7c  razione)  ^ eflcr  cs'100  abborriti  dal  Signore, e di  peccare 
3. de Rcpubl.  grandemente,  ogniqualvolta  commettono  la  minima  in- 
(^)  Staterà  dolo  g'uflizia;  abbominando  Iddio  (come  favella  il  preaccennato 
fa  abominano  eft  Scrittore  della  Sapienza)  la  ftadera  dolofa.e  comandando 
apud Deum , & per  lo  contrario,  che  fi  adoprinobilancie uguali, e pefì giu* 
pondus  «quum  (li,  affine  di  non  far  tortoa  riuno:  (3)  il  feniodellequali  pa- 
voluntas  ejus.  role , fecondo  la  mente  dei  Venerabile  Bcda,  non  lì  deve tan- 
Proverò,  ir.  to rellrirgere  allemifuredellecofe  materiali, quanto inten* 

(4 ) Sui  enim  ali-  deredelle  lentenze,  edecilìoni  delle  liti,  che  fi  fanno  ne' 
ter caufam  pau  Giudicj , e T 1 ibunali : impeioche  colui  (die' egli,)  il  quale 
perìs  > aliterpo-  tratta  differentemente  lacaufadel  ricco, dalla  caufadelpo- 
'dai!*  ’ “n  ° vcro’ c ® ,no^ra  P’ù  parziale  per  l’ amico,  che  per  il  forellie- 
dit  ignoti  ,Rat'U' re’  bilancia  parimente  con  ftadera  (Iraniera,  edinugualc. 
utifue  libra"!  C4^  Quindi  la  prima  qualità,  ricercata  in  ogni  Prencipe.Giu- 
rnota.  Beda  in  ^ice  » c Governatore , farà  l’integrità,  e rettitudine,  la  quale 
Proverò-  confifle  in  tener  ferratigli  occhi,  e non  haver  alcun  riguar* 

(5)  Non  confide-  rio  alla  condizione  delle  perfonejma  folamente  alla  giudi* 
rei  perfonapau ■ zia  della  caufa,  ed  alla  ragione.  (5) 

perii  , nec  botto- 


rei  t ultum  po . Leggefi  nelle  opere  morali  di  Plutarco , che  iTebani  face- 

tenti! , fedjufìè  vano  in  tutte  le  tale  de*  loro  Tribunali  di  Giudizia  dipingere  un 
judica  proximo  Confedo , ò fia  Senato  di  uomini  autorevoli , e gravi , ed  in  mezzo 
tu*.  Levit  19.  di  effiil loroCapo,e Prefidente,  che  havevagli  occhi  bendati, 

(6)  Afe»  occipiti  ed  era  privo  di  mani;  volendo  con  ciò  efprimcre,  che  il  Giudice 
perfonam  , nec  giudo  deve  effer  cieco , per  non  mirare  più  all’  uno , che  all’  altro; 
munera  , quia  nè  haver  mani , per  non  efler  intereflàto , lafciandofi  corrompere 
tnuneraexc^cant  da’  doni , e regali , i quali  fono  di  tanta  forza  , e potere , che  accie- 
oculoi  jufiorum,  ca  no  talora  con  lofplendore  della  preziofità  loro,  gli  occhi  de’ 
tf  mutane  nerba  Sapienti , e fanno  prevaricare  i Giudici  più  giudi . (6)  Danari , ed 
juflorum.Deme-  amicizia  rompono  il  collo  alla  Giudiaia , dice,  e non  falla  il  co- 
ron.cap.  16.  mune  proverbio.  [7) 

(7 ) Citòviolatur  Filippo  Re  di  Macedonia  , perdimodrare  la  (frana  potenza 

auro  juflitia . J.  dell’  oro  a corrompere  gli  uomini,  foleva  dire , che  qualunque  for- 
Can  Cauf.a  qu.j.  tezza, 


Efempì 
di  Giu- 
dici ve- 
nali, ed 
ingiudi, 
e di  al- 
tri giu* 
didimi , 
ed  in- 
corrott', 
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tezza , per  Gto,  ò per  fortificazione  inefpugnabile,  poteva  prender-  (t)  Paup r éium 
fi  agevolmente , purché  per  la  porta  di  efl’a  potette  pillar  un  alì-  non  habet  nuod 
nello  -carico  d' oro  . afferai,  non  fa- 

■ Mifteriofamente  ancora  favoleggiarono  i Poeti,  che  mai  lùn  nuditi  can- 
poteva  Giove  innamorato  ridurre  a’  fuoi  lattivi  voleri  la  cada  teinn^ur  , fed 
mente  della  bella  Danae,  finche  non  trovò  l’invenzione  di  can  etinm  conira  Ju- 
garfi  in  pioggia  d'oro,  colla  quale  efpugnò  la  di  Ini  ollinata  ri  -fi  man  opprimi, 
trofia  , piovendole  in  feno.  tur.  S.  Ilio. 

Finterò  pure, che  gareggiando  Ippomene  con  Attalenta  , chi 
di  loro  correrebbe  più  velocemente  ; i’havette  egli  vinta  coll’illu-  ( t ) in  pretto  pr e - 
zia  di  tre  pomi  d’oro,  colti  dall’  orto  delle  Efperidi , i quali  da  lui  tium  nane  e;?  , 
dietro  a sè  gettati  cogliendo  elfa  avidamente  , gli  diede  la  medeli-  dat  Ccnfui  ito- 
mi campo  di  avanzale  fuperarla  nel  corlb:  dimanierache  non  è da  norer  , 
maravigliarG,  che  i doni  pollano  con  tanta  facilità  per  /ertir  la  co-  Cenfut  amiti- 
feienza  de’  Giudici,  ad  opprimere  con  inique  fentenze  i poveri, che  fiat  ,pauper  ubi - 
non  hanno  i mezzi  di  fpendere  ,e  di  regalarli  ; [i]  eflrndo  l’ oro  que  jacet.  Ovid. 
in  ogni  tempo  Ulto  tanto  apprezzato , e comprandoli  forfè  oggi-  hb.  i .fall’ 
giorno  più  che  mai,  gli  onori,  le  dignità,  le  grazie, ed  amici 
zie  de' Potenti,  a forza  di  quello  così  filmato  metallo,  [a]  (5)  Tu  fiis  Da- 

E’alTai  graziofo  l’efempio  raccontato  a quello  propofito  da  mine  , quod  ne 
S Antonino , d’ un  Giudice,  il  quale  havendo  ricevuto  da  uno  afellum  quìdtm 
de’  litiganti  un  vitello  per  regalo  ; ed  all’  incontro  havendo  P av  unquam  accepe- 
verfario  di  quello,  donata  una  vacca  alla  di  lui  moglie  ; avvenne,  rim  ab  tis  ,nee 
che  Ha  odo  le  parti  contrattando  infieme  nel  giudicio,ed  efcla  afjhxtrimquem- 
mando  il  primo  : Venga  il  vitello,  parli  a mio  favore,  e dica  (e piar»  crani. 
ho  ragione  -,  gli  rifpofe  il  Giudice  : Il  vitello  non  può  effer  udito , Num  cap.  16. 
perche  la  vacca  grida  molto  più  forte . 

Della  medelìma  tempra , ò fu  Giudice  venale, fu  Cefare 
Domiziano,  di  cui  narra  Svetonio  Tranquillo  molti  mali;  ma  il 
maggiore  di  tutti  n’era  , che  caftigava  ipoveri,  le  vedove,  gli 
orfani , e chi  poco  poteva  ; perdonando  a’  ricchi , e potenti , co* 
quali  ò che  la  conciava  co’ denari  ,ò  perche  furono i fuoi  amici, 
linfe  di  non  elfer  informato  de’ loro  delitti. 

Giufiillìmo  all'  incontro , e degno  d’  imirarfi  da  tutti  ì 
Prencipi , e Miniflri  loro , fu  Mosè,  Giudice , e Con dottiere  del 
popolo  d’Ifraele  ; il  quale  adirato  contro  Datan  ,ed  Abiron , che 
le  gli  ribellarono , protetto  a Dio,d’haver  fempre  mantenuta 
nel  Tuo  governo  una  condottasi  retta  , ed  illibata  , che  mai  non 
afflitte  ninno,  e mai  non  ricevette  alcuno , ancorché  minimo  do- 
nativo- (3) 

Con  petto  forre  feppe  eziandio  refifiere  a gli  aflalti  di  cosi 
petente  inGdiatore,overo  all’  impeto  de’  prcziofi  doni , Toni  nulo 

Moro , 
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Moro , Gran  Cancelliere , e (ingoiar  ornamento  del  Regno  din* 
ghilterra , di  cui  riferifce lo Stapletone , Scrittore  della  fua  vita, 
evertendogli  flati  mandati  in  dono  due  gran  fiafehi  d’argento, 
diede  ordine , che  fodero  empiti  del  miglior  vino , eh’  egli  nella 
fua  cantina  havefle,  e così  pieni  li  rimandò  a chi  con  erti  atten- 
tò di  corrompere  l’ integriti  fua  (facendogli  fa  pere,  che  fe  quel 
vino  era  di  fuo  guflo , mandarte  pur  liberamente  a prenderne 
dalla  fua  cantina;  la  quale  eGbiva  tutta  al  fuo  comando. 

Un  azion  Amile, e forfè  ad  imitazione  del  Moro,  leggia- 
mo d’haver  fatto  nel  fecolo  penultimo  Don  Pietro  di  Toledo  , 
nel  principio  del  fuo  governo  di  Milano  ; dove  havendolo  rega- 
lato un  Cavaliere  di  primo  rango,  d’ alcuni  animali, ed  uccelli 
felvaggi  della  fua  caccia  ; gli  accettò  bensì;ma  pofeia  li  fece  in  di- 
verte maniere  cucinare  , e così  (legionari  glieli  rimandò  a c afa, 
colla  proteila , che  mai  non  farebbe  per  accettar  donativi , co- 
me in  effetto  per  tutto  il  eorfo  del  fuo  governo  non  ne  accet- 
tò alcuno. 

Meritamente  loda  ancora  S.  Bernardo  nel  libro  quarto 
de  Confideratiene  , un  ceno  Cardinale  di  nome  Manino  ; di 
cui  racconta , che  ritornando  leggiero  di  peculio , e con  poco  ba- 
gaglio da  certa  Legazione , nella  quale  havrebbe  havuto  occaGo- 
ne  di  far  una  pingue  raccolta  di  danari  ; ed  abbifognando  d’ una 
cavalcatura  per  trasferirG  a Pila , dove  all’ora  fi  trovava  la  Corte 
Papale  col  Pontefice  ; gli  venne  dal  Vefcovo  di  Fiorenza  per  ('oc- 
correnza del  fuo  viaggio,  donato  un  cavallo:  ma ertendoG  poi  il 
giorno  feguente  portato  a Pifa  il  Vefcovo  fleflo  , per  motivo 
d’ una  dubbiofa  lite,  che  l' obbligò  a cercar  la  protezione  de’Car- 
dinali , e fpecialmente  il  favor  di  Manino,  il  cui  animo  G per- 
vadeva d’haver  guadagnato  mediante  il  bencGcio  del  cavallo 
donatogli  poco  prima  ; proruppe  il  giuflirtìmo  Porporato  in  quelle 
parole  di  doglianze  : M' hai  ingannato  ( difs’egli  ) non  havendo  io 
faputo,nècheti  fovraftafle  la  deciGoned’una  lite  ; nè  che  ti  oc- 
correrte  l’ajuto  del  mio  patrocinio,  ed  aiGflenza  ; ripiglia  però  il 
tuo  cavallo , il  quale  nella  mia  dalla  ila  pronto , ed  allertilo  per  il 
tuo  ritorno  ; e con  ciò  glielo  rinunciò  l’ ifterta  ora . 

10  non  podo  in  quella  materia  addurre  molti  efempj, 
mentre  pochi  rileggono  di  uomini  così  forti,  i quali  non 
fi  fodero  lafciati  rapire  l’  animo  dalla  violenza  de’  doni: 
chi  è quello  , efclama  con  ragione  il  Savio  nell’  EccleGa. 
dico  , così  mondo  , e netto  di  cofcienza  » che  non  li  U- 
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fció  mai  fubornare  dallo  fplcndore  dell' oro, e non  pofe le  (t)  Éettaj  vw, 
fuc  fperanze  nelle  ricchezze , e negli  fcrigni  colmi  di  danari?  qui  tavtntui  efi 
fe  vi  farà  alcuno,  che  porta  vantarli  d’  eller  così  illibato, fiat  maculi,  or 
e puro,  ne  faremo  encomj grandi, poiché  fece  cofe  mere  P •#  aurum 

dibili , e ftupende  in  vita  fua.  (i)  Nondimeno  , fe  bene  "•*  •biit  , n<c 
l’oroédi  attrattiva  ranco  potente,  non  per  quello  debbono  fptravtt  tnpteu- 
diffidare  i Prencipi  di  trovar  Giudici  incorrotti,  cd  efem-  nU  ' " 
plari;  potendo  elfi  con  facilità  ottener  in  quella  parte  l' in  q.ui‘  7 ^ 

tento, cioè  ò a forza  del  proprio efempio,  mollrandoli di  eu>* h 

finterelfati,  c zelanti  di  buona  Giullizia;  ò pure  col  rig ^bi^inviuCuT 
re  , caligando  colla  privazione  della  carica  , e con  altre  EcclctìaA  c»a! 
pene  arbitrarie  v Mtniftri  ingordi , i quali  vanno  in  caccia  di 
regali, e colle  fodanze de' litiganti  ammaliano  t efori , per 
arricchir  le  cafe  loro  ; non  cflendo  minore  la  forza  della 
feverità  del  cadigo , per  raddirizzare  alla  virtù  le  nature  mal 
inclinate;  che  la  polfaoza  dell*  oro  di  precipitar  nell’  iojg 
quità  le  buone. 

* 1 

Efenupi  Di  quella  mafEma  valendoli  Cambile  Re  di  Perfia,  procede*- 
diPren-  te  con  tanta  feverirà  nell’ammin  flrazione  della  giullizia , che  fa- 
cipi  xe-  cendo  morire,  e fcorticar  Silamne  Giudice  intereffatilTuno , if 
lami  quale  corrotto  da*  premi , e regali , giudicava  ingiudamente  ; fece 
della  della  fua  pelle  coprir  la  Tedia  del  Tribunale,  e Copra  l’ ideila  (edere 
Giudi-  Otane  tagliuolo  del  roedefimo  Silamne, a cui  conferì  la  carica 
zia.  della  giudicatura  del  padre,  accioche  atterrito  dall’  orrido  efem- 
pio, e dall’ tipetto  della  pelle  di  quel  Tuo  infelice  genitore,  g u- 
dicade tanto  più  rettamente,  e non  lì  lafciafle  dalla  cupidità 
del  denaro  vincere , com’ elio  haveva  fatto;  minacciando  di  far- 
lo morire  con  uguale  attrocità  di  fupplicio,  qualora  ha  vede  fe- 
guitate  le  orme  inique  di  Silamne-  Di  limili  cuoi  tappezzò  tutti  i 
Tuoi  Tribunali  Artaferle.  E tanto  fece  ancora  con  un  Giudice,ed 
U dilui  figliuolo , Maometto  Secondo , Imperatore  de’  Torchi . 

Celare  Aledandro,  per  il  lìngolar  rigore  da  lui  odervato 
selle  cole  di  giudizia,  fornomato  il  Severo,  non  hebbe  mai  al- 
cun uomo  viziofo  nella  fua  Corte,  nè  volle  mai  fopportare , che 
alcuno  de'luoi  parenti  forte  di  perverd  codumi , e di  contaminata 
vita  : quindi  volendo  un  giorno  sbandir  un  fu»  nipote,  eh’  era  gio- 
vane fcapeftrato , eftendo  pregato  da  certuni  a perdonargli,  a ri- 
guardo, che  quegli  era  giovane,  e Tuo  cugino;  rilpole  loro  .-.La 
Repubblica  mi  è più  cara,  che  quello  parche  ; come  fe  dicede, npo 

-Vago 
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( i )Quui  Mittmu-  tengo  »ltro  parente  più  propinquo , che  la  Repubblica  : parole  «■ 
nkabif  c ac  ab  il » ramente  alciffirae , e degne  di  ofTervaxione  ; poiché  quel  Prenci- 
ad  eli  am  } qua»-  pe  , il  quale  teme  Dio,  e brama  d’elfer  riputato  giudo , ficcoms 
do  tnim  fecolli-  vuol  «fiere  indifferentemente  ubbidirò  da’ fudd iti;  così  deve  pa- 
/ trini, callide  tur.  rimente  fenza  diftinzione  della  qualità  delle  perfone  far  giustizia 
Ecclefiaft.  cap.  a tutti , e preferir  l'amore  del  pubblico  bene,  all’  affetto  pare ico- 
ij.  late  de*  fuoi  congiunti,  ed  amici. 

La  medeQma  equità  per  vantaggio, ed  emolumento  pubblico, 
fu  Tempre  anticamente  polla  in  prauca  da’  Romani  ; quindi  è,  che 
fenza  rifpetto  alle  benemerenze  di  Catone  Uticenfe,  sbandirono 
una  volta  il  fuo  figliuolo  perniun  altra  cagione , che  per  haver 
egli  rotto  un  vafo  ad  una  donna , la  quale  andava  per  acqua  ad 
una  fontana  ;ed  un  altra  volta  il  figliuolo  di  Cinna,  perfona  ùmil- 
mente illu(lre,e  Confolare,  per  efTer  entrato  foto  in  un  orto  a 
coglier  frutti  ; c niuno  di  quelli  due  giovani  arrivò  ancora  all’  età 
di  quindici  anni. 

Or  fc  quelli , che  governano,  e fanno  la  parte  di  Giu* 
dici,  debbono  edere  (come  fin  qui  habbiatn  ragionato) 
talmente  puri, e giudi,  che  conviene  non  habbiano  ma- 
ni , per  non  ricevere  prefenri  ; ne  occhi , per  non  riguardar 
la  qualità , e condizione  delle  pedone;  nè  orecchi  per  non 
lafciaifi  piegarea  preghi.eraccomandazioni , dovendo  folo 
confiderai  il  merito  della  cauta,  e la  giudizia  ; aggiungo 
adeffo  a quell’  avvertimento,  che  i medefimi  fecondo  un 
altro  rifleflo,  debbono  haver  mani,  per  tener  lafpada.ele 
bilance,  ad  oggetto  di  pelar  rettamente  le  colpe,  e di  ca- 
ftigar  i delitti  ; occhi  fini  ,e  vida  acuta,  per  vedere  idifor- 
dini,  e bifogni  pubblici,  e per  rimediarvi  opportunamente, 
accioche  non  ne  oafea  danno , e pregiudizio  a’  privati  ; 
ed  orecchi  attenti , pet  afcoltar  e le  caufe  de’  litiganti , ed 
i ricorfi  de’ fupplicanti , in  particolare  de’ poveri, delle. ve- 
dove, e degli  orfani,  i quali  ordinariamente  a guifad'ua 
vafo  di  terra, che  urtato  da  un  altro  di  bronzo,  reda  fpez- 
zato,  vengono oppreflì  dalla  prepotenza  de’  ricchi  : (i)  con- 
forme avvenne  a quel  mefehino,  a cui  difle  un  ricco  info- 
lenre  : Io  ti  darò  un  pugno  fopra  il  capo, e poi  ancora  mi 
lamenterò  di  te, e t’ acculerò, che  ho  la  teda  troppo  dura, 
onde  percot'-ruioti  m’  havevo  odefa  la  mano-  Oltreche 
fi  puredi  mediai  ,che  i Giudici  fi<tno  moliooculati , pec 
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non  inciampar  in  qualche  mancamento,  per  conofcere  la 
malizia  de’  calunniatori , e per  non  efler  ingannati  dalla 
falfità  de*  tetti monj  appattionati , che  bene  (petto  precipi- 
tarono iniquamente  l'innocenza,  e privarono  di  fama,  di 
roba,  edi  vita  fletta  gli  uomini  onorati. 


Efera- 
pio  di 
Giudice 
imperi- 

co. 


Nella  vita  del  celeberrimo  Bartolo  da  Satto  Ferrato , G leg- 
ge , che  trovandoti  egli  in  giudicatura  ancor  giovane  di  età, e noa 
havendo  impiegato  la  debita  diligenza  incerta  caufa  criminale, 
condannò  ingiulUmente  un  innocente  a morte  ; ma  avvedutoli 
di  tanto  errore , reftò  così  mortificato , e confìtto , che  abban- 
donando il  Tribunale,  fi  ritirò  in  un  Monafterio  vicino  a Bolo- 
gna, per  fludiarvi  di  nuovo;  nè  ripigliò  piò  l’eièrcizio , e la  pro- 
fcffione  legale , finche  non  fi  conobbe  fufficientemente  addottri- 
nato nella  fcienza  delle  leggi , anzi  di  po (ledere  più  che  ordinaria 
capacità  per  l’ ufficio  di  Giudice , da  lui  avanti  lafciato . 


Quindi  non  balta,  che  i Giudici,  i quali  vogliono  ri- 
portar pregio  , ed  onore  de  gli  atti,  ed  operazioni  loro,  fia- 
no  vergici  per  l'incorruzione,  candidi,  e netti  di  cofcien- 
za , ed  uomini  dabbene;  ma  è necessario  altresì , chefìano 
letterati,  edotti, poiché  fenza  haver  molto  ttudiato.e fen- 
za  un  efarta  cognizione,  e perizia  delie  leggi,  é imponìbile, 
che  pofsano  con  rettitudine  ammimltrar  la  giuttizia  .deci- 
dere le  liti,  e pronunciar  le  fentenze;  e quella  lor  dottrina, 
e letteratura  vada  accompagnata  dalla  pratica,  e da  (ingo- 
iare diligenza  ncH'elarninar  la  caufa  de’  rei . Guardino  be- 
ne i Giudici , che  niuno  venga  fentenziato  , quando  la 
fua  colpa  non  Ha  prima  econfefsata,  e convinta  ; e benché 
i delinquenti  poisano  efser  condannati  fecundùm  allegata t 
tS  pmbata , efsendo  nulladimeno  frequentemente  avvenu- 
co,  chealcuniper  violenza  de’ tormenti  confessarono  delit- 
ti da  loro  mai  non  commetti  ; diano  però  ancora  cautelati  di 
non  efser  precipitott  nel  condannarejmentre  talora  fofpen- 
Efempj  dendo  la  fentenza,ò  facendo  diligenza  maggiore  , polso- 
dì  Giu-  no  venir  in  cognizione  della  verità,  e fcoprir  il  vero  mai- 
dici in- fattore, 
cauti 

ad  fen-  Al  tempo  di  Papa  Pio  Quarto , fu  (bozzato  miferabilmente 

tenzia-  in  prigione  il  Cardinal  Caraffa,  e decapitato  il  Duca  di  Pagliano 
re.  Tomo  li,  G fuo 
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fuo  fratello,  nipoti  di  Piolo  Quarto . S*  addofsò  a quelli  Signori 
il  delitto  di  felloni»  ; d’edèrG  «rettamente  confederati  eoo  alcu- 
ni Prencipi  Luterani,  e Chlvinifti  ;d' haver  indotto  il  Turco  a 
mandare  l’armata  nel  Mediterraneo  contro  grimperiali  ; e d’havec 
il  Duca  per  Colpetto  di  adulterio,  fatto  uccidere  la  propria  Mo- 
glie gravida  di  fette  mefi.nel  cui  letto  egli  flirtò  adulterava  .Ma 
perche  la  colpa  maggiore, e la cagion  principale  della  lor  con- 
dannazione fu  il  fallo  fuppofto  della  prefata  loro  fellonia , da 
erti  mai  confettata  » nè  io  altro  modo  convinta;  e noneffendo  % 
il  Cardinale  nè  pure  dato  codretto  a confettare  sì  fatta  reità  eoa 
alcun  tormento;  tagliò  a quefto  riguardo  Papa  Pio  Quinto/>g- 
gi  Santo  canonizzato , Succertòre  di  Pio  Quarto , quella  fentea- 
za , pronunciando  mal  condanniti  il  Duca  > cd  il  Cardinale  > c fa* 
cendo  tagliar  la  teda  al  Pifcal  Criminale  Palantieri,  per  haver 
procedi  co  gli  accennati  Signori  fenza  prove  fufficienti  de’misfat- 
ti, de’ quali  venivano  acculati. 

Ed  a propoGto  dell’attrociti  de’tormemi , che  allevolte  Stor- 
es le  perfone,Ie  quali  non  fecero  male  alcuno  , attribuirli  cotpe,e 
delitti,  de’ quali  fono  affitto  innocenti  ;racconu  il  Padre  Stefa- 
no Menochio  ne’fuoi  trattenimenti  eruditi,  un  iftoria  affai  no- 
ta bile  di  Paolo  Arezio,  Cardinale  da  Itri^iferita  da  AlfonfoGac- 
coneiil  quale  dice, che  quello  Porporato  nato  in  Itti, e prò- 
modo  alla  dignità  Cardinalizia  da  Papa  Pio  Quinto, attefe  nella 
fua  gioventù  allo  Audio  legale,  ed  in  quella  profeffione  riufcl 
sì  fegnalato,che  divenne  in  Napoli  Giudice  delle  caufe  crimi- 
nali; nel  qual  ufficio, mentre  P cfercitava,  condannò  ad  effer 
impiccato  un  certo  reo, che  per  dolore  de’ tormenti  haveva  con- 
fedito il  delitto  appoflogli , ed  eflendo  poi  condotto  al  patibo- 
lo , proteflò  prima  di  morire  ,che  moriva  innocente . Da  quefto 
fatto  commoflò  Paolo,  volle  far  provale  la  forza  de’ tormenti 
note  de  unto  effettuare,  che  alcunoconfeflafTe  un  delitto  sì  gra- 
ve , per  cui  dovette  perder  la  viu  : andò  dunque  nella  fua  dalla, 
e vi  diede  pugnalata  ad  una  fua  mula, comandando  poi  ad 
un  fervitore,che  ne  haveva  cura,  a metterla  all’  ordine , perche 
voleva  adoperarla . Il  fervitore  G portò  alla  dalla , e uovo  la 
mula  morta  ; il  che  havendo  raccontato  al  Padrone, ordinò  que- 
lli a porlo  io  prigione,  e quaGcht  haveffe  ammazzata  la  mula  , 
a dargli  i tormenti  ; alla  violenza  de’ qua!»  non  potendo  il  me- 
fchino  reGftere, confelsò  per  deliberartene  predo, eh’ erto  l’ ha- 
veva uccifa  , per  edet  dato  da  lei  percodò  con  cale»  : Ceche  ve- 
duto c’ hebbe  Paolo , che  veramente  la  tortura  era  capace  di  far 
alcuni ionoccnù aecufaiG  di  quello, che  non  havevan  commef- 
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fo,  prefe  rifotuzione  di  lardare  la  Giudicatura,  ed  anco  la  vita 
frcolare,e  ciò  fece  abbracciando  la  vita  Religioni  de’ Chierici 
Regolari , detti  volgarmente  Teatini , donde  pofeia  meritò  d’ef- 
fer  creato  Cardinale;  prima  però  di  mutar  flato, non  mancò 
di  ricompenfare  benignamente  il  fervitore , per  l’aggravio  fatto- 
gli colla  motivata  fperienza  de*  tormenti.  Così  racconta  il  Ciac* 
cone  citato  dal  foprallegato Padre  Menochio  , il  quale  aggiun- 
ge  in  fine  di  quella  narrazione , che  Gio:  Battifla  del  Tufo  , Vef- 
covo , e Religiofo  della  medeGma  Congregazione  de’  Padri  Tea* 
tini,  nega  che  il  pretnemorato  Cardinale,  quando  era  Giudice, 
habbia  fatto  tal  efperienza , ed  aggravio  al  fuo  fervitore:  non- 
dimeno ò fia  vero,  ò favolofo  quello  racconto , mi  è parlo  di  non 
doverlo  omettere  in  quello  luogo  , mentre  quadra  per  la  mate- 
ria , che  tratto . 

Ma  quantunque  la  rettitudine  , e dottrina  , ó fia  (a 
feienzasì  delle  leggi  univerfali, che  delle  conftituzioni  par- 
ticolari, e provinciali,  Ciano  le  qualità  principali,  che  fi  ri* 
cercano  ne  Giudici,  ed  in  chiunque  hà  alla  fua  cura  la 
reggenza  de'  popoli  commefla  ; non  è loro  manco  eflen- 
ziale.anzi  fommamente  ancora  nocella  rio,  d'efler  dotaci 
d'una  cerca  prudenza,  e fagacità  morale,  per  poter  in  cer- 
te occaftoni  interpretare  raviamente  le  leggi, per  concor- 
darle , quando  fra  di  sé  paiono  difeordanti  ; e per  faper 
con  tanta  maggior  equità  giudicare  in  alcuni  cali  ardui, 
e individuali , a quali  è difficile  di  applicar  le  leggi  co- 
muni, ed  a'  quali  anco  non  providero  i Legislatori , per- 
che non  li  potevano  prevedere, nè  furono  indovini. 

Si  llabilì  io  Atene  una  legge,  che  niun  pellegrino  falif- 
fe  fopra  le  mura;  un  altra  legge  per  lo  contrario  ordinavate 
,!  . IU  fonandoli  all’arme, tutti  falilTero  Copra  le  mura;  Solone, che 
,,CI Pru*dettò  quelle  leggi , fembrava  un  Oracolo  inintelligibile, ed  ofeu* 
entl.,cro.  Eifendofi  dunque  una  volta  Atene  aflediata  da’ nemici,  Sem- 
*1  C*  pronio  uomo  foreftiere , e valorofofalì  fopra  le  mura, e rifpin* 
8,u‘gendo  colla  fua  prodezza  il  nemico  già  latito,  e vincitore , liberà 
,£are  la  Città  dal  giogo  di  ftraniera  fervitù.  Ciò  feguìto , acculato  Sem* 
j*  . *r‘  proaio  davanti  il  Senato , vi  combatteva  una  legge  contro  l’ al* 

. e tra  ; la  prima  con  la  fpecialità  derogava  alla  generalità  ; la  fecon- 
jndrvi-  co||a  generalità  derogava  alla  fpecialità , e l’ infelice  Sempro* 
du*  pio  fitrovò  fra  quelle  due  ambigue  leggi,  come  fra  l’ancudine, 
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ed  il  martello , fra  il  fùpplicio , ed  il  trionfo  : laonde  convenne  a’ 
Giudici , per  decidere  quello  Urano  calo , ricorrere  all*  Epiche)»  , 
così  chiamata  da’Greci  quella  prudenza  naturale , e giudizi»  mez- 
zana,che  polla  fra  la  Iegge,e  l' equità , interpreta  le  leggi  aro- 
i>igoe , ed  ofcure , e decide  i cali  infoIiti,e  diffìcoltofi  ; e fu  la 
Sentenza, che  il  vincitore  non  forte  condannato  alla  morte  pre- 
feriti»  a gli  ederi , che  falgono  filile  mura , accioche  non  fi  di- 
volgafle  la  fama,  che  gli  AtenieO  fotorosi  ingrati  ,d’  ucciderli 
vincitore , per  non  premiarlo . 

Quando  le  guerre  cominciarono  ad  accendere  dentro  l’Im- 
perio di  Roma,  la  Città  di  Alba,  non  potendo  tollerare  la  for- 
tuna di  quella  Città  nafeente,  fece  tutto  ciò,  che  poteva,  per 
arginar  il  torrente  de’  fuoi  progredì  ; a qual  oggetto  levò  un 
efercito  potente,  e le  intimò  la  guerra.  Era  all’ora  da  temere, 
che  un  furiofo  combattimento  non  divideto  tutta  l’ Italia  in  due 
fazioni , e perciò  tettarono  i Romani  co’  gli  Albanefi  cf  accordo, 
di  fcegliere  tre  fratelli  per  parte,!  quali  termina  toro  le  loro  conte* 
fe . GliOraz)  difeferoil  partito  di  Roma  ,ed  iCuriazj  quello  det- 
ta Città  di  Alba . 11  combattimento  foordinato  in  mezzo  delle 
due  contrarie  annate,  ed  i Curiaz)  havevan  già  atterrati  due  de? 
k>r  nemici  , allorché  quello,  che  redava  de,» li  Oraz), fìngen- 
do di  fchifar  i colpi  de  gli  avverfar),  emoftrando  di  falvarfi  eoa 
la  fuga , li  divife in  guifa,che  attaccandoli  feparanmente.gli 
uccife  tutti  tre  glorio?» mence,  fecondo  che  gli  andarono  all’ir»- 
contro.  Queft’ ultimo  colpo,  che  diede  la  pace  a quelle  due  Cit- 
tà, lafciò  la  vittoria  a’ Romani;  ma  che  dipoi  macchiata  dal 
fangue  della  fore Ila  del  vincitore; il  quale  non  potendo  (offerir* 
nè  i di  lei  lamenti , nè  le  fue  lagrime  cagionate  per  la  morte  d’uno 
de’  Curiaz),  a cui  era  data  promedà  in  matrimonio , la  privò  col- 
la (pad a di  vita.  Le  leggi  Romane  in  quel  tempo  rigorofifli- 
rae .dimandavano la  morte  del  vincitore, per  haver  uccifa  la 
inceda; la  pietà  del  Padre  combatteva  qnedo rigore , ed  oppone- 
va la  morte  de’ fuoi  due  figliuoli  edinti  perii  bene  pubblico, 
e quella  della  figliuola  altrettanto  dolorofa,  quanto  le  altre  : on- 
de fu  giudicato  in  qurdo  contrado  dalla  favirzza  del  Senato  Ro- 
mano, che  la  compadrone  dovuta  all’ afflizione  dell’addolorato 
Genitore,  forpaflito  la  feverità  della  legge  ; e doppo  ottenne  egli 
ancora  molti  privilegi , non  già  come  Padre  d’un  generofo  vin- 
citore ; ma  come  Padre  benemerito  per  la  morte  di  due  figliuoli 
ucci  lì  per  beneficio, e falute  della  patria  . 

Ma  non  fa  già  alcun  Prencipe  più  celebre  per  lafapienza, 
xè  aUua  Giudice  > che  lì  legualaflc  davvantaggio  colla  prudenza 
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di  giudicare  cafi  occulti,  e dubbiofi,  di  Salomone.  A quello  Sa- 
picntiflimo  Re  vennero  due  donne  impudiche , implorando  il  fuo 
giudicio  nella  controverfìa  fra  di  loro  inforca  circa  un  bambino, 
il  quale  ciafcuna  di  loro  pretendeva  erter  fuo . La  prima  comin- 
ciò a parlargli  in  quello  modo  : Abitavamo,  oRe,  io, e colie! 
in  una  cafa , dove  partorito  ch'io  hebbi,  a v vene,  che  il  terzo 
giorno , havendo  partorito  anch’  ella , get  torti  di  notte  dormendo 
Sopra  il  fuo  figliuolo , e l' opprelTe  ; onde  pigliando  il  mio , fenza 
che  mene  accorgerti , fe  lo  ritenne,  ed  il  fuo , eh'  era  Soffocato , 
e morto,  pofe  nelle  mie  braccia , mentre  dormivo.  Venuta  la 
mattina , volendo  io  porger  la  mammella  al  mio  pargoletto , non 
trovai  il  mio,  ma  vidi  il  figliuolo  di  cortei  morto  efferati  vici- 
no; pertanto  io  mifera,  e turbata  meglio  guardando , compre!! 
la  feeleraggine  da  lei  commerta  , e non  mancai  di  ridomandarle 
il  mio  parto;  ma  non  potendolo  havere,a  Te  Signore  fono  ri- 
corfa  per  giudizi!  ; poiché  eflendo  noi  due  fole  fenza  prova , • 
teflimonio  alcuno , cortei  col  negare  ardifeedi  difenderli . Inte- 
fa  dal  Re  la  doglianza,  ed  accula  della  prima,  comandò,  che 
l’altra  allegarti  le  fue  ragioni  all'  incontro  : laquale  negando  d'ha* 
ver  fitto  quello,  e dicendo,  che  il  fuo  figliuolo  viveva,  e quello 
della  fua  avversaria  forte  morto  ; Salomone  all'ora , per  terminar 
la  contefa,  ordinò  .che  forte  in  fua  pre.eura  col  taglio  d'una 
fpada dimezzato  il  fanciullo  vivo  ; e chea  ciafcheduna  di  quelle 
Temine  litiganti  forte  confegnata  la  metà  del  divifo  bambino . 
Ma  non  sì  torto  pronunciò  egli  quella  mirabile  Sentenza , che 
commolfa  la  vera  madre  a pietà  del  fuo  figliuolo , fupplicò  il  Re 
a non  farlo  morire , ma  darlo  piutorto  alla  fua  avverlaria  intiero  , 
e vivo  : l’altra  all’incontro  infirteva,  cheG  procederti:  all' ese- 
cuzione della  Sentenza  , e facerte  quella  Sanguinosa  divifione  : 
quindi  conoscendo  il  Savio  Monarca  dalla  crudeltà  di  quella, 
non  elfer  ella  la  madre  della  pretefa  creatura  ; comandò , che  il 
bambino  forte  dato  a quella , che  ricusò  d' acconfentire  al  preac- 
cennato fpartimento. 

Simile  a quello  celebre  giudicio  di  Salomone , fu  quello  di 
Ariofarne,  eletto  Giudice  da  trePrencipi  figliuoli  del  Rede’Ci- 
merj, nella  difputa,  che  havevano  perla  fucceflìoneal  Regno  pa- 
terno. Riferifce  Diodoro  Siculo  , che  incaricato  Ariofarne  a far 
quell'  ufficio , comandarti: , che  il  cadavere  del  Re  defunto  forte 
cavato  dalla  Sepoltura,  e diritto  G legalfe  ad  un  albero  ; e che  ciaf- 
cuno  de'  motivati  tre  figliuoli  prendertè  la  mira  di  tirar  una  Saet- 
ta al  cuore  del  Padre , promettendo,  che  quegli,  che  lo  colpirebbe 
nel  mezzo  del  cuore,  verrebbe  da  lui  giudicato  il  più  degno  di  oc* 
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capare  il  Trono  Reale . Contenti  i figliuoli  di  quella  fentenza fe- 
cero incontanente  dirtòtterrare  il  morto  Genitore,  e nel  modo 
ordinato  legarlo  al  tronco.  Il  primogenito  fcoccand  ola  freccia, 
lo  colpi  nella  gola:  il  fecondo  più  deliro  lo  colfe  nel  petto,  ma 
non  Io  feri  nel  cuore  : P ultimo  all’  incontro , intenerito  non  meno 
da  pietà , che  corri  morto  da  riverenza  filiale , non  volle  a patto  ve* 
runo  incrudelire  contro  il  cadavere  efangue  del  Padre,  dichia- 
randoci di  voler  più  prello  rinunciare  a tutti  gli  Scettri , e Coro- 
ne del  Mondo , che  commettere  un  impietà  cosi  elee  randa . Fatta 
quella  proteftazione  dal  più  giovane,  difle  Ariofarnt  : Queftè 
colla  fua  pietà , e riverenza  filiale , ha  colto  veramente , come  io 
intendevo , nel  mezzo  del  cuore  il  fuo  Genitore  ; e però  al  medelà- 
ma  decido  convenirG  il  Diadema  , e Regno  paterno. 

La  mirabile  accottezza  di  Demortene , fàmoiirtimo  Oratore- 
Greco  , giovò  pure  grandemente  ad  una  donna  ,.la  quale  ricevette 
da  due  fòrertieri  in  depofito  una  Comma  di  danari,  con  patto,  e 
condizione,  che  non  la  renderti:  mai  ad  un  folodi  loro  ,raa  a tutte 
due  participanti  infieme  . Intanto  doppo  qualche  intervallo  di 
tempo,  ae  comparve  uno  di  erti  con  volto  pallido,  e merto,  il  qua- 
le fingendo  morto  il  fuo  compagno,  le  dimandò  la  rertituzione  de" 
danari  alla  fua  curtodia  confegnati . La  donna  credula  non  diffi- 
coltò di  contentarlo , e rendergli  la  borfa  deriderete  ; ma  appena 
fu  cortili  partito  co*  denari,  fopragiunfe  1‘  altro , facendole  l’irterta 
irtanza . All’ora  la  povera  donna , priva  non  meno  di.  Ioidi,  che  de 
buon  configlio , e di  valida  difèfa, pensò  di  terminerei  fuoi  trava- 
glieoi laccio:  ma  Demortene  venuto  al  Tribunale  di  Giudizi» 
per  affirtere  alla  di  lei  caufa,  riparò  opportunamente  alle  fue  angu- 
ille , dicendo  a’ Giudici  : La  donna  qui  acculata  è pronta  a paga- 
re la  Comma  de’ danari  a lei  confidati  ; ma  perora  non  Io  può  tu 
niun  modo  fare>.rtante  l’accordo  da’  depofitori  di  erti  con  lei  fta- 
bilito,che  non  conurte,  e reftituifle  i danari  atfalcunodi  loro  », 
quando  non  venirtero tutti  due  infieme  a chiedertene  la  rertituzio- 
ne ; ficche  conduca  l’ accusatore  il  compagno,  e refterà  fodisfatto . 

Plutarco  nella  vira  di  Demetrio , parlando  de’  fatti  di  Lamia 
fua  innamorata.famenzioned’un  altra  lite  iogegnofamente  decifa 
dn  Boccore  in  Egitto . Era  in  quello  Paefc  un  certo  giovane  inva- 
ghito d’ una  femina  di  nome  Tonide , la  quale  dimandandogli 
ogni  giorno  gran  quantità  di  danari,  perche  lo  conobbe  di  lei  gua- 
do; avvenne  pera v ventura  , eh’  efleadofi  Cognato  il  giovanetto  di 
godere  degli  amplertàdi  quella  donna  , tutto  quell'  ardente  defide- 
»io,  e lafciva  voglia , ch’egli  prima  di  lei  haveva  , Ce  gli  ammorzò 
«gatta  : il  che  incelo  da  Tonide  ,gli  dimandò  il  pagamento, come 
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fe  attualmente  ha  ve  (Te  goduto  de’fuoi  a m orofi  fattori  ; ma  non  vo- 
lendol’  amante  perciò  darle  nulla , la  sfacciata  lo  chiamò  in  gin- 
dicio  ■ Udita  quella  curiofa  differenza  da  Boccorr,  che  ledeva  nel 
Tribunale,  comandò  al  giovane,  ch’egli  quivi  arrecale  in  un 
certo  vaio  tanto  di  oro,  quanto  effa  gli  chiedeva , e poi  con  le 
mani  in  prefenza  della  donna  ingorda,  di  qui,  edili  brancolato, 
e dimenato  quell’ oro;  imperochefu  lenti  mento  di  quel  Giudice, 
che  iiccome  il  giovane  haveva  goduta  loto  l’ opinione  della  cola 
bramata;  coti  la  donna  doveto  rimaner  contenta  dell’ ombra, e 
del  luono  dell’ oro  da  lei  defiderato.  Venne  quello  giudicio  ap- 
plaudito da  tutti , fàlvoche  di  Lamia  ; la  quale  biafimò  Boccore 
come  iniquo,  ed  ingiullo , perche  diceva  elfa , che  havendo  quel 
logno  levato  il  defiderio  del  giova  ne  innamora  to;  non  però  l’ om- 
bra , ed  il  luono  dell’  oro  haveva  Ipenta  la  voglia  della  meretrice. 

Claudio  Imperatore,  benché  havetopoco  lodevolmente  re- 
gnatoti' acquillò  nulladimcno  la  fama  di  Prencipe  prudente,  e fa* 
gace,  per  cagione  d’una  fola  controvcrfia , da  lui  veramente  con 
grandiffimo  fpirito  definita  ; etondo , come  feri  ve  Battito  Fulgo- 
lo,  che  in  Roma  fi  ritrovò  una  donna,  alla  quale  havendo  dato  pa- 
rola un  Uro  amante  di  volerla  fpofare  ; 4 accordarono  prima  aro- 
bidue  infieme.di  privar  di  cala,  e di  tutti  i fuoi  averi  un  figliuo- 
lo , eh’  ella  haveva  del  primo  marito . S’ impiega  la  donna  a tutto 
potere  di  diacciarlo  di  cala , allegando  non  etor  egli  il  luo  ve- 
ro figliuolo;  ma  non  potendo  confeguir  il  luo  intento  con  infiliti, 
e (trapani  a lui  fatti,  lo  cita  a comparire  davvanti  il  Tribunale 
dell’  Imperatore  : a cui  havendo  l’ una,  e l’altra  parte  cipolle  le 
fue  ragioni, quel  la,  perche  non  lo  volle  più  tollerare  in  cafa,e  fargli 
le  Ipefe;  c quelli  per  qual  cagione  defi  deriva  d’etore  da  lei  più  ol- 
tre mantenuto , ed  alimentato  ; Claudio  accorgendoli  dell’  aflut* 
pretefto  della  rea  femina , trovò  Tinduflria  di  fcoprirla  menzo- 
gna di  effa,  comandandole,  giache  intendeva  di  accafarfi,Xi 
maritato  con  quel  giovane , eh’  ella  negava  da  lei  generato , ed  il 
quale  era  di  miglior  prelenza , e di  più  bell’  tipetto  del  luo  drudo . 
Sorprela  , e fgomentata  la  donna  da  quell’  inalpettato  comando  , 
cercò  varie  vie  per  ifcufarfi,e  per  ileanfar  il  partito  propofiole 
dall’  Imperatore  ; ma  Claudio  trovando  le  lue  feufe  deboli,  ed  io- 
fufCltenti , conferma  la  fua  temenza , aggiungendole  delle  minac- 
ce, per  farla  ubbidire  al  luo  Imperiai  decreto; onde  la  donna, 
vedendo  non  etorvi  più  alcun  altro  mezzo  per  evitare  quello  ma- 
trimonio, ed  abborrendo  di  accoppiaci  col  proprio  figliuolo;  con- 
fefsò  la  fua  malizia , e quel  giovane  etor  luo  figliuolo  ; dimanie- 
tache  con  quella  finezza  venne  Claudio  lenza  violenza  di 
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tormenti  diti  alla  madre , in  cognizione  di  ciò , ch'egli  voleva  da 
lei  rifapere  ■ Giovanni  Magno  nell’  Moria  Gotica  .racconta  que- 
llo medefimo  cafo  «(Ter  avvenuto  con  un  altra  donna  Italiana  in 
tempo , che  Teodorico  Re  de'  Goti  regnò  in  Italia. 

Gli  Atenielì  parimente,  inoltrarono  non  meno  una  (ingoia- 
re fagacità , eh’  eflrema  (eventi  nel  condannar  a morte  un  ragaz- 
zo , che  nel  Tempio  di  Atene  haveva  rubata  una  foglia  d’ oro , ca- 
duta dalla  corona  di  Diana  ; pofciache  volendo  i Giudici  conofce- 
re  la  malizia , overo  femplicità  di  quel  giovanetto , gli  fecero  met- 
ter avanti  cole  puerili , e la  foglia  da  lui  tolta  ; ed  ecco , ch’egli 
immediatamente  diede  di  mano  alla  foglia  ; laonde  non  mancaro- 
no di  condannarlo  qual  facrilego,  alla  morte,  non  perdonando 
alla  tenera  età  della  (ua  puerizia . 

Grand'applaufo  riportò  ancora  ne'fecoli  più  moderni  la  font- 
ina prudenza  di  Cefare  Federigo  Terzo,  a cui  f come  narra  Enea 
Silvio] eflfendo ricorfo  pergiuftizia  un  poverocontadino,  lagnan- 
doli deU'infolenza  de’  fo!dati,che  di  duegiumenti  gliene  rubarono 
uno;  1’  interrogò  Federigo,  fe  conofceva  il  delinquente,  e da 
che  veniva,  che  non  gli  havevano  menato  via  ancora  l’ altro  caval- 
lo ? Rifpofe  il  contadino , che  non  fapeva  chi  folle  il  malfattore,  e 
che  la  cagione , per  la  quale  gli  havevan  rubato  un  cavallo  folo , 
fu , che  quello  era  mafehio , e però  proprio  per  1‘  ufo  della  guerra  , 
al  quale  non  poteva  fervir  il  giumento  compagno,  eh'  era  femina. 
A quell’ avvifo  trovò  il  Savio  Imperatore  unmirabil  ripiego,  di- 
cendo al  fupplicante  : Se  vuoi , che  io  ti  faccia  giuftizia,  monta  fo- 
pra  di  quella  tua  cavalla,e  va  girando  per  tutti  i luoghi  della  Città, 
ed  altrove,  dove  danno  alloggiati  ifoldati,e  tengono  i loro  caval- 
li ; poiché  quando  il  tuo  cavallo  fentirà  l'odore  della  tua  cavalla, 
• s’accorgerà  d' haverla  vicina  ; darà  probabilmente  col  nitrire  io- 
dicio  di  sé , ed  in  quedo  modo  ti  riufeirà  di  chiarirti  del  ladro , e 
ricuperare  il  tuo  giumento;  come  feguì  effettivamente. 

E’dipiù  molto  famofo  ilgiudicio  di  Solima n no Im pera tor 
Tuico,nella  lite  da  lui  decifa  fra  un  Cri(liano,ed  un  Ebreo.il  qua- 
le impreflò  al  Crifliano  una  certa  fomma  di  danari,  ma  con  patto, 
che  per  efler  egli  povero,  gli  pagaffe  nel  tempo  debito,  e conve- 
nuto per  la  reftituzione  di  quella  fomma , invece  de’ frutti  confue- 
ti , un  ufura  di  (angue , lafciandoC  dal  corpo  tagliare  due  oncie  di 
carne.  Spirato  il  tempo  determinato,  e preferitto  al  pagamento, 
comparve  con  puntualità  il  Criftiano,  riportandogli  i danari  da 
lui  in  pretta  nzahavuti;  ma  l'Ebreo  non  contento  del  folo  rimbor- 
famento , efigeva  di  più  l' ufura  crudele , volendo  per  forza  venite 
«1  caglio  della  carnei  al  che  cfòndehm  tutti  modi  oppofto  quell* 
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altro;  file gnato  il  perfido  Ebreo  fece  tanto,  che  ottenne  di  poter 
agitare  la  Tua  cauta  in  prefenza  di  Solimanno,  da  cui  fàcilmente, 
come  da  Prencipe  nemico  del  nome  Cridiano , fi  luGngava  di  ve- 
der  il  fuo  avverfario  condannato  • Ma  Solimano  più  nemico 
dell’  impietà, che  del  Crifiianefiroo , intefa  la  fpietata  convenzione 
del  Giudeo , fentenziò , che  gli  folle  bensì  permeilo  di  rifcuotere 
l’ impromeflà  ufura  dal  Cridiano,  e tagliargli  due  oncie  di  carne; 
ma  con  quella  condizione  ,chc  non  ne  tagliafie  nè  più  , nè  meno, 
altramente,  che  l’ havrebbe  pagata  colla  teda  : quindi  ricusando  lo 
feelerato  Ebreo  di  metterli  a queOo  pericolo , redò  liberato  il  Cri- 
diano  dalle  fue  anguftie , ed  acclamata  persi  giuda,  e faviafen- 
tenza  , la  fapienza  di  Solimanno. 

Prudentidìmo  finalmente , e famiglia  ntilfimo  al  fapranarra- 
togiudicio  di  Salomone , trovo  eflfer  dato  quello  di  Alfonfa  Pri- 
mo, Re  di  Napoli , di  cui  nell’  idoria  della  fua  vita  fcrive  Antonio 
Panormitano, eh’ eflendo egli  ancora  giovanetto, avvenne, che 
una  fchiava  ingravidata  dal  proprio  Padrone , gli  partorì  un  figli- 
uolo; onde  in  virtù  delle  leggi  doveva  non  meno  edà,  che  la  prole 
porli  in  libertà.  Rincrefceva  al  Padrone  di  perdere  in  un  ideilo 
tempo , e la  fchiava , ed  il  nato  fanciullo  ; e per  non  foccombere  a 
quedo  difcapito,  negava  d’eder  il  padre  di  quel  figliuolo  : la  don- 
na al  contrario  l’ affermava  con  giuramento,  a legno  che  fi  den- 
tava a feoprire  la  verità  del  fatto.  Alfonfa  nulladimeno  prefe 
qued’efpediente  ; comandò , che  fi  veadefle  al  pubblico  incanto  il 
bambino,  la  perdita  del  quale  non  potendo  il  genitore  vinto  dalla 
tenerezza  dell'amor  paterno  faffrire;  palesò  colle  lagrime  prorotte- 
gli all’ora  da  gli  occhi/rhequel  fanciullo  era  veramente  il  fuo  figli- 
uolo; con  che  redò  libera  la  fchiava,  e manifodato  l’inganno  del 
Padrone . 

Aggiungiamo  a quedi  efempj  una  drana  lite  nata  fra  un 
difcepolo,  ed  un  maedro,  la  quale  cagionò  gran  perpledìtà  a'Sena- 
tori,  benché  prudentidimi  di  Atene,  a’ quali  per  la  gran  fottigliet- 
za  degli'argomenti  di  que’  due  litiganti , non  badò  l'animo  di  de- 
cidere un  contrado  sì  dravagante.  Il  cafo  dunque  raccontato  da 
Aulo  Gellio  nelle  fue  notti  Attiche , fu  il  feguente . Un  giovane 
ricco , chiamato  Evatro,dcfiderofo  di  applicarli  all’arte  Oratoria, 
per  poter  divenire  Avvocato  di  caufe  ; s’accordò  in  Atene  con  un 
fa  molo  Oratore  di  nome  Protagora  , che  lo  dovette  ammaedrara 
in  quella  fetenza , promettendogli  di  pagarlo  largamente , quanto 
appunto  l' ideilo  Protagora  gli  chiedeva  di  mercede, ed  anticipan- 
dogli ancora  prontamente  la  metà  del  prezzo,  di  cui  con  erto  lui 
«a  convenuto  ; ladove  fi  obbligò  di  numerargli  l’ altra  metà  dap- 
poiché fede  già  divenuto  perfetto  Oratore, il  che,  diceva,havrebbo 
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egli  conofciuto , quando  la  prima  volta  ha  verte  trattata , e vinta  ta 
caufa  alla  prefenza  de’  Giudici . Non  rifparmiò  Protagora  la  Tua 
diligenza , ingegnandogli  con  molta  attenzione , quanto  mai  Tape* 
va  , per  farlo  riufcire,  conforme  al  proprio  defiderio',  un  eccellente 
Oratore,  e Caufìdico erudito . Evatro parimente  s’applicò  allo 
Audio  dell’ eloquenza , ed  alla  facoltà  legale  a fegno  tale,  che  in 
una  ,e  l’altra  di  quelle  feienze  fece  larghiamo  progrertò;  ma  non 
citante  ne  havelfe  facto  profitto  tanto  grande, non  firifolveva 
per  lungo  fpaziodi  tempo,  di  compatire  ne’ Tribunali , nèdie- 
fercitar  la  profellione  di  Avvocato  imparata  da  Protagora  : il 
quale  adombrandoli , che  quello  fuo  difcepolo  lo  faceffè  apporta , 
per  non  mantenergli  la  promertadel  rellante  del  pagamento;  Io 
chiamò  in  giudicio , dove  rivolto  ad  Evatro , gli  dirté  ; Io  m’ ac- 
corgo , che  la  tua  altuzia  , o giovane  malconlìgliato , e lenza  Ten- 
ne , t’  habbia  indotto  a non  comparir  mai  ne’  Fori , e Magiltrati , 
ed  a non  difender  la  caufa  di  niuno  [benché  tu  habbia  abba-- 
(tanza  da  meapprefo  ] per  non  «boriarmi  la  refidua  fomma  ,che 
mi  devi  per  ricompenfa  della  mia  fatica  ; ma  ti  avvertifeo , che  ti 
ritrovi  oramai  in  un  laccio  tale,  che  ò pcruna  ,ò  per  l’altra  via  ti 
converrà  contentarmi  ; mentre  in  qualunque  modo  venga  da 
quelli  Giudici  pronunciata  la  lentenza  , Tempre  reiterai  lotto, 
e convinto  d’ertermi  debitore; (lanteche  *’ eglino  fentenzieran- 
no  a tuo  favore,  farai  obbligato  a fodisfarmi  , per  haver  all’ 
ora  vinta  la  prima  caufa , ed  il  patto  del  noflro  accordo  farà 
adempito  ; e nell’  iltertà  maniera  dovrò  anche  da  te  ricevere  il  pa- 
gamento fra  di  noi  patuito,fe  verrai  condannato  da’ Giudici  a 
pagarmi,  dovendo  la  loro  fentenza  efler  efeguita  . Quello  fu 
l’argomento  fottilillìmodi  Protagora  ; conto  ttociò  non  le  ne  sbi- 
gottì punto  lofcaltro,  ed  ingegnofo  fcolare , rifpondendo  aldi- 
lemma  del  maellro  con  un  altro  limile,  ma  oppofto  dilemma , 
dicendo:  lo  non  farò  tenuto  per  niun  verfo,  allo  sboriò  de’  da- 
nari , e della  mercede  date  pretefa  , qualunque  (la  anche  la  (ien* 
tenta  di  quelli  raedefimi  Giudici  ; a riguardo,  che  fe  ellì  decide- 
ranno per  te  , havrò  perduta  la  prima  caufa , e non  farà  adempi- 
ta la  condizione  del  noflro  contratto  ; fe  all’incontro  ne  ripor* 
terò  favorevole  per  me  la  lentenza , farò  in  virtù  di  erta  artòlto 
dall’  obbligazione  di  pagarti . Gli  Areopaghi,  così  detti  i Senatori 
di  Atene , vedendo  l’argomento  di  Protagora  sì ingegnofamente 
ribattuto  da  Evatro , e ponderando  altresì  la  ragione  del  fùo  mae- 
llro; ne  rellarono  a tal  fegno  perplerti,  e dubbioG  , che  confi- 
dandoli di  determinare  cola  alcuna  nè  per  una,  nè  per  l’altra 
parte,  impoferoa tutti  due  que' litiganti  il  filenzio  per  Tempre 
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L*  ifteflo  precinto  Aulo  Gellio,  porta  ancora  un  altroea-(i)  Nentfi  *m- 
fò  limile , occorfo  in  un  altra  Città  della  Grecia  «dove era  ftabi  nìum  rtBèjudu 
lita  una  legge^be  chiunque  ha  ve  fife  commeCso  un  certo  atto  (*&o*-Care,fcd  ctrum, 
lato , e virtuofo  in  armi , potette  dimandare  al  Senato  qualunque  qui  funi  prudttt- 
grazia  velette  . Accadde  dunque,  eh’  ettèndott  uno  fegnalato  tti . S.  Micron, 
con  ta!  azione, dimandò  per  grazia  la  moglie d*  un  altro, della  i0  Ef»i. 
quale  egli  era  fortemente  innamorato,*  nè  ricusò  il  governo  per  di- 
fpoGzione  della  preaccennata  legge,  di  accordargli  quanto  egli 
chiedeva  , e di  fargli  haver  la  donna  defiderata.  Ma  indi  a 
poco  quel  roedefimo , a cui  fu  tolta  la  moglie , ettèndott  con  ugua4 
atto , fenduto  meritevole  di  grazia  ; dimandò , che  gli  fotte  refli- 
tuita  la  conforte  , allegando  nel  Megittrato , dove  ù ventilava  que- 
lli differenza  : Se  a collui  aggrada  quella  legge  , egli  è obligato  a 
rendermi  la  mia  moglie,  per  l’arbitrio  che  ho  di  chiedete  per  mia 
fodisfazione  ciò,  che  più  bramo.:  (e  all’ incontro  egli  non  vuol 
aeconfentire  a detta  legge , deve  confimilmente  reflituirmela,  per 
etter  ella  la  mia  legitiraa  conforte  . A che  oppofe  l’altro  rifpon- 
dendo  : Ha  torto  il  mio  avverfario  di  dimandarmi  la  rettituzione 
della  rooglie;attefoche  fegli  piacela  legge  di  quella  Città, con  viene 
ch’egli  mela  lafci , havendola  io  ottenuta  mediante  la  virtù  del 
mio  operato  ; s’ egli  per  l’ oppotto  ricufa  di  (lare  a quella  legge , è 
tenuto  medefìmamentea  lafciarmela , per  etter  ella  oramai  attual- 
mente la  mia,  e non  più  la  fua  conforte.  Furono  però  gli  argo- 
menti dell’  una  ,e  dell’  altra  parte  così  ben  pelati  da’  Giudici , che 
dichiarando  tanto  dubbiofo  quello  calo , che  non  C poteva  rido!* 
vere,  lo  lafciarono  iadecifo.  ‘ 

Quindi  è manifeflo  dagli  efempj  ora  riferiti , che  oF. 
tre  una  profonda  cognizione  delle  leggi , debbono  ancora 
tutti  quelli,  che  hanno  il  carico  di  giudicare  , efser  illu- 
minati d’ una  gran  prudenza,  affine  di  poter  con  facili- 
tà , e prontezza  , come  pure  con  rettitudine  fentenziar 
nell’  occorrenza  di  certi  cali  flravaganti , ed  infoliti  avve- 
nimenti; il  che,  per  addottrinato  che  (ta  un  Giudice,  gir 
rtufeirà  Tempre  difficihffimo,  per  non  dir  imponibile  di 
fare  .quando  gli  manchi  la  parte  prudenziale  : CO  la  qua- 
le  ficcome  fi  aumenta,  ed  acuifce  grandemente  non  meno 
mediante  il  continuo  efercizio,ed  applicazione  alle  cofe 
giudicali,  che  colla  lettura  di  Scrittori  legali;  cosi  richiede 
ancora  il  carattere  (l'un  Giudice,  il  quale  ami  la  fua  ripu- 
tazione, la  cofcienza,  ed  il  buon  Ter  vieto  del  Prcncipe, 
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(0  Prtpttrinju-  ch’egli  di  rado  li  trovi  in  altri  luoghi , che  ò in  cala  fua 
fiitias  fuaj  iu  a ftudiare.ò  nel  Tribunale»  giudicare;  poiché  il  Giudice, 
minati  fnat.  che  non  (la  mai  in  cafa,  il  Giudice. che  non  (tudia  mai . 

P/aim.  I0«.  i|  Giudice , che  frequenta leconverfazioni , ilGiudicedico, 
che  va  a felllni , e divertimenti , e confuma  la  mag- 
gior parte  del  tempo,  ò giocando  con  gli  amici,  ó andan- 
do a fpafso,  e ricreazioni;  come  potrà  egli  mai  adempire 
alle  obbligazioni  del  fuo  ufficio,  ed  havet  l'abilità  di  am- 
miniltrar  rettamente  la  giustizia  ? Pertanto  Qiano  avver- 
titi i Regnanti,  ch’efsendo  il  conferire  il  carico  di  giudi- 
car i popoli , a Giudici  di  auefta  natura  negligenti , e di- 
fapphcati , carico  non  foto  della  lor  cofeienza  ; ma  ridon- 
dando ciò  ancora  in  fommo  pregiudizio  della  giuflizia 
e del  bene  pubblico  ; non  ammettano  perciò  a quella  di- 
gnità, che  foggetti  eruditi,  Itudiofì  , ed  amanti  della  vir- 
tù; e pervenir  in  cognizione,  fe  i loro  Giudici , Prenden- 
ti, e Governatori,  acquali  tocca  render  ragione,  e giudi- 
zia  a’fudditi,  fono  giudi , diligenti,  e attenti  nell'  ufficio 
loro; farà  cofa  fommamente  proficua,  di  fpedire  talora 
nelle  Provincie  Sindici , ed  Inquifìtori  non  parziali , per  far 
efaminare  le  azioni,  e la  condotta  di  quelli:  quando  po- 
feia  ne  trovafeero  alcuno  trafeurato,  malvivente,  ed  im- 
perito ; non  tardino  di  degradarlo  fubito  dal  podo,  per 
non  dar  luogo  ad  ulteriori  ingiudizie;  te  quali  provocan- 
do foventelo  (degno  di  Dio , cagionano  difgrazie  a’Prcn- 
• cipi,  e la  rovina  de'  Regni,  (i) 

Leggo  negli  «poftemmi  di  Plutarco,  che  Filippo  Re  di  Ma-  - 

cedonia,  Padre  di  AlefTandro  Magno,  conferì  la  giudicatura  d’una  pf 

Provincia  ad  un  fuo  particolar  amico, il  quale  conseguita que-  . r 
fla  dignità , fpendeva  più  tempo  in  attillarli, e pettinarli  i capelli,  ® jj* . *j‘ 
che  non  faceva  in  rivolgeri  libri,  ed  in  lludiare : venendo  poi  j * 
Filippo  informato  della  vanità, e trafeuracezza  di  quel  Giudice  ? B’ 
feioperato , rivocò  l’ autorità  concedutagli , e gli  levò  la  carica  j.  . 
della  medefìraa  giudicatura-  Ora  perche  quello difgraziato  Mi-  q.  •- 
niftro  fi  lamentò  con  tutti  del  torto , ed  affronto  fattogli  da  Fi-  . q* 
lippo  ; il  Re  lo  chiamò , e gli  dille  : Se  io  ti  havellì  dato  l’ ufficio  c,> 
folamente , perche  mi  eri  amico , credimi , che  niuna  cofa  fareb-  yer. 
be  fiata  baflevole  • persuadermi  di  levarti  da  quell’  impiego  ; ma  * 
bon  harendoti  io  onorato  della  dignità  di  Giudice  per  il  fola 
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affètto,  che  ioti  porto;  ma  nell’ imaginazione  piutofto , che  tu 
forti  uomo  accorto,  fa vio , dotto,  e diligente;  non  è il  dovere, 
che  io  tolleri  a pregiudizio  della  gì urtizia , e de' miei  popoli, la 
tua  inabiliti , e negligenza  : io  fo , che  tu  ti  occupi  più  in  dar 
piacere  alla  tua  perfona,che  nell*  amminiftrazione  del  governo 
della  mia  Provincia  , da  me  contidata  alla  tua  reggenza  ;il  che 
nè  a te  convien  fare, e manco  a me  dirtìmularlo  ; giache  il  ze- 
lante Miniftro  della  giurtizia  deve  tanto  ettèr  occupato  nell’ ac- 
cudire a gli  affari  di  erta , che  non  gli  avanzi  molto  tempo , co- 
rnea te,  di  acconciar,  e pettinarli  i capelli.  Così  rifpofe  Filip- 
po a quel  Giudice  troppo  deliziofo  ,e  però  meritamente  lo  privò 
del  fuo  porto. 

1 Romani  anticamente  cortuma  va  no  di  mandare  alle  Pro- 
vincie Canfori , c’  hebbero  l’ incombenza  d’ indagar  minutamen- 
te tutti  i fatti  de'  Giudici, e Prefìdenti,  che  le  governavano  ; e per- 
che aiievolte  s' incaricavano  di  quell'  ufficio  gl’  Imperatori  fletti, 
avvenne , che  Celare  Antonino  Pio  [ come  Elio  Sparziano  accen- 
na ] andando  in  perfona  in  vifìta  del  fuo  Imperio,  ed  arrivando  a 
Caput , dimandò  della  condizione  de'  Rettori,  e Giudici  di  quella 
Città,  e del  Territorio  fuo,  fe  erano  giufli ,e  diligenti, overo  inte- 
- rettati, e rimedi  ? Il  Capuano  ricercato  da  quello  buon  Imperatore 
a rendergli  di  ciò  ragguaglio , ed  informazione , rifpofe  : Per  gli 
Dei  immortali  ti  giuro  invitti(QmoPrencipr,che  ilGiudice.il  quale 
noi  qui  habbiamo , non  è niente  giurto  ; ed  accioche  non  fembri , 
che  io  parli  per  malizia, afcoltami  benignamente , che  io  ti  rac- 
conterò un  calo  artaicuriofo,  che  con  elfo  lui  m'era  intravecuto. 
lo  lo  pregai  unavolta  di  quattro  cofe,  le  quali  tutte  quattro  furono 
ingiurtittime;ed  egli  con  tutto  ciò  mele  accordò  volentieri  lenza 
veruna  oppofizion'.di  che  rertai meritamente  molto  fcandalizzato, 
e lorprefo , perche  quando  io  gli  dimandai  dette  cofe , non  lo  feci 
già  con  penliere , eh’  egli  io  verte  acconfentire  alle  mie  ingiufte 
iflanze.ma  l’ ha  vevo  fatto  a requifizione  d’ alcuni  miei  amici,! 
quali  mi  ricercarono!  partir  con  lui  quell’ ufficio , e chiedergli 
quelle  cofe  a lor  favore  : oltreche  ti  giuro  o Celare,  che  io  non 
ero  de’fuoi  più  familiari,  e più  confidenti  amici , eh’ egli  havef- 
fe  ; dimodoché  potette  dite  d'  haverlo  fatto  a titolo  di  amicizia, 
e più  a riguardo  mio , che  per  rifpetto  d’ un  altro  : laonde  ne  puoi 
inferire  la  confegueuza  ,che  havendóegli  per  me, che  non  fono 
fuo  intrinfeco  amico , commette  quattro  ingiurtizie  ; s’ habbia  da 
credere , che  per  li  fuoi  più  cari  amici  havrà  fatte  più  di  quattro- 
cento  limili  iniquità , ed  inconvenienze  ; alle  quali  però  tocca  a te 
o Celare , di  limedure , cttendo  tenuti  i buoni  Prencipi,  come  fu- 
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premi  Giudici,  d’ afcoltar  rutti  con  pazienza , e pofeia  con  ragio- 
ne,  e giudizi*  determinare  la  fentenza  . Non  furono  le  doglian- 
ze di  quell’uomo  zelante  del  bene  della  Tua  patria , fparfe  al  vento; 
mentre  foddisfatto  l’Imperatore  della  fua  relazione,  confermatagli 
anche  da  altri , riformò  i!  mal  governo  di  quella  Città , proveden- 
dola di  Giudice  più cofcienziofo , e più  giudo. 

Il  Vigilantilfimo  Pubblicodi  Venezia , volendo  pureowiar 
a’ difordini  de' Giudici,  e Rettori  de’ fuoi  Stati , ha  codituito  in 
Venezia  propria  tre  Sindici , i quali  hanno  l’autorità  fopra  tutti  i 
Giudici  fubalterni  di  S.  Marco , e di  Rialto , potendone  rivedere 
tutti  gli  atti,  ed  annullar  le  fentenze  ; e cadigano  i Notai , Sol- 
lecitatori, Fanti,  e Copidi.che  ufadfero  edorfioni.e  mangiane;  ar- 
recando Amili  difordini  gran  danno  ad  una  Repubblica  ; da n te- 
che dove  in  cafa  de' Giudici,  e Minidri  de’Tribunali  crefce  la  ro- 
ba, ivi  fi  ditninuifee  ordinariamente  la  giudizi*.  Nelle  Città,  e 
Cadelli  pofeia  di  Terra  ferma,  è quel  medefimo  Pubblico  folito 
a mandare  alle  volte  degl'  Inquifitori , per  (indicar  il  governo  de' 
Rettori, e peracottari  lamenti  de’ popoli:  con  che  non  fi  prati- 
ca cofaalcuoa  da’ Podedà  ,e-Giudici  delle  Provincie,  che  non 
giunga  alla  notizia  del  Senato. 

In  fatti , come  nota  Monfignor  diGuevarra , non  vi 
è cofa  né  più  biafimevole , nè  più  vergognofa  .che  di  vedere, 
che  tabaccheria  di  giudizia, portata  da’Giudici  nelle  mani, 
fia  diritta, e dona  all'incontro  la  loro  vita;eche  faccia  la 
fentenza  a gli  altri  colui , che  merita  d’efler  fentenziato  egli 
flefTo;qual  fcandalo  non  lì  vede  già  ne’  Regni,  e Paefi, 
dove  i Prencipi  tengono  fempre  fido  I’  occhio  ad  ofserva- 
re  il  portamento  de’  loro  Minidri , ed  eleggono  Giudici 
incolpabili  ,ed  efemplari,  i quali  né  per  amiciziafi  piegano, 
né  per  pallio  ne  fi  vendicano , nè  per  avarizia  fi  corrompono, 
né  per  timorefi  cangiano,  né  con  promefse  fi  allertano.ed 
a' quali , a dirla  in  ridretto,  niunoardifee  di  chiedere  alcu- 
na cofa  Hlecita,  ed  ingiufta.  Plutarco  in  una  lettera  .che 
fcrifse  a CefareTrajano,  afserifee  eruditamente,  efsere  bensì 
cofa  lodevolilfima , che  il  Sovrano  fia  di  tali  qualità  orna- 
to,che  tuttifiano  obbligati  a confefsare.non  ritrovarft  in 
lui  nè  pure  un  neo  di  vizio, che  fi  pofsa  riprendere;  nien- 
tedimeno efser  cofa  infinitamente  ancora  più  defeda  bile, 
che  fi  dica  tf  haverrgli  prepoflo  al  governo  de’  fuoi  Sta- 
ti, Giudici  cosà  fcodumati,eviziofi,  che  in  elfi  non  rifplen- 
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da  nè  pur  una  fcintilla  di  minima  V’f'ù.  degna  d’elogio, 
e di  lode:  merceche  i difetti  de'Preodpi  per  rifpetto  fono 
tollerati;  ma  gli  eccelli,  e perverfità  de’  Giudici  in  m'un  mo 
do  non  fi  pofsono  fopportare . Si  tremano  in  grand’errore 
in  volti  que’ Regnanti,  i quali  credot'o  d’  efser  ficuri  nella 
cofcienza , ed  ha  ver  foddisfatto  a D ^ » ed  al  Mondo  .ftu- 
diando  d*  efser  giudi , e virtuofi , e di  *iwrc  efemplarmente; 
pofciache  non  baila,  che  il Sovranpcomparifca  adorno  di 
tutte  le  virtù;  ma  è altresi  obbligatod’impit^arognimag- 
gior  diligenza  a sbandire  da’  fuoiStfo*  vizj,  e fcandalofi 
coilumi  ; c per  eilirpar  quelli , non  potendo  egli  tutte  le 
fuc  Provincie  governare  perfonaInrPnfe  , non  vi  è altro 
rimedio, chedi  provederle  di  Gove-oa^r* » e Giudici  giu 
ili,  e Teveri.  Non  fenza grand’arcano finferoiFtlofoiì an- 
tichi, che  temendo  Giove  nel  fec-’lo  di  ferro,  che  tutti  gli 
uomini  non  s’eilerminafscro  co I ferro  fra  di  loro  , man- 
dò in  terra  due  Numi  falutari,  il  Pudore,  e la  Giuftizia, 
accioche  coloro,  che  non  erano  ritcnuti  dall*  ingenuo  ti- 
more della  vergogna  , fofsero  r*fffenati  dal  fervi!  terrore 
della  pena  jcolla  quale , e col  pr^‘0 , diceva  anche  Demo- 
crito, che  gli  Dei  governavate  tutte  le  creature.  1 buoni 
veramente,  che  ò per  amore (pila  virtù,  òindotti  dal  pu- 
dor  naturale  abborrifeono  d.  commettere  fceleraggini,cd 
operano  virtuofamente,  (i ^meritano  d’ eifer  premiati  non 
meno  per  ricompenfa  delle joro  lodevoli  azioni , che  per 
allettar  anche  altri  alio  ftrdio della  virtù,  e di  opere  glo- 
riofe:  ladove  gli  uomini  tacinorofi  , e malvagi  è neeefsa- 
rio  di  caligare  feveram-ntf  » non  folo  per  cagione  de’loro 
delitti;  ma  pure  per  c^npio  degli  altri  uomini  viziofi  , e 
trilli;  i quali  fe  talvolta  non  commettono  que’  misfatti, 
a*  quali  dalla  loro  pcrverfa  indole  vengono  incitati,  fe  nc 
attengono  per  foi?  temenza  de’  rigoroli  fupplicj , preferirti 
dalla  legge,  e pinti  in  efecuzione  da’ Giudici  feveri.  (i) 
Leva  la  feverit^  » e rimovi  la  giufiizia,  efclama  S.  A godi, 
no,  e che  altro  faranno  all’ora  i Regni,  che  ricoveri  di  la- 
droni , ed  ablazioni  di  federati  ? ( j)  E vaglia  il  vero, 
quando  mai  fi  videro  le  galee  d’Italia  più  ripiene  di  gen- 
te  fcorretM  , le  prigioni  di  Roma  più  colme  di  malfat- 
toti , e tutte  le  piazze  delle  Guà  fotte polle  al  Dominio  P». 

pale. 


(i)  Odcrunt  per- 
i care  beni  virtù, 
tis  amtre . 

(i)  Oderuut  pec- 
care mali  formi - 
dine  pqnx . 

(i)  Remota  J ti- 
fi Ma  t quid  fune 
Regna,  nifi  ma- 
gna latrocinio. 

S Augni},  lib  i, 
decivir.  Dei. 
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(«)  Adhilcatur  pale , divenute  i-nti  teatri  di  fuselli  fpettacoli  , e di  fup2 
cauf '*  fevtritas,  plicj  fpaventofi,  che  a|  tempo  diPapaSiftoQuinto?epure 
fine  qua  civitas  non  fu  fufficiente  l’ if^piacabilegiuftizia  di  quello  feverif- 
adminiUrari  non  fimo  Pontefice  ad  sterminare  da’  fuoi  Stati  la  malvagità 
pne fi.  Cic.  de’ delinquenti . Si  vedono ancora  oggigiorno  diverfi  Pren- 

cipi  cosi  zelanti  della  gìuftizia  , e sì  amanti  del  bene  de' 

(»ì  Juflitia  fui-  fuddici v che  per  afficurar  la  vita  , e la  roba  a’ buoni, 
cr«w  civitatum.  giocano  continuamente  manaje.e  dicapeftri,  caftigan- 
Plat.  jo  con  efemplarirà  i qttjvi  ; e nondimeno  non  poflono  , 

_ fradicare  da’ loro  Regt,j  tuttala  zizaniadi  uominifacino- 

* roO,  e per  verfi:  la  quale  petò  .ficcome  è certiffimo,  che  va 

Tmen  s Aueuft  diminuendo  a forza  dqa  fa|Utare  feverità  ; così  eziandio 
deGvit  Dei.  d infallibile,  e confta  pq  cotidiana  fperienza,  che  prende 
maggior  aumento,  ed  è sfinitamente  più  numerofa , do- 
( 4 ) incomptfita  ve  i Giudici  fono  fpenfie'nj , e freddi , ed  i Regnanti  trop- 
pietdf  mere™  po  indulgenti  . E’  impoflfijle  (atteftandolo  Tullio  ) che 
Dei.  Pet.  uno  Stato  ha  ben  govern^o  t che  palli  buona  armonia 
Dim.  in  epift.  fra’  Cittadini , e che  fioriremo  le  virtù , dove  manca  la  fe- 
ad  NicoLPap.  verità  delle  pene , e la  fretUCnza  de’caftighi  : fi)  lagiufti- 
zia  è l’appoggio  delle  CittaT  ft)c l'unico  foftegno  de’ Re- 
gni : f j)  e la  leveiità  è il  fontamento  della  giuftizia  , e la 
madre  dell’ubbidienza. 

Non  tema  il  Prencipe  d’;ncaricarfi  l’odio  de’fuddici, 
fe  farà  rigorofo  perfecutore  de  malviventi,  ed  incatenerà 
i piedi  a’  correnti  delitti  con  l-ntenze  contro  di  elfi  ful- 
minate da’ Giudici  feveri  ; mcnte  la  malevolenza  de’ cat- 
tivi raffrenati  col  timore  della  fua  gìuftizia  , non  é capace 
di  arrecargli  danno  alcuno  ;e  gli  fa4  tanto  più  vantaggio- 
fo  l’amore  de’ buoni  , che  lo  benediranno  , vedendolo 
giufto,  eflirpatore  de’  vizj  , ed  il  fuo  Regno  rcnduto  un 
lemmario  di  virtù, e di  buoni coftumi.  Anzi  fevi  è cofa, 
che  debba  più  intimorir  un  Regnante  ,é  quefta  l’ecceflì- 
va  pietà,  e mal  adoperata  clemenza;  la  «uale,  come  ben 
ne  diede  il  ricordo  a Papa  Niccolò  Undecimo  il  Gran  Car- 
dinale Pietro  Damiano,  merita  l’ira  di  Eh<j,  (4)  che  fi 
fdegna  grandemente  contro  que’  Prencipi , - Giudici , i 
quali  inteneriti  per  compaffione  d’un  omicida, che  havrà 
a (Tafimato  un  padre  di  famiglia, l’aflolveranno  della  pena 
di  morte,  e non  bavranno  ninna  tenerezza  per  compa- 
tire j 
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della  ve-  (i)  Ejufdetn  in - 
1 ,marlto*  ien>i  tjfr  , dixit , 
cheli  afa  delia 'ofcobflrm- 
d ab  bene,  gete , <s  delia ». 

■ eumfupplictaim- 

. Teodoardo  Re  de’  Goti  corruppe  tatti  i lùoi  fudditi , per  ef-  Pe<iire  '•  "»»>»• 
Efimpi  fer  flato  così  rimetto  nella  giuftizia, che  con  lo  sborfo  di  pochi  *utem >*at xunc 
ai  Preo-  danari  s otteneva  1*  impuniti  de’  più  enormi  delitti.  Ladove  To-  f>anat  dar*,*ut 
cipi  » e «ila  a lui  fucceduco  nel  Regno , non  li  lufingò  di  rimettere  i luoi  GtthcrC 
Giudici  popoli  nel  pofleflb  dell’  abbandonali  modelli  a ,e  virtù  sbandita  interiTt  neeejft 
Severi,  dalla  fpropofuata  clemenza  del  tuo  Antec«(Tore,chea  forza  di  • CarSigon. 
opportuna  Xeverità;onde  avvenir .che  condannò  a morte  un  ^‘J-deOccid. 
faldato  della  fua  guardia,  per  harcr  deliorata  la  figliola  d’un 
poveroCalabrefe , non  ottante  tumulai  attero  tutti  gli  altri  foldati 
dell’efercito,  i quali  eccettuatati  a viver  licenziofamente , Iti-  W ut 

marono  leggiera  quella  colpa  ,e  però  fproporzioaata  la  pena  dal  mufc*si  tràfatt- 
Re  decretata.  Ma  Tot  ila  lodo  odia  riioluzione  prefa , alzò  Ir  *1*  aranea  ®e- 
voce , e diffe  , non  poter  egli  ritrattar  la  lentenza , giache  il  Pren  > 

cipe,che  impediva  il  corfo  a’fupplwj  determinati  a’ delitti, co-  iic  t>aTCit  ™*- 
Rituiva  sé  fletto  reo, ed  autore  de’  tnedelìmi  misfatti  ; effere  per  ^nÌt  ^«mi- 
tanto  n eccitarlo,  à che  coltui  paghi  la  pena  della  violazione  ieWue 
commetti  , ò che  per  diflnnulazigne  della  fua  fcelcratezza , pe- 
rrfea  il  Regno  de’ Goti.  (0 

Leone  Armeno , Imperatore  Coflantinapolitano , come  da 
Giulio Lipho ricavo, inclinò  per  l’ifteflo motivo  più  alla  feve- 
rità,  che  alla  clemenza  ; comprovandolo  l’efempio  d’ un  fuo  Giu- 
dice, ilquaie  havendo  aguila  d’un  ragno,  che  coglie  folo  nel- 
la tiratela  i mofciolini piccoli, e lafci* lo (campo  a rnofconi , e 
vcfpe  grolte , (a)  ricufetodifar  giufliiia  ad  un  poverello  contro 
un  ricco, e poderofo  Senatore  , che  gli  rapì  la  moglie  ; fece 
l’ Imperatore,  informalo  nell'ufcir  dal  palagio , della  parzialità, 
eh  egli  haveva  per  Ureo, tagliar  fubito all’ adultero  Senatore, 
fenza  altro  procedo  ,1»  iella  ;ed  al  Giudice  iniquo , per  maggioc 
confolazione  dell’ affitto  attore, levar  la  carica  indegnamente 
ammio  idrata . 


tire  Io  flato  infelice  di  tanti  pupilli  innocenti,  e 
dova,  i quali  queir  aflàffino  privò  di  padre  , e d 
Ama  Dio  la  clemenza; tna  difaggradi/ce  quella, 
co*  malfattori,  a grave  pregiudizio  degli  uomini 


Se  vi  fotte  chi  difapprovafle  il  rigore  di  quelli  due  tanto  Teve- 
ri Monarchi,  dia  uo  occhiata  alleSacreCarte , e vi  feorgerà  ,che 
Davide  parimente,  per  non  dar  campo  «‘delinquenti  di  moltipli- 
care i delitti  loro,  alla  prima  accula  ad  etti  data , li  levò  dal  M fi- 
do. Così  fpiegaodo  Ifidoro  Pelufiora  quelle  parole  del  Salmo, 
dove  U enedefimo  Coronato  Profèta  di  x favellando  dice , d' ha- 
Ttm  il,  H : vet 
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(i)  I»  notturno  ver  occifo  i peccatori  dellaTerra  alia  mattina, per  difcacciare  dall* 
inttrficieèamony  Città  di  Gerufalemme  gli  uomini  malvagi,  e federati,  [i] 
itti  peccatore*  Con  più  manfuetudiae , e dolcezza,  credeva  doverli  trattar  i 

Terra,  ut  difptr-  colpevoli , Don  Parafran  di  Ribera , ViceRe  di  Napoli  ; ma  ben 
derem  de  Civita  pretto  s’avvide  del  fuo  errore  ; poiché  lafciatofi  con  faciliti  piega  re 
te  Domini  orane t ad  interceffione  di  alcuni  Cavalieri,  a far  la  grazia  ad  nn  omicida; 
operante s iniqui-  e venendogli  indi  a pochi  gorni  riferito,  che  coftui  abufatofì  del- 
tatem . Pfalm.  la  benignici  faa,commife  unreplicaco  aflaffinamento;  diceva  tut- 
20O>  ’ in  dolente:  Il  primo  omicidi*  fu  commetto  dal  reo  dame  afloluto; 

dd  fecondo  s’atcribuifca  tura  la  colpa  a me  ,che  colla  morte  fu* 
le  potevo, e dovevo  impedire. 

Per  efentarfi  dal  patimeito  di  fomiglianti  fcrupoli,  e rim* 
proveri  di  cofcienza , un’ altroGiudìce  della  Vicaria  di  Napoli, 

• non  permife  mai  ,che  guftatte  la  dolcezza  d’ungraziofo  perdo- 
no, chi  meritò  forbir  l’amaro  della  pena:  in  vano  però  s’affaticò 
un  Grande  di  quella  Città  d’ indurlo  a liberar  dalle  galee  un  con- 
dannato , con  frapporglielo  menticatto,e  guatto  di  cervello  ; men- 
tre etto  : Appunto , rifpofe , per  li  pazzi  Cedo  qui  Giudice,  g'ucbe  i 
fa  vj , incapaci  di  mal  operare,  mù  non  capitano  a queftomio 
Tribunale. 

Infomma  fe  la  Giuftizia  rigorosa  non  fotte  neceflaria  per  il 
buon  governo  cfun  Regno , e per  emendazione  de’fudditi  feorret- 
ti  , e cattivi  ; Critto  fletto  , Fonte  della  mifericordia,non  l’havreb- 
be  configliata  a’Prencipi , come  fece  inoccafione , che  S.  Dunfta- 
»o  Arcivefcovo  eferaplariflamo  di  Cantuaria,  feoprì  in  alcuni 
Chierici  potenti , fcandali  cosi  gravi , che  fe  non  voleva  danneg- 
giar l’anima  fua,  e perdere  quelle  di  que’  Chierici  rilettati , non 
poteva  più  differire  in  lungo  il  cafligo,  che  meritavano.  La  Corte 
per  fuoi  rifpetti  politici  godeva  diquettidifordini;ondeiMini- 
firi , a’  quali  più  compii  va , che  non  fotterc  levati,  non  mancarono  v 
d’ impegnar  l’ autorità  Regia  per  proteggere  i delinquenti.  Vene- 
tavaDunftano  Tinterpofizione  del  Re , alpari  d’ogni  altro  ri ve- 
jente  Vaffallo  ; ma  non  volle  per  compiacer  al  Monarca , pregiu- 
dicare all’anima  fua,  ed  efporla  al  pericolo  della  vendetta  Divina. 

11  Re  feorgendo  infruttuofi  i fuoi  primi  prieghi,follecica  1*  Arcive- 
scovo con  reiterata  ittanza,a  perdonare  a’  rei  ; ed  ecco  che  in  pre- 
lenza di  moltiffimo  popolo , con  voci  chiare , da  tutti  ben  intefe  , 
parlò  il  Crocifitto  a Dunttano  full’  Altare , comandandogli  a non 
badare  alle  Regie  raccomandazioni , ed  efeguir  torto  la  rifolu- 
zione  del  determinato  cattino.  Sicché  non  è da  riputarG  crudeltà 
la  giuttizia  fevera, quando  dall’  i fletta  mifericordia  di  Dio  non  coe- 
so per  punimento  de’ colpevoli, che  per  correzione  , e terrore 
de’ reprobi,  vieue  raafigliam,  M* 
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Ma  fe  c di  convenienza  , che  i Giudici  fiano  giudi , (i)Nonefl  Prin. 
«federi  contro  gli  altri , fi  richiede  altresì , accioche  quella  c tpt  fupra  legu , 
feverità  non  fia  tolta  per  ingiuttizia , e (limata  fpietatezza  ftd  leges  fupra 
iniqua  .ch’eglino  prima  governinocon  giuftizia  sé  (ledi,  Principe*». Plin- 
cioè, che  venga  inerti  notata l’integtitàdi  vita, cortumidi-  Panfg- 
fciplinati.e  virtù  «femplari:  poiché  fe  eglino  lielfiopereran- 
no  contro  le  leggi,  e faranno  contaminati  di  quell’  infa-  ^ e“  eu™> 
mia, e viziofirà.la  quale  punifcono  negli  altri  , riputerà  . e*ts I*e  Ì* 
A volgo  altrettanto  inrque  quelle  leggi  , quanto  ingialli  i PZ7oZm/era. 
Legislatori.  E per  quello  , non  e lolo  lodevole,  ma  indi-  re  piu|.  jjj,  . 
fpenfabile.che  iGiudici.e  Governatori  de’Prencipi.anzi  fcnt.  tic.4.  * 
ì Prencipi  (lefli  olfervino  quell’  equità , che  prefcrivono 
a’  fudditi  , malfimamente.che  i Prencipi  ( come  Plinio  (?)  jj  jUt  ejt. 
Oratore  per  avvertimento  loro  lafciò  fcritto)  non  fono  già  quodei , qui plìu 
fopra  le  leggi , ma  le  leggi  fopra  i Prencipi , fi)  per  rifpetto  petefl , utile  efl. 
delle  quali  efige  il  dovere,  che  il  Sovrano  fi  fottoponga  alle  Cic.  j.  de  Re- 
medelime  con  pari  maertà  , colla  quale  le  ha  (èabilite.  (z)  pubi. 
Veroé.chepon  mancano  di  que’  Politici,  che  infegnano,  i 
Regnanti,  e Potentati  non  edere  allretti  ad  alcun  altra  of-  (4 ) Cum  omnìm 
fervanza.che  a quella  dell’  intereffe,  ed  utilità  loro,  ($)  c,re’ 
ma  quella  madama,  dettata  fidamente  per  adulazione, é ^lrJUIjjs 
malfondata;  e pertanto  merita  maggior  applaufo  , ed  è Theodac  *r 
molto  più  degnod’un  animo  Reale  il  feotimento  di  quel  j°  Calfiod* 
favio  Coronato,  il  quale  dille , che  febene  la  fua  Sovrani-  epift.  ,0. 
tà  gli  concedeva  il  potere  aflbluto  d’  ogni  cofa , ciò  non 
oliarne  non  credeva  già  egli  ertergli  lecito  di  far  altro, { })  puid  or». 
che  quello, eh' era  lodevole,  ed  onello.  ($)  A quella  fen-  phùt  Itcet  bonit 
lenza  fi  fottofcrilfero  diverfi  altri  Prencipi,  i quali  furono  Principibus , nifi 
di  parere, che  a’  Prencipi  buoni,  e giudi,  non  forte  per-  quod  hceat  pri- 
mèvo di  trafgredire  le  leggi , né  di  vivere  in  altra  maniera,  vatis  • Novell, 
e con  più  libertà  di  quello  .che  era  lecito  a’ privati.  fsJQuin-  de  bon.  vacant. 
di  ogni  Dominante,  ed  ogni  Mini(lro,e  Giudice  deputa- 
to dal  fuo  Sovrano  ad  amminiltrare  la  giullizia  ne’  fuoi 
Stati  .bramando  d’ertèredi  acclamata  fama, grato a’popo- 
li  , ed  accetto  a Dio  , fia  giullo  , viva  fecondo  la  preferi- 
amone delle  leggi,  c faccia  ie  medefiene  anche  olfervarc  a’fuoi 
propri  figliuoli  , congiunti , domeftici , ed  amici , e fenza 
rifpetto  delle  perfone  , puoifea  nella  forma  dovuta  i tra- 
fgtclfori.  v 

Tomo  U,  H 1 Piini» 
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Plinio  in  una  delle  fue  lettere  racconta,  che  havendo  egli  Efémpi 
havuto  il  carico  di  governare  una  provincia  nell’  Affrica  , in-  pren_ 
terrogò  un  uomo  vecchio,  e negli  affari  del  governo  molto  e- cipi,Le- 
fperto,  in  che  modo  fi  dorelle  egli  contenere,  per  amminiffrare  ret-  gjs]jto. 
tamente  la  giudizia,  e per  contentar  i popoli  di  quel  paefe,  di^eQju. 
cui  gli  fu  conferita  la  reggenza  ? Rifpofe  il  vecchio:  fa  giuftiz'ra  di  rj. 
tefteffb,  fe  ne  defideri  edere  buon  Miniftro,  danteche  il  buon  eoroQ 
Giudice  deve  mifurare  la  Republica  con  la  verga  diritta  della  fua  ^ejj>  0£ 
vita  : e per  fodisfare  i popoli , guarda  di  non  edere  prefuntuofo , c pet-va. 
fuperbo,  poiché  i Giudici  prefuntuofi,  ed  altieri  fpeffo  fi  allarga-  z;one 
no  in  parole,  e padano  la  mifura  dell’equità , e del  ben  operare , e jgjjg 
conciò  difguftano  i fudditi  ordinariamente.  Soggiunge  poi  Pii-  |cggi. 
nio,  che  fi  prevalie  più  dell’ avvertimento  di  quello  vecchio  ono* 
rato,  che  di  quanto  haveva  letto  tutta  la  fua  vita  in  altri  gravi, 
ed  eruditi  Scrittori  : onde  non  v’ è dubbio , che  gli  farà  riufeito  di 
governar  l’accennata  provincia  con  onore, ed  applaudiremo, 
i Lucio  Junio  Bruto , che  diede  principio  al  Confidato  di  Ro- 

ma , doppo  haverne  difcacciato  Tarquinio , fornomato  il  fuperbo, 
ultimo  Re,  e Tiranno  di  quella  città;  per  far  conofcere  a’ Roma- 
ni ,ed  a tutto  il  mondo , che  un  Miniftro  publico  non  debbe  haver 
altra  cofa  più  a cuore,  che  l’odervanzi  della  giudizia,  1' amore 
della  patria  , ed  il  bene  de’  fuoi  concittadini , fu  Giudice  così  rigo- 
rofo,che  condannò  a morte  gl’  idedì  fuoi  figliuoli,  ribelli  della 
patria , i quali  volevano  con  tradimento  far  ritornare  a Roma  Tar- 
quinio, facendoli  prima , legati  ambidue  ad  un  palo,  frullare  fe- 
veramente  , e pofeia  decapitare. 

Manlio  Volfone,  Nobile  Romano , fedendo  un  giorno  nel 
Tribunale  a giudicar  la  caufa  fra  i Macedoni  accufatori , e Sfila- 
no fuo  figliuolo  accudito , doppo  haver  con  attenzione  afcoltate  le 
ragioni  dell’  una  , e dell’  altra  parte , e trovato  reo  il  figliuolo , pro- 
nunciò la  fentenza  in  quello  modo.  Stanteche  fia  provato  bafte- 
• volmente,  che  Sfilano  mio  figliuolo  fi  fu  lafciato  fubornare  con 
danari,  ed  habbia  venduta  la  giudizia  , io  non  folo  lodichiaro,  e 
chiamo  indegno  della  dignità  Senatoria , ma  lo  ripudio , e fcatv 
cello  ancora  dal  numero  de’ miei  figliuoli.  Quale  draordinari* 
rettitudine  di  Manlio,  ficome fu  ammirata  da  tutti  i Romani , cosi 
ferì  talmente  il  cuore  di  Sfilano,  che  per  difperazione  li  finale  la 
notte  feguente col  laccio  il  collo- 

Zaleuco,  havendo  ornata  , e munita  la  città  de’  Locrenfi  con 
falutifere  leggi , avvenne  ,ch’edendo  fiato  acculato  il  fuo  figliuo- 
lo di  adulterio  , doveva  per  quello  delitto  , fecondo  la  legge 
dal  padre  (labilità , edere  privato  di  ambidue  gli  occhi  • Sforzolìi 

all’ 


Digitized  by  Google 


- BcGiuJici.  _ i c 7 

«IP  ora  tntta  la  città  sì  per  T amor  portato  a quel  gi  ufi  itti  mo  Le- 
gislatore, che  per  onore  ilei  medeGmo,d’  impetrar  il  perdono 
della  pena  al  figliuolo  ■ Zaleuco  l’amò  bensì  con  fotnm»  tenerez- 
za , tuttavolca  non  volle  .che  1*  amor  paterno  pregiudicato  punto 
al  decreto  della  Giudizia  : quindi  e per  fare,  che  con  ogni  rigore  G 
ofter valle  inviolata  la  legge  da  lui  promulgata;e  per  dar  neU’iflef- 
fo  tempo  luogo  alla  tenerezza  paterna , temperò  egli  la  fen  tenta 
con  mirabile, ma  altresì  amorcvolifOmo  ripiego  ; facendo  per  fod- 
disfazione  della  g indizia  [ la  quale  conveniva  colla  perdita  di  due 
occhi  appagare  ] cavar  prima  un  occhio  a sè  dedo,  e poi  un  altro 
al  figliuolo  delinquente  ;e  con  quedo  dravagaote  temperamento 
di  equità , (alcun  do  all’ uno,  ed  all’ altro  il  beneficio  del  vedere, 
compartì  sè  mrdefimo  non  meno  in  un  giuftifljmo  fondatore  del- 
le leggi, che  in  padre  atottuolb , e clemente. 

Carooda  Prencìpe  di  Tiro,  oon  potendo  fopportare  f info- 
lenza,  e temerità  dcUuo  popolo,  che  fovente  ne' pubhlici  parla- 
menti foleva  drepkare,ed  eccitar  tumulti, a fegno,che  fpdTè 
volte  ne  nascevano  ride, ed  ammazzamenti;  per  levar  quedo 
difordine,pubblicòuna  legge , in  virtù  della  quale  .chiunque  ar- 
dito nell’  avvenire  di  comparir  in  quelle  pubbliche  radunanze 
armato,  foto  condannato  a mone.  Occorfe  pertanto,  che  ha- 
vendo  quel  popolo,  benché  di  fua  natura  fiero,  tumultuofo,  ed 
inquieto, ubbidito  per  rema  della  ben  conofciuta  feverirà  del 
Prencìpe,  a quella  nuova  legge  ; Caronda  andato  una  volta  fuori 
di  città  a diporto  in  una  delle  fine  ville;  donde  ritornato , do- 
vendo Albico  porrarfi  al  parlamento,!]  dimenticò  di  cavarli  la 
fpada;  dimanicracheficcomecra  venuto  dalla  campagna , oon  ri- 
cordandoli nè  del fuo  editto, nè  d’ etor armato , He  ne  andò  a 
quella  radunanza  ; ma  non  sì  tolto  vi  comparve  egli , che  otor- 
vandogli  il  popolo  la  fpada  al  fianco , fi  levò  (libito  un  gran  fa- 
fimo  : del  quale  ricercandoCaronda  il  motivo, gli  fu  pùbblica- 
mente detto  da  unode’malconiemi  dell1  accennata  legge  ; Non  ti 
mira  vigliate,  oPrencipe,  del  remore , che  denti;  perche  come 
vuoi , che fiarno  alla  tu i legge adretti  .della  quale  veggiamo  te 
fleto  rrafgreflbre  ? Udito  dunque  da  Caronda  quedo  rimprove- 
ro, ed  accortoli  egli  tardi  del  fuo  mancamento,  rifpofe-ad  alta 
voce,  per «tordentko  da  tutti  : Havete  ragione  di  rinfacciarmi 
il  mio  errore,  benché  involontario , dovendo  il  Legislatore  ha- 
ver  fempre  memoria  degli  ordini  da  lui  pubblicati;  laonde  ha- 
vendo  io  ordinato  la  confaputa  legge  con  finegiuflo,  e vantaggio* 
fo  al  ben  comune,  e però  voluto, che  da  tuttifoto  rigidamen- 
te otorvata  ; firei  torto  minifedo  alla  giudizi»,  qualora  io  ciò 
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non  mi  fottoponeffi  al  fuo  comando , e come  violatore  dieffa 
con  caftigaffi  me  ftefTo  : Picche  per  darvi  a divedere  quanto  io  bra- 
mi , eh*  ella  Ga  Tempre  da  voi  altri  rifpettata , ed  ubbidita  ; e per- 
che l’ eferopio  di  me  voftro  Legislatore , non  vi  dia  anfa  , ed  oc- 
cafione  di  violar  a mia  imitazione  una  leggasi  falubre,ecco 
chela  confermo, e rinuovo  con  caratteri  de)  proprio  fangue, 
che  a tal  cggeito  caverò  dal  mio  petto,  per  obbligarvi  maggior- 
mente  ad  offervarla  : il  che  detto  da  quefto  giuflifGmo  Prencipe, 
sfoderò  incontanente  la  fpada , ed  in  prefenza  di  tutti  uccife  si 
fielTo. 

Epaminonda  il  più illuftre Capitano  de’Tebani,e  doma- 
tore della  potenza  de’  Lacedemoni;  ha  vendo  Stefibroto  fuo  fi- 
gliuolo , fenza  fuo  ordine  con  quelli  fuoi  nemici  combattuto  ; lo 
condannò, e fece  morire , non  olia nte  la  vittoria  da  lui  riportata 
folTe  fegnalatii&ma , e di  molta  importanza. 

Il  ùmile  praticò  ancora  Tito  Manlio  Torquato, Capitano 
Romano  con  fuo  figliuolo,  il  quale  medefimamente  fenza  previo 
comando  del  padre  ,haveva  nella  guerra  Latina  feonfìtto  il  ne- 
mico : prima  però  di  fargli  tagliar  la  teda , gli  fece  in  legno  del- 
la vittoria  riportata  , porre  una  Corona  incapo. 

El’iAeflo  leggiamo  pure,  d’ ha  ver  fatto  Polìumio  Tiburto 
Dittatore , ad  Aulo  Poitutnio  fuo  figliuolo , che  ulcito  contro 
l’ordine  fuo  coll’ efercito,  affrontò  i nemici , i quali  celiarono  da 
lui  gloriofamentc  luperati , e rotti . 

Racoce  Mardo , Nobile  Perfiano , uomo  molto  Savio , e Pa- 
dre di  fette  figliuoli , tutti  affai  ben  di(ciplinati,lalvo  il  più  gio- 
vane,chiamato  Carmino , il  quale  fu  cosi  difcolo  ,e  malvivente, 
che  oltre  d’haver  con  diverie  azioni  improprie  difonorata  la  ca- 
la , moietta  va , e lì  rapa  zzi  va  ancora  di  continuo  gli  altri  fuoi  fra- 
telli ; quello  Racoce , dico,  accorgendoli , che  quel  fuo  sfrenato 
figliuolo  era  oramai  divenuto  iocorrigibile,  non  lafciandoii  nè 
con  preghi , nè  con  minacce  ridurre  al  (entiero  delia  virtù , ed 
all’oneflà  della  vita  ;deliberòdi condurlo  alTribuoale  de’  Giu- 
dici, ed  accufarlo de’ misfatti commellì , accioche  perle  fue col- 
pe folle  femenziato  a morte . Recarono  forprelì  i Giudici  della 
leverà  iflanza  del  Padre,  e non  volendo  pronunciarla  lentenza 
da  lui  defìderaia  , Io  mandarono  infieme  col  figliuolo  feorretto 
al  giudicio  del  RelìelFo,cbe  fu  all' ora  nella  Perda  Artalcrfe:  il 
quale  intefe  le  doglianze , ed  accule  dell’  infelice , ed  afflitto  Ge- 
sitore, gli  difife  : Guarda  bene, o Racoce,  di  non  ripentirti  delf 
. iflanza, che  mi  porti  ; perche  non  fo  le  farai  di  animo  sì  forte, 
<ii  vedere  lenza  diremo  tuo  cordoglio  , dinanzi  i tuoi  occhi 
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morire  il  tuo  figlinolo , ancorché  delinquenti , e reo . A che  ripi- 
gliò Racoce  ; non  ti  dubitare , o Re , che  Rapporterò  intrepida- 
mente, e con  molta  mia  foddisfazione  la  morte  da  coftui  meri-' 
tata  ; poiché  ficome  la  lattuca  non  fi  attrifla , nè  fi  duole , che  le 
vengano  levati  d’ intorno  gli  amari  cauli,  ed  altre  erbe  cattive, 
anzi  per  non  ederne  attorniata , crefc#  fempre  più  bella,  e di- 
viene più  dolce  ; così  fono  ficuro,che  gli  altri  miei  figliuoli,* 
parenti  riuniranno  migliori , e faranno  maggior  progredì?  nelle 
virtù;  ed  io  pure  goderò  il  vantaggio  di  vedermi  liberato  da  un 
gran  travaglio,  e viverò  tranquillamente.  Ammirò  affai  Arta- 
ferfe  il  belranimo  ,e  la  rettitudine  diMardo,  a riguardo  della 
quale  gli  conferì  fubito  la  dignità  di  Giudice , aderendo  , che 
colui,  che  fi  è moftrato  tanto  fevero  contro  il  proprio  figliuolo, 
giudicherà  probabilmente  con  pari  integrità , e giuftizia  gli  altri. 
Lafciando  pofcia  partire  Cartomo  fenza  cadigo  , gli  adegnò  un 
abitazione  feparata , imponendogli  folto  pena  di  gravidìmo  fup- 
plicio  ad  emendarti , e non  porre  più  piede  in  cafa  del  padre , e 
de’  fratelli , per  non  travagliarli . 

Cefare  Augufto  bandì  da  Roma,  e relegò  in  ifola  lontana 
la  propria  figliuola  , con  un  altra  fua  nipote , per  le  impudicizie  , 
e difonedà  da  loro  commede,  colle  quali  infamarono  sè  (lede,  c 
prodituirono  la  fua  Imperiale  Cafa . £ Trajano  Imperatore  ten- 
ne parimenta  in  tanto  pregio , e venerazione  la  giuftizia  , che  fo- 
Uva  dire,  quefta  edere  la  virtù  principale,  della  quale  dovefTe 
più, che  d’ ogni  altra  rifplendere  un  Regnante  : quindi  venen- 
do egli  adonto  al  governo  dell’  Imperio  Romano , chiamò  il  Pre» 
fidente  della  giuftizia  , ed  in  prefeoza  di  tutta  la  nobiltà, e popo- 
lo di  Roma,  gli  diede  una  fpada  nuda  nelle  mani,  con  dire; 
prendi  quefto  ferro, e fe governerò  con  equità, e rettitudine  la 
mia  Monarchia,  adoperalo  a mia  difefa;fe  per  lo  contrario  mi 
fcorgerai  iniquo,  ed  ingiudo,  ti  ferva  ilmedefimo  contro  la  mia 
perfora.  Dicefi, che  havendo  5.  Gregorio  Papa  fatto  difotter- 
rare  il  corpo  di  quefto  giuftidimo  Monarca , e confiderai  Io  ftef- 
fo  già  tutto  putrefìtto,  e ridotto  in  polvere,  ne  trovafle  la  fola 
lingua  incorrotta , ed  intiera: il  che, quando  fia  vero, non  v’è 
dubbio, che  farà  avvenuto  per  ringoiare  perniinone  Divina,* 
riguardo  della’giuftizia  da  lui  fempre  commendata, e rettiffima- 
mente  amminiftrata  ; fcrivendo  Elinando  ne’  gefti  da’ Romani, 
che  tanto  egli  fu  giufto,che  uccifo  il  figliuolo  d’ una  vedova 
da  un  figliuolo  fuo,  per  un  cafo  tirano  d’un  fuo cavallo  sfrena- 
to, non  fapendo  in  che  modo  confolare  la  madre  dolente,  ed 
afflitta, le  efibì  in  dono  il  proprio  figliuolo , infierite  con  l’ero- 
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dità  dell’  Imperio  : perlochc  nel  Senato  fi)  efclamato  in  Tua  lode. 
Non  allir  felieior  Augufto , ntc  mditr  Trtjano , cioè , che  non  vi 
fa  alcun  Imperatore  né  più  avventurato  di  Auguro,  nè  migliore 
di  Trajano. 

L’Imperatore  Giufiiniano,  prima  eh’  egli  bavelle  confo» 
guito  il  Diadema  Imperiale,  andando  un  giorno  con  Bellifario 
fuo  amico  di  confidenza , in  luogo  publico , ne  condu/Tero  via 
due  beltiflimeforelle,una  di  nome  Antonia , e l’altra  Antonina, 
e le  menarono  per  alquanti  giorni  alle  loro  danze  : ciò  fatto,  ac» 
cadde, che  dormendo  una  volta  Giufliniano  all’aria  nel  feno  di 
Antonii  fua  vaga  , venne  un  Aquila  , e con  ali  apèrte  fi  pofe  a 
far  ombra  al  capo  di  Giufiiniano  percoflTo  da’  raggi  del  Sole  i 
da  quell’  accidente  prendendo  Antonia  l’augurio,  ch’egli  ver- 
rebbe innalzato  alla  dignità  di  Cefare  .fvegliato  che  fu,  lo  pre- 
gò con  dolci  luGnghe , che  diventando  Imperatore,  fi  degnafTe  di 
accettarla  per  fua  Conforte.  Giufiiniano , che  alt*  ora  non  cre- 
deva d’efiergli  defti nata  tal  forte, non  hebbe  renitenza  di  pro- 
mettere ad  Antonia  quanto  ella  gli  chiedeva,  e per  fede  le  diede 
il  fuo  anello.  Ora  fublimato  ch’egli  fu  al  Trono  dcU’Imperio, 
non  eficndofi  Antonia  feordata  della  fede  da  lui  ricevuta  , fi 
portò  alla  di  lui  udienza,  e gli  dille.*  Sacratiffimo  Cefare,  confi- 
ftendo  il  maggior  onore  d’ un  Regnante  nell’ amare  lagiuftizia, 
e nell’  amminiftrarla  rettamente  a ciafcheduno , affidatami  iodi 
ciò,  fono  venuta  ad  implorare  l’ acclamata  voftra  equità,  e giu- 
da fentenza  contro  un  giovane,  il  quale  già  anni  fono, per  go- 
dere del  mio  amore, mi  promife  di  tormi  per  moglie , confer- 
mando quella  fua  parola  colla  caparra  d’un  anello  datomi  volon- 
tariamente ,<  fino  all’ora  prefente  non  adempì  alla  fua  promef- 
fa.  Giufliniano,  che  ad  ogni  altra  per(ona,che  alla  fua  pro- 
pria penfato  havrebbe  , udita  l’ illanza  di  Antonia  , rifpofe  : 

. non  è lecito,  nè  giuflo , che  la  data  fede  refi!  in  quello  mo- 
do violata  , e vana  j dimmi , chi  è quell’  uomo  , che  ti  pro- 
mife il  matrimonio  , e ti  alficuro  , che  in  breve  ti  rende- 
rò confolata,  e contenta-  Subito  dunque,  she  Antonia  inte- 
fe  la  fentenza  a sè  sì  favorevole  , cavatoli  l’anello  dal  dito,  lo 
prelentò  all’Imperatore,  e diflè  : vegga  il  mio  Signore,  fe  Io  rico- 
nofee  di  chi  elTo  fia  fiato,  e chi  ine  l’ Sabbia  donato.  Ed  ecco  che 
riconofceodolo  Giufiiniano , e ramentandofi  non  meno  della  pro- 
metta , che  della  Donna , fu  si  giufio,che  non  volle  ritrattare  la 
fentenza  già  pronunciata  ; quindi  abbracciatala  lietamente, 
te  afifegnò  nel  fuo  Imperiale  palagio  un  appartamento,  ed  ba- 
sendola indi  a pochi  giorni  fpolàta , fu  tff»  per  fuo  comandarne!»; 
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toda  tatti  i Grandi  della  corte  fallitala  Imperatrice,  e chiamata 
Augufta . 

DI  più , Cefare  Ottone  Terzo  fu , al  ragguaglio  degli  Annali 
della  Sa  (ionia,  talmente  ofTer  vinte  della  giudizia , che  fece  Maria 
fua moglie, c figliuola  del  Re d’ Arragona , bruciar  viva,  per  ef- 
ferenti rea  della  morte  d*  un  Cavaliere  innocente,  ed  ilcafofu 
quello.  Innamorandoli  l’Imperatrice  lafciva  del  Conte  di  Mode- 
na , follecitollo  a*  Tuoi  difonedi  voleri  ; il  Conte  ricufando  di  ac- 
confeotire  alle  fue  im  iodiche  brame , la  concittò  a tanto  furore , e 
fdrgno-,  ch’ella  per  vendicarli  della  ripulfa  da  lui  havuta , andò 
calunniando  , ed  acculando  il  «didimo  Cavaliere  davanti  il 
Tribunale  di  Cefare , qual  reo  di  lefa  Maellà , e temerario  media- 
tore della  fua  pudicizia  ■ Il  credulo-im  peratore  , predando  facil- 
mente fede  alle  calunnie  di  Maria  , condannò  il  Conte  alla  morte: 
fu  efeguita  prontamente  la  fentenza,  con  fomma  loddisf.tzione  del- 
la vendicativa  Imperatrice; ma  con  altrettanto  maggior  dolore 
della  moglie  del  Conte,  la  quale  havendo  intelo,  che  il  marito  giù 
era  decapitato , G fece  recare  la  fua  teda , la  prende  , ed  involta  ia 
un  panno  la  porta  nel  giudicio  dell’  Imperatore,  dove  comparii, 
proceda  dell’  innocenza  del  marito,  dimanda  vendetta  del  fuo  fan- 
gue,egettato  il  di  lui  capoa’  piedi  di  Ottone,  che  all’ora  (lave 
giudicando  le  caufe,  accufa  lui  (ledo  reo  di  canta  iniquità , e gli 
chiede  giuftizia . L’  Imperatore  perpieflo  per  quedo  fatto,  le  fa 
prefentare  il  ferro  rovente , da  lei  medelìma  deli  derato  per  giudifi» 
«azione  dell’  innocenza  del  marito  '■  ella  però  dringe  animofa- 
mente,  aguifad’un  fiore , l’ infocato  metallo, e redano  illefe  le 
fue  mani  : fiche  convinto  l’Imperatore  e dell’innocenza  del  fuo 
defunto  Conforte , e della  propria  iniquità, colla  quale  l’haveva  si 
inconfideracamente  fentenziato  a morire , viene  più  oltre  infultato 
dall’audace,  e fmaniofa  donna,  che  in  ifeambio,  e per  giuda 
vendetta  del  capo  innocentemente  troncato  al  Conte,  gli  diman- 
da la  teda  del  Giudice  iniquo.  Ottone  confedii  la  fua  colpa,  nè 
ricufa  la  pena , promettendole,  qual  reo  dell’ delitto, di  cui  edà 
l’accufava  , di  placare  il  di  lei  giudo  dolore  colla  propria  cervice, 
malechiede  indugio,  e dilazione-  Veduta  queda  rifoluzione  da’ 
Grandi  di  Cefare , ricorrono  alla  fdegnata  Conceda , la  fupplicano 
a perdonare  il  fallo  ad  Ottone , c concedere  ad  edì  io  grazia  la  vita 
tanto  importante  di  quedo  loro  degnidimo  Monarca  :raa  la  bal- 
danzosa donna  un  pezzo  renitente  di  efaudire  le  loro  preci , accon- 
fentì  finalmente  di  accordare  la  vita  al  fuo  Sovrano,  a condizione 
però,  che  l’Imperatrice,  lieome  cagione  dell’ingiudizia  da  lui 
coramella , e della  morte  del  fuo  infelice  marito , ae  pagaflc  il  fio , 
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con  elTere  conftgnata  viva  alle  fiamme  ; il  che  ancora  fu  fubitO 
efeguito . 

Battano  Re  della  Franconia.amò  Umilmente  tanto  la  giuttizia, 
e fu  così  rigido  confervatore  delle  leggi,che  giudicò  alla  morte  Se* 
«fano  fuo  figliuolo  ,accufato  di  adulterio  [cheall’  ora  nella  Fran- 
conia,come  ancora  oggigiorno  in  alcuni  paefi  della  Germania, 
venne  punito  con  pena  capitale  ] dicendo  a chi  periavita  del  fi- 
gliuolo intercedeva  > non  vogliate  impugnare  la  Giuttizia , ed  op- 
porvi alle  leggi , mentre  più  facilmente  vi  riufeirà  di  ttringerc  nel- 
le mani  il  vento,  che  di  diftogliere  l’animo  di  Battano  dalla  giu- 
ftizia  : e voltoli  a Sedano , gli  ditte , non  io , ma  la  legge , che  hai 
trafgredita , ti  condanna  ,ed  uccide  ; e ciò  detto , di  propria  mano 
gli  tagliò  la  tetta . 

Di  Canuto  quarto  di  quello  nome  Re  di  Danimarca.fi  trova 
fcritto  nell’ittoria  de’  Vandali  da  Cranzio,  che  la  fua  giuttizia  fu 
così  rigorofa , e mirabile, che  indittintamente  tutti  i delinquenti 
puniva  colla  fevcrità  delle  pene  preferitte  dalle  leggi  : non  giova- 
rono all’ora  nè  l’appoggio  de’  parentadi , nè  il  broglio  delle  rie-  - 
chezze,nè  amicizie,  e patrocinj  de’ Grandi , per  liberare  un  reo 
dalla  morte  : quindi  ettendo  fiati  unavolta  da  lui  condannati  ad 
ettere  appicati  molti  attaflìni  di  ttrada , i quali  fpogliavano  i vian- 
danti , ed  havendo  egli  già  comandato  a’  Miniftri  della  giuttizia  , 
ad  efeguire  la  fentenia,  alzò  all’  improvifo  uno  della  fchiera  de* 
condannati  la  voce , efclamando  d’ ettere  parente  del  Re , e come 
tale  dimandar  in  virtù  del  privilegio  conceduto  al  Sangue  Reale, 
l’impunità,  e la  grazia  della  vita:  ciò  riferito  a Canuto,  ditte, 
quando  fia  vero , che  cottui  mi  da  congiunto  di  fangue , com’  egli 
fi  vanta,  retti  diftinto  da  gli  altri,  con  dargli  un  luogo  più  onora- 
to, ed  impicandolo  fopra  un  patibolo  più  alto. 

Più  divolgato , non  però  meno  memorabile  è l’ efempio  della 
feverittìma  giuttizia  di  Filippo  fecondo.  Re  di  Spagna,  il  quale, 
ancorché  in  età  già  molto  avanzata,  e privo  di  altra  prole,  fece 
morire  Don  Carlo,  unico  fuo  Reai  erede  , che  impaziente  di 
regnare , fomentò  con  fegrete  corrifpondenz»  la  rivolta  de’  ribelli, 
cpafsò  occulta  intelligenza  con  gli  Eretici  della  Fiandra  a dan- 
no del  Re  fuo  padre,  ed  a pregiudizio  della  Cattolica  Religione. 
Intercette  da  Filippo  le  lettere  , colle  quali , e con  molti  altri  indi- 
zi convinte  il  figliuolo  di  perfidia,  e tradimento,  chiamò  il  Padre 
Canifio  Giefuita , fuo  Teologo,  gli  efpofe  il  cafo , e dimandò  il 
fuo  Centi  mento  fopra  un  affare  tanto  rilevante , e pericolofo.  Ca- 
nifio, che  conobbe  la  feveriià  , e s’accorfe  dell’ inclinazione  di 
Filippo,  che  ruminava  pel  fuo  cuore  la  morte  di  Carlo,  rifpofe, 
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tifavi  due  (Inde,  per  le  quali  poteva  Sua  Maefià  procedere  in 
quello  cafo , l’uaa  di  Giudice,e  l'altra  di  Padre  : quella  di  Giudice, 
diceva  egli , richiedeva  leverità,  e caftigo;  quella  di  Padre  ricerca- 
va clemenza , c perdono.  Or  dunque , replicò  Filippo  , trattandoli 
della  confervazione  della  Religione , della  falute  de’  miei  fudditi , 
e della  quiete  de’  miei  Regni;  forza  è,  che  mi  velia  della  figura  di 
Giudice,  e condanni  alla  morte  il  figliuolo,  per  non  precipitare, 
lafciandolo  vivere, e la  Fede  di  Dio,  e la  falvazione  mia,  eoa 
quella  de’  miei  popoli  : laonde  pollo  in  difparte  l’ affetto  paterno, 
fece  morir  il  Prencipe  Don  Carlo  nella  Città  di  Valladolid, 
nella  Cartiglia  Vecchia  , in  un  bagno  , in  cui  gli  furono 
aperte  le  vene.  Arrivata  la  notizia  della  morte  dell’ Infante  in 
Fiandra  , vi  fu  divolgato  quel  verfo  Ovidiano:  flLIVs  ante 
DIcM  patrlos  InqVIrlt  In  annos  ; col  quale  , calcolatene 
le  lettere  grandi  numerali , viene  ingegnofamente  efpreffo  sì  il  de- 
litto,che  l’anno  della  morte  di  quell’ infelice  Infante. 

Eiemplare  altresì  fu  li  giurtizia,che  Francefco  Fofcari cele- 
berrimo Doge  di  Venezia,  fece  (piccar  in  occorrenza  di  Giacomo 
fuo  figliuolo  , mentre  vedendolo  per  fofpetto  di  certi  misfatti, 
chiamato  da’ Capi  del  Configiio  di  Dieci , e pofeia  per  non  elTer 
comparto  al  termine  della  citazione , anche  condannato  ; non  G 
Jafciò  in  niuna  maniera  mozere  dall'  amore  del  (angue, in  prolun- 
gar 1’  efecuzione  di  quella  fentenza  , com’  egli  poteva  fare; 
anzi  pocodoppo,  per  nuovo  fofpetto,  che  il  figliuolo  haveffè  am- 
mazzato Ermolao  Donato,  il  quale  una  notte  nell’andare  dal  pa- 
lagio Ducale  a «afa  tua , reftò  a (Tildi  nato;  ordinò  (opta  di  lui  fe- 
veritlìme  inquifìzioni, mancando  poco,  che  a guifa  d’un altro  Za- 
leuco  zelante  di  rigorofa  giurtizia , non  fi  fia  avanzato  più  oltre  in 
pumilo  , ma  poiché  gl’indizj  non  furono  affai  grandi,  e (ufficienti 
per  proceffàrioa  morte; contentoflì di  n egarlo  folamente  da  Ve- 
nezia , ed  efiliarlo  per  (empre  in  Candia . 

Così  ancora  è nelle  irtorie  Venete  molto  celebrata  la  fama 
del  Doge  Antonio  Veniero , Giurtizicre  efempl.iriffìmo,  e tanto 
rigoroto , che  condannò  a perder  la  teda , e pofeia  per  moltiplica- 
te  intercelDoni  de’ Senatori , a perpetua  prigione  La  gi  fuo  figli- 
uolo , per  haver  quel  giovanne  in  difprezzo  d' una  Dama  fua  ami- 
ca , cadutagli  per  fofpetti  amorofi  inodio,  attaccate  alcune  corna 
alla  porta  del  di  lei  marito . 

E Maometto  Secondo , Imperatore  de’  Turchi , fi  fece  confi- 
esilmente  conofcere  Prencipe  molto  giurto , e Giudice  ievero , in 
occafione  che  Muftafà  Calepino  iuo  figliuolo , entrò  a viva  forza 
in  un  bagno,  c vi  violò  la  moglie  di  Atrnet  Baisi  ; il  quale  non 
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(0  Omnlj  qui  orando  vendicarli  egli  Afflo  di  tanto  oltrsggio,ricorfe  per  giudizi* 
jupè judlcatyfta  a Maometto;  a cui  rapprefencato  c'hebbe  l’attentato  di  Calepi* 
ttram  in  manu  no,  e l’ affronto  da  lui  ricevutogli  rifpofe  l'Imperatore  £u*l  princi- 
gefiatyif  in  utre - pio  con  parole  alquanto  alterate  : Redo  maravigliato  del  tuo  ardi* 
que  penfo  jufli-  mento  di  acculare  ilPrencipe  miofigliuolo;  non  Tei  tu  già  mio  fcbia- 
ti.im,  & miferi  vo?onde  fe  il  figliuolo  mio  ha  goduto  tua  moglie,  ha  ufato  con 
eordiam  portat,  una  fin  (chiava,  e tu  hai  torto  di  venir  a lagnarti  alla  mia  prefea* 
fed perjufiitìam  za , d’  elierti  data  fatta  alcuna  ingiuria, e disonore.  Nientedi- 
reddit  peccatìs  meno , licenziato  che  fu  da  lui  con  quefl’afpra  ri  fpofta  l’oltraggia* 
fententiam , per  toBalsà , chiamò  il  figliuolo;  il  quale,  doppo  haverlo  con  ifdegno 
mifericordiH  pec-  grande  riprefo  del  delitto  commeflb,  confegnò  in  cu  Aodia  d’ un 
cali  temperai  pf-  MiniAro , c’  hebbe  l’ordine  di  condurlo  in  un  altra  città,  dove  in* 
nam.  S Gregor.  di  a tre  meli  per  riparo  dell’  ignominia  fatta  ad  Acmet , e per  fod* 
disfar  nell’ iliefifo  tempo  alla  giuAizia,  lo  fece  Arangolare. 

(i)Sur»mumjut, 

fumma  ìnjuria.  Ora  voltiamo  la  medaglia  ,e  fe  (in  adeflTo  h abbi  amo 
JuAinian.  commendata  lafeverità  necelfaria  per  purgar  gli  Stati  dalla 
feccia  de’ malviventi,  capaci  talora  di  corrompere,  ed  in* 
(?)  Vitu  erunt  fettar  colla  loro  viziofità  tutta  la  comunità  de' buoni; 
flW  homines.  ragioniamo  prefeo  temente  della  clemenza,  che  debbeeffer 
Tacit  hiA.  i.  compagna  della  giuftizia.cd  equità  a fegno  tale,  che  ogni 
( \ o i i giudice,  volendogiudicare  condadiera  giuda  , convieae, 

I di!  7 domine*  foPr*  U?3.  d.e11?  "P0®*  U S1'*®'*1'*  • P" 

»du  Plin  ep  fentenza  de  delitti  ; e nell  altra  la  clemenza,  per  tempera- 
gli!, 8.  P mento  della  pena  ;(0  la  quale, quando  non  vengatalvol- 
ta moderata, degenera  in  crudeltà, ed  ingiuftiziajeHendd 
(t)  Cùm  tratut  fecondo  il  comune  affioma  de'  Oggidì  ,ia  giudizia  eccef. 
f uer ti ,mìf ir >ccr-  fivamencerigorofa , un  ingiudizia  manifeda  : (z)  il  Mondo 
dìa  recar dabe-  farà  fempre  ripieno  di  vizj , tanto  che  farà  pieno  di  uomi* 
rit  . Prophet.  ni;  (z)  onde  chi  talmente  odia, e perfeguita  i mj.che 
H^bac.  non  la  mai  nè  perdonare , nè  compatirli  ; odia  ,e  persegui- 

ta  barbaramente  tuttoilGenereumano.  (4)  Il  Giudice  ter* 
{(,)  Ha duarts t :eno  nonvcrrà  mailodato  davvantaggio,  nè  mai  opererà 
tnijencordia , b p ^ retramente.cheallora,  quando  procurerà  di  rafloraiglia- 
re  al  Supremo  Giudicedel  Cielo, quel  Sole  fantiflimo  della 


verità s in  omni 
judicio  Dei  con- 
tunda funi. 
Caflìodor.  in 
pfalm. 


giuAizia, e di  tutte  le  virtù; il  quale  è più  benigno,  e più 
clemente  di  tutte  le  creature  , e non  (1  fdegna  mai  tanto 
contro»  peccatori,  che  non  fi  ricordi  della  mifericordia, 
(5)  la  quale  va  fempre  congiunta  col  fuo  giudirio  Divi- 
no; (6)  O quanto  farebbe  infelice  la  nodra  condizione 
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umana  , fe  Iddio  forte  così  fevero  nel  caligare , quanto  (1)  ìpfe  c»g»ovìt 
noi  fiamo  pronti  nel  peccare!  ma  egli, che  conofce  la  p>a.  figmentum  /ra- 
lla fragile  della  quale  fiamo  comporti,  (t)é  così  pietofo , ftrum . Pùlra. 
e clemente,  che  la  fua  giultizia  è dalla  mifericordia  di 
gran  lunga  forpaflata  . Quindi  un  Giudice  implacabile, 
e fanguinario.il  quale  non  imitando  la  clemenza  di  Dio, 
fi  fco  da  della  fragilità  della  carne,  e fenza  petà  alcuna 
con  feveriflimi  fupplicj  tormenta  la  carne  debole  degli 
altri  uomini,  non  merita  il  titolo  di  uomo,  ma  di  fiera, 
r.é  fi  deve  chiamar  Giudice  giudo,  ma  Tiranno  l'piecato. 

Le  leggi  Divine, ed  umane  comandano  bensì, che  fi  fac- 
cia giultizia,  e fi  punifeano  i delitti,  in  maniera  però  , che 
fecondo  le  circodanze.che  aggravano, ò diminuifeono  il 
delitto  , fi  adoperi  la  feverirà.ò  fi  ufi  la  clemenza.' Con-  , 
danna  la  legge  chi  altrui  fenice,  ma  fecondo  la  varietà 
del  cafo  deve  anco  effere  diverfa  la  fentenza  : imperochc 
• alcuno  havrà  ferito,  ma  leggiermente;  un  altro  havrà  fc. 
rito  gravemente  , ma  non  volontariamente  ; volontario 
talora  farà  (lato  il  colpo  , ma  non  libero;  farà  libero, 
ma  provocato  da  grave  offefa , ed  ingiuria  non  fi  fa  a chi 
la  cerca.  Gli  Ai chitettif  dice  Emanuele  Tefauro  nellafua 
Filofofia  morale)  per  lavorare  i marmi  delle  colonne  ri- 
tonde, non  adoperano  il  Regolo  d:  Policleto  di  rigido  fer- 
ro, ed  inflcflibilc;  ma  il  Reg  >!o  Lcsbio  di  piombo,  dirit- 
to inficine,  e pieghevole,  adattando  non  già  il  marmo  al 
Regolo, mail  Regolo  al  marmo  Regola  di  ferro  élaleg- 

J;e,  e Regola  di  piombo  è l’equità,  ambe  diritte,  perche 
ondate  nella  ragione;  ma  quelia  invariabilmente  confide- 
rando  il  cafo, e non  le  circostanze,  è troppo  rigida,  e fe- 
vera; quella  confiderandole  circortanze  , fi  varia,  e fi  pie- 
ga allevolte  alla  clemenza , aggiuntando  la  legge  al  cafo  ,c 
non  il  cafo  alla  legge. 


Efempi 
di  Giu- 
dici , e 
Prenci- 
pi  cle- 
menti 


Valerio  M iflìmo  a quello  propofito  racconta  , erte  re  avvenu- 
to nella  Città  di  Smirna,che  una  donna  privò  coi  veleno  di  vita  il 
fuo  marito , ed  il  fig!iaftro,eciò  per  vendicare  la  morte  d’ un  Tuo 
figliuolo  da  loro  uccifo , ch’ella  haveva  havuro  dal  fuo  primo  con- 
forte. Fu  all’  ora  Proconfole  deli’  Alia  Giaco  Do  la  bella  , a cui  toc- 
cò giudicare  quello  delitto , e Sentenziare  , f<-  ia  donna  doveva  ef- 
fere punica  per  quello  doppio  omicidio,  ò pure  fe  meritava  perdo- 
no, 
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no, e compafHone,a  riguardo  dell’affetto  materno,  ette  peri® 
difeapito  d’ un  fuo  amatifiìmo  figliuolo  l’ indutte  a venire  a queir 
eftrema  rifokizione,  di  rendere  la  pariglia  agli  ucciferi , ammaz- 
zando anch'  effi . Reftò  dubbto(o,efofpeto  Dola  bella,  non  fapen- 
do  quale  firada  tenere, e fe  folfe  atto  più  giudo,  procedere ia 
quell’ affare  con  Teveri  tà , ò con  clemenza,  tanto  più,  che  conob- 
be ancora  divede  buone  qualità  della  rea , perlequali  non  gli  par- 
ve di  doverla  trattare  col  rigor  preferitto  dalla  legge  : fiche  per 
non  errare, e per  non  pronunciare  una  Temenza  iniqua,  deliberò 
di  rimettere  la  caufa  al  giudicio  del  Senato  di  Atene,  detto  l’ Areo- 
pago  , il  quale  hebbe  in  quel  tempo  gran  fama  di  rettitudine, e di 
Tapienza . I Senatori  adunque, informati  delcafo,  fentenziarono  in 
quello  modo;  che  tanto  la  donna  accufata  , come  gli  accufatori 
ritoroalTero  doppo  lo  fpazio  di  cento  anni  al  loro  Tribunale, 
mentre  all’ora  havrebbono  datala  Temenza, ed  ordinato  quello 
che  G dovette  fare  colli  rea . Certo  è , che  in  virtù  delle  leggi  non 
fi  poteva  cortei  affolveredal  delitto,  perche  la  vendetta  privata- 
mente prefa,  e non  con  publica  autorità  del  Giudice  efeguita,  , 
non  è lecita, e merita  gravecaftigo;  i malfattori  parimente, fe 
bene  debbono  elfere  puniti,  non  poflono  già  caftigarfi  in  altro  mo- 
do,che  per  comando  de’  Magiftrati , i quali  fono  i Cuftodi  della 
pace,  e quiete  del  la  Republica,  ed  a’ quali  appartiene  il  procura- 
re, ebe  niuno  retti  oltraggiato,  e con  tutti  fi  viva  conforme  al- 
le leggi  della  giudizi* z il  giudicio  nulladimeno  degli  Areopa- 
ghi infegna,cne  non  Tempre  fi  debba  adoperare  la  feverità  ; ma 
moderarli  ancora  alle  volte  il  rigore  delle  leggi  collaclemenza, 
che  merita  un  delitto  commetto  pergiufto  dolore  delle  ricevute 
offefe  • 

Pififtrato Tiranno  di  Atene,  hebbe  una  belliflima  figliuola, 
amata  a fegoo  tale  da  un  cerco  Signore,  che  havendolaun  gior- 
no incontrata  per  ftrada  , mentre  etti»  in  compagnia  della  madre 
fi  portò  al  Tempio,  non  potè  attenerli  di  non  baciarla  all’ora 
pubicamente . La  moglie  del  Tiranno  rifornendo  raffronto  fat- 
to alla  figliuola, corre  fdegnata  al  marito, e dimandagli  per  fo- 
disfazione  di  tanto  ardire  , la  morte  del  prefumuofo  amante: 
ma  il  Savio  Pififtrato,  confiderando  la  qualità  del  delitto  com- 
metto da  quel  Signore  a forza  di  amore , interrogò  la  moglie  ac- 
cufatrice,fe  Ja  figliuola  fu  baciata  per  odio,  ò per  tenerezza  di 
affetto;  e rifpondendo  etta  , che  le  belle  donne  non  fi  baciavano 
già  per  odio,  ma  per  amore;  foggiunfe  egli  : or  Signora  mia , per 
qual  motivo  dunque,  e conche  giuftizia  volete  mai,  eh’  io  con- 
danni a morte  l’accufato  amante,  poiché  fe  faremo  morir  colo- 
ro» 
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ro,che  ci  amine,  in  che  mode  tratteremo  poi  quelli , da’ quali 
fiamo  odiati  f Con  che  perdonandogli  Pifidrato  la  colpa  di  quell* 
amorofe  sfogo,  lafciò  di  sé  fra  tant’aitrì  efempj  della  fua  crudel- 
tà, un  bell’  efempio  di  equità,  e di  clemenza. 

Un  Orefice  mercatante  di  gioje,  vendeva  alla  Moglie  di  Gal- 
lieno Imperatore,  alquante  gemme  (alfe  per  vere;  il  che  (coper- 
to indi  a qualche  tempo  daH’lmperacrice,lofecechiamaravanti 
il  Marito  ; il  quale  lollecinto  da  eflà  a punire  per  quell’  inganno  il 
temerario  gioielliere  con  ({riordinarla  feverità,  e con  infolita 
fupplicio  di  morte  ; le  promife  egli , udita  la  di  lei  richieda , di 
fodiifarla,e  di  punir  il  mercatante  con  pena  proporzionata  al 
misfatto  ; e pertanto  ordinò,  che  fofle  carcerato,  e pofcia  dato  ad 
efler  divorato  da  un  Lione.  Venuto  il  giorno, che  fi  doveva  efe- 
guirequeda  (entenza , mentre  1*  ingannatore  pieno  ditimore,  e 
tutto  tremante  ; il  popolo  barbato , e curioso  all’  incontro  con 
gran  defiderio afpettava , che  il  feroce  Lione  ufcifiTe  dal  fuo  ferra* 
glioin  piazza,  a divorar  il  povero  delinquente  j mandò  Gallieno 
un  banditore  a pubblicar  in  nome  fuo  a tutti,  che  il  malfattore, 
il  quale  haveva  ingannato  l’imperatrice,  già  haveva  ricevuto  la 
pena  adequata  al  fuo  delitto,  con  efler  egli  Umilmente  dato  in- 
gannato,cioè  dalla  clemenza  dell* Imperatore, dal  timore  della 
morte, e dalla  mone  della  liberato. 

Cefare  Augudo,  Prencipe  da  tutti  gli  Scrittori  lodatilfimo , 
(leeone  era  molto  follecito,  e attento  a far  buona  elezione  de* 
Mimflri  per  l’ araininidrazione  della  giuflizia  ; così  haveva  (in- 
goiar cura d’ indurirli, in  che  modo  dovefièro  con  rettitudine 
governar  le  provincie,  alle  quali  li  mandava:  onde  havendo  le- 
vato da  Gapua  Efcauro , Giudice  bensì  giudo , ma  troppo  fevert» , 
per  fpedirlo  alla  reggenza  del  Regno  di  Dacia  ; fra  gli  altri  ricor- 
di, che  gli  diede,  gli  raccomandò  particolarmente  la  clemenza  ; 
la  quale  Seneca  Precettore , e Maedro  di  Nerone  , haveva  pure 
con  gran  diligenza  procurato  (Tinflillar  nel  cuore  di  quedo  Pren- 
cipe (uo  allievo  ; dimanierache  Nerone  ne*  primi  cinque  anni  del 
fuo  governo  fii  pietofiflimo , e così  clemente,  che  dovendo  una 
volta  fottofcrivere  la  fentenza  di  morte  per  un  reo,  efcla  mòlo» 
fpirando:  Vtiaam  luterai  ntfeirem  : Piacefle  al  Cielo,  che  non 
havedi  mai  imparato  a (crivere  ; poiché  in  quedo  modo  potrei 
feufarmi  di  non  confermare  la  (entenza  funeda,  già  pronun- 
ciata da’ Giudici  contro  di  quedo  infelice  delinquente.  • 

Quello  efempio  ad  ogni  modo  di  Nerone,  che  a gai- 
fa  di  Bionc,  nel  pigliar  in  mano  la  penna  coódaunatrice 
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( t ) Neceffe  eft  la  bagnò  con  lagrime , non  (limo  degno  d‘  effer  imitato- 
c indolire  natura  nè  da’  Prencipi , nè  da’ loro  Giudici, e Governatori;  e ciò 
itg\  autemfuff'ra-  non  Colo  perche  Nerone  urtò  da  uneftremo  nell'  altro,  ef- 
gari . Bion.  fendofi  indi  cangiatoda  uo  Agnello  maniueto  di  demen- 
za,  in  una  Tigre  feroce  di  crudeltà  j che  a contemplano* 

( *;  clementi  ne>che  ,*  pfencipi,  e quelli,!  quali  in  luogodi  elfi  danno 
"XirTTv  t a g,u<^,care  » devono  bensì  efler  clementi  ; ma  non  a fé- 
hot"' * pr  tetta?'  8no  ta*e  * C^C  *oro  non  ^ia  *’  ammo  di  caftigar  un  tea 
crnamtntumquè  Vcro  ^>corac  Bione  pure  nell’  atto  di  fentenziare  diceva, 
ippcrioTum  eft  che  lunatura  umana  per  1*  imperfezione  fua  merita  com* 
Jinwl,  & c et  uff',  patimento;  ma  per  quello  non  conviene  tralafciar  d’adem-, 
ma  fàtue-  Scuce.  pire  a’ comandamenti  della  legge,  (i)  La  vera  condotta 
i.  de  ciem.  d’un  Giudice  favio  ,e  giudo , richiede  di  tener  Tempre  in 
tal  forma  unita  la  feverità  della  giudizia  , colla  clemen- 
za, che  fìano  come  parti  d’un  medefìmo  corpo;  e di  va- 
lerli con  tal  artedeil’una.che  l'altra  non  redi  odefa.  Non 
ha  Dio  (rifletto  fotdlidìmo  del  Savedra  ) poda  la  fpada 
di  fuoco  per  cudodia  delParadifo  nelle  mani  d’  un  Sera- 
fino,che  é tutto  amore, tutto  pietà,  c tutto  miferi  cordia; 
ma  la  confegnòinquelled’un  Cherubino,  Spirito  di  Scien- 
za , il  quale  meglio  Capette  temperar  la  giudizia  colla  cle- 
menza. Quella  per  fine, ettendouna  virtù, che  non  fofo 
rende  migliori , più  amati , e più  ficuri  i Sovrani, e qua- 
lunque altroGiudice  fubalterno;  ma  riportando  eziandio 
il  vanto,  d’ edere  un  ringoiar  ornamento  degl’  Imperi, 
ed  una  certil&ma  falute  de’Regni;  (z)  fa  però  di  medie- 
re, che  quelli,  ì quali  bramano  di  edificarli  con  etta  la  fa- 
ma, e di  efercitaria,  fi  guardino  principalmente  , di  non 
etter  vendicativi  , e di  non  fentenziar  mai  alcuno  nel 
primo  impeto  dell’ ira:  effendoche  la  vendetta,  «l’ardo- 
re della  colera, oltreche  nondannoiuogo  al  perdono, ac- 


decano  talmente  le  menti  umane,  che  non  (afeiando  di- 
fremere  il  giudo  dall’  ingiudo,  le  fanno  taverne  prccipi-  Efetnpi 
tare  in  crudeltà,  ed  iniquità  manifede.  diPren- 

cipi  cau- 
ti a giu- 

Quindi  è,  che Teo «lofio Primo, Imperatore , hebbe per pre  dicare 
certo  da  AppollodoroFilofofo,  fuo  miellro,  che  qualunque  voi  fieli’  at- 


ra (degnato  volette  ordinare  alcuna  cofa  ardua , e leverà , dovette  rodi  co- 
prima  aeda  memoria  più  volte  replicar  le  ventiquattro  lettere  iera  vee- 

deU*  meste. 
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dell*  alfabeto  Greco , per  trattener  in  quello  modol’efecuzione 
del  comando,  c perche  tranquillandoli  intanto  l’animo  agitato 
dall  ira  , bavette  tempo  di  appigliarli  a migliori  contigli.  Avven- 
ne  nulladimeno  un  giorno,  che  accefo  quel*’  Imperatore  ve* 
mentemente  di  colera.per  haveril  popolo  in  Teflàlonica  ammal- 
iato dentro  il  Teatro  un  Giudice  da  lui  molto  amato,  fi  (cordò 
di  quell  avvertimento  del  Tuo  Infiruttore  ,*  onde  in  quel  primo 
aflalto  di  furia , fece  da’  Tuoi  foldati  trucidare  in  detta  Città  fette 
mila  uomini.  Ma  feguìto  quello  crudel  macello  di  tanti  uo- 
mini innocenti,  che  non  hebbero  parte,  e colpa  alcuna  nell’ ac- 
cennato omicidio , elTendo  Teodofio  in  sé  ritornato , ed  havendo 
riconofeiuto  il  fuo  errore;  fece  una  legge , che  sì  le  fue  Temen- 
ze , che  quelle  de  Prencipi  fuoi  Succelìori , pronunciate  per  cafli- 
gar  alcuno,  fi  dovettero  Tempre  fino  al  terzo  giorno  differire , 
accioche  elfi  nell’intervallo  di  quello  tempo  ha vettero campo 
di  ravvederli, e moverli  a compadrone,  overodi  ritrattar qutf 
decreti , qualora  fodero  ingiudi . 

Per  quello  è ancora  fom  ma  mente  lodevole  Antioco  Terzo , 
potentini  ino  Re  di  AOa , a cui  fra  l’ altre  lue  commendabili  azio- 
ni, fi  attribuire  pure , d’ haver  egli  fcritto , ed  efpreflamente ordi- 
nato a’  Magiflrari  di  tutte  le  fue  Città,  e Provincie,  che  ricevendo 
etti  alcuna  lettera  fcritta  a fuo  nome , la  quale  contenette  comandi 
ingiufli , e contrari  alla  legge , non  obbediflero  a quella  lettera  j 
ma  la  fupponettèro  più  toflo  appocrifa , e compolla  fenza  fua  vo- 
lontà , ed  informazione . 

Non  altramente  i Cefari  Graziano,  e Valente  ordinarono, 
che  i loroGiudici , e Governatori  sì  de’ referitti  favorevoli  di  pre- 
roj , e donativi , che  delle  fentenze  penali  dal  loro  Imperiai  Gabi- 
netto emanate , non  faceflero  alcun  conto , e le  muuffero,  ogni 
qual  volta  le  feorgeflero  fatte  contro  le  leggi , ed  al  bene  pubblico 
pregiudiziali  ; allegando  di  ciò  la  ragione,  che  fovente  i Prencipi , 
ò per  l' importunità  di  sfacciati  fupplicanti , ò trafportati  da  cieco 
furore,  decretano  mercedi, e fupplicj  ingiuflamente. 

Il  limile  fecero  anche  anticamente  tatti  i Re  dell*  Egitto , i 
quali  coflumarono  di  far  giurare  i Giudici , e Luogotenenti , che 
fe  il  Re  comanderà  loro  di  giudicar  alcuna  cofa  iniqua , ed  ingiu- 
ria, tralafcerebbono  di  giudicarla  ; tanto  temevano  etti  d’eflèr 
ingiufli , ed  inclementi . 

Fortunato  mai  Tempre  farebbe  il  Mondo , fe  a forni- 
glianza  di  quelli  Prencipi , ha  vettero  a cuore  la  giullizia.e 
clemenza  tutti  coloro,  che  prefiedono  oc*  Tribunali:  in 

Temo  11.  I ' 


*3° 


Delia  Rettitudine 


Plato . 


[i]  Nunqtiam  particolare  i Sovrani  fieffi.de  quali  ia  più  bella  , più  nobile, 
homo  ncghgu ur  e più elTenziale  virtù,  è fenza  verun  dubbio  la  gulfizia; 
“ Dco , qui  jufiè  ridendo  quella,  che  conferva  loro  la  Corona  in  Capo,  e- 
vivtndi , fu «">*  li  colma  di  benedizioni  Divine;  beneficando  Iddio  fin* 
r>  g°lai  mente  quelli  ,ehe  vivono  guidamente,  e con  retticu* 
, 1*  J'V‘m  dine  dtftribuifcono  ad  ognuno  ciò,  che  di  ragione  gli  ap. 
a C'jireptjiium  j Efiodo  eccellente  Filofofo.e  Poeta  infig  '.e, 

deferive  con  molti  verfiibeni,  cheli  conferifconoda  Dio 
a quelli , i quali  con  equità  amminiftrano  la  giuflizia;  e 
per  r op pollo,  fpecifica  ancora  tutte  le  difgrazie,  che  or- 
dinariamente avvengono  alle  Città,  dove  regna  l’ingiufti- 
zia.GliSrari.e  Domi  nj  de’ Prencipi  giudi  (die*  egli)  fi  vedo- 
no Tempre  fi  iridi,  ed  a meni,  opulenti, e popolati,  pacifici, 
e quieti,  mai  infedati  da  guerre,  mai  oppreffi  dalla  fame,  e 
mai  defolati dalla  pelle:  leGttà.e  Provincie  all* incontro 
de' Regnanti  ingioili,  vengono  per  lo  più  e travagliate  da 
armi  nemiche , ed  afflitte  con  carethe  ,e  caftigate  con  con- 
tagia con  altre  innumerabili  calamità,  e feiagore  Oltreché 
è ancor  certilfi.no,  che  nè  la  forza  d‘  un  numerofo  efer- 
cito , né  il  valore  de*  foldati , né  I*  efperienza  de’  Capita- 
ni , né  ia  difciplina  militare  feveramente  offcrvata , nè  al- 
cun altra  cofa  é tanto  valevole  a rendere  trionfante  un 
Monarca , ed  a profperarlo  con  molte  vittorie  , e trofei  ; 
quanto  la  giuflizia, virtù  particolarmente  favoreggiata  dal 
D o degli  elerciti,  il  quale  fu  Tempre  oflervato  protegge- 
te , e benedir  didimamente  1*  armi  de’  Prenrìpi  zelanti 
dell* equità,  ed  amanti  della  giuflizia* 


Li  giuflizia  de' Romani  fu  la  cagione  ( come  nota  Monti-  Etempì 
gnor  diCìuevarra  nel  Tuo  trattato  di  Marc’ Aurelio  famofifltmo  di  Pren- 
lm  paratore  } delle  loro  innumerabili  vittorie,  ed  ampliami  prò-  cipi  vie- 
gradi  in  guerra . Furono  eflì  bensì  idolatri,  ambiziotì , impudici , toriofi , 
invidiofije  da  moltiflìroi  altri  via) circondati  ima  perche  niuna  perefler 
Nazione  li  pareggiò  nella  rettitudine  della  giuflizia , gli  adìfteva  fiati 
talmente  nelle  lor  un  prete  militari  il  braccio  Divino, che  divenne*  amanti 
ro  Padroni  di  tutte  quali  le  Nazioni  del  Mondo-  della 

Veriffirao  ancora  è , che S.  Remigio  Vetcoro  di  Reims,  ter  giufii- 
minata  la  funzione  dell’  incoronamento , e del  BatteGmo  da  lui  zia, 
dato  a Clodoveo  Re  di  Francia,  prefagi  a quello  Monarca , che  il 
Regno  di  Francia  li  vedrebbe  florido , e fortunato  contro  i tuoi 

aerai* 
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ormici,  tinto  che  vi  fiorirebbe  la  giudizia , e la  vera  Religione  (i)  Preptir  mi- 
Cridiana  . feriam  incpum  , 

Teodofio  il  Grande,  di  cui  poco  avanti  habbiamo  fatto  men-  etgcmitum  pan- 
cione, havendo  pure  per  efperieaza  faputo  , qualmente  i nemici  perum  , nunc 
più  fi  vincevano  con  atti  riempiati  di  pietà  , e di  giullizia , che  con  exurgam  , dicit 
1’ armi  ,s*  apparecchiò  più  con  divozioni,  e con  opere  giufte  a de-  Dominile. 
bellare  Eugenio  Tiranno  , che  gli  haveva  usurpato  l’Imperio  Oc-  Pfalm.  il. 
cidentale,  che  a forza  di  numeroft  combattenti  ; dimanierache 
fra  le  molte  pie , e fante  azioni  da  lui  fitte  prima  di  muovere  Ja  (*)  Uteri  felici- 
guerra  a quello  fuo  formidabile  nemico, e colle  quali  meritò  il  ter  Imperio  , in 
loccorfo  Divino,  fu  la  principale,  ch’egli  in  vece  di  caricare  in  mente  babeni  » 
emergenzacosl  grande , con  nuovi  tributi  i popoli,  per  raccoglier-  ^quitatem  , ac 
ne  danari , levò  le  angarie  ,ed  impofizioni , colle  quali  furono  po - juflitiam  pue'ci- 
co  avanti  aggravate  le  fue  province  da  Taziano  Prefetto  del  Pre-  pua  effe  optimi 
torio  , che  due  anni  innanzi  a quella  guerra , polTedeva  la  digaità  Principi t infi- 
di Confole  ; in  feguito  di  che  comandò , che  lì  reftituidcro  a’  rei , ’gni*  . Aimon. 
overo  a’  parenti  loro  i beni  conficcati  al  tempo  della  Prefettura  j.degeQfraac 
deU'accennitoTaziano,  quantunque  già  ad  altri  fodero  dati  do-  cap.  }J. 
nati-  Ben  intendeva  Teodolio,  facendo  quelli  lodevolidìmi  atti 
di  pietofa  giudizia,  che  il  pianto,  e le  compallìonevoli  grida  de’ 
poveri , i quali  alzano  la  voce  al  Cielo  per  f ingiuilizia , che  lì  fa 
loro,  aggravandoli  foverchia.e  indebitamente  con  dure  dazio- 
ni , ed  intoppo rtabili  tributi , arrivano  algiufto  , e mifericordiofo 
Tribunale  di  Dio , e provocandolo  a fdegno,cagionano,  che  alzi  il 
braccio , e la  fpada  a favore  , e vendetta  de’  poveri , conforme  egli 
fteflòl’haveva  prometto  di  fare,  nell'Antico Tedamento . (i)  Di 
piùcomandò  ancora  Teodolio  a’ foldati,  a non  maltrattare  gli  o- 
fpiti , apprettò  i quali  davano  alloggiati,  nè  con  rapine,  né  chie- 
dendo loro  cofa  alcuna , nè  con  altre  ingiurie , ed  oltraggi.  E con 
quelle  giudidìme  leggi , ed  altre  opere  accette  a Dio , s' apparò  il 
prudente, ed  efemplare  Monarca  la  drada  alla  vittoria  contro  il 
prefato  Eugenio  ufurparore  de'  fuoi  regni , il  quale  però  colf  a juto 
Divino  , confeguìco  mediante  quella  fua  Angolare  pietà,  e giudi- 
zia  , gli  riufeì  di  vincere  felicemente  • 

Concludo  adunque  quello  difeorfo , con  avvertire  re- 
plicatamenre  i Regnanti,  di  amare  l’opra  ogni  altra  virtù 
l'equità,  e la  giudizia,  per  edere  quelle  (come  faviamen- 
te  ricordò  Celare  Tiberio  fecondo  a Maurizio  fuo  genero,! 
le  infegne  principali  d’un  ottimo  Prencipc,  (1,)  come  pure, 
per  edere  non  folo  la  giudizia  il  fondamento  di  perpetua 
Teme  IL  I l faina. 
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(i)  Fundamen-  fama  > ed  eterna  rinomanza, (i) anzi  fecondo  POracolodi 
tH perpetue com- Salomone,  il  fodegnodel  Soglio  Reale  ;(2)  ma  eziandio 
mfndatìonis , <3  in  riguardo,  che  tutta  la  loro  felicità  , e la  falute  de'  loro 
fama m/tuia  c/?,fudditi  si  in  pace,  che  in  guerra  dipendono  dal  giudo  go- 
fwqua  aibtipo- vcraQ  ' i|  quale  finalmente  non  potendofi  chiamar  giu* 
yft  laudavi-  do  per  la  fola  bontà, e rettitudine  de’ Sovrani,  quando  an- 
j ' rllc'  ,b'  3 che  i Minidri  loro  Vicarj,  e Vicegerenri  non  fiano  ornati 
cleome.  pafj  vjrt^ej  integrità  ; cerchino  però  ancora, e procurino 

(i)  lufliti*  fir- con  grand’attenzione, e folleeitudine  i Prencipi, di  provede- 
rnatur  feliunr"' re  1 loro  Stati  di  Giudici,  e Governatori  d’incolpati  cofiu- 
Provwb  1 6.  mi,  giudi  nelle  fentenze,  veridici  nelle  parole, onedi  nel- 
le loro  operazioni , moderati  nell*  ira  , e fopratutto  difin* 
tereffati,  e lontani  dal  ricevere  donativi , e regali,  che  fono 
le  qualità  principali , ricercate  da  Seneca  ( feri  vendo  a Lu- 
cilio Governatore  della  Sicilia)  in  un  Giudice,  e Minidro 
di  Giudiziari!  che  facendo  i Prencipi,  verrà  ugualmente 
applaudito  da  gli  uomini , e profperato  con  molce  bene* 
dizioni  da  Dio  il  loro  governo. 
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CAPITOLO  IV. 

Ale(f andrò  s’ apparecchia  a combattere  la  ter « 
%a  volta  con  Dario;  fa  lunghi  viaggi  colfuo 
ef eretto  per  luoghi  aridi , e manchevoli  di 
acqua  ; pattfee  gran  fete  , e ricufa  di 
rinfrefearfi  colli  acqua , che  gli  vten 
pref infetta  j rompe  alla  fine  di 
nuovo  f armata  nemica , e 
Dario  tradito , e da 
molte  ferite  pa [fa- 
to , muore  mije * 
rumente» 


I Utte  le  vittorie  fono  bensì  gloriofe  per  s8 
ftefle,  ma  i Vindrori  non  fono  g!oriofi,che 
a mifura.che  fanno  renderfi  profittevoli, e 
vantaggiose  le  vittorie  riportare . Molti  va- 
iorofi,  ed  efperti  Capitani  s’ acquiltarono 
nel  principio  della  guerra , celebre  rino- 
manza , per  haver  farro  mediante  la  loro 
prudente  condottai  perizia  militare,  Segnalati  progredì: 
ma  eifendofi  polciafmarriti  nel  faper  approfittarli  della  vit- 
toria , ò per  la  troppa  allegrezza  , naturalmente  nemica 
del  buon  confìglio,  ò perche  per  rifparmio  delle  fpefe,  e 
per  non  efporfi  a maggiori  pericoli , ò pure  per  diitancarfi 
dalle  fatiche  Sofferte,  non  proseguirono  più  oltre  la  guerra; 
perdettero  non  Solo  la  fama  di  gloriofì  vincitori , ma  furo- 
no  poi  ancora  Superati  da' nemici  gà  vinti.  Su  quello  ri- 
flelfo  AldTandro,  che  ambiva  il  nome  di  Trionfatore  in- 
vitto,e di  Capitano  prudente, per  inoltrare  di  non  haver 
modo  la  guerra  Senza  giudizio,  nè  rotto  io  due  acerrime 
. .7 omo  U,  I ; batta- 


*j4  Vita 

battaglie  V efercito  Perliano  acafo,  s’apparecchio  per  ve- 
nire ia  cerza  volta  agiornata  con  Dario  «tanto  più,  che  fep- 
pe  i nemici  dai  ccmcinovato  favore  della  Tua  Fortuna , la 
quale!»  vedeva  con  non  ordinaria  parzialità  afliilerlo  nel- 
le fue  imprefe,  renduti  molto  timidi, e fpaventati.  Quin- 
di provedute  le  cofe  di  Perfepoli,  putì  egli  da  quella  cit- 
tà, per  entrare  nella  Media,  dove  Dario  andava  rinfor- 
zando le  fue  milizie . Ma  ettendogfi  convenuto  far  a quell' 
effetto  viaggi  afpri , ed  oltremodo  lunghi , a fegno,  che 
in  dieci  giorni  carhinò  con  un  cavallo  loie  quattrocento» 
e più  miglia,  pati  grandemente  lafua  armata  non  meno 
per  1*  incomodo  del  viaggio  sì  difaflrofo  , che  per  edere 
pallata  diverfi  giorni  per  paeli  aridi , e manchevoli  di  acqua: 
il  Re  Hello  fu  molto  travagliato  dalla  fete»ciò  non  ollan- 
te  la  foppcrtòcoth  tanta  pazienza, che  venendogli  da  due 
ibidati  prefentato  deli'  acqua  in  una  celata  «ricusò  di  ria- 
frefcarfene.fcorgendo,  chic  non  era  fufiiciencea  riltorarc 
i Tuoi  compagni,  e tutti  i foldati,  che  lo  feguitarono; la- 
onde abballata  la  teda,  fidò  folamente  gli  occhi  all’ acqua» 
e poi  la  reftituì,  ringraziando  coloro,  che  gliela  recaro- 
no,condirete  io  darò  a me  foto  il  gulio  di  bere , daran- 
no di  mala  voglia  tórri  gli  altri  Qual  mirabile  continen- 
za,e grandezza  d’animo  di  Aleflandro,  oflcrvara  da’fuo» 
Capuani  ,e  foldati , gl'  innanirol  a tollerare  piu  paziente- 
mente  ogni  difagio  : incoraggendo  però  l’  uno  1*  altro, 
gridarono  tutti  adatta  voce, che  fi  dovtffe  profeguirecon 
buona  fperanza  la  marchia,  nè  fembrare  loro  in  alcana 
maniera  penofo  quello  viaggio,  venendo  guidati  da  un 
Prenripe  sì  amabile, e da  un  padrone  tanto  generofo»  per 
cui  a quello  riguardo  erano  pronti  a sbaragliare  il  fa ngue, 
c la  vita. 

Con  sì  ferra  rilblutrzza  dunque,fperorrando  t caval- 
li, e marchiando  più  frertofofamente  , arrivarono  vicino 
all’aeearopamento  dell’  efercito  nemico,  già  al  pari  di  elfi 
apparecchiato  per  la  battaglia.  Dario  intendendo i Mace- 
doni oramai  poco  dilla  nti  dal  fuo  campo,  parlò  a’  fuoi 
Generali , e principali  Ufficiali  dell*  armata , dicendo  :fc  fa 
fortuna  rr/ bavette  accompagnato  con  Capitani  codardi» 
c con  foldati  pausofi  >i  quali  ttitnaflero  davvantaggio  la 

vita» 
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vita  ,per  quanto  ella  fia  apprezzabile,  che  una  morte  gloJ 
riofa,  tacerei  piutofto  , che  ragionarvi  infrutruofamente; 
ma  haveodo  io  abbattanza  provato  il  voftro  valore, e la 
vo  (Ira  fede,  fono  perciò  obbligato  di  farvi  conofcere  lamia 
gratitudine  co*  dovuti  ringraziamenti,  per  1*  affetto , c fe- 
deltà. già  due  volte  da  voi  fperimentata  , quando  rotto»c 
pollo  in  fuga  da  Aleffandro,  m’  havete  Seguitato.  Io  mi 
dichiaro, e protetto, che  la  fede, e bravura  vottramiman- 
tiene  finora  fui  Trono;  pregandovi  però, che  si  per  l'amore 
de’  noftri  Dei  Tutelari,  che  a contemplazione  del  bene» 
ed  emolumento  della  patria  ,eperrifpettodel  voftro  proprio 
onore  , e decoro  , oltre  il  rifletto  della  mia  perfona,  che 
fempre  vi  fui  Re  affettuofo  , e clemente;  perfeveriate  c 
laidi  nella  primiera  vottra  animofirà,  e fermi  nella  fede, 
non  Seguitando  le  orme  vergognofe  de’  traditori,  c rifug- 
giti ; i quali  fe  bene  fignoreggiano  prefentemente  nelle 
mie  Città, non  furono  già  innalzati  a quelli  gradi  di  digni- 
tà da  Aleffandro  , per  efler  (lati  da  lui  riputati  meritevo- 
li di  tanta  onoranza;  ma  accioche  con  tali  premj  fia  no  da 
me  alienati  gli  animi  voftri , e m’ abbandoniate  a loro 
imitazione  . Orafiocomevi  atticuro,che  la  fellonia  di  co- 
floro  non  tetterà  invendicata  dal  Cielo; così  vi  accerto, ed 
imprometto  , che  continovando  ad  effermi  fedeli , difen- 
dendomi, ed  il  mio  Regno,  gli  Dei  rimuneranno  largamen- 
te il  voftro  zelo;  né  io  faro  feonofeente  per  l’ amore , che 
mi  portate;  né  li  troverà  giammai  la  fama  tanto  ingrata, 
che  non  innalzi  per  tutti  ifecoli  il  voftro  nome  con  gloriofi 
elcgj  » e colle  meritate  lodi,  fino  al  Cielo  . Io  veramente 
fono  divenuto  lofpecchio,  in  cui  fi  mira  la  volubilità  dell1 
inftab  le  Fortuna  ; ina  fe  quella  fu  volubile  nel  termi  le 
ricchezze , e la  prosperità  del  mio  Regno  ; fi  rivolgerà  anco 
la  medefima  colla  fua  naturale,  ed  immutabile  incollai* 
Za , a redimirmi  la  priftina  felicità,  e grandezza  : e quan- 
do pure  gli  Dei  riadatterò  di  proteggere  le  mie  giuftearmi , 
ridonderà  fenza  dubbio  in  vottro  maggior  decoro, e ripu- 
tazione , di  morire  da  uomini  valorofi  onoratamente , che 
di  fuggir  da  traditori,  c vigliacchi,  con  perpetua  ignomi- 
nia , efeorno  : Vi  prego,  e riprego  dunque,  e feongiuro  re- 
plicatane nt  e , a far  buon  cuore,  e prenda  animo  degno 
T»tm  li.  I 4 della 
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della  nobiltà  soffra , e di  tutu  la  Nazione  Perfuna  ; e che 
colia  medefima  magnanimità , colla  quale  già  tollerale 
le  difgrazie,®  fciagure  pattate , (opponiate  ancora  quello  » 
che  la  forte  vi  havrà  dettinato  per  1*  avvenire;  mentre  io 
pure  ò vincendo , ò morendo  gloriofamente,  procurerò  d‘  iU 
luftrar,  e fegnalar  me  (ledo. 

Stando  Dario  con  quefle , e molte  altre  parole  coar- 
tando i Tuoi  Capitani  ad  un  generofo  combattimento,  ri-i 
fpofe  doppo  alquanto  di  fiienzio  Artabazo  (uofedeliflimo 
vattalto.'Non  vi  venga  timore,  ò fofpettodella  nottraanì- 
molità.e  fede,  o Re; mentre  arricchiti  dalla  benignità  vo- 
fira,cosl  vediti  come  damo  di  preziofe  vedi,  ed  ornati 
con  armi  rilucenti,  fiamo  difpofti,  e rifoluti  a combatto, 
re  con  tanto  animo  , e valore,  che  fpcriamo  di  vincere; 
con  rincrefcendoci  di  perire,  purché  voi  habbiate  fa  glo- 
ria ,e  contentezza  di  redar  vincitore,  e di  umiliar  l’or- 
goglio del  Re  Macedone  vodro  nemico.  Ma  Nabarzane 
(il  quale  pattava  fegreta  intelligenza  con  Betto  Governa* 
core  del  Paefc  de'  Battriani  » ed  haveva  con  etto  lui  con» 

? furato  cantra  Diario,  volendolo  far  prendere,  e legare  da* 
uot  foldati, e confegnar  prigioniere  ad  Aleflandro, affine 
di  acquiftarfi  con  quedo  tradimento  la  grazia  , ed  ampia 
mercede  da  que  l Re  generofo , e V incitare  ; o vero  di  degnan- 
do di  privare  il  medefimo  Dario  fuo  Sovrano  di  vita,  ed 
occupando  il  fuo  Regno,  rinovar  la  guerra  a’  Macedoni  ) 
ditte  sfacciatamente  in  prefvnza  del  Re»  che  il  configli® 
migliore  nello  dato  pericolofo  , in  cui  all* ora  fi  trovava 
il  redo  della  Monarchia  Padana , abbandonata  dall*  atti- 
fi  en  za  degli  Dei,  era  di  venire  a nuovi  principi,  commetten- 
do Pimprefa  della  guerra  ad  un  altro  Capo  » e conceden- 
do intanto  l’arbitrio  delta  Fortuna,  ed  il  governo  delfini, 
peno  ad  un  altro  (oggetto,  il  quale  faceflè  figura  di  Re» 
finche  il  nemico  veniffe  difcaca'aro  dall*  Afia  ; e doppo 
quedo  trionfo  »rìmettette  Dario  nel  Trono, e gli  rrib  tuittc 
di  nuovo  la  Sovranità  del  Regno; mentre  facendoli  altra- 
mente, prevedeva  la  morte  del  Re,  la  rovina  delPefercitOb 
e la  defolazione  di  tutta  fa  Monarchia-  Udita  queda  prò 
pofizionc  da  Dario»  rimproverando  a Nabarzane  la  fello 
zk»s  accefe  di  fùria  ù grande,  chesfòdenula  fdtnicarra» 
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l’ affittò  per  ucciderlo  : ma  Beffo  accorfo  con  alquanti  de* 
Tuoi  foldati  Bmriani,  ni  impedì  il  colpo»  e falvò  la  vita 
a Nabarzaoe  fuo  amico;  il  quale  (cappato  , e feguitato 
indi  a poco  da  Beffo, complice  della  ribalderia  ordita  .fece 
ammutinar  le  truppe  dipendenti  dal  fuo  comando  Se  an- 
dò pofeia  tutti  due  applicati  a porre  ad  effetto  il  diffegna. 
to  tradimento,  per  la  veemente  ambizione,  c’hebbero  di 
regnate;  determinarono  doppo  diverfe  confulte  , di  far  il 
Re  arredare  da'  foldati  Battriani,  e fpedir  fubito  un  mef- 
fo  ad  Aleffandro,  coll’ avvita,  d’haver  vivo  nella  lor  cu. 
ftodia  Dario  fuo  nemico  : quando  poi  Aleffandro  abborrif- 
fe  sì  fatto  tradimento;  di  ammazzare  Dario  incontanen» 
te,  e andar  a dirittura  nel  Paefe  de*  Battriani , per  im. 
dadrooirfene.e  delle  altre  Provincie  confinanti . Ma  per. 
che  dalle  numerofe  guardie  de’ Pei  Cani,  che  fempre  attor- 
oravano  la  perfona  del  Re,  vedevano  impedite  tutte  le 
ftrade,  di  poterlo  pubblicamente  arredare  ; ricorfero  ad  un 
aduzia,  colla  quale  credevano  di  riufeire  nella  temeraria» 
c perfida  imprefa;quale  fu,  di  fingere ripemimentod’h*. 
ver  follevato  le  milizie  , affine  di  riacquidar  colla  grazia  » 
f accedo  apprdlo  il  Re  : intanto  non  mancarono  di  far 
fpargere  fono  mano  romori,  e voci  difpcratc  fra  I’  eferci- 
to , per  indurr’  i foldati , già  in  maggior  parte  timidi , e 
malcontenti,  a defertare,  e ritirar  fi  nel  Paefe  de*  Battriani» 
dove , davano  ad  intendere  , efset  l’unico  afilo  per  falvar 
la  vita,  e poter  a riguardo  del  (ito  » e della  comodità  di 
quella  Provincia,  porli  in  valida  difefa contro  gli  ulteriori 
attentati  de* Macedoni. 

Artabazo  , che  conobbe  di  quanta  importanza  foffe 
riunire  con  Dario  i Generali,  e Capitani  difgudaci  ; otten. 
ne  a que’due  felloni,  in  miei  pericolofo  dato  dell’  abbat* 
tuta  fortuna  del  Re , la  bramata  grazia , e perdonanza; 
onde  aitimeli)  ali’ udienza  Reale,  s’intenerì  talmente  Da- 
rio  nei  fenrir  le  dudiate  efprcffioni  del  lor  fi  mutato  ri* 
pentimento;  che  non  s’  attenne  di  lagrimare  nell’  acco 

Slier.ed  afficurarli  della  fua  demenza.  Nulladimcno  non 
) fufficientc  quefia  fua  fomma  benignità  , ed  amorevo. 
le  «za  , a cangiar  i cuori  infelloniti  di  que'  barbari  ribelli  z. 
diche  accorteli  Patrone, Capitano  de’  Greci  rifuggiti,  mol- 
to 
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to  benvoluto, ed  altrettanto  fedele,  e follecito  per  la  vita 
del  fuo  infelice,  e tradito  Monarca  ( vedendo  .eh* egli, an- 
corché prima  apparecchiato  alla  battaglia,  mofje  il  Cam- 
po , e per  cagione  di  diverti  ammutinamenti  nati  fra  l’e- 
lercito,  fi  pofe  a fuggir  il  cimento  con  Alelsandro)  fé- 

fluitò  però  il  carro  del  Re,  ad  oggetto  di  puterfi  con  lui 
egrettamente  abboccare,  ed  avvertirlo  del  tradimentodi 
nuovo  machinatoda  Befso;il  quale  a tal  effetto,  fotro  co- 
lore di  flar  alla  guardia  di  lui , camino  fempre  colle  fue 
milizie  Battriane  contiguo  all’  iftefso  carro:  ma  perche  Bef- 
fo fofpettofo , non  decollandoti  dalla  perfona  di  Dario , 
impediva  a Patrone  1’  occafion  di  parlargli  ; s*  ingegnò 
quelli  e con  cenni , e con  guardar  piu  volte  il  Re  in 
vifo  , di  fargli  capire,  d’  haver  da  participargli  cofa  di 
molta  rilevanza  • Quindi  avvedutotene  Dario , diede 
ordine  a Bubace  Eunuco , che  dall’  altro  iato  gli  andò 
apprefso  , d*  interrogar  occultamente  Patrone,  qual  fof- 
fe  1’  affare  si  premurofo , eh’  egli  mofirava  tanto  defiderio 
di  fcoprirgli  ? ed  havendo  Patrone  rifpotlo,  non  poter  egli 
il  negozio  ad  altri , che  al  Re  foto  confidare  ; fu  da  lui  chi* 
mato.e  fenza  interprete  in  favellaGreca  ricercato  deli' ar- 
cano . All*  ora  dunque  Patrone  rivelandogli  le  infidie  di 
Befso.e  Nabarzane,  i quali  havevan  concertato  di  farlo 
Incatenare  , e condur  prigioniere  ad  Alefsandro  ; lo  fup- 
plicò  a diffidarti  non  folo  di  Befso,  e della  di  lui  aderenza 
Battrianayma  pure  de’  Capitani,  c foldati  Perfiani , e com- 
mettere folamente  la  cura  della  guardia  della  fua  Reai 
perfona  alla  milizia  Greca , pronta  a faccrificare  per  fua 
difefa  tutto  il  fuo  fangue. 

Fu  Dario  bensì  perfuafo  dell'  affetto,  e della  fede  de* 
Greci  ; ma  perche  gli  uomini  intimoriti  fono  all’  ordina- 
rio fofpettofi , ed  irrefoluti  ; ed  effendo  oon  men  difficile 
ne’cafi  pieni  di  pericolo  .appigliarti  a buoni  efpedienti , e fa- 
lutevoli  configli;  non  riconobbe  egli  il  lineerò  avvifo,  c 
1‘  amichevole  ricordo  di  Patrone  ; rispondendogli  libera- 
mente, che  non  ottante  gli  fofse  nota  la  fedeltà  de' Greci, 
non  per  quetlo  poteva  ammetterli  alla  fua  guardia, ad  ef- 
clufione  de' Perfiani  Tuoi  fudditi;  mentre  con  abbandonar- 
li apertamente,  Gefpone  va  a rilchio  tanto  maggiore  d' else- 
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re  da  loro  abbandonato,  e tradito;  dimanierache  (limava 
più  proprio,  e più  convenevole  di  doverli  rifolvere  a (of- 
frire in  compagnia  de’ Tuoi  popolani  ciò,  che  gli  era  dedi- 
cato dalla  forte, che  di  partirli  da  elfi, ed  acquetarli  il  no- 
me ignomioiofo  di  fuggitivo.  Patrone  afflitto  per  quell’ 
irapenfata  rifpoda  del  Re , fcorgendolo  oramai  full' orlo 
del  precipizio  , e difperato  il  calo  della  fua  faluie.fi  redi- 
mi con  gran  paflione  d'animo  alle  coorti  Greche.penfan- 
do  tuttavia  a’  rimedi  opportuni  per  liberarlo  daU’aflalfina- 
mento  preveduto. Beflb  all' incontro, bavcndo  (coperto  per 
via  d'un  interprete  Greco, il  difcorfo  di  Patrone  , fubito 
che  lo  vide  difcodato  dal  carro  del  Re,  deliberò  di  uccide* 
re  Dario,  nè  fu  altro  motivo,  che  raffrenò  all' ora  la  fua  fu- 
ria, e barbara  rifoluzione,  che  il  timor  di  perdere  la  gra- 
fia di  Aledandro , non  con  legnando  vivo  alle  fue  mani 
la  perfooa  di  Dario  : appreflo  di  cui  però  la  notte  feguen- 
te.doppohaverlo  lodato , e ringraziato , di  non  ha  ver  pre- 
dato fede  alle  falfe  rapprefentanze  di  Patrone,  procurò  di 
porre  in  diferedito  quello  fedeJilfimo  Capitano, chiaman- 
dolo impoltore,  e fofpetto  di  tradimento , ficome  uomo 
ftraniero  , il  quale  non  vivendo  d’ altro,  che  della  paga 
militare,  era  avido  di  arricchirli  con  mezzi  federati , ven- 
dendo la  fua  Reale  perfona  ad  Aledandro, chea  ciò  fare 
l’ haveva  allcttato  colle  fue  ricchezze.  Finfe  bensì  Dario 
col  cenno  dei  volto  di  aedere  alle  fue  parole,  dubitando 
ad  ogni  modo  fempre,  che  (òffe  più  vero  quello,  che  gli 
venne  riferito  della  fua  perfidia  da  Patrone. 

In  quedo  modo  dando  l'animo  di  Dario  agitato  da 
diverfe  ombre  di  fofpetti , e timori,  e vacillando  a qual 
partito  fofle  più  falubre,  e più  proficuo  rivolgere  il  pen- 
derò, tanto  più,  che  il  numero  de’ mal  inclinati , e ade- 
renti alla  fazione  di  Beflb  afeendeva  a trenta  mila  uo- 
mini; là  dove  tutta  la  forza  di  Patrone  non  conlideva, 
che  foio  in  quattro  mila  foldati  ^chiamò  Dario  a confol- 
ra  Artabazo,  il  quale  1’  efortò  a trasferirli  nel  campo  de' 
Greci, a riguardo, che  i Perfiani  non  bavrebbono  manca- 
lo di  feguirarto,  e di  padare  all  ideilo  alloggiamento, 
ogni  qual  volta  havedero  rifaputo  la  trama  de’Battriani. 
Ma  òche  fode  dato  volo  del  Cielo,  ò che  la  foverchia  ti. 
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nudezza , e la  detrazione  già  fopragiunta  ha  verte  acce- 
cata la  mente  di  quel  Re  fventurato , che  non  potere  più 
difcrrnere  i profittevoli  configli  de’  Tuoi  fedeli  amici , non 
fi  prevalfe  egli  del  favio  parere  di  Artabazo  .*  abbraccian- 
dolo pertanto  ftrettameote,  lo  licenziò  da  sé  (come  pre- 
fago  della  fua  imminente  fciaguraj  con  pianti, e per  non 
vederlo  da  sé  partire,  fi  coprì  con  un  velo  il  capo . Arta- 
bazo veduto  il  Re  ridotto  a quello  termine  d’  infelicità  , 
commiferando  il  fuo  deplorabile  (lato,  nè  fapendoin  che 
modo  ajurarlo  , lagrimò  altresì  dirrottamenre , e partì  con 
volto  tanto  addolorato, e metto,  che  le  guardie  Perfiane, 
le  quali  circondavano  il  padiglione  Reale , ofTervandolo 
ufcire  così  turbato, e dolente, ed  inferendo  da  ciò  prottima 
la  rovina  del  Re,  econqucfta  inevitabileancheil  loroefter- 
minio,  qualora  non  vi  rimediaffero  con  opportuna  fuga» 
fcapparono  tutte  frettolofamente , lafciando  fproveduta , 
c fola  affatto  la  tenda  del  Re , e lui  tanto  maggiormente 
efpofto  al  pericolo  delle  infidic  de'  traditori.  Onde  Bello» 
non  trovando  più  alcun  ottacolo  per  far  riufeire  ficuro  il 
colpo  del  fuo  perfido  machinamento,  accorfe  fubito  col- 
la fua  gente  Battriana.  invertendo  con  erta  il  padiglione 
del  Re , che  vi  fi  fermò  tutto  foto , havendo  poco  prim» 
licenziato  ancora  da  sé  Bubace , con  alcuni  altri  Eunu- 
chi, accioche  provedertero  al  cafo  loro. 

I Perfiani,  che  nutrivano  ancora  ne’ loro  cuori  (en- 
timemi onorati  , e fedeltà  verfo  il  loro  Sovrano,  non  fi 
fidarono  di  venire  a cimento  d’armi  co’Battriani.ficome 
fuperiori  di  numero, e comandati  daNabarzane,  e Berto, 
Capitani  rifoluti.e  pofsenti . Quindi  defeitando anch’erti, 
ordinò  Berto  a*  fuoifoldatidialiicurarfì  fenza  indugio  del- 
la perfona  del  Re,  e di  condurlo  via  legato,  e prigionie- 
re, come  fecero  (opra  una  vile  carretta  .coperta  di  brutte 
pelli  , affinché  non  poterte  effere  conofciuro  ; i condot- 
tieri parimente  della  carretta  furono  a quett’ oggetto  ttr^- 
nieri.chc  non  1’  havevano  mai  veduto,  né  conofciuto: 
ed  egli  in  quell’  eftrema  miferia,  e perfeeuzionc  di  awer- 
fa  fortuna,  che  nella  maniera  più  ttravagante  1*  andò  Tem- 
pre più  affliggendo  con  nuove  feiagure,  non  ricevette  al- 
tro trattamento  Reale  (fe  pure  anche  quello  fi  può  tale 
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chiamare,)  che  d’effere  vincolato  ne’ piedi  con  eatene  d’oro. 
Intanto  feguito  quefi’obbrobriofo  tradimento,  relìò  il  pa- 
diglione con  tutto  il  bagaglio  di  Dario  dalla  nefaria  gen- 
te de’ prememorati  due  Caporibelli  faccheggiato  : onde  Ar- 
labaro  colla  milizia  fottopofta  al  fuo  comando,  dubitan- 
do di  non  effere  ficuro  nel. campo  di  quelli  malvagi  tra- 
ditori,e parricidi, .fi  unì  co’Greci,e  tutti  infieme  parten- 
do per  tempo  , s’allontanarono  , quanto  più  poterono, 
dall’ alloggiamento  de’ Batcriani.co'quali  tre  giorni  dop- 
po  fi  congiunfe  la  maggior  parte  degli  altri  Perfiani  fug- 
gitivi, allettati  dalle  promeffe di  Beffo, che  indi  anche  con 
tutto  il  fuo  efcrcito  fi  pofe  a feguitar  Dario  fuo  prigio- 
niere, e Sovrano. 

Or  non  sì  rollo  capitò  1’  avvifo  ad  AleiTandro  della 
ribellione  diNabarzane  , eBcifo,  e della  difgrazia  del  Re 
nemico,  che  per  terminare  gloriofamente  la  guerra  co’Per- 
fiani,  accellcrò  in  guifa  la  marchia  per  raggiungerli , che 
pareva, eh’ egli  col  fuo  efcrcito  volaife  piutofto.che  mar- 
chiaife,  carni nando  giorno,  e notte  fenza  alcun  interdi, 
zio  di  ripofo,per  la  Grada  più  corta, per  la  quale  fu  gui-' 
dato  da  Orfillo,  e Mitracene  rifuggiti  del  Campo  Perdano; 
i quali  abborrendo  l’enorme  tradimento  di  Beffo,  folleci- 
tatono  Aleffandroad  affrettar  il  pafso,  e marchiare  col- 
la più  pofiibile  celerità,  affine  di  debellare  quello  fello- 
ne, e Nabarzane  fuo  compagno;  i quali  era  tanto  più  a- 
gevole  di  vincere, che  la  loro  armata,  ancorché  più  nu- 
merofa  , e più  forte,  andava  difordinata.e  fparfa,ed  era 
molto  fpaventata  per  la  gran  fama,  e nome  di  Alefsan- 
dro. Siche  correodo  i Macedoni, avidi  di  quell’ ultima  , e 
più  importante  vittoria, a tutta  briglia  .arrivarono in  po- 
co tempo  alla  villa,  dove  Beffo  fece  prigioniere  il  Re  fuo 
Signore,nella  quale  trovarono  ancora  gran  quantità  doro, 
e d’argento  fparfo  per  terra, e molte  carrette  di  donne, 
e fanciulli  abbandonati  da  carettieri  : dando  però  Aleffan- 
dro  di  nuovo  di  fpcrone  al  cavallo.fi  mife  a correre  più 
oltre  per  perfeguitare  l’efercito,  ed  i Grandi  di  Perfia  , e 
per  trovare  anche  Dario,  di  cui  venne  accertato, che  non 
era  peranco  morto , come  da  diverfi  rifuggiti  fi  vocifera- 
va; ma  arrellato  folamente,e  condotto  legato  da  Beffo. 


V 
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il  quale  udito  c’  hebbe  lo  ftrepito  dell’armata  nemica, at- 
territo anch’effò.e  perduto  di  animo,  benché  prima  ha- 
vede  determinato  di  arrenderli  ad  Aleffandro,  e di  confe- 
gnare  ndle  fue  mani  il  Re  prigioniere,  meditò  la  fuga* 
ed  accodandoli  alla  carretta  di  Dario  , principiò  ad  elor- 
tarlo.che  predo  montato  a cavallo, e fuggendo  fi  falvaf- 
fe egli  ancora  dalla  furia  de' nemici  , che  già  principiaro- 
no a porre  in  rotta  iPerfiani.efar  grandilfiine  dragi  nel 
fuoefercito.  Ma  etondola  magnan  mità  dote  propria  de* 
Regnanti,  ricusò  Dario  di  appigliai  al  conliglio  di  Bef- 
fo .dicendo  .che  voleva  piutofto  ctore  prefo  da  Aleflan- 
dro,  della  cuigenerofìtà  .egiultizia  dava  fìcuro,  che  vendi- 
cherebbe gli  oltraggia  sé  fatti  .che  di  fuggire  ignominio- 
famente  in  compagnia  d' un  fellone,  c traditore. 

Da  quelle  parole  di  Dario  concitato  Beffo  afdegno, 
commife  l’ultimo  eccello  di  crudeltà,  e perfidia,  havendolo 
fubito  con  alcuni  del  fuo  partito,  adattato  coll*  armi,  e 
trapafsandolo  con  moire  fpietate  ferite, abbandonato; ef- 
fendo  pure  dati  dalla  barbarie  loro  ammazzati  due  de' 
fcrvitoriRegj,e  maltrattati  con  altrettante  ferite  i caval- 
li,che  tiravano  la  carretta  delRe  impiagato, e moribon- 
do , accioche  non  fofsero  abili  a condurlo  più  lontano- 
Avvenne  nondimeno, che i cavalli , ancorché dracchi,e  pie- 
ni di  ferite  , nè  havendo  chi  li  guidafse  , s avanzafsero 
colla  carretta  fuori  della  drada  tnaedra , fino  in  una  val- 
le vicina  ad  un  fonte, dove  capitò  cafual mente  un  certo 
foldato  dinomePolidrato.per  difsetarfi  coll' acqua  di  quel 
fonte, della  quale  havendo  riempita  la  celata  per  bere, 
s’avvisò  della  carretta, e vide, che  i cavalli  della  medelì- 
ma  davano  oramai  per  morire  , ed  havevano  peranco  i 
dardi  fitti  ne'fìanchi;  onde  curiofo  di  fapere  , chi  fofse  in 
quella  carretta, approffimarofi  ad  elsa, vi  trovò  con  foni- 
ma  fua  maraviglia, ed  orrore, Dario  infanguinato , e fpi- 
rante;  il  quale  con  quel  poco  di  fiato, che  gli  rellò  anco- 
ra in  corpo  ,fentendo  vicino  a sé  una  voce  umana , difse 
a Polidrato:  operfona  cortefe, qualunque  tu  ti  lia de'rnor- 
tali.ti  prego  a ragguagliareAlclsandro.come  io  gli  muo- 
jo  debitore  tanto  più  obligato  perii  molti  bentficj  da  lui 
ricevuti, che  non  glieli  ho  mai  contracambiati  con  alcu- 
na 
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ra  cofa  a lui  grata  ; intanto  accertalo,  che  gli  rendo  quali* 
te  grazie  mai  pofso.perla  (ingoiare  benignità,  eclemenza 
ultra  seriola  Madre,  la  Moglie,ed  i figliuoli  miei;  e che  non 
marcherò  di  pregar  gli  Dei , a concedergli  la  Sovranità 
dell' Univerfo;  aggiungi, che  lo  fupplico  a non  lafciarin* 
vendicata  la  mia  ignominiofa  morte, ed  il  barbaro  tradì, 
mento  a mefattodal  malvagio  Beilo;  il  che  non  gli  chiedo 
già  a riguardo  della  mia  perfona;ma  perche  da  quello  cfem* 
pio  imparino  nell'avvenire  i vafsalli  di  tuoi  gli  altriRegnan- 
ti,  a non  perder  il  rifpetto , e ferbare  la  fedeltà  dovuta  a'  loro 
Sovrani  Ciò  denotando  già  in  agonìa, dimandò  dell’acqua; 
la  quale  fomminiliratagli  pietofainenteda  Polillrato,  pro- 
ruppe in  quelle  ultime  voci:  Amico  mio  caro,  mi  fopragiun- 
ge  oramai  l’ultimo  sforzo  ditutte  lefciagure.e  miferie  urna» 
ne, in  modo,  che  non  mi  trovo  più  in  iliaco  di  poterti  de. 
gnamente  rendere  il  merito  di  tanto  beneficio  , che  iti 
quelli  eftremi  momenti  della  mia  vita  m’hai  fatto;  ma 
telo  renderà  Aleflandro,  ed  Aleflandro  verrà  rimunerato 
da  gli  Dei, a contemplazione  della  fomma  generolicà,  e 
cortefia,  colla  quale  trattò  la  mia  Famìglia  Reale;  a cui 
però  darai  per  pegno  della  mia  bramata  gratitudine , e rf- 
conofcenza,  quella  mia  mano  delira  :cosi  dicendo  prefe 
egli  Polillrato  per  la  mano,  e mori  infelicemente. 

Haveva  Aleflandro  in  quello  mentre  già  feonfitto 
intieramente  I’  eferciro  Perfiano;  nè  mancandogli  altro 
per  colmo  della  vittoria,  che  d’  ha  ver  la  perfonadi  Dario 
nelle  fue  mani;  lo  cercò  con  gran  diligenza  .mentre  ap- 
punto gli  venne  riferito  da  Polillrato  , quanto  con  quel 
Re  sfortunato  gli  era  avvenuto,  ed  il  medefimo  gli  have- 
va  impollo  di  dire-  Quindi  portandoli  Aleflandro  in  per. 
fona  a vifirar  il  corpo  efangue  di  Dario,  e difpìacendogli 
di  vederlo  cosi  miseramente  dillefo  in  una  ignobil  car- 
retta , e da  tante  ferite  trafitto;  pianfe  a calde  lagrime  la 
morte  infelice  d’un  Monarca  si  grande;  e fpogliatofi  de* 
proprj  veementi  , copti  con  elfi  quel  cadavero  Rea- 
le , mandandolo  alla  di  lui  Madre  Sifigambe , acciocbe 
coita  formalità  dell’ufanza  Pei  liana  , e con  tutta  la  mag- 
gior magnificenza  lo  faceflc  fcpeilire  , e ripor  nelle  fcpol- 
cure  de’ Re  fuoi  Antecedo» . Ór  imparino  i Ptencipi.per 

felici. 
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(i)  CunB* mtr-  felici,  e grandi  che  frano,  ad  haver  paura  delle  peripezie 
tali uw  incerta , della  Fortuna , fotto  i piedi  della  quale  Hanno  anche  i Mo> 
quantaque  plùt  narchi  più  potenti,  e più  ricchi;  quale  fu  il  mal  avventu- 
adeptuj  forct  , rat0  Dario, Redi  valtiflìme  Provincie,  c Signore  di  ricche* 
tanto  je  magri  K immcofe  ; colle  quali  ad  ogni  modo  non  fu  egli  bada  n. 
“ “ T,COrVt  te  ad aflìcurarfi  ilRcgno,elaviradaunmiferabil  fine;  per 
ann  * *C'  e^crc(come  con  ragione  difseìTiberio ) incerto  l’efito.che 

confeguifce  la  felicità , e potenza  umana  ; la  quale , quanto 
(i)  Pajfibus  am-  é maggiore , tanto  più  é foggetta  a vicilfitudini , e cadute: 
Hguìiftrtunavo  [0  la  verità  di  che  faranno  conofcere  molti  altri  notabilif. 
tubili i errai , fimi  efempj.i  quali  a quello  propofito  andetò  ora  addu- 
rr manet  in  cendo  nel  icguentc 


nullo  firma  te- 
naxque  loco. 
Ovid.  ».  de 
Ponto. 


DISCORSO 


Deir  lncojìan^a  della  Fortuna  , per  la 
quale  i Grandi  fono  [ottopodi  a dtfgra- 
%ie , ed  a morte  ignommiof a , al  pari 
di  altre  per  fono  di  bafta 
condizione. 


F Infero  anticamente  i Poeti , e conforme  al  lor  favo* 
leggìamento  fi  perfuafe  l’ antica  fuperfiiziofa  Gentili* 
tà , che  la  Fortuna  forte  una  Dea  volubile , incollante  .cieca, 
ed  inconfiderata , la  quale  non  (lava  mai  ferma  net  medefi* 
mo  luogo,  (a)eda  fuofenno,  benché  per  lo  più  fenza  giu- 
dizio , fenza  equità,  e fenza  proporzione  alcuna,  cotn* 
partiva  a gli  uomini  non  meno  alture  di  dignità , affluenza 
di  ricchezze,  e beneficio  di  fanità;che  battezza  di  condi- 
zione, miferie  di  povertà , e travagli  di  malattie  , e tant* 
altre  pu  bramate  felicità,  e più  temute  calamità  delMon* 
do.  Quindi  a contemplazione  di  quella  fua  ingiudizia  , 
colla  quale  fenza  verun  riguardo  ò.a’  meriti  degli  uomini 
virtuofi,e  buoni,  ò all’ indegnità  de'  malvagi,  e feorretti,  im- 
piegava iniquamente  la  fua  potenza,  con  dillribuiri  beni 
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edi  mali  di  quella  vira  indiftintamente  ad  ogni  forte  di  per- 
fone,anzi  con  parzializarfi  affai  più  per  gente  viziofa  , e 
federata, che  per  foggetti  (limabili , ed  efemplari;  fi  dot 
fero  grandemente  gli  Aedi  Gentili  di  queda  fognata  Dea , 
chiamandola  perverfa,  ed  ingiuda»  imperita  di  leggi,  e 
per  ogni  ver  fo  fregolata  nella  fua  condotta,  (i)  Vi  furono 
bensì  ancora  alcuni  di  quelli  .efraquedi  il  Satirico  Giu  ve- 
nale, i quali  fi  facevano  beffe  di quella  imaginata  Deirà,  e 
negavano  quell’ affoluto  potere, ed  arbitrio, che  dagli  ab 
tri  le  veniva  attribuito fopra  i mortali  ; credendo  più  favia* 
mente, chela  vera  Fortuna  confi  (lede  nella  prudenza  dell’ 
uomo,  colla  quale  ognuno  era  inidato  di  procacciar^  mi- 
glior, ò peggior  ventura,  (i)  Ma  chi  dal  lume  della  Fede 
Cridiana  è della  verità  più  chiarito,  oltreché  non  conce- 
derà l’ accennata  erronea  opinione  de  gli  antichi,  e non 
ammetterà  nè  l’errore  de* Genetliaci ,i  quali  pretendono, 
che  leprofperità,ed  avverfità  procedano  dal  fato;  nè  l’in- 
gannevole dottrina  degli  Adrologi,i  quali  i faudi.ed  in- 
laudi  avvenimenti  aferivono  alle  operazioni  fuperiori  del- 
le delle;  non  converrà  né  meno, che  la  prudenza , ancor- 
ch'ella  molto contribuifca  a*  vantaggi  umani, fu  di  tanta 
forza  , e potenza , che  mediante  quella  folaò  fi  poda  giun- 
gere al  colmo  di  qualunque  più  alta  felicità  , ò sfuggire  i 
precipizi  delle  difgrazie  ,e  fdagure  più  gravi  : edendo  che  la 
Capienza  dell’ uomo,  e tutte  le  fue  induftrie.e  mezzi  più 
ftudiatiriefconovani.e  non  podono  refidere  a quello, che 
Dio  ordinò  colla  fua  Providenza  ; la  quale  è quella  , che 
regge  ileorfo  della  vita  umana, e governa  le  cofe  di  que- 
llo Mondo  a legno  tale  , che  fpandendo  fopra  alcuni  più 
copiofe  le  grazie  de’ fuoi  tefori  Celedi , fa,  che  tutte  le  loro 
azioni, ed  imprefe  fortifeono  un  felice  fine,  a rifpetto  di 
che  vengono  pofeia  chiamati  fortunati  ; e per  1’  oppodo, 
fottraendo  ad  altri  la  fua  benedizione  .cagiona  , che  non  fo- 
no mai  profperati  ne’  loro  negozi  > e che  ogni  lor  faccenda 
vada  di  mal  in  peggio, onde  fi  dicono  sfortunati. 

Natal  Conte  è di  fornimento,  che  il  nome  di  Fortu- 
na così  frequentemente  udito  nc’  cotidiani  difeorfi  , non 
fu  da  gli  antichi  ritrovato  per  altro  morivo  , che  per  di- 
Corre  le  lamentazioni , e querele  degli  uomini  dal  penr 
. Temo  IL  X fiere 


[i]  Improba  ne» 

novi:  lege s Fer- 
tilità modumve  t 
Sedfemper  qui 
ferì  impctui,  ilU 
ruit. 

llla  odi:  pi  erti- 
qui  bonos  , blaa- 
ditur  iniqui : , 
Etmonjiratquf, 
fin:  robot  a fluiti- 
ti* . PalUdas. 

(*)  Nullum  na- 
timi abeji  yfi  fit 
prudenti  a , feti 
no: 

TefacimujFer- 
tuna  Deam , tre» 
loqur  locamus.  < 
J uveoal.  SatjrQ 
io. 
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(i)Aiqtf  ut fum-  fiere  di  Dio,  e rivolgerle  contro  un  vano  nome  , e finto 
nwim  du dm  , N urne, che  mai  non  è flato  :attefo  che  ogniqualvolta  fuc- 
nulla  alia  de  cau  ccje  qualche  di  (grazia,  avviene  efla  per  voler , edecrero 
fa  exeogitatum  Divino  jgiacheDio  è Signore  d’ ogni  cofa  , e difpcnfa  il 
furffe  tortun*  bene, ed  il  male  compartito  fecondo  la  rettitudine  della 
uomtn  ab  ami  Divina  Giuftizia , e Previdenza;  onde  fe  tutti  gli  uonai- 
Vitr  ni  fòdero  fav; , e pazienti  ,s’  accomoderebbono  facilmente 

Immentatitncs  a all»  fua  volontà,  dicendo  come  quel  l'uomo  Santo  :Se  hab- 
Summì  Dei  cogl  hiamo  ricevuti  tanti  beni  dalla  munificentiflima  mano 
rathnead  inane  del  Signore , perche  non  comporteremo  ancora  volentieri 
ttomm  , tf  ad  il  male , eh'  egli  ci  manda  ? Ma  poiché  fono  pochiflimi  i 
ti ume n quoti  nuf ■ fa  v j,  a fegnoche  continuamente  fentiamo  dolerfi  gli  uo- 
quam  exifierer , mini  de’ loro  tra  vagli,  e patimenti;  non  é già  meglio,  eh* 
diverterent;nam  e (fi  fi  lagnino  del  vano  nome  della  Fortuna, che  della  Pro» 
dm  quid  adver  vjdenza  di  Dio  ? fi)  II  quale  per  fine  quella  grand’  ine- 
fumac(idu,iiiud  gualità.e  perpetua  viciflitudine  , che  fi  feorge  nelle  cofc 
divino  t enfili o e umane;ciod  mortificando  alcuni  con  povertà  , e fomtm- 
vemre  conjiat,  njQrantj0  ac|  ajtrj  ricchezze  , ed  or  innalzando  i poveri, 
**  ° or  deprimendo  i doviziofijintroduffe  principalmente  nel 

a,  '9.  Mondo , non  folo  ad  oggetto  di  farci  conofcere  , che  le 
fapientee effe nt , ricchezze ,c  dignità  ,ed  altre fomiglianti  felicità,  ficcome 
facile  eum  eo  vi  inftabili , c paflaggiere , fono  poco  apprezzabili  ; e che  tutto 
re  eptimo  dite-  '1  maggior  Audio  dell’  uomo  fi  debba  porre  ai  coofegui- 
rem  ,fi  bona  de  mento  de*  veri,  e più  defiderabili  beni , che  fono  gli  eter- 
nanuDomtni  ac-  ni,  rifervati  alla  vita  futura,  alla  quale  afpiriamo:  ma  pu- 
cepimm , quare  re,  perche  i poveri  confiderata  quella  volubilità  dell’  in- 
non  armala  fufi  i coflante  Fortuna,  non  fi  perdano  d’ animo  nelle  lor  an* 
neamui  ? at  quo  gUftjc,c  calamità,  c fiano  piu  tolleranti  nell’  acerbità  del- 
*iam pauct  funt  ja  Jq,.  avverfa  forte;  i ricchi , e potenti  per  Io  contrario , 
Sapiente t , cum  accloche  non  s’ infuperbifeano  per  la  loro  foverchia  opu- 
proaccepttt  ma  jenia fC(j  autorità , riflettendo  ,che  non  vi  i cofa  più  certa 
fiat  dc'vanf’ne  dell’incertezza  delle  mortali  faccende,  e qualmente  colui, 
mine  fortuna  che  fiede  in  altezza  moltoeminente,  pende  per  cadere  Le 
quìm  de  Divina  umane  fclicità.e  grandezze troppocorrotnpooola  modeflia 
Previdenti* quf-  di  chi  le  poffiede , fcordandoG  bene  fpeflo  d’  cfler  uomo, 
n.  Nml.Com.  chi  è fopra  gli  uomini;  e colui,  a cuié  più  lecito  di  quello, 
MythoL  lib.  + eh’  è di  convenienza  , volendo  ordinariamente  più  di 
tip.  f.  quello,  che  gli  è lecito;  come  al  tempo  del  crudeliffi  no 
Caligola  dicevano  pei  proverbio  , c con  ragione  i Ro- 
mani. 
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mani.  (1)  Siche  havendo  la  Sapienza  eterna  per  mode  (1)  Cuiplùs  fi- 
razione  dell*  alterigia  de*  Grandi , e per  follievo  dell’ affli-  cet  quampar  e/t, 
zionc  de’calamitofi  .difpofto  il  governo  di  quello  mondo  plàs  t >uh  quam 
con  ordine  tale, che  ogni  cofa  loggiacea  mutazioni, e vi  Ucet.  Proverò, 
cende.e  non  vi  è difparità  alcuna  fra  penuriofi  , ed  opu-  ®-ora- 
lenti,  fra  Nobili  ,e  plebei,  fra  fudditi , e Sovrani,  rifpetto 
all’alterazione  della  fortuna,  benché  frano  differenti,  e di  W ^°rat  **' 
fuguali  quanto  alle  facoltà,  alla  condizione, ed  al  potere;  ”ia  ToTtuna  » 
(z)anzi  venendo  ancora  da  riflettere, che  ficome  i fulmini  £'<eC%  1’ 

fogliono  affai  piùferirc  imonti  elevati,  ed  abbatter  lealture 
delle  torri , che  atterrar  cafette  baflc  , e pad  ora  li  capanne;  „que  ,„;fe,0s. 
(j)cosl  parimente  corrano  maggior  pericolo  di  traboccare  SodHocI  in  An- 
dall’auge  delle  più  fublimi  felicità,  al  profondo  delle  mife-  tjg. 
rie  i perfonaggi  più  cofpicui , e più  grandi  : reflino  però  av- 
vertiti  tutti  quelli, i quali  beneficati  in  quella  vita  da  prò-  ( j ) Feriuntque 
pitia  forte,  godono  abbondanza  di  ricchezze,  fplendore  di  fummos  fulmina 
dignità,  e Sovranità  di  comando,  di  non  abufarfi  di  quelli  moates.  Horat. 
fingolari  doni , e favori  dell*  in  (labi  le  fortuna  ; di  frenare  lib-  *•  od. 
la  loro  felicità  (volendola  confervare)  con  modeftia  , e 
continenza;  (4)  e non  gonfiarft  in  tanta  profperità  di  (4 felicitatimi 
fucceffl;  giache  la  tumidezza  ,ed  arroganza  non  meno  imP*nefT*n um* 
abborriu  dagli  uomini, che  abbominata  da  Dio  ( il  qua-  ,nelrus  1 
le  all’ordinario  premia  con  innalzamenti  l’umiltà,  ecafti-*<f/‘  Curt‘ lb'7* 
ga  con  deprefflone  f alterezza  umana  ) (s)  è lo  fcoglio,  (j)  Veporuit 
per  cui  perlopiù  vanno  naufragando  i Grandi  nella  fuperbia  )entff  ftje, 
ingolfati.  Di  che,  mentre  non  finirei  mai  , fe  apporta®  fyexaltavit  fa- 
timi gli  efempj , che  fe  ne  leggono  nelle  iflorie  antiche,  mila.  Luc-cap. 
e moderne  ; racconterò  ora  folamente  alcuni  de’  più  fcel  ». 
ti , ne’  quali  i Pr encipi , e Regnanti  poflono  fpccchiarfi , è 
vedere  chiaramente  , d’ efler  eglino  al  pari  d’  ogni  altro  (0  Bumanarum 
mortale  foggetti  a fuocftiflìme  cataftrofe  di  tragedie  , ed  rerum  tft  velut 
infelici  fini;  e che  la  viciflìtudine  delle  cofe  umane  è fatta  circulus  quidam, 
a guifa  di  ruota, che  rivoltata  non  lafcia  mai  gli  uomini  *ul ratamt,fem- 
. (labili  nel  medefimo  grado  di  felicità  , e di  fortuna  - (6)  feT  ftr“ 

Efrmpi  tunaios  effe  non 

dell’  in*  ' . . ...  fi*n  ■ Herodot. 

coftan-  L*  Ifloria  Sacra  è piena  di  tragiche  fecce,  e ignominiofe  lib.  1. 
za  della  morti,  incontrate  da  diverfl  Coronati  ,ePreccipt  molto  potenti; 
fortuna  leggendoli  nel  libro  de’gcfti  di  Giosuè , che  havendo  quello  Ge- 
de’Grii  cerale  dell’  armata  Ebrea , vinto  in  battaglia  «e  fatto  prigione  il 
di.  Tema  11,  Ki  Re 


DigifecdJasJQoogle 


1 48  Del?  Incollarla 

(i)  1»  agre  Jt-  Re  di  Hai,  Io  fece  vergognofamente  fofpendere  fopra  nnt  Cro- 
voci  comident  ce  : il  medefimo  fupplicio  praticò  egli  con  cinque  altri  Sovrani, 
tana  Jezabel  fi che  furono  i Re  di  Gerufalemme , di  Lachis.di  Eglon  , di  Jeri- 
eruat  carnet  J e-  mot , e di  Ebron  ; i quali  tratti  a viva  forza  da  una  fpelonca  , 
z abel  ficut  fter-  nella  quale  fi  rifuggirono  per  nafeonderfi , sè  li  fece  condurre 
tue  fuperfactem  a vanti,  e chiamati  parimente  i Primati  del  popolo,  fece  da  effi 
terra.  4 Reg  9 porre  i piedi  fu’l  collo  di  ciafcheduno  dique'  Re  prigionieri , e poi 
doppo  haverli  colla  propria  mano  uccifi , ordinò , che  tutti  fof* 
(ero  crocififfi . 

AdAcabboRe  d’Ifraele  dimofiroffi  gran  tempo  prodiga 
de'fuoi  favori  la  Fortuna  , e lo  colmò  di  tante  felicità , che  pare- 
va non  bavelle  egli  più  altro  da  bramare  in  quella  vita.  Impe- 
roche  fu  Acabbo  Re  potentifiìmo  di  molti  Stati , padrone  di  co- 
piofiflìme  ricchezze , Signore  d’ un  numerofiffimo  popolo , mari- 
to della  più  bella  donna,  che  vivelfe  in  que’  tempi,  e padre  di 
fettanta  due  figliuoli , i quali  gli  promettevano  di  propagare  la 
fua  flirpe  Reale,  e di  confervarla  fino  alla  confumazione  del 
mondo  ; onde  gonfiatoli  non  meno  egli , che  la  bella  Jezabel  fua 
moglie , per  tanta  affluenza  di  beni  temporali , commifero  fcelera- 
tezze  sì  efecrande , che  (degnato  Iddio  per  la  loro  temerità  , e bal- 
danza, li  caftigò  con  un  infelicilfimo  fine  della  loro  vita, anzi 
coll’  eilerminio  di  tutta  la  loro  Cafa  : ftanteche  Acabbo  porta- 
toli in  guerra  contro  iSiri,  reflòuccifo  nel  conflitto  ;Joram  fuo 
figliuolo  fecondogenito,e  fuccellòre del  trono,  fù  ammazzato  da 
Jeù , a cui  d’ordine  Divino  fu  conferito  dal  Profeta  Elifeo  il  Re- 
gno d’Ifraele  ; e Jezabele  per  comando  di  Jeù , che  vittoriofo  entrò 
nella  Città  di  Jezrael,  venne  precipitata  dalla  fine(lra,calpe(lata  da' 
cavalli,  e sbranata  da'  cani , i quali  afifimati  fi  cibavano  colle  fue 
carni,  ed  abbeveravano  col  fuo  (angue  : dimodoché  quella  belliilì- 
ma  Regina  , che  prima  colla  vaghezza  del  fuo  leggiadro  fembian- 
teera  la  maraviglia,  ed  incanto  degli  occhi  di  tutti , veduta  po- 
feia  cosi  deplorabilmente  lacerata  da  rabbiofi  mallini , fece  rella- 
re  attoniti,  ed  inorriditi  da  sì  funello  ,e  llravagante  fpettacolo  i 
riguardanti  ; i quali  mirando  con  naufea  i miferi  avanzi  delle 
di  lei  carni, non  altramente,  che  le  più  fchifòfe  immondizie  del- 
la terra,  (>)  efclamarono  più  volte  con  fommo  (lupore,e  (pa- 
vento, Ueccine  e/l  ili  a Jezabel  ? quello  cadavero  così  deformato, 
quelle  carni  così  fetide,  e lorde , fono  effe  le  parti  di  quel  corpo 
tanto  bello,  tanto  ammirato,  e tanto  da  tutti  adorato  di  Jezabe- 
le ? Ma  non  termino!!]  ancora  in  quell’  orrido  avvenimento  tut- 
ta 1’  infeuda  peripezia  della  felicità  di  Acabbo  ; cfTcndocbe 
Jeù  fece  pure  trucidare  scila  Città  di  Samaria  i refidui  figlie 
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■oli  iell’ifteflb  Acabbo  , le  tede  de’ quali  portate  in  molti  ce* 
fti  a Jeù , furono  da  lui  fatti  in  due  gran  mucchi  collocare  avanti 
l' ingreflb  della  porta  di  Jezrael  ; ed  accioche  non  reQaiTe  alcuna 
memoria  della  famiglia  di  Acabbo,  comandò  altresì,  cheque* 
cidedero  tutti  i fuoi  parenti , amici , e confederati . 

Spa ventola  al  pari  fu  la  tempera  delle  difgraiie  fopragiun- 
ta  alla  calma  di  afTai  lunga  profferiti , goduta  da  Sederla  Re  di 
Giuda;  il  quale  invedito  di  quello  Regno  in  luogo  di  Jeconìa 
fuo  Zio , da  Nabucdonofor  Re  di  A {Uria , doppo  h»  vergi  i preda- 
to il  giuramento  di  fedeltà  ; (lette  in  pacifico  pofleffo  di  quella 
Coron a , ubbidito  da’  fudditi , e rifpettato  da  altri  Regnanti , per 
lo  fpazio  di  nove  anni . Ma  edèndo  egli  pofeia  divenuto  ingrt- 
to , e (pergiuro , a guifa  de’  Tuoi  perfidi  AntecefiTori , al  motivata 
Monarca  dell’  Allìria , fuo  . benefattore , a fegno  che  col  legatoli 
contro  di  lui  col  Re  d'Egitto,  gli  voli*  mover  la  guerra;  rag- 
guagliato di  ciòNabucodonofor,  portofli  (cura  dilazione  con- 
poderofo  efercito  all'  alfedio  della  Città  di  Gerufaiemme  ; la  qua- 
le in  temine  di  due  anni  efpugnata,e  col  fuo famofoTempio 
totalmente  incendiata,  fece  fmantellare prefo  eziandio  il  Re  Se- 
derla co'  fuoi  eredi , volle  prima , che  quelli  fòdero  in  prefenza 
dell’  iniquo  Genitore  ammazzati;  facendo  pofeia  al  medefimo  Se- 
Sedezia  tanto  più  fpietatamente  cavar  gli  occhi  ; quanto  da  quel 
lugubre  fpettacolo  degli  uccifi  figliuoli , furono  già  abbaftanza 
tormentati;  lo  condude  carico  di  catene,  fchiavo  , e prigio- 
niero nella  Città  di  Babilonia , dove  finì  infelicemente  i fuoi 
giorni . ■ 

Ma  per  non  trattenerci  davvantaggio  ne  gli  efempj  dell* 
i (lori a Sacra , rivolgiamo  lo  fguardo  all*  infelice  efito  di  Crefo  Re 
di  Lidia , e Re , per  così  dire , di  tutti  i Prencipi  più  fortunati , il 
quale  umiliò  gli  Efes) , foggiogò  gl’  Jooj , debellò  gli  Eoli , e tut- 
te le  Nazioni  dell’ Alia  minore  ; fuperò  iFrigj,  vinfe  i Miti,  e 
Mariaodi , e trionfò  de’  Calibi , Paflagooj,  Traci,  Aerini , Bitin), 
Cariani,  Dorj , Panfili , e di  divede  altre  bellicoie  genti  ; onde 
dal  progredo  di  sì  numerale  vittorie  divenuto  il  più  ricco  Mo- 
narca , che  mai  havede  regnato  nel  Mondo  ; fogliamo  anco- 
ra oggigiorno,  quando  vogliamo  parlare  di  prodigiofe  ricchez- 
ze , chiamarle  le  ricchezze  di  Crefo . Or  per  edèr  dato  que- 
llo Re  unto  potente,  tanto  doviziofo,  e tanto  carico  di  al- 
lori , e trofei  ; Rimò  egli  sé  Redo  il  più  beato  , e più  felice 
uomo  fra’  viventi , e fi  vantò  tale , decorrendo  con  Solone  Le- 
gislatore degli  Atenielì , e primo  Savio  della  Grecia . Udita  però 
quella  inconfidcrata  iattanza , ed  imprudente  millanteria  da  quel 
Tomo  11,  K 2 Sa- 
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(t)  Ntmt  tate  Sipientiflìrno  Filofofo , ammoni  egli  Crefo  ferìamente,  a non 
tnorttm  b tatui  . gloriarli  troppo  nè  de’  fucceffi  pafTaci  ; nè  delle  ricchezze  , e 
Solon.  potenza  prefente,  a riguardo  che  niuno  può  chiamarli  con  giudo 

titolo  felice , e beato , avanti  la  morte,  (r)  dando  l’ uomo  fera- 
(a)  Nulla  ferì  pre,  tanto  che  vive  , fottopofto  a gli  fcherzi  dell’  inda  bile 
Ionia  efi  , doler  felicità  di  quello  Mondo  • [a]  Ed  in  fatti , morto  Solone , princi- 
ac  voluptai , piò  la  fortuna  a voltar  le  fpalle  a Crefo:  pofciache  di  duefigliuo- 
lMvteem  cedUt:  li,  ch’egli  hebbe,il  primogenito, Gccome  muto  di  natura, era  ma- 
trevier  voluptai.  bile  al  governo  V altro  detto  Atis,  pieno  di  virtù,  e bellillìmo  di 
Ima  permutai  afpetto , fu  inavvedutamente  in  una  caccia  uccifo  da  Adrafto  fi- 
trevi!  beta fum-  gliuolo  di  Gordio  Re  di  Frigia  : e AJrafto  vinto  dal  dolore, 
mii . Senec.  in  privò  indi  sé  raedefiroo  di  vita  fopra  la  fepoltura  di  Atis . * Dop  * vedi 
Thyed.  podiche  cercando  Crefo  di  abbacare  la  potenza  di  CiroRe  di  Per  nel  dif 

fia , pafsò  con  grand*  efercito  nella  Siria , defiderofo  di  unirla  col  corfo  del- 
fao  Imperio;  ma  non  elfendogli  riufeito  il  fuo  diflegno,  fe  neri  la  dìvi- 
tornò  nella  Lidia , dove  raggiunto,  e feonfitto  in  battaglia  da  navone 
Ciro , capitò  prigioniere  nelle  mani  di  que&o  Re  fuo  nem  ico  ; il  de'  foni 
quale  lo  fece  porre  legato  con  fèrri  a’  piedi , fopra  un’  alca  catafla  nel  libre 
di  legna , con  trentaquattro  nobili  giovanetti  della  Lidia,  per  far*  i.  a Car- 
li con  elfo  lui  abbruciare . L’ infelice  Crefo  .vedendoli  a quello  te  a 8. 
efiremo  termine  di  calamità  ridotto , ricordandoG  all’  ora  del  fa* 
vio  avvertimento  di  Solone  ; con  gli  occhi  alzati  ài  Cielo , e con 
voce  addolorata , efclamò  tre  volte  : O Solone,  o Solone . Quindi 
Ciro  curiofo  di  fàpere  chi  folle  Solone , e per  qual  motivo  con 
tanti fofpiri  più  volte  nominato  da  Crefo^gli  fu  rifpoQo  da  quello 
moribondo  Re  fuo  prigioniere,  effer  (lato  Solone  un  celebre  Fi- 
lofofo , il  quale  nel  più  bel  corfo  delle  di  lui  glorie , c felicità , gli 
haveva  ricordate  le  viciflìtudini  delle  cofe  umane , le  quali  efpo* 

Bevano  ogni  uomo , per  grande , e potente  eh’  egli  fi  fo(Te,al  peri- 
colo di  divenir  il  ludibrio  dell’  incollante  Fortuna.  Ciò  intenden- 
do Ciro , e riflettendo  d' effer  egli  pure  uomo  mortale,  (oggetto 
a limili  difgrazie  ; ordinò  immediatamente,  che  folle  fmorzata  la 
fiamma , e fonratto  Crefo  dalla  morte  . Ma  perche  G durava  gran 
fatica  ad  eftinguere  il  fuoco  già  grandemente  accefo,  reftò  da 
un  imptovifo  diluvio  di  pioggia  fpento  quel  rogo  : da  qual  acci- 
dente per fualò  fcioccamente  Ciro , che  Crefo  folle  molto  grato  a 
gli  Dqi , lo  condufTe  (eco  a cena , e l’obbligò  a chiedergli  a fuo 
arbitrio  qualunque  grazia  egli  volefle . Crefo  dunque  non  gli  di- 
mandai altro, che  i ferri.co’quati  fi  trovava  poco  innanzi  legato  fo- 
pra la  catafla, per  mandarli  in  dono  ad  Apolline,  da  cui  fi  credeva 
liberato  dalla  morte , e la  reflituzione  della  libertà  ad  alcuni  fuoi 
famitiaii.'il  che  concedutogli  dalla  clemenza  di  Ciro,#  ette  appref- 
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fodi  lui  in  grandiffima  flima,  ed  onore,  ed  all’ultimo,  come  Git»> 
(lino , ed  Erodoto  tiferilcono , morì  nella  patria  privatamente . 

E poteva  edere  più  fuenturato , e più  lagritnevole  il  fine  di 
Policrate  Prencipe  dell'  Ifola  di  Samo , e di  molt'  altre  Provincie» 
ti  quale  fu  prima  nelle  lue  azioni  così  fortunato , che  tutte  le  fi» 
imprefe  gli  riuscirono  più  profperamente , eh’  egli  Aedo  non  l’ bar 
veva  desiderate  ; onde  temendo  egli  con  ragione , che  un  sì  gran 
fereno  di  ammirata  felicità,  non  venide  all’  improvifo  annuvolata 
da  ud  gran  torbido  di  luttuole  feiagure  ; gettò  una  volta  fponta- 
neamentein  altomare  un  anello , in  cui  era  legata  una  preziofif* 
Cina  gemma , che  gli  ferviva  di  Sigillo , e sì  per  l' eccellenza  dell* 
intaglio,  che  per  il  gran  valore,  era  la  cola  a lui  più  cara,  eia  piìk 
(limabile  del  Suoteforo-  Il  che  fece  Policrate  per  configlio  di  A- 
mafi  Re d’ Egitto , fuo  (ingoiar  amico, e confederato , il  quale 
f ha  veva  eforato  a privarli  apporta  d’ alcuna  cofa  a lui  dilettai  di 
molta  importanza  , ad  oggetto  di  pacificarli  in  quello  modo  coll* 
Fortuna , e di  temperare  col  difgurto  della  perdita  i'  una  gioja  sì 
preziofa , e sì  cara , la  fmifurata , e moflrnofa  felicità  de’  fuoi  av  ve* 
simenci.  Accadde  intanto  indi  a pochi  giorni , che  un  Pefcacore 
lo  regalò  d’ un  pefee,  e che  volendo  il  Gioco  fuentrar , e conciar* 
lo , trovò  nelle  lue  interiora  il  medefimo  anello  ; qual  portentosi» 
Caio, Siccome  recò  gran  maraviglia  a tutti,  e da  molti  fu  preio  per 
augurio  di  gran  buona  forte  di  Policrate;  così  per  lo  contraria 
concrirtò  in  ertremo  l’ accennato  ArnaG  fuo  amico  ; il  quale  pen} 
fpedì  apportano  Amhafciatore a Samo,  per  rinunciar  all’ amici* 
zia,  e disfar  la  lega  contratta  con  Policrate , dicendo,  che  preve* 
deva  non  poter  edere  molto  durevole  la  fua  eccedivi  Fortuna  ,e 
che  ad  un  Prencipe  sì  rtranamente  avventurato , doveva  fra  breve 
avvenire  qualche  grand’  avverfità,  e disgrazia , della  quale  per  con* 
feguenza , correvano  rifehio  d’ eSTer  ancora  toccati  i Suoi  amici  ,e 
collega  ti;  onde  che  non  voleva  pregiudicare  con  un  amicizia  sì  pe* 
ricoloSa,  a sè  (ledo , al  fuo  onore  ,ed  a*  Suoi  Stati . Or  non  redò  in* 
gannito  quel  Savio  Re  dal  fuo  pendere , giache  ha  vendo  potei* 
1*  ingordigia  de’  danari  indotto  Policrate  a tentar  la  prefa  dell’  fo- 
nia , e di  tutte  le  Ifole  del  Mare  fonico;  andò  egli  Spinto  da  quell* 
Avarizia , contro  il  parere  degli  amici , e della  propria  figliuola , * 
trovar  Oronte , Capitano  di  Dario , e Governatore  della  Città  di 
Sardi;  il  quale  dilìegnando  di  farlo  obbrobriofamente  morire» 
l’allettò*  venir  a sè,  coll'ingannevole  cimbello  de’  tefori  lasciati 
in  quella  Città  da  Cambife  Redi  Perda, de* quali  promilr  di  voler» 
Io  rendere  padrone;  onde  Subito  che  P incauto  Policrate  venne 
aelpot  -re  di  quell’  artuto  Governatore,  fu  da  erto  fatto  conficcar 
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la  Croce.  Conche  «vveroffìnon  foto  il  prefagio  di  Amali  ;raa 
altresì  il  fogno  della  figliuola  dell’  ifteffò  Policrate,  la  quale  prima, 
che  quello  fuo  iafelice  Genitore  fotte  prefo , e tradito  da  Orante , 
fognò  di  vederlo  fublimato  nell*  aria , dove  Giove  lo  lavava  , e Fe- 
bo l’ ungeva  ; (lanteche  appiccato  ch’egli  fu  in  un’  altilQma  Croce, 
l'aria  lo  lavò,  quando  pioveva,  e Febo.òGa  il  Sole,  col  calo- 
re de’ Tuoi  saggi  diftruggendo  il  di  lui  corpo , lo  fece  tutto  unto 
divenire . Quella  iftoria  è raccontata  da  molti  celebri  Scrittori , 
fra’ quali  Plinio ael  libro  31.  della  fua  iftoria  naturale  attefta,  che 
la  fopraccennata  pietra  di  Policrate  era  Sardonica ;ed  ancora  al  fuo 
tempo  lì  confervavain  Roma  nel  Tempio  della  Concordiate  qui- 
vi 0 moftrava  a’  curioft  per  maraviglia  di  quello  ftupendo  avveni- 
mento . 

Facciali  or  innanzi  Dionilio  Secondo  di  qnefto  nome  Re  di 
Sìracufa , ed  infogni  anch’  etto  coll'  infaufto  (uccelTo  della  lua  vi- 
ta a’ Grandi,  a non  mai  fidarli  nelle  lor  grandezze , e ricchezze. 
Regnò  quello Prencipe  trentotto  anni  nella  Sicilia,  ed  haveva 
circa  quattrocento  navi  di  cinque , e Tei  ordini  di  remi , cento  mil- 
le Pedoni  ,e  nove  mila  Cavalli . La  Gttà  Reale  di  Sìracufa  , dov* 
e*1'  abbica  va,  era  circondata  di  altiftìme  mura  , ed  oltre  ch’elfa 
fii  si  ben  fortificata  , hebbe  Dionilio  ancora  in  pronto  un  apparec- 
chio di  guerra  , per  fabbricar , ed  alleftir  cinquanta  altre  graffe  na- 
vi nell’ occorrenza  ; ed  un  Armeria  piena  di  feudi , fpade  , lande , 
corazze,  e d’ ogni  altra  cofa  appartenente  alla  milizia;  tenendo  an- 
cora ripofta  ne’grtnai  una  proviGone  d’ un  milione  di  moggia 
di  grano  : delle  quali  cofe  fidandoli , fi  credeva  invincibile , ed  in- 
operabile il  fuo  Imperio  ■ Pertanto  datoli  ad  ogni  forte  di  crudel- 
tà, e tirannia , ha  vendo  uccifoi  proprj  fratelli , e nell' entrare  nel- 
la Città  di  Ltcri,  violato  sfrenatamente  le  figliuole  di  que’  Cittadi- 
ni , concittò  il  furore  de'LacreG  : i quali  per  vendicar  l’onore  del 
lor  fangue,  violarono  parimente  alla  fua  prefènza  fua  Moglie, 
« le  figliuole;  e doppo  haver  ad  effe  fitti  degli  aghi  fotto  le  unghie  » 
le  uccifero  crudelmente  ; nè  contenti  di  tanta  immanità,  peftando 
le  offa  delle  medefime , dichiararono  maledetto  colui,  che  non 
mangiò  delle  loro  carni,  gli  avanzi  delle  quali  gettarono  nel  mare. 
Vide  di  più  l’ infelice  Dionifio  (cannare  i Tuoi  figliuoli;  e tutti! 
Tuoi  congiunti,  e parenti  parte  abbruciar  vivi , e parte  fquartati 
ricevere  altrrsì  lafepoltura  nel  profondu  del  mare.  Finalmente 
fcacciato  effo  con  fomma  ignominia  da’  propr)  fudditi  dal  Regno, 
fu  sforzato,  per  procacciarli  da  vivere,  d’andar  a trovar  Timo- 
leone  Capitano  de’ Corinti  fuo  a mìco , il  quale  con  alquanti  dana- 
ri lo  naadè  l'opra  galega®  ia  Co  fiato;  dove  per  non  perire  di  mia 
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ferii  ,e  di  fame,  fi  fece  Maeftro  di  feudi , infognando  a leggere,  • 
fcriverei’fanciulli,accioche  non  potendo  più  comandare  da  Pren- 
eipe  a gli  uomini , bavette  almeno  l’ imperio  fopra  alcuni  pochi  ra- 
gazzetti. Fu  ad  ogni  modo  cofa  notabile  in  queda  fui  grande  a v- 
vt rfi tà  , che  d i venuto  il  ludibrio , e lo  fcherno  di  tutta  la  Grecia , 
interrogato  cosi  sbandito  , ed  abbandonato  dall’ ajuto  umano , a 
che  gli  giovafle  la  Filofofia  imparata  nella  Sicilia  da  Platone  ; rif- 
pole  : A tollerar  pazientemente  tanta  mutazione  di  Fortuna . 

PfimmeniteRe  d'Egitto, uguale  a Dionifìo  nelledifgrazie,e 
nella  fofferenza  di  effe , fu  doppoun  profpcro  corlo  di  fei  anni , da 
Cambile  Re  di  Perda , Ipogliato  del  Regoo , e con  tutta  la  fua  Fa- 
miglia Reale, e molti  Grandi  della  fua  Corte,  menato  prigione 
nella  Capitale  della  Perda:  doveedendogli  per  maggior  mortifica- 
zione de'  <uoi  occhi,  dato  permeilo  di  caminare  per  li  borghi  della 
Città,  vide  [ Re  fuenturato,  e Padre  infelice]  in  capo  di  dieci  giot* 
ni  fua  figliuola  , con  molte  altre  delle  principali  d'  Egitto , (trac- 
ciate a guifadi  frhiave , e mezze  nude  portar  l’acqua  dal  fiume, 
e doppo  quelle,  due  mila  giovanetti,  ed  alla  teda  di  quelli  un 
Tuo  figliuolo  col  capedroal  collo,  e con  le  bocche  frenate  con- 
dotti alla  morte  . E pure,  benchei  Perfiani  ficflìiuoi  nemici,  inte- 
neriti alla  vida  di  così  tragica  icen.ijpiangeffero  molto  addolorata- 
mente;  non  versò  POmmenité  lagrima  alcuna,  abballando  loto 
gli  occhi  alla  terra  ; ladove  ravviando  indi  a qualche  tempo  un 
vecchio  Gentiluomo  del  fuo  Paefe,icui  portava  molto  adèrto, 
andar  miferabilmente  mendicando  ; non  contenne  il  pianto, e 
percotendofi  il  capo  con  gran  lamento , modrò  di  fentirne  firgo- 
lar  afflizione . Quindi  dimandato  per  qual  cagione , havendo  ve- 
duto il  proprio  figliuolo , e la  figlinola  in  tanto  deplorabile  dato, 
non  delle  alcun  fegno  di  dolore; e per  un  povero  mendico,  che 
non  haveva  con  lui  alcuna  attinenza  di  fangue , bavette  à amara- 
mente lagrimato  ; rifpofe  il  prudente , e sfortunato  Re:  All’ ora  i 
guai, e le  difgrazie  della  mia  Cafa  erano  così  acerbe,  e grandi , che 
le  lagrime  non  aia  no  (ufficiemiad  efprimere  la  veemenza  del  mio 
dolore  ; ma edendo  date  le  feiagure  del  mio  amico , il  quale  noli’ 
cdrrtno  della  fua  canuta  età  ha  perduto  l’appogio  di  quell’  ajuto, 
che  Io  fodeneva  , meno  dolorofe , benché  ancora  affai  fenfibili  al 
mio  cuore;  meritavano  d’eflTer  compadìonate  col  pianto.  Non 
paltò  poi  gran  tempo , che  1’  ifteflb  Piammenite  , per  haver  tenu- 
to di  far  ribellare  l’ Egitto , redò  uccilo  colla  bevanda  datagli 
di  fangue  d’ un  Toro  . 

La  vita  parimente  di  Alcibiade  quel  famoCfEmo  Capitano 
Ateniele,  fi  vide  dimezzata  da  due  Fouune  molto  differenti  ; I» 
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prima  da  Madre  affettuofa  dotandolo  di  cofpicua  nobiltà  di  fai* 
gte  , di  bel  ezu  di  volto , e d’ ingegno  follevato,  gli  procurò  ab- 
bondantiflìme  ricchezze,  vittorie  fegnalate,  il  favore  de’  fuoi  Con- 
cittadini , ed  il  fupremo  comando  della  patria  ; l’ altra  di  Madri- 
gna invidiofia  lo  privò  delle  lue  facoltà,  lo  cacciò  in  efilio,  alie- 
nò i fuoi  beni, e attirandogli  l'odio  di  tutta  la  Repubblica , e 
la  miferia  della  povertà , lo  fece  per  compimento  dì  di. grazie,  mo- 
rir uccifo  a tradimento  da’  fuoi  nemici  • 

Gl’Ulorici  antichi  non  poflTono con  baftevole  ammirazione 
dcfcrivtre  le  grandezze  di  Serfe  Re  di  Perda  ; e perche  niuno  degli 
eferciti  famofi  per  la  moltitudine  de'  foldati,  con  quello  dell’ifteffo 
Serfe  poteva  paragonarli  ; non  convengono  detti  Scrittori,  quan- 
te migliaja  di  uomini  elfo  tenelTe  arrollati  lotto  le  lue  bandiere, 
quando  fi  pofe  a qualche  imprefa  grande, quale  fu  quella  d’ impa- 
dronirli di  tutta  la  Grecia . Erodoto  afferma , eh’  egli  conducete 
alP  ora  ducento  feiTanta  quattro  miriadi  ; Acche  contenendo  ogni 
miriade  dieci  mila  combattenti  ,afcenderebbe  quello  numero  t 
due  milioni,  feicento  e quaranta  mila,  i quali  tutti  furono  atti  • 
portar  Tarmi,  ed  a combattere:  oltre  i ^uali  erano  ben  altrettan- 
ti i bagaglioni , • gli  altri  uomini  di  ferviaio , che  fegui vano  l’efcr- 
cito.  Diodoro  Siciliano  all’incontro  riferifee , che  nella  Fante- 
ria fi  contavano  ottocento  mila  pedoni , e che  tutta  P arma» 
della  gente  militare  non  fu  meno  numerofad’ un  milione.  Ma 
Jfocrate  nel  Panarenaico , ne  accrefcealTai  il  numero,  afferendo, 
che  tutto  quel  formidabililfimo  efercito , computati  ancora  quelli, 
che  non  venivano  per  combattere,  ma  foto  per  fervire , arrivò  « 
cinque  milioni  di  uomini;  il  che  dice  anco  Piutarco.  Ed  Emilio 
Piobu  nella  vita  diTcmiftocle  lafciò  Icritto,  che  la  Fanteria  fi)  di 
fettecento  mila  uomini , e la  Cavalleria  di  quattrocento  mila  . Fi* 
nalmente  Dionifio  AlicarnafTeo  racconta,  che  l’accennato  efercito 
delle  genti  fuddite  di  Serie,  fu  di  tre  milioni , oltre  le  truppe  tul- 
liane, venute  in  ajuto  da'  P.eli  confederati . Quanto  poi  all'  arma- 
ta di  mare , niuo  Autore  dice,  che  le  navi  follerò  (late  meno  di 
mille,  così  ragguagliandolo  Creila, e Marco  Tullio  nell’  orazione 
tn  Vtrrcm . Erodoto  ne  aggiunge  ducento  fette,  ed  altri  altramen- 
te fcrivono;  dimodoché  farebbe  cofa  troppo  lunga,  e nojota  , >1  ri- 
ferire l’opinione  di  tutti.  Ora  per  quelio-fuo  mnumerabile  eferci- 
to,  infuperbito  Serfe, come  <e  folle  Signore  della  natura,  e Padrone 
di  tutto  il  Mondo , ardì  fpiaoar  monti;  riempir  le  profondità  delle 
valli, cangiandole  io  montagne  alte  ; dilTeccar  fiumi  intieri  ; diver- 
tir le  acque  de’ medefimi  in  altri  luoghi , accioche  più  nfuo  agio 
navigar  porcile  per  nuovi  canali;  e fabbricar  ponti  di  navi  fopra  il 
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mare,  per  agevolar  colla  brevità  la  ilrada  a' Tuoi  foldati  dapaf- 
fare  dall’  AGu  nell’  Europa  ; e quando  vide  il  mare  in  gran  pane 
coperto  da  unte  navi , e che  l’efercito  di  terra  occupava  infinite 
pianurejpieno  di  contentezza  fi  (limò  il  più  fortunato  de’  mortali. 

Ma  appena  fece  elfo  quella  dichiarazione  verfo  alcuni  de’  luoi  fa* 
miliari , che  fu  ofiTervato  fpargere  copiofiflime  lagrime  da  gli  oc- 
chi .*  la  qual  repentina  mutazione  inducendo  A rubano  Tuo  zio  a 
pregarlo  a manifeflargli  la  cagione  della  divertici  così  fubitadi 
quegli  affetti;  rifpofe  Serie  à quella  dimanda:  Stavo  confiderando 
col  pendere  la  brevità  della  vita  umana, e come  di  quella  imtnen- 

fa  moltitudine  di  uomini  del  mio  efercito , fra  cento  anni  niuno  s 

fari  più  vivo  ■ Così  difTe  Serie , il  quale  le  havelfe  preveduto  quel- 
lo , che  fra  poco  tempo  doveva  avvenire  , la  llrage , che  i Greci 
erano  per  fare  di  quel  numerofiffimo  efercito, e eh’  egli  fteflfo.ben- 
che  Padrone  di  tante  migliaia  di  Combattenti , e Re  di  molti  flo- 
ridiflimi  Stati,  dovelfe  dalle  mani  del  prememorato  Artabano  fuo 
aio  morir  trucidato  ; havrebbe  potuto  con  più  lagrime  deplorar 
le  lue  feiagure, e l’infelicità  de’ luoi  fventurati  loldati , i quali 
molto  prima  del  termine  immaginato  di  cento  anni, coprirono  co* 
loro  cadaveri  e le  Termopile , ed  altri  luoghi , dove  fi  fono  azzu£ 
fati  co’  Greci,  da* quali  reflarono  vinti  ; a fegnoche  Serie,  prima 
Signore  di  tante  pod.rofe  navi,  fu  coflretto  a fuggir  nafeofìamen* 
te  di  Grecia  in  una  mal  guidata  barchetta;  colla  quale  ritornato  a 
buon  porto  nella  Perfia,  cfTendofi  rivolto  dalla  guerra  di  Marte  al- 
le laidezze  di  Venere,  ed  a gl’  incefluofi  amori  colla  Moglie  di 
MafiQe  fuo  fratello , e colla  figliuola  della  medefima  ; G rendette 
egli  odiato  da’  Magnati  del  Regno,  e diede  oceafione  ad  Artaba* 
so , Prefetto  all’ora  del  Pretorio, ed  a Mitridate  fuo  Ajutame  di 
camera , di  privarlo  di  notte  tempo , mentre  dormiva  , mifera* 
mente  di  vita. 

E qual  Eroe  fu  mai  più  vittoriofo,qual  Capitano  più  fortunato, 
e qual  Re  per  le  fue  fortune  piu  temuto  di  Aleffandro  il  Grande  ? 
nondimeno  morì  egli  fecondo  l’opinione  di  molti  Scrittori,  avve-  f 
lanato  nel  trentefimo  terzo  anno , cioè  nel  più  bel  fiore  della  fua  ve^  fi** 
età;  *edil  fuo  corpo  refìò  trenta  giorni  privo  di  fepoltura  . Né  "tl  Capitelo  ulti» 
toccò  miglior  forte  ad  Olimpia  fua  Madre , laquale  doppo  la  fua  ^ queflo  li- 
mone procurando  dì  rimettere  i di  lui  piccoli  figliuoli  nel  Trono  "*  * 
di  Macedonia,  occupato  da  Ca(fandro;fu  da  queflo afTediata  nel- 
la Città  di  Pidno , dove  l’ illuflre  Eroina  fi  difefe  fin’  a unto , che 
molti  de’ Cittadini  perirono  di  fame,  e che  i foldati  fi  cibarono  di 
cadaveri  de*  morti . Sforzata  però  l’infelice  Regina  dalla  fame  ad 
arrendete  al  nemico,  e divenuta  prigionieradi  Caffandro,  ordinò 
cofiui  fatatamente  la  di  lei  mortc:a  qual  effetto  mandati  ad  ucci- 
derla 
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derla  alquanti  faldati , e non  potendo  atterriti  dalla  fua  maeflofa 
prefenza , efeguire  il  cradel  comando  del  Tiranno;  fpedìcoAui 
altri  Acarj  più  arditi,  i quali  comparii  collearmi  Sguainate  per  in* 
volarle  la  vita , $’  efpofe  etta  ( per  farC  anche  moreodo  conofcere 
vera , e degna  Madre  di  AleiTandro)  imperterrita,  ed  immota  alle 
ferite,  non  dando  alcun  fegno  di  timore , nè  vociferando  feminil* 
mente  : caduta  pofciagià  piagata  in  terra,  e dando  per  fpirare.co* 
prì  colla  fua  capellatura  lunga,  e colle  vefti  le  coirne,  accioche 
non  il  vedette  nel  fuo  corpo  alcuna  cofa  men  che  decente  ■ Ecco 
quanto  miferabilefu  il  Ane  della  Madre  del  più  potente,cpiù  glo- 
riole» Monarca  dell’  Uni  verfo. 

Di  Filippo  Macedone,Padre  di  Alettàndro,  già  rapprefentai 
nel  libro  primo, e capitolo  terzo  della  vita  dell’  iftettb  AleiTandro, 
come  pure  quel  Redoppo  lunga  ferie  di  molte  felicità,  mori  ucci- 
da per  mano  d’un  uomo  vile.  Ma  attai  più  attroce  fu  la  fortuna  di 
Perico  ultimo  Redi  Macedonia:  quelli  ne’ primi  anni  del  fuo  Re- 
gno , riculando  T amicizia  de’  Romani , motte  loro  la  guerra  con 
vittoriofi  faccetti , disfece  il  lorefercito , pole  in  fuga  il  Confale 
Sulpizio , e s’ impadronì  di  molte  loro  Città , e Provincie  ; onde 
contento  d’haver  allargato  lo  Stato , ed  aggrandito  il  fuo  nome 
con  vincere  un  nemico  sì  formidabile , e sì  potente,  propofeag- 
giuttamento  di  pace  a Roma  . Sorda  quella  Repubblica  alle 
fueillanze,  volendo  ricuperar  le  Città  da  Perfeo  conquidale, 
continova  a profeguire  la  guerra  ; la  fortuna  A cangia  a favore 
di  lei  ; Perfeo  combattuto  da  Paolo  Emilio  fagge  in  Samotracia  , 
e procura  di  faivarfi  ; ma  infeguìto  da  Marco  Ottavio , viene  ^re- 
fa  , e condotto  colla  Madre , Moglie , e due  figliuoli  AleiTandro, 
e Filippo , ad  accompagnar  da  prigioniere  incatenato,  il  Trionfi» 
di  Paolo  Emilio  in  Roma  : donde  mandato  alla  Città  di  Alba , e 
confinato  quivi  in  orrida , ed  ofeura  prigione , vi  morì  di  fame;  ò 
come  alcuni  vogliono , per  mancanza  di  ripofo , mentre  le  guar- 
die, che  locuttodivano,  non  lo  lafciavano  mai  dormire . Filip 
pofuo  figliuolo  finì  parimente  indi  a poco  tempo  i fuoi  giorni 
infelici;  ed  Aletta ndro  fapravivendo , e non  havendodi  che  ali- 
mentarli; s'ajutò  mefchìnamente  colla  penna;  dimanierache da 
figliuolo,  e Prencipe  Reale , divenne  un  vii  fervente , e povero 
fcrivanello dei  Senato  Romano. 

Zenobia  famofiflìma  Eroina, e Regina  de’ Palmireni, im- 
parò non  meno  a fuo  collo , che  i Capi  Diademati  pottoco  bensì 
comandare  a fchiere  di  eferciti,e  farli  ubbidire  da’ fudditi , e 
vaflàlli;ma  non  già  ridurre  alla  lor  ubbidienza  la  Fortuna  , av- 
vezza a dominar  i Dominanti  , ed  umiliar  i Prencipi  più  al- 
tieri. 
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(ieri.  Fu  quell*  gran  Prencipetta  molto  amante  della  cattiti,  ma 
importunata  da’ parenti  fi  maritò  a Odenato,  il  quale  inviluppa* 
to  in  guerra  con  Sapore  Re  diPerfia.eda  lui  prefo,  retto  me* 
diante  il  valore  di  quella  Aia  aniraofa  Conforte  liberato  dalla  pri- 
gionia ; anzi  non  folo  hebbe  etti  la  forte  di  vincer  Sapore , ma 
gli  tolfe  eziandio  la  Mefopotamia , e perfeguitandolo  fino  a Cre- 
lifonte , fi  rendette  Sovrana  di  tutto  l’Oriente . Defunto  il  ma- 
rito , governò  Zenobia  con  gran  prudenza  ,e  faviezza  i fuoi  Stati, 
e guerreggiò  co’  Romani  , de’  quali  riportò  più  volte  vitto- 
riemolto fegnalatetma  vinta  finalmente  in  battaglia  vicino  alla 
Cittì  di  Emetta  , dalla  potenza  di  Cefare  Aureliano,  e filvatafi  in 
Paimiro,  fu  doppo  l’efpugnazione  di  quella  città , fuggendo  co* 
figliuoli  in  Perfia  , raggiunta , e prefa  da’  foldati  Imperiali  ; i quali 
apprefentandola  colla  fua  famiglia  Reale  ad  Aureliano,  fi  g'oriò 
non  meno  quello  Imperatore  d’haver  fatta  una  prigioniera  sì 
illuttre,  che  fe  ha  vette  debellato  il  più  forte  guerriero , e più  po- 
tente nemico  del  nome  Romano.  Quindi  fermandola  per  la  pom- 
pa del  fuo  trionfo , la  condutte  co’  figliuoli  a Roma  , dove  entran- 
do trionfante,  precedeva  ammirato  da  tutti  un  fuperbilfimo  car- 
ro, che  Zenobia  fi  fece  fare  guarnito  d’oro,  e rifplendente  di 
gemme  d’ infinito  valore , fperando  di  venire  un  dì  fopra  quello 
a Roma  , non  già  prigioniera  , ma  padrona  del  mondo  : ed  anco- 
ra avanti  quel  fonatolo  carro  caminava  luttuofamente  coll’  ac- 
cennata fua  figliuolanza  l’ infelice  Regina , carica  di  catene  d’oro 
al  collo , alle  mani , ed  a’  piedi , con  una  preziofillima  corona  di 
gioje  in  capo , eco’ vettimenti  Reali  pure  così  riccamente  ornati 
d’oro,  e di  gemme, che  Trebellio  Pollione  , il  qual  deferiva 
quello  magnifico  trionfo,  dice, eh' etta  Regina  per  I*  eccelli  vo 
pefo  di  tante  gioje  latta, fu  sforzata  molte  volte  a fermar,  e ri- 
pofarfi.  Alla  medefima  fu  pofeia  adeguata  da  Aureliano  una 
pottelCone  apprettò  Ti  voli,  da  II’ entrate  della  quale  fottentandofi 
co’  fuoi  figliuoli , vide , e morì  in  Roma  da  matrona  privata  ; ha- 
vendo  con  tutto  ciò  laicista  per  fempre  di  sè  la  rinomanza  non 
folo  di  Prencipetta  animofa , e guerriera , ma  pure  di  donna  let- 
terata , e dotata  d’ ingegno  grande  ; ettendo  fiata  peritif&ma  del? 
idioma  Greco,  come  ancora  della  lingua  Egizia,  e Latina , ed  elo- 
quente nelle  perorazioni , che  faceva  al  fuo  efercito , • cui  foieva 
ragionare  con  le  armi  indotto , e coll’elmo  in  tetta. 

Ma  fei  Romani  colle  loro  vittoriofe  armi  foggiogando  gli 
altrui  Stati , fecero  cadere  dall’altura  de’ Sogli  Sovrani, nell’  in- 
felicità dibatta  fervitù,e  condizione,  di  veri]  Prencipi,  e Re- 
gnanti i non  furono  etti  perciò  patentati  dalia  Fortuna  con  privi- 
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legj  fpeciali  di  efenzione  dalle  cornimi  fciagure  . Pompeo  forco- 
uiato  Magno  a riguardo  deile  Tue  eccelfe  virtù  , e d’  infiniti  al- 
lori di  vittorie, che  incoronavano  il  Tuo  gran  valore , debellò 
tutta  l’Affrica  ; conquido  tutte  le  terre  dalle  Alpi  Gno  a’ confini 
della  Spagna  ulteriore,  e dalla  Palude  Meotide,  fino  al  Mare 
Rodo;  trionfò  dell’Afia , Ponto  , Armenia  .Paflagonia,  Capado- 
cia , Siria  ,Scitia  , Giudea , Albania, dell’ Ifola  di  Creta, ed  Ibe- 
ria , e di  tre  Coronati , Mitridate,  Tigranne,  e Jarba  ; ricuperò  pu- 
re la  Sicilia , e redimì  l’Imperio  Maritimo  a’  Romani  ; in  ridrec- 
to , guerreggiando  formnatidìmamente  trentadue  anni  per  terra, 
e per  mare,  vinfe  in  battaglie  navali,  anzi  affondò  [com’egli 
detto  per  memoria  delle  fue  illudri  prodezze  lo  fpecificò,e  fece 
intagliare  nella  facciata  marmorea  del  Tempio  di  Pallade,  a fue 
fpefe  eretto  ] ottocento  quaranta  fei  galeoni  ; defolò  in  terra  mi- 
te cinquecento  trent*  otto,  fra  cittì, e villagi;  e prefe,  sbara- 
gliò, ed  uccife  due  milioni , e cento  ottanta  mila  nimici . Que- 
llo grand’ Eroe  , dico  [gloria  di  Roma,  e fplendore  di  tutta 
l’Italia]  effendo  ancora  dato  tre  volte  Confole , ed  ha  vendo  ha- 
vuto  altri  innumerabili  pubblici , e privati  onori  ; finalmente  dop- 
po  tanto  prodigiofo  corfo  di  profperità  , e di  vittorie , divenuto 
nemico  di  Giulio  Cefare  filo  fuocero , e militando  contro  di  lui 
per  mantenimento  della  pubblica  liberti,  redò  da  lui  vintone* 
Campi  diFarfaglia  ; il  che  1’ obligò  a fuggire  con  Cornelia  fua 
moglie  in  Egitto,  fperando  d’effervi  benignamente  accolto, e 
ricoverato  da  Tolomeo,cbe  da  lui  haveva  ricevuto  quedo  Regno. 
Ma  l’ingrato  Tolomeo,  capitatogli  F avvilo  della  venuta  di  Pom- 
peo , gli  mandò  incontro , fotto  finto  colore  di  onorarlo , una  na- 
ve piena  di  uomini  armati , i quali  facendolo  fmontare  dalla  fua 

talea  in  un  altra  barca  , per  condurlo  al  lido;  due  di  loro, 
ettimio  , ed  Achilia  ficarj  Regj,I’ adattarono  nella  medefima 
colle  loro  fpade , e lo  trucidarono  fpietatamente.  Cornelia  veden- 
do da  lontano  uccidere  il  marito , fi  pofe  fubito  a fuggire  colla  fua 
nave  ,edhebbe  così  favorevole  il  vento,  che  non  poteva  effer  rag- 
giunta da’  barbari  dell’  Egitto.  Havendo  in  tanto  Settimio  fpicca- 
to  il  Capo  di  Pompeo  dal  budo , fu  tratto  il  fuo  corpo  ignudo  fuor 
della  barca  filila  ri  va,  e qui  vi  iafciato,  per  poter  effer  veduto  da 
ognuno:  doppodiche  un  certo  di  nome  Filippo,  ha  vendolo  ben 
lavato  coll’acqua  marinaio  rivolle  in  una  delle  die  vedi,  e perch' 
egli  non  haveva  altro , guardando  intorno  alla  riva,  racoolfe  le  re- 
liquie d’ una  barchetta  vecchia  d’ un  pefcarore,  le  quali  acccfe  non 
badavano  nè  meno  a far  tanto  di  fuoco  da  bruciare  intieramente 
quel  miferabilc  corpo  ; che  ali* ultimo  fufepellito  daCodro  vec* 


Digitized  by  Google 


1 


Della  Fortuna.  159 

chio  Ronuno.il  quale  de  giovine  militò  Cotto  le  bandiere  di  Pom- 
peo , e quegli  fcrirte  Copra  il  Cuo  fcpolcro  quell’  elogio  : Mie  fitta  tfi 
Magma  : cioè  qui  giace  il  Grande.  Ma  l’invitta  teda  di  Pompeo, 
la  quale  ( come  parla  Giulio  Finnico  ) tante  volte  della  porpora 
Imperiale  recinta , venne  con  sì  brutta  maniera  di  morte  dal  col- 
tello d‘  un  mezzo  uomo  recifa  .doppo  eflfer  fiata  porta  ignomi- 
niofamente  Copra  una  lancia, e portata  per  tutu  la  Cittì  di  Aleflaa- 
dria  ; fu  mandata  da  Tolomeo  per  (ingoiar  regalo  a Celare,  Suo* 
cero,  come  fi  è detto , e nemico  di  Pompeo . 

La  morte  di  Pompeo  diede  veramente  l' ambita  Sovranità  di 
Roma  a CeCare  ; ma  con  quella  { avvolCe  anch’eflfo  nella  rete  del- 
la più lagrimoCa  infelicità,  e diCgraaia . Non  poteva  egli  foppor- 
tare  di  guardar  il  capo  sì  miferamente  troncato  di  Pompeo,qu an- 
dò giuntomeli’ Egitto  , gli  fu  mandato  da  Tolomeo,*  epianCe  nei 
ricevere  P anello  dell’  ifteflò  Cuo  nemico  ■ Non  Co  ad  ogni  modo  , 
Cele  lagrime  di  CeCare  furono  eccitate  dal  dolore , ecompaffione 
della  morte  obbrobriofa  d’tin  perfonaggio  sì  grande, e d’ un  Capi- 
tano sì  formidabile , che  lu  il  terrore  del  Mondo  ; ò pure  s*  egli 
piangefie  piutofio,  contemplando, che  le  fortune  troppo  ampie 
de'Potentati , vengono  comunemente  CuITcguite  da  inf.  ufte  peri* 
pezie  di  calamità  ancora  maggiori;  onde  che  il  tragico  cafo  di 
Pompeo  l’avvertifle.che  la  fublimità  delle  Cue  glorie  terminerebbe 
Umilmente  con  un  luttuofo  precipizio  di  fu  nella  morte , come  ap- 
punto avvenne:  efiendo  che  CeCare  più  che  vincitore  d'uo  Mondo, 
per  haver  Cottopofia  al  Cuo  Sovrano  comando  , ed  all’  ubbidienza 
delle  Cue  leggi, quella  grandiofa  Repubblica  Romana , la  quale  giù 
preCcrifle  le  leggi  a tutto  il  Mondo^eflò  da  Bruto,  e Caffio  più  per 
invidia  di  tanta  gloria, e felicità , che  per  amore,  e zelo  verCo  la  pa- 
tria,con  venti  tre  fpietatiffime  ferite  crudelmente  ucciCo  nel  Sena- 
to, dove  colla  fua  maravigliofa  facondia , ed  eloquenza,  foleva  in- 
catenar i cuori , ed  incantar  gli  occhi  di  chi  lo  guardava,ed  accol- 
tavi . Alberto  Fabri  nel  libro  de*  Cuoi  arcani  politici , e documen- 
ti morali,  ù un  bel  riflefiò  intorno  a quella  djfallrofa  mone  di  Ce- 
fare,  quanto  fia  poco  collantemente  durabile  l’aura  favorevole 
della  Fortuna,  a riguardo,  che  lo  privò  di  vita  quel  Caffio  sì  belli- 
colo, il  quale  pur  poteva  debellarlo  in  tempo,  ch'efTo  CeCare  per 
Pangufiie  dell’  Elefponto,  dove  fi  fepara  l’Europa  dall’ Alia  , e 
dove  Serie  condurti  l’efercito  per  un  ponte  di  navi , perseguita  va 
Pompeo  fuggente:  quel  Caffio,  che  fpaventato,  come  dice  Ap- 
piano , dalla  felicità  di  Cefare,  già  Cupplichevole  gli  chiedeva  per- 
dono, egli  confegnò  l’armata  navale  di  Pompeo:  quel  Caffio 
finalmente, che  non  ardì  nel  male  prenda  Colare  quali  perduto, 
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t non  permeo ftabifito  Monarca  nel  Trono:  non  efTendoli  poi 
attenuto di  trucidarlo  pubblicamente  nel  Senato,  non  punto  at- 
territo da  quella  Maeftà  Reale,  riverita , e temuta,  al  raggualio 
di  Plutarco,  fino  da'  Re  più  lontani  degl’  Indi , e de'  Parti . 

Infelice  l’ ambiaiofa  Aguppina  , venendole  vaticinato  da* 
Caldei,  che  Nerone  fuo  figliuolo  doveva  bensì  imperare,  ma  an- 
co uccidere  la  Madre  ; acciecata  dall'  ambizione  acconfentì  al 
matricidio  , rifpondendo  orgoliofamente  : Uccida  purché  re- 
gni. Ma  ciò diù’ ella  piutofio, credendo, che  la  riverenza  filia- 
le , il  rifpetto  al  carattere  materno , la  (lima  della  Maeflàd’ua 
Imperatrice,  e la  gratitudine  d’ un  figliuolo  in  eccello  da  lei  bene- 
ficato,ed  al  più  fublime  grado  di  dignità  innalzato,  dovelleto 
aflìcurarle  la  vita . Quindi  non  tralafcio  d’ impiegarli  a tutto  pote- 
re, avvelenando  fino  Celare  Claudio  luo  Marito  con  funghi , e at- 
tofficando altresì  Britranico  di  lui  figliuolo,  per  far  conseguir 
a Nerone  il  Diadema  Imperiale  : e pure , falito  quello  fuo  federa- 
to figliuolo  fu’l  Trono,  le  convenne  fperimentare  quanto  fragile 
fia  la  profperità  umana  ,e  qualmente  nè  lo  fplendore  della  dignità 
d'  Imperatrice,  nè  l’onoranza  d’ efifer  Madre  d’un Imperatore,  ha- 
vevano  virtù  alcuna  di  refpinge re  la  forte  nemica . Imperoche  ef- 
fendo  Agrippina  venuta  in  failidio  a Nerone,  deliberò  coftui  di 
levarfela  con  violenta  morte  dal  fianco;  e penfando  al  modo  più 
facile,  e più  occultodi  farla  morire, gli  piacque  fu’l  principio  la 
propofizione  del  veleno  ; ma  doppo  matura  difcufiìone  trovò,  che 
venendole  dato  alla  tavola  del  Prencipe , non  G poteva  imputar  la 
morte  di  lei  al  cafo  ; tanto  più,  che  vi  era  Tefempiofrefcodi  Bric- 
tanico, che  faceva  il  popolo  molto  mormorare  ; oltreche  pareva 
impraticabile  fubornar  i Minilìri  d’uoa  Donna  sì  fcaltra  , la  qua- 
le renduta  accorra  dalla  pratica  de'  proprj  delitti , (lava  avvertita 
alle  infidi» , e premunita  con  riniedj , ed  antidoti  potenti  ■ L’ ucci- 
derla poiciacol  ferro,  pregiudicava  alla  (ludiata  fegretezza  ; dubi- 
tandoli ancora , di  non  trovarli  alcun  loggetto  sì  audace,e  proter- 
vo,che  s’arrifchialTe  d’attentare  un  azion  Amile  contro  un  Impera- 
trice tanto  rilpettata , e temuta  . Stando  dunque  l' empio  Nerone 
<rrefoluco,e  fofpefo  circa  la  qualità  dellamorce  decretata  adAgrip- 
pina;Aniceto  nemico  dì  effa,  e Capitano  dell'armata  MilTena, pro- 
gettò un  invenzione  di  congegnar  una  na  ve  in  guifa,  che  rompen- 
dofene  una  parte  a fuo  tempo, la  precipitale  d’improvilo.ed  anne- 
gane nel  mare;  mentre  quandoelTa  in  quello  modo  morilTeper 
via  di  naufragio , s' attribuerebbe  la  fua  morteal  cafo  fortuito  del 
mare,  al  quale  {fanno  Tempre  efpolli  i naviganti  ; e non  fi  trove- 
rebbe già  alcuno  così  maligno  , che  valelle  «ferirne  a malizi» 

Tacci- 


Digitized  by  Googlej 


Delia  Fortuna.  16 1 

f accidente  cagionato  dada  Siria  de*  retiti  ,e  dall' impeto  delle 
onde , mafììmanaente  [ aggiunte  1’  attuto  Aniceto  ] che  poteva 
pofeia Celare  ricoprir  ii  fatto, con  dedicare  alia  defunta  Madre 
Tempio , ed  Altari , e con  altre  fomiglianti  finte  dimottrazioni  di 
pietà,  e di  riverenza  filiale.  Applaudì  Nerone  a quella  federata 
proporzione , la  quale  gli  piacque  ancora  più,  che  per  1'  efecu- 
zione  dell4  irteli»  Capeva  all'ora  prefeotarfi  propria  l’occafione  de* 
Quinquatrj  ( Fede  coti  dette , che  nel  mele  di  Marzo  s’inttituiva- 
no  in  onore  di  Minerva  ) i quali  fi  dovevano  celebrar  a Baja . Si- 
mula adunque  Nerone  di  riconciliarli  eoa  Agrippina,  allegando 
e (Ter  il  dovere, che  il  figliuolo  comporti  lo  fdegno  della  Madre;  e 
per  placar  il  filo  animo , l’ invita  alle  preaccennate  fede , ed  a pia- 
cevoli divertimenti.  Agrippina  [ e (Tendo  facili  le  donne  a credere] 
filafeia  ingannare  dalle  iuGnghe  di  Nerone;  il  quale , venendo 
edà  da  Anzio,  andò  ad  incontrarla  fino  al  lido,  e prefala  pernia- 
no, f abbracciò  con  molte  efpredìoni  d’affetto,  conducendola 
Gno  aHa  villa  di  Burlo,  fituata  nel  mare , dove  fra  le  altre  dava  al- 
lettata con  gran  pompa  la  nave  fatale , come  fe  egli  l’ ha  vede  fatta 
larappoda coti  magnifica, e fuperba,  per  onorar  maggiormente 
la  Madre,  lolita  peraltro  di  farli  condurre  per  mare  dalleGalee 
dell’ armata.  Finalmente  havendola  Nerone,  acciocke  il  bujo 
della  notte  ajatalfe  a coprir  il  (uo  federato  didegno , iovitata 
ancora  a ceni, preparata  con  gran  footuofità  a Baja;  non  fidandoli 
Agrippina  inferamente  dellecarezze,  ed  onoranze  fattele  dal  fi- 
gliuolo, e vacillando  fe  doveva  credere  il  tradimento,  di  cui  fu 
avvertita  ,•  ricusò  tf  imbarcarli , e fi  fece  portar  in  fedia  a Baja: 
dove  giunta,  rffendo  fiata  di  nuovo  accolta  con  (ingoiar  dimo- 
ftrazione  d’amorevolezza,  e porta  a cena  nel  luogo  principale, 
vinta  da  gli  fludiati  vezzi , e carezze  dei  perfido  figliuolo,  perdette 
affatto  ogni  fofpetto,  e timore;  dimanierache  terminata  la  cena, 
non  difficultò  di  redi tuirfi  nell’ accennata  porapofa  nave  alla  vil- 
la di  Baulo.  Nerone  nella  di  lei  partenza  non  mancandodi  accom- 
pagnarla col  feguito della  fuaCorte  fico  alla  nave,lefi(sò  gli  occhi 
nddo(To,e  l’abbracciò  affai  più  (Erettamente  del  con  lu  ero,  ò per 
nascondere  davvantaggio  la  ùii  ribalderia*ò  perche  forfè  l’ultima 
villa  della  Madre  tradita  , ed  incacainata  alla  morte,  gli  ha  vede 
modo  il  fangue,  ed  intenerito I* animo,  ancorché  barbaro,  e 
fiero.  Avvenne  pertanto  per  (uperna  difpofizione , affinché  la 
feeleraggine  di  Nerone  foffe  convintale  la  notte  illuminata  dal 
chiarore  delle  delle, fu  ferena.ed  il  mare  adatto  tranquillo,  e 
quieto  ; e nel  mentre  la  nave  principiò  alquanto  aliargarfi  dalla 
(fonda  .Crepereio  Gallo,  demedico  di  Agrippina,  podofi  vicino 
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•1  timone , ed  Acetoni*  fu*  Damigella  , ri  potandoli  fopra  i piedi 
di  lei  coricata  in  letto , discorrevano  con  grand' allegrezza  delle 
finezze , e cortefie  fatte  alla  Madre  dal  figliuolo  ravveduto  , e del- 
la riconciliazione  Seguita  fra  ambidue  loro  : quando  dato  il 
légno  da'  malvagi  efecutori  della  crudeltà  di  Nerone,  rovina  all* 
improvtfo  il  tetto  da  quella  parte  tutto  carico  di  piombo,c  caduto 
{opra  Crcperemo, Subito  lo  privò  di  vita  ; ladove  Agrippina, ed  Ace- 
ronia  dalle  pareti  del  tetto  più  alte,  che  furono  probabilmente 
più  forti,  fe  bene  piegavano  per  il  gran  pelo,  recarono  difefe. 
Nata  però  una  gran  confusone  fra  quelli , che  non  erano  confa- 
pevoli  del  Segreto , accorfero  per  impedire  il  di  Scioglimento  del 
redo  della  nave;  alcuni  all'incontro  di  quelli , i quali  erano  in- 
formati del  fatto, ed  apportati  per  il  tradimento,  vedendo  di 
non  poter  nel  modo  concertato  effettuare  il  lor  dirtegno,  fi  ri- 
volsero ad  un  altro  ripiego , procurando  di  ritirar  alla  banda,  e 
cosi  Sommerger  la  nave  : ma  effondo  fiati  discrepanti  i pareri 
de’  remiganti , e non  potendoli  così  predo  tutti  cortoro  accordar 
inficine;  diSpoSero  la  colà  in  maniera  tale,  ch’erta  nave  s’af- 
fondò lentamente.  Quindi  Aceronia  poco  accorta,  che  fi  vide 
in  maniferto  pericolo  della  morte,  gridando  incautamente  d’ef- 
fcr  Agrippina , e dimandando  SoccorSo  alla  Madre  dell’Impera- 
tore, venne  da’ marinari  e con  remi,  e con  pertiche , e con  altri 
rtrumenti  capitati  loro  nelle  mani,  barbaramente  trucidata. 
Agrippina  per  lo  cootrario  dando  quieta,  per  erter  meno  cono- 
sciuta, Scappò  prima  a nuoto  , benché  leggiermente  ferita  io 
una  Spalla;  e poi  SoccorSa  da  certi  altri oavigli,  bebbe  la  Sorte 
di  arrivare  Senza  alcun  altro  attentato,  ed  ioSulto,  Salva;  ma 
Sommamente  sbigottita , ed  affannata , nella  Sua  villa  ; dove  esa- 
minate fra  di  sé  attentamente  tutte  le  circortanze  di  quel  tragi- 
co avvenimento , che  1’accertavano  del  tradimento  di  Nerone, 
giudicando  di  non  erter  altro  rimedio  per  ovviar  alia  perfidia  , 
e per  Salvarli  dalle  infidiedi  quell’  immane  figliuolo, che  fin- 
gendo politicamente  di  non  haverle  conosciute;  Spedisce  infìn- 
ta Agerino  liberto  a dar  nuova  a Cefare,  come  per  fingolar  fa- 
vore , e protezione  degli  Dei , e per  la  buona  fortuna  di  lui , ha- 
veva  Scampato  un  pericolo  sì  grande.  Nerone,  che  con  impa- 
zienza attelela  nuova  della  morte  della  Madre,  intendendo  d’ef- 
fer riuScita a vuoto  la  Scelerata  orditura,  refta  affililo  non  me- 
no da  timore  di  refiar  egli  Scoperto  1’  autore  di  sì  barbaro  ma- 
chinamente;  che  da  paura  , che  Agrippina  gli  renderebbe  la  pa- 
figlia  , e congiurando  co’  Soldati , ò pure  col  popolo , e col  Sena- 
to , vendicherebbe  l’ enorme  attenuto , commerto  contro  U Sua- 
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vita, colla  di  lui  morte:  chiama  però  lenza  indugio  Burro,* 
Seneca  a confulta , efpone  toro  ilcafo,e  non  celando  il  fuo  fo-’ 
{petto, ed  apprcnfione, chiede  d’efler  opportunamente  ajutato 
e con  coniglio,  e co’ fatti . Seneca  era  di  fentimento,  che  per 
falvare  la  vita  al  Preocipe , fi  dovefie  immediatamente  coman- 
dar a’  Soldati  di  ammazzar  Agrippina,  prima  eh’  ella  havefTe 
tempo  di  fubornare  la  milizia , ò di  confpirare  in  altro  modo  alla 
rovina  di  Celare  : ma  Burro  opponeva  1’  affezione  portata  da* 
foldati  Pretoriani  alla  Cala  di  Agrippina  , ed  alla  memoria  di 
Germanico  fuo  padre , a riguardo  di  che  non  ardirebbono  d’in- 
fanguinarfi  le  mani  col  fangue  dell’  Imperatrice  ; che  fe  ad  ogni 
modo  fi  (limava  efpedientedi  farla  uccidere , fe  ne  dovefie  com- 
mettere 1'  efecutione  ad  Aniceto,  il  quale  gii  una  volta  tolfis 
P impegno,  e promife  di  privarla  di  vita.  Aniceto  ciò  intenden- 
do, j’efibifce  pronto  al  compimento  di  tanta  feeleratezza , e eoa 
tal  efibizione  follevando  l’animo  abbattuto  di  Nerone  timorofo, 
fi  dichiara  quelli , d’elfergli  in  quel  giorno  fiato  dato  l’Imperio, 
e di  riconoscerlo  dalla  fedeltà,  e valore  d’un  liberto,  qual  era 
Aniceto;  che  da  sì  fatte  parole , ed  altre  obbligantiflimeefprefiio- 
ni  del  perplefio  Prencipe,  renduto  più  animofo,  e maggiormente 
dimoiato  ad  accelerare  l’orribile  attentato , s’ accinge  a porlo  in 
opera  con  fodisfazionc,  e fenza  intacco  della  riputazion  di  Ne- 
rone . A qual  effetto , havendo  risaputo , che  Agrippina  haveva 
mandato  Agerino  per  ragguagliar  l’Imperatore  del  grave  acci» 
dente  avvenutole  nel  partir  da  Baja  ; ritrovò  una  nuova  mali- 
aia  per  palliare  la  feeleratezza  del  matricidio  a si  incaricato, fa- 
cendo cadere  fra’ piedi  di  Agerino  un  arma  afiafiìna,  mentre  (la- 
va efponendo  nell’udienza  di  Celare  l’ambafciata  della  madre; 
onde  prefo , e legato  qual  reo  di  Lefa  Maefià , e (icario  Spedito  da 
Agrippina , per  uccidere  il  Prencipe , fi  divolgafle  la  nuova,  eh' 
ella  per  roflore,  e temenza  del  tradimento  Scoperto , fi  fofle  vo- 
lontariamente , e di  propria  mano,  privata  di  vita.  Partito  alla 
fine , e giunto  il  malvagio  Aniceto  con  grolla  Squadra  d’armati 
vicino  alla  villa  , vedendo , che  tutto  quel  lido  era  pieno  di  uo- 
mini, e di  donne  d’ogni  età, che  con  lamentevoli  voci,  con 
firida, e con  pianti  alzando  le  mani  al  Cielo  , ringraziavano  gli 
Dei , d’ haver  Salvata  la  naufragante  Imperatrice  ; ed  efiendo  molti 
di  quelli  concorfi  con  lumi , indotti  non  meno  da  curiofità  di 
vedere  quella  nave  infranta,  che  per  portarli  alla  villa , e per  eoa- 
gratularli  del  felice  fuccefio  con  Agrippina  ; li  difperfe  egli  tutti 
con  Severe  minacce  , e attorniando  la  villa  con  guardie,  na 
ruppe  a viva  forza  il  portone , e fermò  di  mano  in  mano  i fer- 
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venti, che  incontrava  .finche  arrivò  alla  porta  della  camera  già 
fproveduta  di  guardie  .le  quali  > come  anco  la  maggior  parte 
degli  altri  domefiici, atterriti  dalla  comparfa  del  ficario  Aniceto, 
fuggirono  per  falvarfi  . Stava  Agrippina  nella  camera  con  una  fo- 
la ferva  ,e  non  liberata  ancora  dal  primo  travaglio,  s’accrefce- 
va  femprepiù  lafua  angofcia.ed  affanno, non  vedendoli  ufart 
dal  figliuolo  la  reciproca  finezza  di  mandarle  un  altro  Cortigia- 
no, per  palTare  con  ella  l’attefo  ufficio  di  congratulazione,  e 
non  ritornando  nè  tampoco  Agerino:  oltreche  la  mutata  faccia 
del  lido,!’ improvifa  folitudine  ne’contorni  della  villa, ed  i re- 
pentini romori  nella  villa  ftelTa,r  avvertivano  dell’imminente 
difgrazia,  e dell’  ultima  fua  rovina  ; della  quale  s’accertava  tanto 
più , che  fi  vide  anco  abbandonare  dalla  ferva  ; a cui  ha  vendo  det- 
tonel  partir  che  coltei  faceva  confufa  , e sbigottita,  e tu  ancora 
m’ abbandoni  ? ecco  ch’entra  Aniceto,  con  Erculeo  Go  verna  tor 
della  nave,  ed  Oloarito  Centurione  ; al  quale  imperterritamente 
dilfe, eh’ ellèndo venuto  per  complimentarla,  poteva  riferire  a 
Cefare.ch’ella  fi  trovava  oramai  in  miglior  fiato; quando  per  lo 
contrario  intendere  d’attentare  cofa  alcuna  fopra  la  di  lei  vita  . 
non  s’ indurrebbe  ella  giammai  a credere  .che  il  luo  figliuolo  folte 
sì  empio,  di  ordinare  un  matricidio  tanto  efeerando.  Ma  cofioro 
fenza  replicar  altro, attorniando  il  fuo  letto,  fu  il  primo  Ercu- 
leo a percuoterla  fopra  la  tefta  con  un  legno  ;doppo  quella  per- 
cofla , rivolta  Agrippina  al  Centurione, che  già  flava  in  atto  di 
ferirla  colla  fpada, alzò  le  vefti , e feoprendo  il  ventre, qui  fe- 
iifci,efclamtva,per  haver  quello  ventre  prodotto  quel  moftro 
sì  efferato  di  Nerone  : onde  con  molte  ferite  refiò  la  mifera  Im- 
peratrice crudelmente  uccifa , e la  medelima  notte  fu  nel  letto 
convivale  con  vili  efequie  bruciato  il  fuo  corpo;  le  cui  ceneri 
ad  ogni  modo  non  furono  prima,  che  doppola  morte  del  pre- 
memorato fuo  federati  filmo  figliuolo,  fepellite . 

Ma  giache  ho  raccontato  alla  lunga  tute’  il  fuccelto  della 
Umetta  morte  di  Agrippina  , è di  convenienza  , che  aggiunga  an- 
cora il  trillo  fine,  che  fece  Nerone.  Affermano  alcuni  Scrittori, 
ch’egli  l’ifielfa  notte , che  fece  ammazzar  la  madre,  andaffe  a 
vederne  i!cadavero,e  contemplando  le  di  lei  membra,  le  lo- 
dalTe,  dicendo  : Non  fapevo  d’ haver  la  madre  si  bella . Ma  Gco- 
tne  quello  fatto  è negato  da  diverti  altri  Autori,  e (limato  fa- 
volofo  ; così  è certiffìmo  .che  Nerone  non  conobbe  la  grandezza 
della  feeleraggine  , fe  non  doppo  haverla  commetta  ; quindi 
pafsò  il  retto  della  notte  con  foramo orrore, paura , ed  inquie- 
tezza ,e  flette  fuot  di  sè  Hello , finche  per  configli©  di  Burro, 
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portandoti  i Centurioni,  e Tribuni  delle  milizie  a baciargli  le 
mani,  e rallegrandoti,  che  fi  fotte  pollo  a (alvo  delle  trame  ma* 
chinategli  dalla  malvagità  dell’  ambiziofa  madre,  riprefe  eoa 
queft’  adulazione  lo  fpirito . Nondimeno  , perche  alriHefiTo  diTa* 
cito  (il  qual  meglio  d'ogni  altro  Scrittore  ne  deferive  ridona 
dolente  ) non  fi  mutano  così  le  faccie  de’luoghi , come  quelle  degli 
uomini;abborrendo  egli  la  vifta  lugubre  di  quel  mare,edi  que’  lidi 
( tanto  più , che  fi  trovarono  molti  di  quelli , che  credeva  no,  e di- 
vagavano fentirfi  in  que1  contorni  Tuoni  metti  di  trombe , e pianti 
dolorati  al  materno  tumulo  ) fi  ritirò  a Napoli  ; di  dove  diede  par- 
te al  Senato  della  morte  della  madre , e per  qual  cagione  egli  fotTe 
fiato  affretto  a privarla  di  vita , incolpandola  non  foto , fecondo 
la  malizia  inventata  da  Aniceto  ,d’  haver  mandato  Agerino  inti- 
mo de' Tuoi  Liberti,  con  l’armi  per  ucciderlo  ; ma  addottando 
pure  all’  infelice  infinite  altre  indegnità  ,e  calunnie  di  delitti,  dal- 
la medefima  mai  non  commetti , nè  forfè  penfati  : dimanierache 
attribuendola  fua  morte  a (ingoiar  ventura  della  Repubblica,  fu- 
rono bensì  diverte  città,  chea  quell’  avvilo  con  (acritici,  e eoa 
ambafeiate  rettificarono  a Neròne  la  loro  letizia  ; anziché  il  Se- 
nato fletto  di  Roma,  per  dimottrare  di  fentirnegran  contentez- 
za , decretò  in  rendimento  di  grazie  a gli  Dei  in  tutti  i Tempi  le 
fupplicazioni  ; ordinando  pure,  che  le  fette  de’  Quinquatrj , ne* 
quali  fi  (coprirono  le  infidie  della  madre , fi  celebraflero  con  nuovi 
giuochi  ; che  s’innalzafle  una  ttatua  d’oro  di  Minerva  nella  Curia, 
ed  a canto  di  etti  quella  di  Cefare  ;eche  il  natale  di  Agrippina  fof- 
fe  annoverato  negli  annali  pubblici,  fra  i giorni  infelici.  Ma  per- 
che quella  fu  folamente  un  adulazione  vituperofa  delle  città,  e del 
Senato  Romano , e quel  barbaro  matricidio  internamente  detetta- 
to,e riprovato  da  tutti  ; concimili  però  Nerone  con  quella  nefarù 
azione  l’odio  univer(ale,il  quale  andò  a mifura  crcfcendo,che  Tem- 
pre più  s’ aumentò  la  fua  crudeltà , e fierezza  nel  Tuo  ritorno  a Ro- 
matonde  riufeendo  oramai  intollerabili  le  fue  (ceIeratezze,fopporta- 
te  con  pazienza  dal  mondo  poco  meno  di  quattordici  anni, prefero 
alla  fine  i Tuoi  fudditi  partito  di  liberarti  da  un  Prencipe  tanto  ini- 
quo, e di  abbandonarlo . I primi  a levargli  l’ubbidienza  furono! 
Fra  ncefi, ha  vendo  per  Capitano  Giulio  Vindice  , il  qual  governò 
all’ora  la  Francia  in  qualità  di  Vice  Pretore . Fu  già  perl’addietr» 
predetto  a Nerone,  che  verrebbe  il  tempo,  in  cui  fi  troverebbe  fpo- 
gliato  dell’lmpetjojond’cgli  per  confidarti  foleva  (petto  dire  quel 
proverbio , Artem  quavh  Urrà  alit,  cioè, che  ogni  arte  trova  ricapi- 
to in  qualunque  parte  del  mondo  ; e fu  quello  rifletto  fi  diede  eoa 
^articolar  applicazione  all’ arte  del  fonate,  comqacofa,  che  nel 
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Principato  gli  dovede  fervire  di  divertimento,  e nella  vita  privata 
edere  necelfaria  a fomentarlo . La  nuova  della  ribellione  della  - 
Francia  gli  giunfe  in  Napoli  in  tal  giorno  appunto  , nel  qual 
fece  ammazzarla  madre;  ma  poco  moflrò  egli  dicurarfene,  in- 
gannato dall'  Oracolo  d’  A polline , con  cui  configliatofi  ne’primi 
anni  del  fuo  Imperio  , quando  nei  modo  preaccennato  gli  venne 
pronofticata  la  fua  caduta  dal  trono;  ne  intefe  di  non  doverfi  pren- 
der cura,  e timore  di  altro,  che  dell’anno  fettantatre,  parendo- 
gli di  haver  a morire  in  quell’età,  e fperando  però  non  lolo  d’in- 
vecchiare, ma  ancora  di  vivere  felice  perpetuamente  ; lenza  ponde- 
rar meglio  le  parole  dell’Oracolo,  che  con  quel  Pofcura  rifpofta 
l’avvertiva  di  guardarGda  Galba , il  quale  in  quell’ età  di  fettanta- 
tre anni  G ritrovava,  quando  lo  detrufe  dal  foglio  Imperiale.  Quin- 
di capitatogli  l’avvifo,che  Galba  pure  coll’  efercito  s’era  ribellato 
nella  Spagna,  sì  fpaventò,  s'intimorì,  e s’avvilì  egli  talmente, 
che  perdendo  per  luogo  fpazio  la  voce,  reftò  tramortito  ; e doppo 
elfer  ritornato  in  sè, dracciatafi  la  vede, e battutofi  il capo,dide 
palefemente , eh’ era  fpedito  ; e per  quanto  la  Tua  balia,  ed  altri 
procuraflero  di  confortarlo  , rapprefentandogli  il  Gmile  eGTer 
ancora  talvolta  avvenuto  a gli  altri  Prencipi  ; non  G tranquillò  il 
fuo  animo , rifpondendo,  che  la  difgrazia  fua  quella  di  tutti  gli  al- 
tri avanzava  , ed  era  cofa  inaudita , nè  veduta  , eflTer  ancora  vivo , 
e perdere  sì  grande  Imperio . Cèedefi , che  a’ primi  a vviG  de’tumul- 
ti,-e  delle  folle»azioni  nate  nella  Gallia,  e nella  Spagna , Nerone 
ineditalTe  nella  fua  mente  di  far cofe  molto  bediali,  e crudeli;  ma 
non  punto  aliene,  nè  contrarie  alla  fua  brutale  natura , quali  era- 
no, di  mandar  nuovi  eferciti,  e Governatori  in  tutte  le  provio- 
eie , con  ordine , che  i primi  fofTero  ucciG , non  altramente , che 
fe  tutti  infieme  fodero  traditori,  e penfadero  di  levargli  la  Corona 
dal  capo.  Voleva  ancora  far  trucidare  quanti  banditi  fuori  d’Ita- 
lia G ritrovavano, e tutti  i FranceG  abitanti  in  Roma,  come  fof- 
petti  d’ intelligenza  fegreta  con  gli  altri  della  loro  nazione.  Didè- 
gnava  di  più , dare  in  preda  a’  foldati  i pacG  ribellati  ; convitare  i 
Senatori , ed  a tavola  tutti  avvelenarli  ; incendiare  la  Città  di  Ro- 
ma,e far  correre  fra  il  popolo  fiere  falvatiche,  per  sbranarlo  : ma 
non  pofe  ad  effetto  sì  fatta  crudeltà,  non  già  perch’egli  fe  ne  pen- 
tidè,  ma  perche  l’ elocuzione  gliene  pareva  imponibile  ; oltreche 
havendo  havuta  appredo  nuova  , che  le  cofe  erano  andate  un  poco 
profperaroente  nella  Francia,  fi  diede  a’  fuoi  foliti  piaceri  libidi- 
noG,ed  inftituì  una  cena  molto  fontuofa , nella  quale  recitò  alcu- 
ni verfi  fatirici , e faceti  contro  a’  Capi  della  ribellione , accompa- 
gnando il  canto  colluouo  della  fua  chitarra . Incanto  infperani* 
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to  di  migliori  fucceffi , hivendo  fpeduo  le  milizie  neceflarie con- 
tro ifuoi  Generali, ed  eferciti  ammutinati, ed  apparecchiandoli 
egli  fteflò  d’ andar  in  perfona  a combatterli  ; procurò  di  prevede- 
re a’ bifogni  della  guerra  conaggravjdi  contribuzioni  terribili, e 
con  dimandar  le  argenterie  a’Cavelieri , e Cittadini  facoltofi:  ma 
in  maggior  parte  ricufavano  di  foccorrerlo  nella  maniera , che  de- 
aerava , e ai  pagar  le  irapofte  ordinate,  facendogli  dire,  ch’egli 
invece  di  aggravarli  con  quelle  impofizioni , fi  faceffe  più  collo 
rendere  que’  danari , che  fin’ a quel  tempo  haveva  pagati  alle  fpie, 
ed  a gli  acculare:! . lo  quello  mentre  venendogli  di  nuovo  notifi- 
cato, qiiiimente  ancora  Ruffo  nella  Germania  fi  fece  accli^iar 
I'T.  peritene , e che  non  voleva  oè  meno  più  ubbidire  a'  (uoi  ordini 
Rubrico  Gallo,  già  fpedito  contro  i Ribelli  ; Stacciò  le  lettere, 
che  a tavola  gli  furono  prefentate;  mandòla  menfa  co' cibi  im- 
banditi foctofopra  ; gettò  in  terra  due  bicchieri , i quali  gli  erano 
molco  cari , da  lui  chiamati  Omerici , per  alcuni  rerli  di  Omero 
dentro  intagliati;  efattofidare  un  gagliardo  veleno  m-mipuiato 
da  Loculla , lochiufe  dentro  ad  Un  valettodi  legno , esc  ne  andò 
sei  giardino  di  Servilio,  per  poter  p«ù  comodamente  penlare  alle 
occorrenze  de’  cali  fuoi.  Pertanto  crelcendo  tempre  più  la  tua  pau- 
ra, fi  rifolfe  di  fuggire,  non  (limandoli  più  licurom  Roma, e mo- 
(Irandofi  più  timido  di  quell’  Aniemune , che  al  ragguaglio  di 
Eraclide  Pontico.fi  faceva  fempre  da  due  lervitori  portar  uno 
feudo,  ò rotella  di  bronzo  fopra  il  capo,  temendo,  che  qualche 
cola  oon  gli  cadette  fopra  da  alto , ò il  Cielo  noo  gli  precipitarti 
addotto  Antemone  nulladimeno,  atterrito  da  tanta  paura , non  fu 
vagabondo  altrove  , e llecte  perlopiù  ritirato  incafattna  Nerone 
non  credendo  d’ elTer  ficuro  nel  palagio  proprio , diede  piu  chia- 
ramente a divedere,  quanto  fia  infelice  la  vita  de’ Tiranni , piena 
di  fofpetti , piena  d’ inquietudini, e di  temenze;  mentre  (anno, 
che  per  non  ha  ver  elfi  ollervata  la  fede  a niuno , ed  ellendo  vivuti 
fenza  carità , e (labile  benevolenza  verfo  gii  altri  ; non  poffono  nè 
pure  imprometteilì  la  fede , e l’ amore  di  alcuno.  Sicché  perailìcu- 
rarfi  U vita,  tentò  Nerone  i Tribuni,  e Centurioni  de’ faldati 
Pretoriani , che  nel  fuggire  gli  facertcro  compagnia;  ma  una  parte 
fi  (contorceva , l’altra  apertamente  dille  , che  non  voleva;e  tre 
gii  altri  gridò  uno  per  maggiormente  mortificarlo  : E’  forfè 
il  morire  così  difficile,  e milera  cofa  ? Pertanto  andò  Nerone  rav- 
volgendo varie  cofe  per  la  fantafia,  penfando  fe  folle  ben  fatto,che 
prenderteli  rifugio  a’ Parti,  Applicandoli  ad  accettarlo  per  Pa- 
drone ; ò veramente , che  fi  raccomandaffe a Galba  ; ò pure , che 
veli  ito  di  negro  fi  doveffe  presentare  in  pubblico  ne'  roffri , cioè  in 
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ringhiera , a fine  di  dimandar  con  vive  efprertioni  di  dolore , e di 
pentimento  de’trafcorfì  mancamenti , e delle  crudeltà  da  lui  efer* 
citate , perdono  al  popolo  ed  alSenato  ; equando  non  gli  riufcifTe 
<T  intenerire  i loro  cuori,  e di  ottenerne  la  confermazione  della  fua 
Sovranità  per  tutto  l’ Imperio  Romano,  a pregarli  con  tutta  umil- 
tà, a concedergli  almeno  tanto,  ch'egli  vivrebbe,  il  governo 
dell'  Egitto  . Trovo®  doppo  la  fua  morte  nel  fuo  fcrittorio  un 
orazione  da  lui  comporta  (opra  quella  materia  ; ma  è probabile, 
come  aflerifee  Svetonio , eh'  egli  tralafciartc  di  oondurfi  in  piazza 
per  recitarla , temendo  d’ efler  disfatto  in  pezzi  dal  furore  del  po- 
polo rabbioso , prima  di  arrivar  al  luogo  de’  rortri . Differì  adun- 

3ue  di  fere  quello  parto  al  giorno  feguente  ; e la  notte  fvegliatolì 
al  Tonno  a mezzo  ripofo,ed  accortoli,  che  i foldati  della  fua  guar- 
dia l’ hivevano  abbandonato , ed  eran  partiti , sbalzò  fgomenta- 
to  fuori  del  letto,  e mandò  per  la  Città  i fuoi  confidenti  per  efplo- 
rare  ciò,  che  di  lui  lì  decorreva,  ed  in  che  fittema  fi  trovartero  le 
Tue  cofe;  e perche  nruno  de’ fuoi  emirtarj  tornava  più  a portargli 
1*  attefa  relazione, andò  con  accompagnamento  di  pochi  altri  fami- 
gliati , a cercarli  a cafa  loro  ad  uno,  ad  uno  : ma  trovando  chiufe 
le  porte  di  ciafcuno , e che  da  niuno  poteva  haver  rifporta , fe  ne 
ritornò  difperato  al  fuo  palagio  a prendere  il  vafetto  del  veleno  da- 
togli da  Locurta,  con  dirtìegoo  di  forbirlo  ■ Ed  anche  quello  colpo 
gli  andò  fallato  ,*  imperoche  entrato  nella  fua  camera  , vide , che 
quelli,  che  ne  havevano  la  guardia, eran  fuggiti,  ed  havevata 
portato  via  le  coperte  del  letto , infieme  col  vafetto  del  veleno  : la- 
onde non  fapeado  con  che  altro  mezzo  fòttrarlì  da’  fuoi  guai , e 
finir  lefue  mitene,  lì  mifc  a cercar  Spettalo  Mirmillone,  ed  altri 
gladiatori,  per  farli  daefii  uccidere,  e non  trovando  alcuno  di  e Hi, 
ef  clamò  .*  Adunque  io  non  ho  alcuno  nè  amico,  nè  nemico  ; e nell* 
irterto  tempo  corfe  a rutta  furia  verfo  il  Tevere,  e volle  precipitarli 
dentro.  Tuttavia  confortato  dalla  fperanza  di  poter  in  qualche 
maniera  (campar  la  vita , non  s’ apprefe a quello  partito  fuggerito- 
gli  dalla  fut  funofa  di  fperazione,rtimando  miglior  configlio  accet- 
ta re  l’ efibizione  di  Fionte Liberto;  il  quale  gli  orterfe  il  ricovero 
sella  villa , eh’  agli  h«veva  quattro  miglia  incirca  difcorta  da  Ro- 
ma, tra  la  via  Salaria,  e la  Nomentana  : perloche  fenza  indugiar 
più  oltre , montò  Nerone  a cavallo  cosi  fcalzo,ed  io  camicia,  comT 
egli  era  ,gktatoG  foto  addortb  un  ferajolo  vecchio  d’  un  colorac- 
elo non  ufato,  e copertoli  il  capo  con  una  berretta  ordinaria ,avvot- 
«ofi  anche  al  vifo  il  fazzoletto  , per  non  efler  conofcinto . Appena 
ufcì  egli  di  Città  colla  feortadi  quattro  compagni,  tra  quali  era 
Sporo,  ed  Epafrodito  Scrivano  de’memariaii  ;chc  retto ftibit*. 
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■ente  fpa  ventato  da  un  terremoto,  e baleno  «che  gli  diede  nti 
volto;  e udì  dal  campo,  che  gli  era  vicino, il  romore , e gri- 
do de’ faldati  malcontenti , i quali  parlando  male  della  fua  perfo* 
aa , facevano  contro  di  lui  mille  impercazfoni,  e lodavano  Galba, 
augurandogli  la  Corona  Imperiale  : incontrò  ancora  della  gente , 
laquale  vedendolo  co' Tuoi  Seguaci  a gran  palio fuggire, ne dille 
uno  : Colloro  perfeguitano  Nerone:  ed  un  altro , che  dimandò,  fe 
nella  Cittì  era  feguìco  niente  di  nuovo  di  Nerone  ? Quelle  furono 
tante  ferite,  che  inlanguinavano  il  cuor  dell’ angufiiato  Impera- 
tore , a cui  ogni  cofa  fi  vedeva  all*  ora  andar  al  contrario , e multi- 
plicar  le  pene.  Gli  convenne  paflar  vicino  ad  un  corpo  morto , 
che  vi  giacque  gittato  a tra  verfo  della  firada  ; ed  ecco  che  sbigoc- 
titofene  il  fuo  cavallo , fe  gli  venne  a difcoprir  il  volto  ond*  egli 
fuconofciuto  da  un  certo  Millìzio  Pretoriano,  che  ravviandolo 
non  mancò  di  (aiutarlo.  Intimorito  però  più  che  mai , lafciò  an- 
dare il  fuo  cavallo , e quello  de’  compagni  tra  certe  fiepi , quando 
arrivò  poco  lontano  dalla  villanella  quale  volendo  entra  re  nafco- 
fiatnente,  fenza  o Nervazione  di  alcuno;  configliollo Faonte , di 
ritirarli  prima  in  una  caverna  , dove  fi  vedeva  efier  fiata  cavata 
l’arena:  ma  difpiacrndo  la  propofizione  a Nerone,  rifpofe,  che 
non  era  per  entrar  vivo  fotto  terra,  e fertnofiì  piutoflo  alquanto 
apprefiò  il  muro  della  villa , finche  gli  riufcì  di  entrar  fegveta-  ■ 
mente  nella  cafa  di  efia  Quivi  fcorgendofi  in  liberti , havendo  la 
bocca  aria  di  fete,  cavò  dell’acqua  torbida  con  le  mani  da  una  poz- 
zanghera , che  gli  era  tra'  piedi, dicendo  : E quella  è l’ acqua  cotta 
di  Nerone  lindi  attaccando  ad  un  albero  di  pruni  il  fuo  mantello, 
e caminando  carpone  per  una  caverna  ftretta , e sfollata  , fe  ne  an- 
dò a nafcondetfi  in  una  grotta,  che  vi  era  vicina,  e pofefi  a tipofare 
fopra  d’ un  letto;  nel  qnale  eflendo fiata  la  coltrice  troppo  piccola, 
gli  venne  buttato  fopra  un  ferraiolo  vecchio  : ma  adattandolo  per 
il  timore  della  morte  piò  la  fete,  e la  fame,  che  il  finnno , ingojò 
alquanti  bocconi  di  panaccio  lordo, e duro, e difietofii  con  un 
poco  di  acqua  tiepida  portatagli  da  Faoete;  a cui,  ed  a gli  altri  del 
futrfeguito  [ rifolvendo  di  fottrarfi  fpeditamente  da  gli  oltraggi , 
che  in  quella  miserabile  ftretezza  d’imminente  pericolo  gli  fo- 
vrafiavano  ] comandò  di  cavare  alla  fua  prefenza  upa  folla  alia  mi- 
fura , e grandezza  del  fuo  corpo , per  fepcllirlo , e di  cercar  alcuni 
pezzi  di  marmo , per  coprire  quella  fua  Sepoltura  ; come  pure 
di  ammaliar  delle  legna, ed  arrecar  dell’  acqua,  per  lavare,  e 
governar  il  fuo  corpo  morto: e lagrimando  a cialcunodi  quelli 
ordini  da  lui  dati, dille  gemendo  : Che  arte  mi  fono  io  mai  pollo  a 
far  ia  morte?  Io  quello  modo  trattenendoli  co’  fuo;  compagni, 
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capitò  un  fervitore  di  Faonte  con  lettere , le  quali  havendo  tolte, 
0 letto  nelle  medefìme, qualmente  il  Senato!' ha veva  condannato 
come  nemico  pubblico  della  patria, e che  per  trarlo  al  (upplicio  or- 
dinato a Umili  delinquenti  da  gli  antichi,  lo cercavanocon  folle- 
citudine  i ioldati;  interrogò  all’ora  Nerone, che  forte  di  pena  folle 

5 uella, preferita  da  gli  antichi  al  misfatto  a lui  imputato  ; e venen- 
ogli  riferto , che  un  reo  fuo  pari  s*  impiccava  nudo  per  il  collo  ad 
Una  forca,  e con  verghe  fi  batteva  crudelmente  finche  moriflè; 
(paventato  da  quefi*  avvifo,  diede  di  piglio  a due  pugnali  portati 
(eco, e tentata  la  punta  di  ciafcunodi  efiì , di  nuovo  li ripofe  ia 
difparte , aderendo , che  l’ ora  fua  fatale  non  era  ancora  venuta . 
Intanto  rapendo  efTergli  inevitabile  quello  duro  palio  , gii  fece 
ifianza  al  fuo  Sporo,  a prorompere  in  lagrime  per  conlòlarl* 
con  tal  dimofirazione  di  dolore  nell’efireme  angofeie  della  fua 
vita;  già  pregò  gli  altri,  che  alcuno  di  loro  rinninimifife  col 
fuo  elempio,  e gli  frcefle  la  via  innanzi,  uccidendo  *è  fiefTo, 
mentre  in  quella  maniera  fe  gli  renderebbe  meno  a fpra  la  firada 
alla  morte  ; nò  potendo  perfuadere  alcuno  a commettere  sì  fitta 
pazzìa  per  compiacerlo,  biaGmòlt  propria  viltà,  e fi  ri  prete  co- 
me pufillammo , e codardo,  dicendo:  C’ vergogna , e indecenza 
molto  vituperofa  , che  io  viva  in  quello  modo  ; faggiuole  poi  in 
* Greco  A Nerone  quello  non  fi  appartiene,  non  fi  appartiene  que* 
ftoa  Nerone:  in  cafo  così  aceibo  non  con  viene  fmarrirG  di  a ol- 
mo, anzi  effer  fvegliato,  e rifoluto;  fu  dunque, che  indugi,  eh* 
tardi?  (vegliati  oramai,  e fin  licita  con  cuor  intrepido,  e forte. 
Così  confortando sè  fiefTo,  udì  lo  firepito  de’ faldati  venuti  per 
condurlo  via  vivo;quindi  tutto  tremante,  continuando  a parlar 
in  Greco  ,di(Te:  Lo  firepito  di  veloci  cavalli  mi  percuote  gli  orec- 
chi da  ogni  banda;  ed  accofioflì  il  pugnale  alla  golla  ; ma  non 
havendo  havuto  tanta  forza  di  fpedirfi , Sporo , ò come  altri  di- 
cono, Epjfrodito  ajutò  a levargli  quella  leelerata  vita , che  ha- 
veva  ben  meritato  un  fupplicio  ancora  più  attroce.  Non  era  egli 
ancora  intieramente  morto, che  comparve  nella  grotta  un  Cen- 
turione, il  quale  vedendolo  (cannato,  e fpirante,  gli  coprila 
ferita  col  ferraiolo, e linfe  d’eflergli  venuto  in  foccorfo , a cui 
« ili  J r non  rifpofe  altro  fe  non  : Tardi , quella  è la  fede  ? e ciò  dicendo 
-Vt  4*11  crmotì  con  occ*1'  Granuliti,  e con  afpetto  talmente  fpaventofo, 
z,one  e ° ,che  non  fi  poteva  fenza  fammo  orrore,  e paura  rimirare. 

• e ?°"e  "^Così  dunque  perì  miferamente  in  una  fordida  fpelonca  , ad* 
m°!!  dobbiiA  di  tele  di  ragni  quel  fuperbo,  ed  iniquilììmo  Nero* 
que[to  ro  a ne>  cjje  vjjj-e  tTtntj  jn  un  p4|agj0  fornito  d’oro,  ed  in  appar* 
carte  4 . «menti  rifplendenti  di  pretrolìffime  gemme  ; * e feguì  la  fua  mor- 
te 
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te  funefla  nell’  iflelTo  giorno  appunto , nel  qual  eflo  già  tempo  ha-  (()  patente i pa- 
revi uccifa  Ottavia  (uà  moglie  , figliuola  di  Celare  Claudio,  da  tenter  termtnt» 
lui  fpofata,  quando  da  quello  Imperatore  fu  adottato  per  figli-  pattentur.  Sap- 
nolo:  raccontandofi  ancora  di  lui,  che  veduta  difperata  la  lua  cap- 6. 
falute  per  l’arrivo  de’  nemici  armati , appoggiandoli  il  ferro  , con 
cui  s’uccile.alla  gola  ,de!Te  in  quelli  lamenti , Quant hj  artifex pe~ 
reo,  cioè,  6 qual  grand’artefice  io  muojo  ! volendo  dire,ch’e!Tendo 
dato  virtuolò  fonatore  di  Cetra,  forte  una  gran  difavventura , 
che  come  eccellente  in  quell’  arte,dove!Te  sì  infelicemente  termi- 
nare la  fua  vita  : quafiche  più  gli  rincrefcelTe  di  finir  di  fonare, che 
di  finir  di  regnare . Ecco  intanto  il  fine  miferabile  , dove  vanno  al- 
levolte  a parare  le  più  fublimi  grandezze  del  mondo. 

Celare  Licinio  Valeriano , niente  inferiore  nelle feeleratezze 
a Nerone,  dimollra  conlimilmente  coll’  efempiodel  fuo  peffimo 
fine,  che  i Potentati , i quali  più  s’ affidano  foprala  loro  grandez- 
za, che  non  temono  la  vendetta  di  Dio,  redano  da  lui  con  potenti 
tormenti  cafligati,  (i)  e non  godono  molto  l’aura  clemente  di  for- 
tuna benigna . Trattò  quell’ Imperatore  nel  principio  del  fuo  Im- 
perio con  gran  manfuetudine  i Cridiani , ma  fedotto  indi  a qual- 
che tempo  da  un  Mago  Egiziano,  divenne  non  folo  un  crudeli!- 
fimo  persecutore  de’  fedeli  ; ma  s’ abbandonò  ancora  talmente  alla 
negromanzia , edarti  diaboliche, che  ardì  immolar  vittime  umane 
al  demonio,  ed  uccidendo  per  quedi  federati  facrificj , bambini, 
e fanciulli  innocenti,  mirò,  e contemplò  attentamente  le  loro  vi- 
fcere,per  dedurne  fecondo  la  magica  fuperdizione , il  prefagio 
de’ futuri  avvenimenti.  Ma  non  la  (ciò  Iddio  qued’ empia  crudeltà, 
e facri  lega  im  pietà  impunita:  poiché  doppo  fette  anni  del  fuo  bar- 
baro governo , guerreggiando  Valeriano  nella  Mefbpotamia , fu 
per  tradimento  di  Macnano  fuo  Capitano,  dato  in  mano  di  Sa- 
por  Re  di  Perda  fuo  nemico  ; il  qual  privandolo  degli  occhi , lo 
condurti  incatenato  a guifa  di  cane,  dovunque  andava,  nè  volle 
mai  liberarlo  da  quello  miferabile  flato,  ed  infelicilfima  fchiavi* 
tù,  quantunque  diverfi  altri  petenti  (lìmi  Re  v’  interponefTero  con 
molta  premura  la  loro  intercedìone  ; anziché  per  maggiormente 
affrontar , e tormentarlo , fi  fervi  di  lui  per  fcabello , ponendogli 
t piedi  fulla  coppa,  ogni  qual  volta  voleva  falire  a cavallo  ; ed  alla 
fine  trovandoli  V alenano  già  troppo  debole  per  la  vecchiezza  di 
fettanta  anni , e non  potendo  più  caminare,  lo  fece riflelTò  Sapo- 
re fcorticar  vivo . 

Leggefi  eziandio, dVflTere  flato  con  uguale  ignominia , e diftv 
aore , flrapazzato  ,e  vilipefo  da  Tamerlano  Re  de’  Tartari , Baja- 
zet  Impeutor  de’  Turchi  ; il  qual  vinto  in  battaglia  da  erto 

Tamer- 
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Tamerlano  *1  monte  Stella,  fu  da  lui  fatto  vergognofa  mente  le* 
gare  fopra  d' un  mulo,  e parteggiar  dintorno  all'  armata  Vittorio* 
fa.  Gli  fece  poi  Tamerlano  condurre  , e portar  avanti  fparvieri, 
e cani  .trattandolo  da  Cacciatore,  più  che  da  Capitano  prudente; 
fapendo.che  Bajizet  foieva  tenere  fette  mila  uomini  al  governo 
degli  fparvieri,  e falconi,  e feimila  cani  da  caccia  . Quello  dif- 
petto  non  potendo  digerire  l’ animo  ambiziofo  del  Turco,  gli  dir* 
fe:  So  bene,  che  Tartaro  fei , accoflumato  alle  prede, e rapine, 
non  già  alla  caccia  ; ma  a me  figliuolo,  e nipote  d’ un  Monarca, 
tal  divertimento  ben  li  conviene.  Adirato  Tamerlano  per  l’ar- 
dita rifpofla , ftudiò  nuovi  mezzi  di  mortificarlo  ; onde  permag- 

Siorfcorno  , e più  fenfibile  fuo  dolore  .comandò,  che  la  moglie 
eli’  Imperator  prigioniero , figliuola  del  gii  Defpota  della  Servia, 
oltremodo  leggiadra , e bella , e dal  marito  teneriffimamente  ama- 
ta , folle  polla  tutta  nuda  fopra  la  tavola  d’ un  magnifico  ban* 
chetto  ; il  che  ficome  eccitò  il  rifo  de’  convitati , così  vituperò  l’io- 
felice  Bajazet  in  eccedo  addolorato  da  uno  fpettacoio  tanto 
ignominiofo.  Nè  contento  il  fiero  Tamerlano  d’haver  sì  obbro* 
briofamente  proftituital' Imperatrice, e dilegiato  il  di  lei  Con- 
forte, lo  condude  ancora  per  tutto , dov’  egli  andava,  racchiufo 
in  una  gabbia  di  ferro  ; dalla  quale , volendo  cavalcare,  lo  fece 
cavar  fuora,  e ad  imitazione  del  maltrattamento  ufato  da  Sapore 
aValeriano,  lì  fervi  della  fua  perfona  di  fcannello,  calcando- 
gli col  piè  il  collo,  e le  fpalle,  nell’  atto  di  montar  a cavallo: 
oltreche  lo  faceva  medefimamente  trar  dall’ accennata  gabbia, 
mentre  dava  pranfando , ed  all’ora  dalla  fua  tavola  gli  gettava, 
come  fi  fa  a’ cani , qualche  pezzo  di  vivanda  in  terra,  checo’cani 
gli  convenne  andar  raccogliendo,  per  fodentare  inferamente  la 
fua  calamitofa  vita . Onde  non  potendo  lo  sfortunato  Bajazet 
refidere  davvantaggio  a’  patimenti  tanto  penofi , ed  a pene  sì  acer- 
be ; fi  pofe  a dibattere  con  gran  violenza  la  teda  ne’ ferri  della  gab- 
bia, finche  havendo  sfracadato  il  capo  , rimediò  a quel  fuotor- 
mentofidimo  male,  coll’ ultimo  de’ mali,  e delle  tniferie  umane, 
cb’  è la  morte . 

Chi  pofcia  non  haurebbe  rtimato  l’uomo  più  fortunato  del- 
la terra  Zenone  Ifaurico,  il  quale  benché  di  ofcuriflìmo  fangue  , 
edi  bruttidimo afpetro,  hebbe  nulladimeno  la  forte  di  divenir 
genero  di  Leone  il  Grande , Imperator  Orientale, che  l’accoppiò 
in  matrimonio  con  Ariadna  bellidima  PrencipefTa  fua  figliuola; 
volendo , che  il  figliuolo  da  lei  nato , di  nome  parimente  Leone , 
fuccededè, come  avvenne,  nell'Imperio  . Arrivò  quedo  figliuo- 
lo di  Zenone  «4  occupare  nella  puerizia  il  trono  Imperiale,  e 
. i * regnan- 
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regnando  un  anno , impofe  colle  proprie  mani  il  Cefareo  Diade- 
ma  al  Genitore,  e 1’  aflTociò  per  compagno  dell’ Imperio.  Ma 
Zenone,  ficome  deforme  di  volto, così  malfatto  di  animo, ef- 
fondo ambiziofo  di  regnar  folo,  privò  il  figliuolo  con  veleno  di 
vita.  Non  molto  doppo , vivendo  immerfoin  turpiffimi  vizj , e 
fomentando  l’ erefia  Eutichiana  ; procurò  un  certo  di  nome  Ba- 
filifco,  di  fpogliarlo  dell’Imperio , e lo  difcacciò  da  Collantino- 
poli, donde  fu  coll  retto  a fuggire  in  Ifaura  fua  patria  : dove  ra- 
dunato c’hebbe  di  nuovo  un  poderofo  efercito,fe  ne  ritornò  a] 
Seggio  Imperiate  di  Coflancinopoli , e quivi  fatto  prigione  Bafi- 
lifco  colla  moglie,  e figliuoli , fece  quello  incarcerato  morire  di 
fame,  e quell»  mandò  in  efilio.  Non  godette  però  Zenone  l’im- 
meritata feliciti  della  grandezza  della  Cefarea  dignità  più  di  di- 
ciafette  anni , e l’orrida  fua  morte  forpafsò  di  gran  lunga  i fortu- 
nati fuccefli  della  fua  vita  : imperoche  Tettando  egli  una  volta  for- 
prefo  da  un  accidente  di  mal  caduco,  òettèndo,  come  altri  rife- 
rifeono , per  ubbriachezza  ufeito  di  fentimenti  in  modo , che  pa- 
reva motto  ; Ariadna  fua  moglie,  trovando  all’ora  proprial’oo 
catione  di  liberarli  da  lui, e tutto  l’Imperio  dalla  fua  fpietat* 
tirannide,  Io  fece  fepellir  vivo.  Ciò  fatto,»  foldati  potti  alla 
guardia  del  fepolcro , raccontarono  d’haverlo  indi  per  due  notti 
adito  lamentevolmente  chiedere  pietà,  e che  gli  fotte  aperta  la 
fepol tura  , per  non  morire  così  miferamente  ,e  rifpondendogli 
elfi,  che  già  regnava  infuo  luogo  on  altro  Imperatore  ; replicò 
egli, di  non  curarli  di  ciò  niente,  mentre  li  contenterebbe,ufcito 
che  fotte  da  quella  tomba , di  trasferirli  a vivere  il  retto  de’fuoi 
giorni  racchiufo  in  un  monatterio  : ma  il  mifero  non  fu  efaudito, 
ed  i cuftodi  fi  fecero  fclamente  beffe  delle  fue  preghiere.  Quindi 
apertofi  pofeia  doppo  qualche  tempo  il  monumento,  fi  vide,  che 
il  difgraziato  Zenone  incrudelì  contro  di  sè  fletto,  ha  vendo  man- 
giate per  rabbia  di  fame  le  proprie  mani, e le  fcaiperpena  ve- 
ramente adequata  alla  fua  crudeltà , havendo  anch'egli  [come 
difopra  fi  è accennato]  fatto  morire  col  tormento  della  fame 
Bafilifco  fuo  nemico , e fenza  pietà  al  proprio  fangue,  uccifo  Leo- 
ne fuo  figliuolo. 

Giuftiniano  fecondo  poteva  ben  chiamarG  Prencipe  molto 
avventurato , quanto  all’etter  fiato  un  gran  Monarca,  Imperato- 
re, e difeendente  dalla  fiirpe  di  Cefare  Eraclio  ; havendo  pure 
havuta  la  forte  di  ricuperar  l’ Affrica  ufurpata  da  Abedmeleco 
Prencipe  de’  Saraceni  ; e di  liberare  mediante  il  valore  di  Leonzio 
Comandante  del  fuo  efercito,  dalla  ferviti  di  que’ Barbari  i popo- 
li lberi , gli  Armeni , Albanie  Medi.  Ma  poiché  quella  fua  felici- 
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ti  non  fu  durevole , e permanente,  di  l'onorandolo  colla  varietà  di 
diverte  fiere  difgrazia  in  gran  parte  della  tua  vita, e poi  anche  nella 
none;  convien  afcrivere  anch’elfo  nel  catalogo  de’Prencipi  sforna* 
nati , i quali  colla  rivolta  della  loro  fortuna  infegnano  non  darti 
nelle  terrene  fortune  veruna  vera  felicità , toltone  que*  beni,  che 
hanno  la  radice  nell'anima , quali  fono  le  virtù  morali , e le  fcien* 
ze . Principiò  a cangiarli  la  profperità  di  Giutiiniano , quando  fe* 
difrago  violò  temerariamente  la  pace  fiabilita  da  Cotiantino  quar- 
to fuo  Genitore  co’  Bulgari , i quali  vedendoli  da  lui  maltrattati, 
prefero  gli  articoli,  e condizioni  fcritte  della  pace,  ed  alzandole 
pubblicamente,  a guifa  di  bandiera,  legate  fopra  un  afta , implora* 
reno  il  foccorfo  della  vendetta  Divina  contro  io  (pergiuro  Impera- 
tore ; ond’  egli  venne  in  breve  tempo  ridotto  a termine  tale , che 
fu  coftretto  a dimandare  loro  la  pace . Ottenuta  quella , non  ha- 
vendo  egli  paura  di  altra  avvertiti,  congiurarono  contro  diluì 
Leonzio  fuo  Generaliftimo , e Gallinico  Patriarca  di  Coftantino* 
poli.  Leonzio  col  favore  del  popolo,  e di  altri  uomini  principali, 
ti  portò  al  palagio, e fenza  trovarvi  refiftenza alcuna  ,prefeGiu* 
ftiniano , e troncandogli  per difpetto, e perpetuo  difonore  il  nafo, 
lo  relegò  nella  Città  diCherfona  in  Ponto , ed  occupò  in  luogo 
fuo  il  trono  : il  quale  invidiandogli  Abtimaro,  fattoG  ancora  chia- 
mare Tiberio , a cui  Leonzio  coftituito  nella  dignità  Imperiale 
confidò  l' efercito  ; feppe  così  bene  cattivarti  l’affetto  de’foldati, 
che  unanimamente  ne  venne  proclamato  Imperatore.  Quindi  con- 
dottoti fenza  dilazione  con  gran  preftezza  dall’armata  accampata 
Bell'  Affrica , a Coftantinopoli , fece  prigioniero  Leonzio , che  già 
tre  anni  imperava, e fattogli  Umilmente  tagliare  il  nafo , com'egli 
conGiuftinianohaveva  praticato, s’allicurò  della  fua  perfona, 
ponendolo  ben  cuftodito  in  prigione,  con  intenzione  di  farlo 
morire,  ed  in  fua  compagnia  un  certo  Filippico,  per  ha  ver  quelli 
fognato,  che  un  Aquila  fe  gli  era  polla  in  capo,  fembrando  a Ti- 
berio,pronofticar  a Filippico  quel  fogno  la  Sovranità  dell’Imperio; 
a qual  effetto  lo  mandò  a Cherfona , dove  flette  efule  Giutiiniano. 
Regnò  Tiberio  fei,ò  fette  anni  incirca  pacificamente:  ma  perche 
non  ti  (limava ficuro  nel  poftèftò  della  Monarchia  ufurpata,  tanto 
che  viveva  il  legitimo  Imperator  Giutiiniano , gli  decretò  la  mor- 
te , non  ottante  l’ infelice  Prencipe  non  havefle  contro  di  lui  alcu- 
na colà  machinato.  Diche  avvertito  Giutiiniano,  fuggitoti  da 
Cherfona , andò  a ritrovare  Cagano  Re  de  gli  A varj , la  cui  figli- 
uola fposò,  colla  fiduzia  di  vederti  colla  di  lui  atiìtienza  redimito 
nel  Soglio  Imperiale  : ma  vane  riufcirono  le  fue  fperanze,  dante- 
che  corrotto  Cagano  con  danari  daTiberio, pensò  di  rimandarlo  a 
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quello  fuo  nemico.  Pertanto  accorgendoli  CiuRiniano  del  tradì» 
mento,  prefe  rifugio  a Trebellio  Prencipe  de'Bulgari  ; da  cui  ami» 
chevolmente  accolto , gli  cbiefe  la  figliuola  per  moglie  ; facendo 
la  prima , figliuola  di  Cagano , ricondurre  al  di  lei  genitore.  Tre* 
bell'io  a riguardo  della  nuova  parentela  contratta  con  GiuRini* 
no, e per  vedere  la  figliuola  Imperatrice  Regnante,  non  man- 
cò di  ajutar  il  genero  con  tutte  le  forze  del  fuo  Stato  ; colle  quali 
poRofi  GiuRiniano  ad  attediar  Collant inopoli , hebbe  la  fortuna 
di  entrare  il  terzo  giorno  fubito  ,con  gran  parte  della  Tua  milizia» 
fegretamente  per  via  d’ un  acquedotto  nella  Cittì,  e d’i mpadronir* 
fene  in  quello  modo.  Ricuperato  dunque  l’Imperio,  colla  prefa 
di  CoRantinopoli , condulTe  GiuRiniano  nel  fuo  folenne  ingrelTo 
quivi  tenuto,  Leonzio,  e fuo  luccettore  Tiberio,  incatenati  pet 
tutta  la  Citta;  e per  legnala  r ancora  davvantaggio  la  pompa  del 
fuo  trionfo , calpeRò  pubblicamente  le  telle  orgogliofe  di  quelli 
protervi  ribelli:  qual  atto  acclamando  tutto  il  popolo, gridò  ad  alta 
voce  : Super  Afpidcm  , 6f  Bafihfcum  ambulabts  , ér  c tucul:  ab  ìj  Le> 
nem , < Sr  Draconem . Terminata  quella  funzione,  fece  GiuRiaiano 
non  foto  i medefimi  molto  tormentare,  e poi  decapitare  ; ma  cavar 
ancora  gli  occhi  aGallinico  Patriarca , partigiano  di  Leonzio: 
in  cui  luogo,  doppohaverlo  efiliato,  conferì  la  dignità  Patriar- 
cale  a Ciro  Monaco,  che  gii  tempo  gli  predille  il  riacqaiilo  delP 
Imperio  perduto . Parve  all’ ora  etterfi  pacificata  la  Fortuna  con 
Giufliniano , e lì  può  credere , eh’  ella  non  gli  farebbe  più  Rata  in* 
clemente, qualora anch’elTo ha vette proceduto  con  più  clemen- 
za co’  complici  de’  prefati  due  felloni.  Ma  giach'  egli  fu  così  ven- 
dicativo, che  ogniqualvolta  gli  convenne  moccarfi  il  nafo  taglia- 
togli d’ ordine  ai  Leonzio,  comandò,  che  folTe  uno  de’  fuoi  ade- 
renti tratto  al  fupplicio,  ed  uccifo,*ed  ettendogli  altresì  venuto 
in  penderò  di  far  morire  quel  Filippico,  di  cui  habbiam  detto  di 
fopra , d’efler  Rato  bandito  da  Tiberio,  per  quel  fogno  finto  dell* 
Aquila  ; oltreche  havendo  dato  in  tanto  eccedo  di  crudeltà» 
che  fecearroRir  vivi  molti  de’  principi!  abitanti  diCherfona» 
ed  annegarvi  trentafette  mila  fra  giovani,  e fanciulli , per  bave* 
que’ popoli,  in  tempo  eh’  egli  vi  Rette  in  bando,  attentato  di 
tradirlo,  e di  levargli  la  vita  :fu  però  voler  di  Dio, eh’ egli  provai 
fedi  nuovo  avverta  la  forte,' la  quale  favorendo  Filippico  da  lui 
perseguitalo  nella  prememorata  Città  diCherfena,gli  fece  haver  1* 
afURenza  de  gli  altri  Ridditi , follevatifi  nell’Oriente  per  la  barbara 
tirannide  di  GiuRiniano,co’quali  divenne  vincitore  di  queflo  mal- 
vagio Imperatoreia  cui  Filippico,dcbcllato,e  prefo  che  l’hebbe.fece 
per  compimento  delle  fue  difgrazie,cpmc  anche  «Idi  lui  figliuolo  » 
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taglltr  la  teda  , non  lenza  Comma  contentezza  de ' popoli , i quali 
per  gratitudine  d’ haverli  Filippico  liberati  dalla  tirannia,  ed 
opprelCone  di  Giuftiniano , gli  predarono  Cubito  con  grande  al- 
legrezza P omaggio  dell’  ubbidienza , riconofceodolo  per  loro 
Monarca, ed  Imperatore.  In  quella  maniera  andò  la  Fortuna 
giocando  con  Giuftiniano,  bavendolo  fatto  morire  col  ozio  moz- 
zo, e Cerna  capo,  dopo  ha  ver  Io  due  volte  privato  delP  Imperio, 
del  quale  vi  (Te  avanti  la  prima  degradazione  dieci  anni,  e poi 
fei  Colamente. 

Seie  Porpore  Reali,  e gli  augudi  Diademi,  de*  quali  vanno 
•dorai  i più  potenti  Re, e Monarchi , ha vdTero  la  virtù  di  pre- 
servarli da’  Anidri  colpi  della  contraria  Fortuna  ; anco  Leone  Ar- 
meno , altro  Imperatore  Codantinapolitano,  non  haurebbe  finito 
il' imperare  con  una  morte  s)  dilaftrofa,  qual  egli  fece.  Ven- 
ne a p predò  di  quedo  Signore  acculato  di  delitto  di  lefaMaeftà 
Michele  Balbo , il  quale  oltre  d’haver  perduto  il  rifpetto  a Ce- 
lare, con  (parlare  di  Hai  indegnamente;  s’avanzò  aocora  nella 
(emeriti  di  minacciarlo  di  fvellergli  la  Corona  Imperiale  dal  ca- 
po, e diCcacciarlo  da’  Cuoi  Stati . Quindi  eden  doli  podo  Leone 
a giudicar  la cauCa  di  codui , nella  vigilia  del  Santo  Natale,  ed 
havendo  Michele  dedo  eoa  fedita  la  colpa  dell*  affettata  tiran- 
nia; redò  condannato  dall’  Imperatore  ad  eder  abbruciato,  e 
doveva  efeguirfi  la  Centenza  il  giorno  feguente  nel  bagno  dei 
palagio  Imperiale,  in  pretenza  di  Leone . Ora  dando  gii  ogni 
cola  apparecchiata  per  il  Coppi ic io  di  Michele, e conducenti 
quedo  delinquente  alla  morte  ;Teodofia  Auguda,Moglie  di  Leo- 
ne, non  potendo  Copportare,  die  Michele  fode  punito  con  pena 
n atcroce,e  molto  meno , che  ne  feguide  1*  elocuzione  in  giorno 
tanto  Sacro,  e privilegiato, qual  è laFeda  di  Natale  ;corCe  Cde- 
gnata  all’  Imperatore , e Centi  verun  rifpetto  cominciò  con  paro- 
le afpre,  e rifornite  ad  inveire  contro  la  dia  per  Con  a .chiaman- 
dolo Prencipe crudele, ed  inimico  di  Dio , giache  non  haveva  al- 
cun riguardo  all’  accennata  lòlennità  della  Natività  del  Signore, 
che  con  divozione, e non  con  fupplicj  fi  doveva  celebrate;  e 
nella  quale  conveniva  a Dio  chieder  perdono  de*  peccati , e ri- 
cevere il  Cuo  Sacrofa  nto  Corpo.  Con  quedi  rimproveri  riti  lei  all* 
Imperatrice  di  mitigare  l’animo  infuriato  dei  Marito,  il  quale 
non  meno  per  compiacerla , che  per  tema  dell’afFefa  di  Dio, 
concedette  la  grazia  della  vita  a Michele, condannandolo  folo 
• dar  prigione  ne' ceppi  incafa  d’ un  certo  nomo  .chiamato Pa- 
pia ,-  ma  la  chiave  de’  ceppi  del  carcerato  fellone , non  volle  l'im- 
peratote  a aiuno  confidare,  ritenendola  appiedo  di  se  per  mag- 
gior 
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fior  Scurezza  dì  non  efTeredi  nuovo  da  Altri  tradito.  Pertant» 
avendo  egli  Soddisfatta  l'Imperatrice, con  liberar  il  jeodalU 
morte, le  driTea  Donna  ho  bea  voluto  contentarti  ; ma  non  paf- 
ferà  gran  tempo,  ohe  tu  vivrai  ripentita  d’ Jhaver  impedito  il 
corfo  alla  mia  guitlizia  ,e  ti  accorgerai  d’ ha  ver  covato  un  fer- 
pe  nel  Seno, che  lari  la  tua  rovina,* r.etlerminio  della  notlra 
Caia.  Ed  in  fatti, fu  indovino  Leone  della  di  dei  disgrazia,* 
dell’  infelicità  fu  a propria,  e di  tutta  la  Famiglia  fua;  Sopra  la 
quale, e Copra  di  sè  parimente  attirò  ad  ogni  modo  (gli  SlefTo  il  fla- 
gello colla  fua  Sanguinaria  crudeltà  , esercitata  contro i Cattolici» 
doppoefler  divenuto  Seguace  dell’ eretìa  degl' iconomachi, eretici 
così  chiamati, perche nor.  ammettevano  U culto,*  la  venerazione 
delle  facrelmagini.  Quindi  «,che  havendohavuto  Sua  Madre  una 
fpa ventola  viGone,efìendole  parlo  dormendo,  che  portandofi  con- 
forme al  fuo  folkocofiume,alla  GhieSa  della  B.  Vergine , det- 
ta in  B*lcb:rnu  ,«’  incontrale  in  una  belltfiìma  Vergine,  cor- 
teggiata da  moire  perCone  v edite  di  i>ianco,«d  entrando  nella  me- 
desima Chiefa,  la  trova^Te  tutta  innondata  difangue,de!  quale 
comandaflèquella  Vergine, che  fjempifTe.ua  vaSo,  e fi  deSTeda 
bere  alla  Madre  di  Leone,' ma  .perdi’ rifa  ricufava  di  accettare 
così  orrida , e Cchifevole  bevanda,  allegando,  che  già  molti  an- 
si,da  che  fi  trovava  «elio  fiato  vedovile,  non  £i.ci  bava  di  car- 
nami, né  a STaggi  «va  alcuna  a tira  cola, che inveSTe del  Sangue^  le 
ciCpondeffe  la  Vergine  con  volto  adirato  : Se  ti  nauCea  qudl©  li- 
quore, perche  dunque  non  hai  cura  d'indurre  tuo  figliuolo  ad 
attenerli  dall* iniquo  Spargimento  del  Sangue  di  tanti  innocenti, 
la  Strage  de*  quali  provoca  me, «d  il  mioFigléuoioCriesùCrfflo 
a vendetta?  Per  quella  terribile  vifione , dico,  raccontata  poScia 
dalla  Madre  a Leone,  con  eCortarlo  ad  abbandonar  la  predetta 
erefia  degflconomachi , rollò  Sommamente  attento  quello  fa- 
cri  lego  Imperatore  . Nè  minor  perturbazione  gli  cagionò  un  al- 
tro Sogno, nel  quale  parve  a lui  ClcfCo,  di  vedere  qualmente  il 
Beato  Tarafio  Patriarca  già  defunto,  diede  con  Sdegno  grande 
ordine  a Miche1e,di  ucciderlo, e cheqùeSli  perubbidireal  co- 
stando im  poli  ogli  da  quel  Santo,  «’ accinte  incontanente  aH’im- 
prefa, e lo  trafiSTecolla  Spada  ronde  impaurito, e perpleffoper 
quella  apparizione  l’ Imperatore,  non  potendo  più  addormentarli , 
lì  alzò  dal  letto,* andò  a dirittura  in  cafa  di  Papia,  «Ila  cui 
culi  odia  havevacommeflò  il  ribelle  Michele  Balbo,  dove  trovò 
Michele  coricato  in  un  alto,  e pompoSo  letto,'  Papia  all’inoontro 
ripotar  prostrato  Sopra  la  nuda  -terra.  Acceto  però  di  colera 
Leone,  di  vedere  Michele  magnificamente  Servito,  le  «ea- 

Ttm  11,  M tornò 


1 7 * Deh'  Jncoftan^a 

tornò  malcontento  al  fno Palagio, deliberando  nel  fuo  animo 
di  far  quanto  prima  morire  non  foio  il  prigione  Michele;  ma 
altresì  il  di  lui  Cuftode  Pipia  : mentre  Michele  di  ciò  avvitato, 
per  prevenir  il  colpo  meditato  dall*  Imperatore , fi  rivolge  ad 
un  attuzia , per  privarlo  di  vita  , e liberar  sè  medefìmo  da'  penofi 
legami  de' ceppi , « dal  pericolo  della  morte  ; fìngendo  per  mezzo 
d’ un  certo  Teoftifto  , di  volerfi  confettare  de’  luoi  peccati  a'  certi 
Religiof»  fuoi  fegreti  amici, e aderenti . Di  che  havendogli  fenza 
diflìcoltà.e  fofpetto,  accordata  la  licenza  Leone, parla  al  motivato 
Teo<flifto,e  P avveri ifee,  che  ritrovandoli  egli  oramai  neH’eftre» 
modella  fua  vita,  richiedere  il  fuo  anguftiato  flato,  che  da  lui 
vengano  minacciati  quc’Religiofi , ed  altri  complici  della  congiu- 
ra , che  qualora  etti  non  prenderanno  Tubilo  il  partito,  e la  rifo 
luzione  di  fottrarlo  a qualunque  rifehio  dall’imminente  fupplicio, 
laurebbe  immediatamente  rivelata  all’Imperatore  tutta  l’orditu- 
ra della  confpirazione  con  etto  loro  manipolata . A quell’ avvifo 
Ha  vano  i congiurati  confultando  del  modo , che  fi  doveva  tenere, 
■per  deprimere  Leone , e per  liberar  Michele  dal  vicino  pericolo; 
c finalmente  doppo  diverft  pareri  fu  applaudito,  ed  abbracciato  da 
tutti  il  feguente  tradimento , che  prometteva  la  Scurezza  a eia  feti- 
modi  loro, e la  Sovranità  dell’Imperio  a Michele  Balbo.  Abi- 
tavano all’ora  alcuni  de’ Chierici,  i quali  cantavano  nella  Cap- 
pella Imperiale , nel  Palagio  dell’ Imperatore;  ed  ancora  altri  al- 
loggiavano nelle  proprie  cafe;  tutti  poi  fi  radunavano  infieme 
ad  una  determinata  porta, chiamata  la  porta  d’  avorio,  per  la 
■«fuile  pattavano  alla  pretata  Cappella  , per  cantarvi  tutti  uni- 
tamente il  Matutino  : or  con  quelli  s’ accompagnarono , e vi  en- 
trarono i fediziofi  , portando  i pugnali  nafcofli  fotto  le  velli,  ed 
appiattandoli  in  luogo ofeuro , per  non  effer  offervati,e  per  po- 
ter a tempo  opportuno  altaltare.ed  attaflìnar  il  Monarca  . Cora* 
T*rve  dunque,  già  finito  l’ Inno,  l’Imperatore,  e fecondo  l’utan» 
*a  di  quel  tempo,  intonando  con  alta  voce  il  verfo : Sprevcre  fum- 
tni  cunBa  amare  Principi* , diede  egli  ilettò  il  fegno  fatale  a’ con- 
giurati per  porre  ad  effetto  il  loro  federato  tradimento.  Impe- 
roche  in  quello  punto  proruppero  tutti  con  gTan  fùria  fuori  del 
•luogo , dove  fletterò  ritirati,  per  ucciderlo  ; e perche  così  enormi 
sattentati  di  rado  fenza  confulione  li  efeguifeono,  attalirono  nel 
primo  impeto  in  vece  del  Prencipe , il  Maellro  di  cappella  , sì  nel- 
le fattezze  del  corpo,  che  ne’ lineamenti  del  volto  a lui  molto 
rattomigliante , e dal  quale  eracofa  tanto  più  difficile  di  poterlo 
dittinguere , che  per  il  rigorofo  freddo  [effendo  appunto  anco- 
ra feguna  quell*  luttuofa  tragedia  nel  giorno  del  Natale  ; in  cui 
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Leone  volle  gii  tempo , come  G è iccenmto  dì  fopra  , far  gin* 
Iliziar  Michele  Tuo  nemico  ]haveva  l’ Imperatore  in  guift  coper- 
to il  capo , che  non  fé  gli  vedevano  i capelli  ; ficche  non  trovan- 
do il  Maedro  di  capelli  altro  ripiego  per  falvarG  dal  furore  di 
que’  malvagi,  (coprì  la  teda;  e inoltrando  loro  la  fu  a calvizie, 
diede  a conoicere,  che  l’havevan  tolto  in  fallo  per  il  fuo  So- 
vrano, ed  in  quello  modo  fcampò  la  morte*  Cefare  all’incon- 
tro , Temendoli  incalzato  da  gli  armati  ,G  ritirò  dietro  l’ Altare, 
dove  con  una  gran  Croce , che  a cafo  gli  venne  nelle  mani,  parò 
alquanto  i colpi  di  que’  ribaldi.*  ma  non  potendoG  a lungo  fcher- 
tmr,  e difendere  contro  tanto  numero  di  congiurati  , gli  fa 
all’  ultimo,  doppo  molte  ricevute  ferite  .tagliata  la  iella.  Ciè 
fatto,  drafeinarono  gli  fpietati  a (fa  (ti  ni  con  non  minore  cru- 
deltà , che  ignominia  nel  Circo  il  corpo  efangue  dell'  uccifo 
Imperatore:  1*  Imperatrice  con  quattro  figliuoli  difcacciati  dal 
palagio,  ed  imbarcati  foprad’una  nave,  mandarono  nell’Ilo* 
la  Prora;  e quivi  , accioche  redatte  per  tempre  eftinra  la 
Stirpe  di  Leone,  tutti  quattro  furono  fatti  Eunuchi.  Michele 
intanto  difcarcerato  , venne  collocato  nel  Soglio  Imperiale, 
ed  acclamato  da  tutti  i Grandi  della  Corte  Imperatore,  ha* 
vendo  ancora  i piedi  racchiulì  ne*  ceppi  ; de’  quali  non  eden* 
dofi  potuta  ritrovar  la  chiave , ficcome  tenuta , e cuftodita  da 
Leone,  convenne  romperli  a forza  di  martelli  ; onde  non  fenza 
Itemi , e gran  moledia  liberatone  Michele , fi  portò  con  mol- 
ta magnificenza  al  Tempio  di  S.  Sofia  , per  farfi  coronar  dal  Pai 
triarca.e  ricouofcere  per  Imperatore  da  tutto  il  popolo  Codan* 
tinopolitano . 

Vogliono  i Savj,  che  fia  affai  più  defiderabile  la  Fortuna 
awerfa,che  la  ridente;  mentre  da  quella  fecondo  l’ordine  della 
vicifGt udin i umane,  v’  è la  fperanza  di  paflàrea  quella;  ladove  chi 
già  afeefe all’auge  della  profperità.  Uà  Tempre  efpolio  al  pericolo 
di  precipitofa  caduta , a guifa  di  chi  fi  ritrova  in  cima  d’ un  monte 
molto  eminente . Dicefi  della  Balena , che  la  tranquillità  del  mare 
grandemente  l’ attriffa  ,e  fa  prorompere  in  pianti , uditi  da'  Mari- 
nari molto  da  lontano , fa  pendo  efifa,  che  la  bonaccia  confecutiv* 
tempeda  minaccia  : vedendoli  all’  incontro  la  medefima  da  onde 
procellofe  agitata , fia  fedente , ed  allegra , riflettendo  alla  quiete 
della  calma, che  non  manca  mai  di  venire  doppo  la  furia  delle  bar* 
rafehe.  Il  che  fe  talvolta  fi  confiderade  da’  genj  ambiziofi,  i quali 
non  contenti  di  vivere  nella  mediocrità  della  Fortuna  [ quan- 
tunque la  più  Gcura  di  tutte  ] afpirano  a gradi  eccelli  di  dignità. 
Tamil.  Mi  ed 
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ed  onoranze;  non  tracollerebbono  in  certi  lacrimoG  accidenti, co* 
quali  fi  vanno  fovente  terminando  le  più  fublimi  grandezze. L’am- 
bizione di  Romano  Diogene  venne  bensì  appieno  fecondata  dalle 
Fortuna^ronefaltarlo ali* Imperio d’Oriente;  ma  fe  quella  prima- 
mente benigna  gli  porfe  ioScettro  Imperiale  con  nna  mano,glielo 
rapì  pofcia  anche  tanto  più  crudelmente  coll*  altra  : avvenimento 
in  vero  molto  memorabile,  e Urano.  Giurò  EudolTia  fotennemen- 
tea  Comincino  Duca , Imperatore  di  Cottantinopoli  fuo  Marito 
già  moribondo,  di  non  pattare  doppo  la  ina  morte  a’  fecondi  voti, 
a fine  di  conservar  l’ Imperioa’  di  lui  eredi;  ma  appena  chiufe  Co- 
ftantino  gli  occhi,  che  la  lafciva  Imperatrice  s’ accefedi  amore 
certo  il  preaccennato  Romano  Diogene,  il  quale  poco  innanzi» 
come  reo  di  Ida  Maellà,  fu  fenunziato  a morte.benche  per  ringo- 
iare pietà, e demenza  di  Celarceli  fotte  dappoi  mitigata  la  fcnten- 
xa,  in  virtù  della  quale  fu  fedamente  sbandito, nè  durò  gran  tempo 
il  fuoefilio,che  abbifognandoft  del  fuo  valore,  ed  efperienza  , 
per  guerreggiare  contrai  Barbari,]  quali  invafero  l’Imperio,  fu 
richiamato  dal  bando.  Or  non  potendo  L’Imperatrice  confeguit 
il  fuo  intento  d’elfcr  fpofata  da  Diogene,  per  Tofiacolo  del  giu- 
ramento fatto  in  ifcritto,  e conservato  da  Giovanni  XifiJino  Pa- 
triarca di  Cottantinopoli;  prele  fcaltra mente  il  partito,  per  ricavar 
dalle  mani  diXifilino  la  fcrittura  ,e  per  ottener  indente,  che  là 
annui  latte  il  giuramento,  di  lufiogarlodi  volerli  accafere  co» 
Barda  di  Ini  fratello  : onde  adefcatoil  Patriarca  eon  quella  pro- 
mette , adoperandoli  con  gran  fervore  appretto  il  Senato,  e non 
mancando  Eudottla  dal  fuo  canto  d’  impiegar  all’ illetto  effetto  le 
necettàrie  diligenze, edi  fuhornar  con  doni, e regali  preziofi  i 
Senatori  ; ti  difpofe  a dichiarar  nullo, ed  invalido  il  predetto  giu- 
ramento, fic  come  da  lei  sforzaumente  fitto; e rihebhe  ancora  dal 
Patriarca  la  defiderata  fcrittura  ; la  quale  venuta  nelle  mani  di  lei , 
retto  egli  contro  ogni  fua  fperanza , ed  afpettaaione  , burlato  dall* 
Imperatrice,  bavendoettà  in  luogo  di  Barda , prefo  Diogene  per 
Marito  : il  quale  innalzato  mediante  quello  matrimonio  all» 
Sovranità  dell*  Imperio , cootinovò  a guerreggiare  contro  a’  Tur- 
chi, e militò  con  sì  prolpero  faccetto  con  tra  quelli  barbari , che  in 
capo  di  tre  anni  gli  venne  fpedita  una  fblenne  Ambafciara  da 
AfaroSultano, ad  oggetto  didimandargli  la  pace  :ma  H novello 
Prencipe , gonfio  non  meno  per  il  corfo  tortanato  delle  fue  vitto» 
rie, che  per  La  fuprema  dignità  d’imperatore, credendo  di  tener  ora» 
iati  tutto  il  crine  della  Fortuna  in  pugno,  non  diede  orecchio  alla 
(copofizicuu  di  Attua:  il  quale  però  cottrctto  a profeguir  la  guer>- 
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ri  , venne  a battaglia  coll'  efercito  Imperiale , e doppo  lungo  con- 
flitto, barandolo  (confitto  felicemente, e fatto  gran  marnerò  di 
prigionieri , fi  ritrovò  fra  quelli  ancora  Romano  Diogene  , di  cui 
Tarrano  gli  Autori  il  racconto,  che  trattamento  in  quella  cattività 
egli  ricevefle . Zonara  defcrive,che  qualunque  volta  il  Sultana 
teneva  configlio  co’ fuoi  Miniftri, e Magnati  del  Rcgno,io  teneva 
proftrato  in  terra , e per  grandezza  gli  pofe  un  piede  (opra  la  gola: 
ladove  narra  Curopaìata,  che  Afam  lo  trattò  con  gran  bontà, e 
cortefia , a fegno , che  l’ invitò  anche  alla  Tua  tavola, e Io  fece  fem- 
pre  (eco  pranfare  , onde  partendo  in  quello  modo  gran  familiarità 
fra  il  Re  Turco,  ed  il  fno  prigioniero  imperatore,  e (landò  eflì  un 
giorno  doppo  la  tavola  a ragionar  inficine,  fu  interrogato  Dio- 
gene dal  Sultano , che  cofa egli  a lui  bavrebbe  fatto,  ed  in  qual 
maniera  l’ havrebbe  trattato,  fe  gli  forte  riufcito  di  riportar  la  vit- 
toria oella  prememorata  battaglia  , e di  farlo  prigioniere  * Dioge- 
ne , ò che  s’ affidalle  troppo  fulla  bontà  del  Sultano  ,ò  che  non  fi 
curafie  di  provocarlo  a (degno , rifpofe  fchiettamente,  che  fe  egli 
forte  venuto  nelle  fue  mani , oltreché  gli  haurebbe  fatto  provare 
Ogni  forte  di  crudeliffimi  tormenti , l’ havrebbe  ancora  privato  di 
vita- All’ora  dunque  il  difcreto  Alain  (oggiun(e:Non  eferciterò  già 
lo  reco  tanta  immanità , e barbarie , e ti  farò  conofcere,  d’ertère  di 
natura  molto  più  mite , e non  regnar  nel  mio  cuore  quella  crudel- 
tà,che  (copro  refiedere  nell'animo  tuo  ; della  quale  redo  tanto 
più  forprefo.che  ho  intefo , che  il  vodroCrido  vi  comanda  eipref- 
famente  di  amar  la  pace , e di  non  edere  vendicativi  ; come  pure , 
che  il  mcdefimofi  dichiara  nemico  de’  fuperbi,  e promette  l’efal- 
tazione  a gli  umili. Così  replicò  il  Re  infedele  a quell’imperatore 
Ciadiano  di  Religione,  ma  barbaro  di  cofiumi  ;ecome  dirti: , così 
anco  gli  mantenne  accuratamente  la  parola,  havendo  indi  a pochi 
giorni  (labilità  con  Romano  una  perpetua  pace,  la  quale  con  pub- 
blico indrumento  promife,che  gli  verrebbe  altresì  fedelmente  of- 
fervata  da’ fuoi  figli , eSuccelfori  del  Regno , i quali  non  havreb* 
bono  mai  più  moledato  con  le  loro  ai  mi  l’Imperio  : doppodiche 
havendo  per  maggior  contri  degno  della  fui  lealtà , ed  amicizia, 
abbracciato  l’ irterto  Diogene,  lo  pofe  in  libertà  con  tutti  gli  altri 
prigionieri,  rimandandolo  a Coflantinopoli  accompagnatoria’ 
fuoi  Ambafciatori . Ma  per  mala  forte  di  Romano , in  tempo  eh' 
egli  dette  prigioniero  del  Re  Turco  , preva lendofi  Michele  fetti- 
modiquedo  nome, figliuolo  di  Codantino  Duca  , dell  occhione 
di  quella  fua  lontananza  , fi  fece  falutar  lmperarore  , e montò  fu’l 
trono  piceruo , ufurpitogli  da  Romano  ; quindi  non  sì  todo  fu 
Michele  avvertito  delia  libertà  rihavuta  da  quedo  fuo  Rivale  dell’ 
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Imperio,  e delta  molla  del  medesimo  alla  volta  di  Goflantìnopofr; 
che  con  numero!»  milizia  gli  mandò  incontro  un  Generale;  il 
quale  havendololorprelo colla  fu»  loldateica,e  fatto  di  nuovo  pri- 
gione , vedendolo  di  abito  lugubre  ,e  negro  , lo  menò  in  quella 
maniera  pollo  fopra  d'un  mulo  dentro  la  Città  di  Coftantinopoli; 
dove  Michele,  ha  vendo  già  efiliara  , e confinata  in  un  Monade- 
rio  Eudoflia  , gli  fece  cavar  gli  occhi  ; le  piaghe  de’ quali  non  ef- 
fendo  guarite,  fi  riempirono  non  folocon  fetor  intollerabile  dì 
fch  foli  vermi  ; ma  le  gli  gonfiò  ancora  in  guifa  il  capo,che  cagio- 
nò orridilfimo  fpettacolo  a chiunque  lo  mirava  . Stando  perfine 
in  quella  milerabile,  ed  orrenda  figura  alquanti  giorni  efpoflo  alla 
villa  di  tutti.ulcì  di  quella  penofa  vita,  nella  quale  volte  probabil- 
rjente  calligarlo  la  Pietà  Divina  con  s*  fatta  calamità,  per  fot- 
trarlo  da’  tormenti  eterni  : raccontando  il  (opracitato  Curopalatt 
nella  definizione  di  quella  tragica  leena  della  variata  Fortuna  di 
Romano  Diogene,  eh’ egli  ridotto  a quel  deplorabile  Ulto,  non 
profeti  mai  nell’acerbità  di  que’  tinti  mali,  e così  afpri  dolori , al- 
cuna parola  fconcia  , ed  indecente  ; ma  rendendo  fempre  con 
grand’  umiltà  grazie  a Dio  delta  fua  giultizia  , colla  quale  lo  fa- 
ceva in  quella  vita  {contar  la  pena  de’fuoi  peccati,  fopportò 
ogni  cofacon  maravigliofa  pazienza  - 

Ma  fra  quanti  funefti  avvenimenti  occorfeio  mainer  variabi- 
le Teatro  del  Mondo  a’ Grandi , non  mi  pare,  che  alcuno  de’  Re- 
gnanti mori  (Te  piò  fventuratamente,econ  piò  firacct,  e vilipendi 
maggiori,  di  Andronico  altresi  Imperatore  diCoflantinopoli;  la 
cui  lagrimofa  illoria  deferive  il  Padre  Stefano  Menochio,  nella 
Centuria  terza  de’fuoi  trattenimenti  eruditi , nel  feguentemodo. 
Avvenne  C die’ egli  3 che  occupando  Ifaccio  Angelo  l’Imperio* 
Andronico  fi»  pollo  prigione  con  due  gravi  catene  al  collo,  e co* 
ceppi  a’ piedi  ; dipoi  fu  condotto  a Ila  prefenia  d’  Ifaccio, e con 
parole  difpettofe , e villanie  oltraggiato,  e di  piò  percofifo  in  varie 
parti  del  corpo,  e con  fchiaffi  in  faccia  gli  fu  pelata  la  barba* 
fi  rappaci  i capelli , e fcolfi  di  bocca  i denti  ; oltre  a ciò  fu  efpoflo 
a pubblici  fcherni , con  pugni  percofifb  anche  dalle  donne, e parti- 
co’armente  da  quelle , i cui  mariti  e(To  haveva  fatto  uccidere,» 
vero  acciecare  : apprettò  gli  cagliarono  la  mano  delira,  e lo  rin- 
condufifero  come  in  trionfo  alla  prigione , ed  ivi  fu  lafciaro  folo 
fenza  cibo,  fenzi  bevanda  ,e  fenza  confòrto  di  forte  alcuna  ; dop- 
po  alcuni  giorni  poi , gli  cavarono  un  occhio,  e facendolo  falireal 
rovefeio  fopra  d’unCamelo  fcabbiofo , colla  coda  in  mano  per 
fcettro,ed  una  corona  d’aglio  in  capo  per  diadema,  lo  fecero  con 
gran  confufione,  e vituperio,  cavalcare  per  la  piazza  vellito 
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d’uni  corti , e rìlifCrm  tonica  : e così  trattarono  quello  ,clie  P al- 
tro jeri  era  Imperatore  adornato  del  diadema  , lodato  , celebra- 
to, e adorato  da  tutti , ed  ai  quale  con  giuramento  havevano  ob- 
bligata la  fede  loro.  In  quello  mentre  gli  furono  dai  popolaccio 
fatti  grandi  oltraggi,  percioche alcuni  lo  percotevano  in  teda  co* 
mazze,  altri  gii  buttavano  in  faccia  puzzolenti  brutture , altri  lo 
pungevano  ne’ fianchi,  altri  chiamandolo rabbiofocane  Riget- 
tavano de’ fadì , ed  altri  gli  dicevano  parole  fconcie,  e difonedc. 
Vi  fu  una  sfacciata  meretrice  , che  pigliando  un  vali)  pieno 
d’ acqua  bollente , gliela  gettò  in  faccia  , nè  vi  fu  chi  non  lo  mai- 
tratta(Te,  ed  all’  ultimo  tirandolo  giù  dal  Camelo , lofofpefero  per 
li  piedi  legati  con  una  corda.  Credendogli  fattitanti  mali,  ed  al- 
tri ancora , che  fi  tralasciano  di  riferire , egli  nondimeno  gli  tolle- 
rò con  animo  generofo, altro  non  dicendo, fe  non  Dtmine  mifere - 
re,  ed  all’  infoiente  turba  , quid  caUmum  contritum  infringitU  ? Nè 
Sazio  P infuriato  popolo  con  tanta  crudeltà , Spogliandolo  P afflilTe 
nelle  Segrete  pani  del  corpo, e certo  uomo  disperato  gli  cacciò 
una  lunga  Spada  per  bocca  fino  a gl’ incelimi , e due  Latini , de* 
quali  elfo  avanti  fu  gran  perfecutore , per  far  pruova  , quale  delle 
Spade  loro  folle  più  acuta,  gliela  ficcarono  nelle  occulte  parti  di 
dietro.  Doppo tanti  llrazi alla  fineefàlò Panima, elfendoli  egli  po- 
llo il  braccio  per  dolore  alla  bocca  ; onde  alcuni  credescro,  eh* 
egli  SucchiafTe  il  Sangue  da  quello  ancora  11 illante  ■ Doppo  alquan- 
ti giorni  il  cadavero  di  lui  fu  tolto  da  quel  luogo , e gettato  a gui- 
fa  d’ una  belli*  , Sotto  un  arco  del  teatro,  dove  giacque  in  fin  a tan- 
to, che  alcuni  molli  da  pietà  lo  poSero  vicino  al  Monaflerio  d’ E- 
foro  in  luogo  vile;  dove,  dice  Niceta  Scrittore  di  quella  iftoria , 
ancora  al  Suo  tempo  fi  vedeva , perche  ISaccio  non  permiSe  , che 
folle  Sepellito , nè  tampoco  trasportato  nella  Chicfa  de’  Santi  Mar- 
tiri, da  lui  a tal  line  edificata , ed  abbellita  . Da  quello  racconto  di 
Niceta  [ continova  a dire  il  precitato  Autore  ] fi  può  raccogliere, 
che  Andronico  monile  penitente  delle  molte  federatezze  da  lui 
commelTe  , e con  Speranza  di  ottenere  da  Dio  il  perdono.  Egli 
hebbe quello  di  buono,  che  fu  divotiflSmodi  S.  Paolo,  lenii  epi- 
llole  leggeva  frequentemente;  e non  gli  fu  inutile  fra  i Suoi  misfat- 
ti , e colpe  quella  divozione , perche  fu  ajutato  dal  S.  Apoflolo 
con  le  Sue  imerceflioni,e  gli  fu  prenunciata  la  calamità , che  gii 
fouraflava:  effóndo  che  un  antica  immagine  di  S.  Paolo, da  Andro- 
nico riccamente  adornata  d’oro , piange, e venendole  afeiugate  le 
lacrime,  ella  ne  gettò  delle  altre  con  maggiore  abbondanza;  e 
però  Andronico  gemendo  dille,  che  il  Santo  piangeva  alcun  gran 
male,  che  ad  elTo  lourafla  va , Ccuro , che ficome  egli  amava  PApo* 
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Holo  , così  era  da  lui  amato . S’ aggiunge , che  Andronico  fu  pure 
tenaciiììmo  cuftode  della  Fede  Cattolica , onde  non  permetteva, 
che  fi  mettefle  in  difputa  cofa  alcuna , che  le  potelTe  derogare  . 
Occorfe  pertanto, che  vedendo  unavolta  difputareun  Vefcovo  con 
un  altro  fopra  quel  detto  di  Cnfto  , Pater  major  me  cft  ,g\i  fgri- 
dò,  e minacciò  di  farli  gettare  nel  fiume,  fe  da  quella  difpuca  non 
celiavano.  Fu  ancora  Andronico  letterato,  ed  amatore  de’  lette- 
rati , qua  li  teneva  a ppreflò  del  fuo  foglio , ed  in  più  maniere  ono- 
rava . Sin  quà  la  narrazione  del  Menochio  . 

Straordinaria  medefimameute  fu  l’ infelicità , che  fece  termi* 
Dare  le  glorie  di  moltiflime  vittorie  di  Regnerò  Logobrodo  Re  di 
Danimarca,  con  una  morte  quafi  al  pari  di  quella  di  Andronico, 
orrida , e fpa ventola  . Leggefi  di  quel  celebre  Domatore  di  molti 
popoli,  e fortunato  vincitore  di  diverti  altri  Regnanti , eh’ egli 
nella  fua  giovenile  età  disfece  1’  elèrcito  Svezefc  , e ne  uccife  il 
Re , il  quale  haveva  privato  di  vita  Sivardo  Re  di  Norvegia , avo- 
lo di  efifo  Regnerò  ; e debellando  pofeia  i popoli  della  Scania  , con 
quelli  di  Juzia , diede  il  lacco  alla  Bretagna , uccidendone  il  Re  ; 
donde  palTano  inlfcozia.e  nelle  Ifole  Meridionali , coftituì  Go- 
vernatori delle  medefime  Sivardo , e Rabarto  fuoi  figliuoli  : doppo 
diche  fcacciò  di  Norvegia  il  fuo  legitimo  Sovrano  , dando  il 
polfefiTo  di  quello  regno  conquidalo  a Fridlevo  altro  fuo  figliuolo  : 
vinfe  di  più  Araldo  fuo  Competitore.obbligandolo  a falvarfi  colla 
fuga  nella  Germania  \ ed  entrato  di  nuovo  colle  fue  truppe  nella 
Svezia  , per  far  guerra  al  Re  Sorlo , l’ atterrò  con  tutte  le  fue  genti  : ^ 
oltreche  riportò  famofiflìme  vittorie  de’ Finni , de’ Biarmeli , de’ 
Ruteni , e degli  Sciti: fuperò DofiTone  figliuolo  del  Re  di  Ponto, 
il  quale  quantunque  foflfe  divenuto  fuo  prigioniere , ed  havellè  uc- 
cifo  Vittorio  fuo  figliuolo  Re  di  Svezia , aggraziò  della  vita  , con- 
cedendogli infieme  colla  libertà , la  Sovranità  di  quel  regno . Ma 
alla  fine  doppo  quelle , e tant’  altre  vittorie,  e tiraggi  da  lui  fatte  , 
fece  anche  la  volubile  fortuna  tirazio  della  fua  perfona  : effóndo 
che  venuto  una  volta  nelle  mani  de’  fuoi  nemici  , gli  vollero 
quelli  doppo  molti  vergognotì  fcherni  , e dilegiamenti  , aprire 
crudelmente  il  petto,  per  fargli  così  vivo  mangiare  le  vifeere  da- 
gli afpidi,ed  altri  veleno!:  ferpenti . 

Da  quell’  efempio  del  Re  Dwiefe , vengo  ad  un  altro  più  re- 
cente di  Lodovico  Sforza , detto  il  Moro,  Duca  di  Milano  , il  qua- 
le era  il  più  temuto  , e riverito  Prencipe  d’Italia  , padrone  d’ un 
fioritiflGmo  Stato, ricco  [come accenna  Trajano  Boccalini]  di  due 
milioni  d’oro  in  contanti , che  in  quel  tempo  era  molto,pieno  di 
Cenno, ed  in  concetto  d' cflerc  il  piu  rapinato  politico  d'Europa  4 
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affittito  da  brave  foldatefche , e provette  milizie , adorato  per  Ca*  (i)  Qutm  iitt 
potruppa  di  tutti  i negozj  d’ Italia  da  tutti  i Potentati  di  quella  prò-  vidit  vtnttns  fu- 
vincia  £ pure  li  ridulTe  Lodovico  apprettò  Novara  , doppo  haver  pcrbum  , 
perduro  lo  Stato  di  Milano,  prefo  dalle  armi  di  Luigi  duodecimo  , Fune  dici  vidit 
Re  di  Francia  , a Llvafe  la  vita , che  fola  gli  era  ritmila  , con  cac -fugiens  jacérem, 
ciarli  in  abito  da  Svizzero  fra  i foldati  di  quella  nazione  Tuoi  con-  r<j  Deus  no- 
federati  .‘da’ quali  tradito  cadde  nelle  mani  de’Francefi,i  quali  ha-  flraj  coltri  rota- 
vendolo  la  prima  volta  racchiufo  con  un  fervitore  foto  nella  rocca  tas 
di  Ponte  di  A(lura,dittV  fai  ragguaglio  di  Corio]l’infelice  Prencipe  Turbini  vtrfat. 
la  fera  fofpirando;o  fortuna  mila  bile , dove  ora  mi  trovo  , jeri  Senec.inTroad. 
comandavo  ad  un  efercito  di  più  di  venti  mila  uomini , ed  ora  ap- 
pena mi  trovo  d’  haver  un  fervitore,  e fono  in  prigione  (t)Dop- 
podiche  lo  fece  il  motivato  Re  Luigi  confinare  in  vita  in  Francia 
nella  torre  di  Locces , dove  Io  fece  cento  volte  l’ora  morire  col 
non  mai  ucciderlo , non  havendo  egli  mai  potuto  haver  la  grazia 
di  prefentatfi  alla  maeflàdel  Re,  che  ad  ogni  modo  motto  dalla  cu- 
riofuàdi  vedere  il  Duca  prigioniere,  li  portò  travedilo  da  foldato 
privato  in  Lione  a riconolcerlo, quando  a Locces  venne  condotto  . 

Morì  Lodovico  doppo  dieci  anni  di  miferabili  anguille  di  prigio- 
nia , nelle  quali , ancorché  al  rapporto  di  Giovio,  non  gli  fotte  mai 
conceduta  la  commodità  di  confolarfi  con  lo  fcrivere,  confefsò 
nondimeno  di  non  haver  provato  maggior  afflizione,  e tormento, 
che  nel  ricordarfi , d’ ettere  flato  precipitato  da’ fuoi  più  cari  amici, 
e confidenti,  i quali  fubornarono  gli  Svizzeri  a venderlo  a’ Fran- 
celì:a  che  [come  fcrive  ilLofchi]  aggiunfe  egli  il  rifletto  dell’ 
imperferutabile  violenza , e sforzo  di  nemico  dettino , che  l’ have- 
va  metto  fottòpra  , e fconvolto  1’  eGto  de’  più  accorti  configli 
d’umana  prudenza, e di  politiche  confiderazioni  ripieni . Mafe 
Lodovico  haverte  penfato  alle  fue  feeleratezze , ed  all’ attrocità, 
colla  quale  levò  di  vita  in  età  di  ventidue  anni  il  proprio  nipote 
Giovanni  Galleazo  Signore  di  Milano , di  cui  era  tutore , per  farli 
a difpetto delle  leggi  di  cofcicnza , e di  ragione,  acclamare  Sovra- 
no di  quello  Stato;  non  gli  haurebbe  dovuto  cagionar  tanto  af- 
fanno,e  fentimentodi  dolore  la  contemplazione  della  malariu- 
feita  delle  fue  mattìme  politiche  ; flanteche  farebbe  fiato  atto  di 
maggior  prudenza,  e virtù,  foffrire  pazientemente  la  difgrazia 
della  perdita  del  Principato , e della  libertà  , attribuendola  al  gin- 
fio  giudicio  di  Dio,  alla  cui  vendetta  non  può  refiltere  l’ attu- 
ila, e finezza  dell’ ingegno  umano. 

Dubitarono  diverfi  Filofofi,  fe  vi  fotte  alcun  uomo , che 
veramente  fi  potette  chiamar  felice  in  quello  mondo  , penfando 
ettère  ciò  impolirbile , a riguardo  di  tanti  cangiamenti , e giuo- 
chi 
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chi  di  fortuna  , a’quali  egli  fla  fottopoflo  : in  che  non  s*  ingan- 
narono punto,  giache  talora  chi  è colmo  di  ricchezze , riverito, 
e temuto  «diviene  in  un  momento  povero,  difpregiato,  e perdu- 
te l’ autorità  del  dominio,  fofpira  frale  miferie  delle  catene,  e 
vede  i Tuoi  ambizioni  penfìeri , co’  quali  afpiròa  maggiori  gran- 
dezze, ridretti  nell’ angurie  d’ una  prigione  .'conforme  avvenne 
al  fopranominato  Lodovico  Moro , e mrdefimamente  ad  Ugoli- 
no della  famiglia  Gerardefca , Signore  di  Fifa.  Quello  fuperbo 
Prencipe , havendo  lo  Spazio  di  lèi  anni  regnato , celebrò  il  gior- 
no de’fooi  natalicon  una  sfoggiatiffima  cena,  nella  quale  dan- 
do in  allegrezza  co*  Tuoi  amici , hebbe  a dire  forridendo , che 
cofa  alcuna  non  gli  mancava , per  godere  una  vera,  e perfetta 
beatitudine:  ma  meglio  conofcendo  il  di  lui  dato  uno  de’ Suoi 
veritieri  amici , rifpofe  all’ora  ; t’inganni , o Ugolino,  perche  ti 
manca  la  grazia  di  Dio , che  controdi  te  Sdegnato , ti  da  vicino 
col  fuo  flagello.  £ così  Succede,  effondo  che  folcitati  in  quel 
punto  i Gibellini  ,per  opprimere  la  fazione  de’  Guelfi , fi  porta- 
rono immediatamente  al  palagio , dove  in  prefenza  di  Ugoli- 
no gli  trucidarono  un  figliuolo,  ed  un  nipote:  ritenuto  poi  lui 
con  due  altri  figliuoli,  e tre  nipoti,  li  cbiufero  in  un  alta,  e 
ben  fortificata  torre , le  chiavi  della  quale  gettate  nell’ Arno,  de- 
negarono ad  eflì  ogni  folla nza , ed  ajuto , ricu landò  loro  anche 
la  confolazione  Spirituale  d’  un  Confedore  , che  dirottamente 
piangendo  chiedevano . Provò  l’infelice  Ugolino  due  crudelis- 
simi tormenti  dalla  fame,  e dal  cordoglio  , nelle  cui  braccia 
edinti  prima  i figliuoli,  e nipoti,  lo  lasciarono  Superflue  Sche- 
letro Semivivo, e Spettatore  Sventurato  de’  loro  cadaveri , Sopra 
i quali  morì  india  poco anch’  egli  miseramente, e disperato. 

Carlo  fornomato  il  Groflò , Imperatore , peraltro  Prencipe 
buono,  ma  parte  perle  Sue  indifpofizioni  corporali,  parte  per  la 
debolezza  di  Spirito,  renduto  inabile  al  maneggio  del  governo, 
codiato  da' Prencipi, e Stati  dell’Imperio;  venendo  per  l’accen- 
nata Sua  incapacità  degradato  della  dignità  Imperiale,  hebbe  bensì 
la  libertà  di  andare  dove  voleva  , e non  esperimento , come  tant’ 
altri  Regnanti  sfortunati , le  pene  d’ ignominiofa  prigionia  : nul- 
ladimeno  fu  ancora  infcliciffima  la  viciflùudine  della  Sua  Sorte, 
mentre  oltre  d’ haver  perduta  ia  Corona  dell’Imperio , Si  vide  rir 
dotto  all’eflremo  di  penuria  , e mendicità, a Segno, che  da  Pa- 
drone di  molti  Regni , Provincie, e tefori.non  hebbe  nella  Sua 
privata  condizione nc  pure  chilo  fervifft.egovernalfo nelle  Sue 
malattie, e mancandogli  fino  gli  alimenti  neccflarj  per  fofteni- 
mento  della  vita, fu  coflretto  a fonare  la  campana  in  una  delle 
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chiefe  di  Magonza,  per  guadagnar  tanto,  che  non  naorifle  di 
fame.  Onde  modo  a comprinone  di  queda  infaudifiima  muta- 
zione di  Fortuna  il  Vefcovo  Lupretto , fcriffe  ad  Arnolfo  Nipote 
diCarlo,edin  luogo  di  lui  creato  Imperatore,  fupplicandolo , 
che  non  volendo  rimettere  il  Zio  nel  Regno,  lo  provedefle  al- 
meno nell’ età  fua  già  cadente  del  modo,  che  lenza  sì  miferabi- 
li , e vergognofi  denti  potefle  vivere  onoratamente.*  il  che  no» 
ha  vendo  ricuf.ito  di  fare  Arnolfo,  sdegnò  a Carlo  alcune  poche 
rendite  nella  Germania  , colle  quali  fi  prolungò  ancora  quel  mef- 
chino  Prencipe  un  altro  anno  la  vita,  effondo  poi  morto  per  tas- 
ta avveri  ti  di  forte,  accorato . 

Che  piò  ? Scodante  la  fama,  che  fino  a quellrottimo  Mo- 
narca Cefare  Enrico  Settimo  ,fode  data  fermata  la  carriera  dell» 
fua  feliciti,  e troncato  il  filo  della  vita  con  mone  non  foto  violen- 
ta , ma  con  modoaltresì  fommamente  facnlego.ed  enorme;  effon- 
dogli  dato  nell’Antidoto  di  tutti  i veleni, cioè  nell’OdiaSacra  por- 
retto  il  veleno.per  levarlo  dalMondo.Videfi  intempo  dell’ltpperio 
di  quedo  pioSignore, lacerata ,e  fconvolta  l’Italia  dalle  pedifere  fa- 
zioni de’ Guelfi,  eGibellinijond’edo  hivendola  pacificata  , e do- 
mati nelloStato  di  Fioreoza  piò  di  cento  mila  de’Guelfi  ; cercaro- 
no gli  altri  aderenti  di  quedo  partito , di  vendicarfene,  corrom- 
pendo con  premj , e promedè  un  Religiofo;il  quale, giunto  che 
fìa  l’ Imperatore  a Benevento , hebbe  la  temerità  di  comunicarlo 
con  una  Particola  avvelenata  . Enrico , che  fubito  doppo  la  fun- 
zione di  eda  lenti  veoirfi  la  morte , rivolto  doppo  la  Meda  al  mici- 
diale Sacerdote,  gli  diffo  : Ritiratevi  predo  ,efuggite  via poiché 
fe  quelli  della  mi*  Corre  s’accorgeranno  del  male,  che  m'havete 
fatto, vi  faranno fenza  dubbio  di  morte  miferabile  morire  ; intanto 
Dio  vela  perdoni.  Ciò  detto,  cominciando  il  veleno  ad  operare 
più  gagliardamente  nelle  vifeere  di  Cefare,  vollero  bensì  i Medici 
con  potente  Antidoto  ovviar  tempedivamente  al  pericolo  dell* 
fua  biute: ma  egri  preferì  piutododi  morire, che  di  commettere 
Firreverenza  di  discacciar  a forza  di  antiveleno  la  Sacrata  Odi* 
dal  corpoyficche  in  poche  ore  rendette  l’ anima  a Dio.  Il  Retigiofo 
pofeia , benché  fecondo  il  clementidìmo  avvertimento  di  Enrico 
folle  fuggito; fu  nondimeno  inseguito, e prefo,e  per  pena  di 
tanta  feeleraggine, fornicato  vivo. 

Dimodra  eziandio  non  fenza  orrore  il  lagrimofo  eie  triplo 
della  fune  da  morte  di  Macia  Stuarda  , che  le  miferie,  e difadri 
piò  grandi  non  portano  rifpetto  alcuno  aTroni  piò  eccelli,  facen- 
do talvolta  ancora  le  cervici  Coronate  cadere  a’ colpi  ignominioli 
d’infami  mantje . Nacque  queft’infelici  firma Pnncipcfia , figliuo- 
la 
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la  anici  di  Giacomo  Quinto  Redi  Scozia , e di  Maria  di  Lorena  « 
cinque  giorni  avanti  la  morte  del  Padre, Tanno  tJ4Z.  e per  li  tu* 
multi  ,e  fconvolgimenti  inforti  nella  Scozia,  mandata  io  Francia» 
fu  alla  Corte  di  Enrico  Secondo  allevata, e nellaFedeCattolica  in- 
Brutta . Superò  la  medeGma  non  meno  nella  vivezza  dell’inge- 
gno, che  nella  bellezza  del  volto  tutte  le  PrencipelTe  del  fuo  Seco- 
lo ; parlò  francamente , e con  bYande  eleganza,  oltre  la  lingua  na- 
turale, la  Latina , la  Spagnuola , l’ Italiana , e la  Francefe  : fcrive- 
va  con  ottimo  carattere , e fonava  in  eccellenza  la  viuola,  il  clavi- 
cembalo , ed  il  liuto  : ballava  con  grazia , e leggiadria  (ingoiare, 
e G dilettava  aneora  di  portarfi  alla  caccia  a cavallo.  Quin- 
di a contemplazione  disi  rare  prerogative,  ed  ornamenti  dell1 
animo, e del  corpo,  deGdertrono  i primi Prencipi  dell’  Euro- 
pa di  accoppiarG  con  e(Ta  lei  in  matrimonio  ; ma  la  forte  toccò  a 
Francefco  Delfino,  pofcia  fecondo  di  queGo  nome  Re  di  Francia: 
con  cui  non  eflendo  vififuta  che  tre  anni , ritornò  doppo  la  morte 
del  Marito  in  Ifcozià,  dove  pafsò  a’ù  condi  voti  con  Enrico  Stuar- 
do Prencipe  del  Sangue  Reale , quafi  da  tutti  g'i  ScozzeG  amato, 
e da  pochi  odiato;  il  quale  divenuto  Conforte  di  Maria,  fu  anche 
da  ella  dichiarato  Re , con  piena  contentezza  de’  Grandi , ed  uni- 
verfal  applaudimento  del  popolo  del  Regno;  dimanierache  gli 
aufpicj  di  queGo  matrimonio,  per  la  vicendevole  concordia, e 
corrifpondenza  di  quf’  Spofi  Reali,  vennero  da  tutti  giudicati  feii- 
ciflimi  ; ed  il  primo  frutto,  che  nacque  da  quel  reciproco  amore, 
fu  Giacomo  SrGo , Re  di  Scozia , e Primo  d' Inghilterra . Si  Iciol- 
fe  ad  ogni  modo  in  breve  la  lor  tanto  acclamata  unione  de’cuori , 
per  zizania  tira  di  loro  difleminata  dalConte  di  Mourai,fratelio  na- 
turale di  Maria  .malcontento  di  non  eGergli  pennellò  di  maneg- 
giare teredini  del  governo,  cotti’  egli  fpera  va;  e pergelofia  dal 
Re  prefa  di  Davide  Riccio , Fiorentino , il  quale  colla  fua  fquifita 
fcienza  della  muGca,  s' introduce  talmente  nella  grazia  della  Regi- 
na , che  fatto  fuo  Segretario  di  Stato , diede  colla  fua  foverchia 
famigliarità  .colla  quale  la  praticava , sì  a’  MiniGri  della  Corte , 
che  al  Re  Beffò  grand’  ombra  di  fofpetto,ch’ effa  con  lui  altri  affa- 
rj  .che  negozi  di  Stato  trattafle:  laonde  Enrico  di  concerto  con  al- 
cuni della  Nobiltà , prete  1’  occaGone  , nel  mentre  la  Regina 
Bava  dal  Riccio  ferviti  a tavola,  di  farlo  condurre  fiior  della 
camera,  dov'ella  pranfava  ; ed  ivi  alt’improvifoda  molti  armati 
affalito , venne  il  mifero  confeffanta  ferite  crudelmente  trucida- 
to. Maria  alla  voce  di  Davide , che  chiamò  ajuto,ed  allo  Gre- 
mito delle  armi  sbigottita  accorrendo  in  fretta,  trova  I’  infelice 
fuo  MiniGro  già  fpirante  ; dal  cui  trafitto  cadavere  reGaodo  le 
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lue  vedi  tinte  d*  alcune  goccie  di  fangue , s*  infiammi  grande* 
mente  di  fdegno  , fgrida  i pcrculTori , che  colla  macchia  di  quel 
fangue  baveflero  ella  ancora  ferita  nell' onore, e nella  riputa 
sione , e minaccia  vendetta  ; ma  coftoro  da’  rimproveri  dell’  adì* 
rata  Regina  più  infieriti,  s’avanzano  tane’ oltre  nella  temerità , 
che  fenza  rifpetto  alla  Maeftà  del  fuo  volto,  e fenza  riguardo 
della  di  lei  gravidanza,  ardifeono  di  accodarle  una  pillola  al 
petto , ed  arredando  anch’  e da , con  ottanta  armati  la  cudodifco- 
no  rinchiufa  in  una  danza.  Quindi  è,  che  l’accennato  Re  Gia- 
como Sedo , di  cui  Maria  all’  ora  fi  trovò  gravida , nacque  pofeia 
coll'  imperfezion  naturale,  di  non  poter  vedere  alcuna  fpada 
ifodratt,e  nuda,  fenza  cader  Cubito  in  deliquio  ; danteche  la 
Madre  atterrita  da  tante  fpade  fguainate  contro  al  fuo  Favorito, 
patì  all’ ora  pure  qualche  fvenimento.  OfFefa  inqueda  maniera 
dnpplicatamente  la  Regina,  e daH’adadinamento  alla  fua  presen- 
za commeffò  del  Riccio, e d«H’  ignominiofo  arredo  della  pro- 
pria per  fona  ; benché  predo  ufcide  libera  da  quedo  fequedro  , 
nc-ì  dimenticoni  d’ un  affronto  sì  grave,  e s’intiepidì  affatto  il 
fno  amore  verfo  il  Mai  ito  ; anzi  in  progredo  di  tempo , rotto  in- 
tieramente il  nodo  della  concordia  coniugale,  fottentrò  ne*  lo- 
ro cuori  iti  luogo  del  prmiero  affètto  , un  odio  implacabile, 
che  diede  occafione  a qualche  mal  affezionato  del  Re , di  con- 
giurar contro  la  fua  vita, e ciòlieguì  nel  feguente  modo.  Tro- 
volli  Enrico  alquanto  indifpofto  dal  male  de' va juoli  nella  Cittì 
di  Gla!co,di  dove  condotto  d’  ordine  della  Regina  ad  Edimbur- 
go Capitale  della  Scozia  , ad  oggetto  , che  vi  fotte  con  maggior 
comodità  fervito,ed  affidilo  in  quella  fua  infermità  ; ftabilifco* 
no  i congiurati  illor  diffegno,  difponendo .una  mina  Cottola 
camera,  e nel  fito  appunto,  dove  il  Re  dormiva  nel  letto.  Que- 
lla mina  fecero  a mezza  notte  faltar  in  aria  colla  camera  ; on- 
de il  letto s’ accefedi  fiamme, ed  il  Re  bruciato  dalla  violenza 
del  fuoco,  fu  portato  femivivo  in  un  giardino;  dove  accoriti 
fàcinorofidi  quella  crude!  confpirazione , finirono  di  ucciderlo 
■ colpi  di  pugnalate  . Morto  cosi  miferameote  Enrico , impegna 
Maria  la  fede  di  matrimonio  a Giacomo  Conte  di  Botvel , e Si- 
gnore de’  più  potenti  della  Scozia  ; il  quale Gccome  invaghito  del- 
le bellezze  della  Regina,  fece  di  sè  fofpettare d’eflfer  dato  l’au- 
tore di  quell’attroce  tradimento , e della  morte  del  fuo  Sovrano  : 
anzi  il  Conte  di  Mourai  andò  pubblicamente  divolgando  , che 
quell’ orrendo  Regicidio  foffe  feguìto  per  fuggeftione  ,e  Irgreta 
orditura  dell’  ifteffa  Regina  : ma  i più  fenfati  credettero  , che  l’ ac- 
cennato Conte  di  Mourai  fuo  fratello  Spurio , e di  lei  capitai  ne- 
mico» 
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mico , fotte  flato  non  meno  lo  federato  architetto  della  rovina 
di  Davide  Riccio, che  della  funefta  morte  di  Enrico , accioche 
la  Regina  incorrendo  nell’  odio  pubblico,  e nell’  infamia  d’ un  sì 
malvagio  attentato,fette  da’  Magnati  del  Regno  detrufa  dal  Tro* 
no,  come  in  effetto  avvenne  ; ettendofi  contro  di  e(Ta  rivoltati  gli 
Scozefi,  ed  il  popolo  infuriato  incolpandola  di  adulterio, e di 
aflattinameiito , la  pofe  in  prigione . Il  Conte  di  Botvel  intanto 
fuggì  di  Scozia , ritirandoG  nella  Danimarca , dove  doppo  il  cor- 
to di  pochi  anni  morì . Maria  all'  incontro  aiutata  da  alcuni  de! 
fuo  partito,  ettendo  fiata  difcarcerata , prole  le  armi  contro  il 
popolo  tumultuante:  ma  a poco  a poco  abbandonata  da  tutti, 
fi  falvò  per  fua  maggior  difgrazia  in  Inghilterra,  credendo  di 
trovar  non  foto  Gcuro  afillo  apprettò  la  Regina  Elifabetta  fua 
parente,  che  all’ora  vi  regnava;  ma  di  ricevere  altresì  da  etti 
ajuto  opportuno  per  domar  i ribellati  Scozefi  ; mentre  i Gran* 
di  della  Scozia  perfeguitandola  con  graviflìmeaccufazioni  .effet- 
tuarono , eh’  Elifabetta  la  fece  cacciar  in  prigione.dove  ritenuta, 
ed  emacerata  da  quella  fua  fpietata  Cugina  per  lo  fpazio  quali 
divent'anni,  fu  finalmente  condannata  dalla  medefimaìmo* 
rir  decapitata , per  pura  gelofia  del  Regno,  che  di  ragione  appar- 
teneva a Maria , e per  odio  della  Religione  Cattolici! , da  Maria 
collantemente  proiettata  ; febene  fotto  preteflo  dell’  accennato 
delitto  della  mone  del  Marito , da’  proprj  fudditi  a lei  imputato  , 
e fotto  finto  colore  parimente,  d’haver  alla  vita  di  etta  Elifabet- 
ta infidiato  . Trapelatala  nuova  dì  quella  iniqua  fentenza  alla 
notizia  di  Giacomo  figliuolo  di  Maria, all’  ora  già  Regnante 
nella  Scozia , e di  Enrico  Terzo  Re  di  Francia , non  mancarono 
quelli  due  Coronati  di  fpedire  immediatamente  Ambafciatori 
ad  Elifabetta , per  indurla  a rivocar  quella  fentenza  ; ma  ria* 
feirono  inefficaci,  ed  infruttuofe  le  loro  precisando  otti  na- 
ta l’altiera  Regina  di  far  troncare  un  Capo  Diademato,  per  affi* 
curarli  nel  pottettò  dell’  ufurpato  Regno  d’ Inghilterra,  e per  af- 
fodarvi  la  fua  falla  Religione  : fofpcfe  nondimeno  per  tre  altri 
mefi  l’efecuzione , finche  ad  iflanza  fempre  più  importuna  de’rab* 
biofi  Cai vinifli , fu  determinato  il  giorno,  nel  quale  li  doveva 
pubblicamente  rapprelenrare  l’ ultimo  atto  della  lunga,  e dolorala 
tragedia  di  quell’  infelice  PrencipefTa  . A’  1 7.  dunque  di  Febbrajo 
l’Anno  del  Signore  1587.  comparvero  nel  Caflellodi  Fondrigai, 
dove  Maria  (lava  carcerata , iCommittar  j,  e Deputati  Reali  coll1 
intimazione  della  morte;  i quali  facendola  levar  dal  letto,  i* 
cui  travagliata  da  molefllttìma  indifpofizione  gii  gran  tempo 
giaceva  ; le  lederò  la  lente nza  fatale , avviandola , che  il  giorno 
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fegurnteera  definito  per  l’efecuzionedel  fupplicio  - Non  mo> 
fi  rolli  niente  turbata  l’animofa  , e pazientiflùma  Regina,  dicendo» 
che  mentre  fcorgeva  eflTere  di  gulto , e foddisfazione  di  fua  Cugi- 
na , eh’  ella  tnuoji  così  ignominiofamente  ; molto  volentieri 
per  ifeonto  de’  fuoi  peccati , e per  ottener  il  perdono  dalla  Pietà 
Divina, li  accomodava  al  colpo; ma  che  proteflava  avanti  quel 
Dio,  da  cui  in  breve  verrà  ad  efler  giudicata,  di  non  haver  mai  nè 
contro  lo  Stato, nè  contro  la  vita  della  Regina  Elifabetta  machina- 
to , nè  tampoco  tenuto  mano , overo  ha  vuto  la  minima  intelligen* 
za  in  alcuna  contrazione  : il  che  havendo  confermato  con  giura» 
mento,  chiamando  in  tellimonio  del  candore  della  fua  innocenza 
il  Cielo,  e la  Terra  ,foggiunfe,chein  tanta  ignominia  le  arrecava 
eftrem»  confolazione  il  morire  nella  Fede,e  Religione  de*  Re  fuoi 
AntecelTorijeche  pregava  Dio  ad  accrefcerle  la  coftanza  a mifura 
delle  fue  pene , ed  a renderla  degna  di  purgar  colla  violenza  di  sì 
ebbrobriofa  morte , i luoi  palTati  trafeorlì . Ciò  detto , chiamati  a 
sé  i fuoi  fervitori,e  Damigelle, che  proruppero  in  dirottillìmi  pian- 
ti , invocando  la  giuftizia  di  Dio  ; li  confalo  con  volto  fereno , e 
voce  collante,  pregandoli  a fupplicar  la  bontà  Divina , a conce- 
derle felice  pafTigg'o  da  quella  mifera  vita  alla  Patria  eterna. Dop- 
podiche  fece  iftanza  d’un  ConfelTore;ma  non  poteva  dalla  crudel- 
tà di  quegli  fpietati Proiettanti  ottenerlo,  i quali  le  diedero  per 
confortatori  duoi  perfidilfimi  Eretici , c’  hebbero  la  baldanza  di 
rimproverarle  la  vita  pafTata , e la  Fede  Cattolica  ; ed  ella  abbor- 
rendo  la  loro  alGRenza  , e quanto  dicevano , rifpofe  : Iddio  farà  il 
mio  conforto . Da  quelle  parole  commolTo  il  Conte  di  Kent , di 
lei , e de’  Cattolici  fienllimo  perfecutore  ,e  nemico , e deputato  « 
quei  barbaro  atto  della  tiranna  iniquità  di  Elifabetta  ; replicò  eoa 
voce  alterata  : La  voflra  morte  farà  la  vita  della  nodra  Religione, 
come  la  vita  farebbe  fiata  la  morte.  Il  che  udito  da  Maria, alzando 
con  fembiante  allegro  gli  occhi  al  Cielo,  fi  pofe  inginocchiata  per 
dir  alquante  orazioni;  terminate  le  quali  fcriflè  tre  lettere,  una  ad 
Enrico  Terzo  , Re  di  Francia  ; la  feconda  al  Duca  di  Guida  ; e la 
terza  al  fuo  ConfcfTore . Raggualiò  il  Re  in  fuccinto  della  fua  fu- 
nefta  morte,e  de’ maltrattamenti  ricevuti  fino  all’ultimo  della 
fua  vita  dalla  barbarie  di  fua  Cugina  , e degl’  Inglefi , pregandolo 
ad  haver  cura  di  Giacomo  Re  di  Scozia  di  lei  figliuolo , e de  fuoi 
alflitti  ferritori , giach’  efTa  fpogliata  d’ogni  bene, non  era  in  iflato 
di  ricompenfare  conaonvc nrvole  mercede  la  lor  fedele  fervitù.  Al 
Duca  di  Guifa  diede  medefimamente  parte  della  fua  infaufta  mor- 
te. 11  ConfeflTore  all’incontro  avvisò  de’combattimenti  fuperati  per 
la  FedeCauolica,e  come  le  era  denegato  di  confeflUiG,ondc  ch’ella 
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in  ma  creanza  di  quello  beneficio , fi  confeffa  va  in  generile  nel  m<> 
do,chehaveva  fatto  il  proponimento  di  far  in  particolare,  richie- 
dendoio  a pregar  iddio  per  lei , che  le  conceda  il  perdono  de'  fatai 
peccati ,e  mandartene  l’a Abluzione;  ed  aflicurandolo  per  fine.che 
le  all' ora  del  fùppiiciohavenfe  la  forte  di  vederlo,  fi  prò  Arerebbe 
« terra,  per  ricevere  da  lui  la  benedizione . Scritte  quelle  tre  lette- 
re, rivide  il  teflamento,  nel  quale  dichiarava  erede  il  Re  di  Spa- 
gna,qualora  il  Re  Giacomo  di  lei  figliuolo,  perfeveraflfc  a profef- 
ur  gli  errori  delferefia  : doppo  di  che  ordinò  le  folfe  recata  la  ce- 
na,nella  qualefeceun  cortefe  brindefi  a*iuoi  famigliari  ,i  quali  le 
rendettero  grazie,  prodrandofi  addolorati  in  terra,  e piangendo 
dirottamente-  Finita  la  cena  baciò  le  lue  Dame, ed  a'fervitori 
porfea  baciar  la  mano,  econfolandoli  di  nuovo,  diftribuì  a'me- 
defimiquel  poco, che  leerarimaflo d’ oro ,e d’argento, di  gioje, 
< di  vedi , dolendoli  con  breve,  e lamentevole  <3  ileo  rio,  die  la  (tra 
povertà  non  le  permetteva  di  rimunerarli  si  affluentemente,  come 
meritava  la  loro  paziente  fervitù,checon  tanta  carità  le  bavevaoo 
predata  nelle  angudie  della fua  sì  penda, e sì  lunga  prigionia/ 
«forcandoli  a non  abbandonare  la  Fede  Cattolica, e (apportar 
più  oltre  con  pazienza  per  amor  diDio  i travagli  diquefioMondo. 
Intenerita  all’  ora  la  fua  fconfolatifiìma  famiglia  da  sì  benigne  ef- 
prelConi  .con  lagrime, «drida,  le  dimandarono  perdono  di  non 
laveria  conforme  al  fuo  merito  fervita.  Intanto  la  Regina,  per 
difporre  l’ ultime  ore  della  fua  vita  a beneficio  dell'anima , fi  ritirò 
nel  fùoOratorio;  nel  quale  tutta  codante.e  niente  fmarrita  di  fpi- 
rito,  i apparecchiò  alla  vicina  morte , orandovi  inginocchiata 
fino  a mezza  notte , « meditando  divotatnente  la  patitone  del 
pazientali mo  Salvatore . Doppo  quella  orazione  licenziò  due 
lue  Damigelle,  le  qua  li  fin  a quell’ora  havevan  vegliato  in  fas 
compagnia,  mandandole  a ripofare  . Rimada  fola  , ricevette  co» 
{ingoiar  divozione  con  le  proprie  mani  il  SantKIimo  Sagramen- 
«o , che  con  pertnillìone  del  Sommo  Pontefice  Pio  V.  portava  ap- 
preffo  disè, e di  nuovofi  pofe  genufletia  in  orazione;  dalla  qua- 
le alzatali, fi  coricò  veflita  fifl  letto , dove  con  fanno  leggiero 
9 prefeun  breve  ripofo.  Svegliata  finalmente, tornò  ad  orare  fin- 

che due  Milordi,  efecutori  dell' empia  fentenza  , vennero  per 
condurla  al  fupplicio.  Alfavvifo  della  lor  venuta  ,ufci  alP  in- 
contro di  elfi  Maria, dicendo  . lo  fonofiita  piò  vigilantedi  voi 
Signori  .fiate  i ben  venuti , aodiamo  quandb  vi  piace, che  quan- 
to più  predo,  mi  farà  più  caro  ; poiché  fe  tanta  èia  confolazio- 
me.chefi  fente  inquefia  vita  , mentre  contempliamo  la  gloria 
4?1  Paia  di/o;  che  farà  ,quando  a faccia  /coperta  vedremo  il  no- 
# Uro 
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Uro  Iddio  Fonte  d*  ogni  bene?  Detto  quello,  pregò  ifuoi  dome- 
ilici  a ftar  di  buon  animo, e non  atflfggerii  tanto  per  cagione 
fua;  e venendole  accennato,  che  a bailo  già  ogni  cofa  (lava  ap- 
parecchiata .nipote  : Ed  io  ancora  fono  in  ordine  : e copertati  il 
capo  con  un  gran  velo,  portando  la  Corona  alla  cinta,  prete 
con  tutte  due  ternani  un  Crocifitto, in  cui  fidando  gli  occhi, 
difeefe  con  animo  collante,  e con  faccia  allegra  ; ma  alquanto 
zoppicante  per  1*  immedicabile  foiatica  , contratta  dalla  lunga 
prigionia,  onde  dentando  anche  per  tal  indifpolizione  a for  reg- 
ge rii  , pofe  nel  caminare  la  nuno  fopra  la  {palla  del  Milord, 
che  1’ haveva  in  cuflodia.  11  luogo  dettinaco  a quello  lugubre 
fpetcacolo,  era  una  Sala  tutta  coperta  di  panni  negri , capace  di 
trecento  perfone  incirca  .*  nel  mezzo  ilava  collocato  il  palco  fiuto 
di  tavole  alto  due  piedi, e per  ogni  verfo  largo  dodici,  al  quale 
per  due  gradini  li  ateendeva.  Quivi  arrivata  V innocente  Regina, 
ilCafiellano  le  porle  il  braccio  per  ajutarla  a fa  Li  re;  a cui  ella 
dille  ■'  Vi  ringrazio  Milord  .quello è l'ultimo fervigio,  che  ricevo 
da  voi  ; ma  il  più  grato  di  tutti  gli  altri  pilliti . 11  crudele  Con- 
te di  Xeni,  ancorché  con  molta  ifìanzada  lei  pregato  a permet- 
tere, che  tutti  i liioi  fervirori  pote/lero  elTer  Spettatori  del  fuo 
tragico  fine;  ad  ogni  modo  non  concedette,  che  a fei  foli  di 
loro  di  affi  fiere  a quella  fua  lagrimofa  morte.  Onde  Melvio  di 
lei  Scudiere,  hi  vendola  genuH:llo,  e con  profu  filli  mo  pianto  fup- 
plicata  dell*  ultimo  comando.- Non  piangete,  gli  rifpofe  ; ma 
gioite , poiché  or  ora  vedrete  Maria  Stuarda  libera  da  ogni  pena  , 
erravaglio  : lo  vi  prego  a riferir  aroio  figliuolo, che  fono  vii- 
futa,  e muojo  collante  nella  Religione  Cattolica, e che  benedi- 
cendolo cosi  fontana  come  fono,  con  quello  Crocifitto,  che  ten- 
go nelle  mani, eforto  anche  lui  con  tutto  il  mio  cuore,  a rite- 
nere la  Fede  de’  fuoi  Maggiori , d’ amare  la  giustizia , d’ impar 
rare  dal  mio  luttuofo  elempio  a non  farcontodelle  colie  tem- 
poralità a porre  infuturo  la  falute  eterna  ; di  con  ferva  re  per 
fine  ifuoi  popoli  in  pace, e di  non  intraprendere  alcuna  ven- 
detta, nè  pure  nutrir  odj,e  rancori  contro  la  Regina  Elifabet- 
ta , in  pregiudizio  della  quale,  e del  Regno  di  Scozia  non  ho 
Etto  cofa  alcuna  :Iddio  perdoni  a coloro,  che  furono  fitibondi 
del  mio  lingue,  come  i Cervi  deil’acque  del  fonte:  Tu  conosci 
o Dio , che  fei  l’ iftetta  verità , e penetri  nel  più  profondo  del  mio 
cuore,  come  ho  bramata  la  pace,  ed  unione  de' Regni  di  Sco- 
zia .ed’lnghilterra  . Stando  dunque  già  la  sfortunata  Regina  A 
federe  fopra  d’ una  ledia  lu’l  palco,  ludi  nuovo  dal  Luogotenen- 
te della  Provincia  letta  1’  iniqua  lentenza  della  morte , udu* 
, Toma  il,  N dalla 
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dalla  maggior  parte  de  gli  Spetta  tori , che  furono  circa  d ucetito 
cinquanta  di  numero , con  fegni  di  compaffione , e fdegoo,  con 
lagrime, e con  fofpiri.  Alcuni  nondimeno  de’più  protervi  Eretici, 
godendo  di  vederla  ridotta  a quell’ eftremo  delle  miferie , s*  acco- 
llarono a lei , oltraggiandola  temerariamente  con  ingiuri  rim- 
proveri di  non  mai  commeffi , nè  penfati  delitti.  Maria  all’  incon- 
tro or  con  gli  occhi  filli  nel  Crocifido , or  alzati  al  Gelo , non 
tacciandoli  niente  turbare  dall’  infolenza  di  colloro , ripeteva  fpef- 
fo  quelle  parole  del  Stimo:  Judica  me  Dtus,&  difeerae  caufam 
me  am  tre.  e girò  ancora  il  melto  fguardo  per  ifeoprir  il  Con- 
fcffore ,•  ma  noohavendolo  veduto,  per  effe rg li  fiato  proibito 
d’intervenire  a quel  dcplorabil  atto  ; rivolta  a' circofianti , dop- 
po  letta  dal  Luogotenente  la  fentenza  ,diffe:  E’ veramente  cofa 
infolita  ,e  fpettacolo  nuovo,  veder  una  Regina  morire  si  igno- 
miniofamente  Copra d’ un  palco; io  non  ho  imparato,  nè  Cono 
accortumata  a levarmi  il  velo,  e fpogliarrai  de’ miei  veflimenti 
Reali  in  una  sì  numerala  compagnia,  ed  haver  carnefici  per  Ca- 
merieri ; ma  convien  rimetterli  a’ Cupremi  voleri  del  Cielo,  ed 
ubbidire  a’  decreti  della  Providenza  Divina  : intanto  torno  a pro- 
iettare avanti  Iddio  vivente,  d' edere  innocente  circa  i delitti  a 
me  imputati; di  non  haver  attentato  contro  la  vita, nè  contro 
il  Regno  di  mia  Cugina, overo  commeffo  alcun  altra  coCa , per 
cui  meritadi  un  Cupplicio  sì  attroce.-Ce  poi  mi  (limano  rea  per 
cagion  della  mia  Religione  ; io  non  Colo  mi  chiamo  oltremodo 
avventurata  d’  haver  1’  occafione  di  fpargere  ora  per  quella  il 
mio  Cangue  ; ma  ripongo  altresì  la  mia  fperanza  in  quello  Croci- 
fido,  che  tengo  nelle  mani , affidandomi , che  quella  morte  ob- 
brobriofa,  e temporale, (offerta  per  fuo  Nome,  e vera  Fede  di 
Lui,  mi  farà  la  porta  per  entrar  al  godimento  della  vita  eterna , 
ed  al  poffedo  della  gloria,  nella  quale  vivono  iCori  de  gli  An- 
gioli, e le  Anime  beate,  che  riceveranno  il  mio  Cangue,  e lo  pre- 
fenteranno  a Dio  in  Codili  stazione  de’  miei  peccati . Fatta  da  Ma- 
fia quefta  folenne.e  pubblica  protefla.che  cavò  le. lagrime  da  tutta 
la  moltitudine  della  gente  ivi  prefente;  ordinò,  che  alla  Re- 
gina Elifabetta , la  quale  all’ora  chiamò  Cua  Sorella , li  diceflè.che 
moriva  innocente, e che  la  pregava,  a farle  grazia  di  lafciar 
partire  liberamente  d’Inghilterra  i luoi  fervitori  ;e  che  il  fuo  cor- 
po fode  portato  in  Francia , accioche  vi  potette  effer  fepellito 
colla  formalità  delle  ceremonie , e riti  offervati  dalla  Chiefa  Cat- 
tolica .*  ma  nè  meno  quella  grazia  le  fu  accordata.  Indi  comparlo 
il  carnefice  vefiito  di  veluto  negro , fi  gettò  ginocchiooe  alla  Re- 
gina , chiedendole  perdono  ; U iju*le  nipote  ; £J  a te,  ed  a tutti 
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imiei  nemici,  di  tutto  cuore  perdono.  InginocchiataG  finalmen- 
te  anch’  etti , principiò  a dire  certe  orazioni  ; ma  un  Predicante 
Eretico  1‘  interruppe,  cominciando  a ragionarle  della  fede  , e de* 
falli  dogmi  della  fua  defettibile  Religione  ; il  quale  fatto  tacere , 
fi  voltò  Maria  ad  alcune  delle  Dame,  che  la  piangevano , dicendo 
loro  : Ancora  voi  non  ceffate  di  indettarmi  co’  vottri  pianti  ? All* 
ora  uno  de’circottanti  Eretici,  vedendo  .ch’ella  tenendo  il  Cro- 
cifitto, faceva  verfo  di  quello  atti  di  divozione,  le  ditte  , che 
farebbe  cofa  più  fruttuofa  haver  il  Crocifitto  nel  cuore,  che  nel- 
le mani.  AI  che  ripigliò  la  moribonda  Maria  : Lo  porto  in  mano  , 
per  poterlo  haver  meglio  impreffo  nel  cuore:  ed  alzato  il  Mede- 
fimo  Crocifitto  faggiuole  : Quello  Ila  teftimonio , come  io  muojo 
Cattolica , a quelli , che  non  udirono  la  profettione  della  mia  fe- 
de: poi  implorò  l’ajuto  della  Gran  Madre  di  Dio , e di  tutta  la 
Corte  Celette , invocando  particolarmente  S.  Andrea  Protettore 
della  Scozia , e pregando  i Cattolici , fe  alcuni  ve  ne  fodero  pre- 
fenti.ad  accompagnarla  eoa  le  orazioni , perche  potette  combatte- 
re  l’erefia,  dalla  quale  in  ogni  parte  fi  trovava  infettata,  ed  atte- 
diata : in  (eguito  diche  ditte  al  carnefice,  chea’ era  approflima- 
to  per  porgerle  ajuto  nel  volerli  cavar  il  velo , che  fi  difeottaf- 
fe,  mentre  l’ ufficio  fuo  era  di  tagliarle  follmente  il  capo , e non 
far  altro;  onde  da  sè  fletta  fi  levò  il  velo,  e la  fopravefie  tanto 
prontamente  .che  tutti  Tettarono  maravigliati,  e forprefi.come 
doppo  i molti  patimenti  di  sì  lunga  prigionia , e doppo  la  vigilia 
d’ una  notte  intiera , così  gran  vigore  ancora  le  riannette . Spar- 
lerò all’  ora  rivi  di  lagrime  gli  fpettatori , benché  quaG  tutti  Ere- 
tici ; ed  effa  non  intrepidezza  prefe  il  fazzoletto  per  bendarli  gli 
occhi  ; ma  perche  non  ttentaffe  a farlo  colle  proprie  mani , ac- 
corte una  delle  fue Dame, che  con  mano  tremante  l’ajutò  al- 
quanto in  quell’  ufficio . Fatta  all’  ultimo  la  profettione  della  Fe- 
de , e metto  fu’l  collo  un  piccol  Crocifitto  d’ oro , invocando  più 
volte  i Santiffimi  Nomi  di  Giesù , e Maria , porte  il  candidilfimo 
collo  fu’l  ceppo  al  carnefice  : il  quale  renduto  intenterò , e treman- 
te da  quell’  ettrema  bellezza , non  havendo  ella  all'  ora  pattato 
feti  di  44.  anni , la  ferì  la  prima  volta  nel  capo  ; ma  fubito  re- 
plicati due  altri  colpi  lo  recife , e fcparò  dal  butto  : alzata  pofeia, 
e inoltrata  la  tetta  a gli  fpettatori , con  voce  pure  tremante , e 
confitte  ditte  : Vivala  Regina  Elitebetta,  e così  perifeano  i ne- 
mici dell’Evangelio  riformato  : il  che , mentre  tutti  G disfaceva- 
no in  pianti , fu  dal  Decano,  e dal  feroce  Conte  di  Kent  replicato: 
il  quale, doppo  effer  (lato  raccolto  in  bacini  il  tengue  inno- 
cente, e rimatto  foprail  palco  dittefo  il  corpo  di  quella  Prenci- 
Tema  li.  N t petti 
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perta  maire,  venendo  dalle  afflittiffime  Dame  delTa  mede  fi  ma 
fupplicaco  3 condefcendere,che  di  erte  potefTe  eflér  Lavato,  e 
fé  peli  ito  il  di  lei  cadavero  t denegò  loro  barbaramente  tal  Livore,, 
comandando,  che  fòrte  riporto  in  una  camera  ben  chiufa,eche 
le  uv©le,edrappi  tinti  del  Lingue  della  defunta  Regina  fodero 
abbruciati.  Ma  alla  fine  fii  portato  quel  corpo  a Petrnb  >rgo , e 
quivi  fotterrato  nella  Cattedrale  appretto  il  corpo  della  Regina 
Caterina,  che  fu  Moglie  di  Enrico  Ottavo  Re  d’  Inghilterra, 
quel  Lactilego  Apoftata.ed  autore  dell*  erefia  Anglicana.  Rifentì 
fu’l  principio  grandemente  queft’ignominioio,  ed  immeritato 
fupplicio  di  Maria,  Giacomo  Re  di  Scozia  fuo  figliuolo  ; quindi 
Tenne  da  molti  (limolato  a collegarfi  col  Re  di  Spagna  , per  reo* 
dicare  colf  afllrteiiza  delie  armi  di  quel  Monarca,  l’infàufla  mor- 
te della  Madre  : ma  erovandofi  già  anch’  erto  rivolto  nelferefia, 
ed afpirandoalla  fuccertione  del  Regno  <f  Inghilterra, fi  lafcid 
da’  blandimenti , e lufioghe  di  Eliùbetta  addolcir  1*  animo  ama- 
reggiato ; dimanieraebe  deporto  ogni  penficre  di  vendetta , fi  con- 
tentò doppo  alquanti  anni,  che  tra  (portato  il  di  lei  corpo  da 
Petroborgo  a Londra  nel  Tempio  di  Veftmonarterio  , vi  forte 
pubblicata  l’ innocenza  fua  con  un  Epitafìo , quivi  a tal  e fife  t co  lo* 
pra  la  fua  fepoltura  eretto. 

Non  v’è  nitro  Regno , dove  i cafi  lamentevoli  di  Prencipi, 
e Preocipe(Tesfortunate,innondino  più  frequentemente  di  lagri- 
me,e di  pianti  inconfolabilt  le  Corti,  come  nell*  Inghilterra. 
Hanno  bensì  gl’  Inglefi  un  ertrema  venerazione  per  li  loro  Co- 
ronati ,t  fegno  che  dicono,  che  il  Re  loro  non  porta  errare,  ma 
con  tutto  ciò  non  mancarono  erti  di  condannar  alla  morte,  e 
di  far,  come  ad  un  reodi  enormi  delitti , pubblicamente  tagliar 
il  capo  a Carlo  Primo,  lorlegitimo  Sovrano,  e nipote  della  fo 
pramemorati  infelici ilìma  Regina  Maria:  di  cui  però  foggiungerd 
ancora  in  quello  luogo  1"  irtoria  dolente.  Procurò  Carlo  d’  in- 
durre gli Scozefi Puritani, cioè  i più  rigidi  feguaci  della  danna- 
ta dottrina  di  Calvino  , ad  abbracciare  l’ creda  Anglicana, 
ficcome  meno  rigorofa  ; ma  in  vece  di  Ipunrar  il  fuo  intento , con- 
citò tanti  tumulti  nella  Scozia, che  non  bebbe  più  la  capacità  di 
quietarli  ; ertendo  che  i Puritani  ricufarono d’ubbidire  a’Regj  de- 
creti,e venendo  artreui  all’  ortervanza  de’medefimi  con  pene  Teve- 
re da  un  Magirtrato,  chiamato  L'Alta  Commi  filone,  a ciò  ap- 
porta inrtituito;rtabilirooo  fra  di  loro  una  lega  per  ditela  della 
loro  Religione, e libertà,  opponendo  alla  Liturgia  Anglicana, una 
contraria  norma  di  riti  Sacri , da  erti  intitolata  Harmonta  Confetta- 
nw,  acciocbe  fi  «(Ter valle  io  tutte  le  Ghiefe  della  Scozia^  ne  fòf- 
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fero  diacciati  i Vefcovi , de*  quali  volevano  aflolutamente  havef 
laloppredione . Or  fe  bene  il  Re  havettè  potei*  abolito  l’accen- 
nata  liturgia , e confermato*  gliSozefi  tutti  i privilegi  delle  li- 
berti da  loro  per  l’ addietro  godute , non  poteva  più  ridurli  al  do- 
vere; anzi  crebbero  Tempre  davvantaggio  le  fflalcontentezze , e 
fofpetti,  a riguardo  d'haver  Carlo  maritata  Maria  fua  figliuola 
con  Guglielmo  Prenciped’Oranges,eper  haverla  la  Regina  Retta 
condotta  in  Olanda.  li  Re  pertanto  vedendo  gli  Scozefi  oRinati 
nella  perfidia  della  rebellione  , arma  contro  di  loro , ma  per  fua  di- 
fawentura  non  è fervi  to  fedelmente  da’  Tuoi  foldati , i quali  patta- 
rono fecreta  intelligenza  co’  ribelli  ; dimodoché  non  eflendovi 
altro  ripiego  per  pacificarli,  che  accordar  loro  tutto  quello,  che 
bramavano , colla  prometta  aggiunta  d’ un  pagamento  di  aocooo. 
lire  Rettine  per  bonificizione  delle  fpefo  della  guerra , convenne  al 
Re  per  trovare  quetta  gran  fomma  di  danari.radunare  il  Parlamen- 
to. Egli  dunque  lo  va  radunando»  Londra  , promettendo  impru- 
dentemente di  non  licenziarlo , finche  non  havefle  rimediato  a 
tutti  i difordini  dello  Rato  : con  che  legotti  egli  volontariamente 
le  mani,  privandoti  d’ un  diritto  tanto  antico,  quanto  era  la  Mo- 
narchia Retta  d'Inghilterra.  Renduti  però  infoienti  i Parlaraen- 
tarj , nacquero  fra  di  loro , ed  il  Re  delle  liti , e contefe,  publican- 
doti  da  una,  e l'altra  parte  manifefii  mai  più  veduti  ; e prorum- 
pendo  alla  fine  a rottura,  e guerra  aperta  contro  il  Re  quefii  di- 
fpareri  del  Parlamento,  ingelofitofi  pure  molto  dell’ afienza  della 
Regina , che  colla  fpofa  fi  trovava  in  Olanda , credendo  eh’  ella  vi 
Rette  cercando  foccorfi  di  milizie  Rraniere,  colle  qua  li  il  Re  po tetto 
opprimerlo,  fi  venne  allearmi . Le  truppe  del  Parlamento  furono 
comandate  dal  Conte  di  Ettèx , il  quale  nel  primo  conflitto  reflò 
vinto  dall’efercito  Reale  ; onde  fe  il  Re  all’ora  fi  fotte  a dirittura 
incaminato  colla  fua  armata  vittoriofa  alla  volta  di  Londra, 
havrebbe  fenza  dubbio  finito  di  vincere,  e gli  farebbe  riufeito  fa- 
cile di  domare  i Parlamentar)  ribellati  : ma  egli  occupandofi  eoa 
altre  imprefe  di  poca  importanza , dà  tempo  di  rimetterli  in  forze 
al  Parlamento , il  quale  coRituifce  Fajerfax  Condottiero , e Gene- 
rale delle  fue  fquadre  in  luogo  del  Conte  diEttex,e  tira  al  fuo 
partito  gli  Scozefi  . Fajerfax  più  foijtunato  batte  più  volte  il  Re, 
afcgno,ch’eglidoppodiverfe  fanguinofe  rotte  fu  obligato  di  fal- 
varfi  traveflito  da  flafflere  nella  Scozia  ; ma  gli  Scozefi  , de’ quali 
l’infelice  Carlo  s’era  più  fidato, che  de  gl’lng!efi,lo  vendono 
per  400000.  lire  Rerline  al  Parlamento,  folto  protetto  di  rimbor- 
sarli dclld  fpefe impiegate  in  quella  guerra  , con  patti  però, che  fofi 
fc  rimetto  nel  primiero  grado  di  dignità  Reale,  d’ onde  principiò 
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f infautta  ciuflrofe  della  tragedia , che  conduce  Io  sfortunato  Re 
alla  morte.  I mperoc he  fe  bene  pareva  all’ ora, che  il  Parlamento 
doppo  molti  andamenti,  e raggiri  fatti  per  perderlo , cominciarti:  a 
piegarti  all’  aggiurtatmento  , non  ne  feguì  1’ effètto  j ftanteche 
Crom vello,  uomo  ambiziofo , ed  accorto , che  infieme  con  Fajer- 
fàx  comandò  l’armata  ribelle  ( eflendofi  renduto  padrone  dell* 
efercito  de’ malcontenti,  ed  arbitro  della  volontà  de’  Generali  ) per 
fpingere  la  fua  iniqua  ambizione  a buon  porto,  ha  vendo  già  la 
pedona  del  Re  in  fuo  potere,  formò  coll’ aderenza  di  altri  quaran- 
ta Capi  militari  alcuni  decreti,facendoli  partire  per  l’approvazione 
al  Parlamento , ridotto  quali  parte  per  la  fuga  , parte  per  la  prigio- 
nia di  molti  di  que’ Signori, a minor  numero  di  loro  re  fu  il  conte- 
nuto de  gli  accennati  decreti , che  tutta  1’  autorità  del  governo  re- 
Ihflfe  nel  popolo,  e per  confeguente  nella  Camera  Balla , i cui  edit- 
ti, ed  ordinanze  havertèro  ogni  vigore,  e validità  fenza  l’affenti- 
mentodel  Re, ò della  Camera  Alta  jeche  l’armare  contro  il  Par- 
lamento forte  delitto  di  fellonia , e però  havendo  il  Re  prefe  le  ar- 
mi contra  di  erto , forte  reo  di  tutte  le  morti  fuccedute  nella  guerra 
civile.  Ciò  fatto,  coftituì  Cromvello  un  corpo  di  cento  cinquan- 
ta Giudici,  con  tìtolo  di  Corte  fuprema di  Giufiizia , dandole  auto- 
rità di  citare,  afcoltare,  procertare,  e condannare  Carlo  Stuardo 
Re  d’ Inghilterra . Entrarono  in  quefto  numero  fei  Conti  della 
Camera  Alca , fei  Giudici  del  Regno,  molti  Capitani , molti  mem- 
bri della  Camera  Bada,  ed  il  rimanente  plebaglia  dell’infima  fec- 
cia di  Londra  , quaff  tutti  macchiati  di  delitti  enormi.  Nulladi- 
meno  quella  mattina  ,che  laCamera  Barta  doveva  portare  Io  fcan- 
dalofo  decreto  della  citazione  del  Re  alla  Camera  Alta , contro 
all’afpettazioneuniverfale,  che  i Grandi  già  conculcati,  ed  oppref- 
fi  ne  dovelTero  edere  cfcIuG,enon  vi  dovettero  più  comparire , 
V intervennero  diecifette  de’  più  cofpicui,e  più  qualificati  Signori, 
i quali  difapprovarono  non  folo  quel  temerario  decreto , ma  lo  di- 
chiararono eziandio  non  meno  pregiudiziale  all’  autorità  Regia  , 
che difconvenevole alla  fama  della  nazione Inglefe, e dmnofoal 
bene  publico  ,ficome  fatto  fenza  verun  fondamento  di  legge . In- 
fiammati perciò  di  fdegno  i fazionar),  levarono  da  quel  corpo  di 
Giudici  tutti  i nobili,  (off  ituqgdo  in  luogo  di  loro  altra  abjettillima 
gentaglia  popolare  : doppodichc  havendo  altresì  ricercato  feparata- 
mente  il  parere  d' ognuno  de’  Giudici  del  Regno , e vedendo , che 
quelli  pure  affermavano,  che  così  fatto  giudiciofi  dovette  (oppri- 
mere,ed  abrogare, contrariando  alle  leggi , e confuetudini  d’ In- 
ghilterra; cattarono  anch'erti  da  queffo  nuovo  Tribunale , e con 
ciò  non  dubitando  più  di  riufeite  nella  loro  federata  unprefa,  eVC- 
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fero  Capo  » e Prendente  di  quell’  iniquifEmo  Giudicio,  un  certo 
di  cognome  Bradfua,  uomo  di  ofcuro  fangue,  e Avvocato  di  prò* 
fellìone,ma  di  pelTimi  coftumi  ; e Procurator  Fifcale  crearono  un 
certo  chiamato  Coch,  foggetto  parimente  nefario , e federato. 
Quindi  Cromvello , e Fajerfax , con  gli  altri  Caporibelli , concita- 
rono l' odio  degli  fletti  Calvinifli, nemici  delia  Monarchia  ; ed  ol- 
treche i Predicanti  efclamarono  fino  da’  pulpiti  contraun  azione 
sì  efecranda  ; sì  udirono  ancora  pubbliche  doglianze,  ed  afpri  rin- 
facciamene per  le  piazze,  contro  alla  loro  temerità,  e malvagia  de- 
terminazione di  far  giudicare  da  gente  viliflima  .e^-’imperverfata 
nel  mal  operare  , il  proprio  Re,  e Sovrano . Gli  ScozeO  Gmilmen- 
te  non  mancarono  di  proteflar  per  mezzo  de’loro  Deputati, contra 
quella  mai  più  fentita  enormità, ed  ingiuttizia  .anzi  prefero  fino  le 
armi  per  difendere  l’autorità  Reale  ; ma  riufeì  vano  il  lor  tenta- 
tivo. Le  Provincie  united'Olanda  , a riguardo  della  buona  cor- 
rifpondenza  mantenuta  fempre  colla  Corona  d’ Inghilterra,  e col- 
la Bella  pedona  del  Re , non  indugiarono  nè  tampoco  di  fpedir 
Ambafciatori  al  Parlamento,  per  Applicarlo  a porre  in  libertà  il 
Re  carcerato,  offerendo  per  la  tua  liberazione  grolle  fonarne  di  da- 
nari. Così  pure  il  Prenciped’Oranges,  interpofe  in  particolare  i 
fuoiufficjapro  della  fiilute  del  pericolante  Monarca;  ma  tutte 
quefle , ancorché  potentilEme  iftanze,  non  furono  valevoli  a far 
breccia  ne’cuori  incrudeliti  di  quelle  fiere  inumane.  Che  più  ? ftre- 
pitarono  i Grandi  del  Regno,  la  Nobità  fi  dichiarò  malcontenta  , 
il  popolo  tumultuofo  gridò  all' armi  tepore  non  ottante  quella 
univerfal  commozione  (per  giudicio  probabilmente fegreto di 
Dio  fopra  l’ infelicittima  Cafa  Stuarda  ) non  ve  ne  fu  alcuno,  che 
lì  fotte  motto  a portargli  ajuto . Enrichetta  Moglie  di  Carlo , e fi- 
gliuola di  Enrico  Quarto  Re  di  Francia , fi  trasferì  in  pedona  in 
quello  Regno,  per  indurvi  più  agevolmente  Luigi  Decimo  quarto 
Ino  nipote  [ che  all’  ora  principiò  a regnare  ] a dar  alP  abbando- 
nato, ed  afflittittìmo  Re  fuo  Conforte, con  opportuni  ,e  validi  foc- 
corfi  di  truppe,  braccio , ed  alfiftenza,  per  combattere  quell’  Idra  ^ 
indomita  della  ribellione, e per  attìcurar  a Carlo  la  vita, ed  il 
Trono  ; ma  non  ottenne  altro  dal  Cardinal  Mazzarini, primo  Mi- 
nittro del  Re, che  vane  fperanze,ed  infruttuofe  promette , gia- 
che  non  compliva  alla  politica  di  Francia  d’ inimicarli  con  Crom- 
vello, con  cui  pofeia  doppo  la  morre  di  Carlo , s’ era  confede- 
rata. Ritrovandoli  adunque  il  Re  prigioniero  in  quella  deplora- 
bile pofìtura  abbandonato  da  ogni  ajuto, e foccorfo  umano;due  te- 
merari Predicanti  hebbero  l’  ardire  di  efclamar  pubblicamente 
contro  alla  lua  perfona  ,•  il  primo  di  nome  Peters,  che  già  fu  Co- 
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mediante,  e per  molte  fue  infreniti  meritamente  fruttato  ; flimo- 
Ìò  colie  fue  facrileghe  prediche  i Giudici  a perfeverure  nell’ in- 
tra pre)  a malvagità  di  condannar  il  Re  : l'altro  preceduto  da 
un  Trombetta  , ed  accompagnato  degente  armata, l’andò  per 
tutta  la  Città  chiamando , e citando  al  Giudicio,ed  eccitando 
il  popolo  a prefentarfì  nell’ iftedo  Tribuna  le  contea  diluì  con 
accute.  Ora  il  Re,  che  non  comparve  gii  in  virtù  della  prefata 
citazione  ; ma  come  prigioniere  fu  a viva  forza  tratto  avanti 
quegl’  iniquiffimi  Giudici  fuoi  ribelli,  e traditori  ; non  rifpofe 
alcuna  parola  alle  querele,  ed  imputazioni  delle  colpe  , delle 
quali  l’ havevano  fatto  reo;  ricufando  di  riconofcerli  per  Giudici 
competenti, e fottometterfi  alla  fentenza  di  quelli, che  gii  fu- 
rono fuoi  fudditi , e come  tali  non  potevano  perniuna  ragione 
edere  fuoi  fuperiori . Le  accufazioni  pofeia  confidevano  in  que* 
fio:  Ch’egli  foflfe  dato  l’ autore  della  ribellione  d’ lbernia  : d’ha- 
ver  procurato  di  opprimere  il  Parlamento,  e modo  contro  al  me- 
defimo,nel  quale  rifiedeva  la  fomma  autorità  della  Repubblica 
Anglicana,  le  armi;  ondeeder  date  con  ciò  violate  le  leggi 
della  patria, ed  accefo  l’incendio  della  guerra  civile  contro  il 
fuo  popolo  innocente  :d’  haver  cercato  truppe  aufiliarie  da  Po- 
tenze ftraniere , e podo  prcGdj  nelle  Città  a pregiudizio  della  lo- 
ro libertà , e privilegi  : e per  fine , d’haver  introdotto  nella  Chie- 
fa  Anglicana  riti  Amili  a quelli  de’  Cattolici , e dudiato  di  con- 
certo con  edì  di  edirpare  da’  fuoi  Regni  la  Religione  de’  Prote- 
danti.  Quelle  furono  le  colpe  principali  addodate  aCarlo,  il 
qutleperò  condotto  più  volte  alla  prelenza  degli  accennati  Giu- 
dici ( che  all’ ultimo,  per  non  fottoferivere  la  crudel  fentenza 
di  morte  del  proprio  Sovrano , fi  riduljero  (blamente  al  numero 
di  feifanta  fette  ,edendofene  anco  allontanato  il  Fajerfax  ) dando 
Tempre  renitente  a difcolparf»  avanti  di  loro , allegando  di  non 
baverelD  l’autorità  di  giudicarlo,  nè  poter  egli  edere  giudicato 
da  altri, che  da  Dio;  redò  come  veramente  reo, e contumace 
condannato  a perderla  teda,*e  la  fentenza  contro  di  lui  pro- 
nunciata fu  del  feguente  tenore.  Edendo  Carlo  Stuardo  accu- 
fatodal  popolo  di  tirannide,  e di  fellonìa,  e di  ornicidj,  e di 
mala  amminiftrazione , e reo  ancora  di  contumacia , e di  molti 
altri  delitti  apportigli;  da  pertanto  1’  idedo  Carlo  Stuardo  con- 
dannatoa  morte, egli  da  cagliata  la  teda , a legno,  che  venga 
feparata  dal  bullo.  Udita  quell’ empia  fentenza  da  Carlo  con 
animo  intrepido,  e rodante,  fu  ricondotto  nella  prigione  dite* 
gìato,e  fchernito  dall’  infolenza  dell’  indifereta  , e proterva  ple- 
baglia ; confermando  ad  ogni  modo  lemp re  un  apparenza  degna 
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del  fuo  Regio  carattere,  e Rapportando  con  mirabile  modeflia  gli 
oltraggi  fattigli  da’  faldati , che  lo  circondavano;  a'  quali  nell* 
ifleffa  tempo  dava  de’ ricordi,  ed  avvertimenti  politici, e falu- 
bri , che  pur  troppo  (3  avverarono  doppo  la  fua  infaufia  morte  t 
danno  di  quegli  fletti,  che  l'havevano  perfeguitato  , e tradito. 
Seguì  ciò  il  fello  giorno  di  Febbraio  [mele  in  vero  molto  difa- 
Aralo  alla  fuaCafa,  eflendo  nel  medeGmo , come  nell’  antece- 
dente rfempio  habbiam  fatto  vedere , Aata  decollata  in  Inghilter- 
ra Maria  Regina  di  Scozia , e di  Francia , fua  Avola  ] Il  Marte- 
dì poi  feguente , io  dell’  ifteflò  mefe,  due  ore  avanti  mezzo  gior- 
no, fu  menato  a piedi  dal  palagio  Reale, detto  di  S.  Giacomo, 
per  il  prato  contiguo,havendo!o  attorniato  un  Regimento  diFan- 
teria  , che  feftofa  marchiava  con  le  bandiere  fpiegate,  e tamburo 
battente,  quali  che  andaflein  trionfo  ; ed  accompagnato  gli  Ar- 
cieri delle  lue  guardie, ed  alcuni  fuoi  Cavalieri,!  quali  a capo  feo- 
perto  parte  lo  precedevano,  parte  l’andavano  frguitando  all’  altro 
palagio,  chiamato  la  Sala  bianca.  Il  ColonelloThomlinton.ed  il 
Dottore  Luxon  , Vefcovo  di  Londra , che  gli  andavan  acanto, 
ragionavano  con  lui;  ed  il  fecondo  a gran  faticagli  fu  conce- 
duto per  confortatore  in  quell'  eflremità  della  fua  vita  . Fu  of- 
fervato , che  il  Re  all’  ora  caminava  con  patto  si  veloce, che 
molti  foldati  gli  Tettarono  addietro;  ed  interrogato  perche  ca- 
minatte  con  tanta  fretta  , rifpofe, che  s’  affienava  di  entrare  in 
una  battaglia,  dalla  quale  fperava  di  riportar  una  Corona  im- 
mortale. La  fera  avanti,  gli  permifero  di  parlare  col  Duca  di 
Giocrffre  fuo  figliuolo  minore,  e colla  Prencipeffa  Elifa  betta  fua 
figliuola  : al  Duca  dando  avvifo  della  fua  condannazione, e mor- 
te imminente  ,eforto!lo, che  quando  anche  gl’  Inglett  , fìccome 
di  natura  variabile,  ed  incollante,  intendeffero  di  efaharlo  al 
Trono>a  pregi!  Jizio.ed  efclufione  di  Carlo,e  di  Giacomo  fuoi  fra- 
telli maggiori  ; non  vi  prefhffe  l’ affenfo;  doppo  di  che  havendoli 
tutti  due  accolti  nelle  braccia , diede  loro  la  benedizione  , la 
quale  penetrò  con  tanta  tenerezza  l’interno  della  Prencipeffa  fua 
figliuola  ; che  caduta  in  un  profondo  fvenimento,fu  riputata  mor- 
ta , nè  fi  levò  da  terra  , che  doppo  lo  fpazio  di  alcune  ore  La  me- 
defima  fera , eh’  etti  partirono  dal  Re , cenò  egli  alquanto  ; onde 
il  giorno  futteguente,  giunto  al  prememorato  fuopilrgìo  della 
Sala  bianca  , non  volle  più  pranfare,  havendo  follmente  prefo, 
fatto  c’hebbenel  fuo  Oratorio  un  ora  incirca  di  orazione , un 
poco  di  bifcotto,e  di  Claretto  di  Francia,  per  invigorirgli  fpi- 
riti  indeboliti  dalla  lunga  vigilia  della  notte  antecedente,  affine 
di  poter  con  fonor»  voce  favellar  al  popolo,  e farli  intendere 
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da’ più  lontani  : ma  condotto  verfo  il  mezzo  giorno  ftiori  delle 
fue  danze  al  palco  fabbricato  per  l’efecuzione  della  temenza  ; s’av- 
vide , che  i Tuoi  nemici  non  fi  vollero  efporre  a così  fatto  cimen- 
to, havendo  non  folo  fatto  accomodar  il  palco  in  guifa,  che 
non  potette  ben  vedere,  né  etter  ben  veduto  ; ma  l’havevano 
circondato  da  molte  (quadre  di  Cavalleria,  che  vietavano  a cir- 
colami P avvicinare . Con  tutto  ciò  tenne  a quelli , i quali  infic- 
ine col  Vefcovo  Luxon  fi  trovavano  fopra  i!  palco, ed  in  tutto  era- 
no quindici  perfone , il  feguente  difeorfo , riferito  ne’  Compendj 
idonei  dal  Conte  Alfonfo  Lofchi . Io  so  ( difs1  egli  ) che  po- 
trei tacere,  fapendo,  che  niente  mi  giova  il  parlare,  fe  non 
dubitarti  ,che  il  miofilenzio  dette  a credere  a molti , che  io  con- 
fettarti il  delitto, come  mi  fottometto  al  cartigo  d* una  iniqua 
fentenza.  Raccordo  a tutti  quello , che  pottono  da  sè  fletti  Papere, 
dinonhaverio  incominciata  la  guerra  contro  le  due  Camere 
del  Parlamento-  Chiamo  Dio  in  teflimonio,al  quale  in  breve  de- 
aro render  conto  delle  mie  azioni , di  non  haver  mai  cofa  alcu- 
na pretefo  contro  i loro  privilegi , com’  etti  contro  la  mia  auto- 
riti,  e riputazione:  non  acculo  però  le  due  Camere,  non  ri- 
putandole colpevoli  ; acculo  gli  (frumenti  maligni  , e fedi- 
ziofì,che  hanno  dato  cagione  difpargere  tanto  langue,etefo- 
ri  : e ficcome  mi  lento  in  quello  Capo  innocente.prego  Dio  mi  dia 
forza , e cognizione  di  accettare  con  pazienza  P equità  de'  giudicj 
Divini  contro  di  me  eleguiti.  Appaga  fpetto  la  Providenza  Supre- 
ma la  fua  giuftizia  con  l’ingiuftizia  altrui . L*  ingiufla  fentenza 
fottoferitta  da  me  sforzata  mente  per  il  furore  del  popolo, contro  il 
Conte  di  Staford  Vice  Re  d’Ibernia,  viene  ora  con  iniqua,  ed 
infana  lentenza.vendicata  contro  il  mio  Capo  : ma  per  dimoftrar- 
vi,  che  da  buon  Crirtiano  mi  fottopongo  a’ decreti  del  Cielo  ec- 
covi il  Dottore  Luxon  mio  confortatore,  il  quale  atteflerì,  che  io 
a tutti  perdono , maflimamence  a gli  autori  della  mia  morte  : così 
prego  Iddio,  perdoni  a me  i miei  peccati  -,  e davvantaggio  per  mia 
maggior  cariti , ed  amore , prego  fi  pentano,e  riconolcano  man- 
camento sì  abbomiaevole , e fiero.  Io  fono  imputato  d’ haver 
porto  mano  ne’ privilegi,  e diritti  altrui , cola  che  non  è vera; 
altri  han^o  ben  porta  mano  nella  mia  mette,  m’hanno  levato  il 
coraanao,  l’ autorità , la  libertà  ,P entrate , P obbedienza  , ed  il 
Regno  ; m’ hanno  offefo  nell’  onore,  e riputazione  ; ed  ora  m’han- 
no condannato, lenza  haver  alcuna  giurifdizione  ,e  titolo  fopra  di 
me  , per  infani  ,e  mal  fondati  capricci , alla  pena  d’ignominiofa 
morte,  (^ucl  famoloCorfaro  venuto  nelle  mani  d’ Alettandro, 
gli  ditte , edere  di  loro  due  ladroni  etto  Alettandro  il  maggiore, 
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Ccome  rubitore  di  Regni  : Iddio  non  profpereù  nui  i vofiri  dif- 
fegni,  finche  non  renderete  quanto  fi  deve  al  Re,  cioè  a’  miei  fi- 
gliuoli , al  Parlamento  ,ed  alla  Religione  tutta  polla  in  difordine, 
epoca  fede.  Rivolto  poi  ad  alcuni,  che  oflervava  fetivere,  e no- 
tare quello  fuo  ragionamento , dille  : pur  troppo  s’ impiegheranno 
Scrittori  curiofi  di  perpetuare  nella  memoria  degli  uomini  le  mie 
parole,  e sì  memorabile  eccello.  Aggiungendo  poi  diverfe  altre 
cofe  per  manifeflare  il  fuo  amore  portato  al  Regno , e concluden- 
do,che  moriva  martire  fatto  dal  fuo  popolosa  lui  Tempre  protetto, 
ed  amato;  gli  difife  il  Vefcovo  Luxon;  Vollra  MaeRà  dichiari 
quale  Pia  la  religione , che  profeRa  : rifpofe  il  Re , che  moriva  fe- 
guendo  la  fede , e profellione  della  Chiefa  Anglicana  , come  have- 
va  trovato  eflere  Rata  a lui  tramandata  , e lafciata  dal  Re  fuo  pa- 
dre. Ciò  detto,  lì  cavò  l’ordine  di  Cavaliere  di  S.  Giorgio , che 
portava  al  collo, e della  Garettiera, ordinando  al  Vefcovo, che 
foflèro  confegnati  a Carlo  Prencipe  di  Gales  fuo  figliuolo  mag- 
giore , come  a lui  donati  per  memoria  : tirò  parimente  dalla  fac- 
coccia  un  piccolo  oriuolo  d’ oro , e comandò , che  folle  dato  a Gia- 
como Duca  di  Jorc  fuo  Secondogenico:  indi  rimirando  il  palco , 
eh’ era  rutto  coperto  di  panno  negro , come  anche  il  ceppo,  nel 
mezzo  del  quale  Rette  l'accetta  ,diRè al  Colonello  Hocher , che 
mafeherato  flava  per  troncargli  il  capo  ; guardate  bene  di  far  con 
deflrezza  l'ufficio  voflro,  e di  non  apportarmi  tormento  : e ad 
un  altro , che  accoRolìà  alla  manaja , lafciate , difle , lafciate  la  mi- 
oa)a , che  poRà  fare  la  fua  operazione  fenza  flrufciarmi , le  mie 
orazioni  faranno  breviflime  ; dimandò  pofeia  il  fuo  berettino  da 
notte  al  motivato  Dottore  Luxon, e poRo  chel’hebbein  teRa, 
interrogò  il  carnefice,  fe  i fuoi  capelli  gl’ impedivano  il  colpo? 
queflo  rifpofe,  che  fi  piegaflero  fotto  il  berettino  : il  che  fece  egli 
coll’ajuto  del  Vefcovo,  e del  manigoldo  fleflo,enel  medefimo 
tempo  diflèal  fuo  Confortatore  ; mi  confolo  d'haver  una  buona 
caufa , ed  un  pietofo  Dio  dal  mio  canto  : il  Dottore  ripigliò,  non 
V è più  eh’  una  piccola  carriera , benché  turbolenta,  e penofa  da 
fuperare , confiderate  o Sire , che  vi  trasferite  alla  gloria  CeleRe , 
dove  Cambierete  il  prefente  travaglio  con  gioja  , e confolazione  : 
replicò  il  Re,  io  piflo  da  una  Corona  corruttibile,  e caduca, ad 
una  immortale , che  non  è circondata  di  pene , e di  affanni  : fog- 
giunfe  il  Vefcovo  , lo  fcambio  d’ una  Corona  temporale  con  un 
eterna  , è la  maggior  felicità , che  fi  pofla  defiderare  . Ricercando 
finalmente, fe  i fuoi  capelli  Ra  vano  bene  accomodati , e deponendo 
il  manto,  fi  fpogliò  del  giuppone  fino  alla  camiciuola,  onde  riprefo 
il  manto , rivolgendo  lo  fguardo  al  ceppo  funeflo,  comandò  al 

carne- 


104  Deir  lnco fianca 

carnefice, che  provafle  fe  (lava  faldo;  erifpondendogli  coflui,cbe 
flava  faldo , di  (Te  il  Re , quando  darò  il  fegno  con  Rendere  le  ma* 
ai , efeguirai  : il  che  detto»  proferì  ancora  due  d tre  parole  in  piedi» 
ed  alzati  gli  occhi  al  Cielo , efpofe  fubito  il  collo  al  ceppo  : rimedi 
all’ultimo  di  nuovo i capelli  caduti,  fotto  il bercttino,doppo un 
breve  intervallo  accennò  colle  mani  diftefed’  edere  in.  ordine  a ri- 
cevere il  colpo  ; quindi  il  carnefice  pronto , con  un  fol  taglio  gli 
recife  il  capo  ; doppo  di  che  venne  un’  altro  mafcherato  nell'  iflef- 
fo  modo  come  il  carnefice,  che  alzata  latcfladel  Re  la  inoltrò  al 
popolo , gridando  Viva  il  Parlamento  : il  che  fatto , fu  immedia- 
tamente il  Tuo  corpo  infieme  con  la  teda  poflo  in  una  bara  coperta 
di  veluto  negro , e portato  nel  palagio , ed  il  giorno  feguente 
edendofi  cucito  il  capo  al  corpo,  fi  efpofe  nell’ ifledo  palagio  alla 
villa  del  popolo , donde  fu  poi  condotto,  e collocato  nella  Cappel- 
la di  S.  Giorgio  a Vindfor , luogo  di  delizie  de’Regnanti  d’Inghil- 
terra non  molto  lontano  da  Londra . Privato  in  quella  maniera 
empia, ed  infame,  l’anno  1649.  l’infelice  Carlo  di  vita , furono 
sbanditi i Prencipi  fuoi  figliuoli,  con  proibizione  fotto  pena  di 
teda , che  niuno  di  loro  ofaflè  di  riadiimere  il  titolo  di  Re  ; ed  il 
governo  del  Regno  fi  mutò  in  Republica  libera , della  quale  fu 
nove  anni  Protettore  Oliviero  Cromvello , uomo  di  bada  nafcita  » 
figliuolo  d’ un  bradatore  di  birra , il  quale  nondimeno  rede  quella  * 
Republica  non  foto  con  autorità  Sovrana , ma  altresì  con  difpoti- 
ca , e crudelidìma  tirannìa . 

Attedierei  troppo  il  Lettore , fe  mi  diffondete  davvantaggio 
nella  lugubre  narrazione  degli  orrendi  finì,  che  fecero  tant’ al- 
tri Re , e Regine  d’ Inghilterra , edendovi  avanti  l’infaufto  Regno 
di  Carlo  periti  di  morte  violenta , e flati  nelle  confpiraziom  civili 
a tradimento  perfidamente  uccifi  dodici  di  quaranta  Regnanti  ; 
oltreche  in  trentafei  anni  foli , quando  al  tempo  del  celebre  Scrit- 
tore Filippo  Comineo,  fi  vide  quella  Corona  da  tumulti  popolari  » 
e guerre  intefline  lacerataci  furono  al  ragguaglio  di  queftoAutore, 
più  di  ottanta  perfonaggi  del  fangue  Reale  dalla  ferocità  degl’In- 
gle'fi  con  ignominiofi  fupplicj  barbaramente  fatti  morire.  Laonde 
rifolvo  di  difeoflarmi  da  quello  fpaventevole , e fanguinofo  teatro 
d’Inghilterra  ; benché  gli  efempj , che  ora  di  due  Dominanti  della 
Francia  anderò  apportando,  fiano  ugualmente  molto  dolorofi , e 
lunedi  ■ Enrico  terzo  di  queflo  nome.  Re  di  Francia,  non  havendo 
havnta  alcuna  prole  da  Claudia  di  Lorena  fua  moglie,  nè  trovan- 
dofi  altro  erede  della  ftirpe  Valefnt  per  occupare  doppo  la  fua 
morte  il  trono , e fpettandone  la  fucceflione  ad  Enrico  di  Borbone 
Re  di  Navarrt , eretico , e Capo  de’  Calvinifti  ; la  Calia  Guida  ten. 
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10  tutti  i mezzi  poHSbili  per  efcludere  Enrico  da  quella  fuccef* 
fione . Il  Re  pertanto  vedendo  tutta  U Francia  da  gli  aderenti  de* 
Guisj  fotto  titolo  di  lega  Sacra  , fconvolta,  e turbata  ; intimò  per 
aggiudamtnto  di  quelli  difordini,!’  adunanza  de  gli  Stati  a Blois, 
dove  compartì  Enrico  Duca  di  Guifa  ,ed  il  Cardinal  Lodovico 
fuo  fratello.  Capi  dell’ accennata  lega  , morirono  tutti  due  nell' 
anticamera  Regia  trucidati;  havendo  il  Re  prima  chiamato  il 
Duca , il  quale  giunto  nelle  prime  Danze,  fu  alTalito  da  otto  ar- 
mati,! quali  con  molte  ferite  lo  privarono  di  vita; e l'altro 
giorno  venutovi  pure  il  Cardinale , vi  reftò  nell’  ideila  maniera 
atìaìlinato:  doppodiche  fece  il  Re  abbruciar  i loro  cadaveri, e 
fparger  le  ceneri  nel  fiume  ; e fedofo  d’ baveri!  levato  dal  fianco 
quelli  due  formidabili  nemici,  maftìmamente  il  Duca , da  lui  non 
meno  per  logranfpirito.efperienza  militare,  che  per  la  grand* 
aderenza , che  ha  veva  nella  Francia , molto  temuto  ; fi  portò  alla 
Regina  fua  Madre, che  lu  Caterina  de' Medici,  dandole  la  nuo- 
va d’  haverlo  fatto  ammazzare,  con  dire  ; Ora  sì,  che  io  mi  chia- 
mo Re  di  Francia , poiché  ho  levato  di  vita  il  Re  di  Parigi . Ma 
la  prudente  Regina , che  ne  previde  le  cactive  confeguenze,  gli 
rilpole  laviamente  : Figliuolo  mio,  hai  ben  faputo  tagliare;  ma 
non  fo,fe  così  benefaprai  cucire.  Diche  fu  in  vero  indovina , 
flanteche  follevatoh  il  popolo  oltremodo  affezionato  al  Duca  , 
ed  afflittififimo  per  la  fua  morte,  s’armò  contro  al  Re;  il  quale 
unito  co’  Prencipi  del  Sangue , fpinfe  il  Tuo  efercito  fotto  Parigi  , 
attediando  con  gran  vigore  quella  Capitale  del  Regno.  Gli  alfe- 
diati  all' incontro , beoche  già  ridotti  all’ eftretna  penuria  di  vi- 
veri. Bando  oftinati  nella  ditela,  ricufarono  di  arrenderli  ; onde 
infuriato  maggiormente  il  Re,  deliberò  di  efpugnare  quella  ri- 
bellata Città  a forza  d’armi, edi  rovinarla  in  guila , che  in  bre- 
ve fi  haveBe  a dire  : £vì  fu  Parigi . Ma  ficcome  le  difpofizioni  Di- 
vine fono  perlopiù  contrarie  a’ proponimenti  umani , apparec- 
chiando il  Re  l’ adatto  generale , venne  al  Campo  Reale , pollo 
a S.  Cloud , un  temerario  Religioso  di  nome  Giacomo  Clemente  ; 

11  quale ammedo  all’udienza  del  Re,  a cui  fingeva  d’  haver  da 
efporre  delle  cole  difomma  rilevanza,  lo  ferì  federata  mente  con 
un  coltello  nel  ventre,  in  modo,  che  poco  doppo  pi  fsò.  all’altra 
vita.  Dicono  alcuni , che  trattoli  Enrico  l’ifteflTo  ferro  dal  cor- 
po , bavette  col  medetìmo  il  facrilego  Monaco , colpendolo  nella 
teda  , immediatamente  uccifo:  altri  per  lo  contrario  fcrivono, 
chefolTe  da’ Cavalieri , e guardie  Reali , accorfe  a quello  lagri- 
molo  accidente , tagliato  a pezzi , e poi  gettato  giù  dalle  finedrew 

Di  Enrico  Quarto , il  quale  doppo  quella  lunetta  morte  di 
/ Enrico* 
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Enrico  Terzo,  fu  incoronato  Re  di  Francia , credeva  fermamente 
ognuno,  che  dovette  di  felicità  (operare  non  foto  tutti  gli  altri 
Regnanti,  ma  pure  tutti  gli  uomini  della  Terra  ;giache  al  con- 
trario degli  altri  bambini,  i quali  nafcono  piangendo,  e con  la- 
menti delle  partorienti  madri , venne  alla  luce  del  Mondo  fenza 
(Irida , e fenza  pianti , e partorito  con  allegria  di  canti  dalla 
Regina  fua  Genitrice.  Nientedimeno  quanto  più  parve  fortunato 
il  principio  i tanto  più  efperiroentofli  infelice  il  fine  della  vita 
di  quetto  gran  Monarca , alla  quale  pofero  più  volte  delle  infidi* 
i fuoi  proprj  fudditi  ; havendo  una  volta  fubornato  un  certo  Gio- 
vanni Cartello,  giovane  di  diecinove  anni,  e fiudente  ancora  di 
Filofofia  ; il  quale  un  dì  in  pubblica  firada , caminando  il  Re  per 
la  Città , attentò  di  ucciderlo  con  un  coltello  ; ma  non  havendolo 
ben  colto , gli  ruppe  (blamente  con  quel  ferro  un  dente  in  boc- 
ca . II  malfattore  arredato , fu  con  feverittimo , e ben  meritato 
fupplicio,  fatto  morire;  ed  il  Re  fchifata  quefia.e  diverfe  altre 
congiure  .fopravitte  ancora  alquanti  anni;  ma  alla  fine  1'  anno 
alio,  a’ quattordici  del  mete  di  Maggio,  gli  convenne  foccom- 
Uere  all’  ifietto  difafiro  di  Enrico  Terzo  fuo  Anteceflore  : mentre 
andando  egli  quella  fera  per  Parigi  a (patto  in  carrozza,  nella  qua- 
le, per etter  manco conofciuto, fi pofe  nell’ultimo  luogo, ò Ila 
nella  portiera  a federe;  un  facinorofo , ed  audace  Borgognone , 
chiamato  Francefco  Ravaillaco,  havendolo  ravvifato,  fall  ardi- 
mentofamente  foprauna  delle  pofieriori  ruote  della  carrozza, fer- 
mata in  un  angufia  contrada  da  un  carrettone  carico  di  fieno  ; 
e con  acutittimo  coltello  replicandoti  colpo  uno  nel  fianco,  e 
« J tir,  *’**tro  nelle  reni , ampiamente  I’uccife.  * L’iniquiCGrno  percuf- 
, ne  ,br0(ore,  becche  pofciacon  attrocittìmi  martori  tormentato , non  fi 
pr.mo  a catti  poteVa  mai  indurre  a confettarla  cagione,  che  Io  motte  a corri- 
3(7- *499-  mettere  una  fceleratezza  ri  cfecranda;  onde  fu  alla  fine,  per  catti- 
go  di  tanto  enorme  delitto , da  quattro  cavalli  abranato . 

Portentofa  all’  ultimo, ed  oltremodo  firana  fu  la  difgrazia  di 
Zunchinio  potentittimo  Imperatore  della  China, defcritta  da  Gio- 
vanni Nicvhovio  nella  fua  relazione  dell’  Ambasciata  d’ Olanda , 
ed  avvenuta  nel ftcolo  decerlo  l’anno  1644.  Guerreggiò  quetto 
Monarca  molto  tempo  con  incollante  Fortuna  coTartari,  a 'quali 
nulladimeno , non  ottante  havettero  diverti  de'  Generali , e Mini- 
firi  di  Zunchinio , corrotti  con  danari , e con  larghe  promette  di 
efaltazioni , a fegno,  che  quetto  Prencipe  non  rettò  mai  con  fedel- 
tà fervito  ; non  riufcì  come  dittegnavano,  di  sbalzarlo  dal  Trono, 
e d’ impadronirli  di  quel  fuo  vattittìmo  Imperio.  Ma  quel  che  non 
leppero  (puntare  a fora*  delle  lor  armi  i Tartari,  effettuò  con  piè 
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..  profpera  Fortuna  uno  de’fuoi  Ribelli,  e Capo  di  Ladroni,  chia- 
mato Licungzi;  il  quale  doppo  haver  colla  fui  gente  da  rapina,dfr 
predati  moltiffimi  Villaggi,  e divedi  Cartelli,  e Città  j vedendo 
giornalmente  aumentarli  le  fue  truppe  da  gran  numero  di  malcon- 
tenti, che  a (quadre  intiere  ricorrevano  alla  Tua  protezione , a ri- 
guardo dell’  inlopportabile  avarizia  di  Zunchinio,  il  quale  anco 
in  tempo  di  careftia,e  di  fame  nata  in  alcune  Provincie  della  Chi- 
na, non  tralafciò  di  aggravar  que’popoli  con  tributi , ed  impofr 
zioni  molto  onerofe  ; quello  Licungzi , dico , non  contento  d’ ef- 
ferfi  giàabballanza  impinguato  co*  Taccheggi  commeflì  ne’Paefi 
più  opulenti;  arrivò  all'ambizione  della  Sovranità , ed  alla  rifolu- 
zione  di  fpogliar  Zunchinio  dell’  Imperio , e di  regnar  in  fuo  luo- 
go in  tutta  quella  ampliflìma  Monarchia . A qual  effetto  havendo 
forprefo  coi  fuo  efercito  due  grandinate  Provincie  diXenlì,  ed 
Honan , e le  medefìme  parte  con  rapine , e parte  con  orride  ucci- 
fioni,ed  incendi  devallate;  pofe  l’alTedio  alla  Città  di  Caifung:dal- 
la  quale  la  prima  volta  a fòrza  di  cannonate  refpinto , e diaccia- 
to, ritornò  non  molto  doppo  ad  alTediarla  di  nuovo , attornian- 
dola colle  fue  milizie  quindici  miglia  lontano , accioche  non  po- 
tendo da  niuna  banda  ricevere  alcun  foccorfo  di  vi  veri,folTo  affret- 
ta ad  arrenderli  prello:  il  che  lufìngolC  Licungzio  di  ottenere  tan- 
to più  agevoImente,che  una  fierilCma  innondazione  di  acque,  ha- 
vendo  renduto  affatto  Aerile  quell’anno, non  era  però  polTibile^he 
la  gran  moltitudine  di  gente,  la  quale  li  trovava  in  quella  fpaziofa 
Città,  vi  potette  fuffiftere  molto  tempo.  Ed  in  vero, durando  quell' 
a (Tedio  fei  meG , furono  gl’  infelici  a (Tediati  travagliati  da  tanto  or- 
renda fame,  che  una  libra  di  rifo  fi  vendeva  a pari  pefo  dell'ar- 
gento ; una  libra  di  corame  vecchio,e  logorato,  a ragione  di  dieci 
ori;e  le  carni  degli  uomini  morti  li  vendevano  pubblicamente  nel- 
le bcccarie,a  guifa  della  porcina.  Awicinoffì  intanto  T Imperatore 
con  poderola  armata  per  liberar  dalle  anguflie  odili  quella  mifera 
Città,  eparvegli  il  miglior  partito,  per  obbligar  i nemici  aretrocO- 
dere.ed  abbandonar  predo  l’oflinato  afTedio,  di  far  rompere  gli  ar- 
gini del  fiume  Croceo , fulla  cui  ripa  fia  fituata  in  vada  pianura  le 
medelima  Città  di  Caifung;ad  oggetto, che  innondando  quel  rapt- 
dittimo  torrente^nnegafle  le  truppe  nemiche  : ma  ciò  fu  efeguito 
con  tanta  imperizia , ed  imprudenza,  che  in  poche  ore  non  foto  le 
miggior  parte  dell’  efercito  ribelle  ; ma  pare  tutta  quella  sfortuna- 
tiflìma  Città , Sedia  anticamente  de’ Re  della  China , con  trecento 
mila  de’  fuoi  abitanti  intieramente  fifommerfe;  in  guifa  che  di- 
fttutte  ,e  atterrate  Gno  da’ fondamenti  tuttr  le  fue  fabbriche,  Pala- 
gi, Tempi, c Campanili  dalla  violenza  di  quelle  onde , fi  vide  e(T« 
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deplorabilmente  ridotti  colla  fu»  vicina  campagna  inani  gran- 
didima  palude,  (opra  la  quale  fi  miravano  in  molta  copia  nuotare 
tronchi  di  alberi,  che  a forza  dell’  ifleflfa  innondizione  furono  fi- 
no dalle  radici  (veld,  e (piantati.  Ora  fe  bene  Licungzio  da  que- 
(lo  (paventofo  sboccamento  del  fiume , fcorgeva  affai  diminuite  le 
fue  (chiere  ; nondimeno  non  fcemò  punto  nè  la  (ua  alterezza , nè 
la  rifoluzione  di  continovar  più  oltre  l’incominciata  imprefa , per 
arrivar  al  Soglio  Imperiale.  Quindi  è,  che  a difpetto  dell’ accen- 
nata difgrazia,  fi  fece  da'fuoi  Re  proclamare,  e darli  il  titolo  di 
Xinungo , che  nell’  idioma  Chinefe  lignifica  Felice,  il  quale  doppo 
varie  conquide  da  lui  fatte,  depofe  per  aflTumere  quello  d'impera- 
tore col  nomedi  Tblenxun,cioè  di  ubbidiente  xl  Stelo  : volendo  eoa 
ciò  dar  ad  intendere  a’popoli , di  guerreggiare  per  difpofizione  del 
Cielo,  il  quale  cafiigando  per  mezzo  (uo  l’avarizia  di  Zunchinio 
Imperatore , e la  tirannia  de’ Tuoi  Prefidenti , e Governatori,  lo 
defiinava  alla  (uprema  potenza  delF  Imperio . Piacque  grande- 
mente quel  titolo  a'  Chinefi  , i quali  lo  (entironocon  tanta  mag- 
gior foddisfazzione , ed  allegrezza , cheli  perfuadono , che  gl’lm- 
per}  vengano  unicamente  conferiti  per  ordinazione  Celefte;  nè 
poter  con  inganno  , nè  pure  a forza , ò in  qualunque  altra  maniera 
efifer  occupati . Sicchee  con  quello  fpeciofo  nome,  e col  progreflTo 
di  Segnalate  vittorie, e fopri  tutto  con  arte  politica  di  fimulata 
manfuetudine  ,e  di  gtnerofa  liberalità,  fi  conciliò  Licungzio  i’  af- 
fetto , eia  benevolenza  de’popoli i quali  all’arrivo  di  lui,  e del  fuo 
efercito,  per  lo  più  fenzaoppofizione  fialfoggettarono  alla  di  lui 
ubbidienza.  Nell*  i(le(To  tempo  non  mancò  Licungzio  di  com- 
prarli l’aderenza  de’Magnati,  e principali  Miniflri , e Favoriti  alla 
Corte  dell’ Imperatore;  onde  in  breve  penetrò  colle  fue  armi  fino 
«'confini  della  Provincia  di  Peking, cosi  chiamata  dalla  Capitale 
della  China,  dove  ordinariamente  tengono  la  lor  fede  gl’impera- 
tori .Zunchinio  iotendendocon  quanta  profperità  di  (uccelfo  Li- 
cungzio fi  fofTe  impadronito  delle  più  munite  Città , e più  confide- 
rabili  Stati  del  (uo  Imperio, e come  oramai  fi  trovava  accampato 
nelle  vicinanze  del  prememorato  Regno  di  Pelei ng , f pedi  bensì 
contra  di  lui  frettolofamente  un  numerofo  efercito;ma  Lio, che  ne 
fu  il  principal  Capitano, e Condottiere,appena  giunto  alla  villa  del 
nemico,  abbandonò  le  bandiere  del  fuo  Sovrano,  e polla  in  bando 
la  tede, e riputazione,  palsò  con  molti  della  fua  armata  al  fervjgio 
di  Licungzio.- il  quale  trovando  l’ efercito  Imperiale  per  cagione 
della  fuga  del  fuo  Comandante,difper(o,  e fuggitivo;  invafe  tanto 
più  animofamente  la  Provincia  di  Peking.con  dilfegno  d’ inveli  ir 
iaMetropoli.dallacuiprefalapevadipendereilcolino  della  fua  for- 
tuna. 
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tuna , e l’ ambito  in  n alzamento  alia  Sonarmi  del  trono  Imperialo. 
Al  romore  dunque  dell’avvilo  di  cosi  infinita  riedizione , riempi- 
ta tuttala  Città  diPiicingdi  terrore,  di  gemiti , e di  confuGose, 
e .sbigottito  non  meno  l'Imperatore , pensò  di  falvarfi  con  tutta  la 
famiglia,eco’fuoiteforiaNanking;ma  ne  renne  difTuafo  da“ 
Grandi  della  Corte,  fuoi  regreti  nemici^  penfionar}  di  Licungzio^ 
i quali  già  contra  di  lui  machina  vano  nell*  animo  il  tradimento  ; a 
quello  parere  aderirono  altresì  i M in  idri  fedeli,  fu’l  rifletto,  che 
l’ abbandona  te  una  città  così  grandiofa,  ed  ileapodi  tutta  la  Mo- 
narchia , farebbe  un  manifetto  argomento  di  difperazione,  che  in- 
fiammerebbe i nemici  di  maggior  coraggio,  i fudditi  all'incontro 
renderebbe  puGllanimi,  e codardi  : ià  dove  trovandoli  la  città  non 
folo  piena  d’ infinito  numero  di  popolo  abile  a difenderla,  ma  pro- 
veduta eziandio  abbondantemente  di  munizione, e di  riveri, era 
da  fperare  , di  poter  con  valorofa  difefa,  e lunga  relittenza  ttracca- 
ze  il  nemico, ed  obbligarlo  alla  ritirata . Da  quello  configlio  vinco 
l’ Imperatore,  rifolve  di  difendere  la  città  fin’all’ellremo  colla 
fua  prefenza, dimodoché  approttìmatofi  giàLicungzio  colle  lue  mi- 
lizie a Peking , lì  portòZunchinio  in  perlona  filile  mura  , per  ve- 
dere fé  vi  erano  pertutto  piantati  i cannoni  per  opporli  con  vigore 
all'attacco  del  nemico.  Ma  Licungzio  oltreché  bavera  già  avanti 
feenrtamente  introdotto  nellacitcà  molti  della  fua  gente  travediti 
alfufaoza  Cbinefe  da  Mercatanti,  per  fervidi  della  loro  opera , ed 
allìdenza  nel  Concorrenza  ; era  ancora  licuro  del  partito  della  mjg- 
giorpane  de’Generali  di  Zucchinio , i quali  da  lui  corrotti  eoa 
ricchi  donativi,  gli  bavevano  prometto  di  renderlo  padrone  di 
quella  Metropoli , lenza  danno,  e fpargimento  di  fangue  deVuoi  : 
onde  da  quella  parte,  dove  doveva  ette  re  intrometto  colle  fue 
truppe, caricarono' i cannoni  follmente  con  polvere, e (loppa, 
fenza  palle, che  con  vano  drepito  atterrirono  alcuni, ma  noa 
danneggiarono  niuno  de’  nemici  ; i quali  però  fenza  che  l’ Impe- 
ratore fotte  confapevole  del  tradimento , nè  fofpeuitte  veruna 
perfidia  de’ fuoi, marchiarono  francamente  fino  alla  porta  , che 
da’ congiurati  avanti  lo  fpuntare  del  Sole  ad  elfi  fu  aperta  Entrati 
in  quella  maniera  all’ improvifo,  procurarono  bensì  i foldati  fe- 
deli del  prefidio Imperiale  di  combatterli  nelle  contrade;  ma  i 
compagni  di  que*ladroni,e  ribelli  già  prima  (come  fi  è detto) 
introdotti  nella  città  ,s’oppofero  dall'  altra  parte  colle  armi  con- 
tro que’ foldati  della  guarnigione,  talché  vedendoli  quedi  infuf- 
fidenti  a difenderli  più  oltre , furono  codretti  a deporre  l’ armi  , 
cd  arrenderli  a diferezione  al  nemico . Licungzio  intanto  co’ più 
fcelti  della  fua  milizia,  iocaminandofi  a dirittura  par  quella  da- 
. . Tomo  li,  O folata 
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Colata  città  al  palagio  dell’  Imperatore,  non  ottante  la  vafidif- 
Urna  refìttenza , che  vi  provò  da’ più  fidi  Eunuchi  di  quell*  infe- 
lice Prcncipe,  Te  ne  impadronì  in  poche  ore  .*  ma  quel  che  debbe 
recar  maggior  maraviglia , ed  appenna  farà  dalla  pottericà  cre- 
duto , è,  che  havendo  i nemici  già  attualmente  penetrato  per  due 
portedella  Corte,  non  Teppe  ancora  niente  il  mifero, ed  abban- 
dona titTìmo  Zunch  inio  nè  della  loro  venuta , nè  della  perfidia  de' 
Tuoi  Cortigiani , i quali  fino  all*  diremo  momento  diflìmularo- 
no  ogni  cola , a legno , che  non  l’ avvertirono  della  TorpreTa  de* 
nemici,  e dell’ imminente  pericolo,  che  qnando  già  videro  non 
trovarli  più  per  lui  fcampo  alcuno  . Quindi  attonito, e perpletto 
a quello  repentino , ed  inafpettato  avvilo  l’Imperatore , interro- 
gando Te  non  vi  fotte  più  alcun  rimedio, e fperanza  di  fatate? 
ed  intendendo  ogni  cofa  edere  diiperata,ed  il  nemico  havergià 
in  pottettodue  delle  porte  del  palagio;  fcrittè  col  proprio  la  ti- 
gne una  lettera  a Licungzio,  congratulandoli  con  etto  lui  del  nuo- 
vo Imperio  dettinatogli  dal  Cielo,  e raccomandandogli  la  ven- 
detta de’ Tuoi  perfidi  Miniflri , ed  ingrati  Cortigiani,  che  si  em- 
piamente 1’  havevan  tradito.  Terminata  quella  lettera,  chia- 
mando alla  Tua  danza  la  Tua  figliola  nubile,  la  trafitte, ed  uo- 
cife  colle  proprie  mani  ,accioche  non  fervide  di  ludibrio  a’  ne- 
mici , e da  etti  non  redatte  dilonnrata;  doppodiche  portatoli  al 
Tuo  giardino,  s’appiccò  da  Tua  polla  con  una  legaccia  delle  fue 
gambe  fopra  d' un  prugno  : l’efempio  dell’  Imperatore  fn  pofcia 
imitato  dall’ Imperatrice, e da  alcuni  altri  de’ Tuoi  più  fedeli  ca- 
merieri, e fervitori  : oltreche  molte  miglia  ja  di  Cittadini  fi  fono 
pure  all'ora  perdifperazione,e  per  staggire  la  barbarie  de’ta- 
riofi  nemici , parte  fpontaneamente  impiccati , e parte  fommcrd. 
Seguita  queda  lugubre  tragedia  nella  Corte  dell’Imperatore , pre- 
te pottettò  del  Soglio  Imperiale  il  vittoriofo  Licungzio,  ed  il  gior- 
no fegueote  fece  tagliare  in  minutittìmi  pezzi  il  cadavero  di 
Zunchinio , e doppo  ancora  pubblicamente  decapitare  due  de’fuoi 
figlioli , i quali  non  hebbero  il  cuore  di  feguir  le  orme  lunette 
del  padre, ed  ammazzarli  da  loro  detti.  Cosi  dunque  terminò 
la  grandezza , e taleta  il  fine  miferabile  di  Zunchinio  infelicif- 
fimo,ed  ultimo  Imperatore Chinefe  della  famiglia  Taimanga. 
Avvenne  poi  doppo  quedo  lamentevole  tacceffb,che  un  certo  di 
•omeUfanguejo, Governatore  della  Provincia  diLeaotung^lando 
con  buon  efercito  invigilando  nelle  frontiere  alle  invanoni  de* 
Tartari , fi  unì  co’  medeumi  per  difcacciare  dal  Regno  di  Peiing , 
e dall’  Imperio  della  China  Licungzio  ufurpatore  della  Corona  di 
Zunchinio  tao  Sovrano:  il  che  havendo  felicemente  podo  ad 
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effetto , Ugnarono  indi  gran  tempo  nella  China  i Gran  Cam,  (i)  Far&'perma. 
òfia  Re  della Tartaria  maggiore.  ntnt  ufque  ai 

> exitum  fucceffur. 

Ora  farebbe  cofa  molto  vana  , ed  a me  troppo  fati-  tifi  pumi  àu*u- 

cofa  , fe  volt  HI  pormi  all’  imprefa  di  narrar  tutte  le  de-  fio  fiabilts  fuijfe 

plorabili  peripezie  de’  Prencipi  sfortunati  ; e (Tendo  abba-  vlieantur  , ta « 
danza  notorio, che  da Cefare Ottaviano  Augufto,finoaII’  mtn  **  *ec*P‘* 
Imperio  di  Codantino  Magno  , nel  corfo  folamente  di  in  Germania  eia- 
trecento  anni  incirca  , fi  contano  (ino  al  numero  di  qua  iV'J3  filari? 
rantafei  Imperatori , i quali  con  morte  violenta  conchiulero 
difgraziatamente  i loro  giorni  ; e pochilfimi  eflfer  dati * 
quelli.che  hebbero  la  forte  di  deporre  i’augudo  Diadema  % qut^  minùs 
con  placida  morte  , e non  lafciarono  imbrattato  di  fan  fieriiebait,  Li- 
gue  il  Soglio  Imperiale  al  Succedòre  . Alcuni  finirono  Jvta  uxtr  venena- 
d’ imperare  trucidati  col  ferro;  altri  perirono  foffocati  col  eoi  ptnexìt  fi- 
capeftro;  molti  flrafcinati  ignominiofamente  col  fune  ctj,ut  cunSan- 
al  collo  per  Roma,  ricevettero  la  fepoltura  nel  Tevere;  temin  fent  ani • 
ed  i manco  sfortunati  efalarono  l'anima  a forza  di  vele-  rnam  citiìu  edu* 
no:  dimodoché  non  è da  maravigliarli , fe  Cefare Diocle-  ctrtt.  Pompon, 
ziano  ,e  di  ver  fi  altri  Regnanti , confiderata  la  volubilità 
dell*  indabile Fortuna,  rinunciarono  a Scettri,  e Corone, 
ritirandoli  a far  vita  privata  , ficcome  più  ficura  , perche 
meno  invidiata.  Di  rado  fi  fcorge  la  felicità  permanente 
fin  all’ultimo  momento,  quando  la  Parca  già  da  per  re- 
cidere il  filo  della  vita.  Viene  bensì  riferito,  che  Cefare 
Augudo  nonhaveva  mai  provato  avverfa  , ed  incodante 
la Fortuna;con  tutto  ciò  noo  fi  può  negare,  che  le  fcon- 
fitte  del  fuo  efetcito  nella  Germania  , e le  domeftiche  li- 
bidini delle  lafcivefue  figliuole  non  habbiano  in  gran  parte 
turbata  la  fua  prrfperità:e  fe  a Pomponio  Leto  prediamo 
fede,  Livia  fua  Moglie  , attediata  della  di  lui  nojofa  vec- 
chiezza , gl’  imbandì  fichi  avvelenati, per  feparargli tanto 
più  predo  raoima  dal  corpo-  (i) 

Se  adunque  l’efperienza  di  tanti  lagrimofiefemp; , e 
Anidri  avvenimenti  de’ Prencipi, Re,  ed  Imperatori , ma- 
nifeda  non  eder  ardua  • e difficile  alcuna  cola  alla  Fortu- 
na , la  quale  ogni  volta  che  vuole  , riduce  il  più  florido 
dato  de’Grandi  in  edremaaridità  di  miferie,e  tanto  più 
fieramente  li  perfeguita,  e fcrolla  la  lor  potenza  ; quanto 
Tomo  IL  O x più 
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(i)  £«/rf  rfl  , 
quod  non  Fortu- 
na ctrn  vult,tx 
fioroni  ijfuno  de 
trabat , quod  non 
tò  magie  aggre- 
diate , et  qua- 
fiat , quò  fpecio 
filli  fulget  ? quid 

gl  arduum,quid. 

ve  difficile  cji  ? 
Senec.  cpift.  >9. 

(»)  Multi  Tjran- 
ni  [ederunt  In 
tbrono  , & poft 
wodicum  tini- 
fui , qui  non  re 
putabatur  , por- 
tavi! diadema 
ipforum  : multi 
fetente s repenti 
•ppreffi  funi , 6' 
gloria  illoru  tra- 
dita  efi  alili. 
Ecclefiaft.  11. 

(3)  Primi  quia 
judlcando  pecca 
«r erunt  , tf  per 
fUte  quii  peccat, 
ftr  bae  & tor- 
quetur . Secando 
fropttr  annexam 
fuperbiam,  quam 
folet  babere  potè- 
fai  judlciarta. 
S.  Thoro.  de 
erud.  Princip. 
lib-a.cap.  ». 


più  abbacinati  dallo  fplendorc  della  Maeflà  , dal  fallo 
della  Corte,  e da  gl’inchini , e adorazioni  de’  popoli  fi  (li- 
mano ficurifu’lTrono:(i)fe  veggiamo, dico. che  molti  Ti-  " 
ranni  fedendo  tumidi , ed  altieri  nel  Soglio,  doppo  breve 
intervallo  di  tempo  furono  privati  della  Corona  .tolta  loro 
dal  capo  da  chi  manco  fi  penfava,  e meno  era  temutole 
che  bene  fpeffo  molti  Potentati  rollarono  repentinamen. 
te  opprefli  , e dovettero  cedere  la  gloria  della  lor  Sovra- 
nità ad  altri  : (zj  guardino  però  iPrencipi.e  Dominanti, 
fe  bramano  regnar  felicemente  ,‘e  tramandar  lo  Scettro 
della  dominazione  a’ loro  eredi,  e defcendenti.di  non  ir- 
ritare  lo  fdegno  di  Dio,  nè  con  iniqua  amminiftrazione 
della  giuftizia.nè  con  arrogante  fuperbia.e  gonfiezza, 
per  l’autorità  .che  hanno  di  comandare, e di  giudicar  gli 
altri  : effendo  quelli , al  rifleffo  del  Dottore  Angelico  , i 
principali  motivi, che  inducono  Iddio  a caligarli  fevera- 
mente  , ed  a trasferir  il  Diadema  Reale  dal  loro  capo 
fullc  tempie  di  Prcncipi  ftranieri,  e nemici.  (^Stiano  pa- 
rimente  avvertiti  d’  effer  continenti , c di  non  allargar 
il  fieno  alla  libidine, la  qualcfcome  già  in  un  altro  capi 
tolo  nel  libro  primo  habbiam  dimoftrato  * ) cagionò  fo  * vedi 
vente  la  rovina  a’Regni.e  la  morte  a’ Regnanti.  Efinal-  nellibro 
mente  fi  rechino  alla  memoria  il  ricordo  del  Gran  Dottore  primo  il 
S Azollino  , il  quale  aflferifce,  non  doverli  in  niun  mo  difeorfo 
do  (limar  felici , e ben  avventurati  i Prcncipi,  per  effere  M 
Signori  di  molti  Stati,  e Provincie;  né  per  haver  regnato^*  y 
per  lunga  ferie  di  anni,  in  capo  de’ quali  lafciarono  a’ 
loro  figliuoli  il  pacifico  polle  fio  de’ Regni  ; né  per  ba- 
vcr  ampliato  il  lor  dominio  con  molte  vittorie  ripor. 
tate  da’  nemici  , e domata  la  perfidia  de  ribelli  : 
poiché  quelli  , e famigliami  altri  favori,  e conlolazioni 
della  prefente  calamitosa,  e miferabile  vita  . riebbero  la 
forte  di  godere  ancora  i Prencipi  idolatri , e Re  infedeli, 
i quali  non  appartengono  al  Regno  di  Dio  . come  i Pren- 
cipi Criltiani,  ed  a’ quali  per  fua  mifericordia  fu  conce- 
dura  quella  profperità,  acciocché  I Criltiani  » che  in  lui 
veramente  credono  , non  gli  dimandino  la  rnedeiima 
come  cofa  forfè,  in  cui  penfino  confittele  il  Sommo 
de  beni  umani . Ladove  ( cominova  a dite  il  precitato 

Santo 
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Santo  Dottore,)  fono  fortunati  fola  mente,  e pofsono  con 
giudo  titolo  , e con  prudenza  Cridiana  chiamarfì  fortu- 
nati,  e felici  que’ Sovrani,  i quali  pongono  tutto  il  lor  ftu- 
dio,  ed  applicazione  a governar  i loro  popoli  con  equità, 
e giudizia  , e non  fì  gonfiano  né  per  l’ eccedive  Lodi , e 
adulazioni,  colle  quali  vengono  incenfati  da' politici  Cor- 
tigiani; né  s'infuperbifcono  per  le  grandi  umiliazioni , e 
profonde  riverenze  da  quegli  Aedi  fatte  loro  per  onorarli; 
ma  fra  tante  lufìnghe,  e fommedioni , che  di  continovo 
a guifa  degli  Dei  ricevono  da'  loro  fudditi , e vafsalli , fi 
ricordano  d’ eder  uomini  , e come  mortali  vanno  fubor- 
dinando  la  potenza  , ed  autorità  , che  hanno  , a quella 
della  Suprema  Maedà  di  Dio  , per  promovere  , e dila* 
tar  quanto  più  é podi  bile,  il  di  lui  culto,  ed  onore  . Di 
più,  fe  temono,  amano,  e portano  il  dovuto  rifpetto,  e 
venerazione  a Dio,  ed  alle  cofe  Sacre.  Se  delle  cofemoti* 
dane  amano  , e (limano  davvantaggio  il  Regno  Cele- 
de  , dove  non  havranno  emoli  , e competitori  , che  gl* 
inquietino,  e turbino  la  tranquillità  dell’animo  loro  con 
gelofie  , ed  ombre  di  fofpetti  ',  per  cagione  di  ambita 
dominazione  . Se  fono  tardi  , e pefati  alla  vendetta  ; fa* 
citi  all'incontro  al  perdonare,  non  prendendo  le  armi  per 
vendicar  le  offefe  private  , e per  isfogo  della  padrone  del- 
lo fdegno,  ed  odio  concepito;  ma  unicamente  per  dife- 
fa  , ed  emolumento  della  Repubblica  . Se  perdonano  in 
guifa  , che  coll’impunità  non  fi  rendano  i delinquenti 
più  arditi  a commettere  nuove  fceleratezze  ; ma  che  la 
grazia  del  perdono  fra  loro  piutoflo  di  (limolo  alla  vir- 
tù, e d’incitamento  a correggere  , ed  emendar  i paffati 
trafcorfi . Se  la  feverità  di  rigorofa  giudizia,  la  quale  tal- 
volta fono  sforzati  a fare  , procurano  di  temperare  colla 
dolcezza  di  pietofa  mifericordia  , e mitigare  con  vicen- 
devote  liberalità,  c munificenza  , premiando  i benemeri- 
ti , e virtuofi  con  benefici  , ed  onoranze  . Se  vivono 
tanto  più  moderati,  e continenti  nella  libidine,  quanto 
per  non  elfer  foggetti  ad  altri  , la  potrebbono  eferci- 
tare  con  maggior  libertà  , e franchezza  . Se  preferisco- 
no di  comandar  alle  proprie  paflìoni , e di  frenar  i pra- 
vi derider; , che  di  dominare  a divetfi  popoli  , e Jonta- 
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neoazioni.  Se  tutte quelle  cofe  faono  non  già  per  affet. 
razione  di  vanagloria  ; ma  con  retta  intenzione,  e con 
ledevo!  fine  di  adempire  all’  ufficio  loro  , e di  confeguir 
la  grazia  Divina  . E fe  finalmente  per  emenda  delie  lor 
colpe,  non  tralafciano  d’ immolare  all’Altiffimo  vittime 
d’umiltà,  e di  carità  verfo i poveri ,e  bifognofi,  col  facri- 
fido  di  frequenti  , e di  vote  orazioni . Simili  Prencipi , ed 
Imperatori  (conchiude  il  fopraccennato  Sacro  Scric* 
tore^  godono  la  perfetta  felicità  in  quello  Mondo* 
c pofiono  fperare  , finito  che  hauranno 
d’imperare  in  terra , di  regnar  ancora 
eternamente  fra’ Beati  nella  gloria 
delParadifo.  fi) 


( i ) Ncque  tnìm  nei  Cirri  filami  quofdam  Impernierei  f elicei  dieimur , 
quia  vel  diut .vi  hnperarunt , nel  imperataci  fiioi  mene  placida  reli- 
querunt,  vel  boflci  Reipublic*  domuerunt , vel  itrimlces  ciuci  ad- 
renili  fe  infurierà ei c avere,  & opprimere  potuerunt.  Uree  enim,& 
alia  vitee  bujui  *rumnof*  vel  munera,vtl  falatia, quidam  etiam  culto- 
rei  D*monum  accipere  merueruttt , qui  non  peri  inetti  ad  Regnarti  Dei , 
qui  pcrtinent  ifli . Et  hoc  ipfiui  mifcric ordia  faflum  efi,ne  ab  ilio  i/la, 
qui  in  eum  credetene , velut  fumma  bona  dejiderarent . Scd  feticci 
eoi  die imui , fi jufl è imperanti  fi  inter  linguai  fublimiier  bonorarr- 
tium , (3  obfequia  nimii  burnì! iter  falutantium  non  extolluntur  ,fed 
fe  hominei  effe  meminerint . Si  fuam  potè  fiaterà  ad  Dei  cuitum  ma- 
ri imi  dilatandum , maìeflatii  ejuifamu/am  faciunt . Si  Deum  timent , 
dihgunt , colunt . Si  p/ui  amane  il/ud  Regnum , ubi  non  timent  babere 
conforta . Si  tardi iti  vindicant, facili  tgnofeunt , Si  tandem  viridi <3 am 
prò  neceffitatc  regcndtc , tutndaque  Reipublic*  , no n prò  fatar andit 
inlmlcitiarum  odiii  ercercent . Si  tandem  veniam  non  ad  impunità- 
lem  iniquitatis  , fed  ad  fpem  corre  ffionii  indulgent . Si  quod  afperè 
cogumur  plcrùmque  dee tr nere , mif tricordi*  temiate  , tt  beneficio- 
rum  largitale  etmpenfant . Si  lunaria  tanto  eii  e fi  cafiigatior,quan- 
lopoffeteffe  libtrior . Si  malunt  cupiditatibus  pravi!  , quàm  quibuf- 
libet  gentibui  imperare . Et  fi  bete  omnia  faciunt  non  propter  ardo • 
rem  ìnanìi  glori*  , fed  propter  ebaritatem  felicitatem  , humilitatii  , 
tr  miferationii , & or at ionie  facrific  tum  Deo  fuo  vero  immolare  non 
neghgunt . Talee  Cbrlftianoi  Imperatore i dicimue  effe  f elicei , interim 
fpe  ,poflea  re  ipfafuturoe  ,cùm  id  quod  expcfiamui  adventrit . 

S Augufi.  lib.  4-  de  Civit  Dei.  cap.  iq. 
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Ale  f andrò  vendica  ìa  morte  di  Dario  ; quieta 
un  tumulto  nato  a cafo  nel  fao  ef eretto  ; de- 
pone  / abito  Macedonico , e fi  vefle  alla 
Ver  [tana  j s inoltra  colle  f ue  vittorie 
alia  S atta  ,e  quivi  viene  a trovar- 
• lo  Tale  (inde  fuegina  delle  Ama • 

. trotti  , la  quale  per  la  di  lui 
piccola  , e poco  bella  cor- 
poratura , lo  di f pregia  j 
e vilipende - 

’ * .*  • • • 

Quanto  mai  c vera  la  fentenza  del  Pren- 
cipe  de*  Politici , che  anco  quelli , i quali 
ferirono  i Regnami  in  cofe  di  formila  ri* 
levanza , fi  rendono  1*  oggetto  dell*  odio 
loro,  c li  commuovono  a fdegno  , ogni 
qual  volta  frano  notati  del  carattere  infa- 
me di  traditori,  (i)  merceche  folo  il  tra- 
dimento è defiderato  da’ Grandi , per  cui  confeguifcano  il 
fuo  fine;  ma  l’iniquo  Architetto  s’abborre,  come  abomi- 
nevole mofiro  dell’  umanaconverfazio'ne.  L’inrercffe  del- 
la guerra  , e I*  avidità  di  regnare  indufle  veramente  molti 
Sovrani  a prevalerfi  di  fccrete  congiure,  c gradire  i tradi- 
menti.per  giungere  con  più  facilità  al  berlaglio  della  lo- 
ro ambizione;  nondimeno  nonfe  ne  vide  giammai  alcu- 
no, che  ha  verte  fatto  fiima  degli  autori  di  perfidi  atten- 
tati , ed  amato  i traditori,!  quali  anzi  foventc  in  vece 
d’eflcre  premiati,  come  fperavano , con  larghe  mercedi, 
furono  caftigati  da*  loro  creduti  Protettori  con  itnpeofara 
feverità  di  pene.  Grandirtìma  fciocchezza  però  fi  può  in- 
titolare quella  di  Berto, che  fi  lufingò  pazzamente,  d*  tu- 
Timo  li.  O 4 ver 
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ver  per  Tempre  (labilità  la  Tua  fortuna  » e di  ricevere  al- 
manco (quando  non  gli  riufciffe  di  occupare,  come  cercò , 
il  trono  PerfianoJ  la  Corona  Battriana  dalla  munificenza 
del  Greco  Monarca,  in  ricompenfa  d’havcr  fatto  a favore 
fuo  ammutinare  1’  efercito  di  Dario,  e privato  quello  fuo 

Eoprio  Signore  empiamente  di  vita.  Hebbe  collui  già  la 
(danza  di  paoneggiare  con  gli  abiti  Reali  tolti  al  Re 
nccifo,e  portando  il  diadema  del  medefimo  in  teda  .fard 
chiamare  ArtaiTerfe  : qual  ribalderia  troppo  temeraria  «uni- 
ta alla  Sua  recente  fortuna  molto  invidiata  da’  Satrapi  del- 
la Perda, dando  gran  motivo  di  odiarlo  alla  maggior  par- 
te di  effi , ed  in  particolare  a Spiramene  fuo  peraltro  in- 
crinfeco  amico , e da  lui  tenuto  in  fupremo  grado  d' ono- 
re; non  si  rodo  rifeppe  Spiramene,  come  Aleffandro  defi- 
derofo  d’haver  quel  ribellato Valfallo  nelle  fue  mani, gli 
dava  la  caccia,*  fi  avvicinava  al  fuo  campo,  che  d’accor- 
do con Dataferne,  e Carene,  a’auali  Beilo haveva  appog- 
giata tutta  la  fua  confidenza,  ed  accompagnato  da  altri 
otto  valentiflìmi  giovani , $1  conduce  con  elfo  loro  al  fuo 
padiglione  , fingendo  di  presentarglieli  come  rei  di  tradi- 
mento ,e  partigiani  di  Aleffandro,  a cui  machinavano 
di  confegnarlo  prigione.  Beffo  vedendo  Dataferne,  e Ca- 
tene menarli  dinnanzi  colle  mani  legate , Don  fofpettando 
alcun  inganno,  nè  fapendo,  ch’eglino  da  loro  Itclfi  con,  , 
aduzias'havcvano|legate  le  mani, guardolli  non  pure  con 
occhi  Teveri,  c con  volto  infiammato  di  colera  terribile, 
ma  alzoffi  ancora  dalla  fua  Tedia,  con  animo  rifofuto  di 
ammazzarli  incontanente.  All’ora  elfi  fcioltecon  prodez- 
za le  mani,  lo  tollero  in  mezzo, (tappandogli  la  Corona 
ulurpata  di  teda  , e fpogiiandolo  anche  a viva  forza  de* 
veftimenti  Reali, lo  pofero  (opra  un  cavallo  per  condur- 
lo ad  Aleffandro  : nel  cui  alloggiamento  arrivati,  lo  me- 
narono non  folo  alla  fua  prdenza  legato,  ma  ancora» 
per  vituperarlo  maggiormente,  e per  rendere  uao  Spetta- 
colo più  lieto  a’ Macedoni,  lo  guidarono  ignudo  con  una 
catena  peSante  al  collo.  Scrive  Quinto  Curzio  «che  rin- 
graziando Aleffandro  non  meno  Spiramene  della  conse- 
gna di  quedo  ddiderato  prigioniere,  che  rimproverando 
a Beffo  la  (ua  feeleraggine  d’ ha  ver  ardito  uccidere  il  Suo 
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He,  e benefattore,  fecechiamareOflutre  fratello  dì  Diri®, 
il  quale  Q trovò  fra  i Guardiani  della  fua  perfona  ,e  diede 
Beffo  in  fuo  potere,  accioche  p.r  giuda  vendetta  della 
morte  ignominiofadell'  infelice  Dario,  tagliandogli  il  na« 
fo,  e gli  orecchi,  lo  faceffe  impiccare  , e poi  da'  Barbari 
factcare.  Plutarco  all’  incontro  riferifee,  che  Aleffandro 
per  far  pagare  a Beffo  il  ho  del  fuo  empio  tradimento  • 
ordinò , che  foffe  legatoa due  alberi  grandi,  i quali  per  fot* 
za  a terra  chinati,  e poi  in  iucoa  furia  rimandati,  io  sbra- 
narono in  molti  pezzi . 

Quello  fupplicio  quanto  attroce , altrettanto  più  ma- 
ritato da  Beffo, ed  infiniti  altri  limili  efempj  di  felloni  pò- 
Diti,  che  ha  il  mondo,  renda  avvertiti  coloro,  che  intera* 
de  no  maneggiare  tradimenti  a danno,  e pregiudizio  de* 
proprj  padroni,  non  trovarfi,  che  i traditori,  dove  frano 
conofciuti  per  tali  , rimangano  in  pregio  appreffo  alcun 
Prencipe;  percioche  fe  quelli  alle  volte  fe  ne  vagliono,e 
li  rimunerano  per  intercffe.li  caligano  pofeia  ancora  per 
giu(lizia,ò  almeno  li  difcacciano, ed  abborrifeono.  Alef- 
/andrò  incanto  pieno  di  giubilo,  ed  allegrezza , di  vedere 
da  ogni  lato  profperate  le  lue  armi  con  felici  fucceflì;  be- 
vendo anche  Antipatro  fuo  Governatore  di  Macedonia 
fopito  affatto  dalla  parte  delia  Grecia  la  pullulante  ribel- 
lione, eccitata  da'  Lacedemoni, lì  diede  a'foliazzi , e paffa- 
tempi , a’  banchetti, c felle,  nelle  quali  non  contentode’  fuoi 
Mutici  condotti  feco  di  Grecia, diverti  gli  ofpiti,e  convi- 
tati col  canto  d’  una  moltitudine  di  donne  prigioniere» 
benché  le  canzoni  loro  cantate  all'  ufanza  di  Peifia  grof- 
folanamente , poco  diletto  haveffero  arrecato  alle  orecchie 
de’ Macedoni , avvezzi  a fentire  più  armoniofi  concerti. 
Trovofft  nel  numero  di  quelle  Cantatrici  una  più  meda 
di  volto  delle  altre,  ma  infieme  più  bella, perche  più  ve- 
reconda,e più  onefla;!aqualeoltreche  facefle  aperta  refi- 
(lenza  di  lafciarfì  produrre  in  mezzo  di  quella  feflofa  com- 
pagnia» (lette  Tempre  con  gli  occhi  baffi,  e col  fembiantr} 
il  più  che  i Regj  Cortigiani  le  permettevano  , velato: 
della  cui  fingolare  modedia,  e vergogna  accortoh  il  Re  , 
congetturando  da  ciò  fubito  la  nobiltà  della  fua  indole, 
lifpetto  alla  quale  non  conveniva  proflituirla  in  quell* 
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miniera  , dimandolla  chi  ella  fofle.ed  intendendo,  eh# 
vantava  ftirpe  Reale, fìcome  nipote  di  Occo,  il  qjale  pri- 
ma di  Dario  regnò  nella  Perfu , e moglie  d’ lltafpe  .che 
congiunto  per  vincolo  di  fangue  al  medefimo  Dario,  fu 
anch'eiTo  Generale  d’un  potente  efercitò;  comandò,  che 
a contemplazione  dell’altura  della  {chiatta  di  lei,  non  fo- 
lamente  folle  rimeifa  in  libertà,  ma  eziandio,  che  le  fof- 
fero  redimite  tutte  le  fue  poiTeiiìoni , e ricchezze,  e s’in*  • . 
daga  de  con  diligenza  del  Tuo  marito,  per  congegnarli  la 
fua  moglie.  La medefima gcnerofità  efercitò  ancora  Alcf- 
{andrò  con  diverfì  altri  de  prigionieri  nobili.  E perche  non 
era  peranco  fazio  di  trionfi  , parti  col  fiore  della  fua  mi- 
lizia nel  paefe  de’  Porti , overo  Portimi , la  Capitale  del 
quale  era  all’ora  la  famofa  Ecatompilc  edificata  da’  Gre- 
ci, e sì  per  la  fua  fmifurata  grandezza , che  perla  fua  prò- 
digiofa  opulenza , da  ’Perfian i chiamata  il  mezzo  mon- 
do: dove  per  clTcrgli  piaciuto  di  fcrmarfi  qualche  tempo, 
ed  havendovi  fatto  a tal  oggetto  condurre  da  moltiflimi 
luoghi  delle  vettovaglie  , fi  divolgò  da  qualche  mal  affe- 
zionato, e fediziofo  la  voce,  che  il  Re  oramai  fianco  dal- 
le fatiche  della  guerra , e contento  dell'  acquifio  del  Re- 
gno di  Perda,  ha  ve  va  determinato  di  ritornare  Coronato 
coll’alloro  folo  di  quella  gran  vittoria  ,al  patrio  trono  del- 
la Macedonia  . Da  quello  romore  nacque  un  tumulto 
Improvifo  nel  Campo  di  Alelfandro.e  non  altramente, 
che  fe  folle  emanato  un  ordine  Reale,  tutti  con  fretta, e 
diligenza  firaordinaria  correvano  a’ padiglioni,  ed  agge- 
ttando il  bagaglio  caricavano  i carri , credendo  di  dover 
quanto  prima  fuccedere  la  loro  partenza,  tanto  più,  che 
videro  alcuni  de' Soldati  Greci  già  attualmente  licenziati, 
coll’ afiegnamento  di  fei  mila  denari  per  uomo. 

Cagionò  gran  dolore  , ed  afilizione  d'animo  ad  Alef- 
{andrò  quello  repentino  ammutinamento,  elfcndo  egli 
fiato  di  fermo  pcnGere  , di  fpinger  le  lue  vittorie  lino  al- 
le cftrcme,  e più  rimore  parti  dell’  Oriente.  Onde  fubito 
che  fu  avvertito  di  quello  fconvolgimento  inforto  fra  i tuoi 
foldari , ordinò , che  i Capitani  dell’  efercitò  fi  radunalfero 
nel  fuo  padiglione  ; nel  quale  trasferitofì  anch’  elfo  dalla 
Città,  fi  dolfc  lagrimaudo  della  fua  avverfa  force,  che  a 
* • mezzo 
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mezzo  corfo delle  lue  glorie  l’abbandonava  a fegno,  che 
dov'egli  filufingava  di  ritornar  al  patrio  Regno  illuftrato 
di  fama  di  Vincitore , temeva  di  reftituirvifi  coll’  ignomi- 
nia di  nome  di  perdente:  di  ciò  nondimeno  ( continovòa 
dire,  non  haveva  alcuna  colpa  la  viltà  , e codardaggine 
de’ Tuoi  foldati;  ma  bensì  l’invidia  degli  Dei  , i quali  per 
privarlo  della  Corona  di  gloria  immortale,  havevano  acce- 
fo  nell'animo  de’fuoi  più  vatorofi  guerrieri  lo  fmoderato 
defiderio  di  ritornare  nella  Macedonia  ; dove , fe  pazien- 
tavano ancora  alquanto , fi  farebbono  renduti  e più  cari- 
chi di  ricchezze  , e più  ricchi  di  fama , e di  riputazione  . 
Non  vi  fu  all’ora  alcuno  de’ Generali  del  Re,  che  non  fi 
folte  efibito  pronto  a feguitarlo  a qualunque  piu  afpra,  e 
più  ardua  imprefa,  alficurandolo  altresì  dell’  ubbidienza, 
c buona  difpofizione  de’ foldati,  purch’elfo  fi  compiacef- 
fe  di  addolcir  non  meno,  che  d’incoraggire  con  foave.ed 
efficace  ragionamento  gli  animi  loro  infoienti,  e dall’ozio- 
fità  infingarditi. 

Approvando  adunque  AleiTandro  il  configlio  de’fuoi 
Capitani , convocò  tutto  l’efercito  a parlamento  , e con 
lunga , ed  eloquentiffima  orazione  quietò  talmente  la  mal- 
contentezza  de' foldati,  che  tutti , terminato  il  fuo  difeor- 
fo , fi  pofero  con  una  fol  voce  a gridare , che  ti  conducef- 
fe  a fuo  piacimento  in  qualunque  altro  Paefe  voleffe;  men- 
tre elfi  non  haurebbono  mancato  di  fervirlocol  primiero 
fervore  di  fedeltà  , e di  contribuire  quanto  mai  potevano 
con  losborfo  del  proprio  fangue  all’ accrefcimento  della 
fua  gloria,  ed  all’ampliazione  della  fua  potenza  . Sicché 
non  indugiò  AleiTandro , proveduta  c’  hebbe  la  Provin- 
cia de’ Parti  di  fufficienre  milizia,  per  difenderla  dalle feor- 
rerie,  ed  invafioni  de’ Barbari , di  mover  il  Campo  , e di 
palfare  con  tutta  la  fua  gente  nell’  Ircania  ; dove  haven- 
do  trovato  un  Golfo  di  mare  uguale  di  grandezza  al  Pon- 
to, ma  meno  falfo  degli  altri  mari;non  potendo  da  ni  uno 
elfere  Scuramente  ragguagliato  , che  forte  di  mare  fofle 
quello; pensò  elTer  una  parte  della  Palude Meotide,  fe  be- 
ne molti  volevano  , che  fofse  il  Mar  Ircano  , chiamato 
ancora  Cafpio . Quivi  ricevette  egli  lettere  da  Nabarza- 
no,  il  quale  infieme  con  Bello  haveva  tradito  lo  sfortu. 
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nato  Re  Dario  ; nelle  quali  avviandolo  de’motivi.che  P/rt« 
du(Tero  a ribellarfi  contro  quello  Tuo  Sovrano , gli  chie* 
deva  con  profonda  fommeflìone,  e con  ogni  maggior  af- 
feveranza  di  fedele  fervitù,  la  grazia  d’un  benigno  perdo* 
no:  la  quale  però  gli  venne  dalla  clemenza  , e generofiti 
di  Aleflandro  accordata  , come  pure  a molti  altri  de’Per- 
fiani  fuggiti , e ritiratili  doppo  l’ ultima  (confitta , e morte 
del  loro  Re,  nell'  Ircania  ; particolarmente  ad  Artabazo, 
che  per  efler  fempre  (lato  fedeliflimo  a Dario,  fu  con  di- 
(lima  benignità  accolto  da  Aleflandro  ; havendogli  il  Re, 
quando  egli  connovefuoi  figliuoli,  epiccola  (corta  di  fal- 
dati fi  prelentava  alla  di  lui  ubbidienza  , porreta  la  dedra 
per  contrafTegno  della  (lima,  che  faceva  della  fua  perfana, 
e veneranda  canizie  di  novantacinque  anni. 

Seguitarono  Artabazo  diecimila  ecinquecento  faldati 
Greci, che  arrotati da’ Perfiani,  militavano  fatto  le  loro  in- 
fegne;  maquefli  hebbero  gran  renitenza  di  predar  l'omag- 
gio di  fedeltà  ad  Aleflandro;  né  vollero  farlo,  finche  non 
venivano  accertati , che  in  quella  amnidia , ò (la  perdono 
generale,  fodero  ancora  comprefi  novanta  Ambafciatori 
Lacedemoni, i quali  fpediti  dalla  lor  Repubblica  a Dario, 
prefero  doppo  l'ultima  difgraziadiquel  Monarca  ilrefugio 
a’que’Greci.  Aleffandro  nondimeno,  ricufando  d' impe* 
gnarfi  con  tale  prometta , fece  loro  intimare , che  non  tar- 
dattero  ad  umiliarfegli , qualora  bramavano  al  pari  de  gli 
altri  popoli  conquidati  provar  l'effetto  della  fua  clemenza. 
Comparvero  pertanto  aneli*  edi  doppo  l’intervallo  d’  al- 
quanti giorni  ad  inchinarlo  ; ma  Democrate  Ateniefe, 
ficcome  quello,  che  in  ogni  tempo  fi  dimodrò  il  più  fiero, 
ed  implacabil  nemico  delia  fortuna , e grandezza  de’  Ma- 
cedoni, diffidando  di  confeguire  il  perdono,  preferì  di  uc- 
cidere sè  lledo,  che  di  efporfi  al  pericolo  d'un  tormento- 
fa  fupplicio.  Quindi  incorporò  Alefsandro,  conforme  lo 
richiedeva  il  bilogno , una  parte  degli  accennati  faldati 
Greci  ne’fuoi  regimenti,  che  non  cran  compiuti  ; gli  al- 
tri poi  rimandando  nella  Grecia  , ritenne  i Lacedemoni 
foli  prigionieri,  e fatto  vigilante  guardia  cudoditi.  Abita- 
vano in  quel  tempo  ne’  confini  dell’  Ircania  certi  popoli 
barbari,  e rozzi,  chiamati  Mardi;  una  partita  de’  quali  ef- 
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fendo  (lata  cosi  temeraria  d’ adattar  i Tuoi  famigli  di  dalla, 
e menar  via  Bucefalo  fuo  prediletto  cavallo;  s'accefe  egli 
di  tanto  (degno,  chefpedì  (oro  fenza  dilazione  un  Trom- 
bettiere per  avvitarli , che  fe  non  glielo  redimivano  Cubi- 
to, gli  haurebbe  tutti  quanti  colle  mogli , e figliuoli,  ta- 
gliati a pezzi . Dalla  qual  minaccia  atterriti  codoro,  non 
folo  gli  rimandarono  il  bramato  cavallo  ; ma  lo  rendette* 
ro  ancora  Padrone  di  tutto  illor  Paefe  :di  cui  prefo  c’heb- 
be  il  pofsefso,  e favellato  con  elfi  amorevolmente,  rimu- 
nerò quelli , che  gli  havevan  tolto  ,e  poi  redimito  il  mo- 
tivato dedriere  , per  haverlo  egli  , come  fi  è detto  , più 
d’ogni  altro  de’  Cuoi  cavalli  dimato,ed  amato; a riguar- 
do che  non  comportava  , che  alcun  altra  perfona  lo  mon- 
tade,  eccetto  edoAledandro,  a cui,  volendogli  falir  Copra» 
s’  inginocchiava  da  Ce  dedo»  parendo,  che  conoCcede  la 
dignità  del  Re  Cuo  Padrone. 

Dilatando  in  quedo  modo  il  vittoriofo  Monarca  il 
fuodominio  ne’Regni ,e  Paefi  (ottopodi  alla giurifdizione 
della Perfiajdepofe  l’abito  Macedonico , vedendoli  all’  u- 
fanza  Per  Cuna  , affine  di  renderli  più  affezionati  que’  po- 
poli , con  uniformarci  a’codumi  loro;  overo  per  cangiar 
gli  animi  de’ Macedoni, i quali  gli  premeva  d’  avvezzare 
a lafciar  le  ufanze  della  patria , acciochc  ad  imitazione 
di  quelle  altre  nazioni  più  fervili , e più  odequiofc  verfo 
i loro  Regnanti  .s’accomodadero  più  facilmente, e fenza 
renitenza  a venerarlocoU’adorazione.  Nientedimeno  non 
fi  poteva  egli  mai  difporre  a vcdirfi  intieramente  alla  foggia 
de’Medi.l  abito  de  quali  gliCembrava  troppo  barbaro,  e 
lontano  dall’  ufo  comune  ; ma  s’inventò  gentilmente  un 
nuovo  portamento  di  mezzo  fra  il  Perdano,  e ’l  Medo.il 
quale  ficcome  era  più  vago,  e più  galante  di  quello;  coi) 
era  più  onorato, e più  maedofodi  quedo.  Mortificava  nel 
principio  grandemente  la  villa  de’  Macedoni  il  vederlo  a 
qucfta  maniera  vedilo  comparire  nelle  pubbliche  funzio. 
ni  ; tutta  volta  per  1*  edremo  rifpetto , che  portavano  alle  fue 
impareggiabili  virtù , (limarono  pofcia  convenevole  di  con- 
cedergli qualche  cofa,che  gli  recava  piacere,  e ch'egli  pu. 
ramente  per  odentazione  di  gloria,  ficcome  nuovo  Domi- 
nante diPerfia,faceva- 


Giunto 
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(i)  Q-tippe  bt-  Giunto  finalmente  Aleflandro  alla  Metropoli  d’ir. 
minibus  barbarti  cania  , innalzò  A rtabazo  a grado  più  fub.ime  di  dignità, 
incorporum  ma - che  non  godeva  fervendo  il  Re  D irio  , e rimandandolo 
jeflate  venerano  jn  ta|  gU,fa  COnfolato  , e contento  a cafa  , traversò  coll' 
tft ,rna£norumquc  cfercjto  j|  fiume  Orefarte,  da  lui  creduto  il  Tanai  ; dove 
operum non  a ioj  venut0  a battaglia  con  gli  Sciti,  gli  ruppe,  e cacc:ò  fino 
* al* m* quii  “exì  a'  ccnto  dadj  lontano  , non  potendoli  perfeguitar  più 
Za  [prete  dona  » j»  cffergli  avvenuto  repentinamente  di  patir  il 

re  natura ditna-  “u‘*°  di  corpo.  Dimorava  in  quelle  vicinante  a confini 
ta  tft.  Curi. lib.  d’Ircania,  intorno  al  fiume  Dcrmodonte.Taleftride  Re- 
s.  gina  delle  Amazoni,  che  fignoreggiava  tutto  il  Paefe  li- 

mato fra  il  monte  Caucafo  , ed  il  fiume  Fafi  . Quella 
grand*  Eroina  al  rimbombo  delle  vittorie,  e prodezze  di 
Aleflandro,  curiofa  di  vedere  un  Re  tanto  guerriero , e di 
sì  celebrata  fama  , partì  dal  fuo  Regno  ; ed  accollatali  a 
gli  alloggiamenti  de*  Macedoni,  (pedi  innanzi  un  metto, 
per  avviur  il  Re  della  fua  venuta  , cagionata  dal  defide* 
rio  di  conofcere  un  Monarca  sì  gtoriofo.  Ora  compia* 
cendofi  parimente  Aleflandro  di  ricevere  la  vifìta  da  una 
Eroina  di  sì  acclamata  rinomanza  , e facendole  intende- 
re il  gradimento  di  quell*  onore  : diltaccoffi  etta  dal  fuo 
efercito  donnefco.profeguendo  il  tuo  cammino  coll’accom- 
pagnamento di  trecento  femine  guerriere  folamente  : col- 
le quali  arrivata  alla  prefenza  del  Re,  faltò  con  ammira- 
ta difinvoltura  da  cavallo,  portando  due  -lance  nella  ma- 
no diritta  : ma  non  appagoflì  a prima  fronte  della  per- 
fona  di  Aleflandro , la  cui  corporatura  piccola  , unita  a 
quel  collo  ftorto.ch*  egli  piegava  alquanto  a mano  man- 
ca , confiderando  efla  con  volto  intrepido  fittamente , 
ne  reflò  attonita , e forprefa  a fegno  tale,  che  formò 
concetto  inferiore  alla  fama  di  quello  gran  Re , e lo 
difpregiò  internamente  nel  fuo  cuore  , non  vedendolo 
tant*  alto  di  perfona,  quanto  nell’animo  l' haveva  figu- 
rato ; (lanteche  in  que*  tempi  quelle  barbare  nazioni  ve- 
neravano fingolarmente  la  maeflà  d’  un  bell*  afpetto; 
nè  (limavano  capaci  di  grandi  imprefe,  fe  non  quelli,  che 
dalla  natura  furono  dotati  di  fpeciale  bellezza.  (0  La  qua- 
le eflendo  veramente  per  varj  rifletti  defiderabile  ne*  Re- 
gnanti,e ne*  loro  Minillri, e Pubblici  Rapprefentanti ; mi 
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muore  però  ancora  a porre  per  appendice  del  preferita 
Capitolo,  il 


DISCORSO 

Delia  Bellezza  , e Deformità  , ò fia 
quanto  vantaggio  apporti  a ’ Prencipi , 
e Mmiftri  loro  ? ejjere  di  pref tn%a 
maeftof a , f beli  a $ e quanto  di- 
f avvantaggio  all’ incontro  ar- 
rechi fovente  a mede fimi  la 
corporatura  brutta  , e 
deforme . 

LA  bellezza  é bensì  folamente  un  Semplice  eflerior 
ornamento  dell’uomo,  per  cui  eflò  non  é né  più 
atto , né  men  abile  al  governo  : tuttavolta  producendo 
per  lo  più  tal  ornamento  buoni  effetti  s)  ne’  Minillri, 
che  ne’ Sovrani  ftefli,  aggiungendo  a quelli  maggiore  gra- 
virà,ed  a quelli  più  Maeilà;  farebbe  da  defiderarlì,che  e 
gli  uni , e gli  altri  fofscro  Tempre  di  bella  prefedza,  e di 
venerando  afperto.  Imperoche  fe  quella  grazia  eftrinfeca 
d’ un  bel  fembiante  imprime  la  predetta  gravità  ne’  Mi- 
nillri , e la  Maeilà  ne'  Prencipi , ne  rifulta  doppio  profit- 
to a’  Regnanti:  il  primo,  che  la  gravità  indicando  pru- 
denza, e fapere,  fa, che  i Minillri  liano  dal  popolo  più 
rifpertati,  c piò  ubbiditi , e con  ciò  meglio  ferviti  i Pren- 
cipi : il  fecondo  , che  accrescendo  la  Maeilà  a’  Sovrani 
maggior  autorità, e più  gran  riverenza, li  rende  in  quella 
maniera  molto  piò  amati,  e più  temuti.  Là  dove  un  vol- 
to brutto,  e deforme,  ficomc  cofa  ingrata  alla  villa,  alie- 
nando da  sè  ogni  uomo,  che  lo  rimira  , é Soggetto  ordi. 
nanamente  all'  odio , al  vilipendio , ed  al  difprczzo.  Ce. 
fare  Vcfpafiauo  Soleva  dire  , che  non  v’  era  cofa  nel 

mondo 
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( i)  Ni&H  quìiquam  de  mondo  ré  più  vaga , né  più  amabile  ,c  più  accetta  della  bcl- 
teregratìus  . Sveton. in  xà , e difse  bene,  (i)mentreelTaconuncerroracitoadefca- 
vita  Vefp.  mentoinvira,  ed  alletta  a sé  gli  uomini;dimanieracheven- 

(i)  Tacita decepiìe/raus  necon  ragione  daTcofralto  chiamata  un  tacito  inganno, 

fieni  Theophraft  apud  cuj  j noftrj  cuori , e voleri  vengono  rubati:  (i)  da  Pia- 
, fone  un  ringoiare  privilegio  della  natura . accioche  fiamo 

vile  ium  '’p"atur*fr>  benvoluti, cd  amati:  (l)  da  Ariftotelc  una  lettera  di  rac- 
vtegtum  at.  comandazione,  efficace  a farci  ottenere  qualfìvoglia  cofa 

Più  defld/rata;  <♦>  Cameade  u n Regno folitario , e fen- 
»pt,d  Laert.  za  guawia  » per  la  Scurezza,  che  ha  di  non  rcltare  giam- 

(j)  Regaum  abfque  fa  mai  oltraggiata  , ma  da  tutti  Tempre  venerata  , e rifpet- 
tellitic . Carnead.  tara  : (5)  e da  Socrate  una  dolce  tirannide  , che  con  (ba- 
ffi) Dulch  modici  tempo  virà  ci  rapifee,  e violenta  a'  Tuoi  voleri.  (6)  Ma  oltre  quelli 
rii  tfraaitu . Socrat.  r .dilli  , i quali  vanno  avverando  l’antico  proverbio,  che 

(7)  Omne  pule  brut»  ami  ogni  cofa  vaga  riefee  grata  , e concilia  l’ amicizia  ; (j) 
cum.  Piar  in  Lyfid.  è (ottimamente  ancora  commendabile  la  bellezza  , per 

(8)  viTtuthfoj  pule  bri-  efsere  ella,  comeCrifippo  ofserva  ,un  ptegiabilidìmo  fiore 

Chryfip.  di  virtù  jn  qUant0  che  per  lo  più é legno  della  bon- 

v'j*  *pec>t  tà  de’coflumi,  la  quale  con  efsa  volentieri  fi  fuolaccop* 

tn , DZn?™-  P’arc*  (9)  E ciò  è tanto  più  credibile, che  gli  uomini  più 
r«I e ammirati  in  dottrina  , e Capienza  , efortandoci  a tener 
luLrum  ift  conto,  e far  a ima  particolare  della  bellezza  corporale , non 

guraqut  probit  at  ìi  . S.  ne  manca  chi  dica  chiaramente  , eh  ella  é una  viva , ed 
Ambrof  lib  z.deVirgin!  efpref6a  rapprefentazione  della  mente,ed  un  immagine  ette- 
(11)  Vultuit  ac  freni  eft  fiore,  che  mofìra  la  bontà  interiore  : (io,)  altri  affermati. 
janua  ,qu*fignificat  vo-  do, che  il  volto,e  la  fronte  fono  la  porta  dell’ anima,  per 
luntatem  abduam ,& oc-  cui  fi  entra  si  (coprire  gli  arcani  della  nofira  volontà  più 
tultam.  Cic.  fegreta  , e più  oafeofta  : (ri)  altri  ancora  fomentando, 

(1*)  Quatti  forma , talli  che  qual  èia  forma  .tale  appunto  é l’anima , (n,)  poiché 
Cr  anima.  PtDud.in  vita  l'anima  dà  il  confentimento  alle  appetenze  del  corpo, 
^foP-  nel  modo,  che  il  corpo  all*  anima  ubbidifee:  (15)  alcuni 

(ij)  Corpori  cmfentit  ^ ^ aderendo  f che  la  natura  ftefsa  provede  i perfonaggi 
a-  grandi  ,c  virtuofi  d’un  domicilio,  ò fia  corpo  per  la  fua  bcl- 

blem-ri  1C  1D  pr<*  «czza  proporzionato  alle  qualirà  dell' animo, e poterli  age- 
Non  frufìra  doffif  voI  mente  conofcere  dall'apparato  dell'uomo,  e dalle  bel- 
fim  viri  dilemmi  nata- ,c  fattezze  delle  fue  membra  , qual  fia  quello  Spirito  Ce- 
iamipfam  £gnù  men.M'  . che  vi  entrò  ad  albergare.  (, 4;  Tutti  infomma  I 
tibui  domicilia  corpomm  più  periti  naturatiti  pretendono  non  Colo  con  Galeno, 
digna  Che  la  natura  componga  le  membra, conforme  le  richic- 
- dono 


Efempi 
di  per- 
fone  il* 
lu  Uri  , 
che  coll’ 
appari 
la  cite- 
riore 
(copri- 
rono la 
nobiltà 
del  loro 
n a (ci- 
mento. 
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dono  i ccrtumi  dell’anima  ; (1)  ma  molti  celebri  Scrit- 
tori furono  eziandio  d’opinione,  chedall'apparenza cite- 
riore 0 poda  fino  formar  giudicio  , fe  alcuno  fia  nobil- 
mente nato , giache  nella  maggior  parte  de' Nobili  fi  fco 
pre  un  non  fo  che  di  gcnerolo,  e di  fignorile , e ciò  òper 
via  de’ lineamenti  della  faccia,  ò ne' portamenti  della  per* 
fona,  che  fono  maoifeiti  indizj  della  chiarezza  del  fangue, 
e d’illuflri  natali. 

Di  quello  fen cimento  eflendo  (tato  Euripide,  lafciò  egli  ferie* 
to  nella  tragedia  diEcuba,  che  nell’afpetto  dell’uomo  fi  trova 
un  mirabile,  ed  evidente  contraRegno , d’elTer  egli  difenden- 
te da  genitori  nobili  ,e  coltumaci  - (a)  A riguardo  di  che  Ovi- 
dio, favellando  di  Romolo,  ediRemo,fa  dire  aduno  di  que* 
miniltri,  a’ quali  fu  data  l’incombenza  di  annegarli,  che  fe  la 
nobil  prolapia  viene  fvelata  dalla  bellezza  del  volto  ; la  vaga  fem* 
bianza  di  quelli  due  leggiadrifEmi  pargoletti  lo  fa  fofpettare,che 
uno  di  effi  Ga  piutoRo  Dio,  che  uomo.  [3] 

E Paride  apprelTo  il  medefimo  Poeta,  fcrivendo  ad  Elena, 
le  notifica,  che  non  ollance  egli  ha  vette  procurato  di  occultare 
artificiofamente  la  qualità  della  .fua  condizione;  era  Rato  non- 
dimeno un  chiaro  indizio  della  fua  celata  nobiltà,  la  fua  bella 
prefenza , unita  al  vigore  del  fuo  animo  generofo . [4] 

Cosi  pure  fa  Omèro,  che  Menelao  la  prima  volta  , che  vi- 
de i due  giovani  Telemaco  figliuolo  di  UlifiTe,  e PifiRrato  di  Ne- 
Rore , giunti  in  Sparta  al  fuo  palagio  ; fubito  dal  loro  (ignori!  af- 
pecto  inferiRe  la  nobiltà  del  nafcimento,  che  vantavano  - fj] 
Cosi  ancora  apprelTo  di  Eliodoro  nell’iRoria  Etiopica,  la 
malvagia  Gbele  fcoprl  da’  geRi , e dalla  gentilezza  del  volto,che 
Teagene,  e Cariclea  procedevano  da  cofpicua  Rirpe , quantun- 
que occuIcaRero  con  defirezza  la  nobiltà  loro  - E Didone  nell’  E- 
neide  di  Virgilio  dalla  fola  prefenza  di  Enea  congetturò,  ch’egli 
foflè  di defeendenza  Divina.  CO 

Cosi  finalmente  apprelTo  di  Apulejonel  fuo  libro  delPACno 
d’ oro,  Nilone  accogliendo  incafa  il  medefimo  Apulejo, dall’ap- 
parenza della  fua  avvenente  corporatura , e dalla  fua  gran  mo- 
rigeratezza , formò  il  concetto,  eh’  egli  non  fofle  di  badi  edu- 
zione, ma  nobilmente  nato . 

Sicché  non  farà  dadifpregiarGnelMiniftrod’unPren* 
ape  quell’  ornamento  sì  confiderabiie  della  bellezza  cor* 
Tomo  II.  P porale 


dìgna  metarl , if  ex  culai 
hominis  , ac  decor  e me m- 
brorum  collìgi  poffe,quan- 
tut  Ilio  calc/lis  fpìritur 
Intrarit  babitator . Eu- 
meniut  panegyr.  ad 
CoRantin.  Imperar. 

(1)  Natura  membra  com. 
ponit,  prout  moribus  ani • 
nue  conventi . 

Galen.lib»  de  téperant. 

[а]  Inefi  in  homine  mira, 
tt  tvidens  nota 

Probis  fatum  effe  : ge- 
neris iUuftrat  decus 
Quifquls  celebribut  di- 
gnus e ji  nat  abbui . 
Eurip.  in  Hecub. 
(i)tl£tnus  arguiiur  v ul- 
to, nifi fallit  imago , 
Nefcio  quem  è voblr , 
fufpkorcffe  Deum . 

Ovid.  lib.a-faR. 

[4]  Forma, vigor  que  ani- 
mi , quamvis  de  plebe 
vìdebar , 

Indiclum  teBee  nobili, 
tatis  erant.  Id.  in  epiR. 
Parid  ad  Helen. 
(fì-'Sed  vlrorum  genut 
ifiis  nohilium  Regurn 
Sceptrigerorum,quia  ne- 
quaquam  mali  tatcs  ge- 
nuiffent . Horaer.  lib.  4. 
Odiff. 

(б) Quis  novus  bic  no/lrit 
fucccffit  f e dibus  hofpes  ? 

jQuàm  fe  fe  ore  ferenr , 
quàm  forti  ptSore  , tr 
armù  ? 

Credo  equide , necvanm 
fides,genus  effe  Deorum, 
Virgil.  4.  atneid. 
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porale  ,ranto  più  convenevole  al  fuoca  ratiere-,  cheta  gra- 
zi», ed  ereganza  del  volto  é,come  vuole  Tullio  „ da  ripu- 
tarti nella  perfora  dell' uomo  dignità  molta  riguardevole» 
operò  merita  maggio*  flima>evenerazionc»chelavenuftà 
propria  at  fedo  delle  donne . ( r)  Nc  hanno  poco  motiva 
i Sovrani  nella  (celta,  che  fanno  de’Miniflri,  di  riflettere 
particolarmente  a si  nobile  prerogativa:  mentre  fe  gli  uo- 
mini dall»  natura  ornati  di  bell»  prefenza,  fono  per  lo  più 
da  quell’ifieffo  dotati  di  fquifko  ingegna»  di  gran  capaci* 
tà,  e di  (ingoiare  bontà  di  co  Rumi  ; gli  uomini  brutti,  e 
deformi , c pure  gli  (Poppati , zoppi , gobbi , (forti , guer- 
ci , feiancati  » ed  altii  Ornili  di  natura  difettofi  » fono  per 
Foppofto  ancor»  ordinariamente  mai  condizionati  d' ani- 
mo, (coturnati,  e inrtti;imperoche  la  bruttezza  è difètto 
dì  natura,  ed  effetto  di  (proporzione,  oggetto  abborrito 
dalla  potenza  vifiva,  e quafi  un  efprefla  immagine  d’in- 
ferno. Quindi  è,  che  Arinotele  ff  ima  una  gran  parte  d’in- 
felicità L' effer  bratto  , dicendo  , che  non  è in  tuttoavvetr. 
turato  colui  , che  è deforme  : e Proclo  Lido  ogni  cofa 
bratta  chiamò  cattiva . Per  quefto  eziandio  S Girolamo 
in  una  delle  fueepiflolefccittaa  Fabiola,  oflerva,  che  nef- 
b Legge  vecchia  non  fi  ammettevano  al  Sacerdozio  quel- 
li, che  haveffero  qualche  notabile  deformità»  qual  fareb- 
be ITeffor  privo  di  orecchie  , guercio , zoppo  » 1*  haver  il 
tufo  fchiacciato  , ed  il  colore  della  pelle,  differente  dalla 
naturale  ; e Rendo  che  tutti  queffi  difetti  fi  riferifeono  a* 
vizj  dell’anima . (ì)  Eper  la  medefima  cagione  con  figliar»- 
do  Ifabella  Regina  di  Spagna , che  da  fomigliante  razza 
di  uomini  moffroofì  fi  dove  de  ognuno  Tempre  con  molta 
attenzione  guardare,  e nudamente  fidarli  di  loro  , facen- 
do e (Ti  per  lopiùognicofa  »revefcio;voHepure  Bmolon> 
meo  Capra  infigne  Prelato  , ed  Arcivefoovo  di  Milano, 
che  i fuoi  domeflicì  » e familiari  fodero  tutti  di  buona 
prefenza  , e di  onorato  afpctto , dicendo  , che  i deformi 
di  corpo  fono  comunemente  anco  tali  di  animo , e di  co» 
fiumi , e che  rare  volte  6 farebbe  trovato , che  l’ uomo 
ben  formato  folle  viziofò  . Ed  in  fotti  non  fo  del  tutto 
vana  (imaginazione di  quello  gran  Prelato , effondo  fon- 
data  folla  fperknza,  che  da  molti  efempj  fi  può  ricavare, 

de’ 
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<Je’ quali  per  confronto  della  verità, è il  dovere , che  fog- ZÌZè 
giunga  alcuni.  P7dc  .lumine  u- 

far  : 

^ Zoilo  quel  fimofiflìmo  detrattore,  e maldicente,  che  colla  Remmagn.v » 

Efempi  mordacia  della  fui  maledica  lingua  lacerò  temerariameme  1’  o-pr*fiat , Zolle  fi 
dl.  4°T  Dore  * ‘uni»  « P'i"  1*  malvagità  della  fila  contenziofa  natura  bonus  et . Mar- 
mimele-non  teppe  giammai  vivere  in  pace,  e comportarli  con  alcuno tial  lib.  a. 
formi  di  de*  Tuoi  Concittadini,  viene  de  ter  irto  da  Marziale,  rodò  dica-(z)  Clauda  liti 
«orpo,e  pello, negro  di  volto,  corto  di  piedi , e deforme  di  occhi  ; dima-  meni  eft , utpet , 
brutti  di  nieracheefclama,  e dice  con  ragione  quell'  mgegnofo  Poeta,  che  natura  no  taf  qui 
animo,  farebbe  cote  oltremodo  duna  , e portentofa , te  coftui  fcgnato  Etcterior  certat 
dalla  ottura  con  tanti  difetti,  forte  buono , e coll  innato  . (i)  • interior  tt  babet. 

Omèro  nella  fuallliade  introduce Terfite  a tal  tegno  brutto,  Pallad.  lib.  a! 
che  non  hebbe  fuo  compagno  nella  deformità  fra  quanti  li  tro-  Antologepi- 
ararono  fottoTroja  nel  campo  de*  Greci  j dicendo,  che  anch’eflò  gram. 

era  guercio  d’ un  occhio,  ftroppiato  d’un  piede,  gobbo,  ditefta  (?)  Faciem  eoa- 
fproporzionata , ed  acuta,  di  datura  aliai  breve,  e poiché  cosi  fiderate  , nonne 
malfatto,  e piu  rafTomigliante  alla  Graia  ,che  all’  uomo,  folle  ipfum  caput , 
eziandio  pieno  di  vizj  ,e  di  mali  coftumi.  [uper  dilatila  p(- 

Cosi  un  certo  Poeta  Greco , di  nome  Pallada , in  un  dittico  n itiu  abrafa  ole- 
tradotto  io  Latino  dal  celebre  TomraaCo  Moro,  gran  Cancelliere  re  malitiam,  & 
d’ Inghilterra , rimprovera  consìmilmente  ad  un  zoppo  il  difetto  clamitare  c alidi- 
di  quella  fua  fconcia  ftroppiatura  .come  con traflegno  evidente  totem  videntur  ? 
<T  imperfezione  di  Spirito, e di  giudicio;  dicendogli,  che  nell’  nonne  ab  imitun- 
ifteflò  modo,  ch’era  llroppiatala  fua  gamba  , era  dono  ancora  gulbus  ufque  ai 
il  fuo  cervello , onde  che  la  natura  feopriva  efterior  mente  la  con-  vertice  fummum 
flituzione  interna . <*)  [ fiquam  etnie- 

Altrettanto  havendo  oflcrvato  Tullio  nella  corporatura  de-  Euram  afftrt  ht- 
forme  di  Cajo  Fannio  Cherea.  Confiderate  £ die’ egli]  il  volto  minibus  tacita 
di  codui , e vedrete , che  ridetto  capo, e le  fue  ciglia  intiera-  corporit  figura] 
mente  rate  fanno  di  malizia  ,e  manifedano  1*  aduzia  fua  : non  vj  cxfraudc , falla- 
tembra  , che  dal  più  badò  de’ piedi  .fino  al  più  alto  del  vertice  ciìs  , mcndaclit 
della  teda  [quando  pure  Apoda  congetturare  dalla  tacita  figo-  totut  confi  are  vi- 
ti del  corpo  ] egli  fia  tutto  compodo  di  frode,  d’ inganni , e di  detur  ? qui  ideir- 
bugie  ? quindi  di  chiunque  hanrà  tempre  a guifadi  coflui  il  c*-  co  capite , & fu» 
po,e  le  ciglia  rafe , dicali  liberamente , che  non  ha  né  pure  un  pere  il ìu  femper 
- ìol  pelodi  uomoonorato, edabbene  . (?)  eft  rafit,  ne ullum 

Ma  te  Cicerone  formò  tale  giudicio  dalla  prefenza  di  Cajo  quidem pìlum  bo- 
Fannio,  non  concepì  egli  migliore  idea  de’codumi  di  Pifone  ni  viri  babere  di- 
uomo  parimente  bruttifiimo,  a cui  però  in  riguardodella  fparu-  catur.  Cic.orat, 
rezza  del  fcmbiante  rinfacciò  pubicamente  la  deformità  dell’  ani-  proRofcio  Co- 
mo :ficome  lo  praticò  ancora  Saludio  con  Catilina,  dicendogli,  moedo- 
Tomo  II.  Pi  che 
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che  in  un  volto  brutto,  e cadaverofo,  qual  era  il  fuo , doveva  di 
tutta  necelBtà  albergare  un  animo  empio,  attroce  ,ecolmod’ogni 
fceleratezza . 

Non  altramente  furono  malfatti  e di  corpo, e di  animo, 
Spiridonace  Ciprio,  eZinziike.  Il  primo  di  datura  biffa  , di 
faccia  fpavenrevole , guercio , e di  occhifordidi , fu  fediziofo , ed 
ingratiffimo  traditore  , ribellandoli  contro  al  fuo  benefattore. 
L’altro, eh' era  omiciolo  non  men  brutto, di  membra  torte, e 
moftruolamente  graffo,  calunniò  Triplico,  e con  falle  accufe 
induffe  Andronico  Imperatore  d’Oriente  a perdere  quell’  infelice. 

Aggiunganfi  alcuni  Regnanti  , come  Giuliano  Apoftata, 
dalle  cui  brutte  fattezze  [ come  già  altrove  l’ ho  riferito  ] prefagì 
& Gregorio  Nazianzeno , che  quello  empio  Monarca  cagionereb- 
be un  gran  male  all’Imperio  Romano . * 

Foca  Imperatore  Greco , il  quale  ficome  era  di  bruitilfima  6- 
foncmia,di  terribile  afpetto,  di  capello  rodò,  e di  fopracigli 
giorni  .così  corrifpofero a quella  fua  deformità  i fuoi  ferini,  e 
pcrvcrG  coftumi  ,effendo  flato  ubbriaco,  effeminato,  fanguina- 
rio, crudele,  empio , frenetico , federato  infomma  per  tutte  I* 
dimeniioni . 

Ed  in  fine,  per  abbreviare  il  luogo  catalogo  di  queflimtv 
Uri,  fi  pongano  nel  numero  di  cofloro  Zenone  iraurico , di  for- 
maci racconto  di  Zonara , non  meno  indegna  d’imperio, che 
di  animo  fordidiffimo,  furbo  , e fraudolente.  Attila  Re  degli 
Unni,  la  cui  fifonomia  più  animalefca ,che  umana, viene  dal 
Porta  raffomigliata  a quella  del  becco  , laonde  fu  eziandio  la 
condotta  di  quell’ empio Prencipe  più befliale , e feroce, che  fa- 
via,  e manfueta  . EColomano  Red’ Ungheria,  di  cui  fi  legge, 
eh’  elfendo  flato  lofco , zoppo , gobbo , fci lingua to , e per  la  boc- 
ca bruttamente  Aorta  fuor  di  modo  sfigurato  divido,  non  andò 
però  cale  fparatezza  difeompaguata  da  un  ingegno  afpro,e  da 
un  genio  molto  fanguinario  >e  fpietato. 


Contraponghiamoora  a quelli  Soggetti,  ficome  bratti,  . 

t deformi, così  Icollumati.e  malvagi,  altri  efempi  di Uo- 
mini  belli,  c ben  formati,  e feorgeremo,  qual  mente  la  vir- 
iù,e  l’animo  eroico  fi  elelfero  quali  Tempre  per  loro  (la  a-  tuof,  ecj 
za  una  corporatura  gentile  .graziofa  , ed  avvenente.  inHgni , 

perche 


Giofèffò  figliuolo  del  Patriarca  Giacobbe , fu , come  fi  legge  ben  for- 
aellc  Sacre  Carte, il  più  bello  fra’ fuoi  fratelli  ,leggiadriffimo  dicati,  t 

fem-  belli.. 
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Sembiante,  e di  afpetto  venerando  ; ed  il  medesimo  viene  ano 
ta  dal  Sacro  Croaifta  defcricco  cali  illìmo  » umile,  Cario,  e man* 
fueto. 

Damocle  di  bel  lena  così  rara,  che  per  effa  fi  chiamò  il  bel 
Damocle,  fu  d’animo  elevato,  e di  pudicizia  tanto  grande,  eh* 
per  liberarfi  dalle  mani  di  Demetrio  Re  di  Siria,  il  quale  haven* 
dolo  trovato  nudo  in  un  bagno , cercava  di  fargli  violenza  ,al* 
zato  il  coperchio  della  caldaja , fi  fommerfe  piutofto  nell'  acqua 
bollente . 

Galere  giovane  di  belliflime  fattezze , fi  vide  non  meno  do- 
tato di  alto  ingegno,  che  ornato  di  animo  virtuofo;  laonde  fu 
gratilTimo  a Tolomeo  Re  d' Egitto , il  quale  ammirando  più  volte 
la  (Iraordinaria  bontà , e modeftia  di  lui , gli  Coleva  dire  ; Amico 
mio, è molto maravigliolà  la  tua  bontà, non  potendo  niuno  la- 
gnarli d’haver  da  te  ricevuto  male  alcuno,  ma  eflendo  beni 
fiati  tutti  da  te  grandemente  beneficati  ■ 

Racconta  Diogene , d' edere  (lato  Pittagora,  quel  celebre  Fi* 
lofofo,di  tanta  beltà,  che  i Cuoi  Difcepoli  lo  giudicarono  A poi* 
line  venuto  da  gl’iperborei  : e quello  grand’uomo,  ficome  era  il 
più  bello  del  Cuo  Cecolo , così  ancora  fu  il  primo  nella  Filofofia 
in  Italia  ; oltreché  non  era  egli  (blamente  Profeflbre , ma  puro 
Inventore  di  moltilfime  Ccienze . 

Zenone  d’ Elea , e Platone , ambidue  uomini  bel  li  (fimi , heb* 
bere  unita  alloro  onorato aCpetto  una  profondidìma  dottrina, 
con  virtuofifiìmi  cofiumi . Ed  Evagora  di  volto  parimente  gen* 
Cile,  e venerando , fu  di  animo  grande,  temperato,  favio,  giu* 
fio, e tutte  quede  virtù  pofledeva  in  grandiflima  eccellenza , dì* 
manicrachc  fiera  di  lui  divolgato,  che  non  fofTe  uomo  mortale, 
ma  Angiolo . 

Senofonte  graziofiffimo  di  perfona , fu  altrettanto  per  le  fua 
virtù  ammirato;  nell’ arte  militare  a niuno  fecondo  ; di  lettere, 
e di  Filofofia  non  cedette  nè  a Socrate , nè  a Platone  Cuoi  Mae* 
Ciri  ; per  la  fua  (ingoiare  eloquenza  meritò  la  Mufa  Ateniefc  ef* 
fere  chiamato;  conduce  da  gli  ultimi  confini  di  Babilonia  il  fuo 
efercito  Calvo  nella  Grecia  fua  patria  ; feri  fife  mo  Infiline  iftorie, 
ed  in  tutto  pofe  alla  luce  quattrocento  libri . 

BiaoteFilofofb,  aanoverato  fra  i Sette  Savj  della  Grecia, 
hebbe  la  Ciccia  Reale , e proporzionatifiimo  tutto  il  corpo , fiche 
piantò  meritamente  la  Sapienza  il  fuo  trono  in  una  fàbbrica  cosi 
eccellente, e bella. 

Ippocrate  pofcia,quel  faraofiflìmo Medico , fe bene  era  al* 
quanto  piccolo  di  corpo , fu  nulladimeno  leggiadrifiimo  di  af 
Tomo  II,  ■ ■■'•■fi  ” petto*  • 
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( i ) Ornar  fui-  petto > c perciò  ripieno  d’ogai  virtù  più  pregi* bile, e più  Co- 

t brunì  prttiofjft-  golare.  < 

aMMuTir.  Plat.  E Giovanni  Pico  Mirandola  no,  efifendo  pare  flato  così  bea 

fermato, che  niente  mancò  nè  a Ila  bellezza  del  Tuo  volto , nè  al- 
fa proporzione  della  vita  > fu  come  fi  (a , d’ ingegno  flupendo , ed 
incomparabile  per  li  fuoi  fce  Iti  firmi  cottomi , e perla  profonda 
dottrina, colla  quale  s’attirò  1*  ammirazione  d’ognuno  del  fuo 
fecolo  afegno  tale, che  da  tutti  venne  degnifiima mente  chia- 
mato Fenice. 

Ma  febene  fecondo  quefii  efempj  pare , che  non  sba- 
gli il  proverbio,  che  chi  é moftro  nel  corpo,  fia  ancora  mo* 
ftruofo  nell’  anima  ; ed  ancorché  fembri  d' haver  ragione 
Tirio  Platonico  , aderendo  ogni  cofa  bella  c fiere  prezio 
fifiima,(i)  come  anche  il  fopracitato  Proclo  Lido,  pro- 
vando,che  tutto  quello , eh’ è bello, fia  per  natura  buono; 
e per  lo  contrario,  tutto  quello.ch'èbrutco,  babbia  delle 
Cattive  qualità , e taleefiere  non  foto  la  proprietà  della  bel- 
lezza, e deformità  nell’ uomo;  ma  fimilmcnte  in  tutte  le 
altre  cofe,  nelle  pietre,  nell’ erbe,  e ne'  fiori  : quantunque  di- 
co fi  pofia  filmare , che  in  virtù  della  fopra  dimostrata  fpe- 
rienza  non  habbia  havuto  torto  Apulejo, affidandoli  tan- 
to della  bellezza  , che  nell’  elezione  , che  faceva  de’  gio- 
vani, i quali  dovevano  diventare  Indovini,  non  ne  foleva 
mai  fcegliere,  che  bellifiimi,  ed  in  tutta  la  vita  ben  pro- 
porzionati, ad  oggetto  (corn  egli  difiej  che  la  Divinità 
non  fi  folle  fdegnata  di  Itanziare  io  loro, come  in  un  va- 
go, ed  ornatifiimo  palagio  : con  tutto  ciò  debbo  ancora 
avvertire,  che  la  regola  di  far  congettura  della  bellezza» 
ò deformità  del  corpo, non  è tanto  ficura, e gi ulta  .che  an- 
co più  volte  non  riefea  fallace;  poiché  anime  belliflime,  e 
purifiime  hanno  talora  anco  fonico  fattezze  corporali 
molto  brutte  ; t per  l’oppofio  colta  bellezza  del  corpo  fi 
fono  fovence  accoppiati  i vizj  più  detefiabiii  ,e  più  Tozzi . 
Dentro  il  dente  bianco  fofierva  il  Guevarra  ) rode  il  tarlo 
importuno,  ad  un  panno  molto  fino  la  tarma  fa  maggior 
fi  taccio,  ed  il  verme  danneggia  maggiormente  l’albero  frut- 
tifero , e frondofo  : dimodoché  ancora  fottoi  corpi  ben  for- 
mati,eie  facc/e  di  vago  afpetto  finafeondono  fpefio  abbo- 
miacvoli  difetti.  Quindi  c,  che  fifiefla  Verità  » e Sapicn- 
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Za  eterna  Cri  (lo  Signor  nottro  d ricorda  (anta  e fa  via-  (1)  NùUu  juii, 
mente  , di  non  giudicar  niuno  fecondo  1*  apparenza  erte-  care  [ecundùm 
riore  dei  volto , (t)  eflendo  la  faccia  foggetta  a peccare,  fatem.  Joaan. 
ed  ingannare  in  varie  maniere  co’ fuoi  fegni , e lineamenti  cap.  7. 
fallaci,  (z)  E per  quello  configliano  altresì  molti  uomini 
letterati,  e prudenti,  che  non  fi  pretti  fede  alcuna  nè  alleai  Frcnt 
lufinghe  d*  un  leggiadro  fembiante  , nè  alle  minacce  di  °UJ  £lnerlbu* 
brutta  fronte  ,fj)  avvenendo  frequentemente , che  la  fron 
te,  gli  occhi,  e tutte  le  fattezze  del  volto  fono  menzonie-  n ib'  ** 
re  , e danno  una  falfa  relazione  de’  coft umidi  chi  fr  feor-  / 1 Fronti  nuli 
ge  ornato  di  bellezza  , overo  fparuto,  e disformato,  f*)  fides  javeaJ 
Se  adunque  vogliamo  procedere  cautamente, e giudicare  satyr.  «*. 
fenza  inciampo  d’erroredi qualche  perfona,  conviene  ha- 
ver  F avvertenza, di  non  fentenziare  fubito  a favore  delle  (4)  Froge  acuii 
fue  qualità  motti  dalla  perfuafiva  della  fua  bella  prefenza,  vultus  per  [ape 
né  tampoco  a difavvantaggio  delle  fue  prerogative  atter-  tnenriuntur.de. 
riti  dalia  mottruoiità della  fuafparutezza;ma  di  formarne  l'b-  1.  epifl.  ad 
piutollo  il  giudicio  fecondo  la  fua  interna  conftituzione,  Quint-  Fratrera. 
cioè  fecondo  i fuoi  buoni  ,órei  cottumi,  inabili  ad  ingan- 
narci. (s)  Peraltro,  che  appigliandoci  (blamente  alla  for-  ^ Ne*  fa  Ut 
ma  ettrinfeca  dell’  afpetto  ò nobile,  ò vile  .correremo  [0.tu*iciu”* 
vente  rifehio  di  reftar  delufi  nell’  elezione  , che  faremo  cbritud>"e  » f(d 
d'  un  foggetto  , è cofa  facile  da  provarli  eoo  efempj  ed  lfn,”er  h Eu” 
antichi , c moderni , ed  eccone  divertì . r,p’  m Helcn* 


, Cottumarono  gli  antichi  Gentili  di  far  certe  piccole  figu- 
Efempi  rjne  f ò Ga  ttatuette,  chiamate  da'eflì  Silen],le  quali  potendofi  apri- 
diuomi-re>  talvolta  (paventavano  colla  moftruofità  della  loro  figura  chi 
ni  brut-  |e  guardava  di  fuori  , talvolta  ancora  movevano  a rilò  per  la 
ti,e con-  joro  ridico|a  rapprefentanza  : aperte  all’  incontro  , eccitavano 
tra  fatti  pìetl,  e divozione, mottrando  di  dentro  qualche  immagine  Sa- 
dallana-cra  d’ un  Di© , 6 pure  qualche  altra  cofa  degna  di  (lima  ,e  di  ve- 
tura.ma  orazione  . Alcibiade  nel  convitodi  Platone  aflomigliava  a quelli 
virtù.  , Silenj  Socrate  celcbratiflimo  da  tutti  gli  Scrittori  antichi  per  la  fua 
dotti , e i„f]gnc  virtù,  e Capienza , giache  la  fua  bell’anima  abitava  in  un 
valoro-  corpo  mal  organizato,  e tanto  brutto,  che  fi  legge  di  lui , che  ha- 
**•  veva  il  nafo  ricagnato , calva  la  teda , pelofe  le  fpalle , e Aorte  le 
gambe  ; e però  riconofcendoegli  la  Tua  gran  deformità,  quando  le 
fue  due  mogli  s' azzuffavano  infieme  per  gelofia  di  lui , le  fgridava 
dicendo;  perche  mai  cozzate,  e contrattate  infieme  per  cagione 
. Tomo  II,  P 4 della 
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(t)  Vton  /aralo,  della  mia  perfoaa,r«nduta unto deformo dalla  natura? 
fui  trat,[td  tra!  Altri  Sileni  compagni  di  Socrate,  i quali  brutti  efleriormente, 
faeundui  Ulljfet , nafcofero  un  animo  altrettanto  più  bello  di  dentro, polliamo  dire, 
Et  tamen  *quo-  che  foflero  flati  i feguenti  uomini  grandi,  cioè  Efopo  Frigio , ri- 
ve'»./ torfit  umori  nomato  per  le  fue  favole  morali,  il  quale  defcritto  da  Palamede, 
Ormi . Orid.  hebbe  il  capo  acuto , le  nari  diflefe , il  collo  bado,  le  labbra  grofTe, 
il  ventre  grande , le  fpalle  curve , le  gambe  piegate  in  fuori  ,ed  ol* 
(a)  SI  miti  dijf.  tre  a ciò  era  ancora  nero  di  volto  a guila  d' un  moro  ; e pure  fu  di 
ititi  formano  na-  animo  tanto  bello,  che  molti  degli  antichi  Scrittori  in  riguardo 
tura  negavit , della  fua  eccellente  fapienza , e delle  fue  ringoiati  virtù , lo  pofero 
lngenio  forno*  nel  numero  de*  fette  Savj  della  Grecia . 

domita  rependo  Epitetro  medefiraamentc  Filofofo,  della  Città  di  Jerapoli, 
me* . Orid.  non  meno  erudito,  che  virtnofo , il  quale  fra  le  altre  imperfezioni 
del  fuo  corpo , fu  brutto  di  volto , e zoppo  d’ un  piede . 

Ipponate  famoGffimo  per  la  fua  bruttezza , ma  ingegnofiflimo 
Poeta  Jambico, di  cui  bevendo  Bupalo,  ed  Antermodue  fratelli 
Scultori,  polla  in  pubblico  la  ftatua , non  già  per  onorare  con  efTa  la 
fua  virtù  ,s»%  per  ifchernirlo  della  fua  moltruofa  deformità , dicefi, 
che  adirato  per  tal’  affronto  quell’  uomo  virtuofo,  componefle  con- 
traque’fuoi  due  beffatori  un  opera  inveri]  tanto  pungente, ed 
amara  , che  li  ridufle  alla  dlfperazione  d’ impiccare  da  loro  fteflì . 

Uliflè , il  qualc,fecondo  il  teflimonio  di  Nafone,non  era  for- 
inofo  di  afpetto , ma  altretranto  più  eloquente , e più  facondo . ft) 
£d  Oridio  pureaccufa  sè  medeGmo  di  poco  bella  prefenza , i cui 
danni  ad  ogni  modo  confetta  egli  d’havergli  rifarcitola  natura 
con  un  ingegno  tanto  più  chiaro , e più  acuto . (a) 

Giulio  Cefare , il  quale,  al  ragguaglio  di  Svetonio,non  hebbo 
un  amabile  fembiante,  e nondimeno  era  inlìgnilGmosì  nelle  let- 
tere, che  nell’  armi,  ed  il  fuo  nome  tanto  era  temuto  nel  mondo, 
che  fe  i Prencipi , e gran  Signori  lo  nominavano  cenando,  non  po- 
tevano la  notte  feguente  dormire  di  fpavento  • Un  giorno  però, 
combattendo  Cefare  nella  Gallia Gotica,  avvenne, che  un  Cava- 
lier  Francefe  prefe  un  Cavaliere  del  partito  Cefi  riano,  il  quale  ve- 
dendoli condurre  prigione , efclamò  Cbaos  Ceefar , che  vuol  dire  , 
hfeia  Cefare,  onde  quel  Francefe,  udito  nominar  Cefare,  rellò 
tanto  atterrito , che  falciato  il  prigioniero , cadde  da  cavallo . 

Annibaie  quell’ avventuratilTìmo  Capitano,  cPrencipe  da’ 
Cartaginefi , che  venne  chiamato  moilro  non  folamente  per  le 
imprefe  da  lui  fatte  in  quello  mondo , ma  altresì  per  la  fmiflra  di» 
fpofizione  del  fao  corpo , clTendo  che  gli  mancava  l’ occhio  deliro 
ed  ha  veva  florto  un  piede , ed  oltre  modo  congionte  le  ciglia , e fo- 
f ratutto  era  piccolo  di  corpo  » « di  feroce  afpetto  : c ciò  aon  olla»; 
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to' immortalò  egli  con  tante  vittorie  riportate  eontra  i Romani, 
«Ite  Frontone  nel  libro  della  grandezza  degli  Adricani,itfció  feri* 
CO,  che  Annibaie  in  anni  diciafette,  ne’ quali  guerreggiò  in  Italia, 
«ccife  tanti  Romani , che  fe  i morti  di  quella  nazione  fi  mutali» 
ro  in  manzi,  ed  il  loro  (angue  f pirfo  in  vino , egli  havrebbe  tu vut* 
per  molto  cerapo  di  che  cibare , ed  abbeverare  ottanta  mila  pedo- 
ni , e fette  mila  uomini  a cavallo  , de*  quali  il  fuo  cfercito  era  eoo» 
pollo . 

Negli  ultimi  fecofi  poi  Luigi  Grotto , detto  il  Cieco  d'Adria, 
perche  divenne  cieco  l’ottavo  giorno  della  fua  nafeita , il  quale 
non  ottante  la  fua  deforme  cecità, ri  portata  dalla  culla,  fu  letterati!* 
fimo  ,d*  ingegno  fiupendo , Poeta  lenza  pari , ed  Oratore eloquea* 
tidimo;  dimanierache  per  rifpetto delle  fue  infignilfime  virtù ,« 
rare  prerogative,  meritò  divenir  Configgere,  e pubblico  Oratori 
della  fua  città  a diverti  Preocipi , e personaggi  illuftri  del  mondo. 

Ed  il  Cardinale  Cajetano , detto  prima  Fra  Tommafo  del 
Vio , Domenicano , uomo  dottiamo , ma  d’ infelice  prefenza , di 
cui  il  Cardinale  Borromeo  nel  libro  della  grazia  de'  Prencipi , rif» 
rifee  un  cafo  a Hai  notabile  ,*e  curiofo  ed  è , che  Lodovico  Sforza 
fornomato  il  Moro,  Duca  di  Milano,  haveva  molto  beneficato 
con  ricche  fondazioni  l’Ordine  de’  Padri  Domenicani , e fu  naafi* 
inamente  munifico, e geacrofo  verfo  il  Convento , che  hanno  ia 
Milano, detto  delle  Grazie  ; ma  poiché  i Grandi allevolte aelF 
iflefTo  tempo , che  difpenfano  grazie , e benefici , vogliono  ancora 
fbddisfare  a certi  loro  capricci,  e bizzarrie;  volle  il  Duca , che  tutti 
iReligiotidi  quel  Claulìro  fblTero  di  grave, ed  onorato  afpetto . 
Ora  accadde,  che  portatoli  egli  unavolta  dalla  loro  Chiefa  a par- 
eggiare nel  Convento,  incontrò  l’accennato  FraTommafo^ll’ora 
quivi  Lettore,  e trovandolo  di  datura  molto  bada , io  tutta  la  vita 
fproporzionato,edi  volto  ignobile,  e deforme,  rivolto  a’ Supe- 
riori dell’  Ordine, .inoltrò  difpiacenza  di  vedere  quel  Religiofo  cosà 
contrafatto  dalla  natura, in  compagnia  degli  altri  di  quel  celebre 
Monafiero.  A ciò  dunque  gli  rifpofero  tutti  ad  una  voce , che  fc  la 
satura  fu  ad  elfo  Fra  Tommafo  fcarfa  di  doni  di  belle  fattezze , gli 
fu  altrettanto  più  benefica  nelle  doti  dell’  animo , e dell’  ingegno  > 
eoncui , ecolla  profondità  della  dottrina  fuperava  il  medefimo  tut- 
ti quanti  ,che  in  quel  tempo  profeflarono  la  Regola  de’  Predicato- 
ti. Di  quella  rifpofia  refiò  bensì  pago  Lodovico,  ma  non  Fra  Tom- 
m a fo , il  quale  però  dimò  proprio  di  doverfi  porcareali’  udienza  d»l 
Duca , per  riverirlo  più  da  vicino,  come  fece , e con  tal’  occaGon* 
ponendoli  a ragionare  con  edo  lui  della  bellezza,  e deformità,  gli 
dide con  modo  adai  piacevole, e dtfcrcto , che  così  il  fuo  volto, 

qua*- 
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quantunque  poco  amabile , efparuto , come  il  fembiante  di  lui  Si* 

S Dorile , bello , e grave  fu  già  formato  da  Dio  Creatore  d' ogni  co* 
,eches’ egli  havefTehavuto  la  libertà, ed  il  potere  di  formar 
ai  fleffo,  non  bavrebbe  maocato  di  eleggere  miglior  forte,  e cor- 
poratura piùgraziofa,  eflendo  il  buono , ed  il  bello  da  sèdefide* 
rabile  ; ma  poiché  era  vero  di  Dio , che  IpfefecU  *•/,  6f  non  ip  fi  nei , 
conveniva  perciò  contentare  de’ doni  Divini,  e riceverli  paziente- 
mente con  quel  numero,  pelo  ,e  mi  fura , che  dalla  fua  fantiffima 
volontà  ci  vengono  impartiti . 

Taccio  per  brevità  di  molti  altri  perfonaggi  antichi,  e mo- 
derni , sì  per  lo  valore  militare , che  per  virtù , e fapienza  celebri  ( 
ma  fparuti , attratti , e fiorò,  come  di  Filippo  Macedone  brutif* 
fimo  di  perfona.e  flroppiato  ; di  AgefilaoRedi  Sparta , deforme, 

«zoppo  ; di  Gioviano  Imperatore  in  eccefTo  sfigurato,  di  Carlo  ot- 
tavo Re  di  Francia  affai  fgarbato,  di  Ferdinando  il  Cattolico  Re 
di  Spagna  molto  malfatto,  e di  tant’altri  Prencipi,  e Signori  di 
prefenza  poco  bella  .*  dovendomi  ora  rivolgere  al  racconto  di 
«fempj  contrapofti , ò fia  di  uomini  bensì  belli , e ben  formati , ma 
{coturnati , e viziofi  , quali  fi  leggono  d’  e fiere  fiati . 

Saule  Re  d' Ifraele , Prencipe  di  bella , e maeftofa  prefenza , jrfemp; 
e di  datura  il  più  alto  del  fuo  popolo,  ma  niente  meno  empio,  ed  dJUOmj« 
iniquo; onde  commofiò  controdi  luiafdegno  Iddio,  trasferì  il  nj 
fuo  Reai  diadema  fu’l  capo  di  Davide  uomo  giufio,  e Santo-  c * 
Abfalone , il  quale,al  riferire  dell’  Storiografo  Sacro, fu  di  bel  format; 
Iezza  tanto  graziofa , e rara , che  non  effendofi  trovato  in  lui  dalla  ma  (co^ 
pianta  de' piedi  fino  alla  cima  della  teda  alcun  piccolillimo  neo 
d’ irregolarità , ò di  difetto , non  fi  vide  però  per  tutto  l’ Ifraele  e v\li0Q 
niun  uomo, che  nella  venufià  del  volto, e nella  perfezione  del  * 

corpo  lo  pareggiaffe:  aggiunge  di  più  di  lui  la  Scrittura,  che 
quando  egli  fi  fece  tofare  il  capo  per  fgravarfi  del  pefo  della 
fua  nobiliffima , e preziofiflìma capellatura  [il  che  era  folito  di  * 
fare  ogni  anno  una  volta  3 la  vendeva  a ragione  di  ducento 
Sicli  [prezzo  tanto  alto,  che  fe  ilSiclo  era  d’argento,  valeva 
quattro  Pauli  della  moneta  Romana , e fe  era  d’oro,  ne  mon- 
tava ognuno  al  yalore  di  quattro  feudi,  come  Tinfegnantt  gli 
Autori, iquali  trattano  delle  monete,  del  le  mifure,  e de’ peli  de 
gli  antichi  ] Ma  che.^  fu  contaminata  così  ecceffi va  bellezza  da’ 
viz),  e malvagità  efireme  : congiurò  nefariamente  quefi’  empio 
figliuolo  contra  Davide  fuo  proprio  genitore;  ed  ecco  fopragiun- 
ta  la  vendetta  di  Dio  a tanta  feeleratezza , fi  vide  indi  a poco 
quello  degenerante , ed  acerbo  butto  vilmente  appefo  fopra  d’ un 
ramo,  che  gli  diede  la  morte,  giache  temerariamente  vilipefe 
quell’ albero , da  cui  hebbe  la  vita . li 
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Il  Sembiante  di  Alcibiade  fa  in  vero  per  U (Iraordimri»  Icg-  fi)  Virtnt  ubi- 
giadrezza  da  gli  antichi  amato,  ed  ammiraco;  mi  perche  in  quel  que  nafcHur. 
bel  corpo  abitava  un  animo  imbrattato  da  raoUilIimi  via), e lai-  Senec* 
dezze , lo  chhmò  però  Socrate  un  fodero  d’oro  colla  lama  di  piom- 
bo , e per  quello  motivo  non  lo  (limò  atto  a governare  la  Repu-  fa)  Vite  fi  ex 
blica  . taf»  vie  magnar 

Di  Nerone  le  ri  vono  tutti  gli  Autori,  che  rivendeva  di  pre*  exire , potè  fi  ex 
lenza  degna  d’imperio; ma  tutti  altresì  convengono,  ch’egli  fù  burniti  deformi 
nn  moftro  efferati  (fimo  di  crudeltà,  e barbarie-  qut  ctrpufculo 

E di  Enrico  Ottavo  riferifeono  gl’ Idonei  d’Inghilterra , eh’  formofur  animar  t 
-egli  fu  de’  Prenci  pi  più  belli,  che  giammai  vantalTequel  floridi!-  ac  magnur.ldeok 
fimo  Regno  ; ma  quanto  mal  corrilpondeflè  alla  Tua  bella  corpora-  in  epilh 
tura  l'abbominevole  deformità  del  fuo  animo , lo  dichiara  abba- 
lla nza  oltre  uni’ altre  impietà  da  lui  commeflè , la  fuafacrilega  ( ) ) Fallax  efi 
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Adunque,  e da  quelli , e da'  precedenti  efemp;  chi* 
temente  li  raccoglie, che  non  foto  la  virtù  , ma  pure  i vi 
ij nafeono  in  ogni  luogo,  e nobile, e vile, e bello, e brut-  (4 ) ixtrorfut  tur. 
to,(i)  e ficome  da  un  baffo  tugurio  può  ufeire  un  perfo-  Pe?- 

«aggio  alto,  così  anco  da  un  umile,  e deforme  corpo  pof-  e *ecorm 
falortire  un  animo  bello,  e grande  ; (z)  e per  lo  contri* 
rio,  eh'  effendo  fallace  la  grazia  del  volto,  e vana  la  bel* 
lezza.(i)  poffa  parimente  l’uomo  effere  turpiflimo  nell* 
interno  dell’animo, abbenche  paja  molto  leggiadro  per  fa 
gentilezza  della  pelle, che  di  fuori  lo  cuopre:(4>  raffomt- 
gliando  talora  gli  uomini  deformi  al  Tabernacolo  , in 
cui  flette  P Arca  del  Tcftamenro,  overo  al  Tempio  di 
Salomone, al  quale  li  paragona  Filone  Ebreo,  fìcomegli 
uomini  belli  a’ Tempi  de  gli  antichi  Egizi»  Il  Tabernacolo 
nel  quale  flava  riporta  P Arca  del  Teflamento,  era  nella 
patte  interiore  ornatiflimo,  e curro  coperro  di  preziofifllme 
lame  d’oro;  ma  net  difuori  6 vide  coperro  di  drappi  graf- 
fi, e rozzi  di  cilizio.  Cosi  ancora  nel  Tempio  di  Salomo* 
ne  erano  due  Altari, uno nelP atrio efterioreallofcoperto, 
c fuori  del  Tempio,  in  cui  fi  facevano  i Sacrifici  fangui* 

Dolenti  degli  animali;  ma  dentro  Pifteffo  Tempio  in  quel* 
la  parte,  che  fi  diceva  Santi**,  era  P altro  Altare  più  ritira* 
to,  fopra  il  quale s*  accendeva  il  timiam.i  comporto  diva* 
rie  odoratiflime  materie , I Tempi  per  Poppoflo,degfi  Egi- 
zi* 
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(»)  Deformi i ^»zj,a’quali  vengono  paragonati  gli  uomini  belli folameflu 
fotiks,quàmpul-  tc  di  corpo, e non  di  animo, furono  ornati  fquifitilfiou* 
chtr,<s  malus.  mente  nel  di  fuori;  ma  nella  parte  più  riporta  del  loro  fup- 
Eurip.  porto  Santuario, altro  non  v’era , che  alcuno  di  quelli  ani* 

mali  adorati  da  erti  Egizj, una  Simia,  un  Cocodrillo,  ed 
(i)  Secttm Senj  a|tra  anche  beftia  più  difprezzevole , e più  vile.  LoSpo* 
t*j  fadem  attu-  nejja  Q,ntica  f doppo  haver  lodato  la  bellezza  della 
eTat  * w c".  Spofa  .aggiunge,  abfque  co,qnod  atrìnfecùslatet, che  fono 
Piglio*  » lC  8*’  ornamcnt‘  di  maggior  pregio  , che  devono  più  rti* 
p'  ‘ marfi . Per  altro  non  eflenao  la  beltà  accoppiata  colia 
virtù  , riefce  fcmpre  più  vantaggioso  all'  uomo  l' eflere 
deforme,  e buono,  che  bello,  e cattivo)  (i ) e peggio  fen* 
«a  dubbio  è haver  una  gobba  ne*  coftumi , che  haveme 
quattro  nelle  fpalle  : dimanierache  farà  ancora  più  profit- 
tevole a’  Sovrani  di  prevalerfi  nel  loro  Servigio  di  Sog. 

§etti , a’  quali  la  natura  ritrofa  negò  bensì  la  gentilezza 
ella  forma, ma  in  luogo  di  querta  gli  arricchì  altrettan- 
to più  largamente  di  nobili  prerogative  di  virtù,  di  Scien- 
za, e di  dottrina. 

Nel  rimanente,  poiché  l’umana  cognizione  non  può 
a guifadel  prememorato  Spofo  Celerte,  giungere  si  facil- 
mente  a penetrarci' interna  conrtituzione  d’una  perfonaje 
Sapendoli  dall’  altro  canto  ancora,  che  fe  vi  fono  de  gli 
efempjdi uomini  brutti  di  afpetto,ma  favj.e  morigerati, 
c’iofegna  pure  la  fpcrienza  «qualmente  fi  vedono  pocniflimi 
così  mal  difpofti  di  corpo,  ebendifportidi  animo;  là  dove 
fi  vedrà  di  rado  ,che  chi  fu  favorito  dal  Cielo  del  dono  della 
beltà , non  ne  fia  flato  inficine  dotato  di  altre  eccellenti  qua- 
lità , e prerogative  : perciò  torno  a configliare  «che  da'  Pren- 
cipis'habbia  Sempre  particolar  riguardo  alla  dignità  della 
forma  de' Soggetti,  de’ quali  intendono  fervirfi  nella  di- 
gnità del  loro  Minifterio,  emaflimamente  nel  Minirterio 
pubblico, q ual  farebbe  inviandoli  a governare  Stati , e paefi , 
da’ quali erti  Hanno  lontani,  overo  ad  oflervarci  loro  in  te- 
refi!  nelle  Corti  di  altri  Regnanti  in  qualità  di  Ambafciato- 
ri, perche  rapprefentando  all’  orai  Minirtri  la  perfonadel 
Prencipe,  da  cui  fono  mandati,  è di  convenienza  .che  ne 
apportino  feco,  per  così  dire,  la  Maertà,  ed  il  Sembiante, 
(xj Oltreché  eflcndo  Sempre  più  grata  Ja  virtù,  eh’ efee  da 
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un  corpo  bello , (1)  e la  beltà  effendo  fecondo  Arinoti-  ( 1 ) Grati*  efi 
le  (come  poco  avanti  ho  accennato)  una  lettera  dirac-  puledro  vtnitnr 
eomandazione  efficace  a farci  confeguire  l’intento  in  qua-  * Corptre  vhr- 
lunquecofa,  (i)  deve  pertanto  prefupporfi,  che  Amili  Am- tu/  • Virgil. 
bafeiatori  faranno  Legati  impetrabile s , i quali  fapranno 
guadagnai  gli  animi , c gli  affetti  de’  Sovrani  ,co'  quali  BpWa  '/fi- 
hauranno  da  trattare.  Se  all’incontro  i Pubblici Rappre-  CM* 

Tentanti  faranno  difettofi , brutti , e ftroppiati , ftentcran-  Anltot. 
no  non  folo  di  far  buona  riufeita  per  cagione  della  loro  apud  Lacrt‘ 
prefenza  poco  amabile,  e poco  accetta;  ma  correrà  anche  /,)  Mìttìt  Petfu 
rifehio  il  Prcncipc  rapprefentato  di  reltare.per  un  Amba  tu.  Romana,  Le- 
fciatacosì  fconcia.c  sfigurata,  fchernito  dal  mondo ;con  gatienem  qu<c 
forme  Marco  Catone,  quel  grand’uomo,  fi  fece  beffe  del  me  caput  * n;c 
Popolo  Romano  , quando  per  aggiultare  la  pace  fra  Ni-  ptdchabtt.  Ca- 
comede,ePrufia,lo  vide  fpedirecerti  Ambafciatoriftrop  to  apud  Plu- 
piati,zoppi,e  di  corporatura  più  ridicola,  che  grave  , ef-  tarch  AAppian. 
clamando  egli  all’ ora  :o  la  bella , e favia  condotta  del  Po-  (4)  datura  Re- 
poio  Romano  , il  quale  manda  un  Ambasciata,  che  non  *a,e tfi 
ba  nè  capo , nè  piedi  ! (j)  pulcintud ». 

Or  fe  l’ornamento  della  beltà  è tanto  convenevole  XenoPh- 
alla  dignità  de’ Miniftri,  quanto  più  farà  egli  decente.che  » , 

ne  comparifca  rifplcndente  laMaeliàdell’ifleffoRegnan.  \\L  Ll 
te?La  bellezza, diffe  Senofonte  , é di  fua  natura  non  fo  animi,  rtdetiam 
che  di  Reale,  (4)  onde  quando  il  Prcncipc  ne  fia  privo  , acuii,  finire  d*. 
gli  mancherà  unadelle  principali  parti, che  fogliono  reo-  bet  etvium.  Cic . 
dere  venerabile , ed  amata  la  fua  perfona  da’  fuoi  vaffalli.  Philipp.  «. 

Non  bada  al  fentimento  di  Tullio, che  il  Sovrano  fappia 
cattivarli  gli  animi  de’ fudditi, dovendo  egli  eziandio  riu- 
feire  amabile  a’  loroocchi:  (5^  colla  virtù , e bontà  de’co- 
fiumi  fi  acquifta  bensì  la  benevolenza  degli  animi,  non 
però  il  gradimento  degli  occhi;  ma  colla  bellezza  s’ in- 
contra per  fo  più  infieme  e I"  affetto  degli  animi , ed  il  gra- 
dimento degli  occhi  ; effendoche  la  bellezza  Sparge  df 
se  graditi  fubornamentt  alla  villa  , i quali  comunicati  al 
cuore, ne  rapifeono  la  volontà,e  Paffoggettano  a idi  lei 
comandi.  Pittagora  fole  va  dire,  che  in  un  corpo  florto 
non  poteva  Ilare  l’anima  retta ;e  Platone  ùmilmente  af- 
fermava , che  Ocome  il  circolo  non  poteva  effere  Senza 
centro  , cosi  non  era  ai  meno  poffibilc , che  la  bellezza 
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(0  "PrUml  fpe-  forte  fenza  interna  virtù.  Quindi  è pure, che  non  o dante 
tks  digita  impe-  querte  regole  ( come  già  dirti  ) fpertò  fi  vedano  fallare, 
r».  Eurip.  e che  lo  Spirito  Santo  per  maggior  ficurezza  configli  ,che 
non  fi  formi  giudizio  dall’ apparenza  citeriore;  prenda  nul- 
(*  D“~  lac^,mcno  ancora  il  volgo  la  bellezza  per  tertimonio  della 

*,e£*™r*  buona  compofizione  dell’animo , e giudicando  dalla  bel- 
MdoltfcFmtm  rfd  ^czza  del  Prencipe  le  fue  azioni,  (limi  .che  un  fembiante 
ita  universi'»*.  Augufto  fia  Tempre  accompagnato  da  un  cuore  Augutto  ,C 
tura-,  atque  in-  fCPuti  migliore  quello, che  c il  più  bello. 

gntij  datibus  or- 

ttatum,  ut  nitrii  Per  provare  quella  verità  con  alcuni  efempj , leggiamo  nel- 
ipjì  Regioni  prae-  la  Sacra  Bibbia,  che  quando  il  popolo  d'Ifraele  malcontento  de'  ,'emP1 
tcrregnumdtejft  Giudici,  volle  eflere  da  un  Re  governato.fi  compiacque  a fé-  1 P°P°" 
vidtretur  . Po-gno  tale  della  bella  corporatura , ed  alta  datura  di  Saule,  che*1  dc~* 
lyb.lib.  i.bilL  non  difficultò  di  acclamarlo  fubito  a prima  villa  filo  Sovrano 

Padrone.  £hav« 

Dall’  ifiefià  opinione,  che  il  più  bello  forte  il  migliore,  e 
più  meritevole  di  maneggiare  lo  fceuro  del  comando,  indotti  Pl  **  *' 
molti  popoli  barbari  dell'India,  deferivano  al  ragguaglio  diStra- 
bone  , e di  Diodoro  Siculo,  il  regno  a quelli,  che  di  belletta 
corporale  agli  altri  furono  fuperiori. 

Non  altramente,  come  dice  Ariftotile,  praticarono  gli  Etio- 
pi abitatori  di  Meroelfola  del  Nilo , eleggendo  Tempre  anch’erti 
per  loro Prencipi quelli, che  in  quella  dote  di  bellezza  godeva- 
no l’ avvantaggio  fopra  gli  altri  Ifolani . 

••  Ma  non  foto  le  barbare  nazioni , ma  ancora  quelli, c’heb- 

bero  coltura  migliore  di  leggi,  e buoni  cortumi,  filmavano, 
che  grandemente  convenga  al  Sovrano  la  bellezza  corporaie:on- 
de  Euripide  chiamò  la  prelenza  di  Priamo  degna  d’ Imper  io,(i) 
e per  Pifieffò  motivo  non  viene  meno  lodato  quello  Re  da  Omero, 
il  quale  al  fuo  maefiolb  volto  diede  fino  il  predicato  di  Divino. 

1 Siracufani  rivoltati,  credendoli  parimente  licori  di  miglio- 
rare la  loro  infelice  , ed  ©pprefla  condizione,  folto  il  comando 
d’un Dominante  bello, fi  fottopofero  però  alP ubbidienza  dije- 
rone , Prencipe  beni!  molto  giovane , ma  talmente  ornato  di  tut- 
te le  doti  della  natura ,«  dell’ingegno,  che  niente  altro  non 
pareva  mancargli  diReale.che  loloil  regno,  fi) 

Così  pure  gli  Armeni  non  collocarono  Ariobarzane  fu’l  tro- 
no di  Armenia  per  altra  cagione,  che  per  haver  giudicato  la  fua 
maeflofa  beltà  degna  veramente  di  Corona  Reale . 

Nerone  «IP  ultimo  fu  così  vago  d’ afpccto , che  per  grandi 

che 
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che  follerò  Rati  t Cuoi  vii;,  e tirannie  » non  furono  ad  ogni  modo  fi)  Ipfa  atat 
baftiDti  a cancellar  la  memoria  della  fui  bellezza  >n  fuo  pa-  Galba  fafiiJ/o 
fagone  abborri va  il  popolo  Romano  Galba  di  lui  Succeflóre  >Gc-  trac  ajfvctis  /«. 
come  per  la  vecchiezza  defórme.  QiJ  venta  Neronu  , 

& Imperatore  s 

A propofito  però  di  quell’  efempio  di  Nerone , non  f°rma>  *c  decor t 
dico  giàeffer  migliore  un  Prencipe  bello  ,eviziofo,che  un  corporit  (ut  eft 
deforme,  e virtuofo:  ha  vendo  io  follmente  addotto  queft’  m9t  vuf  ' 
efempio  per  far  comprendere  quanto  fia  vantaggioio  ad  ^aTa^‘  * 4* 
un  Regnante  l’efser  bello  , c ben  comporto  , mentre  con  Clt‘  1 *'  1 ' 
tate  prerogativa  fi  rendono  amati»  e benvoluti  fino  i Ti-  tx\pTtKipatum 
ranni  più  Ipictati.  Perche  nel  reftante,  che  cofa  può  mai  \mnjum  ^ er  a. 
giovare  al  popolo  , che  il  fuo  Sovrano  uguagli  di  fàt-  ^ 0i,ei„et  ^ 
tezze  anco  un  Scrfe  Re  di  Perfia  , tanto  graziofo»  e leg  gnituttincforma, 

J’iadro  , che  fra  un  milione  intiero  , e fettecento  mila  manfuttudìnec^- 
oldati  del  fuo  formidabiliftimo  efcrcito»  niuno  lo  pareg-  teris omnibus an- 
giava  nè  sella  gravità  dell'afpetto.né  pure  nell’ altezza  tectllem.  S Ba- 
della  rtatura  ; quando  pofeia  a guifa  di  querto  si  potente  Gl.  Homil. 
Monarca  fia  contaminato  di  viz/,  disleale, ed  inceUuofo? 

Che  importa  a’fudditi.ch’egli  nella  bella difpofizione del 
corpo  , e nell'  amabilità  del  volto  raftembri  ad  un  Don 
Pietro  di  Spagna;  fe  indi  ad  imitazione  di  quell’  ifteffo  Re 
habbia  l’animo  mal  inclinato,  fanguinario , e crudele? 

La  fofianza  di  buona  midolla»  e non  la  vana  apparenza 
d’  un  bel  gufeio  è quella, che  rende  commendabile  il  frut- 
to : non  è da  rtimarfi  it  pomo,  quando  anche  citeriormen- 
te parertè  nella  fua  feorza  d’edere  tutto  d’oro, come  quelli 
del  giardino  favoleggiato  delle  Efperidi  ,fe  di  dentro  è tut- 
to marcio, e verminofb:e  nulla  vale  il  grato  colored'una 
bevanda,  quando  non  corrifpondendogli  intrinfecamente 
il  fapore,efia  fia  ò acida ,ò  amara.  Hanno  in  vero  pure 
le  Api  nell’elezione, che  per  inrtinto  naturale  fànnod’un 
Re, particolar  riguardo  alla  bellezza;  ma  fecondo  l’ ot 
fervazione  di  S-  Bafilio.e  di  altri  gravi  Scrittori , non  ot- 
tiene già  il  Principato  fra  di  loro  loto  il  più  bello, e più 
grande  ; ma  quello,  che  oltre  d'efler  il  più  difporto,  ed 
il  più  vago  di  colore,  éil  migliore,  il  piùmanfucto  ,e  pri* 
vodi  aculeo  pungente:  ( i ) dimodoché  ne’  Regni  elettivi 
dovtebbono  gli  Elettori  imitare  la  prudentiflima  condot- 
ta 
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[i]  Statura  tua  ta  delle  accennare  Api , non  mirando  nell’  ellezione  alla 

ajjimiliata  eft  fola  venuflà  della  fronte  del  Prencipe  , che  vogliono  fu! 

Palma  . Can-  Trono  innalzare  ; ma  procurando  a rutto  potere  , che  il 

tic.  cip.  7-  medefimo  habbia  ancora  la  perfezione  nell*  animo  , e 
nella  mente,  e fra  altrettanto  bello  difpiriro  , e d'intcndi. 
mento,  quanto  leggiadro  di  frmbiante.  Savedra  quel  po- 
litico tanto  erudito,  riflette  molto  ingegnofamente,  che 
lo  Spolo  Celefle  nell'amorofo  trattenimento  colla  fua  Sa- 
cra Spcfa  , fra  le  altre  milteriofe  efpreflioni  le  dice  , che 
la  fua  datura  rafie  miglia  alla  Palma , (0  albero  non  men 
bello,  che  buono  , e profìcuo  : bello  in  quanto  alla  fpe- 
ciofirà  del  tronco,  ed  all’amenità  de’ Cuoi  rami:  buono ,e 
fommamenre  profìcuo  in  quanto  all’  eccellenza  de’ Tuoi 
faporitiflìmi  frutti , ed  all'utilità  di  molte  interne  nobili 
qualità;  havendo  i Babilonj  ( al  riferire  di  Plutarco)  feo- 
pertein  elfo  fino  a trecento,  e feflanta  virtù  : oltreche  la 
Palma  é ancora  (imbolo  della  giuflizia , e fortezza , ed  il 
jeroglifico  della  vittoria:  il  fimbolo  della  giuflizia , a riguar- 
do dell’ equilibrio  delle  fuefoglic:  della  fortezza  , rifpetto 
alla  coflanza  de’  fuoi  rami , i quali  non  fi  lafciano  opprime- 
re dal  pefo , ma  con  eflo  s’ inna  Izano  : ed  il  jeroglifìco  ezian- 
dio della  vittoria,  perche  anticamente  i Vincitori  furono 
colla  palma  incoronati.  Non  meritò  (riflette  davvantag- 
gioil  mede  fimo  Savedra  ) quell’onore  il  Cipreflò  , ancor- 
ché con  tanta  gagliardezza  confervando  il  fuo  verde  , lì 
levi  in  forma  di  piramide  al  Cielo  ; perche  è vana  quella 
bellezza  ,e  fenza  virtù , che  l’ adorni;  anziché  quello  albe- 
ro nel  nafeere  è tardo , nel  fuo  frutto  è vano,  nelle  fue fo- 
glie i amaro,  nel  fuo  odore  è violento,  e nella  fua  ombra 
émolcflo.  Sicché  concludo  col  precitato  Autore:  non  fi 
eleggano  iPrencipi  limili  al  Cipreflò,  albero  fot  bello  in 
apparenza  , nelrimanenreinfruttuofo.eprivodi  virtù:  ma 
fiano  gli  eletti  fimili  .come  la  prefara  Spofa  della  Canti- 
ca, alla  Palma,  cicériguardevoli  non  folo  per  l'eleganza 
del  volto  ; ma  (limabili  infieme  per  la  pregiatezza  delle 
qualità  interne  dell'  anima  ; conforme  già  furono  molti  Re- 
gnanti, ed  in  particolare, 
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Efempi  Ciro  Re  di  Perii  a , belliffimo  di  corpo,  ed  altrettanto  flu-  (,j  Ptrma  lx^ 
d;pren.  diofo  di  fetenze,  e dell’  onore , onde  non  temeva  giammai  al  mia, & per  om. 
Cipi  bel-  cun  P«'colo , nè  rifparmiò  la  vita  per  acquillare  lodi , e gloria  : Ht , ’gtati/  gra- 
fo f e delle  lue  gran  virtù,  e prodezze  militari  fi  leggono  volumi  intieri  dus  venuflijfima. 
virtuo-  dritti  1 da  Senofonte.  .......  . . , , Sveton.  in  vite. 

fi.  Dario , il  quale  avanzando  tutti  di  beltà , in  guifa , che  Alef- 

fandro  [come  fcrive  Plutarco  3 lo  riconobbe  da  lungi  nella  bat -(i)  Forma  erre- 
taglia  , fu  non  meno  ornato  di  vini  degne  d’ un  animo  Reale . già,  & cui  nom 
Demetrio  Poliorcete  Redi  Macedonia , di  bellezza  di  volto , minui  auflorita- 
e di  altri  ornamenti  del  corpo  così  eccellente,  ed  illuftre , che  niun  tis  ineffet,  quàm 
Pittore,  e Scultore  fu  mai  abile  a ritrarlo  al  naturale;  Manteche  ingrati*.  jj.  in 
lui  fi  vide  unirli  infieme  una  certa  venufti , e terrore , con  una  gra-  vija- 
vita , e manfuetudine  ringoiare,  che  alcun  pennello  non  poteva  effi- 
giare : s’aggiungeva  a quella  bellezza  un  mirabile  fpiendore,  ac- 
compagnato da  una  certa  Reale  dignità , che  pareva , eh’  egli  folte 
propriamente  nato  per  farli  in  un  raedeGmo  tempo  ed  amare , e ri- 
verire. Era  Demetrio  oltre  a ciò  gran  Capitano  in  guerra , onde 
venne  chiamato  Poliorcete,  cioè  ^pugnatore  di  città  : e nell' ozio* 
e nella  quiete  fu  il  più  piacevole  di  tutti  i Regnanti  ^quando  occor- 
reva far  fatti  d’ ingegno, di  diligenza  , di  Audio  , e di  grandezza 
d’ animo,  fuperò  ognuno.  Era  infine  quello  Prencipe  clemente  , 
pietofo,  liberale, affabile, e d’ogni  altra  immaginabile  virtù  a legno 
tale  dotato , che  fe  il  foto  vizio  dell’incontinenza  non  havelTe  pa- 
llata la  (ua  umanità , l’ havrebbono  i Tuoi  fudditi  idolatri  più  to- 
lto creduto  un  Dio  difeefo  dal  Cielo , che  un  uomo  terrellre . 

Scipione  Affricano,  il  quale  non  è meno  lodato  dalle  penne 
degli  Scrittori , per  la  fua  ringoiare  beltà , propria  d’ un  Imperante  , 
che  commendato  per  la  fpeciale  bontà  d’animo,  elTendo  (lato  libe- 
rale, magnifico,  benigno  .continente,  facondo , dotto  nelle  di- 
fcipline  liberali,  ed  il  primo  Capitano  de’fuoi  tempi;  havendo 
non  folo  forpaflfato  quelli  del  fuo  fecolo  feracilfimo  d’ illufiri  guer- 
rieri, ma  uguagliato  ancora  gli  altri  de’  fecoli  pa  fifa  ti . 

Celare  Augullo,  il  quale  pure  di  elegantillìma  prefenza,e 
per  tutti  i gradi  dell’ età  fua  bellillimo , (i)  fu  eloquentilfimo , li- 
berale, gran  giulìiziere , peritilTimo  dell'arte  militare, e ciò  non 
oliarne  fommamente amico  della  pace, onde  fra  tutti  gl’impera- 
tori folo  fu  chiamato  felicilfimo . 

Legge!!  Scora  inSvetonio  di TitoImperatore,che fofie  (lato  di  for- 
ma molto  nobile , la  quale  non  contenne  in  sè  meno  di  autorità^he 
di  graziala)  ma  quanto  amabile  fia  (lato  il  medefimo  Monarca  per 
la  bontà  de’  collumi , fi  può  da  ciò  agevolmente  conofcere.che  uni- 
venalmente  l’ amore, e le  delizie  del  genere  umano  venne  chiamato. 

Tomo  li.  Q E fe 
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(i)  /"i tm, proce-  EfePhnioil  minore  lodi  Traiano  quell’ ottimoJCefare,a  til* 

r ita:  corporit , tolo  dell’altezza  della  lua  datura  , come  anche  per  l’.onoruo  fuo> 
jam  bonor  capi-  afpetto,eper  la  dignità  del  volto,  le  quali  bcififfìme  doti  del  cor- 
tis  ,&  dignitai.po  lo  mani  feda  va  no  in, tutte  le  parti  un  Prencipe  grande  ;(t)  Gì 
« rii  topi,  iatèquc  difonde  quell’  ideilo  fuo  nominatiflitno  Pànegirida  tanto  più  prò* 
Principe»!  ojìen-  lilialmente  negli  elogi  delle  di  lui  acclàmatidime  virtù,,  e doti . 
tane.  Plin.  in  dell’animo  j.oell’elegintidimo.panegirico, che  meritamente  ne: 
panegyr.  haveva  fatto:  pi  quale  però  rimetto  chi  ne  bramade  haver  mag- 
gior informazione. 

(a)  V.irtus . me-  Di  Téodolio  pofeia  il  grande.  Imperatore  confimilhiente- 
r uit  quidem  Ins  j degnidìmo , sì  : per  la  bellezza  ederioretdel£orpo,cheperrinte- 
perium  ,fed  vir  riote  dell’  animo,  didè  Latino  Pjcato , altro  eruditildmo  Oratore,, 
luti  addidii  fc  p-  che  l’feccelfa  virtù  fua  meritò  bensì  l’imperio , ma  che  alla  mede- 
ma  [uffrapium , lima  virtù. aggiunfe  la  forma  il  fuffràgio  quella  effettuò*  eh’  egli. 
illa  prie f Hit  ut  dòveffe  divenir  Piencipe  ,,e Monarca  ; e queda  , che  dignità  cosi: 
apporterei  illum  alta  gli  folle  convenevole , e decente,  (a); 

Principem  fieri,  Finifco  con  gli  eferopli  di  due  Regnanti  d’ Inghilterra  , di: 
btec  ut  decerci.  Edovardo  primo , il  quale  fu  di  bella  datura , e di  bella  faccia , ed. 
Latin.  Pàcatjn  infieme  di  grand’^an  imo,  di  eccellente  ingegno , di  fontina  pru«- 
panegyr..  denza,  di,  efetnplare  religione > e vero^amico  dell’ amico. 

E . di  Edovardo  Terzo,  Prencipedi  afpetto  maedofo  j,e  vi-- 
(j)  Si  qui  repe-  rile,  di  occhi  rifplendenti , di  venerabile.canizie  nella  vecchiezza  ,, 
rientur  ea corpo-  ed  unitamente  infigne  foldato, liberale , clemente,  e tanto  dudio* 
rii  pule  brirudi-  Co  di  virtù*chc  mai  non  fi  .vide  apparentemente  dato.ad.  alcun,  vi-.- 
ne  , quam  in  zio  leggiero . . 
deorum , fatui’ 

cernìmus , nemo  Se  adunque  i Soggetti,  che  afpirano  ad  Un  Pfencipato« 
dubitarci,  quin  elettivo»  faranno  fienili  a quelli  degniffimi  Regnanti,  deV 
eoi  alni  omnibus  quali  ora  ho  fatto  menzione  ;ò  pure  fe  ritroveranno  ador» 
imperare  oppor  nat,  quella  bellezza  corporale, la  quale  , come  Atifto» 
Lb^'  tdc.  afferifce.fi.  vede.nelle  ftatue  degli  Dei, cioè,  la  quale- 

ub,  i.polit.  j-]a  unjta  con  j0  fplendore  della  virtù;  non  v.’é  dubbioal- 
cuno*  che.  meriteranno  il  Soglio  Sovrano,  e l’autorità  fu<- 
prema  di  comandare  a tutti  gli  altri  i (j)  Nel  rimanen- 
te, parendomi,  d' haver  già  con  motivi  fufficienti  dimo* 
ftrata  l'importanza, che  vi  è, che  i Pfcncipi  fiano  di  pre- 
fenza  bella  , e maeltofa*  convenevole  all' altura.del  loro, 
grado;. non  mi  reità  in  quella  materia  da  aggiunger  al- 
tro,che  ancora  alcuni  pochi  efempjy  da’  quali  per  i’  ulti- 
mo bicordo  fi  ricaverà*  come  più  evolte  l’ornaniento  della; 
bellezza  per  lo  . rifpct co , c. riverenza  ,.cbe  infp.ira  a chi  la, 

mira». 
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mira.fia  riufcito  fommamentc  vantaggiofoad  alcuni  per* 
fonaggi  grandi  j e come  per  lo  cootrario  il  difetto  della 
fparurezza  habbia  talvolta  fottopoflo  i medefirai  ad  af* 
fronti  di  difonorc , ed  a pericoli  di  vita. 

Efempi  Vantaggiofa  pertanto  fu  ad  Agamennone  Re  di  Sparta  la 
di  van-  fu4  maeftofa  belleaza , giache  mediante  quella  fu  immediatamen* 
tagg'.e 

te  da  Priamo  Re  di  Troja , riconofciuto  d’ e Aere  perfona  Reale  , 
quantunque  Priamo  non  l' ha  ve  Afe  mai  avanti  vedalo , ni  al  pri- 
vantag-  mo  incontro  con  lui  havuto, fapelTe chi  egli fìfolTe. 
gì  ri  por-  Ma  altrettanto  più  difavvantaggiofa  riufeì  ad  Aleftandro  la 
tlC1  P'r  fua  piccola  datura  ,e  poco  bella  fembianza , quando  venuta  Sifi- 
la  bel-  gimbe  Madre  di  Dario,  per  inchinarlo,  fi  proftrd  a*  piedi  di 
Uzza,  e Efeflione,  il  quale  per  elìer  fiato  uomo  di  bella,  e Reai  pre- 
. °r‘  lenza , venne  da  efla  giudicato  elìer  Aleffandro. 
mita.da  Sopra  tutto  però  curiofo  è quello , che  fi  legge  d'elTer  oc- 
alcunt  C0rf0  j Filopotnene  celebre  Duca  de  gli  Achei , per  la  fua  ofcur« 
Pcr  . fifonomia,  ed  ignobili  fattezze.  Quefio  Prencipe  molto  amico 
della  caccia , andando  fovente  per  cagione  di  quel  divenimento 
grandi.  4 Megara , trafportato  un  giorno  più  oltre  dall’  avvidità  della  pre- 
da, che  non  penfava  ; fi  trovò  obbligato  perdifiancarfi  da  quel 
faticofoefercizio,  a prendere  in  detta  Cittàalloggio  in  cala  d’un 
Guadino  fuofingolar  amico, all* ora frefeamente ammogliato; 
nè  vi  condufle  feco  più  d* un  fervitore,  lafciando  gli  altri  dei 
fuo  corteggio  in  altri  luoghi  ripofare-  Arrivato  dunque  alla 
cafa , e battendo  alla  porta , affaccioffi  la  moglie  dell’  amico  alla 
fineQra,  per  vedere  chi  vi  era;  ed  intendendo  dal  famiglio  di 
Filopotnene , che  Filopomene  Duca  degli  Achei  veniva  per  al* 
bergarvi;  sbigottita  la  mefehina,  che  un  perfonaggio  tanto  cofpi- 
cuo  dovenfecoiiall’ improvifoeflfere fuoofpite.e  filmando, che 
ambidue  fofièro  i fervitori  del  Duca.venuti  per  anticipartene  rav- 
vilo, non  folo  apri  loro  Albico  la  porta;  ma  per  alleftir  con 
maggior  preftezza  il  convito,  non  eflèndofi  trovato  il  marito  in 
cala , li  pregò , che  l’ ajutaflero  intanto  nell*  apparecchio  della  ce- 
ni.  A quella  richieda  non  inoltrando  eglino  alcuna  renitenza, 
Filopomene  fecondo  l’ incombenza  ricevuta  dalla  donna,  fi  pofe 
afpaccar  le  legna; e nel  mentre  attefe  di  propofito all’ opera, 
fopragiunfe  di  ritorno  a cafa  il  Padrone , marito  della  donna; 
il  quale  trovando  Filopomene  affaccendato  intorno  a quel  bado 
elfercizio , maravigliato  di  quefio  fatto , gli  dilfe  ; E che  fate  mai 
mio  Signore, che  v'incomodate  a tagliarle  legna?  All'ora  il 
Ducagli  nipote  ridendo:  Laici*  amico  caro  > che  io  faccia  la  pe- 
• Tome  11.  nitefiza 
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Ditemi  della  mia  deformità , e paghi  la  pena  del  difetto  della  na« 
tura,  che  mi  die’ la  prefenza  difprezzerole , e fervile. 

Di  coofìmilc  afpetto  volgare  piucollo , che  Regio , ettendo 
pure  flato  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spaglia,  gli  convenne 
medefimamente  pagarne  unavolta  con  qualche  fuo  difonore  la 
pena  a Pozzuoli  ; dove  coll’  occafione  che  i era  incamminato  alla 
volta  di  Napoli,  capitò  all'improvifo  con  una  fola  galea,  nella 
quale  flava  imbarcato,  le  rimanenti  del  fuo  convoglio  elTendo 
fiate  obbligate  a fermarli  molto  indietro . Fecero  pertanto  » Ter- 
razzani di  quel  luogo  all’ arrivo  del  Re  ogni  pofDbile  per  acco- 
glier , ed  onorarlo  decentemente,  conducendolo  nel  palagio 
più  bello,  e meglio  addobbato,  che  vi  fotte,  ed  apparecchiando  il 
pranfo  più  lauto,  che  fa  peflèro  fare.  Mentre  dunque  tutti  flava- 
no  folleciti,  ed  occupati  a metter  predo  in  ordine  il  Reai  pa- 
lio, patteggiando  Ferdinando  folettoin  una  fala, s’incontrò  io 
lui  un  pefcatore  con  un  grandiflìmo  pefce  all’ora  frescamente 
prefo , con  intenzione  di  prefentarg lieto  ; ma  non  havendolo  co- 
nosciuto, l’ interrogò  però  dove  fi  crovatte  il  Re;  il  quale  a que-  • 
fia  dimanda  gli  rifpofe , che  l’era  egli  fletto-  Ciò  udito  dal  pef- 
catore, contemplandolo  bene, e non  parendogli, eh’ egli  havef- 
fe  fembianza  da  Re,  fi  credeva  burlato;  quindi  fenza  dir , e far 
altro,  fe  ne  ritornò  indietro  col  pefce , non  lenza  gran  rifa  del 
Re:  ma  non  eracoflui  ancora  Sortito  dalla  fala,  che  vide  com- 
parirvi all’  improvifo  alcuni  Cavalieri  della  Corte  ,i  quali  haven- 
do  inchinato  profondamente  il  Re, ditte  egli  a’ medeGrm forrà- 
dendo  -•  Cavalieri,fe  voi  non  fate  tede  a quello  galantuomo, che  io 
fia  il  Re , discapiteremo  quella  mattina  così  bei  pefce  , che  cottiti 
porta  : dalle  quali  parole,  e dalle  fommette  riverenze  fitte  da'Cor- 
tigiani  a Ferdinando,  perfuafo  il  pefcatore , che  quegli  fotte  ve- 
ramente il  Re,  tt  prottrò  a' piedi  di  lui,  e dimandandogli  per- 
dono del  commetto  mancamento , gli  donò  ri  pefce . 

Luigi  undecimo  di  quello  nome  Redi  Francia , non  era  di 
molta  bellezza  , e nè  tampoco  di  deforme  afpetto  ; ma  egli  fletto 
fi  sfigurò  col  portamento  di  abiti  impropri,  e difdicevoli  al  fu» 
carattere  Reale, andando  così  vilmente  vettito,che  nonfi  ver- 
gognò di  portar  un.cappello  Sordido, ed  unto,  e tutto  attorno 
carico  di  medaglie  di  piombo  dorate , talché  pareva  piutotto  un 
pellegrino  giunto  da  S.  Giacomo  di  Galliaia  , che  un  Re  di  Fran- 
cia. Or  avvenne  una  volta, che  quetto  gran Prencipe,  ficcome 
per  la  (uà  accortezza  filanto  l’Ulittedel  Suo  Secolo,  fu  pregato 
da' Re  diCattiglia,  e di  Arragona , a trasferirli  a’ confini  dell* 
Spagna,  per  aggettare  lira  di  loro  certa  differenza  ,e  conte!»  ri- 
metti», 
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meflTa  di  elli  alla  decifione  del  Tuo  giudicio  : dove  arrivato  colle 
fua  Coliti  viltà  do’  veli  imenei,  «(Tendo  anche  comparii;  le  Corti 
de  gli  altri  due  Regnanti , conaplirono  que’  Cavalieri  colla  No* 
biltà  del  Tuo  feguito  ,ed  a Luigi  nonne  feceniunonè  pure  una 
riverenza , ricercando  fra  di  loro  .dove  fòflTc  il  Re  di  Francia.  Si 
, rife  Luigi  d’elTere  divenuto  ridicolo  a gli  Spagnuoli  .ma  fi  fde- 
gnarono  grandemente  i Cuoi Miniflri , e Cortigiani,  vedendoli 
fcherniti  da  quella  all’ ora  tanto  loro  antipatica  nazione,  per  ha- 
ver  un  Re  di  così  vile,  ed  abbietta  apparenza. 

A queRi  riempi  parrai  poterli  molto  convenientemente  ag- 
giungere il  cafo , fecondo  la  narrazione  del  Cardinale  Borromeo, 
occorro  ad  un  Prencipe  Napolitano , non  nominato  però  da  quo- 
fio  Porporato  : e fu , che  forprefo  una  volta  quel  Signore  nel  fuo 
viaggio  dal  bujo  della  notte , determinò  di  voler  prendere  allog- 
gio in  unMonaRero,a  cui  li  trovò  vicino,  detto  della  Cava; 
mi  il  portinajo  del  Clauftro.per  non  haverlo  conofciuto,  di* 
moftroffi  verfo  di  lui  tanto  indifereto , duro,  ed  ineforabile , che 
appena  volle  dare  udienza  alle  fue  iftanze  ; le  quali  replicate  fi- 
nalmente dal  Prencipe  con  reiterata  rapprefentanza  della  fua  qua- 
lità, e con  piena  informazione  dell’ accidente, che  l’obbligò  a 
cercare  quella  notte  1’  albergo  in  quel  Convento , effettuarono 
all’ultimo  tanto  , che  il  difcortcfe  portinaio  gli  aprì  bensì  la 
porca,  ma  per  haverlo  ravvifatodi  volto  molto  fparuto , e brut- 
to, non  fi  attenne  di  dirgli  con  fronte  aperta  : può  «fiere  Signo- 
re , ed  a vofira  perfuafiva  non  voglio  più  fare  difficoltà  alcuna 
di  credere,  che  voi  veramente  fiate  Prencipe,  ma  di  certo  non 
ne  havete  faccia , che  lo  dimofiri. 

Fr  Non  fono  ad  ogni  modo  tanto  conlìderabili  quelli 

dip”P1.  ora  mc  raPPrc^entatl  vantaggi, e difa vvantaggi  cagio* 
c/pi  che  nat‘  dalla  Olezza, ò pure  dalla  deformità  a Signori  gran* 
per  ’la  di; quanto  rimarchevole  é,che  la  maeftàd’un  bell'afpet* 
bellez-  t0  *alv<^  allevolte  qualcheduno  di  elfi  dal  pericolo  della 
za.òfpa-  vita,  e che  per  mancanza  di  quello  Angolare  dono  di  Dio, 
rarezza  altri  corfero  gran  rifehio  di  perderla.  Di  ciò  fra  molti  efem- 
fchifa-  pii,  che  ne  potrei  addurre, racconterò  per  abbreviare  il  prc* 
ronp,ed  lente  difcorfo.duc  ò tre  foli  , ma  degni  d’  efler  afcoltati. 
incon-  . 

trarono  Efifendofi  rivoltatala  volubile  ruota  della  fortuna  di  Mario 
pericoli  quel  famofo  Confole  Romano,  che  pompeggiò  contanti  trionfi, 
d>  raor-  facendolo  dall’  alto  di  gloriofe  vittorie, cadere  al  baffi)  d’  un 
te.  . Tomo  IJ.  Q_3  igno-. 
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ìgnominiofa  prigionia  ; Siila  emolo  della  fua  gloria , e fuo  avven- 
turato vincitore,  ordì  nò  aMinturne  foldato  Cimbro,  a portarli 
ni  carcere  del  prigioniere  nemico,  per  ucciderlo , non  (limando 
compiuto  il  trofeo  della  fua  vittoria , fe  non  colla  morte  del  Com- 
petitore. Andò  il  deputato  min iftro  della  vendetta  dello  (pitta- 
to Siila,  ad  efeguire  il  fuo  crudele  comando; ma  atterrita  non 
meno , che  atterrata  come  da  un  fulmine , dall’  autorità  del  gra- 
ve^ leggiadro  afpetto  di  Mario  l’audacia  del  Sicario , fe  ne  ri- 
tornò coftui  così  incodardito , e tremante , che  non  ha  vendo  ha- 
vino  né  meno  il  cuore  di  chiudere  la  prigione , fu  cagione , cha 
Mario , liberandoli  con  veloce  fuga  dalia  mani  del  fuo  implaca* 
bile  nemico,  fcampalTe  la  vita. 

Alberto  Cranzio  rammemora  anche  un  cafo  Umile  selle  fue  ilio- 
rie  della  Norvegia,  dove  [die’  egli  ] havendo  regnato  Olone 
Re  di  Danimarca, Prencipe  quanto  ammirabile  per  la  maelìofa  gra- 
vità della  petfona, tanto  degno  di  odio  per  l’immanità  della  fua  cru- 
deliflìma  tirannia  ; ridotti  però  ipopoli  alla  difperazione  dal  fuo 
barbaro  governo  , patteggiarono  con  Starcatero  valorofiffim© 
gigante  , perche  colla  morte  dello  fpietato  Tiranno  li  libo- 
ralle  dalla  comune  , ed  intollerabile  loro  oppreffione.  Starca- 
tero , ficome  a guifa  d’ un  altro  Ercole  era  vincitore  di  mollri , e 
domatore  di  fiere,  (limando  atto  proprio  della  fua  virtù  il  levare 
dal  mondo  quel  Re  d’ogni  fiera  più  crudele,  a beneficio  della  pub- 
blica falute , abbracciò  il  partito , e ricevuto  da’  malcontenti  il  pre- 
mio promelTogli  ,5*  accinfe  animofamente  all’ imprefa . Il  luogo 
dovedilTegnò  di  commettere  l’ attentato,  fu  un  certo  bagno , del 
quale  il  Re  foleva  fpelTo  fervirlì quivi  dunque  fe  gli  accollò  Star- 
catero rifolutamente  ; ma  il  Re  colla  maeflà  del  fuo  fguardo  [pa- 
ventò in  guifa  quello  bravo,  e forti  (Timo  gigante,  che  ftnarrito 
d’  animo  partì  confufo  , ed  Olone  per  all’  ora  fchifò  la 
morte . • 

Trovandoli  all'  incontro  in  Barcellona  il  fopramemorato 
Monarca  della  Spagna  Ferdinando  il  Cattolico,  ed  elTendovicon 
tutta  la  fua  corte  ufcilo  ad  accompagnare  il  Santiftìmo  Sagramen- 
to  nel  giorno  folenne  della  fua  fellività , accadde , che  un  temera- 
rio ribaldo  Spagnuolo  hebbe  l’ ardire  di  alTalirlo  con  un  pillolefe , 
a traverfo  del  collo, a fegno  tale , che  fe  una  gran  collana  d’ oro,  la 
quale  per  buona  ventura  il  Re  all’ora  portava , non  ha  vede  folte- 
aiuto  il  taglio  del  colpo,  gli  recideva  il  capo.  Si  prefe,e  pofo 
tantoflo  il  delinquente  in  prigione, e quivi  tormentato  colle  più 
rigorofe torture, ad  oggetto, che  rivelato  fe  haveva  de’ complici 
d’ un  fatto  tanto  (cedrato  ; non  conferò  giammai  altro,  fe  non. 
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che  i*  era  metto  a commettere  delitto  così  enorme , fpinto  unica* 
mente  dall’odio  implacabile , che  portava  al  Re  : in  feguito  di  che 
dimandato  per  qual  motivo  odia  (Te  jì  fieramente  il  Tuo  Sovrano  ; 
ripigliò,  non  derivare  quel  fuo  grand’odio  da  altro,  che  dalla 
fembianza  del  Re  troppo  vile, e perciò  come  indegna  di  tanta 
dignità , intollerabile  a’  Tuoi  occhi  : foggiunfe  all’  ultimo , d*  edere 
tanto  poco  ripentito  del  misfatto  già  commetto,  che  quando  pure 
gli  fotte  condonata  la  vita , ciò  non  ottante  non  havrebbe  potuto 
attenerli  dal  non  tentare  di  nuovo  di  ucciderlo.  Ecco  dunque  da 
quelli  efenipj  avverato , che  la  gravità  d’-un  bel  volto  renda  l'uomo 
ed  amato , e temuto  ; la  fparutezza  all'  incontro  della  faccia  defor- 
me cottituifca  il  medefiroo  e odiato,  e vilipefo* 

Vaglia  il  vero , è cofa  molto  ttrana , ed  infelicità  grande  del- 
la condizione  umana  , che  per  non  riufeire  talvolta  grata  la  polirà 
fifonomia  a gli  occhi  d’ altrui , dobbiamo  perciò  non  folo  reftare 
digreditati  quanto  al  merito  interno  dell’  animo , ma  edere  ezian- 
dio elpotti  al  pericolo  della  morte.  Con  tutto  ciò , ette n do  più  na- 
turale , che  i fudditi  donino  i loro  cuori , ed  affètti  a’  Prencipi  di 
vittofa,che  di  fgraziata  pretensa;  non  mi  maraviglio  tanto,  che 
il  preaccennato  Re  Ferdinando  fotte  da  alcuni  sì  poco  benvoluto  , 
quanto  mi  forprende,che  i Francefi  non  potevano  fofferire  una 
Prencipettt  di  Spagna  per  loro  Regina , per  il  di  lei  nome  folamen- 
ce, che  fonava  male  all’  orecchio  : inoperabile  havendo  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia , defìderofo  d’ imparentarli  con  AI  tonfo  nono 
Re  di  Spagna , mandati  quattro  Ambafctatori  a vedere  quale  delle 
due  lue  figliuole  fotte  la  più  bella,e  quella  eleggelfero  per  Spofa;elfi 
fecero  ad  Alfonfo  1’  ittanza  per  la  fecondogenita  chiamata 
Bianca,  quantunque  Uracca  di  lei  forella  maggiore  fotte  mol- 
to più  vaga,  e più  gentile,  non  ricufandola  per  altro,  fe  non 
a riguardo  del  luo  nome  di  Uracca , che  a loro  fpiacque , dicen- 
do, ch’era  troppo  brutto. 

Ma  giacche  la  bellezza  arrecò  in  ogni  tempo  gran 
beneficio  a'  loro  poflelTori , e fopra  tutto  a’  Signori  cofpi- 
cui.eda  Sovrani, de’ quali  negli  cfempjdi  quello  difeorfo 
furono  particolarmente  alcuni  lodati,  rifpetto  alla  loro  alta 
datura, da  molti  in  qualunque  perfona  tanto  meno  ap- 
prezzata,che  proverbialmente  vico  detto,  homo  longus  va- 
rò fapìcni  : quindi  per  dar  oramai  fine  a quello  ragiona» 

, mento, mi  rivolgo  a compirlo  contrattare  ancora  breve- 
mente 

Tomo  II  DtlU 
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Della  Statura  alta , 

Se  qu*fta  fi  a indie  io  di  poco  f pirito f 
3 piutofto  argomento  di  vivacità 
d ingegno  9e  di  talento 
grande? 

li  • . 

I Proverbi  fono  bene  fpeffo  fallaci , ed  il  fopracennato* 
che  l’uomo  lungo  dirado  tìafapiente,  effondo  di  fen- 
fo  equivoco,  e però  non  da  tutti  ben  intefo,  ha  bifogno 
d’  e (fere  fchiarito  : laonde  oltreche  dimoftrerò , che  quel 
proverbio  non  fu  ritrovato  per  difereditare  la  datura  alta, 
farò  ancora  vedere, che  i grandi  di  corpo  godono  didima 
prerogativa  fra  gli  altri  viventi,  e per  confeguenza  meri- 
tano d'edere  più  dimati  degli  uomini  piccoli,  ò di  mezza* 
na  grandezza.  Non  mi  è già  nafeodo,  qualmente  molti 
de' Naturalidi  pretendono,  che  gli  uomini  di  corporatura 
fmifurata,  ed  eccedente,  fono  dupidi , e tardi , mentre  do* 
vendo  il  fangue  al  rifleffo  di  Aridotile,  muoverfi  per  un 
gran  luogo, quell* ideffo  però  potrà  dar  poco  fapere:io  fo 
ancora,  edere  Aleffandro  Adrodifco  d’  opinione,  che  ne’ 
gran  corpi  l’anima  fi  fvanifee  per  cosi  gran  fpazio:  infona* 
ma  mi  rammento , che  Tullio,  e Tertulliano  chiamano 
l’Elefante  per  l’immenfa  fua  grandezza , una  bedia  balor- 
da, e fciocchidima;  e che  le  idoric  diverfi  uomini  alti  di 
datura,  deferivono  altrettanto  più  baffi  di  giudizio,  ed’in- 
cendimento  • 


(r)  guani*  ejl 
longitud»)  tanta 

t)i fluititi*.  Ni- 
ceph.  Calid.iib. 
aucap.  ult. 


Cosìleggefi  appreffo  Niceforo  Califfo , che  Gioviano  Impe- 
ratore affai  alto  di  corpo , era  d’ ingegno  ftupido , e tardo  nelle  fue  Efempi 
rifoluzioni  .*  il  che  venendo  una  volta  riferito  ad  una  vecchiarella  .ut>- 
quella doppo  haver  ben  confiderato  quel  granColoffo , francamen-  *n,ni  P*r 
te  dille  ; quanta  è la  lunghezza  del  corpo , tanta  pure  è la  balordag- Ia  ?ran 
gine  della  teda-  («)  ™°,e 

Così  eziandio  fcrive  Cedreno,  cheAnaftafio  Silenzi»  rio  di  dcl  c?Xm 
altiffima  datura , poffedeva  pochi  ffinu  capaciti, e prudenza.  Ed  P®. ,u* 
ancora  maggiore  ftolidità  viene  da  Cromero  attribuita  a Lodovi-  P11:1  »? 
co  Re  della  Panaooia, la  cui  altezza  eccedeva  parimente  più  del 

debito 
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debito  la  folita  datura  umana;  mentre  i maeltri.e  precettori ,( i ) Cune  effe* 
a’ quali  venne  cotnmef!»  la  cura  della  di  lui  educazione,  non  potè- Haximinut  be- 
vano giammai  riufcire  a fargli  apprendere  le  lettere  , nè  alcuni;»  0S0  prepr 
efercizio  militare,  onde  hebbe  quello  infelice  Prencipe  un  corpo  feruti  , ealeea- 
quali  fenza  anima  . mrterum  ejut  , 

Uliflfe  conlìmilmente  appreflfo  Omèro  rinfacciò  ad  Eurillo  id  eft  ctpagium , 
fuor  di  modo  grandedi  perfori  .1  ,la  fua  ignoranza  , dicendogli, £*  quidam  inluca  , 
le  Parche  li  dice  le  membra  grandi , tC  Indegne  manchi . E quindi  è qui  efi  inter  Aqui • 
in  fine , che  gli  uomini  così  fatti , grandi , ed  inetti , furono  da  gli  lejamfif  Anlam, 
antichi  chiamati  per  difprezzo , Caliga  Maxìmini , cioè  fcarpa  di ptfuerunt , quei 
Maflìmino,  perche  quell’  Imperatore,  ellendo  (lato  di  fmilurata  ronfia!  fede  ma- 
grandezza,  ed  i Tuoi  calzari  però  molto  più  grandi  dell’  ordina-  jusfuijfe  heminit 
rio,  non  potendoli  adattare  a niun  altro,  non  erano  buoni  a vefligìe  , atque 
niente.  (1)  me  n fura  ; unde 

etlam  vufgb  tra * 

Ma  qui  convien  Capere  , che  oltreché  i Filici  non  8um  efl , cùm  de 
pongono  la  datura  alta  per  infallibile  argomento  d’ inca-  hngn^tque  ìne- 
pacità,  e d’ignoranza,  non  in  tendono  né  meno  ogni  datu-/»'-*  hominibut 
ra  alta  foggetea  a tanto  confiderabilc  difetto;  ma  quella  d,:tf.'tVT c,i' 
folamente,  eh*  è molto  eccedente,  e modruofa,  enoo  ha*4™ 
le  altre  membra commenfurate, ed  alla  fua  gran  mole  prò  lu  • . 
porzionate,  quale  li  vide  in  tutei  coloro,  de’  quali  ora  ho  10  VIU 
portato  gli  efempj  : per  quello  anche  Cicerone  avanti , i « Ekphante 
acato,  chiamando  nel  libro  della  natura  degli  Dei,  l’ Eie-  teuuaTum  nulla 
fante  un  animale  dupido,  ed  indocile  , parla  foto  degli  ^ prnjcnuer. 
Elefanti  padulegni,  più  grandi,  e più  mottruofi  de’  mon-  qc. 
cani,  e campeliti,  iquali  benché  ancora  affai  grandi , fono 
nulladimeno  capacitimi,  e a tal  fegno  docili,  ch’egli  dello 
in  un  altro  luogo  confefsò , non  ritrovarli  fra  tutti  quadru* 
pedi  bediapiù  prudente  dell’ Elefante,  (z)  Aggiungo,  che 
ficome  Ariftotile  nella  Fifonomia  infogna , che  gli  uomini 
alti  fuor  di  mifura,  gradi,  di  carni  umide, e di  colore, che 
nafte  dal  freddo,  fono  ordinariamente  tlolidi , ed  imperfet- 
ti, attefo  che  do  vendo  il  moto  del  fangue  circolare  per  un 
luogo  troppo  vado , umido  ,c  freddo,  irnpedifee,  che  noa 
fi  può  giungere  ai  Capere  : cosi  pure  dica  il  medefimo  Fi. 
Iofofo.chealcontrariocoloro.iqualifooograndi , ma  non 
ecccflivamente,  c non  gradi,  ma  magri  , e di  colore,  che 
moflra  calidità,  fono  di  fottilidimo  ingegno,  e di  ottimo 
intelletto; perche  non  odantc  anche  in  que  corpi  il  fangue 

hab. 
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' babbia  da  fare  il  moto  per  luoghi  grandi,  la  compleffione 
calda  oulladimeno  gli  dà  la  velocità,  dimodoché  commifu- 
randofi  l’ unoeoi  l’altro,  non  vi  farà  alcun  oftacolo  , per  cui 
l'uomo  non  pofTa  riufeire  perfètto. 

• / • • I r 

E ciò  per  avvalorare  colla  fperienza , trovo  nel  Parmenide  di 
Platone,  che  Zenone  d’Elea  quell*  infigne  Filofofo,  inventore 
della  Dialettica , e per  molti  Tuoi  eruditiIGmi  libri  ttimatittimo 
nella  fua  Republica , fu  molto  alto  di  ttatura . Quell’ altro  Zeno- 
ne , detto  il  Gttico , fu  pure , al  riferire  di  Diogene  , molto  lun- 
go di  perfona . Come  eziandio  S Bafilio,  di  dottrina,  e Sentiti  de* 
coturni  a ninno  fecondo. 

Ed  a quelli  uomini  famofi  poflTono  meritamente  accompa- 
gnarli Maufolo  Re  di  Caria , rinomato  nelle  illorie  non  meno  per 
l’altura  del  corpo , che  perla  grandezza  della  prudenza . E Romo- 
lo fondatore  di  Roma , il  eguale  da  Plutarco  viene  deferitto  non 
folo  bello  di  afpetto,edi  corporatura  grande,  ma  ancora  grande 
di  fapere , e d’ intelligenza  • 

Tiberio  Cefare,  il  quale  fecondo  Svetonio,  ed  altri  Auto- 
ri,avanzò  di  llatura  tutti  i Tuoi  Cortigiani,  e di  cupa  politica 
i più  raffinati  cervelli  di  Roma  • E Flavio  Domiziano , a cui  hi 
lunga  Altura  non  fu  d’ impedimento , che  non  havelTe  infieme  un 
ingegno  elevato,  una  facondia  maravigliofa,ed  una  perizialingo- 
lare  nel  faettare,  c nell’  arte  militare . 

Siche  da  quelli  efempj,  e da  quanto  avanti  della  da- 
tura alta  ho  accennato,  fi  può  comprenderete  il  fopra- 
eletto  proverbio,  bem»  longus  rari  fapienr, non  fi  debbe  in- 
tendere conforme  alla  comune  interpretazione  del  volgo, 
per  la  grandezza, ed  altura  dei  corpo;  ma  per  la  qualità 
■della  rifoluzione,e  deliberazione , che  I'  uomo  prende  ne’ 
fuoi  negozj , dimanierache  vedendoli  qualcheduno  tardo , 
ed  irrefoluto  ne'  fuoi  affari , quella  foverchia  tardanza , e 
lunghezza  di  fpedire  le  faccende , farà  chiarilfimo  indicio 
d’ inezia , e di  balordaggine , e di  animo  ottufo  ,e  addor- 
mentato : poiché  Savio,  c prudente  folo  merita  d’  efiere 
chiamato  colui, il  quale  nelle  cofe  fue  fi  mollra  rifoluto, 
e che  nelle  faccende  ardue  fubito  fapendo  deliberare,  e ri- 
fol vere,  con  mirabile  celerità  d' ingegno fpeuito  molti  ne- 
gozj fornifcc. 


Efempi 
di  uo- 
minial- 
ti di  Ha- 
tura,!  n- 
gegnofi, 
e Sa- 
pienti. 
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' . 1 > . Se  pofcia  dette  datura  alta , e proporzionata  non  porta  foco  (i)  Erat  fault- 
Efemp)  verun  difavvantaggioin  quanto  alla  pere,  debbo  la  medefima  tan-  leSur , et  bonus, 
di  Preti-  to  più  (limarli , malfimamente  nelle  perfonede’  Preacipi , e Signori  et  non  trac  tu e 
ci  pi  Grandi,  e Generali  d’ Armate,  che  accrefcc  loro  maggiore  mae- de  filiti  ifrael 
Maerto-  (là , e decoro  ; ornamento , per  la  cui  mancanza  eflèndo  allevolte  melier  tilt, ab  bu- 
fi » per*  av tenuto , che  i perfonaggi  di  eminente  dignità  [ come  di  foprà  fu  mtrt , tt  furfum 
che  alti  rapprefentato]  vennero  vilipeG,  volle  però  Iddio  rtertb  fcegliere  per  tmintbat  fuper 
di  rtatu-  i|  primo  Re  d’ Ifraele  Saule  uomo  così  grande  di  corpo , che  dagli  tmnem ptpulum. 
ra.  omeri  in  su  fi  vide  più  alto  di  tutto  quel  numeroGrtìmo  popolo  lib.i-Reg.cip  9. 
Ebreo.  (1) 

Scrive  a quello  propofito  Svetonio  di  Cefare  Augurto,  ch’egli  ( a ) Calceli  al - 
fu  naturalmente  bello,  e ben  difpoftodi  corpo,  onde  non  curò  di  tiufculii  ,ut  pre- 
renderG  più  virtofo  con  artificiofi  abbellimenti,  ni  hebbe  la  pazien-  cenar, quàmerat, 
za , a guifa  di  altri  ,di  farli  radere  da  un  folo  barbiere , ma  ogni-  apparerei . Sre- 
qualvolta  gli  crebbero  i capelli , e la  barba , fi  faceva  da  più  d’ uno  ton.  in  vita  Au- 
tofare, e nell*  i rtertb  tempo  foleva  ò leggere , ó fcrivore  qualche  gufi, 
cofa  : ma  benché  egli  non  forte  curiofo  in  quella  parte , ed  odiarti 
ogni  altra  affettata  attillatura,  conofcendo  nulladimeno,  che  la  (j)  Seti  eunSlt 
datura  alta  rendeva  più  maertofa  la  perfoni  d’  un  Sovrano  , s’ in-  a/tior  ibat-  Vir- 
durtriò  però  di  parere  più  alto  di  quel,  eh’ egli  era  ,co(lumando  di  gii.  lib.  I.  AL- 
poriare  le  fcarpe alte , accioche  Sollevandolo  alquanto,  facertèro  ncid. 
comparire  più  grande  la  fua  perfona  • (a) 

Per  1’  ifterto  motivo,  che  l’altezza  della  datura  aggiunga  (4)  Et  tata  vtr- 
nuelU , e dimortri  la  perfezione  del  corpo  umano,  tutti  gli  Eroi  ticefupraifi.W, 
apprerto  Omero , e Virgilio  a’  introducono  grandi  di  perfona . lib.  9.  AL  neid. 
Anchife , (j)  Turno, (4)  Ajace,  (j)  Ettore , Agamennone , Ne- 
flore , N eottoIemo.Ca flore , Poluce  ,e  molti  altri . » { j > Magnufqut 

Così  ancora  Plinio  nel  fuo  nominatilfirao  panegirico  , fatto  txtans  inttrGrq- 
a Trajano,  loda  Angolarmente  quello  degniamo  Imperatore  dall'  cai  capite,  atque 
altura  del  corpo.  (<)  E Giulio  Cefare  Scaligero  nel  trattato  latìs  bumerit . 
della  fua  Poetica  orterva , che  anticamente  gli  attori  nelle  Trage-  Homer.  lib.  ). 
die,  nelle  quali  fi  rappref entavano  gli  Eroi,  coflumavano  di  Iliad. 
metterli  i coturni , che  furono  certi  flivaletti  alti,  da’  quali  retta*  * 
vano  affai  follevati , per  comparire  più  limili  a’ detti  Eroi,  creduti  (<)  Tu  fola  ter- 
•Iti  di  rtatura  . parti  proferitale 

Ma  fe  la  medafima  rtatura  alta  è propria  degli  Eroi,  e di  tlatiar  aliti,  et 
Prencipi  grandi, cdifdicendo  altrettanto  alla  grandezza  d'un  Re-  ettctlfirr.  Piin.ia 
gmnte  l’ eccelli  va  piccolezza  del  corpo , che  pare  io  privi  dell’  or-  panegyr.  Tra- 
ttamento più  maertofo,  che  debba  havere  la  fua  perfona  ; condan-  jaa. 
narono  però  i Lacedemoni  Archidamo  loro  Re  a grave  pena  pecu- 
niaria , per  erte r fi  egli  accafato  con  una  donna  piccola , fenza  che 
gli  fervirte  per  dìfda  la  graziola  (culi»  , d’ ha  ver  egli  ira  due  mali 

eletto 
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eletto  il  minore  ; temendo  quelli  Sa  vj  Padri,  gelofi  del  decoro  pub- 
blico,che  da  una  donna  così  fatta  nafceftero  figliuoli  parimente 
piccoli , e come  tali, manchevoli  di  quella  macftà , e bellezza  , che 
al  grado  di  Prencipe,òdi  Re  fi  conviene  . 

Uchehavcndo  altresì  maturamente  confiderà»)  Don  Alfòn* 
fo  il  Savio , Re  di  Spagna , propone  ne’  fuoi  configli , che  al  Pren- 
ci pe  fi  procuri  dar  moglie  e bella, e grande , ad  oggetto,  che  i parti 
Reali  ridicano  medeGmamente  e per  la  bellezza  amabili , e per  b 
grandezza  maeftofi . .>  ; 

Godono  di  più  gli  uomini  alti , oltre  la  prefata  maeftà 
della  ftatura  , qualora  habbiano  tutte  le  altre  membra 
corrifpondenti,  e proporzionate,  un  altro  Angolare  bene- 
ficio; ed  è, che  poftòno  per  io  più  lufingarfi  di  vita  lunga; 
e la  cagionediciò  é,  per  haver  elfi  più  di  umidità , fapen- 
dofi.chela  vita  confitte  nell'umido  contemperato  col  cal- 
do: per  efempio  di  quello  vediamo  fra  i vegetabili,  che 
il  Cipreflò,  e la  Palma,  che  crefcono  più  alti  degli  altri 
alberi , durano  ancora  di  vantaggio  degli  altri:  e fra  gli 
animali,  al  ragguaglio  di  Ariftotile,  fi  c oflervato.chcgli 
Elefanti  vivono  ducento,ed  anco  trecento  anni;  e la  ra- 
gione al  fentimento  di  S.  Ambrogio,  n‘  é,  poiché  a pro- 
porzione della  gran  mole  del  corpo,  corrifponde  la  gran-  , 
dezza  delle  membra.  Quindié,chefu’lrifleflò, che  la  vita 
de' Regnanti  è più  preziofa  della  vita  de*  fudditi , giache 
da  quelli  fovente  dipende  la  confervazione  , ed  intiera  fa- 
iute  di  quelli ;i  Macrobj  popoli, con  voce  greca  così  detti 
per  la  lunghezza  della  loro  vita, la  quale  pure  fi  attribui- 
fcr  alla  comune  loro  alta  ftatura,  coftumarono  Tempre 
("come  racconta  Erodoto)  d’eleggere  per  loro  Re  quello  , 

* eh’  era  più  alto  di  tutti , affinché  godefte  vita  più  lunga  . 

degli  altri.  diuomì- 

Meritano  all’ultimoi  grandi  di  corpo  particolare  Ili-  nj  n’ 
ma,  per  elfere  eglino  ordinariamente  animofì,  c forti,  e 
per  confeguenza  proprj  alla  guerra , dove  fi  fogliono  lem-  corpo  , 
pre  fegnalare.a  differenza  degli  altri  guerrieri,  con  mara-animofi, 
vigliolc  prodezze . e forti  , 

ed  co 

E che  ciò  fia  vero , ponghiamoci  avanti  gli  occhi  un  Tefeo , celienti 
b cui  grandezza  d’animo  fu,  ai  tefiinaonio  di  tutti  gli  Scrittori,  ac-  guerrie- 

compa-  ci» 
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corapagnata  dalla  grandezza  del  corpo  . Un  Antenore . il  quale  ( i)  In  fulnfut 
parimente  fu  di  lunghilfima  Satura . Un  Poro  Re  dell’ Indiai  va-  ptdibut , tf  fep- 
lorofillìmo  guerriero, e terrore  de*  Macedoni,  la  cui  Satura  fu  al  ttm  unciii  ufun- 
ragguaglio  di  Plutarco,  di  quattro  braccia , ed  un  palmo;  e la  hbus  dckfìui  bt* 
forza  così  prodigiofa , che  le  lance  da  lui  tirate  volavano  con  tan  beatur  . Cod. 
to  impeto, che  Ombravano  fcoccate da  una  baleSra.  Theodof-  Hb.  5. 

Un  Ottone  Imperatore  altresì  gagliardiflìmo  guerriero,  e di 
Satura  pure  molto  eminente.  Un  Gofredo  di  Buglione  .Gene-  crandet  t!l- 
rate  della  guerra  Sacra  contro  i Turchi , infigniflimo  Capitano  , e - 

peritiflGmo  nell’arte  militare:  con  un  Luitprando  figliuolo  di  Af  e&°  7p. 
pirando  Re  de’ Longobardi , per  il  cui  Sraordinario  valore  niun  rt*‘ • 
altro  Campione  con  lui  ardiva  di  cimentarli . tarcft. 

Un  Tamerlano  Rede’ Tartari  .fimilmente  grande  di  cor- 
po , robuSodi  nervi , e tanto  gagliardo  di  braccia  , che  fcoccan- 
do’da  un  grand’arco  di  Scitia  un  dardo  contro  un  mortaio  di 
bronzo,  lo  pafsòcon  quello  per  il  fondo- 

Un  Giorgio  CaSriotto , detto  Scanderbec,  Prencipe  di  Al- 
bania , il  quale  fu  non  Colo  di  Satura  così  alta , che  molìrò  l’ im- 
magine d’ un  vero  Eroe  ; ma  di  forza  eziandio  molto  maraviglio- 
fa  e pieno  di  virtù  militari , havendo  uccifo  di  Tua  mano  due  mila 
Turchi;  perche  ad  ogni  colpo  di  fciabla , che  calava , ne  taglia-' 


va  uno  per  mezzo- 

Un  Giorgio  Fronsbergo , celebre  foldato  Alemanno , nato 
sella  Svevia;ii  quale  oltre  d'efTer  Sato  di  corporatura  molro 
grande,  e pefante,  tanto  fu  valorofo,e  forte , che  diSefo  il  di- 
todi  mezzo  della  mano , qualfivoglia  robuftillìmo  uomo  fermato 
bene  ne’  Cuoi  piedi,  dal  fuo  luogo  moveva  ; pigliando  per  il 
freno  qualunque  fortiflimo  cavallo,  che  correfté,  lo  fermava  ;e  ca- 
ricato fopra  una  delle  fue  f palle  un  pezzo  di  Artiglieria , lo  por- 
tava dovunque  voleva . 

E finalmente  un  Gran  Sforza,  un  Confatvo  di  Corduba,  tin 
Macomctto Secondo  > Imperatore  de’ Turchi,  e tant* altri  perso- 
naggi illuSti , tutti  quanti  alti  d»  fi  a t ara,  e fa  mofifli  mi  guerrie- 
ri. Onde  trovo,  che  non  hebbe  torto  Mario  Confole,  di  non  ri- 
cevere niuno  alla  milizia, che  non  bavelle  havuto  fei piedi, ò al- 
meno cinque  piedi,  e dieci  oncie  di  altezza  : e prudentiffimamen- 
tead  imitazione  di  lui  ordinarono  gl’imperatori  Valentiniano, 
e Valente , che  quelli , i quali  dovevano  ne’domin  j loro  arrollarfi 
fra  i foldati , fodero  grandi  di  corpo  , ed  atti  per  lo  meno  cinque 
piedi , e (ette  oncie  : [ij  nè  fenza  ponderato  giodicio  volle  Pirro 
Re  degli  Epirott» , che  tali  pur*  fodero  i fuoi , quando  ad  uno  de? 
fuoi  Capitani  comandò^  didè  : Va  » fciegliere  i più  grand i^he  io 
là  tenderò  fotti  • (a)  £APl- 
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jtfijf andrò  licenziata  da  sìT  ale  [Iride , prò  fegati 
fjce più  oltre  la  conquida  àcir  Ir  cantati  inna- 
mora dì  Tfoxane^  e là  fpofà  .-gare  ye  conte- 
fe  fra  E feftìo  neyeC  rat  ero , f uot  fami- 
gliar ir  fi  fcuoprono  congiure  ,,  F ilota: 
per  fof petto  dt  complicità  viene  tor- 
mentato t edaccifo  te  C Irto  Favo - 
rito?  di  Aleff  andrò , perdendogli-, 
con  parole  ojfjènfive  il  rifpet- . 
torrefa  da  lui  priva- 
to. di  vita- 


li) aj  connt - 

flendas  amici- 
tìas  tcnacijfimum  ■ 
Vìncu/um  morum  ■ 
fimi! it udo.  Plin. 
Jiin.epiH.lib.  4.. 

(»)  Odcrunt  hi - 
larcm  infici,  tri - 
ficmquc  jocofi, . 

Scdatum  cele-- 
rtti,  agile»), gna-  ■ 
vumque  rcmijfi. 
Hòrat.  lib.  1.. 
ep.iftj  ad  Loll.. 


Arie  fono  lèllradé  per  arrivare  adacqui-- 
fto  dell’  amicizia;  non  v'é  ad  ogni  modo > 
: alcun  legame  ■,  che  la  Aringa  più  : tenace- 
’ mente, quanto  la  fomiglianza  de’  coftu— 
mi  . fi)  I genjallegri  ,e  faceti  godono* 
della  convenzione  di  uomini  piacevoli,, 
e gioviali  ; phi  a!  contrario  è di  . tempera- - 
mento  ipocondriaco  ..fta.  volentieri,  accompagnato  eoa* 
gente  di  malinconico  umore.-e  fe  a perfone  erudite  pia- 
ce di  trattare  con  altri  foggetti  letterati  loro  pari  ; a glii 
fpiriti  guerrieri  -,  c valorofi  non  riefee  cofa  di  maggior  fod- 
disfàzione.e  contentezza, che  di  praticare  con  campionii 
generofi •,  c prodi  • ft)  Qùindi  è:,  che  Taleftride  Reginai 
dèlie  Amazoni , e Prenci  pefla  d'impareggiabile  animofità,. 
e valóre, effendó  venuta  ( come  nel  capitolo  precedente- 
fi  cJaccennato); indotta  da  curiofità  di  vedere  Aleflandro,. 
non  contenta  d*  haverlo  e veduto*  e conofciuro,  bramò» 
ancora :dàvvantaggio , di.  venire.  con  . elfo,  lui  ad  amorofii 
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amplefli  » accioche  dal  (àngue  di  tanto  Eroe  concepite 
prole  degna  di  fuccederle  nel  regno;  promettendogli,  che 
ogniqualvolta  il  parto  fote  di  mafchio,  glielo  mandereb- 
be , rinunciandolo  intieramente  al  fuo  libero  arbitrio  , e 
difpofizione  : quando  all'incontro  fote  di  femina  ,in  quel 
cafo  la  vorrebbe  allevar  , e dichiarar  erede  del  fuo  tro- 
no . Aleffandro  ambiziofo  , e corcefe  , fcorgcndoG  tanto 
(limato  da  quella  famofa  Regina,  acconfentl  di  compia- 
cere a’fuoi  voleri , trattenendola  tredici  giorni  appreifo  di 
sé  al  campo  infollazzi,ed  amorofi  godimenti. Licenziata- 
li pofcia  ella  da  lui, e ritornata  al  proprio  regno,  li  pofe 
Aleffandro  a profeguire  più  oltre  la  conquida  dell’  Irca- 
nia.dove  procurò  di  addimeflicare  que’ popoli  felvaggf.e 
rozzi, introducendo  fra  di  loro  i cofiumi  piacevoli  , e ci- 
vili de' Macedoni; oltreche  vi  fcelfe  trentamila  fanciulli, 
per  far  loro  infegnare  le  lettere  Greche , e per  farli  am- 
maeftrare  nel  maneggio  delle  armi  , conforme  all’  ufan- 
za  nella  Macedonia  praticata.  Con  quello  mezzo  s'acqui- 
dò  egli  grandemente  l'affetto  di  quella  barbara  nazione, 
in  particolare  per  elferfi  degnato  di  fpofare  Roxane  Don- 
zella deiritelfo  paefe  molto  leggiadra,  e bella,  della  quale 
s’era  accefo  d’am  ire,  dando  con  efsa  lei  ad  un  convito; 
né  furono  que’barbari  poco  forprdi , in  vedere  la  rara  vir- 
tù di  Aleffandro,  mentre  non  ottante  egli  fote  di  quella 
vaga  fanciulla  fieramente  innamorato  , usò  nondimeno 
con  lei  tanta  continenza  ,ed  onedà  , che  non  la  toccò 
mai, finche  non  havete  con  effa  folennemente  celebrate 
le  fue  nozze  Reali. 

Fra  gli  amici  principali , che  in  quel  tempo  il  Re 
haveva, innalzò  egli  due  per  diverfa  drada  a'fupremi  gra- 
di d’onore  della  fua  Monarchia  .cioè  Cratero,  ed  Efedio- 
ne.Cratero, diceva  egli, ama  il  Re,  edEfeftione  Aleffan- 
dro;onde  conferì  a Cratero  ie  pi  ime  dignità  della  Coro- 
na , ed  Efedione  ammife  all'  onoranza  della  fua  fegreta 
confidenza  : la  quale,  per  etere  ordinariamente  foggetto 
di  ge!ofia,ed  origine  di  difeordia  tra’  cortiggiani  .fece  na- 
feere  fovente  fra  l’uno , e l'altro  di  que’ favoriti  delle  gare, 
e contefe  molte  fiere, a fegno,  che  infiammati  unavolta 
ambi  due  di  colera  , per  le  ingiuriofe  parole,  colle  quali 

vicen- 
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vicendevolmente  s’oltraggiavano, traforo  le  fpade .even- 
nero alle  mani;  ma  perche  tutti  due  erano  valorofi, e bra- 
vi nel  maneggio  delle  armi , fletterò  un  pezzo  combat- 
tendo inficine  , né  potevano  dagli  amici  edere  feparati, 
finche  non  fopragiunfe  il  Re  in  perfona  , il  quale  colla 
fua  autorità  rimediò  a quello  {concerto  , ed  aggiudò  fra 
di  loro  la  pace  . Ma  perche  egli  conobbe  il  temperamento 
troppo  ardente  de’medefirai.a  riguardo  del  quale  teme- 
va ,che  quella  riconciliazione  folfe  di  breve  durata, giurò 
per  Giove  Aminone,  e per  altri  Dei,  ch’elio  portava  loro 
maggior  affetto,  che  a niun  altro  de'  viventi  ; tutta  volta 
protedò anepra, che  fe  per  l’avvenire  havedero  più  ardi- 
to  di  venir  a limile  cimento  , haurebbe  uccifo  il  primo 
di  loro, che  foffe  (lato  l’autore  del  duello  : qual  feria  mi- 
naccia del  {le,  temuta  come  fentenza  irretrattabile , pre- 
fcritta  a’ delinquenti  da  un  Giudice  fevero,fu  di  tanta  ef. 
ficacia.che  pofeia  ambidue  nè  per  ifcherzo,  né  daddove- 
ro  , mai  più  non  s’  urtarono  inficine  con  alcuna  parola 
puntigliofa  ,ed  olfenliva. 

Non  molto  doppo  redo  feoperta  una  grave  congiu- 
ra , attentata  contro  la  vita  di  Alelfandro  da  un  certo  Ma- 
cedone, chiamato  Limno,  il  quale  effendo  dato  innamo- 
rato d’  un  villofo  giovanetto  di  nome  Nicomaco  , gli  ri- 
velò in  confidenza  il  trattato  , che  haveva  fatto  di  am- 
mazzare il  Re , credendo  di  poterlo  indurre  a fecondare  il 
fuo  nefario  dilfegno.eda  contribuire  col  fuo  ajuto  allo- 
cuzione del  tradimento.  Inorridì  Nicomaco  a fentirfi  ma- 
nifedareda  Limno  il  machinato  parricidio, e fcelleratezza 
così  enorme  ; nondimeno  , vedendoli  Tempre  più  e con 
larghe  promette  di  fingolari  vantaggi  lufingato,e  con  af- 
pre  minacce  di  acerba  vendetta  bravato, finfe alla  fine  di 
voler  aderire  al  fuo  partito,ed  edere  del  numero  de’  con- 
giurati : intanto  fubito  che  fi  didaccò  dal  ragionamento, 
e conferenza  havuta  in  quedo  propolito  con  Limno, 
chiamò  Cebalino  fuo  fratello , a cui  palefando  quanto 
Limno  gli  haveva  confidato, lo  perfuafe  a portarti  fenza 
indugio  ò al  Re  delTo,  ò a qualcheduno  de'  fuoiMinidri 
più  confidenti , per  avvertire  tempedivamente  Alelfandro 
del  pericolo,  in  cui  fi  trovava  la  fua  vita.  Trasferitoti  per- 

Ttmo  IL  R.  ciò 
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ciò  Cc baiino  Cerna  dilazione  all’anticamera  Reale,  inco» 
trandovi  Fibra  figliuolo  di  Parmenione  , gli  efpofe  eoa 
volto  Smarrito.,  c con  legni  di  gran  travaglio  , ed  affli- 
zione , ciò  che  da  Nicomaco  fuo  fratello  gli  venne  rifeti, 
to,  pregandolo  a non  ritardare  al  Re  l’ avvilo  di  tanta  ir» 
portanza  . Ringraziollo  bensì  Filora  di  quella  notizia  » 
ed  alficucò,che<  non  mancherebbe  di  partecipareogni  co. 
fa  puntualmente  al  Padrone,  tanto  più, che  a quell’  ora 
appunto  doveva  portargli,  degli  altri  negozj;  ma  entrato 
ad  AIeffandro,gli  ragionò  d’ogni  altro,  fuorché  di  quello 
si  premutolo, e sì  urgente  affare.  E però  elfendo  Ccbali- 
no  vedo  la  fera  ritornato  in  Corte,  per  fentire  da  lui  la 
rifpcfta  del  Re,  e fe  quello  haveva  graditola  fua  fedeltà» 
colla  quale  gli  notificò  quella  fecreta  orditura  diLimmv 
e degli  altri  complici  delia  congiura  ; gli  rifpofe  Pilota 
freddamente, non  bave:  havuto  tempo  iuificiente  di  rag- 
guagliare il  Re, occupato  in  faccende  militari  molto  rile- 
vanti ,di  quella  conlpirazionetaccertollo  nulladiraeno  di 
nuovo, che  con  ogni  maggiore  diligenza  cercherebbe  Top* 
portunità  di  parlargliene; e con  quella  frivola  feufa  Ioli» 
cenziò  da  sè,  mal  foddisfatto. 

Difpiaccndo  affai  , ed  amareggiando  grandemente- 
Tanimo  di  Cebalino  la  tardanza,  e poca  attenzione  di 
Pilota  , ritornò  il  giorno  feguente, tutto  inquieto, e più 
che  mai  follecito  della  lalute  di  Aleffandro  , al  Regio  ap- 
partamento per  abboccarli  con  Filota.a  cui  accrebbe  eoa 
maggior  calore  T iltanza»  e la  premura  di  rapprefentare 
rantolio  al  Re  l'imminente  fuo  pericolo  d'  effere  affai fo- 
nato Ma  nè  tampoco  all’  ora  fpuntò  il  fuo  intento , ha» 
vendoloFilota.come  il  giorno  antecedente,  lulìngato  eoa 
parole  vane,fenza  confccutivo  effetto ;dimanierache  fof. 
pctrando  meritamente  Cebalino  , che  Filota  pure  fi  tr» 
valle  fui  ruolo  de’  traditori  , prefe  la  risoluzione  di  far 
confidenza  dell’  ideilo  macchina  mento  ad  un  altroCava- 
liere  di  Corte  fuo  conofcente  ..chiamato  Matrone  , c’  hel> 
he  la  carica  di  Soprintendente  della  munizione  delle  ar- 
mi ; a cui  fubito  che  Scoprì  la  perfidia  di  quel  tradimento» 
fi  portò  quelli  ad  Alcffandro , per  informarlo  di  quanta 
«la Cebalino  haveva  udito  raccontarli.  A quell' avvilo  duo» 
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que  fpedì  il  Re  immediatamente  alquanti  sbirri  per  arre» 
dar  Limno;  cd  egli  fi  trasferì  in  perfona  all*  armamento, 
dove  già  da  Matrone  fu  fatto  tratenere  Cebalino;  il  quale 
ali'  arrivo  del  Re  imperterritamente  gli  narrò  per  ordine 
tutta  ia  ferie  della  confpirazione:e  perche  il  Re  s' era  an« 
coradi  lui  adombratoci  poter  haver  havuto  qualche  par- 
te in  quella  congiura , per  efier  già  fcorG  alquanti  gior- 
ni, da  che  Nicomaco  fuo  fratello  gli  haveva  confidato  uq 
arcano  di  tanta  rilevanza  ,fcnza  eh'  effo  AldTandro  prima 
di  all’ora  ne  havelfe  rifaputo  cofa  alcuna;  quindi  Ceba- 
lino  per  chiarirlo  della  fua  innocenza  , lo  rendette  pari- 
mente avvilato  del  mancamento  di  Filota,  a cui  rivelò  il 
fatto  l’ ili  effo  giorno , che  da  Nicomaco  gli  fu  palefato. 

Difpenfano  i Prencipi  allevolte  molte  grazie  fenza 
confidcrazione,  particolarmente  in  tempo  diguerra  .quan- 
do hanno  piùbifogno  dell'  opera,  ed  aluflenza  de*  Joro  fot- 
dati;  i quali  però  (limandole  mercedi  dovute  alla  ferviti 
loro.fpeffo  ne  fono  ingrati,  e feonofeenti . Scocca diftin- 
gue  tre  gradi  d’ ingratitudine , il  primo,  feordarfi  de’  be- 
nefici ricevuti:  il  fecondo,  ricordarli, ma  non  rendere  per 
elfi  grazia  al  benefattore  : il  terzo , impiegar  il  benefìcio 
ricevuto  in  danno  di  chi  l'ha  conferito:  quell  ultimo  con- 
viene a Filota,  il  quale  da  Aleffandro  colle  principali  ono- 
ranze di  dignità  militari,  e con  immenfe  ricchezze  benefi- 
cato, valendofene  per  ingrandirli  maggiormente,  eia  caf 
fa  foa,  macchinava  contro  la  vita  del  fuoSovrano-  Laon- 
de forprefe  molto  il  Re  la  perfidia  , cd  ingratitudine  41 
Filota;  ad  ogni  modo  non  volle  avanzarli  a proceffarlo, 
finche  non  folle  efaminato.e  convinto  Limno;  ma  colluì 
condotto  dalla  sbirraglia  per  comparire  alla  prefenza  Rea- 
le , fapendo  per  qual  morivo  lo  chiamaffe  Aleffandro,  e 
facendogli  la  fua  rea  cofcienza  temer  una  morte  molto 
attroce  ; G ferì  mortalmente  colla  propria  fpada , ed  ammaz- 
zò di  fua  m^no . Adiratofi  il  Re  fuor  di  modp  per  quefi* 
accidente,  per  cui  non  poteva  parlare  a Limno,  e ricavar 
4alla  fua  confelfione  quel  ch’egli  bramava  di  rifapcre; 
fece  venir  dinanzi  a sé  tutti  quelli,  che  fapeva  poco  affe- 
zionati a Filota  .contra  il  quale  già  un  pezzo  avanti  bolliva 
nel  fuo  cuore  qualche  celio,  e malcontcnfciza  originata 
Tomoli  R z dal 
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dal  parlar  troppo  libero,  e da  prefuntuofe  millanterie  di 
Pilota  ; M quale,  oltre  chedianimo  molto  altiero,  c fuper- 
bo  per  le  fue  copiofe  ricchezze  , procurò  di  uguagliar  il 
Re  nella  preziofità  delle  fuppellettili,  ne’  ricchi  addobbi  di 
cafa,  in  lontuofi  equipaggi  alla  guerra, e negli  ornamenti 
de*  vediti;  ardì  ancora  di  vantarli  con  una  certa  (chiava  di 
nome  Antigone  (donna  bellitfìma,  fatta  (chiava  quando 
Dario  nella  Cilicia  redò  (confitto)  d’eflerfi  egli  fegnalato 
nella  guerra  con  azioni  più  eroiche , che  forpaflavano  di 
gran  lunga  le  prodezze  di  Aleffandro;  anzi  che  tuttala 
gloria  delle  più  rinomare  imprefe  fi  doveva  attribuire  d 
all’opera fua.ò  di  Parmenione  fuo  Padre; aggiungendo, 
che  AlefTandro,  il  quale  eglichiamava  giovanetto  inesperto, 
era  debitore  di  Scettro,  e Corona,  e del  titolo  Reale  al 
prcaccennaro  Parmenione  fuo  Genitore , mediante  il  cui 
maneggio  l’haveva  confeguito. 

Antigone  , che  per  la  fua  amabile  bellezza  era  an- 
co da  diverfi  altri  Cortigiani  , e Cavalieri  Macedoni 

Sticata;  confidò  colla  garrulità  innata  per  lo  più  al  fuo 
a , quelle  vane  millanterie  ad  un  altro  de’  fuoi  inna- 
morati ; dal  quale  a poco  a poco  pervenne  la  notizia  a Cra- 
zero,  che  conduce  la  donna  ad  Aleflandrota  cuihavendo 
effa  confermato  il  prefaro  vanagloriofo  ragionamento  di 
Filota  , le  venne  dal  Re  comandato  d’  attendere  pure  * 
tratener  più  oltre  Filota , come  foleva , colla  fua  conver- 
fazione , e riferir  pofeia  ò a Cratero,  ò al  Re  fteflò  tutto 
dò, che  da  quel  prefuntuofo.ed  imprudente  millantatore 
le  verrebbe  raccontato.  Sicché  eifendo  incogniti  a Filota 
quelli  lacciuoli,  che  dal  Re,  e da  Cratero  gli  furono  teli; 
continovò  liberamente  la  pratica  di  Antigone  , c v*  incapa 
pò  più  volte  nella  fciocchezza  di  (parlar  e per  ifdegno, 
c per  vanto , di  Aleflandro  ; il  quale  Bulladimeno  per  rilpct- 
to,  ed  amore, che  portava  a Parmenione , diflìmulò  ogni 
cola  fin  al  punto,  che  (coperto  il  tradimento  di  Limno, 
haveva  prefo  fofpetto  della  complicità  di  Filota.  All’ora 
dunque,  ed  in  particolare,  perche  idi  lui  nemici  aderiva- 
no pubblicamente,  che  Limno  già  morto, non  haurebbe 
attentato  d' ordire  una  aspirazione  sì  enorme  fenza  il  va- 
lido appoggio  del  braccio  di  Filota;  lo  fece  il  Re  prende* 
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re;  e quantunque  elfo  fi  folTc  con  gran  deflrezza  difcol- 
pato.e  difel'o , crefcendo  nondimeno  Tempre  più  le  accu- 
le,  e calunnie  addogategli  da’  Tuoi  malevoli  , gli  furono 
d'ordine  Regio.in  prefenza  di  Efedione.e  di  Cratero,edi 
alcuni  altri  confidenti  di  Alelfandro , dati  fierilfimi  tormen-  -* 

ti  ; a*  violenti  dolori  de’  quali  non  potendo  egli  refidere 
lungamente, difse  all’ultimo  ò daddovero,  ò per  liberarli 
con  finzione  da  quel  crudelilfimo  martorio,  che  un  certo 
Egeloco  di  nome, già  morto  in  battaglia, domacato dell* 
arroganza,  e fuperbia  di  AlelTafìdro,  ilquate  renduro  in- 
foiente per  il  corfo delle fue  vittorie,  e fcordatofi  della  fu» 
uman  tà,  s’ ufurpò  r/toli  Divini  , e volle  efsere  da  tutti  i 
fuoi  fudditi  nconofciUto,  e riverito  qual fìgliuolodi Giove; 
che  quell' Egeloco  (dico)  non  potendo  fopporrare  tanca 
gonfiezza  deIRe.indufse  Parmenionc , ed  efso  Pilota  in- 
firme,  a congiurar  di  concerto  con  lui  contro  alla  vita  di 
Alelsandro  ; il  quale  non  volendo  elfi  uccidere  tanto  che 
vifseDarioRedi  Perfìa,  mentre  ciò  facendo  havrcbbono 
più  rodo  portato  dell*  utile  al  Re  fuo  nemico  , e difav- 
vantaggio  a’ loro  (tedi  ; havevano  perciò  dudiati  i mezzi, 
e cacata  l’occafione  di  ammazzarlo  doppo  la  morte  di 
Dario,  edividere  fra  di  loro  la  Monarchia  : ma  concernen- 
te la confpirazione  di  Limno,  alleverò  collantemente  l’ac- 
cennato Fi  Iota,  di  nonelTervi  egli  dato  interedato , nè  d’ ha- 
vervi  havuto  alcuna  intelligenza  Parmenionc  fuo  Padre. 

Per  queda  con  fe  filone  per  varj  indici  creduta  vera  , 
fatto  morir  Filota  , venne  fubito  da  Alelfandro  fpedito 
Pamenione  nella  Media  ; dove  doppo  haver  quedo  vec- 
chio, e peraltro  benemerito  Capitano,  veduto  co'  propri 
occhi  morire  due  de’  fuoi  figliuoli  combattendo  valorofa- 
mente  in  un  conflitto;  fu  alla  fine  anch’egli  per  cornai*, 
do  del  Re, ammazzato  col  terzo  luo  figliuolo,  che  infic- 
ine con  quegli  altri  due  l' haveva  feguitato  in  quella  fpe- 
dizione.  L beratofi  intanto  Alelfandro  in  quedo  modo  e 
dall' inquietudine  de’fofpetti , e dal  pericolo  delle  temute 
infidie  , fi  pofe  a debellar  gli  Agriafpi , chiamati  ancora 
con  altro  nome  E vergette  dal  la  conquida  , che  fece  del- 
le lor  terre, e cadelli.pafsòcolfuo  efercitoafottometterfi 
parimente  i Battriani,  i quali,  ficcome  popoli  belficofi  , c i 
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feroci,  gli  diedero  gran  travagtio  , e non  minor  fatica 
a’  fuoi  faldati  ; oltreche  quelli  non  foto  furono  in  quelPae- 
fe  più  volte  battuti  da que’ barbari;  ma  vi  dovettero  anco* 
rabene  fpeflo  provar  eflrema  carettia  di  viveri  « egrandif* 
(imi  penuria  di  acque  : aggiungaft , che  il  Re  fletto  vi  cor* 
fe  l'ultimo  rifchio  della  fua  vita  ; dante  che  nell’ attedio 
della  Città  di  Gropoli , gli  fu  fcagliata  una  fattati  nel  col* 

10  tanto  gagliarda  , che  facendogli  il  dolor  del  colpo  per* 
dere  ogni  fentimento,  cadde  tramortito  a terra  , e fu  da 
tutta  l’armata  creduto  morto.  Ma  quantunque  quetta  fe* 
rita  gli  cagionale  gran  dolore,  non  fe  ne  lagnò  egli  per 
altro  motivo  , che  per  l'impedimento,  ch’etta  gli  dava  di 
non  poter  colla  defiderata  celerità  terminare  l'incomincia* 
ta  vittoria,  efoggiogare  quegli  ottinati  Battriani . Ridot- 
ti finalmente  ancora  quelli  con  gran  parte  degli  Sciti , e 
Mefsageti  ad  ubbidir  al  fuo  Sovrano  comando;  fece  paf- 
faggio  colla  fua  milizia  nel  Paefe  di  Bazaria , pieno  di  bof* 
chi  fcrtiIiffimidifiere:ondeefsendo  egli  fempre  (lato  mol- 
to dilettante  di  cacde  , ne  diede  il  divertimento  a tutto 
l’efercito  , con  cui  havendo  in  una  fola  in  quelle  felve in* 
ttituita,  ammazzato  quattro  mila  fiere,  le  mangiò,  e con- 
fumò co’fuoi  affamati  faldati  nel  medefìmo  bofco  :dal  quale 
ritornato  a Maracanda Città  della  Scitia, e prefentandovifi 
al  fuo  Trono  Artabazzo  Governatore  della  Provincia  di 
Babilonia,  colla  fupplica  d'  etter  a riguardo  della  fua  ca- 
dente età  difaggravato  dal  pefo  delle  cure  di  quel  gover- 
no; gli  accordò  Alettandro  la  defiderata  dimi  (bone;  cotti» 
tuendo  in  vece  fua  Governatore  di  quel  Regno , Gito  per* 
fonaggioilluttre,che  al  fiume  Granico  copri  col  fuo  feudo 

11  Re,  quando  a capo  feoperto  vi  combatteva  co’ nemiche 
gli  fai  vò  la  vita,  tagliando  colla  fua  fpada  la  mano  ad  un 
barbaro  , il  quale  l'haveva  dittefa  per  troncar  la  tetta  ad 
Alefsandro:  annoveravate  eziandio  fra  le  fue  benemeren- 
ze, d'efser  flato  foldato  vecchio  del  Re  Filippo  , e celebre 
per  molteeroiche  azioni:  come  pure,  perche  da  E'anìce 
fua  forella  fu  allevato  Alefsandro . Con  tutto  ciò,  benché 
Clitofofse  carico  di  tanti  menti,  ed  a contemplazione  di 
quelli,  e della  fua  fempre  fperimentata  fedeltà  fammamen- 
te  amato  dal  Re  ; volle  nulladimtao  la  fua  mala  forte  » 
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eh’  egli  non  arrivato  al  po fletto  deir  onoranza  di  quella 
nuova  dignità;  ma  morito  io  difgrazia  del  fuoPrencipe( 
e dal  medelimo  redato  uccifo,  il  che  avvenne  nel  feguea- 
ce  modo. 

Haveva  ricevuto  il  Re  alcuni  rari  frutti , mandatigli 
dalla  riviera  della  Grecia;  de*  quali  havendo  havuto  (in- 
goiar contento,  eflendogli  paruri  molto  belli , fece  chiama* 
Clito , per  mottrarglieli  , e fargliene  anco  parte  . Srette 
dito  all'ora  occupato  a facnncare  a’ Tuoi  Dei  Tutelari,  e 
perche  per  ubbidir  prontamente  ai  Regio  comando  , ha- 
veva abbandonato  il  facrificio,  ordinò, che  nell* andar  al 
Re,  gli  fotoro  portate  dietro  credi  quelle  pecore  deftinate 
ad  etore  facrificate;  quindi  vedendolo  Àleflandto  compa- 
rire coll'accompagnamento  di  dette  pecore,  ed  havendo- 
ne  intefa  la  cagione,  mandò  a chiamare  gl'  Indovini  Ari- 
fiandro,  e C romante  Spartano, raccomando  loro  il  cafo 
avvenutagli  con  Clito;  i quali  affermandogli , che  ciò  pro- 
nofticava  grave  fciagura  a quello  fuo  Minierò  favorito , 
comandò  perciò  (obito, cheli  rinovato  il  faaificio da CU- 
co  ; della  cui  vita  temeva  tanto  maggiormente , che  tre  gior- 
ni innanzi  tettò  (paventato  da  un  funefto  fogno , in  cui  gli 
parve  di  vedere  il  medefimo  Clito  feder  vettito  di  bruno 
tra  i figliuoli  morti  di  Parmenione.  Finito  dunque  il  (acri- 
fiiio  di  Clito , ed  un  altro  per  lui  fatto  da  Aleflandro  a 
Cadore, e Poluce  .venne Clito  con  molti  altri  convitati  a 
cenar  col  Re;  il  quale  doppo  haver  gagliardamente  bevu- 
to, facendo  cantare  certi  verfi  compodi  da  un  taleP.erio- 
ne.in  vituperio  de’ Generali  Macedoni,  poco  avanti  bat- 
tuti da  un  efercito  di  atoffini  ;commoto  con  ciò  a fdegao 
alcuni  de*  più  attempati  Capitani , ed  UfficialiGreci  ; i qua- 
li non  potendo  fopportare  quella  fatirica  canzone , (villa- 
neggiarono il  Poeta,  ed  interrompevano  nell' ideilo  tempo 
ancora  il  Cantore.  Ale&andro  aU'incontrocon  alcuni  al- 
tri fuoi  famigliati,  che  oe  prendevano  fpafso  , e piacer 
(ingoiare,  gli  comandarono  a continovar  p:ù  oltre  il  fuo 
canto  ; onde  Clito,  che  pacimentr  gà  s’era  rifcaldaro  a for- 
za di  troppo  bere,  e di  natura  era  impetuofo  ,c  ftravaganrc, 
havendo  ciò  molto  per  male,  nona'  attenne  d-  dire,  ch’era 
cofa  indecente , e difdicevole  al  decoro  de*  Macedoni . che 
Tomo  li,  R 4.  fra 
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fra  i nemici  barbari  fi  proftituiflero  con  canzoni  cosi  igno. 
miniofe,  e mordaci;  e che  i Greci  meritavano  maggior 
frimade'loro  nemici,  ancorché  nella  preaccennata  bat- 
taglia ha  vertero  incontrata  mala  forte . All’  ora  Alertandro 
replicando,  che  quelle  parole  eran  dette  da  Otto , per  co- 
prire col  manto  della  difgrazia  la  viltà  commeffa  ; e van- 
tando troppo  sé  fterto , ed  il  fuo  valore,  a fegno  ches’av- 
vanzò  fino  a biafimar  i fatti  di  Filippo  fuo  Padre  ; faltò 
fu  dito,  e fenza  verun  rifpetro  per  ifcheroo  gli  dirte:  E 
pure  quella  mia  viltà , e codardaggine  falvo  la  vita  a te 
figliuolo  degli  Dei  > il  quale  già  voltarti  le  fpal  le  a Spànda- 
le: il  fangue,  e le  ferite  de'  Macedoni,  che  ti  coronarono 
con  allori  di  trionfo,  ti  Allevarono  a tanta  alterezza,  che 
uferpandoti  Giove  Ammooe  per  Padre,  fdegoi  oramai  di 
riconofccre  Filippo  per  Genitore. 

La  verità  per  vaga , e gentil  donzella  eh’  ella  fia , pia- 
ce fempre  più  mafcherata,che  f velata;  anzi  feoperta  vie- 
ne fpcrtò  abbonirà,  c concita  a fdegno,  ma rtì inamente  i 
Grandi , i quali  non  po Afono  udire  da  inferiori  a sé , e da* 
fervi  tori  la  temerità  de*  rinfacciameli . Infuriato  però 
per  quel  prefuntuofo  rimprovero  Alertandro,  ed  in  parti- 
colare, per  haver  dito  prefo  l'ardire  di  lodar  alfe»  più  le 
vittorie  di  Filippo,  ed  il  valore  di  Parmenione , e di  altri 
Capitani  vecchi , i quali  fatto  Filippo  militavano, che  le  pro- 
dezze di  A le  ffandro , e de’  Generali  giovani  fuoi  amici  ; fag- 
giunfe  adiratamente  : Quando , o uomo  temerario, e malva- 
gio, laceri  con  quelli  ingiurio!!  difeorfi  la  mia  riputazione» 
c fattevi  a fedizione  i Macedoni,  ti  pare  forfedi  divertirmi , 
edi  dar  allegrezza  a quelli  miei  convitati?  E ciò  detto,  gli 
commifc  di  ritirarli  dalla  fua  convenzione.  Ma  dito  priva- 
to di  fennodal  vinofaverchiamente  tracannato,  oltre  che 
fu  ortinato  a non  ubbidire  a gli  ordini  del  Re  fdegnaro, 
hebbe  ancora  la  baldanza  di  rifpondergli.con  dire  : Non 
creder  già  o Alertandro,  che  io,  e gli  altri  compagni  di  quello 
convito, fumo  allegri,  havendo  acqui  flato  sì  fatti  prem  j del- 
le noftre  fatiche  ; ma  fi  portono  bensì  chiamar  avventura- 
ti, a felici  coloro  , che  hebbero  la  forte  di  partare  da  que- 
lle. Mordo , prima  d*  haver  veduto  i Macedoni  calligati  cot- 
te verghe  da'  Medi  ,c  ngi  4I4Ì  ricorrere  fupplichevoli  a’ Per. 
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funi  n offri  nemici , a farci  ottenere  dat  noftro  Re  udienza. 
Ora , mentre  Ciito  feoza  ritegno  con  quelle , ad  altre  fimi» 
li  improprie  obbiezioni,  troppo  incautamente  pungeva»  e 
fluzzirqv4  A filandro,  rinfacciandogli  anche  (a  morte  di 
Arcalo  Zio  di  Cleopatra  » fpofata  in  feconde  nozze  da  Filijv 
pò;  quelli,  che  gli  fede  vano  appretto . lo  riprefero  della  fua 
infolenza , e ponendogli  le  mani  addotto,  fecero  ogni  sfijr- 
zo  per  farlo  partire.  Egli  nondimeno  più  «.he  mai  contu- 
mace, non  fi  lafciò  indurre  ad  ufcir  dalla  fata  ; aazi  rivol- 
to di  nuovo  al  Re,  che  con  Senodoco  Cardiano,  e con 
Artemio  Colofonio  fi  dolfe  dell* inciviltà , e temerità  di  lui. 
sfacciatamente  gli  ditte,  che  attendette  pure  a dir  quel 
che  gli  piaceva  ; ma  che  nell'  avvenire  (lette  avvertito  di  non 
invitarealla  fua  tavola  uomini  d’animo  libero,  (quali  era- 
no accostumati  a dir  liberamente  la  verità,  e non  fapeva- 
no  adulare  ; e per  fine , che  coneinuatte  a vivere , e traft ullarfi 
colla  compagnia  de' barbari,  e con  gli  Schiavi  della  Perfia , 
i quali  fi  recavano  a grand’ onore  di  adorar  la  cintura  Per- 
fiana,  e l’abito  bianco  del  lor  Regnante. 

Non  v’é  cofa  nel  Mondo, che  porti  più  dannoall’ uo- 
mo, e fopra  rutto  ad  uno  di  Corte,  della  lingua.  Anacar- 
fe  Filofofo  di  molta  fapienza.foleva  dire,  che  non  feoza 
arre,  e gran  milterio,  la  Natura  ci  diede  due  piedi, due  ma- 
ni, due  occhi , e due  orecchie , e non  più  d’  una  lingua; 
▼olendo  lignificare , che  nell’andare,  nel  lavorare,  nel  ve- 
dere^ nell’udire  polliamo  allargarci  ,edetter  lunghi  quan- 
to vogliamo;  ma  nel  parlare  dobbiamo  etter  parchi,  e 
ponderati.  Ditte  egli  ancora  più  oltre  a queflo  proposito, che 
non  per  altra  cagione  la  Natura  ci  concedette  difceperto 
il  volto,  gli  occhi,  le  orecchie,Ie  mani,  i piedi,  e tutt’il 
retto  del  corpo , eccetto  la  lingua, la  quale  circondò  eoaìe 
mafcelle  .fortificò  intorno  rodenti , e chiufe  poi  con  le  lab- 
bra ; fe  non  per  darci  ad  intendere , che  niuna  cofa  abbifo- 
gna  tanto  di  buona  guardia,  quanto  la  lingua:  la  quale  pe- 
rò , fe  Gito  bavette  havuta  più  cautamente  eullodita , 
non  haurebbe  provato  la  difgrazia  d’  incappare  nella  re- 
te della  morte  . Ma  effendofi  egli  valuto  della  fua  sfre- 
nata lingua,  come  di  lancia  acuta  , per  impiagar  l’o- 
nore , e trapattar  il  cuore  di  Alettandro  ; non  poteva 
quelli  più  tollerare  la  baldanza , c temerità  lua;  onde  rot- 
ta 
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ta  affatto  dì  lui  troppo  piccanti . ed  offenfivc  parole  la 
pazienta  dei  Re , diedr*  di  piglio  ad  un  pomo,  e trattolo 
addeffo  di  Clito,  fi  alzò  con  veemente  furia  da  tavola  per 
prender  la  fpada,  la  quale  già  Atittofant  (uo  Sergente, 
per  ovviar  alladifgrana  da  lui  preveduta , haveva  naf- 
cofiaril  ebe  veduto  da  gli  altri  convitati.fi  levarono  anch* 
efii , gettando  ma  gran  tumulto  ria  i vafi  da  bere . Intanto 
non  trovando  Alcfiandro  la  cercata  fpada,  tolfc  una  landa 
dì  mano  *d  un  foldato , correndo  con  effa  infocatodico* 
lera  per  uccidere  C>'  to , il  guale  non  ottante  vedeffeil  Re 
talmente  infuriato , non  cefsé  ancora  di  ciarlare  fpropofica* 
tamente;  ma  venne  fermato  da  Perdicca,  e da  Tolomeo. 

I quali  havendolo  colto  in  mezzo , accorfeto  nell’  illefso 
tempo  Lifiruaco,  e Leena  to,  levandogli  a forza  la  lancia 
di  mano-  Quindi  dardo  egli  ancora  in  maggior  efeande- 
feenza  , tatito  più  , che  per  la  refiftenza  fattagli  da  que* 
fuoi  amia, che  fi  opponevano  al  fuo  diffegno  di  ammaz- 
zar l’ imprudente  , ed  ubbriaco  Clito  , folpettava  un  tra* 
dimento  fimile  a quello  avvenuto  a Dario  ; chiamò  con 
gran  grido  la  guardia, e comandò  al  Trombetta  di  fonar 
ali*  armi; il  che  era  fegno  di  gran  tumulto,  e del  perico* 
lo  della  vita  del  Re:  ma  vedendo,  che  il  Trombetta  lento 
differì  di  ubbidirlo,  e non  prefe  la  tromba ;fe  gli  avventò 
alla  gola,  ciò  fonò  gagliardamente  con  le  pugna-  Pertanto 
Tolomeo,  e Perdicca  proibitili  a terra,  lo  fupplicarono 
a defilìere  da  così  precipitosa  ira , e quietare  l’animo  fuo, 
mentre  il  giorno  feguente  haurebbe  potuto  con  più  ponde- 
ratezza foddisfarft , e punir  il  mancamento  di  Gito: a cui 
Tempre  più  impertinente , e rifcaldato  nello  ftrapazzare  il 
fuo  Sovrano , s*  accodarono  ancora  diva  6 altri  Cortigia- 
ni , procurando  di  farlo  ufeire  di  fala  ; ma  non  volendola 
egli  fare  colle  buone,  lo  fpinfcro  fuora  a viva  forza,  fe 
bene  con  poco  frutto  ; poiché  efsendo  egli  rientrato  nella 
fala  per  un'altra  porta,  recitando  con  non  minor  tafenfa- 
raggine  . che  protervia  quel  verfo  di  Euripide  in  perfona 
d*  Andromaca,  gitami  coftumi  rei  veirgom  in  Creda:  Alef- 
fandro,  da' prieghi  di  Tolomeo  , e Perdicca  non  pla- 
cato , corfc  nell’  antiporto  della  Corte  , dove  tolta  di 
mano  ad  ua  foldato  di  guardia  un  atta.fi  pofe  con  «fsa 
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alla  porta  della  fata,  per  la  quale  volle,  che  ufcifsero  tutti 
i fuoiofpiti;  i quali  però  partiti  già  tutti , e Tettando  dito 
l’ultimo  ad  ufcirne  , il  Re  con  atto  di  volerlo  ferire,  gli 
dimandò  chi  egli  fofsc?edefso  infoiente  come  prima,  non 
altramente  , che  fe  apporta  fofse  andato  ad  incontrar  la 
morte,  fenza  veruna  umiliazione, e fenza  chiedergli  per- 
dono del  trafcorfo  errore,  fieramente  rifpofe,  ch’era  Cli- 
to,  che  partiva  dal  convito  per  portarft  a cafa  fua:  il  che 
detto  , lo  trafifse  1* infuriato  Re  coll'atta  , ed  afperfo  del 
fangue  di  lui,  che  fubito  con  otribil  giido  etalò  I’  anima, 
difse:  Va  ora  temerario  a Filippo, a Parmenionc.ead  At. 
talotuoi  amici  tanto  date  lodati.  Così  dunque  moti  mi- 
feramente  quell’ infoiente,  e poco  rifpetrofo  Cortigiano, 
la  cui  difartrofa  morte  efsendo  proceduta  dalla  fua  troppo 
temeraria  sfacciataggine,  e poco  governo  di  prudenza, che 
fovente  fa  traboccar  i Favoriti  in  deplorabili  fciagure,  trat- 
terà però  il  qui  annefso 

DISCORSO 

Della  Caduta  de’  Favoriti , e delie  cagioni \ 
che  li  fanno  ordinariamente  perde • 
re  la  grafia  de'  Regnanti , 
e precipitare , 

MOlti  furono  i Filofofi  , che  fcrifsero,e  favellarono 
anticamente  della  felicità  umana  ; nondimeno 
non  ne  trovo  alcuno,  la  cui  fentenza  coll’  altrui  opinio- 
ne fi  confoi  mafie  Imperoche  Eraclito  Filofofo  pensò, che 
la  vera  felicità  dell'  uomo  conlirtefse  nel  pofsefso  di  co- 
picfi  tefori  ; afserendo  , che  1’  uomo  prodigo  , ancorché 
fofse  alfluentirtimo  di  ricchezze  . farà  Tempre  per  le  lue 
difordinate  fpefe  biasimato  , e vilipefo  da  tutti  : ladove 
quello  , che  conferva  le  fue  facoltà  , ed  accumula  tefori, 
non  foto  é da  ognuno  riverito,  maancora  (limato  pruden- 
te . Eftilfone  per  lo  contrario  , non  riputò  perfetta  la 
felicità  nel  folo  godimento  di  ricchezze  , quando  quelle 

non 
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non  fono  accompagnare  da  un  gran  potere,  e dall’autorità 
del  comando;  dicendo, che!'  uomo,  il  quale  può  poco,  vai 
poco,  epofliedepoco,  fi  può  con  ragione  lagnar  della  fua 
condizione  ,fe  fenz’ alcuna  fignoril  portanza  vive  lunga* 
mente;  per  efserfolo  felice  colui,  che  può  non  meno  mor- 
tificar , ed  umiliarci  fuoi  nemici,  che  *jurar,  e beneficare 
i fuoi  amici.  Euripide  pofe  la  felicità  nel  conforziodiino* 
glie  bella,  e virtuofa  ; dicendo  , che  niuna  lingua  è furti* 
dente  ad  efprimere  quanto  difpiacer,  e dolore  fenta  colui, 
che  fi  vede  fempre  la  moglie  di  brutto  afperto  al  fianco;  di- 
manierache  chihala  Corredi  vivere  in  compagnia  didon- 
na virtuofa,  e vaga,  non  ha  che  bramar  davvantaggio  nel. 
la  vita  umana.  Sofocle  giudicò  la  fomma  felicità  nell’ ha* 
ver  figliuoli,  chefuccedano  al  padre;  credendo,  che  il  tra- 
vaglio, che  prova  colui,  il  quale  è privo  di  prole  ,forpartI 
ogni  altro  cordoglio,  ed  affanno;  rtantechenon  bada  ha- 
ver  onori,  e ricchezze  in  querta  vita  , quando  doppo  ha* 
ver  finito  di  godere  quelli  beni  temporali , non  fi  hanno 
figliuoli , che  fuccedano  nell’ eredità  di  erti . Arirtide  pren- 
dendo la  felicità  per  un  altro  verfo  , dichiarò  avventura- 
to quell’uomo,  il  quale  portedeva  tanto  di  facoltà,  e fo- 
flanzc.chr  potefle  vivere  fenza  cure , foftemarfi onertamen- 
te,  e non  fofse  artretto  a ricorrere  nel  bìfogno  alla  porta 
del  fuo  vicino  ; efsendo  per  altro,  fecondo  la  mente  dell  irtef- 
fo  Filofofo,  afsai  meglio  dar  in  fepoltura  , che  vivere  pe- 
nando, e non  haver  di  che  veftir,  ed  alimentai  fi  . Temi- 
Ciocie  Filofofo  fi  perfuafe,  che  felicità  maggiore  non  fof- 
fe,  che  vantar  illurtre  profapia  , e difeendere  da  generali 
progenitori  ; a riguardo  , che  1'  uomo  di  fangue  ofeuro 
non  pare  efser  obbligato  a render  celebre  la  fua  fama; 
giache  veramente  la  virtù, e le  gloriole  azioni  degli  Arre- 
nati altro  non  fooo , che  uno  llimolo  , che  follecita  i 
fuccefsori  ad  imitarli  nelle  prodezze  , e fegnalate  impre- 
se. Antirtene  s’immaginò,*,  he  altra  felicità  più  grande  non 
fi  defse,  ch’efser  famofo  , evivere  per  rinomanza  doppo 
la  morte;  fu’l  rirtefso,  eh' è perduta  quella  vita  , la  quale 
doppo  la  morte  manca  di  fama;  onde  che  l’uomo  Savio, 
e prudente  non  deve  haver  paura  di  morire  , qualora  per 
mezzo  di  virtù,  e di  degne  opere  ù va  nella  memoria  de* 
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poderi  immortalando . Palemone  fu  di  femlnjento,  che 
il  colmo  della  felicità  s*  acquifti  mediante  1'  eloquenza, 
e dottrina  ; affermando  , che  quegli , il  quale  non  ha  il 
Talento  di  ragionare  d’  ogni  cofa  , ila  più  famigliarne 
alle  bedie  prive  di  cognizioni  .che  ali'  uomo,  di  cui  i 
propria  1’  erudizione  ; chi  però  è più  dotto  , e più  gra- 
ziofo  nel  favellare  , ha  vendo  più  dell’  uomo , fu  più 
fortunato.  Semenide  fentenziò.che  colui  fi  poffa  vantare 
d*  efler  arrivato  all’  edremo  della  felicità  , e beatitudine 
umana.il  quale  feppe  guadagnarfi  l’ affetto , e la  benevo» 
lenza  di  tutti  i Tuoi  Concittadini;  poiché  gli  uomini  di  fe* 
veri  codumi,  e difpiacevoli  qualità,  meritano  piutodo  di 
viver  accompagnati  colle  fiere  fanatiche  nelle  montagne, 
che  nella  comunità  di  popoli  civili:  e pertanto  difs’  egli, 
edere  cofa  incontradabile,  non  trovali  ugual  forte  in  que- 
da  vita,  che  quando  l’ uomo  è generalmente  da  tutti  della 
fua  Repubblica  amato  , e ben  voluto . Archita  era  di 
parere,  non  effer  altra  drada  per  giungere  alla  fuprema 
felicità , che  per  via  di  trionfi  militari , e di  vittorie  riporta* 
te  nel  le  battaglie  ;giache  fi  vede  per  efperiqiza.che  l’uomo 
è tanto  amico  di  sé  deffo.e  tanto  defidera foddisfar  appie- 
no le  fue  voglie,  che  fino  nelle  cofe  più  piccole,  e ne* 
giochi  di  fcherzo  non  vorrebbe  effer  vinto  : foggi ungen- 
do , che  il  cuor  umano  non  per  altro  motivo  (offre  ogni 
difaggio,  e fatica,  che  confortato  dalla  fperanzadi  dover 
un  giorno  vittoria  confeguire.  Gorgia  s’ incapricciò,  che 
la  più  defiderabile  felicità  foffe  il  Cernirli  lufingar  le  orec- 
chie con  lodi , ed  altre  parole  dilettanti  ; a contemplazio* 
ne,  che  la  carne  fente  minor  dolore  nel  ricevere  qualun- 

Sue  grave  ferita,  di  quel , che  fente  l’anima  dall’oltraggio 
i parole  cattive; e forche  veramente  non  è alcuna  nauti- 
ca tanto  grata  all’  udito,  quanto  fono  faporite  le  lodi,  c 
gudofe  le  buone  parole  al  cuor  umano  . Crifipp*  s’andò 
ideando,  che  la  più  alta  felicità  deffe  poda  nell’erezione 
di  fabbriche  magnifiche , e nell’  edificare  fornitoli  palagi; 
fottenendo  , che  gli  uomini , i quali  non  lafciaoo  di  loro 
memoria  alcuna,  la  vita  , e morte  di  quedi  fia  limile  a 

K”a  degli  animali  ;avvengacheifamofi, e fuperbi edifici 
con  fono , che  immortali  banditoti  de*  cuori  fpleodidJ, 

ege* 
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(i)  Vitam  qua  e generoG.  Cratefu  di  opinione,  che  il  non  plùs  ultrà  deila 
fa.hiHt beatiori, felicità  umana  G trovade  nella  profpera  navigazione;  fa- 
J ucundiflime  pendoG.che  chi  naviga, non  può  haver  perfetta  allegrez- 
Martia/u  , bae  ^riflettendo,  che  all’  ora  fra  la  morte,  e la  vita  è fola- 
Ju”t:  mente  una  tavola;  laonde  non  li  fenteegli  mai  il  cuor- 

, RLes  nonr  %,*  quieto , e tranquillo,  fe  non  quando  già  fcampó  il  perico- 
g.*  edT<  1 lo  della  furia  delle  burrafche.e  mentre  giunto  felicemen- 
infatui  *c  ,n  P°rt0  * guar£la  verfo  il  mar  tempellofo.  FalarideTi- 
aier  focus  po-  ranno  di  Sicilia  , ma  uomo  molto  fovio , aderiva,  che  G 
rennìs  come  tutti  bramano  d' eder  ben  avventurati , quel  foto  fi 

Lis  nunquam,  può  chiamar  felice  tra  tutti,  del  quale  con  verità  G può 
tegarara  ,mens  dire , che  diede  dottrina  di  ben  vivere.elafciòefempj  di  ben 
quieta  ; morire  . Platone  nel  libro  fedo  della  Repubblica  fcrifse, 

Vtres  ingenua;,  che  fra  i beni  umani  tiene  il  primo  luogo  la  fanità,  il  fa* 
faiubre  corpus ; condo  la  bellezza,  il  terzo  le  forze,  il  quarto  le  ricchezze. 

Prudens  fimpli  piogene  Filofofo  Cinico  dille  parimente,  edere  più  cofe, 
citas,  pares  a-  che  coftituifcooo  la  felicità  dell'uomo:  ma  il  primo  luogo 
mici i diede  alla  prudenza,  il  fecondo  alla  ianità.e  vigore  de’ 

conviti us  faci-  t jj  Icrzo  aipefler  fortunato,  il  quarto  all’onore,  cd 

hs  , fine  arte  ajp  cfl.r  g|oriofo  fra  gli  uomini , il  quinto  alle  ricchezze. 
"noxhoh  ebrìa  E Marziale  finalmente , facendo  più  di  tutti  gli  altri  una 
{cd  fotuta  curii'  Sa  enumerazione  di  quelle  cole  , che  fi  richiedono  per 
1 Non  trìflis  tbl  rendere  la  vita  perfettamente  felice,  e gioconda  ,coftituifce 
rui.attamenpu . la  principale  delle  beatitudini  temporali  del  Mondo,  le  fo- 
dicus  ; Ganze  non  già  acquiate  a forza  di  fudate  fatiche  ; ma 

Somnus  qui  fa  confeguite  fenza  cure,  e tra  vagli  per  eredità  lafciata  da  pa- 
ciat  breves  te ■ tenti,  ò da  altri  amici"  CO 

nebras  ; Orafe  ben  tutti  quelli  Filofofi,  ed  uomini  dotti,  e 

Huoi  fis , effe  tant’  altri  Savj  antichi , che  ragionarono  della  felicità  urna- 
veiìs  , nihilque  na , fodero  flati  circa  la  mrdefima  diferepantidi  fentenzQ 
m*!u  1 non  ne  fu  giàalcuno,che  havede  accennato, che  (a  mag- 

iummum  me  gjorC(  ja  più  perfetta,  e però  la  più  deflderabile  di  tutte 
niciuas diem,nec  felicità  terrene,  fode  l’eder  il  Favorito  d’un  gran  Mo- 

Min’itl  lib  io  narca*e  Pfcncipe  potente; come  lenza  dubbio  rafferme- 
e- arane  47.  rebbono  unanimamente  tutti  i Cortigiani  ambiziofi  di 
‘ * 7'  quel  grado  .qualora  la  decifione  di  quella  controverGada 

edi  fi  ricercane  ; pofciache  chi  col  cannocchiale  della  pru- 
denza va  fidamente  confiderando  l’ altura  perieolofa.  Co- 
pra la  quale  Hanno  collocati  i Favoriti  nelle  Corei;  feorge 

quali 


Digitized  by  Googl 


De*  Favoriti.  271 

quali  inevitabile  la  loro  caduta,  la  quale  quanto  più  alta  , (i)  ToUuntur  i» 
tanto  riefce  più  dolorofa.epiù  infelice:  fi)  a riguardodi  altum , 
che  non  può  chiamarfi  avventurata  la  grandezza  de’ Fa-  Vtlapfugravit- 
voriti.non  efsendo  mai  fortunato,  chi  è loggettoa  cadere.  reruant,  Claud. 
(z)  Lugubri  oltretnodo  fono  gli  efempi  delle  tragedie  av-  in  Rutin.  Iib.  ». 
venute  in  tutti  i tempi  nelle  Corti,  con  fomiglianti  Cor- 
tigiani prediletti  a’ loro  Sovrani;  e rariflime  volte  fi  vede  guiJme  fe- 
f accedere , che  muoiano  nel  T iftefsa  felicità  di  grazia, nella  /*' 

quale  fono  vivuti  : nè  di  ciò  è maraviglia  alcuna,  poiché  0^  “eciJìtJa- 
efsendo innumeri  i precipizi, da’quali ftannocontinuamen-  „onerat  j‘u'e 
te  attorniati, è dilficiliflimo,  per  grande  che  fia  I’  avvedu-  Boet. 

tczza  umana , di  non  traboccarvi  ò predo , ò tardi . Come-  Metro  iib  1.  * 
lio Tacito  pone  in  dubbio,  fe  le  cadute  de'  Favoriti  proce- 
dano, ò perche i Prencipi  fi  vanno faziando  di  loro , ha ven- ($)•  Fat o poter- 
doli beneficati  quanto  più  potevano, ò per  fiancarli  quelli  ria  rari  fempi- 
de’  Prencipi , quando  già  fi  vedono  colmi  di  tanti  onori  „e  rema  yan  fatìe- 
ricchezze.che  non  hannoquafi  più  altro  da  bramare,  che  tai  capir  autil - 
la  Sovranità  fiefla  de"  Padroni.  f$)  Ma  fe  noi  andremo ,os omnia 
efaminando  i motivi , per  li  quali  i Regnanti  s inducono  Mbuennr  » aue 
ordinariamente  a favorire  i Cortigiani,  troveremo  ancora  ~°s , rw»  ramni- 
diverfe  altre  cagioni,oltre  quelle  allegate  da  Tacito,  per  hi  ** 

le  quali  il  Favoritofuolc  fovente  tracollare  nella  difgrazia  <{u0rrcuf> 
del  fuo  Signore.  b ' 

Muove  in  primo  luogo  il  Prencipe  ad  amare  un  Cor- 
tigiano, la  naturale  fimpatia, e conformità  del  fangue  , e 
dell’ umore,  per  la  quale  egli  gode  della  pratica , e con  ver- 
fazione  d’un  foggetto,che  gli  dia  nel  genio, es  uniformi 
a’ Tuoi  coftumiMa  perche  quello  éil  vero, e più  pofsen- 
te  aflètto, che  porti  il  Sovrano  al  fuo  Favorito, onde  traf^ 
portato  da  quell’amore  eccede  fpeflo  nella  beneficenza  ti- 
fatagli .innalzandolo  fenza  merito,  per  pura  fua  inclina- 
zione , a'  più  eccelli  gradi  di  onore,  e rimunerandolo  con 
premj  di  ricchezze  troppo  affluenti;  quindi  é.cherenduti 
per  cosi  foverchia  munificenza, e grazia  del  Prencipe,  in- 
foienti limili  Favoriti,  cadono  alla  fine  per  fuperbia  , ed 
arroganza  , che  converte  il  grand’ affètto  del  Regnante  ira 
altrettanto  maggior  odio, e fdegno.e  lo  fpinge  alla  rifo»  ’ 
lozione  di  precipitati!  ignominiofatnente. 

. * • . 1 • 
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Ama  n Favorito  di  Artaferfe  Longimano , detto  ancora  Afve*  Efempi 
ro,Re  di  Perfia.fu  efaltato  da  quello  fuo  troppo  benefico  Signo-jjpavo. 
re,  al  fommo  degli  onori, e della  potenza  , dalla  quale  infierito,  r;t;  _re. 
fi  fece  col  confenfo  Regio  adorare  pubicamente  da’ popoli  ge-cjpjtIti 
nude  Ili , e profirati  in  terra,  che  rincontravano  quando  eglica^  ct. 
minò  per  firada,  e fi  portò  al  palagio  del  fuo  Monarca  ; e ben- ‘lone<jj 
che  in  quello  modo  forte  riverito  al  pari  del  Re  ftefio , con  tut-  ® r_ 
to  ciò  non  (lava  ancora  contento,  e foddisfatto  disi  alta  fortu-^  ecj 
na.fembrandogli  di  nonertère  peranco  arrivato  all’auge  della arr0gj. 
grandezza , finche  Mardocheo  Ebreo,  zio  di  Efter  all’  ora  Rcgi-ZJ 
aa, colla  medefima  umiliazione  dell’altra  gente  non  l’ inchinar- 
le, ed  adorarti : dichiarali  egli  però  alla  fua  moglie, che  tutti  i 
favori,  uffic),  dignità,  e ricchezze  riputava  per  niente,  tantoché 
vedrebbe  Mardocheo  federe  avanti  la  porta  della  refidenza  Reale, 
ofiinato  a non  riverirlo  colla  debita  genuflelfione , ordinata  dal 
Re  a tutti  i fuoi  ferventi , che  (lavano  all’  ingrerto , e nel  corti- 
le del  palagio.  Da  quella  fuperbia,  ed  ambizione  dunque  la* 
fciofii  talmente  ingombrare  l’animo  quell’ infelice  Aman,the 
«fieri  al  Re  Afvero  dieci  mila  talenti  di  donativo, feti  compia- 
ceva di  far  emanare  l’ordine , che  Mardocheo  forte  privato  di  vi- 
ta , e con  erto  lui  efiirpata , e fpiantata  unitamente  in  tutti  i fuoi 
Regni , e Provincie  la  Nazione  Ebrea.  E per  indurre  il  Re  a que- 
lla rifoluzione,lì  prevalfeegli  di  quelle  arti,  e finezze,  che  fono 
familiari  a’ Cortigiani,  i quali  procurano  disbalzare  dalla  grazia 
del  Sovrano  iloro  emo!i,e  competitori  ,ò  fìa  di  bugie,  e calun- 
nie, dicendo  al  Re, che  quel  popolo  foreftiere  viveva  difperfo 
per  tutti  i fuoi  paefi , dove  fervendoli  di  nuove  leggi , ed  ufando 
cerimonie  differenti , introduceva  molti  abufi  , ed  inconvenien- 
ti ; oltreche  non  era  ubbidiente  a’  comandamenti  Regj , e deprez- 
zava gli  ordini,  e decreti  pubblici , donde  nafceva  poi  anche  nel 
Regno  l' infolenza  , e licenzia  degli  altri  popoli , i quali  a guila 
de  gli  Ebrei , vivevano  a modo  lorofenza  ubbidienza , e rifpetto 
portato  a’  Superiori  ; fiche  farebbe  affai  meglio , e molto  più  pro- 
ficuo a’  vantaggi  Reali , decretare, che  fiefiinguertè  quanto  pri- 
ma quella  Nazione  si  dannofa,e  pregiudichevole  al  bene  della 
Monarchia  Perfiana , e del  Re  ftelfoja  cui  per  fine  [fé  aecon- 
fcntiva  a quello  configlio , proceduto  da  puro  zelo  verfolaMae- 
lttfua,e  per  il  pubblico  emolumento  ] efibiva,come  di  (opra  fi 
è accennato, dieci  mila  talenti.  Così  parlò  Aman  adAfverote 
qui  notili,  che  fe  quelli  diecimila  talenti  furono  Arici , come  è 
probabile , facevano  fecondo  il  calcolo  di  Cornelio  a Lapide , la 
fomma  di  cinque  milioni  -,  e fe  all’  incontro  furono  talenti  Ebrai- 
ci» 
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cì,  valevano  il  doppio , cioè  dieci  milioni  di  feudi  d'oro . Con* 
Gderi  ora  il  Lettore , quanto  s’era  nell’  animo  di  cortui  radicata  , 
cd  im  porte  (Tata  l’alterezza,  ed  arroganza,  che  con  fpefa  tanto 
eccelfiva  voleva  Cariar  le  lue  ambinole  voglie , e foddisfar  alla 
Tua  (moderata  padrone , levandoli  da  gli  occhi  colui , il  quale  foto 
impediva , che  non  forte  da  tutti  all’ irterta  maniera , e con  la  me* 
dettma  fervil  adulazione  onorato,  e adorato-  Riufcì  pertanto 
al  malvagio  Aman  di  pcrfuadcre  il  Re , di  far  per  turti  i Cuoi  Stati 
pubblicare  l’ editto  concernente  la  morte , e rovina  de  gli  Ebrei  : 
il  che  intefo  da  Mardocheo , s’ addolorò  in  eccedo  per  cosi  cru- 
dele fentenza , promulgata  contro  al  popolo  Giudaico , e ricorfe 
fupplichevole  alla  Regina  fua  nipote,  accioche  patrocinarti:  ap- 
pretto il  Re  per  lafalute  di  quella  abbandonata  Nazione  • Eller 
impietoGta  del  faogue  Ebreo , confortò  Mardocheo  colla  promef- 
£a  di  voler  con  rifchio  della  propria  vita , porli  a proteggere  i 
Giudei,  e dimandar  la  grazia  della  loro  confervazionead  Afve- 
ro  ; cfortandolo  nell’  ideilo  tempo , che  prima  di  metterli  ella  a 
far  quedo  parto , intimarti:  egli  a tutto  il  fuo  popolo  per  tre  gior- 
ni , e tre  notti , orazioni , e digiuni  per  il  felice  fuccertb  di  quell' 
ardua  imprefa.  Adempì  Mardocheo  quanto  dalla  Regina  gli  fu 
comandato  ; laonde  avvenne  per  giudo  giudicio di  Dio,  che  po- 
(fortuna  notte  il  Rea  dormire,  e non  potendo  prender  Tonno, 
fi  fece  recar  le  idorie , e gli  annali  de’  tempi  (corti  del  fuo  go- 
verno; ne’  quali  fentendo  leggere,  qualmente  Mardocheo  già 
anni  fahaveva  fcoperte,e  denunciate  le  inrtdie  di  Bagatan  ,e 
Tares  Eunuchi  Regi,  e Portinari , i quali  disegnavano  d' uccider 
il  Re ,'  interrogò  qual  mercede  haverte  ricevuto  Mardocheo  per 
quell’  atto  di  fedeltà , e per  un  fervigio  si  fcgnalato  ? E rifponden- 
dogli  i fuoi  ferventi , e Minidri , che  non  fu  ricompenlato  con 
alcuna  rimunerazione;chiamò  Alvero  il  fuo  favorito  Aman, il  qua- 
le all’ora  appunto,  e/Tendo  già  fpuntato  il  giorno , fi  trovò  nell'an- 
ticamera, attendendo  occaGone  di  parlar  al  Re, e di  ottenere 
da  lui  la  permillìone  di  far  impiccar  Mardocheo , per  coi  erto 
Aman  fece  il  giorno  precedente  pianure  in  cafa  propria  un  pa- 
tibolo cinquanta  cubiti  alto.  Entrato  però  Aman  nella  dan- 
na Reale,  gli  propofe  il  Rè,  che  cofa  fi  doverte  far  a colui, 
che  il  Re  bramava  d’ onorare  didimamente  ? A quella  propofi- 
zione , penfando  Aman  nell’  interno  del  fuo  cuore , che  il  Re  niua 
altro , che  lui  volerti;  onorare , replicò  : Quell’  uomo , a cui  il  Re 
diflègna  onori  rtngoiari , deve  fregiarli  de’  vedimenti  Reali,  e 
coronato  del  Regio  Diadema  crter  porto  (òpra  il  cavallo  dell' 
aderto  Re; ed  il  principale  de’  Grandi , c Prencipi  del  Regno  lo 
Tomo  llf  S conduca 
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conduca  con  tale  pompa  a cavallo  per  la  Cittì  , e per  tutte  le  lira* 
deefclarai  ad  alca  voce  : Quello  è il  modo  proprio  da  onorare  co- 
lui, a cui  il  Re  ha  desinato  per  li  fuoi  benemeriti  {ingoiar  ono- 
ranza. Piacque  il  partito  ad  Afvero  ,e  fubito  comandò  ad  Aman 
di  efeguire  puntualmente  nella  perfona  di  Mardocheo,  quanto 
all’ora  haveva  fuggeriro  di  doverfl  praticare  con  un  Soggetto  de- 
gno di  tanta  dimodrazione . Il  che  fatto  per  ubbidienza  da 
Aman  , e ricondotto  da  lui  con  quella  magnificenza  Mardocheo 
al  palagio  del  Monarca  ; fi  portò  egli  afflitto,  e fconfolato  a ca- 
da fua,  raccontando  a Zares  Tua  Conforte,  e ad  altri  fuoi  amici 
confidenti,  lo  (frano,  ed  inafpettato  avvenimento  occorfogli  col 
fuo  maggior  nemico  Mardocheo;  i quali  confiderato  qued’accìden- 
te , gli  prefagirono fubito  il  fuo  imminente  precipizio,  come  poi  fe* 
guslmperoche  havendola  Regina  convitato  l’IdefTo  giorno  a pra ti- 
far fcco  il  Re , ed  Aman  fuo  Favorito  ; prefe  il  contratempo  , 
quando  già  vide  il  Re  in  buona  difpofizione  di  aggraziarla , di 
chiedergli  la  vita  propria, come  di  Ebrea  nativa,  e la  rivoca- 
zione  della  fentenza  pubblicata  contra  tutto  il  popolo  Giudeo  ; 
accufandoin  prefenza  fua  Aman,  qual  iniquo  conigliere  di  tan- 
ta im  pietà , e peflimo  nemico  di  Mardocheo,  e di  tutta  lagene- 
razione  Ebrea  : laonde  infocato  il  Re  di  fdegno  contro  Aman, 
alzoffi  da  tavola  ,e  promettendo  alla  Regina  giudizia , e vendet- 
ta di  quello  protervo  Miniftro , fi  pofe  a palleggiar  nel  giardi- 
no. Intanto  vedendoli  lo  fcellerato  Aman  non  folo  già  decadu- 
to dalla  grazia  del  Re,  ma  codituito  altresì  in  pericolo  di  fci«. 
gura  più  grande;  sì  accodò  al  letto,  in  cui  giacque  la  Regina  , 
e quivi  proflrato  la  fupplicò  ad  ottenergli  dal  Re  fdegnato  il 
perdono  del  fuo  delitto , e la  ficurezza  delia  vita  ; ma  per  fua  dif- 
avventura  entrato  Alvero  nel  medefimo  tempo  nella  camera  del- 
la Regina , e trovandolo  caduto  fopra  il  letto  di  ella , fupponeo- 
do, eh’ egli  per  colmo  d’iniquità  attentadè  ancora  di  sforzala; 
proruppe  però  in  molto  maggior  empito  di  furia  ; laquale  non  G 
farebbe  sì  predo  mitigata , fe  non  tede  accorte  Arbona  uno  de’ 
fuoi  Eunuchi  ; il  quale  per  placarlo  gli  accennò , che  nella  cafa  di 
Amandava  pronto  un  patibolo  di  fmifurata  altezza  , da  lai  eret- 
to per  Mardocheo  ■ A’qued’ avvilo  dunque  comandò  il  Re  incon- 
tanente , che  feoza  dilazione  vi  fblTe  appefo  Aman , che  cercò  la 
perdita  del  prefato  Mardocheo , e di  tutta  la  gente  Ebrea , la  qua- 
le nel  fuo  Imperio  fi  trovava . Sicché  impiccato  Aman  full’  ideffò 
legno  da  lui  preparato  per  il  fuo  nemico  ; redò  con  ciò  depredò 
l’orgoglio  di  quell’ altiero  Favorito , quietata  l’ ira  del  Re,e  veo. 
«ficaia  l’ ingiuria  di  Mardocheo . 

*-  Appreflò 
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Appreso  di  Cefare  Adriano , come  narra  Sparziano,  un  cer- 
to liberto  da  lui  troppo  favorito,  fi  concitò  pure  il  fuofdegno 
per  n lente  altro,  che  per  la  foverchia  infolenza , colia  quale  affi- 
dato full’  aura  favorevole  dell’Imperatore , ardì  in  una  pubblica 
funzione  d’andar  da  pari  fra  due  Senatori:  perloche  accefo  di 
colera  Adriano,  comandò  aduno  della fua Corte , d' affrontare 
per  tanto  baldanza  quel  temerario  liberto  con  uno  fchiaffo  ;« 
doppo  quello  chiamatolo  a sè , l’ avvertì , che  deponefTe  nell’  avve- 
nire la  fua  prefuntuofa  arreganza , e non  difpregiafle  per  cagione 
d’efTer  fuo favorito , quelli , cheli  trovavano  collimiti  in  grado 
di  dignità  fupctiore,  pareggiandoli  a loro , e camminando  fra» 
medefimi,  de’ quali  non  gli  farebbe  per  all’  ora  anche  Hata  cola 
* indecente  di  far  il  fervitore . 

Accade  altresì  a SiroMinifiro  favorito  di  Agrippa  Redi 
Giudea , quei  che  fuol  avvenire  a' naviganti,!  quali  fe  non  pren- 
dono il  vento  a mi&ira , fono  talora  rapiti  negli  fcogli,  e danno 
nelle fecche, dove  vanno  miferabilmente  naufragando  : pofciache 
haveodolo  il  favore  del  fuo  Prencipe , gonfiato  eccepiva  mente;  fu 
elio  tanto  audace , che  non  parendogli  fufficienti  le  grazie  già  ri- 
cevute dal  Re,  ad  appagar  i (noi  meriti , gli  ridufife  fpeflò  a memo- 
ria le  a vverfità  della  fua  fortuna  pallata , e quanto  per  fervigio  di 
lui  antecedentemente  ha  ve  va  fatto , e fofferto  ; credendo  di  com- 
moverlo con  quella  rapprefentanza  della  fua  fedele , e travaglio!* 
ferviti», a beneficarlo  maggiormente  .*  ma  Agrippa  non  potendo 
tollerar  a lungo  la  sfacciataggine  di  que’  frequenti  rimproveri , ne 
reftò  alle  fine  talmente  difguQato , che  lo  privò  di  tutte  le  fue  gra- 
zie, e preminenze  conferitegli  alla  Corte. 

Nell’  ifteCTo  modo  [ narra  l’ Autore  della  bilancia  politica] 
rintuzzò  un  ceno  Pontefice  molto  acconamente  l’ infolenza  d' un 
Prelato , il  quale  elèggerà  odo  i fuoi  meriti  verfo  la  Sede  Apolloli- 
ca.con  haver  fatti  i più  imponenti  Governi  dello  Stato  Ecclefialli- 
co, e dimandandone  però  ricognizione , hebbe  per  rifpofla dal 
Papa.Monfignore,fe  la  Sede  Apollo! ica  vi  ha  adoperato  con  tanto 
onor  voftro.e  beneficio;  none  poca  la  vollra  ingratitudioein  farvi 
debitrice  la  Santa  Sede,che  è benemerita  di  voi;  e fe  voi  havete  fer- 
vilo bene , ed  onoratamente , non  havete  già  fatto  quello  fi  conve- 
niva al  grado  vollro? adunque  volete  voi  d' un  grado,del  quale  léce 
flato  onorato  da  noi , far  noi  debitori  a voi , e non  voi  a noi  ffkte 
i conti  con  quell’  inchiollro , e poi  tornate  a riparlare . D’ onde  là 
«accoglie,  che  le  orecchie  de’Regoanti  non  poflfono fopportar 
l’ arroganza , e udir  parola , che  non  fia  umile  : e fe  a’  privati  [ ri- 
finirò dell’  ifteffo  Autore]  è pcffima  creanza  rinfacciare  i benefici  , 
Tom  11,  S % e non 
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(i)  In  Principe  e non  fi  può  far  ciò  lenza  perder  I* amico;  molto  maggiormente 
rarum , ac propè  vergogna , e danno  farà  d' un  Cortigiano , che  uferà  tali  modi  di 
infolitum efi , ut  procedere  con  il  Prencipe , il  quale  vuol  riconofcere  in  ruttigli 
fe  oblìgaium  pu-  uomini , e ne’  medefimi  favoriti  baffi  dima  fommeffione  ,e  parole 
tet , aut  fi  putet , umiliffime.e  che  tutto  quello, chefi  riceve  da  lui,Griconofca 
«mct . PJin.  in  provenir  dalla  liberalità  di  lui , e non  d’obbligoalcuno.  (i) 
pznegyr.  Tra-  La  famofa  caduta  di  Tommafo  VolfeoCardinale,e  Miniflro 
jan.  prediletto  di  Enrico  Ottavo  Re  d' Inghilterra,  tratte  conGmilmen- 

te  la  fua  origine  dall'  imprudente  orgoglio  di  qneflo  Porporato, di 
cui  ertendo  notabiliffima  1*  iftoria , la  racconterò  brevemente . Fu 
Tommafodi  Nazione  Inglefe,  di  fangueofcuro,edi  famiglia  pie* 
bea  ; il  quale  però  portoli  a ftudiare , havendo  fatto  buon  profitto 
nelle  lettere , prefe  gli  Ordini  Sacri , e divenne  Cappellano  ,e  poi 
ancora  LimoGniere  del  Re;  nel  qual  ufficio  Teppe  si  deliramente 
introdurli  nella  grazia  di  Enrico , che  reftò  da  lui  beneficato  di  tre 
cofpicui  Vefcovati , cioè  del  Lincolnienfe , del  Dunelmenfe,e  poi 
del  Vintonienfie:  indi  fece  pafiTaggio  ad  edere  Arcivefcovo  Ebora- 
cenfe , ed  infieme  gran  Cancelliere  del  Regno  ; e perche  am* 
minirtrò  quella  carica  con  fingolar  foddisfazione  , e contento 
del  Re , gli  procurò  Enrico  in  fine  ancora  la  dignità  di  Cardinale, 
e di  LegatoaLitere  nell*  Inghilterra.  L’ambizione  è bensì  vizio 
nobile,  ma  quando  uomini  di  bada  (lirpe  vengono  innalzati  a gra* 
di  fublimi  d’onore,  riefcono  bene  fpertò  molto  più  infoienti , e 
più  fieri  di  quelli,  che  fono  nati  nobilmente  : quindi  è,  che  veden- 
dofi  il  Volfeo  collocato  nel  primo  nicchio  della  Corte , Favorito 
del  Re,  ed  arbitro  della  volontà  del  medefimo , foleva  ordinaria* 
mente  dire  : Il  Re , ed  io  così  comandiamo  • Era  mal  intefa  quella 
fmifurata  alterezza  del  Cardinale  da  gli  altri  Grandi , e Miniftri 
Inglefi  ; ma  egli  non  ne  fece  conto  alcuno,  venendo  ogni  giorno 
•*  aggratìato  dal  Re  di  nuore  pcnfioni , e di  più  ricchi  donativi.  Ce- 

fare  Carlo  Quinto , ed  il  fuo  avverfario  Francefco  Primo  Re  di 
Francia , fapendo  di  quanta  autorità , e potenza  forte  il  Volfeo  in 
. , Inghilterra , gli  fecero  a gara  delle  finezze  per  guadagnare  il  fuo 

affetto,  e per  attirarlo  al  lor  partito;  laonde  riceveva  egli  rovente 
' . * * delle  compitillìme  lettere  dall’  Imperatore , ferine  di  proprio  pu* 

. ' „ gno,  nelle  quali  per  maggiormente  obbligarlo,  fi  fottoferiveva  Fi* 
alatolo  ,e  Cugino . Ma  giache  1*  infaziabile  fua  ambizione  s’ an* 
' -v  - dava  Tempre  più  dilatando  ; fu  egli  bramo  lo  di  falir  ancora  più  al- 

• ■ to.edi  confeguir  il  Pontificio  Triregno . Di  quella  ambizione 
approfittandoli  Cefare  Carlo , lo  lufingò  fcaltramente  con  fperan* 
ze  di  adoperare  appresogli  altri  Porporati  a fuo  favore,  ogniqual* 
volta  IcgaiUe  l’ occaGone  di  Sede  Vacante . Ma  quando  il  Volfeo 

conob- 
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conobbe  l' artificio  della  Corte  Imperiale , ed  inaridite  le  Tue  con* 
cepite  fperanze  di  arrivar  al  Seggio  di  S Pietro  ; elfendo  che  dop- 
po  la  morte  di  Leone  Decimo  , furono  impiegate  da  Carlo  le  dili- 
genze per  il  Cardinale  Florenzio,  detto  pofcia  Adriano  Quarto,  il 
quale  nella  gioventù  di  Celare  fu  fuo  Maeftro , non  havcndo  l 'Im- 
peratore nè  tampoco , gii  defunto  Adriano,  avanzato  alcun  palio, 
per  fargli  fpuntar  l’ intento  dell*  ambito  Pontificato;  oltreche  fe- 
guìta  la  battaglia  gloriofidìma  di  Pavia , e prigionia  di  Francefco 
Primo  Re  di  Francia , Carlo  non  folo  gli  era  fcarfo  delle  Tue  lette- 
re,e gli  fcrifle  raramente  ; ma  non  fi  degnò  più  di  fcrivergli  di  pro- 
pria mano , e non  usò  i foliti  termini  di  cortefia , ed  efpreflìoni  di 
amorevolezza  , colle  quali  glihaveva  prima  dimofirato  la  fiima 
della  fua  perfona,  fottofcrivendofi  femplieemente  Carlo:  princi- 
piò però  l’ambiziofo Cardinale  a fmaniare,e  dar  in  efcandefcenzat 
e per  vendicarli  dell’  Impeiatore,  sì  difiaccò  dal  fuo  partito , favo- 
reggiando quello  di  Francefco  : aggiungali , che  fu  il  primo , che 
perisfogar  il  fuo  odio  contra  di  Carlo, intavolò  il  trattato  della  fe- 
parazione  di  Enrico  Ottavo  filo  Sovrano , dalla  Regina  Caterina 
fua  Moglie,  e Zia  dell’Imperatore,  accioche  dichiarato  quel  ma- 
trimonio invalido,  e nullo,  potefle  egli  indurre  il  Re  a fpofar  la 
DuchefTa  d’ Alanfòn  in  Francia , e con  quefie  nozze  reftafle  (labi- 
lità l’amicizia  di  Enrico, con  Francefco.  Quindi  tutto  applicato, 
ed  intento  il  Volfeo  a far  riufcire  quefto  negozio, ;lo  condurti  a ter- 
mine tale, che  Enrico  fpedì  efTo  Cardinale  fiefio  in  qualità  di  Atn- 
bafciatore  in  Francia , per  aggiuftar, e trattare  quefia  nuova  al- 
leanza di  fangue.  Dicono  gli  Scrittori  delle  cofe  d’ Inghilterra, che 
il  Re  diede  all’ ora  al  Volfeo  per  le  fpefe  del  viaggio  trecento  mi- 
la feudi  ; ond’  è credibile  quel  che  racconta  il  Guicciardini , che 
l’ andata  di  quefto  Porporato  folle  di  eftrema  magnificenza,  e tan- 
to porapofa , che  egli  pareva  andar  in  trionfo,  ha  vendo  havuto 
mille  e ducento  cavalli,  che  l’accompagnavano.  Ma  nel  mentre 
il  Volfeo  ptofeguì  così  faftofo  il  fuo  viaggio , ecco  che  arrivato  in 
Cales  di  Francia , fu  raggiunto  da  un  Corriere , che  gli  portò  let- 
tere di  Enrico,  il  quale  ficcome  ammaliato  della  bellezza  di  Anna 
Bolena  ,*  gli  mandò  un  contrordine,  comandandogli,  che  per-  * vedi  nel  litri 
venuto  alla  Corte  di  Francia,  non  facefle  alcuna  menzione  del  dif-  primo  t a Citte 
legnato  matrimonio  colla  Duchelì'a  d’Alanlòn  ; ma  vi  attendere  jj  j. 
follmente  a maneggiar , e conchiudere  gli  altri  negozj , de’  quali 
gli  haveva  dato  l’ incombenza . Reftò  oltremodo  forprefo  il  Vol- 
feo a queft’impenfato  avvifo,  e quantunque  gli  cagionane  fotnmo 
difpiacimento,non  pertanto cefsò  d’impiegarfi  con  tutto  losforzoa 
feiogliere  il  matrimonio  del  Re,  non  folo  per  fervir lo  conforme  al 
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fuo  defiderio,  e per  fecondar  le  sfrenate  voglie  del  fuo  impudico 
amore  ;ma  particolarmente  per  far  difpetto  a Carlo  Imperatore. 
Or  perche  non  ottante  ogni  maggior  tentativo  da  lui  fatto  appref- 
fo  la  Sede  Apottolica  , per  far  dichiarar  invalido , ed  infuttitteiite 
quel  matrimonio , non  poteva  arrivare  al  berfaglio  del  fuo  defide- 
ria  ; nacque  però  da  ciò  non  già  il  difordine  da  lui  cercato  ; ma  un 
altro  peroiziofittìmo  effetto , che  involfe  in  funettifCma  infelicità 
tutto  il  Regno  d’Inghilterra  , e fu, che  Enrico  acciecato  dalla 
frenefia  dell’  amor  portato  ad  Anna  Bolena , ruppe  di  fua  auto- 
rità il  matrimonio  con  Caterina , e feparatofi  da  quella  fua  legiti- 
ma  Moglie , pattò  fieri  legameli  te  a’  fecondi  voti  con  Anna,  ribel- 
lofli  dalla  Santa  Chiefa,  levò  l’ubbedìenza  al  Sommo  Pontefice , 
ed  imbrattandoli  di  quell’  erefia , da  lui  fletto  prima  con  un  erudi- 
to libro  dottamente  impugnata , e per  cui  meritò  di  ottenere  dalla 
Sede  Apottolica  il  titolo  diDifenfore  della  Fede, infettò  del  mede- 
fimo  errore  tutto  il  fuo  Regno.  Laonde  fu  giuttamente  Coprigiun- 
to il  Volfeo  dal  cafligo  Divino  ancora  in  quefta  vita  ; pofciache 
riufeendo  infopportabile  il  fuo  procedere  altiero , e fuperbo  a quei 
della  Corte  di  Enrico,  importunato  continuamente  da’  Gran- 
di del  Regno  con  querele, ed  accule  contra  il  Cardinale;  re- 
tto il  Re  talmente  di  lui  annodato, e difguflato  , che  privan- 
dolo dell’  ufficio  di  Gran  Cancelliere,*  del  Vefcovato  Vinto- 
nienfe, e conficcandogli  il  fontuofìflìmo  palagio,  che  haveva  in 
Londra  , con  tutti  i preziofi  mobili, addobbi , e ricchezze, che  in 
cifoli  trovavano,  e quali  con  tutti  gli  altri  beni , che  altrove  gli 
retta  vano  ; lo  efiliò  con  grande  ignominia  in  certa  villa , d’ onde 
pofeia  ottenne  la  licenza  di  partire, e portarfi  alla  fua  Chiefa  di 
Eboraco , della  quale  era  Arci  vefeovo  ; dove  arrivato , non  effen- 
dofi  punto  feemata  la  fua  fuperbia , e tornandovi  egli  a vivere  con 
molto  lutto , e fplendidezza , a banchettar  lautamente, e divertirti 
con  diverii  altri  difpendiofi  pattàtempijvenendo  di  ciò  ragguaglia- 
to il  Re , montò  in  tanta  furia, che  attribuendo  quella  forte  di  vita 
del  Volfeo  ad  una  temeraria  arroganza , ed  a vilipendio  difpettofo 
della  fua  Reai  perfona , comandò  al  Conte  di  Nortumberland  a 
catturarlo, e condurlo  prigioniere  a Londra  : Ceche  per  maggior 
fuo  feorno^  difonore.fu  pubblicamente  prefo  in  prefenza  di  molti 
Cavalieri;ma  non  bebbe  iIRe  la  foddisfazione  di  vederlo  giungere 
vivo  aLondra;(iantecbe  viaggiando  morì  infelicemente  nellaCittà 
di  Leiccflria , non  fenza  fofpetto  d’elferC  attoflìcata  egli  fletto, per 
ùfiiggire  farle  una  mone  obbrobriofa,  alla  quale  lo  fdegoodcli' 
infuriato  Enrico  era  capace  di  condannarlo.  Di  ebe  ad  ogni  modo 
non  pongono  gl’  Itterici  certezza  alcuna , affermando  bensì,  efler 
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vero , che  quando  l'infelice  Cardinale  fa  arredato  qual  reo  di  lo- 
ft Maeftà,  dille  al  Conte  di  Nortumberland,  ed  agli  altri  Cava* 
lieri  Spettatori  di  quello  fuo  infauQo  avvenimento  : Piacele  al  Si* 
gnore , che  io  non  folG  più  reo  della  tela  MacHà  Divina  ; ecco  che 
per  ben  fervir  il  mio  Sovrano , non  mi  fono  curato  di  peccare^! 
offender  Iddio,  e pure  nonhebbi  la  fortuna  di  confeguir  la  gra- 
zia del  mio  Re,  che  tanto  ambivo.  BeH'efempio  per  far  aprire 
gli  occhi  a 'Favoriti  acciecati  dall*  ambizione  delle  felicità  ^gran- 
dezze mondane. 

Alla  Corte  di  Elifabetta  Regina  d' Inghilterra,  e figliuola  del 
fopramemorato  A pollata  Enrico , e di  Anna  Bolena , non  fu  niun 
Signore  di  maggior  autorità , e potenza,  del  Conte  Roberto  di 
Effèx  ; il  quale  oltre  che  occupò  il  primo  luogo  nel  ConGglio  del- 
la Regina  , comandò  ancora  il  di  lei  armamento  navale , efleodo 
flato  non  men  perito  dell’  arte  militare,  che  deliro  ne’  maneggi  di 
Gabinetto  '.quindi  fu  di  gran  fama,  e riputazione  si  apprefTo  gl’io- 
glefi  , che  appreffo  le  Armiere  Nazioni  ; le  quali  facendo  per  tutto 
fomma  llima  del  fuo  merito,  parla  vano  con  grandilQmi  elogj  del- 
la fua  virtù.  Ma  quella  univerfal  venerazione,  ed  in  particola- 
re il  potere,  chehaveva  apprtflò  la  Regina,  gli  apparò  la  llrada 
ad  una  funefla  morte  ; effendo  che  infuperbitoG  egli  in  eccello  e 
per  le  alte  dignità,  adequali  fu  da  Elifabetta  innalzato;  e per  il 
credito, e rinomanza  , che  haveva appreffo  altri  Potentati,  e Si- 
gnori  grandi  ; trattò  con  difprezzo  gli  altri  Minillri , i quali  an- 
cora tenevano  qualche  parte  nel  governo  del  Regno,  affidandoli 
troppo  Tulle  file  benemerenze,  e fervigj  renduti  alla  Corona  d’In- 
ghilterra, a riguardo  de*  quali  gli  parve  imponìbile  di  poter  effer 
levato  di  fella  ■ Intanto  infaliidica  la  Regina  di  lui  per  lefue  info- 
ienti millanterie,  colle  quali  andava  continuamente  cfaggerando 
i proprj meriti , gli  fece conofcere , chele  grandezze  de’ più  po- 
tenti Favoriti  Hanno  collocate  fopra  un  fragiliilìmo  fondamento; 
havendolo  effa,  quando  manco  lei*  afpcttava,  fatto  carcerare,  e 
poi  difonoratamente  morire  fopra  un  infame  palco,  dove  dal  car- 
nefice gli  fu  recifa  la  teda. 

% 

Effierido  dunque  la  fuperbla  il  primo  (calino  , che  fa 
cader  i Favoriti  ,e  li  precipita  oella  difgrazia  de*  Padroni; 
avvertivano  però  gli  Aulici , t quali  godono  il  favor  del 
Prencipe.e  portati  dalla  fua  beneficenza  in  alto  della  for- 
tuna, defiderano  di  mantenerti  felici  nell’  Hteffò  fiftema; 
avvertivano, dico,  di  non  dar  ricovero  nell’  animo  loro  a 
quello  vizio  tanto  fpiacevole  a Dio,  ed  a gli  uomini,  che 
Ttmo  il.  S 4 mai 
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mai  oon  fi  vide  alcun  arrogante  nèprofperato  dal  Cielo, né 
amato  dal  Mondo . Ce  fa  re  Federico  Primo  , fi  dichiarò 
una  volta,  che  non  lodilettavano  alcunamente  le  frafche- 
rie  de’ buffoni,  e che  altrettanto  più  odiava  l’infolenza  de* 
Cortigiani  fuperbi.  Qual  fentimento  di  abbonir  i dome» 
fiici  tumidi , ed  altieri  ( c fopratutto  quelli , i quali  pavoneg. 
giandofi  colle  penne  degli  onori,  e delle  richezze  ricevute 
dal  Sovrano  , vogliono  differenziarli  da  gli  altri  Miniftri, 
c Serventi  del  Prencipe.e  pareggiala  lui.confarfi  da  que- 
lli riverire  colla  medefima  fommefiìone,  umiltà , c vene» 
razione,  ch’efigeil  fol  grado  della  macfià  del  Regnante,) 
nutrendo  comunemente  tutti  gli  altri  Prencipi,  e Sovrani 
nelcuore;  guardino  pertanto  ancora  bene  i Favoritici  non 
inciampare  in  quella  pietra  dello  fcandalo,  di  arrogarli  l'o- 
nor  dovuto  ai  lor  Signore;  e non  comportino  in  niuna  ma- 
niera , che  ad  elfi  venga  attribuita  da  alcuna  perfona 
del  fervigio  dell’illeffo  Padrone  , parte  alcuna  dell'  au- 
torità, e preminenza,  la  qualeaniun  altro  , che  a quel- 
lo folamentefi  conviene-  Se  Antonio  Perez,  Minillro  fa- 
vorito di  Filippo  Secondo  Re  delle  Spagne , haveffe  ha  vuta 
la  prudenza  di  così  ben  governarli , come  fapeva  favia- 
metueglialtriconfigliarejhaurcbbe  egli  di  leggieri  potuto 
fidarla  ruota  della  volubile  fortuna, che  l’haveva  ingran- 
dito,ed  evitare  quel  fin  miferabile  , a cui  lo  ridulfela  fua 
Smoderata  fierezza  • Leggefi  di  quello  Signore  , che  dop- 
po  ha  ver  lo  il  Re  farto  partecipe  de'  Tuoi  maggiori  arcani 
di  gabinetto,  e collituito  il  principal  Minillro  de’ Tuoi  più 
fegreii  configli  (a  riguardo  di  che  divenne  ricchifiimo  , ed 
onoratifiimo  da  tuttala  Corte)  s'infuperbìfTe  egli  però  per 
cagione  di  quella  confidenza  ufatagli  dal  fuo  Monarca , 
a legno  tale,  che  trattò  gli  altri  Minillri  Tuoi  pari , da  in- 
feriori di  sè  difcortefementc;  e volendo  da  rutti  della  Cor- 
te elfer  ofTequiato  da  Re, a niuno  mai  non  s’inchinaffe, 
a niuno  rendeffe  il  faluto , e più  facil  cofa  era  ottener 
udienza  dal  Re , che  da  lui  ,e  più  piacevoli  rifpolle  da  quel- 
lo ancora, cheda  quello  fi  riportavano;  onde  fatto  odiofo 
ad  ognuno  , fu  quell’odio  comune  il  principio  della  fua 
depreflione:doppo  la  quale  accortoli  egli  prima , benché  tar- 
di, de’  fuoi  mancamenti  commefli,  quando  alla  Corte  Rea* 
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le  di  Madrid  più  da  Compagno  a Abiuro  del  Re  comanda-  (i  )Nemo  facile 
va,  che  da  Minifiro  fervente  ubbidiva;  fcriffe  di  Francia,  ei  fortunato  invi- 
dove  (come  altrove  racconteremo)  s’era  rifuggito  , una  debit,quem  prof- 
lettera  al  Duca  di  Lerma  fuo  intrinfeco amico,  nella  quale  Pnii  rebut  */• 
fra  gli  altri  ricordi, che  fuggerifee  a quello  Signore,  per  fiocntìbui, mede- 
mantenerfi  in  grazia  del  Prencipe,  morta  pamcolarmen  raltu,etem  anim 
re  , a fchifar  gli  onori  Superiori  alla  fua  sfera  , e compe-  m0 coniPei!erit- 
tenti  folo  al  Sovrano  carattere  del  Dominante;  rapprefen*  ucun.ae 

tandogli  eruditamente  l’efempio  , che  fi  legge  nell’ Apo-' 
calilfe  di  S.  Giovanni , il  quale  volendo  proflrarfi  a’  piedi 
d’un  Angiolo,  che  gli  comparve  , ed  adorarlo  ; s’oppofe 
l’ Angiolo  a quell’onoranza  di  adorazione,  dicendogli  :Vi. 
de  «e fecerit ,confcrvus  c/iim  tuus  fum.  Fu  l’Angiolo  all'ora 
di  gran  lunga  fupcriorca  S.Giovanni come  uomo; nulla* 
dimeno  ricusò  di  comportare  d' elfer  adorato  da  quel  San- 
to Evangelica  , a contemplazione,  che ambidueeran Ser- 
vi del  Re  del  Cielo;  onde  non  era  cofa  decente,  cheadcf* 
fo  Angiolo  fi  facelJe  parte  alcuna  di  quell'  onore  , che  a 
Dio  folo, come  di  lui  proprio,  appartiene. 

NotabililTima  veramente  é quell’  ilioria  per  li  Corti- 
giani favoriti,  infrgoando  loro  tre  cofe  di  molta  impor- 
tanza,offervate  dal  Dottor  Camillo  Baldi  nelle  confiderà- 
zioni  da  lui  polle  alla  (lampa  fopra  l’ accenata  lettera  del 
Perez:  primieramente,  che  mai  non  acconfentifcano  d’elfer 
onorati  (cerne  Oc  detto ) di  quell’  onore  , eh’  è dovuto  al 
Prencipe, e con  cui  efso  viene  didimo.  In  fecondo  luogo, 
che  non  comportino  di  ricevere  maggior  onore  degli  altri 
di  Corte,  facendoli  fempre  lor  uguali , con  dire  , Confer- 
va! V tflerfum . Ed  all’ ultimo,  che  cosi  moderandoli  nella 
buona  fortuna , e nel  favore  del  lor  Signore , dimodreranno 
di  non  conofcerfi  efserei  di  lui  Favoriti;  e con  ciò  non  folo 
non  fi  faranno  odiare, e non  faranno  (oggetti  all’invidia, 

(i)la  quale  particolarmente  perseguita  quelli,  che  più  de* 
gli  altri  fono  in  grazia  del  Prencipe  , e li  profefiano  fuoi 
familiari,econfideud;ma!iconferveranno ancora  di  van- 
taggio la  benevolenza  del  Sovrano:  effondo  ( al  rifleffo  del 
medefimo  Perez)  che  fe  Iddio,  il  quale  non  ha  paura, che 
alcuna  potenza  fe  gli  uguagli,  echeogni  cofa  può  ridurr’ 
in  polvere  , ed  annientare  , non  vuol  tollerar  alcun 
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uguale  nell'adorazione,  ed  onore  a lui  conveniente;fantò 
meno  lo  fopporterà  un  P encipe  terreno,  che  a riguardo  di 
Dio  ha  pochi filma  potdlà  , e fofpetra  di  non  poter  faci!» 
niente  abballar  quello  » che  appreso  di  lui  fi  farà  troppo 
grande:  conforme  temeva  Cefare  Augudo  di  Agrippa  Tuo 
Favorito,  di  cui  diceva  , d'  haverlo  egli  di  modo  innalza* 
to,  che  faceva  bifogno  ò (afciargli  l’Imperio , ó ammaz- 
zarlo. Quindi  a quello  ricordo  dato  a' Favoriti  di  non  pre- 
ci pitaffi  colla  fuperbia,  d’cfTer  umili , e rifpettofi  verfo  il 
Signore,  e benigni,  aftettuoG,  affabili,  e cortei!  verfo  gli 
altri , accioche  fiano  generalmente  amati , e benvoluti  si 
dal  Regnante, che  da’  fudditi;  s’aggiunga  ancora  un  av- 
vertimento a'Pfencipi,  di  non  procedere  co' prefati  loro  fa- 
miliari, e Favoriti, con  tanta  inavertenza  neH’ingrandirli, 
che  per  modo  di  dire,  li  violentino  a quelle  cofe.ch' eglino 
dovrebbono  loro  vietare  , con  troncar  ad  cflfl  tutte  quelle 
ftrade , le  quali  poffono  partorire  nell'  animo  loro  una 
fmifurata  ambizione  : avvenendo  fpeffo  , che  i Prenci  pi 
troppo  prodighi  di  grazie  verfo  i loro  Cortigiani , fono  ca- 
gione, che  quelli  per  la  foverchia  grandezza  divenuti  or- 
gogliofi , trabocchino  dall'orgolio  nell'infedeltà , la  quale  £ 
la  feconda  cagione,  per  cui  cadono  i Favoriti. 


♦ 

AgefilaoRe  de' Lacedemoni,  ingelofìtoG  di  Lifandro  fuo 
amiciffimo  Miniftro , da  lui  per  la  Tua  grand’efperienza , e per  i’ef 
ferro,  eh’ egli,  ed  il  Senato  gti  portava,  condotto  feco  a guerreg- 
giare in  AGa  ; vedendolo  da  ognuno  al  pari  di  sè  onorato,  e d’ha- 
ver  il  medefimo  ancora  maggior  corteggio , e fervitù  di  lui  fteflo; 
rimediò  opportunamente  «quella  pericolofa  inconvenienza , per 
fuggir  quell’ atto  terribilillìmo,  ecf  indecentiffimo  ad  ogni  Impe- 
rante, d’haver  a temere  un  fuo  fervitore  : mentre  prima  che 
quella  grand’  aderenza  degli  amici  di  Lifandro  l’havefTe  (trabalza- 
to affitto  nell’ infedeltà,  cominciò  eflo  ad  abbattere  a poco  «po- 
co la  di  lui  temuta  grandezza,  non  havendo  primieramente  fatto 
grazia , nè  favor  alcuno  a quelli , che  a lui  fupplichevoli  ricorreva- 
no per  via  Ai  Lifandro , ò ch'erano  i Tuoi  familiari , e parziali  ami- 
ci: poi  lo  faceva  molte  volte  afpettar  alla  portiera,  ed  altri  infe- 
riori digrado  ammife all’udienza  : ed  alla  fine  lo  coll ituì  difpcn- 
fiere  della  carne , e delle  vittovaglie  della  fua  famiglia;  ed  ogni 
vo!ta,chenon  voleva  accordar  alcuna  grazia  ricercatagli,  dice- 
va 
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Va  «Supplicanti , che  and  a Aero  al  fuo  di'penGere.  Di  che  avveda- 
tofì  Lifandro , fene  dolfe  una  volta  con  AgeGlao , dicendogli  : Si* 
gnore , voi  operate  tutto  al  contrario  degli  altri  Prencipi , e Re- 
gnanti , i quali  procurano  di  efaltar , ed  arricchire  i loro  amici  ; 
ladove  voi  impiegate  ogni  diligenza  per  abballarli . RiSpofe  Age» 
Glao:  Ancor  io  fo  aggrandir  i miei  amici,qu’ndo  G contentano 
d’effer  minori  di  me;  ma  fc  vogliono  pattare  la  loro  sfera,  cd 
«Aere  maggiori  di  me, ho  anche  imparato  ad  abballarli . 

Risvegliato  CefareTiberio  dal  profondo  letargo, nel  quale 
gran  pezzo  lo  ritenne  ('affetto  eccelli  vo,  portato  ad  ElioSejano  Ca- 
va lier  Romano  ; s’accorfe  anch'  effo , d’ haver  Soverchiamente  ag- 
grandito, anzi  a (lato  a lui  Spaventevole  innalzato  quello  fuo  rino- 
mato Favorito  ; onde  per  fermarli  la  vacillante  Corona  dell’Impe- 
rio fu’l Capo, conveniva  precipitare  quell’ arrogante, ed infedel 
Cortigiano,  e privarlo  di  vita.  E’cofa  maraviglioSa,  come  Sejrno 
colle  lue  arci  fi  fapeffe  rendere  così  familiare, ed  amato  a Tiberio; 
mentre  dove  quello  Monarca  era  cupo  con  gli  altri,e  celava  loro  i 
fuoi  Segreti , Sejano  A cattivò  talmente  la  Aia  confidenza, che  du- 
na coSa,e  nè  pure  i più  Segreti  arcani  del  cuore  gli  occultava.  Cor- 
celio  Tacito  nella  narrazione  di  quett’ittoria , descrivendo  le  qua- 
lità di  quel  famofo  Favorito , dice,  ch’egli  fu  vigorofo  di  corpo , 
di  animo  ardito , ne’  fuoi  affari  cauto , e circospetto , accusatore 
degli  altri , ed  ugualmente  adulatore  ; Superbo  fuor  di  modo  ; ma 
modello , e comporto  nell’apparenza  citeriore  ; peraltro  nell’inter- 
no avidiliìmo  di  ricchezze , generofo  talvolta , anzi  profufo  nello 
Spendere, e donare, e talora  anco  tenace  , e rifiretto,  fecon- 
do la  varietà  delle  occafioni , e conforme  che  la  Splendidezza , ò la 
perfimonia  (limava  più  propria  , ed  opportuna , per  poter  più  age- 
volmente arrivare  alla  meta  de’ Suoi  ambiziosi  diffegoi , tutti  in- 
dirizzati a renderfi  più  potente , e Stabilir  l’affettata  dominazione; 
alla  quale  I*  allettarono  maggiormente  lo  ftraordinario  affetto  di 
Tiberio  (che  di  lui  parlando.  Soleva  dire,  il  mio  Stj*no)tA  il  colmo 
degli  onori , e delle  dignità, alle  quali  l’haveva  Sublimato  il  mede- 
fimo  Imperatore , che  non  Solo  gli  conferì  le  più  cofpicue  cariche 
della  Repubblica  ; ma  lo  creò  ancora  Confole,  prima,e  Somma  di- 
gnità dell’  Imperio  Romano,  nel  qual  Magistrato  hebbe  l’ onore 
d' edere  deU’irteffo  Tiberio  Collega:  oltreché  la  magnificenza 
citeriore , il  fàRo  ,e  la  pompa , coll*  quale  Aiace  vedere,e  cammi- 
nò in  pubblico, non  era  inferiore,  e corrifpondeva  alla  Tua  grandis- 
sima potenza  . Entrava  egli  nel  teatro  Sopra  d’ un  carro  dorato; 
gli  furono  dirizzate  delle  Statue , come  a Cefare,  ed  alle  medesime, 
comportò,  che  A faceffero  facrificj , come  inque’  tempi  fi  coftu- 
. mò 
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mò  di  fare  a gli  Dei . I Sentori,  e Grandi  di  Roma  I*  inchinaro- 
no profondamente  al  pari  dell' Imperatore , e tutti  i decreti,  e pa- 
tenti G fpedivano  col  fuo  nome  unito  a quello  di  Tiberio  : il  quale 
ficcome  fì  trateneva  per  fuo  diporto  nel*’ Ifola  di  Capri , fu  da  lui 
per  difpre2zo  chiamato  Governatore  di  quell’  Ifola  , e non  Impera- 
tore, quale  G (limava  egli  dello,  giache  più  di  lui  dominava  io 
Roma  ; infomma  ammiroffi  tanto  la  grandezza,  e potenza  di  Seja- 
no  per  tutta  l’ Italia,  che  pubblicamente  G giurava  per  la  fua  fortu- 
na . Quindi  da  aura  così  profpera  gonfiato  qued’incauto , e Super- 
bo Favorito , arrivò  a tanta  arroganza,  che  ardì  pregare  Tiberio, a 
concedergli  l’onoranza  del  fuo  parentado,  chiedendo  Livia  forel- 
la  di  Germanico  fuo  nipote , all’  ora  vedova,  per  moglie.  A ri- 
guardo di  che , e per  moltirtìmi  altri  motivi,  non  fenza  ragione 
adombratoG  Tiberio  della  potenza  di  Sejano,  deliberò  nel  fuo  ani- 
mo di  allicurarfi  delle  infidie  di  lui,  con  torgli  la  vita . Stando  pe- 
rò Cefare  meditando  i mezzi  per  far  efeguire  quella  rifoluzione , 
ferirti  dall'  Ifola  di  Capri , e di  sè  Aedo , e della  perfona  di  Sejano 
diverfe  lettere , e di  così  differente  tenore  a Roma  , che  i Senatori , 
ed  altri  fuoi  aderenti,  ed  amici , a’  quali  andavano  indirizzate,  ne 
rertarono  molto  perplerti , non  potendo  da  quert'  artificio  feoprir 
il  fuo  defiderio , nè  penetrare , che  cofa  egli  andarti  macchinando 
co’  fuoi  penGeri  : e Sejano  redo  ancora  maggiormente  attonito, e 
fpa  ventato , che  ha  vendo  Tiberio  promorto  Cajo  Caligola  al  Sa- 
cerdozio con  Gngolarielogj,  fatti  del  merito  di  quello  Prencipe 
giova  netto,  e con  pubblicar  ancora,  d’haver  rifoluto  di  lafciarlo 
Succertore  del  fuo  Trono  Imperiale  ; il  popolo  ne  havefle  dato  le- 
gni di  grand’allegrezza, e dimortrato  colle  fue acclamazioni,  d'ha- 
ver  fomma  fòddisfzione , e contentezza  di  cosìfavia , e giuda  di- 
fpofizione;  ertendoG  Sejano  luGngato,  che  il  popolo  forte  dato  più 
parziale  della  fua  perfona,ed  haverte  più  gradita  l’elezione  fua,  che 
quella  di  Caligola.  Pertanto  fi  pentì  egli,  ma  indarno , che  in  tem- 
po del  fuo  Confidato , non  G forte  affaticato  diaflicurar  con  un 
fondamento  più  fodo  le  fue  ambiziofe  fperanze:  nè  lo  turbò  poco 
il  vedere , che  Tiberio  pofeia  principiò  a redriogergli  i fuoi  fa- 
vori, ed  ertèr  fcarfo  di  grazie;  laonde  perdette  egli  ancora  la 
grande  aderenza  de’  fuoi  amici , i quali  parte  G fottraevano  da  lui 
nafcodamente,e  parte  1’  abbandonarono  alla  feoperta.  Diche 
venendo  avvifato  l'Imperatore,  lo  rallegrò  molto  querta  noti- 
zia, facendolo  divenir  più  animofo,  e concepir  fpcranza,  che 
lenza  oppofizione  del  popolo,  e con  aflidenza  del  Senato  gli  riu- 
scirebbe di  precipitare  quel  perfido  Favorito . Per  far  dunque  un 
colpo  maeflro,  ed  opprimere  Sejano  con  deftrezza , fece  di  volga- 
re» 
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re,  che  diffegnava  di- conferirgli  nuovi  onori , ed  avanzarlo  alla 
dignità  di  Tribuno  ; ma  neH'ifteflò  tempo  fpedì  per  via  di  Ser-  , 
torio  Macrone  lettere  fegrete  al  Senato,  le  quali  contenevano  le 
accufe  de’ Tuoi  delitti,  e della  temeraria  ambizione,  colla  quale 
afpirava  alla  Sovranità  dell’  imperio  ; ed  al  medelìmo  Sertorio  ,• 
da  lui  fegretamente  creato,  ma  non  ancora  pubblicato  Prefetto 
delle  milizie  Pretoriane  .diede  particolar  inanizione  circa  la  car- 
cerazione di  Sejano.  Giunfe  però  Macrone  di  notte  in  Roma, 
dove  havendo  partecipati  gli  ordini,  che  haveva  da  Celare,  a 
Regolo  Conlole , ed  a Gradilo  Capitano  de’  foldati , i quali  invi- 
gilavano di  notte, accioche  non  fi  commetteflTero  nella  Città  difor- 
dini , furti , incendj , ed  altri  misfatti  dal  popolo  ; mandò  i fuoi 
foldati  Pretoriani  a’ loro  alloggiamenti  : intanto  intimò  al  Sena- 
to di  radunarli  nel  Tempio  di  Apolline;  a Sejano  all’ incontro, 
che  già  G trovava  di  animo  abbattuto,  e flava  malinconico,  e 
metto,  fece  coraggio,  fingendo  di  portargli  nuove  di  gran  con- 
Colazione , e la  patente  di  Tribuno  ; e con  ciò  havendo  preoccu- 
pato alla  fuga  di  Sejano,  ricapitò  le  lettere  a’ Confoli,  le  quali  r 
pubblicamente  in  Senato  lette, contenevano , che  fodero  cattigati 
due  Senatori  inette  fpecificati , e la  prigionia  di  Sejano . Tatto 
il  Senato  retto  all’  ora  forprefo , e maravigliato  per  quell’ impen- 
fato  comando;  ed  il  Confole  Regolo  .godendo  della  rovina  di 
Sejano,  che  fu  la  cagione  della  morte  di  molti  illurtri  Cittadini, 
Rendendola  mano  verfodi  lui , imperiofamente  gli  ditte  : E (lai 
tu  ancora  qui  ? il  che  due , ò tre  volte  replicando  con  fguardo  fé- 
vero , fgomentato  Sejano  per  la  ttravaganza  di  quell’  inafpettata 
mutazione  della  fua  fortuna , non  rifpofe  altro , dicendo  iolamen- 
te  ; Parlate  voi  a me  ? e doppo  quello  rizzandoli  in  piedi,  fu  fubi- 
to  arredato  dal  Capitano  de’  foldati  delle  vigilie  notturne , i quali 
infieme  co’ Pretoriani , e co’ Tribuni  della  plebe  attorniandolo, 

10  menarono  legato  in  prigione  : dove  nel  mentre  fi  conduceva , 
tutti  i Senatori, e quanti  del  popolo  lo  videro  condune,  con 
ftrepitofe  grida, e con diverfeingiuriofe  parole, e pungenti  rim- 
proveri l’oltraggiarono  ignominiofamente;  e perch’ etto  per  ver- 
gogna di  tanto  difonore  ficopriva  il  volto,  i foldati  Scopertogli 

11  capo,  lo  fehiatteggiavano  : quelli  foldati  dico,  che  poco  prima 
gli  fervirono  di  guardia, e per  pompa  l’accompagnarono  al  Se- 
nato, ed  i quali  anche  con  le  ginocchia  piegate  Io  riverivano,  * 
ed  a guifa  d’ un  Dio  con  facrificj  l’havevan  venerato  : oltre  a 
ciò  inGno  la  plebe  più  vile  lo  flrapazzava  lenza  verun  rifpetto , 
rinfacciandogli  le  fue  fceleratezze , il  fangue  fparfo  d’ ordine  fuo 

di  molte  per  fune  innocenti,  c la  Già  prciuncuolà  arroganza , ed 
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ambizione,  colia  quale  h aveva  macchinato  di  fa rG  Imperatore  a 
pregiudizio  della  Famiglia  Augufta:né  contento  il  popolaccio 
infuriato  di  trattar  cosi  malamente  la  fua  perfona  , fi  pofe  di  più 
ad  abbattere , Spezzare , e ftrafeinar  in  fua  prelènza  nelle  piazze  » 
e contrade,  per  le  quali  pattava,  le  fue  fiatue,  delle  quali  molte 
in  direrfi  luoghi  dettero  erette;  e durò  tuttoquefto  difpregiamen- 
to  de’  Tuoi  pafiTati  onori,  per  fuo  maggior  difpetto , e mortificazio- 
ne de’ Tuoi  occhi , finche  arrivò  alla  prigione.  Tiberio  fratanto 
dava  con  gran  pena , ed  anfietà  attendendo  il  ragguaglio  dell’ 
efito  de'  Tuoi  ordini  mandati  a Roma  ; e poiché  per  la  troppo  ere* 
feiuta  potenza  di  Sejano,  temeva  di  non  riufeire  in  quella  dilficol- 
tofa  imprefa  ; fece  alleftir  alcune  navi  per  fuggire , e falvarfi  Copra 
di  elle  in  cafo  di  bifogno,in  altro  paefe.  Finalmente  dappoi  che 
Sejano  già  fu  nella  prigione  rinchiuda,  tornò  a radunarli  il  Sena- 
to nel  Tempio  della  Concordia , e vedendo  tutto  il  popolo  com- 
roo(Io,ed  arrabbiato  contra  di  Sejano,  e che  nè  tampoco  i fal- 
dati Pretoriani  G movevano  per  foccorrerlo , ò per  favorirlo  ; lo 
«condannò  a morte,  nulla  dubitando  di  far  con  quella  fen- 
tenza.ed  efecuzione  dielTa,cofa  gratiliima  all’  Imperatore  ; il 
quale  per  paura  di  qualche  follevazione  del  popolo , da  cui  pa- 
rimente era  odiato,  ò di  ammutinamento  delle  milizie,  non  ir- 
* diva  egli  fteffo  di  condannarlo.  Eseguita  dunque  l’accennau  fen- 
teoza  capitale  contro  al  mifero  Sejano , fu  llrafcinato  per  ultimo 
vituperio, e difonore,  il  fuo  corpo  con  un  rampino  per  le  fcale 
chiamate  le  Gemonie,  e quivi  redo  per  tre  giorni  efpofloal  lu- 
dibrio, ed  infolenza  dell’ infima, e petulante  plebaglia,  ed  all* 
fine  gettato  nel  Tevere  ; lafciando  con  quella  fpaventevo!  trage- 
dia un  memorabililfìmo  efempio  a* favoriti  ambiziofi,a  frenar 
la  loro  fmoderata  ambizione,  quando  non  vogliano  ad  imitazio- 
ne di  lui  perire  miseramente  ; eden  do  verilGmo  il  proverbio , che 
dice , A cader  va  , chi  troppo  in  alto  fate . 

Così  prefe  ancora  un  volo  troppo  alto,  e precipitò  pari- 
mente Oleandro,  da  Schiavo, per  quale  fk  venduto,  divenuto 
Favorito  di  Comodo  Imperatore  ; a cui  per  la  conformità  de* 
collumi,  per  la  vivacità  dello  Spirito,  e perla  fua  naturale  di- 
fmroltura , fu  dato  in  dono . Comodo  quell’  indegnillimo  de’ 
Regnanti,  che  G diede  intieramente  io  preda  de’ vizj  più  nefan- 
di, e non  credeva  mai  mal  impiegato, e perduto  il  tempo, Se 
non  quando  attendeva  a gli  affari  della  Monarchia;  abbandonò  le 
redini  del  governo,  confidandole  a Cleandro;  il  quale  però  in  que- 
llo Supremo  Minitterjo  della  pubblica  amminittrazione,  prete  un 
Mtorità  sì  grande, che  fi  rendette  iufcnfibilmcnte  Padrone  de’Mar 

giti  rati , 
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gìftrati , della  Corte  dell’  Imperatore  » delle  fue  guardie,  «figa 
della  fua  per  fona  flerta  ; perlocbe  non  mancandogli  altro  per  arri* 
var  al  Trono  dell’  imperio , che  la  ficurezza  dell’  agra , ed  affetto 
popolare  ; accumulò  per  guadagnarti  l’ aderenza  del  volgo , gran 
quantità  di  grani,  e frumenti , in  tempo  di  pubblica  calamità^  pe- 
nuria effrenu,peafando,  che  coll’ abbondanza  de’ riveli , e con 
empir  il  ventre  de’ Romani  affamati,  *’  haurebbe  caparrata  la 
loro  benevolenza;  e eh’ erti  obbligati  per  unto  rilevante  beneficio, 
gli  havrebbonocon  gratitudine  corri  fpofto , prendendo  le  armi  in 
fuo  favore . Ma  Cleandro  fece  il  conto  feoza  l’ olio , ed  il  fuo  ma- 
chinato  tradimento  pigliò  una  piega  affètto  contraria  al  fuo  dise- 
gno; e (Tendo  che  penetrata  la  fua  ambiziofa  intenzione  da’ fuoi 
malevoli,  e nemici,  fecero  correr  la  voce  per  la  Città , qualmente 
elfo  forte  l’ autore  di  quella  pubblica  careftia  ; onde  (òllevatoti  all* 
improvifo  il  popolo,  privollodi  vita. 

Niente  atterrito  da  querti  funelii  vertigidell’  uccifo  Clean- 
dro, Plauziano  carirtìmo  a Celare  Settimio  Severo,  il  quale  da  baf-  • 
fa  condizione  P ha veva  elevato  alla  più  fu bl ime  fortuna , eh’ egli 
giammai  poterti  detidcrarr;  feguitò  imperterritamente  le  orme  in- 
felici di  quello  fventurato  Favorito . Imperoche abbacinato  dallo 
fplendore  dell’opulenza , e delia  gloria,  che  godeva  nella  Corte 
di  Celare,  il  quale  per  eccedo  di  bontà,  e benevolenza  ( non  rapen- 
do il  malaccorto  Preacipe  di  allevarli  la  ferpe  in  feno  ) fi  degnò 
fino  di  far  con  erto  affinità,  e parentado,  dando  la  figliuola  di  lui  ' • ?■ 

per  Moglie  a Bi lhano  Antonino  fuo  figliuolo  maggiore,  ed  erede  «.  r 

dell’  Imperio  ; fi  dimenticò  Plauziano  per  quell’  immeritata  gran- 
dezza, del  fuo  primiero  flato,  e dell’ obbligazione,  che  ha  veva 
a Severo  quel  fuo  tanto  munifico  benefattore  ; onde  temerario,  ed 
infoiente , non  penfàndoad  altro , che  a coflkuir  sè  flerto  Monar- 
ca del  Mondo,  ordì  diverfe  fcellerate  congiure  contra  l'imperato-  a 

re;  il  quale  havendo  egli  già  creduto  uccifo  da  alcuni  dei  fuo  par- 
tito,fecondo  gli  ordini  che  a’ medefimi  haveva  dati  ; cornatile  di 
più  al  Tribuno,  ò fia  Capitano  della  guardia  Imperiale , che  acci- . 
derte  il  preaccennato  Antonino,  figliuolo  di  Severo.  Intanto  men- 
tre Plauziano  nulla  dubitando  di  trovar  già  ogni  colà  puntual- 
mente efeguira , fi  portò  in  fretta  al  palagio  delTImperatore  ; reflò 
ftordito, vedendocelo  infieme  col  figliuolo  Antonino  vivo,  e fa  no, 
e con  gran  riverenza  fervilo  da  quelli,!  quali  fupponeva  diflolti 
dalla  di  lui  aderenza:  qui  odi  effondo  già  fiata  palefc all’Imperatore 
la  fua  perfidia,  ed  ha  vendo  voluto  nell’  iftertò  tempo,  ch’egli  entrò 
nella  camera  di  Cefare,la  fna  mala  fotte, che  Antonino  s’accorgef- 
fc  tTeffor  egli  armato  di  armi  fegrcte;  quelita  lui  rivoltogli  dille: 

Siccome 
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Siccome  fei  qui  venute  fornito  di  ferro  a danno  mio , e di  mio  Pa- 
dre , di  ferro  dorrai  morire  ; e fobico  io  prefenza  deli'  Imperatore, 

• fo  trucidato . Altri  lafciarono  fcritto  > che  Scoperto  da  Celare  il 
‘ fuo  tradimento,  lo  cacciò  prima  in  afpra  prigione , dove  havendo- 
k>  fatto  un  pezzo  ritener  incatenato, ed  havendo  altresì  ordina- 
to, che  tolTero  gettate  per  terra  tutte  le  fiat  ue,  che  in  onore  di 
quello  fuo  Favorite  furono  alzate  in  Roma  ; comandò  all’ ultimo, 
che  forte  condotto  al  Campidoglio, e quivi  lo  fece  in  fua preten- 
da, ed  a villa  di  tutta  la  Corte,  come  fuo  nemico , e traditore  del- 
la  Repubblica,  decapitare. 

La  grandezza  della  Sovranità  è al  rifleflò  d’ un  valente  Poli- 
tico, come  una  bella  moglie,  la  quale  venendo  mofirata  ignuda 
a qualfivoglia  (uo  fidato, e caro  amico  (cooforme  la  fece  vedere 
l’imprudente Candaule  Re  di  Lidia,  a Gige  fuo  famigliare!  colui, 
che  l’havrà  adocchiata,  cercherà  fenza  rifpetto  della  legge  dell* 
"amicizia  di  violarla  : quindi  è,  come  di  fopra  ho  motivato,  che 
molti  favoriti  non  havrebbono  peccato  d’ infedeltà , e non  fareb- 
bono  fiati  ingordi  dell’ allòluto  Comando,  qualora  i loro  Pren- 
cipi  non  gli  ha  vertero  adelca ti  alla  fellonia  con  far  loro  alleggiare 
in  porzione  troppo  grande  la  dolcezza  del  dominare . E per  quello 
viene  meritamente  riprefo  dagli  Scrittori  Arcadio  ìmperator 
d' Oriente, d'haver  lafciato  a’fuoi  Eunuchi,  e particolarmente 
ad  Eutropio  dilatar  fuor  di  mifurai  limiti  dell’ autorità , e po- 
tenza loro  conceduta.  Valle  tanto appreflò di  quello  Monarca, 
Eutropio, che  vendeva  i Magifirati,  e principali  cariche  dell’Impe- 
rio a fuo  arbitrio  -,  col  quale  difponeva  altresì  liberamente  delle 
caule  ventilate  ne’ Giudizj , e delle  franchigie,  e privilegi  delle 
Provincie , i quali  accordava , accresceva , overo  diminuiva , e to- 
glieva alle  medefime  affatto,»  fuo  piacimento.  Ma  quantunque 
egli  forte  fiato  così  autorevole  nel  comandare,  e Celare  l' haveflc 
ancora  collocato  nel  più  alto  nicchio  d’ onore,  ò Ha  nel  grado  di 
Confole;  gli  parve  nuiladimeno  poca  ,edifprezzevote  la  fua  auto- 
rità , e riguardò  con  vilipendio  la  dignità  Confolare,  per  haverlo 
abbagliato  lo  fplendore  di  tante  gemme , che  vedeva  brillare  nella 
Corona  Imperiale , alla  qualean(ìofamenteafpirava,e  donde  po- 
fcia  feguì  il  precipizio  della  fua  ammirata  forruna , l’ eflerminio 
delle  fue  invidiate  ricchezze,  e la  rovina  della  fua  vita . Poiché  in- 
formato Arcadio , cha  Eutropio  j’ indufiriava  di  trasferir  in  sè  • 
l’Imperio;  e morta  all’ora  appunto  da  Cajano  Goto,  Capitano 
•teli’  Efercito  Cefi  reo,  nemico  capitale  di  Eutropio , gran  tempe- 
ra contra  d’ Arcadio , a Segno  che  lo  cofirinfe  ad  accettar  le  con- 
dizioni di  pace.,  che  a lui  piacquero , Ira  le  quali  fu  una  delle  prin- 
cipali 
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eipalijche  fo(Te  confegnato  oel  fuo  potere  il  Confole  Eunuco, 
per  far  di  lui  ciò,  ch’egli  ha»efiTe  voluto  pertanto  privandolo 
Arcadiodel  Confolaro,  e difcaciaadolo  da  sé,  Eutropio  vedendoli 
fpogliaco  dell* onore,  e fcacciato  dal  fuo  Sovrano,  fuggì  alla 
Chiefa  per  aflicurarG  la  vita  . Riero  volli  a quello  cafo  preferite  S. 
Giovanni  Grjfodomo,  procurando  di  proteggere  il  miferabile, 
che  s’ era  attaccato  all’  Altare  per  tema  dell’  Imperatore  ; il  quale 
fe  bene  lo  voleva  morto , come  anco  i foldati , ed  il  popolo; nondi- 
meno vedendo , che  s'era  ricoverato  in  Chiefa , non  foto  i allea- 
ne per  riverenza  del  luogo  Sacro,  di  fargli  quivi  del  male  ;ma  ra- 
gionando anche  a*  foldati  infuriati , che  lo  perfeguitavaoo , impe- 
dì , che  non  entraftero  in  Chiefa  per  ucciderlo . Quietata  la  mi- 
lizia , reftava  di  placar  i]  popolo  arrabbiato , che  oltremodo  odia- 
va Eutropio.  A quella  imprefa  però  fi  pofeS.  Grifofiomo , il  quale 
montato  in  pulpico , imponendo  col  cenno  della  mano  il  filenzio, 
orò  con  grand’eloquenza  ,e  maravigliofo  artificio , facendo  nell' 
elordio,  per  mitigar  gli  animi  fdegn ari  della  moltitudine  adi- 
rata , una  veemente  invettiva  contro  al  delinquente  Eunuco,e  poi 
dicnodrando  collui  edere  il  più  miferabil  uomo , che  folle  al  Mon- 
do . In  quella  maniera  temperò  il  Santo  talmente  lo  fdegno  del 
volgo,  che  non  foto  depofero  ogni  furore,  e verfarono  per  pietà 
di  quell'  infelice  abbondanti  lacrime  ; ma  s’ induflèro  davvantag- 
gio a porger  preghiere  a Dio, ed  all’ Imperatore , accioche gli 
condonale  il  delitto,  econcedelle  la  grazia  della  vita.  Arcadio 
ad  ogni  modo,  eoo  contento  d’ bararlo  fpogliato  di  tutti  gl* 
onori,  ed  accumulti  tefori , vedendo  fopito  il  tumulto  popolare, 
da  cui  temeva , che  Eutropio  redaflè  ammazzato  ; lo  fece  condur 
fuori  di  Chiefa , e per  compimento  d’ infelicità , pubblicamente 
decollare.  Spiccò  veramente  in  quello  tragico  avvenimento la 
giuda  vendetta  di  Dio;edeado  che  Eutropio  fu  d’ordine  Cela- 
reo  il  primo  a viva  forza  edratto  di  Chiefa , doppo  eder  dato  il 
Configlicre  della  legge  da  Arcadio  dabilita,  che  irei  di  delitti 
non  poteflero  goder  l’afillo  fiero  delle  Chicle,  e che  da  quelle 
folle  permeilo  di  rapirli , 

Ometto  per  brevità  gli  efempi  affai  noti  di  Pilone  fi* 
mìliariflìmo  di  Celare  Ottone;  di  Stilicone  Suocero  di  Ono- 
rio Imperatore;  di  Sureoa  Commentale  di  Orode  Re  de* 
Parti;  di  Flavio  Antioco  in  ecceffo  amato  da  Celare  Teo- 
dofio  Secondo,  e di  tant’  altri  rinomatiffìmi  Favoriti* 
i quali  ó per  infedeltà  convinta  , ò per  fofpetto  fol*» 
Temo  //.  T mente 
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mente  di  fellonìa , pagarono  il  fio  della  loro  (regolata 
ambizione,  con  iafelicidimo  fine  di  vita,  e divennero 
il  ludibrio  della  fortuna,  e degli  altri  Cortigiani  loro  ci- 
vili ■ In  contemplazione  di  che  fia  la  cura  principale  d' 
un  Favoritoci  fervir  non  pure  fedelmente  il  fuo  Sovra* 
no  -,  ma  di  fchifare  anco  la  minima  ombra  di  fofpetto, 
e gelofia  del  medefimo;  cioè  , che  non  cada  in  mente  al 
Prencipe,  ch’eco  fuo  Favorito  fìa  di  animo  diverfodaquel* 
Io  egli  fupponeva,  che  folTe;  overo.che  non  corrifponda 
a’  Tuoi  favori  colla  fedeltà  dovuta;  che  I’  ami  manco  di 
altri  ; che  habbia  più  a cuore  i proprj  interdfì , e che  gii 
premanoanche  davvantaggio  quelli  degli  altri , che  i van* 
(aggi  del  Padrone;  che  in  certe  occaGoni  habbia  i mez- 
zi , e la  capacità  di  aiutarlo,  e ricufi  di  farlo  ; che  man- 
tenga pratiche  , ed  intelligenze  fegrete  con  Mmidri  lira- 
rieri  di  Prencipia  lui  poco  amorevoli.ò  nemici, ò co’  Prcn- 
tipi  fteflì  ; ed  in  conclufione , che  non  fu  tutto  del  fuo  Si- 
gnore, ma  che  la  parzialità  del  fuo  affettos’  edendapure 
verfo  qualche  altra  perfona  : i quali  fofpetti  quando  ò in 
parte, d in  tutto  s' impadronifcono  della  mente  d’un  Re- 
gnante, è imponìbile  , ch’egli  poffa  gran  tempo  tollerar 
appreffo  di  sé  un  tal  Cortigiano;  e quanto  più  quedi  da- 
rà in  Corte,  tanto  più  crefcerà  con  tra  di  lui  l’odio  del  fuo 
Sovrano  : poiché  ( come  prudentemente  oflerva  il  Bal- 
di.) nel  modo,  che  nello  Itomaco  guado  ogni  cibo,  per 
buono  che  fia , fi  converte  in  mali  umori  ; così  nell’  ulce- 
rato, ed  infofpetito  animo  del  Prencipe,  ogni  cenno,  ogni 
parola , ogni  azione , che  faccia  il  Cortigiano  di  fofpetta 
fede,  quantunque  ottima,  e fama,  (empre  apporta  mag- 
gior dubbio,  e fofpetto, e Tempre  fono  interpretati all’op- 
podo , e prefi  in  pedìma  parte  i detti,  fatti,  e tutti  ifuo» 
penfieri.  Quindi  dia  guardingo  il  Cortigiano, e fubitoche 
s’accorge, che  queda  pede  di  gelofia  fìa  entrata, ó peren- 
trar  nell'animo  del  fuo  Signore  ; fi  allontani  con  bel  mo- 
do dalla  fua  prefenza  ; altramente  precipiterà  tutta  la  fua 
fortuna,  e ne  feguirà  il  fuo  ripentimeoto;  né  fi  lufingh», 
che  fìa  più  curabile  quel  male. 

Nel  rimanente,  occorrendo  frequentemente  , che  i 
Prencipi,  i quali  amano  i loro  Favoriti  per  la  conformiti 

degli 
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degli  umori, e perla  fomiglianza  de’coflumi,  trattandoli  [,]  Afferà  fa- 
troppo  familiarmente, diano  loro  occafione  di  abuiare  di  ceti a,  qua  ubi 
quella  familiarità  , e di  perder  ad  etti  il  rifpetto  : cadono  multùm  ex  ver # 
però  ancora  limili  Favoriti,  quando  li  danno  la  liberti  di  traxere  , acrtm 
riprendere  i vizj,  e difetti,  ancorché  talora  piccoli  dellor/^  memorum 
Signore;  épure  offendendolo  con  getti  , e atti  poco  rii-  rclinquunt. 
pettoft  ; come  anche  motteggiandolo  con  afpre  , e pun-  Tacit.ann.if. 
genti  facezie,  le  quali  fefono  troppo  tirate  dal  vero,  fan* 
no,  chei  Regnanti  fe  ne  rifencano  altamente.  (1) 

Efampi  Prefafpe  uno  de’  Favoriti  maggiori  di  Cambife  Re  di  Perda, 
di  favo  r'Prek  un  giorno  doppo  la  tavola  troppo  liberamente  quello  Tuo 
riti  ca-  Perone  > perche  beveva  più , che  non  era  decente  ad  un  Re  di 
duti  per  tantl  M tetta  ; dicendogli,  eh’  egli  era  bensì  amato,  e lodato  da 
difeorfì  luoifudditi;  ma  che  folo  difpiaceva  a’Perfiani  di  vedere  le 

ed  aKj  fue  Reali  qualità  contaminate  dall’ ubriachezza.  Adirato  Cam* 
pocQ  bile  per  quello  rimprovero , rifpofe , che  il  vino  non  gli  turbava 
rifpetto-  °'ence  1*  mente  ; e che  doppo  haver  largamente  bevuto , era  nien- 
te  men  abile  a far  bene  le  lue  operazioni , che  quando  era  fo* 
brio  : di  che  impegnandoli  egli  di  dar  a Prefafpe  un  manifello 
contrattegno , gli  comandò  di  condurgli  fuo  figliuolo:  il  quale 
facendo  legare  ad  un  albero,  ditte  di  voler  da  certa  conveniente 
dittanza  pattargli  con  una  freccia  il  cuore  tonde  fcoccato  c’heb* 
be  la  faetta  contro  il  mifero  giovane,  ordinò,  che  gli  fotte  cava- 
to il  cuore  ; il  quale  ettendofi  trovato  trafitto  per  mezzo , rivoltoli 
Cambife  all’infelice  padre,  fpcttatore  di  quella  functta  prova, 

P interrogò , fe  haveva  colpito  giudo  nel  luogo , al  quale  haveva 
tolco  la  mira  ? AH’  ora  Prefafpe  per  falvar  la  propria  vita  dal  fu- 
rore dello  fdegnato  Prencipe .lodò  il  colpo,  dicendo  collante, 
mente  fenza  verun  fegno  di  perturbazione,  che  Apollo  fletto, 
fommo Arciera , non  haurebbe  faputo  far  un  colpo  sì  bello,  e 
tanto  aggettato. 

Per  efempio  di  Prencipe  ottefo  da  un  atto  irreverente  del 
fuo  troppo  familiare  Favorito , ferva  il  cafo  avvenuto  a Giovan- 
ni Quarto,  Redi  Portogallo  ; il  quale  havendo  dato  fcherzando 
una  lculacciata  al  Contedi  Cantagnede della  Cafa  Menefes,fuo 
Favorito,  che  guardava  per  la  fineflra  ; quelli  gli  peteggiò  nelle 
mani . 11  Re  Tettandone  confufo , e rifentendo  quello  mancamen- 
to di  rifpetto;  il  Conte  per  ifeufar  la  fua  malacreanza,  con  ga- 
lanteria gli  dille  : Sire,  può  mai  la  Maeflà  vottra  battere  ad  al- 
cuna porta  ,che  non  le  venga  fubito  aperto?  qual  rilpofU  piace* 
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«ole  mitigò  bensì  lo  («legno  del  Re;  tuttavolca  per  quell*  inde- 
cenza dal  Conte  commcffi , s’ alien  ne  egli  pofeia  di  converfar, 
e Scherzar  davvantaggio , con  quello  poco  rifpettolò  Cavaliere, 
familiarmente . 

In  ordine  poi  alle  facezie  mordaci , ed  a’  puntiglioG  difcorG, 
oltre  I*  efempio  di  fopra  narrato  ne’  fatti  di  AlefTandro , diClito 
fuo  Favorito,  il  quale  per  la  fua  sfrenata  lingua , e ardimentoso 
parlare,  redo  dal  Re  uccifo  ; racconta  ancora  Plutarco  di  Cattite- 
ne Filofofo,  difcepolo  di  Ariftotele,  che  quegli  Gmilmente  per 
niente  altro  fi  rendette  odiofo  ad  Ale(Tandro,  il  quale  lo  fece 
crudelmente  morire  ; che  per  haver  elfo  trasgrediti  i limiti  della 
modeftia,  e riverenza  nel  parlargli,  ed  efler  (lato  troppo  loqua- 
ce, non  ottante  1’avvertimento  di  Arittotele  fuo  Maettro.che  l’ha- 
veva  Spetto  ammonito  a parlar  di  rado  col  Re , ed  ogniqualvolta 
entratile  con  lui  in  difeorfo,  ragionargli  di  cofe  piacevoli,  che 
dilettattero , e non  offendettero  il  Suo  udito. 

In  Roma  fu  personaggio  di  gran  potere , ed  autorità , Velli- 
no , Siccome  Confole,  e famittariffimo  di  Nerone  Imperatore  : ma 
quello  poco  pratico  Cortigiano,  non  Sapendo  cautamente  culto- 
dire  la  lingua , durò  poco  nella  grazia  del  Prencipe  ; la  cui  ma- 
levolenza , e con  ciò  la  propria  rovina  G comprò  egli  dettò  con 
acerbe,  e piccanti  facezie , colle  quali  Senza  verun  riguardo  l'an- 
dò troppo  liberamente  dileggiando;  non  considerando,  che  So- 
miglianti Scherzi  indiscreti,  rettando  indelebili  nella  memoria 
de’ Regnanti,  G pagano  alla  fine  col  capitale  della  vita. 

Ma  lasciamo  gli  eSempi  antichi  , ascoltando  quel  cheCro- 
mero  racconta  di  Pietro  Damo , Conte  ScrimienSe , Favorito  di 
Uladislao  Re  di  Polonia:  Quello  Conte  ettendoG  un  giorno  in- 
tiero affaticato  alla  caccia  col  Suo  Sovrano , fianchi  però  tutti  due, 
prefero  di  notte  il  ricovero  nel  tugurio  d’  un  contadino;  dove  ef- 
fendo  loro  convenuto  di  coricarG  Sopra  i loro  ferraioli  in  terra, 
ditte  Uladislao  Scherzando  al  Conte.  Sono  purGcuro,  o Pie- 
tro, che  a quell’ora  tua  Moglie  giace  molto  più  morbidamen- 
te di  noi,coll’Abbate  ScrimienSe.  A che  il  Conte,  per  pagarii  Re 
di  pari  moneta  , e Scherzar  vicendevolmente,  rifpofe:  Può  ette- 
re,  o Re,  che  forfè  ancora  la  Regina  voftra  Con  forte , ripoSi  più 
agiatamente  con  Dobetto . Era  Dobeffo  un  Cavalier  giovane, 
e di  bella  prefenza,  con  cui,  correva  voce,  che  Criftina  Mo- 
glie di  Uladislao,  amoreggiaste.  Pertanto  retto  ferito  al  vivo  l’ani- 
mo del  Re  da  quella  inaspettata , e troppo  pungente  rifpofta  ; on- 
«h:  ritornato  a cafa  , trovandolo  la  Regina  alterato  , l’ indutte  etti 
con  vezzi , e «iene,  a Scoprale  la  cagione  della  Sua  perpleffità; 
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la  quale  da  lei  con  ifdegno  intefa,  proponendo  fubito  nel  Tuo 
cuore  di  vendicarti  della  temerità  di  Pietro  Damo,  Io  fece  un 
giorno , ch’egli  (lette  godendo  il  convito  nuzziale della  fua  figli* 
uola,a  viva  forza  da  gente  armata  rapire , e condurre  in  prigio- 
ne , dove  doppo  molti  afpri  patimenti  da  lui  (offerti , ordinò  alla 
fine, che  gli  fotTero  cavati  gli  occhi, e tagliata  la  lingua  ardi- 
mentofa,che  a pregiudizio  del  Tuo  onore,  haveva  tanto  imper- 
tinentemente di  lei  (parlato. 

L’efempio  di  Monfieur  Bufsl , favorito  del  Duca  d’ Alanfon, 
fratello  di  Enrico  terzo  Re  di  Francia,  dimoflra  ugualmente, 
quanto  gran  danno  arrechi  a’ Cortigiani  mal  accorti  il  parlarev 
troppo  libero,  e licenziofo.  Volendo  una  volta  il  Duca  diver- 
tirli col  Bulli , defiderò , che  l'uno  all'altro  con  libertà  rinfac- 
ciale tutte  le  Tue  debolezze , ed  imperfezioni , fenza  tacere  colia 
alcuna  ; fu  nel  principio  renitente  il  Bufsì  di  cimentarli  col  fuo 
Padrone  in  quello pericolofo  duello  di  parole, e perciò  (curan- 
dotene modeflamente, accontenti  folo,  che  il  Duca , (icome  quel- 
lo , che  haveva  tutta  l’ autorità , gli  rimproveralTe  tatti  i Tuoi  man- 
camenti, mentre  quanto  a lui,làpeva  non  edere  di  convenien- 
za ad  un  fervitora  dar  nella  temerità  di  rivangare,  benché  bur- 
lando ,i  difetti,*  leggerezze  del  fuo  Signore . 11  Duca  non  con- 
tento di  quella  fcufa , reiterò  il  comando,  e cominciò  a motteg- 
giarlo full’  opinione, che  il  Bufsì  haveva  del  proprio  valore, e 
del  fuo  merito,  a riguardo  di  che  credeva  d’edere  riputato  uo- 
mo di  gran  cuore, e bravura  fra  la  Nobiltà, e l’idolo  adorato 
delle  più  belle  Dame  di  Francia  , non  ottante  la  Nobiltà  lo  fti- 
maflte  poco  coraggiosa,  e vile, e le  Dame  non  fodero  Soddisfatte 
del  fuotratto,efi£iceirero  beffe  della  fua  immaginata  difin  vol- 
tura . Quell’  obiezione  punte  si  fenfibilmente  il  ranagloriofo 
Bufai, che  fenza  fard  pregare  più  oltre , replicò  conettrema  dii- 
cortefia  , ed  impertinenza  ; fe  Monfieur  d’ Alanfon  fotte  Bufsl , e 
Bufa)  fode  Monfieur  d’ Alanfon , Bufsì  non  fi  degnerebbe  nò  me- 
no di  tenerlo  per  fervitcre  de’ fuoi  cani,  tanto  degli  sgarbato,  e 
di  mala  prefenza  . All' ora  il  Duca  al  maggior  fegno  irritato  per 
cosi  veemente  oltraggio , che  tanto  più  l’offendeva,  quanto  eh* 
era  vero  il  rimprovero  a lui  fatto  : ah  Bufai  quell’  è troppo , quell' 
è troppo à Bufai, gli  rifpofeegli  più  volte.* e febene  il  Bufsl  ve- 
dendolo (degnato , fi  gettade  a'  (uoi  piedi , fupplicandolo  a per- 
donargli la  ricevuta  offefa , giache  haveva  parlato  in  quella  ma- 
niera, sforzato  d’ubbidire  al  fuo  più  volte  replicato  comando ( 
nientedimeno  non  potè  mai  più  placarlo , e riacquifla re  la  fua 
grazia  : onde  edeado  indi  a qualche  tempo  avvenuto,  che  il  Bufsl 
Tom  If,  T j _ tettò 
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(»)  T'alia  natfttftò  ammazzato  dal  Cónte  di  Montforò , il  quale  s*>ra  di  lui 
tujucns  , >&,«/</ ingelolico  per  cagione- della  fua  moglie;!!  fpargeva  .ch’egli  coll 
multo  tempore  vi~c onfenfcv  di  Enrico-  terzo,  ed:  approvazione  dell’ accennato  Due* 
Xtt . Homer..  d’  Alaofon-,  fuo  fratello, quell’ omicidio  bavelle  commelTo. 

Leggeli-medefimamente-  nelle-illorie  di  Francia  ,cheiLDuc» 
(t)  Ante  attinia  d i Birrone, il  quale  fui» pupilla-  degli  occhi  di  Enrico  quarto  , li 
tuflodta  ori  po- lafciòtanto;  trafportare  dail.’ infolenza  ,. dappoiché  iìRel’havev* 
muda  ,nec  ria-  innalzato aH”auge  degli  onori  .edignicà  militari  .che-prefe  l” ardi— 
gari  trituri  debet re  di  ca.villare  le  azionidi  quel  fuo  benefico  Mooirca  , e dibeffàr- 
hngua  dentium  lo  pubicamente  : laonde  avvertita  in  confidenza  di.  Il’  Abbate  del 
/f/>/Km>i<Sr  /tf£;0-Mona(lerio'Femenfe,  che  non  allenendoli  egli  da  sì.  fatti  fatirici 
rum  propugnaci!-  Icherzi  , avverrebbe  .che  fi  pentirebbe  un  giorno  di  tanta  licenza 
lutti  , quibut  scolla  quale  fparlava  del  Re  ; gli  rifpofe  il  Duca  „ interrogandolo- 
natura-  , velutic  hi  folle  mai  cosi  potente  alla  Corte,  che  patelle  nuocergli , ed  ap- 
dup’icatc > vado  portargli  de!  danno ?quello.appunto  Qfoggiunfe  l' Abbate  ] di  cui 
tft  circumda/a:  non  havetenèrifpetta,.  nè  paura  alcuna  : pregato  pofeia  di  nuovo. 
Choniat.  bb.  j.  dal  Birrone  s fpieg?rli  più  chiaramente , gli  dille  con  tutta  fchiet» 
de  reb.  geli,  t«za  ,.econ  verità  maggiore  di  Oracolo , il  medefimo  Abbate, che 
Xoann.  Comnei.non  tralafciindo  egli  d*  irri  tare  il  Re  co’ Tuoi  motti  picanti,  e- 
mordaci  ,.il  Re  fe  ne  rifetitirebbea  fegno  , che  gli  farebbe  tagliar 
t?)'  Audi  multa,  h teda.  Il  che  indi  a poco  tempo  G avverò,  elìendo  che  il  Birrone 
loquele  fatua.  e P^t  quella  grandlnfolenza,  e per  altri  delitti  .de’quali  inficine  ftk 
Kiafi.  accufato,. venne  condannato  a perdere  il  capo  * 

Ricordi!?  però  ogni  Cortigiano  Jet  pericola , in  cui  e£ 
pone  non  folo  la  tua  fortuna,  ma  la  vita  (leda,  fe  d ap* 
polla  con  ingiurie  ..rimproveri,  efaciriche  cavillazoni  ,d» 
pure  per  lubricità  di  lingua  , diretta , ò indirerramente  ofc 
fenderà  il  Prencipe:  e riflettendo  , che-  parlando  con  troppa 
franchezza, ed  irriverentemente  del  Cuo  Sovrano,  non  go- 
derà molto  g}i  onori  di  Corte, nè  viveri  lungamente,  (i> 
habbia  parca  , e bea  pelata  la  lingua  .ecullodifca  con  Tom- 
aia diligenza  la  bocca , acdoche  la  lingua-  ("come  Anacar- 
fe  foleva  dire  , e Coniate  ne  lafcio  altresì  a gli  Aulici  l’av- 
wertimeoto>noni  elea  temerariamente  fuor  dei  recineode’’ 
dènti  ,c  della  fortificazione  de*  labili, co'  quali ,.  come  co» 
duplicato  muro  l’ haveva  pavidamente  circondata  fa  na* 
aura,  (i )l  Biante  aminonifce  tutti  quelli,,  che  voglion» 
acqui  dar  fi  fama  di-Savj,  e vivere  in  felicità, e pace,  di  udi- 
te molto , c di  parlai:  poco  ; Cl)  cyaal  madrina  è iópwuuu 
k J so 
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co  neceffaria.che  fi  a porta  in  pratica  dagli  uomini  di  Cor-  (1)  Wc  mot  ejl 
-ec^a  quali  convicn  erter  muti  , quando  anche  havertero  Sfcophantu , ut 
dicci  lingue  ; flanteche  nelle  Corti  vengono  notate  tutte  convitai profcin- 
le  parole  , e particolarmente  quelle  de' Favoriti  potenti;  dercatiqucm  ,& 
nè  si  torto  vi  fi  dice  cofa  alcuna  ,che  fubito  vi  fi  trovaqual-  aT'ani  quidpiam 
cheduno.chela  tien  a mente,  e fpeffo  ancora  la  riferirà  enerre  >pfi  ‘»d- 
differentemente, c con  finiftra  interpretazione  al  Prencipe  : P,a'lt>ut  ™diens 
oltreche  fi  orterva  pure.d’effervi  il  coflume  degli  fpioni,  V",' 
e delatori, di  fingerli  talora  malcontenti,  di  lagnarli  del  cian  J ' erin“,„\ 
Regnante, edi  fparlar  a bella  porta  del  fuo governo , ove  ob„0xiu ’ gat: 
ro della  condotta  de’Miniftri  aluicari  ,acciocheintenden  ttamillis  quidèm 
do  un  tal  difeorfo  un  altro  , calchi  innavvertentemente  hoc  abfque  peri - 
nella  rete, e dicendo  anch’erto  cole  limili , fi  renda  reo  di  culo  licei, ex  com- 
delitto:  effendo  che  alle  fpie  di  Corte  è pcrmeffo  di  parlar  patio  hoc  facies 
in  quella  maniera  , per  poter  Icoprire  1’  altrui  genio  , e tibus , non  quod 
fentimento  ; onde  non  corrono  niun  pericolo  d’  erter  ca*  ìtafentiant  ,fed 
ftigati,  facendo  ciò  d’  accordo  col  Prencipe, ò co’  fuoi  fa-  ut  *licnum  fen- 
miliari , per  meglio  fervidi  : ladove  un  Cortigiano  , che  fu™  expifcentur, 
non  fia  della  razza  di  quefta  gente  iniqua,  proferendo  in  >'  vtl  mìBi' 
cautamente  la  minima  paroluccia.che  vaglia  offendere  il  ”«t>ntPr**"qu« 
Prencipe, overo  il  fuo  Minitterio,  e governo,  fi  pone  arif  l,cuum 
chio  di  pagar»,  la  pana  (,)  A , .guardo  diche  farà  fcm.  r wl’. 
pre  piuvantaggiolo  a chi  ler  ve  in  Corte,  di  farfi  piu  fpef  b-,  d t ni 
lo  compagno  degli  altri  coll’  udito,  che  col  difeorfo  : (2)  Ctff. 
e guardinfi  d' ertere  troppo  liberi , e licenziofi  nel  parlare,  (t)  Sapìùi  a u - 
non  folo  i Cortigiani  d’ inferior  grado  ; ma  altresì  i più  ditufuerìs^uàm 
autorevoli, e più  confidenti  del  Sovrano  ; mentre  i Prenci-  voce  fodalu. 
pi  fono  aliai  più  facili  a tollerar  la  libertà  di  gente  volga  B.  Anthclm.  in 
re, che  di  perfonaggi  coftituiti  in  dignità  eminente.  (jj  Monoft 

Habbiamo  fin'  al  prelente  dichiarato  il  primo  moti  MPrincipei  fa- 
vo,eh  e induce  i Regnanti  a portare  fingolar  benevolenza  ctliùtvulgarìum, 
a qualche  foggetto  della  Corte  , cioè  la  conformità  dell’  luam  a,iJu^  dì- 
umore.e  del  fangue  ,e  f ugualianza  de’coftumi  ; e come  Znita,e  Pr*fta1t- 
non  ottante  quell’affetto  fimpatico,  ed  inclinazione  deri  llbert“'em 
vara  dalla  fimilitudine  de  genj , cadano  notidimeno  fre  ' Ul0‘ 

quentemcntc  que’ Favoriti  così  amati.  Ora  partiamo  aliai-  1 ’ 
tro punto, ed  alla  leconda  cagione,  che  fpingei  Prencipi 
a dillinguere  talvolta  con  parzialità  di  favori  alcun  Cor» 
tigiano;  la  quale  è il  merito  , che  confitte  nell’  erter  il  Fa* 
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(1)  Fmujfuhlb-  voritoò  femplicemente  meritevole  diftima.ficcome  uomo 
mi  regnar  iman-  dotato  di  virtù,  letterato , ó valente  guerriero,  e venerati* 
la.  Sene  c.  u»  do  perla  probità  di  vita;  overo  quando  egli  non  è Templi* 
yppolit  cernente  meritevole,  e degno  di  (lima  univerfale;  ma  fo- 
to ha  un  merito  particolare  appretto  il  Padrone;  e ciò  òpcr 
cagione  di  parentado, ó per  l’ obbligo  de’  fervigj  pattati,  e 
preferiti , ò finalmente  perla  fperanza.che  il  Sovrano  ha 
di  lui  concepitaci  dover  dal  Tuo  maneggio  rettare  mol- 
to avvantaggiati  gli  aflari pubblici, e gl’inceretti  dituctolo 
Stato.  Ma  le  ben  pare,  che  il  merito  fin  qualunque  del- 
le accennate  due  maniere  fi  prenda ) doveflc  etter  un  pò* 
tentittimo appoggio,  per  fomentai  la  grandezza  de’ Favori- 
ti; rovina  contuttociò  e quella  , e cadono  ancora  quelli, 
per  grandi  , e copiofe  che  fiano  le  lor  benemerenze, 
ogniqualvolta  fi  mette  a perfcguitarli  I*  invidia  [pelle  pef- 
fima , e mal  comune  delle  Corti]  la  quale  con  grindullriolì 
colpi  della  Tua  malizia  fa  atterrare  le  più  alte  fortune  de* 
più  avventurati  Cortigiani . (1) 

Bellifario  Generaliffimo  dell’efercito  di  Giuftiniano  Impe- 
ratore , fu  colmo  di  meriti , non  folo  appretto  il  fuo  Signore , a ri-  Efenipi 
guardo  delle  gloriofiflìme  vittorie  a lui  ripportate;ma  pure  appref  di  Favo- 
lo tutti  della  Corte  Imperiale  , ed  appretto  il  popolo  fletto,  r*ù  ca- 
per le  inCgnittime  virtù,  e doti  d’animo, che  l’ adornavano.  Giu-  dm*  per 
ftiniano  non  mancò  nel  principio  di  render  la  dovuta  giuflizia  al  invidia 
inerito  di  quel  gran  Capitano  Tcon  premiarlo  colle  più  eccelfe  di  di  altri 
gnità  alla  fua  Corte,  e con  diverfe  altre  infoine  preminenze  d’ono-  Corti- 
ri  i ettendoche  Bellifario  gli  affrancò  molte  volte  l’ Italia  dalle  in-  giani. 
vaiioni  de’ Goti;  difcacciò  da  Roma  il  loro  Re  Vitige,che  con 
cento  e cinquanta  mila  uomini  l’haveva  attediata;e  vinto  il  mede- 
fimo  in  battaglia  appretto  Ravenna , lo  fece  prigioniere,  e conduf- 
• fe  a Coflantinopoli  ; oltreché  debellò  pure  i PerCani , Alani , e 

Vandali  ; e foggiogò  tutta  1’  Affrica,  dove  oltre  le  immen- 
fe  ricchezze  acquiflate  all’ Imperatore,  venne  ancora  nel  fuo  pote- 
re Gelimer  Re  de’Vandali,  il  quale  menò  parimente  feco  in  trion- 
fo a Coflantinopoli.  Laonde  Giuftinia no  poco  doppo  di  queflo 
trionfo , per  rimunerar  tanto  valore  di  Bellifirio,!o  creò  Confole, 
e come  tale  lo  fece  all’ufanza  degli  antichi , per  maggiormente 
onorarlo , portar  pubblicamente  per  la  Cittì  nella  Seggia  Curale 
d’ argento, fopra  le  fpaik  degli  (chiavi  prigionia]  : ed  all’  ora  Bel- 
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li  fario  di  ottura  fplendido , e generofo , fparfie  fra  il  popolo  cinte 
d’ oro , ed  altre  cofe  preziofe,  e ricchezze  delle  fpoglie  de’Vandali; 
ancorché  ciò  per  l'addietro  non  fi  co  lì  a ma  (le  di  fare  da  niun  Con- 
fole , ò Capitino  trionfante . Se  poi  l’ Imperatore  a contemplazio- 
ne di  tanti  allori , e trofei , de’quali  veniva  incoronato  per  le  mani 
vittoriofe  di  Bel!ifario,G  dimoftrò  si  riconofcenteal  Tuo  valore, che 
oltre  infiniti  onori  conferitigli, fece  per  premio  della  fua  virtù  co- 
niar una  moneta  d’ argento , in  una  parte  della  quale  era  impreca 
l’effigie  di  eflfoGiuftiniino,e  nell’  altra  l'imagine  di  Bellifarìo 
con  quell’elogio, Bellifarivj  Dectulbmsnorum.Don  fu  quello  grand* 
uomo  men  Rimato,  riverito,  e ben  voluto  dal  popolo  ; raccon- 
tando Procopio,  che  i Collant inopolitani  non  potevano  laziarfi  di 
mirarlo; ed  egli  andava  ogni  giorno  dacafa  fua  in  piazza  con 
grandiffima  pompa , e magnificenza  , per  la  turba  copiofa , che  lo 
precedeva , e per  la  moltitudine  de’  Goti , Vandali,  e Mori,  che  lo 
fcgiritavano  : a che  s' aggiunge,  ch’egli  era  eziandio  molto  riguar- 
devole per  la  fua  bella  prefenza,e  per  eller  (lato  tanto  affabile 
umile , e benigno, ebe  dato  accetto  a chiunque  fe  gli  faceva  incon- 
tro , pareva  un  uomo  di  ordinaria  condizione , onde  tutti  merita- 
mente l’amavano . Di  più , egli  ricompenfava  i foldati , che  s’era- 
no  valorofamente  diportati  in  guerra, con  minigli, e collane 
d’ oro  ; ed  a quelli , a’quili  nel  combattere  s’ era  rotto  1*  arco,ò  ba- 
velle fatta  altra  fimil  perdita , (ora  miniera  va  arme  migliori . Egli 
era  la  ventura  degli  agricoltori , ed  uomini  di  campagna,  quando 
conduceva  1*  efercito , perche  non  folo  non  ricevevano  danno  al- 
cuno da’  foldati  ; ma  anzi  inafpettatamente  s’ arricchivano , ven- 
dendo più  care  all’armata  le  vittovaglie.che  per  altro  non  h’avreb- 
bono  fatro.Oltre  a ciò  fu  egli  di  maravigliola  continenza  ; né  per- 
niile ro»  1 , che  donna  alcuna  de’Goti  ,0  de’  Vandali , quantunque 
moltiffime  ne  pigli-fTe  in  guerra , gli  andalTe  dinanzi , nè  gli  par- 
lane. Infiamma  egli  fu  di  peifpicace  ingegno,  d’animo  generofo, 
e di  gran  prudenza , fapendo  molto  ben  prendere  que’  partiti, che 
i tempi,  e le  occafioni  richiedevano.  Nella  profperità  non  divenne 
mai  infoiente , non  G diede  alle  delizie,  nè  vi  fu  mai  alcuno  che 
ubbriaco  lo  vedeffe . Così  riferì  fee  di  lui  Procopio . Or  tuttoché 
quello  celeberrimoCapitano  folle  rifplendente  di  unte  virtù, per  le 
quali  meritava  d’elfer  da  tutti  onorato, ed  amato,  e però  an- 
cora Cefiire  Giulìiniano  l’ haveflè  ornato  di  moltiffimi  onori -fu 
nientedimeno  fuperiore,  e preponderante  a quelle  fue  si  numerofe 
benemerenze , e preg'ubiliffime  qualità , l’ invidia  di  alcuni  male- 
voli Cortigiani,  emoli  della  fua  gloria  ; i quali  per  precipitarlo  io 
calunniarono  appreffo  l’Imperatore,  d‘  haver  affetuto  l’impecio- 
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(1)  Brevia  t no  ondeelfendo  la  gelofia  di  Staro  come  quegli  occhiali  coloriti  dì 
meotapìerumque  verde,ò  di  azzurro, che  tutte  le  cole  fanno  apparire  di  quel  colore , 
extollunt  homi  cu* f°no;  entrato  il  fofpetto  dell’ infedeltà  di  Bellifario  nell’ 
tits  , rurfumque  an'mo  di  Giulliniano,  gli  rapprelentò  tutte  le  azioni  di  quello  fuo 
deprimiti it , im-  fevoritiffimo  Generale , di  altro  colore , ed  affatto  diverfe  da  quel- 
primis  veri  cos , *°  > c^e  Girono  in  effetto  : dimanicracbe  inquieto, e fdegnato  l’Im- 
qui  in  autis  ver - P«r*tore,lo  privò  non  folo  di  tutti  gli  onori , ficco. cà  , e ricchezze; 
fantur  ,illienim  m*  per  colmo  d’infelicità, e per  renderlo  il  più  miferabile  de’viven- 
profeti  jtmiles  *'  ’ 8*'  ^cce  ancora  cavare  crudelmente  gli  occhi . Quindi  ridotto 
fuat  menfarum  Bellifario  all’ eliremo  di  mileria,  e povertà.fu  obbligato  a procac- 
cnhulis , qui  prò  ctiT fi  pofeia  gli  alimenti  della  vita , mendicando  pubblicamente 
eo  ac  calculatori  al*a  Porta  del'*  Chiefa  di  S.  Sofia , dove  foleva  in  quell’ infelicif- 
hber,modò  affem  fimo  flato  federe , tenendo  un  vaio  di  legno  in  mano,  ed  ufando 
modo  talentunì  ognivolta , che  chiedeva  la  limofina  ,que(le  parole  da  lui  dette  ad 
valcnt-.it a aulici  **ta  voce  : Dat*  °^u^um  bellifario , quem  virtus  extulit , invidia  de- 
ad nutum  Pria-  Prt^lt  : cioè  > date  PCr  P‘ct*  un  quattrino  a Bellifario , il  quale  fu 
Clpit,modò  beati  'nn*kat0  dalla  virtù  , e dall’  invidia  deprelfo.  Zonara  Ifloriografo 
modòmiferi  fiuti  Greco  feri  ve,  che  Bellifario  fu  lafciato  in  quello  abbandonatif- 
Poltb.  lib.  r.  ' fimo,  e deplora  bililfimo  (lato,  fino  alla  morte. 

Sentenza  veramente  d’oro  è quella  di  Polibio,  il  quale  alfe- 
rifee , che  per  Io  più  in  pochi  momenti  vengono  alle  più  fublimi 
grandezze  efaltati, e di  nuovo  alf  infimo  grado  di  feiagura  abbal- 
laci gli  uomini , malTimamente  quelli, che  fervono i Prencipi , e 
vivono  in  Corte  ; raflomigliando  elfi  a’ferlini , overo  gettoni,  che 
da  giocatori , e da  altri  ancora  s'adoperano  talora  in  luogo  di 
monete,  ed  a piacimento  di  quelli  ora  vagliono  una  doppia,  ed 
ora  un  quattrino  folamente  ; avvenendo  appunto  1’iHelTo  de’Cor- 
tigiani , i quali  al  cenno  del  Sovrano  già  pompeggiano  con  lo 
fplendore  di  onori  ,e  di  ricchezze  ; e g'à  diventano  un  trillo  fpet- 
tacolo  della  più  deplorabile  infelicità , e miferia . [1]  Quella  lira- 
vagante  vicenda  dell’  incollante  Fortuna  dt’Favoriti,  lperimentò 
a collo  della  propria  rovina  Don  Bernardo  di  Cabrerà,  il  più  con- 
fidente,e più  fedel  Minillro  di  Pietro  Re  d’ Aragona;  da  cui  ha- 
vendo  egli  confeguìto  molte  onoranze , ed  elfendolì  nelle  medefi- 
me  mantenuto  felicemente  gran  tempo  ; conGderò  alla  fine  con 
molta  faviezza  la  volubilità  delle  cofe  umane, ed  ammonito  da  di- 
vertì efempi  degl’  infelici  fini  de’Miniflri  favoriti , non  elfervi  cola 
più  inflabile , e men  certa  della  benevolenza  delle  Corti  ; llimò 
proprio  per  la  fua  riputazione , e fteurezza  , di  dover  al  Re  chieder 
licenza:  la  quale  ottenuta  , lene  và  , e fi  ritira  in  un  Monallero,ad 
oggetto  di  fottrarfi  da’ditlurbi  del  Mondo , e paffar  i fuoi  giorni 
jn  tranquillità , e quiete  ■ Ma  il  Re  accorgendoli , che  tanto  i Tuoi 
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•ffjn  privati , quanto  i negozj  publici  pativano  molto  , ed  andava-  ( i ) Invidiar» 
no  a tr.  » le  per  cagione  dell’ attenta  di  quel  grand’  uomo>e  d’haver  qutd  habct , non 
eflb  perduto  il  miglior  Miniftro  »ed  il  più  circonfpetto  timoniere /i/ft  effe  dii. 
del  governo  ; alletta  di  nuovo  Bernardo  al  ritorno  alla  Corte,  Pr0pcrc.  lib.  a. 
con  apliffirm.-  eftbizioni  di  maggiori  vantaggi , e di  più  cofpicui  eleg. 
onori  .•  quindi  non  ricufa  Bernardo  di.  Soddisfare  il  Re,  abbandona 
la  fot'tudine  derClauftro  , ritorna  alla  Corte,  ed  alcerrde  a gl’  itn-  Stimma  petit 

prometti  gradi  di>  dignità;  da’ quali  però  procedette  india  poco  la  Itvtr  , ptrjìant 
fua  ignorainiofa  caduta  per  invidia  de’Tuol arrabbiati  Còmpetito-  aitìjfirrur  venti. 
yi , i quali  rimirando'  con  occhi  lividi , e biechi  , la  fua  Tempre  più  Ovid.  »•  de  Re- 
crefcente  grandezza,  ed  il  multiplico  delle  grazie  Reali , a lui  fem-  med-  amor- 
pre più. largamente  compartite,  l’ ingiuriarono  appredo  il  Re  con 
£alfe  acculazioni  ;alle  quali  credendo  di  leggieri  il  Re, gli  levi 
tutte  le  dignità,  e fonone,  anzi  la  vita  (iella  . Di  qual  fatto  ad  ogni 
modo  & ripentì  egli  pofcia  grandemente,  imparando  tardi,  e co» 
fòmmo  cordoglio , che  le  calunnie  erano  Tartificiodi  queglrinvi- 
dicortigiani  per  precipitareil  Cabrera,e  chela  fua  troppo  facile 
credulità  rindufle  alla  crudeltà  di  far  morite  un  Miniftro  tante 
benemerito, e fedele  s laonde  trovandoft  il  Re  negireftremi  della  fu» 
vita, fu  Sentito  anche  allora  deplorare  la,  fu»  commetta  ingiufti- 
xia  , e chiamare  l’accennato  Miniftro,  fcdeliffìmo  VaflTallo,  fede- 
li (fimi  i-  fuoi  configli , ed 1 ingiuftififima  la  Temenza,  eh.’  elio  Re  Dot» 

Pietro  centra  di  lui  haveva  pronunciata- 

Chi  vuol  vedere  di  vantaggio  , quanto  fiano  terribilii  colpi 
d'ell,'invidi»nelleCòrti,enonpotet- durate  lungotempo  la  profpe- 
■itàdi  chi  ècombattutoda  gli  ftracagemmi  del  livore,  (ij  di  cui  è 
proprio, come  de” venti, che  coloro  Soffi  infettano  i luoghi  più 
eminenti^li  atucarei  personaggi  più  aggranditi^  piùalti,  (a)  con- 
templi ancora  attentamente  rabbattuta  felicità  di  Don  Alvaro  de 
Luna  , Conteftabile,  e favorito  talmente  amato  da  Giovanni  Se- 
condo, Re  di  Gattiglia , che  quefto  Monarca  abbandonò  sè  fletto,, 
il  Regno,. e tutte  le  Tue  facoltà,  ed:  entrate  Reali  all’arbitrario 
goveinodi  quel  Miniftro; per  amor  del  quale  fi  pofeancoraaguer* 
regiare  co*  Re  d’ Aragona  ,edi  Navarra  ,fuoi  Congiunti:  di  fan- 
gue  ,i  qua  li  per  certi  difgufti  dal  Conteftabile  ricevuti1,  perfegui- 
tandolo  fieramente  , dimandarono  a Govanni  là  foddisfazzione, 
che  fotte  rimoflb  dalla  Corte:  e pure  quel  che  non  poteva  no'Otte- 
■ere  colle  armi  due  Regnanti  Tuoi  nemici  ,.riufcì a* Tuoi  invidio!» 

«vali  ,ge!oft  della  fua  fmifurata  autorità,  d’effettuare  con  calun- 
nie, ed  impoftuxe  addottegli  iniquamente;dalla  feelera rezza  de* 
quali  erpugnato-l’ animo  de!  Re,cond«feefe,  che  Alvaro  fofife-cas- 
cts*to»cbc  HFifco  aTirojadroaiftc  <4  tutù i Tuoi  beni  mobili , e 

Cabali^ 


Digitized  by  Google 


r 


i 300  Della  Caduta 

{labili,  e che  ilmedefimo  Al  varo  reftafle  all’ ultimo  publicammte 
nella  Città  di  Valladolid  decapitato.  Pare,  che  quello  sfortu- 
nato favorito  folle  (lato  prelago  del  luttuofo  fine, ch’egli  fece; 
mentre  in  tempo  , che  godeva  1’  aura  favorevole  della  Corte , 
dilTead  alcuni, che  ammiravano  la  tua  prodigiol'a  fortuna  : fete 
pur  improvidi  .amici  miei , di  lodare  una  fabbricaci  cui  non  èan- 
cora  terminata  la  pericolofa  altura  ; il  che  havrà  detto  probabil- 
mente quel  prudente  Minidro , confapevole , che  le  grandezze  de’ 
Cortigiani, a guifa  dell’erba  follliziale,  nafcono  di  repente,  ed  in 
Un  momento  cadono , ed  infrac.difcono . 

Di  quella  verità  rende  fufficientc  tedimonianza  la  rinomata 
caduta  di  Alberto  di  V*lGein,  Duca  di  F<idlanda,edi  MeKlenbur- 
go  , e GeneralilOmo  dell’  etèrei to  di  Ferdinando  Secondo , Impe- 
ratore: l’iftoria  del  quale  etTendo  degna  di  molta  confiderazione, 
mi  diffonderò  in  elfa , per  renderne  più  compiuta  la  narrazione, al- 
quanto prolilTamente . Fu  Alberto  di  Valdein  il  più  famolo  per- 
io n aggio , ed  il  più  celebre  Capitano  del  fuo  fecolo , havendo  glie- 
ne dato  il  vanto  i fuoi  nemici  flellì  : laonde  fomminiltrò  egli 
l’occaGone  a molti  Scrittori , d’ il Juftrare  la  loro  penna , con  def- 
crivere  le  fue  gloriole  azioni  : della  cagione  ad  ogni  modo , dalla 
quale  derivò  la  fua  infunila  caduta , e funeda  morte, fono  varie 
opinioni, e molti  ne  fcrilfero  con  penna  appailìonata.a  legno, 
che  offufearono  non  folo  la  verità  del  faccetto,  ma  (colorirono  an- 
cora il  chiarore  della  fua  gloria . Vero  è,  che  molte  furono  le  ca- 
gioni, che  concorfero  a fabbricare  quella  caduta , ma  una  ne  fu  fo- 
lamente.che  gli  diede  l’ultimo,  ed  irreparabile  tracollo,  e fu 
quella  dell’  odio  di  certi  Miniflri  Spagnuoii , i quali  invidiando  la 
fila  alta  fortuna , lì  {degnarono  di  non  vederli  da  lui , come  defìde- 
ravano , onorati  ,e  (limati  ; poich’  elTo , oltre  che  non  diede  orec- 
chio a’  lori  configli , e li  difaprovò  apertamente , chiamandoli  con - 
trarj,  e dannoG  a gl’iotereffi  di  Celare ;efortò  ancora  l’Imperatore 
a non  ammettere  detti  Spagnuoii  a così  (fretta  confidenza,ma  pro- 
curare piutollo  d’ allontanarli  da  sé  con  deprezza  , mentre  ciò  fa- 
cendo, s’havrebbe  concigliato  maggiormente  l’ affetto  de’ propri 
Va(Talli,e  de’ fuoi  MiniGri  Imperiali,  malcontenti  di  vedere  le 
redini  del  governo,  con  predominio  a sé  deffi, maneggiate  da  quella 
edera  Nazione  : e quello  dilfapore,e  fdegno  de’  Minidri  Spagnuoii 
*’ andò  tanto  più  aumentando  contra  il  Valdein , che  non  poteva- 
no in  maniera  alcuna  attirino  al  loro  partito , come  tentavano, 
con  doni,  e regali  sì  proprj , che  inviatigli  dal  loro  Re,  havendo 
' egli  Tempre  modrato  di  difp-ezzarli , con  ricufare  francamente, 
di  accettarli . Non  furono  ancora  poco  fecondate  le  orditure  degli 
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Spagnuoli  dall’ odio,  che  nutrivano  a danno  di  quel  Prencipei 
Conllglieri  di  guerra  deH’lmperatore , difguflati  d’efser  privi  di 
autorità,  e di  potere,  durante  l'amminiStrazione,  ch’egli  have- 
va  nel  militare;  e perch’ eflò  non  voleva  nè  tampoco  mai  a ri* 
guardo , ed  intercellìone  loro,  conferir  alcuna  carica  di  Ufficia- 
le,allegando,  che  al  foto  merito  de’ Applicanti  le  teneva  riserva- 
te . S*  aggiunge , che  pure  la  Soverchia  Severità  da  lui  uSata  nel 
comando  dell'  armata , rendette  mal  Soddisfatti  molti , non  ottan- 
te egli  l’ haveffe  raddolcita  con  una  flraordinaria  generalità,  e mu- 
nificenza : effóndo  al  riflefso  del  Brufoni  [ di  cui  Seguo  per  lo  più 
in  quell’  eSempio  la  dettatura)  che  nè  meno  le  virtù  Sono  gra- 
dite, e piacciono  a chi  Se  ne  Sente  aggravato.  I Grandi  ambi- 
ziofì  particolarmente , i quali  appresso  di  lui  non  trovarono  il 
modo  di  aprirli  la  porta  a’ polli  d'onore  nè  colla  Spinta  di  adu- 
lazione, nè  colla  chiave  d’oro  ; risentirono  in  eccelso  quella  Sua* 
condotta  , benché  degniSIìma  d’  elsere  Sommamente  commen- 
data. Accordatili  pertanto  i Suoi  malevoli  di  perderlo,  ò con' 
privarlo  affatto  di  yita  > ò con  sbalzarlo  almeno  dal  Supremo  co- 
mando delle  armi  Imperiali  ; nè  ofando  que’  pochi  de’  Suoi  par- 
ziali, i quali  ò per  intercise , ò per  amicizia  aderirono  al  Suo  par- 
tito, di  opporli  alla  fazione  contraria,  tanto  potente , e nume- 
rosa , e che  palliava  le  Sue  macchinazioni  col  minto  politico  del- 
la Ragione  diStato,  e del  buon  Servigio  del  Monarca;  fi  diede 
però  ad  intendere  a Ferdinando, che  il  Valftein  per  niun  altro 
motivo  $’  era  portato  dall'  Imperio  in  Boemia  [ Se  bene  eoa  dire- 
mo luo  diSpiacimento,  d’ordine  di  Celare  Balso , folse richia- 
mato in  quel  Regno  dalla  pericolante  Città  di  Ratisbona  ] che 
affine  di  raccoglier  oramai  il  frutto  già  maturo  de’ Suoi  tradi- 
menti , i quali  asserivano  efser  tanto  più  manifefli , che  furo- 
no Scoperti  fino  d’ allora,  che  il  Duca  Superiore  di  forze  , in 
vece  di  batter  il  Campo  nemico  de’Svedefi,  come  poteva,  pro- 
pose al  Re  Sveco  condizioni  avvantaggiofe  di  pace,  ad  ogget- 
to di  conseguire  con  quello  n^ezzo l’ambita  Corona  di  Boemia, 
la  quale,  fecondo  il  tenore  di  certi  capitoli  di  volgati  d’ un  finto 
Suo  accordo,  aggiungevano,  che  il  Valflein  havefseper  sèdi- 
mandata  : anzi  uno  de’ principali  Miniflri  di  Ferdinando,  affi- 
dato lu  ’l  grado  del  Suo  Minillerio , per  cui  credeva  di  poter  par- 
lare alquanto  più  liberamente  a Celare  ,hebbe  fino  l’ardire  di  dir- 
gli Su’l  volto,  chea  confiderazione  d’ un  Solo  Valflein , egli  vili- 
pendesse oramai  troppo  la  Sua  propria  Perfona , la  Sua  Cala  ,i  Sud- 
diti, e la  Religione,  che  tutti  fi  trovavano  in  pericolo  di  pre- 
cipitare . In  quello  modo  il  Valflein,  il  quale  poco  prima  col  Suo 
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fivio  governo,  ed  incomparabil  valore,  ritnife  in  piedi  la  caden- 
te Fortuna  di  Celare,'  che  anco  in  tempo  delle  maggiori  angu- 
ille, fu  da  que’Mmillri  Imperiali  fupplicato , per  cosi  dire,  con 
lagrime  difangue,a  provedere  opportunamente  col  maneggio 
della  fua  prudenza , e perizia  militare,  al  bifogno  della  perico- 
lante, e defolata  Germania  ;ed  il  quale  finalmente,  fe  non  av- 
vantaggiò molto,  confervò  almeno  la  Fede  Cattolica  ; fufpinto, 
e violentato  dalle  macchinazioni  de’ Tuoi  nemici, ad  appigliarli  a 
que’  partiti , e rifoluzioni , che  fecero  apparire  col  fembiante  di 
giultizia  , l’ orditura  del  lor  invelenito  ailio , e livore . Agitò  in- 
unto grandemente  l'animo  di  Ferdinando  quella  fpietaca  per- 
fecuzione  degli  emoli  del  Duca  di  Fridlanda , fofpettando  in 
parte,  eflere  caricature  di  calunnie  procedute  dall’invidia  de'Mini- 
fìri , le  imputazioni  Gnillre  date  al  Valltein  ; e parendogli  dall* 
altro  canto  quali  imponìbile, che  tante  cofe, e da  tanti  riguarde- 
voli  Soggetti  inOeme  riferite,  e collantemente  accertate,  folTero 
prive  di  fondamento  di  verità  : quindi  combattuto  non  meno 
dal  timore  di  qualche  gran  male  nafcollo  ; che  dall' obbligo  di 
gratitudine  per  tanti  fegnalati  fervigj , ricevuti  dal  Duca  ; trovò 
il  Savio  Mooarca  un  temperamento , ed  efpediente  pradentilGmo, 
e proprio  in  quella  fpinofa  congiontura  , per  non  difgullar  il 
Val(lein,e  per  ovviar  nell’ ideilo  tempo  al  male  temuto , facen- 
do fparger  la  voce,d’haver  determinato  di  conferire  il  Genera- 
lato del  fuo  efercito  a Ferdinando  Re  d’  Ungheria , fuo  figliuolo, 
giachegli  Ungheri  richiedi  di  foccorlo , ricufarono  di  dar  lot- 
to il  comando  del  Duca  ; ed  accioche  intanto  non  nafcefle  qual- 
che difordine , fpedì  in  fretta  il  Quedembergo , Minitiro  fcaltro, 
e di  provata  fedeltà, ad  oATervar  attentamente  i Tuoi  ulteriori 
andamenti.  Il  che  fatto , eflendo  inforti  nuovi,  e maggiori  fof- 
petti  contro  il  Valllein  , per  haver  elfo  aggravati  gli  Stati  patri- 
moniali di  Celare  con  quartieri  di  numerala  milizia  ,•  aggiunte 
Ferdinando  ancora  un  altro  ripiego  a quel  fofpettato  pericolo , 
mandando  il  Padre  Chiroga  Capuccino.ConfelTòre  della  Regina 
d’Ungheria  .econfidente  dell’  Àmbafciatore  di  Spagna, al  Val- 
flein , accioche  lotto  pretedo  dell'  indilpofizione  all’  ora  patita 
dal  Duca , Io  difponefTe  con  foavi  maniere  alla  rinoncia  della  ca- 
rica di  General  illìmo  dell'Imperio  , per  poter  in  quello  modo 
feoza  verun  dillurbo  attendere  alla  cura  della  propria  perlona  , e 
goder  inquiete  gli  allori  di  glorie,  acquitlati  in  tanti  annidi 
guerra  col  (uo  valore.  Efpofta  dal  Capuccino  quell’  ambafciata 
al  Valllein,  non  dimotlròegli  niente  col  fuo  grand’animo  , di 
alterartene , e rifornire  quell'  inafpettata  ri  lo  turione  della  Corte 
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di  Vienna  ; rifondendo  foto  al  prefato  Padre  Chiroga , che  fe 
fotte  di  piacimento  della  Maeflà  di  Cefare  ,ch’  egli  difmetteflie 
il  Comando  del  fuo  efercito , non  farebbe  mai  contrario  a’ di 
lei  voleri , e prontamente  ubbidirebbe  a’  fuoi  cenni  ; ma  però , 
che  non  poteva  far  a meno  di  non  ricordare  prima  alla  Maeflà 
Sua  , che  ogniqualvolta  tal  determinazione  fotte  fiata  prefa  a 
fuggeftione  de’ fuoi  nemici,  i quali  con  falfe  imputazioni s’ in- 
duttriavano  di  fargli  la  gambetta  per  precipitarlo  dal  pofto  ; G 
rammenuffe,  che  Gccome  ha  vendo  già  un  altra  volta  afcoltate  lo- 
miglianti  impotture,  e tolta  la  medefima  rifoluzione  con  pregiu- 
dizio de’proprj  interrili,  anzi  con  difavvantaggio  di  rutto  il  Sacro 
Romano  Imperio,  e della  Religione  Cattolica  ; così  fi  trovava  di 
nuovo  efpoftaquefta  Religione  ,la  Germania  , ed  i fuoi  ereditar) 
Auttriaci  Stati  a rifchio  d' una  total  rovina,  e perdizione  : oltre- 
che fupplicava  la  Maeflà  Sua  ad  accordargli  una  grazia  fola , qual 
era , che  deponendo  egli , come  era  difpoflodi  farlo , il  Generala- 
to della  fui  Imperiai  armata,  gli  fofTero  adempite,  e mantenute  le 
condizioni,  colle  quali  etto  già  tempo  haveva  riattiamo  1*  itti  Ab 
comando  delle  fue  milizie  j cioè,  ch’egli  fotte  rimborfato  delie 
fpefe  imraenfe,  impiegate  per  mantenimento  di  quelle  truppe; 
comepuregli  Ufficiali, i quali  a fua  perfuafione , e fulla  fua pa- 
rola affidati,  havevano  parimente  fatte  diverfe leve  di foldati» 
proprie  fpefe.  Gradì  l’Imperatore  quella  rifpofla,e  contenti  altresì 
i malevoli  del  Valttein,d’  haver  contra  ogni  loro  fperanza  fpunta- 
to  con  tanta  facilità  l’ intento , principiarono  a praticar  feoperta- 
mente  l’ efercito , per  porlo  in  difeordia  col  Comandante  ; non 
mancando  nell’  iftettò  tempo  con  Anidre  interpretazioni  delle  fu« 
azioni,  di  dittèminare  alla  Corte  di  Vienna  nuove  caligini,per  of- 
curar  la  rettitudine  della  fua  condotta  , e convincerlo  apprefsol* 
Imperio  di  perfidia*  Laonde ertendo  ben  informato  il  Valflein 
di  quanto  i fuoi  nemici  operavano  per  infamar  la  fua  riputazione, 
e per  farlo  a forza  di  malignità  di  calunnie  cader  ignominiofa- 
mente  ; fremendo  di  fdegno  nel  vedere  in  quella  maniera  ricom- 
penfati  i fuoi  fedeli  fervigj , e maltrattato  sé  fletto;  fece  divolgare 
anch’  etto  nel  fuo  Campo , che  fra  di  lui , ed  i Miniflri  di  Cefare 
fottero  nati  alcuni  difp«reri,i  quali  li  mettevano infieme  in  di- 
funione;  ed  il  motivo  di  tale  difeordia  effer  originato,  perche que? 
Mmiflri  erano  contrari  .ch'egli  nel  cuore  dell’  Inverno  fi  diflan- 
catte  dalle  fatiche  della  campagna.e  godette  in  quell’afpra  flagro- 
ne  il  confueto  ripofo  de’  quartieri , volendo , che  anche  nel  mag- 
gior rigore  del  freddo  andattìe  a combattere  co'  nemici.  Con  que- 
lla voce  havendo  irritato  gli  animi  de’  foldati  contro  i fuoi  av- 
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verfarj,  chiamò  ancora  a fegreta  conferenza  i Generali, e Capitani 
fuoi  partigiani,i  quali  rifoluti  di  non  abbandonarlo,andarono  po- 
feia  dimoiando  i faldati  a faIlevarG,e  sforzar  il  Duca  a non  de  por- 
re il  comando,  Gnche  non  ha  vette  adempito  alle  promelTe  fatte  lo- 
ro di  ricompenfe.  Ciò  feguìto, radunò  il  Valttein  di  nuovo  appref- 
fo  di  sè  i principali  della  Generalità,  i quali  non  erano  intervenuti 
alla  prima  conferenza, fra’  quali  il  General  Aldringher;ed  a quelli 
rapprefentò , come  l’ Imperatore  per  impulita  de*  fuoi  invidi  nemi- 
ci era  intenzionato  di  levarlo  dalla  fua  carica;il  merito  de’  fooi  Ser- 
vigi di  tanti  anni,e  le  promelTe  fatte  loro  da  lui  a nome  di  Celare, 
che  andavano  a vuoto  per  la  malignità , ed  ingordigia  de’  Mini- 
Uri , i quali  per  impinguarli,  volevano  affòrbire  ogni  cola  : ridulTe 
oltre  a ciò  alla  memoria  de’medeGmi  Generali , il  riforgimenco 
dell’  Imperio , che  al  di  lui  valore  doveva  tutto  il  fuo  ben  etterejla 
morte  del  Re  di  Svezia,  avvenuta  nella  battaglia  da  lui  comanda- 
ta a Lutzen  ; i vantaggi  da  lui  procurati  a Celare  colle  vittorie  ot- 
tenute nella  SalTonia,  e nella  Pomerania,  e interrotte  lolomente 
dall’efpugnazione  di  Ratisbona , caduta  in  poter  de’ nemici  per 
trafeuratezza  del  Duca  di  Baviera:  e finalmente  concludendo  il 
fuo  ragionamento  con  dar  a divedere  a gli  accennati  Capi  dell’ 
efercito,  qualmente  i fuoi  avverfarj  l'havevan  privato  fino  della 
gloria  della  pace  da  lui  intavolata, colla  quale  li  luGngava  di  retti- 
tuir  alla  devattata  Germania  la  bramata  quiete,  ed  inciera  felicità; 
fece  leggere  una  fcrittura,  il  cui  contenuto  era , che  ha  vendo  egli 
rifoluto,per  compiacer  alla  volontà  di  Celare, di  lafciare  l’ invidia- 
to Generalato , alfine  di  quietar  con  quell’  atto  la  maledicenza  de* 
fuoi  emoli,edi  fottrarfi  dalle  incettanti  perfecuzioni  sì  de'MiniftrJ 
fmperialijche  degli  Spagnuo!i;gli  fu  porretta  una  fupplica  a nome 
di  tutto  l’ efercito  da  alquanti  Cofanetti,  ed  altri  riguardevoli  Uf- 
ficiali , che  non  abbandonale  l’ armata , e continovsttè  a comau- 
darla;onde  che  comePadre  di  quella  fua  cosi  affettuosa  fòldatefca, 
intendeva  di  confutarla , e di  continovar  il  comando  fol  tanto  al- 
meno , che  bavette  proveduto  fulficientemente  alle  occorrenze  di 
quel  bifognofo  efercito,  ed  attìcurato  al  medefimo  il  fuo  convene- 
vole mantenimento . Intefa  la  mente  del  Valftein  da' Generali, 
prò  mi  fero  etti  fubitolalor  fedele  attìttenza  al  Duca , per  con  fer- 
valo in  quella  fu  prema  dignità  militare  di  Generalittìmo,  come 
pure  per  loro  comune  emolumento , impegnando  a ciò  l'onore , e 
la  vita, e giurando  di  perfegvitare  chiunque  bavette  havuto  l’ ardi- 
re di  mancargli  di  fede , e di  parola . Ma  sforzati  a fottofcriverG  a 
quell’  impegno  anche  quelli,  che  furono  poco  affezionati  al  Val- 
flein , e machina  vano  di  concerto  co’  Celarci  Cortigiani  la  fua  ro- 
vina 
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▼ina  ; ne  retto  Cubito  avvertiti  li  Corte  di  Vienna  con  relazione 
tinto  variata, che  pareva, che  il  Valftein  G fotte  apertamente  di- 
chiarato nemico  di  Ferdinando , ed  iafidiaftè  alla  vita , Corona, e 
Famiglia  dell'  Imperatore ladove  lo  'fortunato  Duca  non  hebbe 
in  quella  fua  azione  altro  diflegno,  che  di  porG  in  Gcurezza , e di 
far  fventar  le  machine  de*  Cuoi  perfecutori.Nulladimeno  conviea 
affermare , che  quel  grand’uomo  habbia  in  quett' affare  peccato 
d‘  imprudenza, confidandoG  a tanti  Generali,  ed  Ufficiali,mentre 
i fegreti  d’importanza  appena  fono  Gcuri , quando  vengono  con- 
fidati ad  una  perfona  fola  .‘oltreché  fu  ancora  riprenGbiie  la  fua 
condotta,  per  non  haveregli  bevuta  la  pazienza  di  afpettar  dall* 
Imperatore  l'ultima  deliberazione  Copra  i trattati  del  PadreChiro- 
ga , da  lui  rifpedito  a Vienna . Sicché  accortifi  gli  antagonitti , « 
malevoli  del  Valftein , che  quefto  fuo , benché  unico  mancamen- 
to, e commetto  più  per  imprudenza , che  per  mal  igniti,  accredi- 
tava le  loro  fiiggcftioni , a fegno  che  Ferdinando  non  poneva  più 
in  dubbio  l’infedeltà  di  lui, egià  penfavaafeveri  rimedi  per  fra- 
domare  i creduti  ambiziofi  concetti  del  Duca;  non  gli  portarono 
piu  alcun  rifpetto,  e cominciando  a parlar  di  lui  con  irrcverenza, 
e difprezzo , non  lo  chiamarono  più  altramente , che  col  nome  di 
Alberto . Con  che  fe  gli  accrebbe  la  difgrazia  di  noo  haver  più 
corrifpondenza  in  Corte,  per  mancanza  della  quale,  non  riceven- 
do alcun  arvifo  delle  pratiche  de*  fuoi  nemici,  retta  va  al  bujo  di 
quanto  quelli  continuavano  a tramar  a pregiudizio  della  fua  fa- 
ma , e della  fila  vita  ; ed  un  foto  fu , che  fi  prefe  la  liberti  di  feri- 
vergli , ma  enigmaticamente  con  motto  oficuro  d’  infedeltà  ,p 
di  filo  pericola  Quindi  fofpettandofi  egli  tradito  dall’Aldriogher, 
ordinò  al  Generale  Piccolomini  fuo  amico  confidentittìmo,di  ten- 
tar ogni  poffibile,per  farlo  venir  al  Campo;e  quando  fotte  reniten- 
te di  ubbidire^  aflìcuratte  della  fua  perfona  ponendolo  in  arredo. 
Il  General  Terczka  Cognatodel  Valftein, difapprovò  bensì  quell* 
ordine , e lo  riprefe  d’ inavvedutezza , per  la  troppa  confidenza, 
che  haveva  nel  Piccolomini  ; nientedimeno  violentato  forfè  dalle 
fuperne  difpofizioni  ,che  gli  havevan  apparecchiata  la  rovina , 
non  volle  appigliarli  al  prudente  configlio  del  Cognato  ,e  non  vi 
fu  modo  di  diftorlo  dall’  intraprela  rifoluzione , nella  quale 
perfide  va  otti  nato . or*  il  Piccolomini  andando  a trovar  i’AJ- 
dringher,  ed  incontrandolo  per  Grada,  conferì  con  etto  lui;  ed  in- 
fiemecol  General  Galatto  fopra  le  prefenti  emergenze;  ed  haven- 
do  alla  fine  tutti  tre  doppo  matura  ponderazione  uaanimamente 
determinato  di  ferbar  la  fède  a Cefare , a cui  havevano  più  ttretta 
obbligazione  di  fervii  fedelajente.che  al  Duca  loro  CopJandinte, 

, Tomo  H V 


3o  6 Della  Cèduta 

perfuafero  I’AMringher,che  facendo  finta  di  portarli  alP  e (eretto, 
delle  la  volta  dalla  Cittì  di  Pilfen , dove  il  Valdein  coll' armata 
flava  accampato,  a quella  di  Vienna . 11  che  efeguito  dali’Aldrin- 
gher , capitarono  ancora  alla  Corte  dell’  Imperatore , nelP  ideilo 
tempo,  che  quel  Generale  vi  giunte , lettere  del  Valdein , nelle 
quali  oltreche  rapprefentd  a Ferdinando  la  giudizia  della  fua 
caufa  , fi  di  (col  pò  per  la  fopraccennata  fcrittura  fabbricata  da-* 
fuoi  aderenti,  e fottoferitta  pure  da  altri  Capi  dell’ efercito  per 
fua  ficurczza  al  Campo  : addulTe  di  più  a Celare  gli  efempj  della 
fua  allibata , ed  incorrotta  fede , dimodratagli  in  tanti  »doì  ; 
c’hebbe  l'onore  di  fervirlo,  comandando  le  lue  milizie  cedali* 
ultimo  fnpplicò  la  Maetlì  Sua  delle  foddisfazioni  dementillirru- 
mente  promedègli , con  dichiararli  pronto, e difpodilfimo  alia 
defiderata  rinuncia , e depofiaione  dei  Generalato  - Ma  l' a vverfa 
forte  dell' infelice  Prencipe  con  Arano, ed  inafpettato  accidente 
fece  riufeir  infruttuofe  quelle  lettere  ; ftanteche  etTendo  arrivato 
all'  improvifo  a Vienna  il  General  Sciaftenberg  con  alquante 
truppe,  per  le  quali  dimandava  con  troppa  premura  l’alloggia- 
mento  nella  medefima  Cittì  ; fomminillrò  con  ciò  nuovo  motivo 
a’ nemici  del  Valdein  di  calunniarlo,  e peròhavendoelfi inter- 
pretata quella  cori  premurofa  richieda  de*  quartieri  nella  Città 
della  Refidenza  di  Cefare,  per  fegreta  intelligenza  di  tradimento 
ordito  col  Duca  per  relterminio  della  Cafa  d’ Audria  ^effettua- 
rono non  foto  con  sì  fatte  fnggeftioni , che  Ferdinando  ordinat- 
ile la  carcerazione  dello  Sciaffenberg  ; ma  eziandio, che  faceffe 
pubblicar  un  decreto  rigorofiflimo,  il»  virtù  del  quale  privando 
il  Valdein  della  fna  carica  di  Genera  li  (fimo  .comandò,  che  fino 
ad  ulteriori  ordini  aflumede  il  comando  dell'efercito  tt  General 
Galado,  a cui  pertanto  ubbidilfero  lenza  opposizione  tutti  gli 
altri  Ufficiali,  e foldati , a die  orando  ancora  di  grazia , ed  affòlur 
tione  di  reità  incorfa  tutti  coloro,!  quali  abbandonato  il  partito 
Gefareo,  aderirono  a quello  del  Duca:  nè  badando  quella  an> 
plidìma  foddisfazione  a'Miniftri  Spagnuoli.e  loro  partigiani» 
fpinferoi  paffi  più  oltre,  mducendo  l’Imperatore  ad  acconfentir 
ancora  alla  morte  deU’ideflTo  Prencipe  Sventurato  j benché  vi 
Da  l’opinione  di  diverti  Scrittori , che  Ferdinanda  non  vi  bavette 
adoluta  mente  predato  tifuo  alfenfo , overoha  vendovi  acconfcor 
tito,  l’ha  vede  fatto  dimoiato,  ed  ingannato  dalle  felfe  relazio- 
ni, ed  impodure  degli  avverfarj  del  V aidei  nyhavcndo  anche  dop- 
po  la  funeda  morte  di  quedo  gran  Capitano,  confettato-,  che  i 
fuoì  delitti  meritamente  furono  puniti  con  cosi  fevero-cadigo  , 
Veduto  inumo  dal  Vallici» , che  il  Piccola  mini  non  compativa 
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P'i, e che  il  GalaHo  parimente  fotto  varj  pretefti  fi afTentava  dal 
Campo  ; conobbe  *11'  ora  d’eflerfi  troppo  iffidato  in  quefli  Gene- 
, »*  1 “«ver  fatto  loro  molti  beneficj , efTer  flato  un  pittarli 
a»  vento;  ttmavta  non  fi  fmarrl  d’animo  al  primo  crollo  dfqueft’ 
avverrà;  ma  reflò  bensì  attonito , e perplefTo , e come  fuori  di 


*7U"  0gni  automa  ai  comando , tu  nominato  detto  Galano 
infilo  luogo  Comandante  dell’  armata, con  rigorofiffimo  ordi- 
j'n,C3'  P^«’g'ani  del  Duca, e tutti  gli  altri  fedeli  Ufficiali 
. * «eretto , preflafTero  un  efatta  ubbidienti  alPifteflo  GalafTo- 
«p  qual  cafo  fi  prometteva  la  gratia  di  Cefare , e più  alti  Bradi 
j onorc  * quelli , che  prontamente  ubbidì  (fero  a quello  Imperiai 
decreto  ; ficcoaie  anche  fi  minacciavano  d’ efTer  cadigli  come 
contumaci,  e ribelli  coloro,  che  ricufaflero  di  ridurfi  immedia- 
tamente ne’  prelcritti  termini  del  dovere . Spaventò  quefP  impro- 
vilo  colpo,  ma  non  rendette  più  cauto  il  credulo  Dnca , a non 
fidarli  davvantaggio  di  alcuno , che  fofTe  capace  di  tradirlo,  e di 
Precipitar  affitto  la  fuaFonuna;  effendofi  egli  di  nuovo  appigliato 
«d  una  mal configliata  nfoluzione,che  lo  fottopofe  a qualche 
critica  anche  de’ fuo!  fautori,- e fu  di  chiamar  a sé  il  Duca  di 
j Lauenburgo,  Marefciallodi  Campo  diSafTonia;c  di  rain- 

^riÌDOCTviere  alMargU?'°  d'C«lembac,e  diverfi  cor- 
r.en  al  Duca  diVaimar,  per  ricercarli  diajuto.  Capitatagli  po- 
Jciala  notizia , che  al  Piccoloraini  fu  impoflo  d’impiegare  tutte 
je  dilwenw  per  farlo  prigioniere  ; che  Praga  Capitale  della  Boe- 
mia, bavera  1 ordine  di  porfi  in  difefa , qualora  egli  attenxafTe 
f portarti  in  quella  Città , con  penfiere  di  piantarvi  ia  frdia  del- 
ia ribellione  ; che  il  fuo  palagio  vi  fu  faccheggùto  come  di  ribel. 
5*  e «e  dal  Campo  fi  diftaccavano  Regimenti  intieri  pcr  ubbi- 
d .*  co7iaadl  di  Cefare;  deliberò  di  trasferirà  in  Egra,  dove 
creaera  di  trovare  tanto  più  ficuro  ricovero , che  vi  fu  Governa- 
tore Giovanni  Cordone  Scozzefe.TenenteColonello  del  TerczKa 

" Jr„M  °rd0neu’  uom°  di  banr*  cfl razione  , e prima  po- 
vero  foldatuccio , haveva  effio  conferito  queft’ importante  Gover- 
no. Ma  efiendofi  a.mati  tutti  i difaftri  a fuo  danno,  e rovina, 
non  si  rodo  arrivo  egli  in  Egra  , feortato  folo  da  mille  cavalli 
«con  popo  bagaglio,  e denaro;  che  fopragiunfe  una  lettera  dalla 
Corte  di  Vienna  al  Colonello  Budler  di  Nazion  Irlandefe  nella 
quale  gli  venne  con  larghe  promeffie  di  ricche  mercedi  racco- 
mandata òla  prigionia, ò la  morte  del  Valflein  , e dato  infieme 
avvifo.che  potette  in  quella  inrnrefa  liberamente  fidar, e prò- 
■'  Tfmo  ll'  V z vaierà 
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valerli  cfcirafllfteoza  del  Cordone.  A cui  però»  (avendo  il  Bu- 
d!er,che  già  avanti  fu  il  fu»  cordili  amico,  partici  paio  quello 
fcgreto,  e comando  Imperiale  ; concertarono  inficine  il  modo  più 
licuro,  per  riufeir  nell’ decurione  del  dittegnato  affaffinaraento  ; 
a qual  oggetto,  fatto  rifletto  ,che  nella  Città  ftavanoaquarcierat* 
alcune  milizie  benaffetteal  Duca,  lo  perfuaferoa  mandarle  via 
dalla  Fortezza , e di  fervirfi  pec  guardia  in  luogo  drquette,de* 
Dragoni  ,ne’ quali efli  tenevano  ripofl»  maggior  confidenza: e 
perche  anneo  temevano,  che  ilTerczKr  fuo  Cognato , ed  alcuni 
altri cofpicui  Ufficiali  , il  Barone  KinsKi.V  Ilio, ed  ilNaiman 
fuoi  aderenti , potetteroefler  (Fodacolo  al  lor  attentato;  diffac* 
earonodalui  con  attuto  ttratagema  quefti  fuoi  fidi  amici, invie 
tandoli  amichevolmente  ad  una  lauta  cena  , alla  quale  fecero  an- 
che intervenire  il  Leste  lor  pacriouo,ficcome  nativo  d’ Irlanda  , 
afTociandoloprr  terzo  compagnoin  quella  fiera  contrazione 
e fra mife blando  altresì  non  meni  nel  Corpo  di  guardia  , dove 
era  apparecchiato  il  funeffo  banchetto  ^che  nell’  iflettc  guardie 
del  tradito  Duca  , di  vetfi  foldati  loro  confidenti  » affine  [come 
dice  il  fopracitato  Brufoni  }di  afficurar  meglio  a sè  medefimi 
l’  infamia  d’  haver  trucidato  ad  una  menfa  olpitale  i loro  amici, 
eri  affa  diruto  quelTmcompa  labile  Generale,  loro  fommo  benefat- 
rore,  peruna  fedeltàcontaminaca  folo  dall’ intere(Te,e  dagli  a^ 
tificj  de’  fuoi  nemici,!  quali  abufarono  in  quell’  azione  deila  giu- 
tlizia  , e clemenza  di  Cela  re.  Stando  dunque  t preaccennati  Si- 
gnori fenza  verun  fofpetto  di  tradimento,  a cenare  feti  e voi  me  ir- 
te i nfierne co’ congiurati  ; cangiarono  quelli  alle  guardie  il  nome 
della  parola  data  dal  Valfteio,  a dittègno,  che  non  entra  fife  mo- 
no nella  camera  preparata  per  lo  crudele  facrificio  di  quelle  vit- 
time infelici,che  non  fotte  della  loro  confidenza,  ed  arrotato 
nell’  iftettà  congiura.  In  qutto  modo  havendo  con  ogni  più 
cauta  circonfpezione  proveduto  a quanto  occorreva  pet  pori’ 
ad  effètto  fenza  pericolo, ed  impedimento  così  attroce  iroprefa  ; 
comparvero  all’ improvif©  nella  camera  del  luttuofo  convito,al- 
qmnti  foldati  Irlandefi  della  compagnia  del  Budter  ,con  l’arme 
battè,  efetamando:  Viva  l’ Impera  core,  e la  Cala  d’ Aufl  ria . A 
quella  voce  s’alzarono  da  tavola  ilBudler  col  Lesle , e col  Cor- 
done, e ritiratili  dalla  parte  degli  attalitorr  , imbrandirono  le 
fpade,  colle  quali  grida  ndoanch’ettì  : Viva  Ferdinando,  attilla- 
tono  i loro  ofpiti  ,che  ingannati  da  tanteattèveranze  fatte  loro 
di  cordiale  amicizia, e ftneera  fratellanza  da  que’  traditori,  fi 
lafciarono  infelicemente  indurre  a venir  con  elfi  a quella  ce- 
na Caule.  Il  KUsfci  fenza  poterli  difendere  , fu  fubito  ucci  lo; 
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ii  General  Terczkt , d#ppo  qualche  relìftenza  cadde  anch’eflò  tr«- 
fùtoda  molte  ferite  ; il  Naiman  procurò  di  fai varfi  colla  fuga  , ma 
impeditogli  lo  fcs/npo  dalle  guardie , che  davano  di  fuori  per  fìcu« 
rezz  1 degli  affalitori , redo  pure  inferamente  privato  di  vita;  l’ Ilio 
fu  I’  ultimo  , che  niente  fgomentato,  anzi  renduto  più  valorofr 
dai  pericolo  della  morte , fallando  animoftmente  dalla  tavola  , fi 
mife  in  poGtura  di  difefa  , appoggiandoli  ritto , e fermo  in  piedi  al 
muro  ; ma  quantunque  egli  un  pezzo  havelTe  con  gran  valore  ribat- 
tuti i colpi , che  gli  venivano  con  forama  furia  tirati, e che  nell* 
ideilo  aito  di  difeta  sfìdadè  a particolare  duello  fuori  di  tanta  fu* 
perchieria  il  Cordone  .chiamandolo  traditore , e rimproverando 
fimilmeate  l’ infamia  del  tradimento , e della  viltà  a gli  altri  con* 
giurati , de’ quali  'aaveva  in  quel  combattimento  ammazzati  di- 
verfi , e ferito  anche  mortalmente  il  Capitano  Lerda  , gli  conven- 
ne con  turco  ciò  foccombere  alla  medefima  di  (grazia  de’ Tuoi 
IVentarati  compagni , e perire  a guifa  di  ehi  crudelmente  trucida- 
to • Siche  dirteli  già  in  certa  morti  quelli  quattro  illurtri  perfo- 
naggi , corfe  il  Cordone  velocemente  ali’  abitazione  del  Valllein  , 
e fi  pofe  egli  rtelTba  far  la  fentinella  alla  guardia  del  Duca;  il  limila 
hivendo  fatto  il  Leile  nel  corpo  della  guardia  in  piazza,  preveden- 
do, che  fe  ne  folle  tra  (pirata  la  minima  notizia  alle  orecchie  del 
Duca , egli  haurebbe  faputo  parare  il  colpo  delle  loro  infidre  colla 
morte  di  loro  fàcili  • Avvifato  dunque  il  Budler.che  il  Leste,  ed  il 
Cordone  già  s’er irti  aflicurati  per  tutto  delle  guardie , portarti  ac- 
compagnato da  un  Capiuno , e da  dodici  mo'chv'.tieri , infeguìti 
da  altra  gente  di  rinforzo , all’  alloggio  del  Valrtein  , e quivi  fecon- 
dato dal  Cordone, e da  alcuni  altri  dal  Cordone  framilchiati  nella 
guardia,  s’ imp-dronì  di  elTa  ,fenza  ftrepito.e  romore  : onde  at- 
terrate le  prime  porte  fenza  alcuna  reliftenza  delle  lentinelle  ò inti- 
morite ,ò  corrotte  da’  congiurati,  s'incamminò  verfo  le  danze  del 
Duca  ; il  quale  trovandoli  già  in  camicia,  per  andare  al  ripofo 
della  notte,  e dando  in  atto  di  voler  prendere  di  ma  no  del  Came- 
riere una  tazza  di  birra,  udito  lo  drepico  delle  porte  abbattute» 
mandò  il  medelìmo  Aiutante  di  camera  a vederne  il  fucceflò;  e 
quelli  non  sì  todo  pofe  il  piede  fuor  della  danza,  che  s’avvide  degli 
aggredbri,e  avvitando  perciò  fubito  con  gran  gridore  l'infelice  tuo 
Padrone  dell’ imminente  pericolo,  ferrò  predamente  la  porta  per 
impedire  l’ iogredò  a gli  adalìini , ma  fenza  frutto , e con  fuo  dan- 
no; poiché  gettata  da'  foldati  con  violenza  per  terra  anche  qucfta 
porta  , 1’  ammazzarono  con  molte  fetite  ; pertanto  non  tro- 
vando più  il  Budler  alcun  altra  oppofizione , entrò  liberamente 
col  feguito  de’  fuoi  compagni  nella  camera  del  Duca;  ed  ecco , che 
T»m«  II  V i quello 


1 


3 1 o Della  C adula 

- quello  grand’  Eroe,  peraltro  di  cuore  tempre  intrepido,  e collante 
ne’maggiori  pericoli.fi  fmarrì  talmente  in  quel  punto  fatale  di 
fpirito  ,che  fcordatofi  del  fuo  formidabile  valore, e delle  proprie 
forze,  non  fece rifledo  alle  armi , ma  ricorfealle  fineftre  per  chia- 
mare ajuto dalle  Tue  guardie;  ma  in  vano,  edendo  che  ilBudler 
„ con  grand’  afta  alla  mano  gl’  intimò  da  parte  di  Celare  la  morte  : e 
fe  bene  il  mifero  Prencipe  lì  protefiaflfe  innocente,  e di  non  haver 
con  alcuna  delle  reità  imputategli  mancato  alla  fedeltà  obbligata  al 
fuo  Monarca  ; nondimeno  non  potènècon  quella  proteftazione, 
nècon  rimproveri  fatti  di  sì  vergognofo  tradimento  all’  iftedo  Bu- 
dler , e nè  pure  con  prieghi  piegarlo  ad  aflenerfi  da  sì  orrido  aflàf- 
finimento , havendolo  il  Budler  fenza  veruna  pietà  trafitto  nel 
ventre, in  modo, che  da  quello  attroce colpo  cadde  immediata- 
mente lo  sfortunato  Duca  morto  in  terra  . Pretendono  alcuni  Illo- 
rici,che  feguìta  l'uccifione  de'fopramemorati  primi  quattro  Ca- 
valieri, havefieroi  congiurati  tenuta  una  confusa,  fe  doveffero 
piutoflo  afficurarfi  della  perfona  del  Duca , con  imprigionarlo , ò 
pure  privarlo  di  vita, e che  alla  fine  rilolvelTero di  ucciderlo , per 
rema,  che  follevandofi  le  milizie  in  fuo  favore,  non  attentafiero 
di  liberarlo  dalla  prigionia , e di  vendicare  la  lìrage  commeda  de’ 
fuoi  più  fidati  amici  : ma  il  Brufoni  vuole,  che  i nemici  delVal- 
ftein  efillentiin  Vienna, diftendefiero , ed  inviaflèro  tutto  l’ordine 
di  quella  deplorabile  tragedia  a gliefecutori  ; parendo  inverifimile 
affitto , come  accenna  quello  Scrittore  , che  in  così  breve  fpaziodi 
tempo potelfero  confultare,  concertare,  edefeguire  da  loro  me- 
defimi  tante  cole,  e con  tanto  ordine,  e puntualità,  come  fe  vi  ha- 
veflero  penfatoun  anno  intiero.  Tre  ore  doppo  la  funella  morte 
di  quello  Generale  d’ immortai  nome , arrivato  in  Egra  il  Duca 
Francefco  di  Sadonia  Lauenburgo , fu  arredato, e condotto  pri- 
gione a Vienna. I medefimi  agguati  fi  tendevano  al  Duca  diVaimar, 
ma  fenza  la  fperata  riufcita,havendoegli  colla  fua  ritardata  moda  a 
quella  volta, delufe  le fperanze  de’  fuoi  perfecutori,  poiché  per 
effe  r fi  poco  fidato  delle  rapprefentanze  fittegli  delle  fue  premure 
dal  Vahlein,  depredicato  dalla  fama  per  una  finidima  volpe  di 
Stato,  e di  guerra,  partì  tanto  tardi  per  abbocarfi  con  elfo  lui  io 
Egra  , che  capitatagli  per  flrada  la  npova  della  fua  morte , coll’  av- 
vertimento di'  guardare  a sè  {ledo,  non  indugiò  di  falvarfì  con 
frettolofo  ritorno  a cafa  fua  a Vaimar,  benché  non  fenza  veemen- 
te cordoglio, e fommo  pentimento, d’  havergli  la  fna  foverchia 
cautela  *ed  ecceflìva  diffidenza  tolto  di  mano  la  gloria  di  falvare 
fa  vita  al  motivato  Duca  di  Fridlanda  , all’ora  riputato  il  più  va- 
lente^ più peritoCapitano  del  mondo,ed  ancora  a gli  altri  quattro 
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valorofi  Cavaglieri , per  cagione  de!  medeGmo  Duca  parimente  a 
tradimento  uccifi . Il  Brufoni  nel  fine  della  defcrizione  di  quell* 
morte  così  lugubre  del  Valftein , fra  gli  altri  elogj , che  fa  di  que- 
llo Eroedi  eterna  fama , aggiunge , che  un  certo  acuto  ingegno, 
non  havendo  trovato  ne’ tempi  degli  ubimi  fecoli  alcun  celebre 
perfonaggio , degno  d’efTercon  lui  merto  a paralello  . eraricorfo 
a' tempi  più  antichi , fvegliando  dalle  ceneri  la  memoria  di  Stili- 
cone  chiaridìmo Capitano , eSuocero  di  Onorio  Imperatore, a 
cui  credeva  , che  il  Valftein  poterti  veramente  edere  paragonato, 
per  la  fomiglianzi , che  teneva  con  lui  e nella  gloria  deliavita, 
« nell’infelicità  della  morte;  falvo  cheè  certa  la  fellonìa  di  Solleo- 
ne , ed  incerta  l’ infedeltà  del  Valftein  ; fapendofi  , che  Stilicone 
macchinò  di  fpogliar  Onorio  dell’  Imperio, per  trasferirne  lo  Scet- 
tro nella  mano  di  Eucario  fuo  proprio  figliuolo  : ladove  non  vie 
già  chi  porta  poGtivamente  affermare , che  il  Valftein  haveftfedif- 
fegnato  alcuna  cofa  in  pregiudizio,  e danno  del  fuo  Monarca  ; 
eden do  anzi  manifefto , che  la  fua  caduta  forte  ordita  da’  Miniftri 
Spagnuoli , particolarmente  dal  Conte  di  Ognace,  e da  alcuni  Ce- 
larci Miniftri  a lui  mal  affezionati quelli  oltremodo  fprezzati , e 
quelli  nullamente  adulati  dal  Valftein  , dimanl’erache  non  lo  pre- 
cipitò la  fede  violata  a Ferdinando;  ma  l’odio, e l’invidia  de’ tuo t 
mal  inclinati, ed  ambiziofì  nemici. 

Non  fi  maravigli  punto,  chi  legge  quelli  fagrimevoli 
efempi , che  Miniftri  cosi  autorevoli,  e qualificati , quali 
furono  i fopranominati  Bernardo  di  Cabrerà,  ed  il  Con- 
ceftabile  della  Luna  ; e Comandanti  di  efercito  tanto  me- 
ritevoli , e potenti, come Bdlifario,  ed  il  Valftein,  habbia- 
no  terminate  le  lor  glorie  con  sì  tragico  , e fpaventofo 
fine:  poiché  non  è tanto  grande  la  ricchezza,  e potenza 
d’  un  Cortigiano,  quanto  potente,  e formidabile  è nelle 
Corti  il  livore;  il  quale,  al  rifleffo  di  Monfìgnor  di  Gue- 
varra,  infetta  Tempre  la  profperità  nell’  itteftb  modo,  che 
t lupi  affamati  vanno  dietro  alle  mandrie  delle  pecore,  « 
corvi  a'  cadaverine  api  a’fiori , e le  mofche  al  mele  : on- 
de, continova  egli  a dire  .quando  anche  in  un  Favorito  G 
ritrovaflero  unite  la  bellezza  di  Affatone,  la  fortezza  di 
Sanfone.la  fapienza  di  Salomone,  le  ricchezze  di  Crefo, 
la  liberalità  di  Aleffandro,  il  valor  di  Ettore,  l’ingegno  di 
Òméro,  la  magnanimità  di  Cefare,  le  virtù  di  Augufto, 
Temo  II.  V 4 • ! - la  i 
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(i)  Sohtm  feri,  fa  giuftizia  di  Trajano,  il  zelo  di  Catone,  e l'  eloquenza 
tuli  remedium  . di  Cicerone;  viva  pur  cerro,  e ficuro,  che  non  farà  tanto 
ipfapencula  **-  di  grazie,  e virtù  adorno, quanto  daila  rabbia  de* Tuoi  in- 
pere.  Tacit.  vidirfi  emoli  perfeguirato . Né  fi  lufinghino  già  gliSpirfti 
ambiziofi,  i quali  anelano  ai  favore  de’Prencipi,  cd  adi- 
rano a grandezze  di  Coite  , che  non  dfendo  in  quello 
Mondo  alcun  male  cosi  grande  ,acui  non  fi  trovi  il  rime* 
dio  per  guarirlo,  vi  fia  però  ancora  il  mezzo  di  fchifar 
l’ invidia  ; unperoche  voglio  ben  concedere , poterti  preferì* 
vere  alcune  regole  per  diminuir  il  livore  , benché  ezian- 
dio con  quelle  porte  in  atto  pratico,  difficilmente,  e noa 
fempre  fi  confeguifca  l’ intento;  ma  di  sfuggir  I*  invidia 
affatto  , dico  edere  eofa  totalmente  importitele  : dante* 
che  fìccome  non  fi  trova  diritto  fenza  rovefeio;  cosi  non 
fi  trova  vnrù,  grandezza  , e bene  alcuno  fenza  invidia; 
effendo  fola  la  miferia  privilegiata  d'andar  efente  da  que- 
llo flagello  comune  della  felicita  umana.  Se  adunque  non 
c portìbile  di  vivere  in  profperità  , ed  affluenza  di  bene, 
fenza  efler  invidiato;  non  vi  farà  altro  rimedio  ad  un  Fa- 
vorito potente, il  quale  per  cagione  dell’ altrui  livore  tema 
la  caduta,  di  fottrarfi  da  gli  arrabbiati  morfi  dell’  invidia, 
che  togliendo  a’fuoi  nemici  il  motivo  Serto,  per  cui  reo- 
duri  invidiofi  Io  vanno  perfeguitando  ; (i)  cioè,  lafcian- 
do  quel  bene,  e deponendo  quella  grandezza,  che  mor- 
tifica gli  occhi  de’  fuoi  emoli,  ed  offènde  la  vifla  de  gli 
altri  Cortigiani  fuoi  pari  ; conforme  fecero  anticamente 
in  Roma  Valerio  Publio,  e Fabio  ; il  primo  mettendo  il  fuo- 
co a’  fuoi  fontuofi  palagi  > la  magnificenza  de’  quali  ec- 
citava l’invidia  de’ fuoi  Concittadini;  e l'altro  rinuncian- 
do per  l’ iftefla  ragione  alla  dignità  Confolare  con  quelle 
parole  degne  dell*  antica  Roma  : Ora  si,  che  l’ invidia  la- 
rderà i Fabj  in  ripofo . Ma  poiché  un  rimedio  cosi  vio- 
lento d' abballarli  da’ gradi  alti  d'onore,  e da  una  riverita 
potenza  ad  una  vita  ritirata  , e priva  di  autorità,  non  è 
confacevoie  allo  rtomaco  d’ognuno, maflimamente  d'un 
Cortigiano  altiero  , avvezzo  a pompeggiare  con  fplendo 
ri  di  grandezze , a cui  in  querto  cafo  farebbe  al  dir  del 
Poeta,  ugualmente  mortale  , la  medicina  , e il  male ; fog- 
giungerò  però  preferire  mente  alcuni  pochi  avvertimenti. 
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coll’  oftervazione  de’  quali»  potendo  almeno  il  Favorito  (i)  invidi*  dt 
mitigar  la  furia  del  livore»  correrà  minor  rifehio  di  pre-  [uperbt*  nafo- 
Cipitare.  riir.  S.  Greg. 

Fa  in  primo  luogo  di  meftieri,  che  il  favio  Cortigia-  l*b.  j.  moral. 
ro  opponga  all'invidia,  Gccome  figliuola  della  fuperbia, 

(i)  I’  umiltà  , e la  piacevolezza  ; mentre  nell’  ifteffa  ma  (*) 
riera , che  le  palle  di  cotone  oppofte  all’  artiglieria , frena-  l‘tr  e* 
no  l’impeto  del  fuo  terribil  furore  ; 1’  umiltà  , ed  affabi-  *PaTCt  ' 
lità  oppofte  all’ in  vidia.l*  addolcarono  in  gran  parte,  ben-  P°ltnt  ‘ * ^ 
che  non  l’eftinguano  intieramente  . Vada  pofeia.  coll’u-  . ncc"  ‘ *' 
miltà  accompagnata  una  prudente  di  dì  mutazione  dicom-  ,r*’ 
portar  fenza  fdegno  , e odio  aperto,  1’  altrui  emulazio  ( ,)'p»tcntiorum 
ne  ; con  che  potrà  talora  riufeire  al  Favorito  dì  renderfi  b,/ari 

amico  il  fuo  emolo  , in  particolare  fe  tratterà , e conferirà  eu/ru , non  tan- 
allevolte  feco  amichevolmente . e moftroà  in  apparenza  tùm  patienter 
di  cedergli  in  molte  cofe,  e di  dipendere  da  lui  .offervan-  funi  f treni, et. 
do  attentamente  la  fua  natura  ; in  conformità  della  qua»  Id.  lib.  a. 
le,  quando  lo  vegga  tumido, e fuperbo,  lo  pafea,  eriem- 
pia di  vana  fperanza  dt  poflieder  elfo  fopra  di  sé  qualche 
autorità , e di  poterlo  il  medefimo  tirare  a voglia  fua  ora 
in  quello  , ora  in  quell'  altro  negozio  , a fuo  ai  bitrio  , e 
piacimento:  fe  all'incontro  detto  fuo  emolo  fotte  di  genio 
cattivo,  di  cervello  accorro, e di  fino  giudizio,  converrete 
be  coglierlo  colle  medelime  arti  , avvenendo  fpetto,  che 
gli  uomini  più  fcaltri  , affidandoli  troppo  fulla  lor  finez- 
za , e credendoli  fuperiori  di  fpirito  a gli  altri,  vengono 
da  quelli  a fegno  tale  ingannati  ,che  quando  penfano  d' ha- 
ver  già  attualmente  prefo  il  pefee  all’  amo  , quello  n’  é 
ancora  lontano  più  d'  un  miglio . Alla  dittimulazionc 
s aggiunga  la  pazienza  , colla  quale,  oltreché  più  faciU. 
mente  fi  tollerano  le  ingiurie  più  gravi , che  fi  ricevono 
da  gl’  invidiofi  di  Corte;  fi  ottiene  ancora , che  quelli  vinti 
dalla  fofferenza  dell*  ingiuriato  , ccttano  di  oltraggiarlo 
davvantaggio.  Se  quello,  che  ti  ha  offefo  , é inferiore,  e 

Ìiiù  debole  di  te,  perdonagli  generofamentefdice Seneca) 
è per  lo  contrario  é più  potente,  taci , e non  parlar  del 
torto , che t' ha  fatto,  (i)  dovendofi  le  ingiurie  de' Potenti 
con  volto  ilare  , ed  allegro,  non  che  con  pazienza  Top- 
portare.  (3)  All’  ultimo,  folendo  ordinariamente  i male- 
voli 
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(\)PtudcHte Ufi-  voli  Cortigiani,  per  coprir  il  veleno  del  loro  livore,  inor* 
fcdcntìa  vìi  me-  pellarlo  con  finte  dimoftrazioni  di  amicizia  , e per  accre» 
liìit , aut  utihàj  d,tare  maggiormente  quella  , incenlar  il  Favorito  con 
eft  morialtbuj  . profum,-  di  ampollofe  lodi  ; farà  però  fopratutto  profitte- 
oopnoc.  Antig.  voja  ali*  avveduto  uomo  di  Corte  , la  diffidenza  di  ùmili 
( \P,rr  perfone , che  con  affettate  lodi  lo  vanno  continuamente 

mlerZTlenL  adulando;  fi)  non  trovandoli  nemici  peggiori,  e più  de- 
laudante!  Ta-  terminati  a nuocere  di  quelli,  che  comparifcono Tempre 
cit.  in  Agric.  c°Ne  *0<^1  ,n  bocca;  (2)  efferdo  altrettanto  ripieni  di  fie- 
le i cuori  di  elfi,  qnanto  melliflue  fono  le  loro  lingue,  e 
($)!/»  melle  fune  difcorfi  : ($)  e quella  d.ffidei.za  non  fi  eftenda  folamen-  . 
fita  lingua  ve-  te  verfo  quelli,  che  lo  lodano  fu'J  volto  ; ma  pure  verfo 
tira , atque  tra-  coloro,  che  in  fua  alfenza  appretto  il  Sovrano,  ed  in  altri 
tìenet,  luoghi  fono  i fuoi  panegii itti, qualora  non  habbia  più 

Corda felle  funi  ch’evidente  contraflegno,chefiano  fuoi  veri  amici, effen. 
fita,  atque  aeer-  do  nelle  Corti  de*  Prencipi  pratica  antica  di  tendere  in  fi. 
ho  aceto.  Plaut.  die  all’emolo,  e di  rovinarlo  con  efagerar  pubblicamente 
w)  Huos  incau-  |c  ^uc  |0(jj  . flratagema  in  vero  feelerato,  e tauro  più 
tl°0'ei„?1>t>I?m'Te  ufitato,  che  non  vien  punito,  perche  non  è conofciuto. 
aue'eos  pala,T  fanno  *n  tutte  *e  occafioni  di  poca  importanza  elogj 
fimulatèque  !"u  dcl  foggctto  odiato,  che  fi  cerca  di  precipitare,  accioche 
dant.  Tacit.in  al*a  P,ima  congiuntura  di  qualche  fuo  mancamento  pof- 
Agric.  fa  P'ù  agevolmente  effiere  difereditato  , e atterrato  col 

biafimo  ; il  quale  fanno  apparire  quelle  volpi  allute,  di 
fcaturire  , non  già  dall’  avvelenato  fonte  dell'  odio  occul- 
to ; ma  da  una  limpidiffima  forgente  di  puro  zelo  per  il 
buon  fervigio  del  Prencipe  , e talora  anche  per  il  mag- 
gior vantaggio  dell’  emolo  odiato.  E quello  è 1’  artifìcio 
più  fino,  con  cui  ulano  fovente  i Minilìri  de’ Prencipi 
fvellerfi  dal  fianco  quelli,  che  col  merito  defle  loro  inci- 
gni virtù  li  pongono  in  gelofia,  e paura , che  il  Prencipe  Elernpi 
venendo  a conolcere  quelle  loro  pregiabili  qualità,  e pre  di  Favo- 
rogati  ve  , li  vada  a riguardo  delle  medefime  premiando  *jli . ca‘ 
colle  più  eminenti  dignità,  e colla  grazia  della  fua  con- 
tìdenza . 


emula- 

zione 


degli  e- 

Tale  Architetto  di  politica  fìmulazione  fu  Antipatrofìgliuo  moli  lo- 
lo  di  Erode  Re  di  Giudea.di  cui  narra  Gioiellò  Ebreo, che  adoperò  [Q 
quell’ artificiola  machinazione per  perderei  fuoi  proprj  fratelli  ; i amjci. 

quali 


\ 
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quali  involgendo  col  mezzo  di  altri , in  falfe  reità  di  delitti,  andò  (r)  Novus  quip- 
pofcia  egli  rtelTò  a patrocinare  per  loro , accioche  approvata  per  pe  modus  calum- 
quell’  atto  benefico  la  fui  benevolenza  , li  poterte  egli  con  tanto  ni<e  ìnventus  e/l, 
maggiore  facilità  opprimere  fecretamente  : il  che  gli  riufcl  di  fare  , non  vituperando, 
havendo  Erode  fuo  padre  per  l’ inganno  di  rifatta  malizia  creduto  fed  laudando  fa- 
fermamente , che  Antipatro  forte  l’ unico , e folo  de’  fuoi  figliuoli , m<e  , ac  bona  bo- 
li quale  tenefTe  cura  della  fua  profperità , e falute . mlnuns  infdtari  : 

Pratico  della  medefima  cortigiana  politica  fu  Apelle , Secre-  qUod  vitmm  in 
tario  di  Filippo  Re  di  Macedonia  , il  quale  levò  Taurione  dasè  aulis  Vrmcipum 
odiato  , dall’ invidiata  Prefettura  del  Peloponefo,  non  incolpan-  ortum,ufquc adeo 
dolo  già  d’ alcun  misfatto»  ma  encomiandolo  con  ftraordinarie  ino!evlt,ut  calo- 
lodi , e pervadendo  Filippo  a condurlo  feco  alla  guerra  , ficome  ca  tanquam  pro- 
perfonaggio  mirabilmente  adattato  al  maneggio  delle  armi , ed  al-  prias  fede * libi 
le  im  prete  militari:  il  che  ottenutoda  Apelle , pofe  un  altro  fog-  videatur  elegijfe. 
getto  in  luogo  di  Taurione,  al  governo  del  Peloponefo . Quindi  p0| ^ b.  lib. 
è,  che  Polibio.il  quale  adduce  queft’efempio,  foggiungecon  am-  hiQ. 
mirazionc  , erterfi  dall’  artuzia  de'  politici  Cortigiani  ritrovato  un 
nuovo  modo  di  calunnia , mentre  lodando,  e non  biafimandoio- 
fidiavano  alla  fama  , ed  alle  facoltà  degli  uomini  : e quello  vizio 
nato  nelle  Corti  de’ Prencipi , vi  fu  già  all’ora  [ come  il  medefimo 
Autore  arterta  ] talmente  in  voga , che  pareva , che  s’ ha  verte  elet- 
te le  Reggie  de’ Sovrani  per  fua  propria  rtanza.  (i) 

Intefe  Umilmente  la  forza  di  quali’ artificio Muzia no,  favori- 
to di  Cefare  Vefpafiano,  il  quale  affettando  con  fomma  fcaltrezza 
l’ Imperio , procurò  di  fpogliare  occultamente  d’ ogni  autorità , e 
potenza  quelli, che  fapeva  edere d’ortacolo alla  fua  ambizione, 
fra  quali  un  certo  Primo  Antonio , il  quale  non  potendo  eflere  da 
lui  opprerto,  fi  pofe  Muziano  a celebrarlo  con  infinite  lodi  nel' 

Senato , facendo  delle  larghe  promertè  a’  Senatori , a fine  d’ indurli 
a conferire  a Primo  un  cofpicuo  governo  vacante  nella  Spagna  per 
la  morte  di  Cluvio  Ruffo:  colla  medefima  finezza  di  lodi  .havendo 
Muziano  altresì  efaltato  quello  fuo  temuto  rivale  apprertòidi  lui 
amici , promife  a colloro  parimente  di  rimunerarli  con  innalza- 
menti a cariche  grandi , a Tribunali , e Prefetture,  accioche  anch’ 
erti  ajutartfcro  a menare  a modo  fuo  la  barca  . Sicfie  fpuntando  fa- 
cilmente Muziano  con  tale  invenzione  l’intento  di  rimuovere  da 
Roma  l’accennato  Primo  Antonio,  e partito  quello  per  la  Spagna, 
rellò  pofcia  l’ iftertò  intieramente  privato  delle  fue  forze  da  Muzia- 
no, il  quale  haveva  fubito  allontanate  da  Roma,  e mandate  in 
paefi  rimoti  le  milizie  ad  Antonio  più  affezionate. 

Con  ugual  arte  fi  levò  Teodoro  d’attorno.e  dalla  grazia  di  Etna, 
anele  Imperatore  d’ Oriente, il  fuo  principale  favorito  Giovanni, 

pre- 
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(0  J^ul laudani  predicandolo  unicamente  atto , e però  neceflirioal  governo  della 
fimulatione  au'l-  Mo*ea;dove  rellò  quell’  infiene  Minierò  come  confinjto  per  'l 
ca  , majori  eoi  fer»igio  del  Prcncipe , e d' onde , per  quanto  fi  jfF.tic-Hc:  con  fup- 
adio  prtfcquun  pliche,  non  potè  mai  più  Itberarfi  ; dlendo  che  nella  fua  afTènza 
tur , quàtn  ial-  l’ twerfario Teodoro  Teppe  talmente  guadagmufi  il  f,vore  ,e  l’at 
tnicijfmoi . Ju- fetto  di  Emanuele , che  fvanito  nel  luo  cuore  il  primiero  amore 
listi-  epift.  ad  portato  a Giovanni , non  fi  curò  più  di  richiamarlo , e d’haverlo 
Bafil.  la.  alla  Corte. 

Così  per  fine  fegul  ancora  alla  Corte  Politica  di  Filippo  Se- 
(a)  Evadere  vi - condo , Re  di  Spagna  , che  odiando  a morte  Ruy  Cornei  de  Silva 
rum  quiproximo,  ]a  fierezza  , e riputazione  del  Duca  d’ Alva  , che  afpirava  al  gover- 
iramiro  malutn  no  della  Fiandra  , per  fopire  i tumulti  di  que*  popoli  ribellati  »in- 
in  corde  machi-  vece  di  opporli  al  confeguimento  del  deliderio  del  Duca  , s’ interef- 
»atur , aliudque  $ò  t [ uo  fivore.egli  fpianò  apprefio  il  Re  deliramente  la  firada 
fcnticntem,quàm  perche  arrivalfe  a quel  bramato  governo  : e ciò  non  faceva  egli  per 
loquouemjnultx  fervido  ,come  lie  lo  ptrfvadeva  il  Duca  , ma  per  precipitarlo  dalla 
{apicntidcefl,&  à grana  del  Padrone  ; conforme  avvenne,  per  hiver  Ruy  Gomex 
Divino  auxilio  attribuito  alla  crudeltà,  e fanguinarie  azioni  del  Duca  [ il  quale 
dependet.  Cho-  per  mano  di  carnefice  fece  morire  circa  diciotco  mila  uomini ,« 
niat.  lib.  de  fra  quelli , molti  illullri  Cavalieri  nella  Fiandra  ] Pollinazione  di 
reb.  geli.  Joano.  que’malconrenti  Fiamenghi;onde  richiamato  il  Duca  in  Spagna, fu 
Cornaci,  firettatnente carcerato,  e tbrle  non  fi  farebbe  più  rifcofiTo  dalla  pri- 

gione , le  l’ urgenza  della  guerra  di  Portogallo , e ledifgraziedel 
prememorato  Ruy  Gomez  l'uo  nemico,  oon  gli  harcfifero  agevolata 
la  via  airufcita. 

Ecco  le  malizìofe  frodi , ed  i peftiferi  inganni  degl’  in- 
vidiofi  Cortigiani.  Guardino  pertanto  bene  quelli, che  vivo- 
no nelle  Corti  , di  non  fidarli  troppo  di  coloro,  i quali 
(come  di  fopra  fi  è accennato)  li  vanno  foverchiamente 
encomiando  ; ricordevoli  ,che  uomini  cosi  fatti , ò fia  quelli, 
che  con  aulica  fimulazione  coltumano  di  lodare  gli  altri, 
fono  per  lo  più  contea  i medefiini  con  molto  maggiore 
odio  inviperiti , che  contra  qualunque  loro  più  fiero  ne- 
mico (i)  Concludo , eh’ efiendo  cofa  di  gran  fapienza,e 
dipendente  dall’ ajuto Divino,  il  non  incappare  nel  laccio 
d’un  uomo  fraudolente.il  quale  al*fuo  profilino, ed  ami- 
cova  machinando  fegretamente  nel  cuore  del  male,  ed i 
cui  fentimenti  dell’animo  non  corrifpondono  alle  efpref- 
fiopi  della  lingua,  (2)  Ita  peto  ancora  fommamente  ne- 
celiarla  ad  un  prudente  Cortigiano  la  pietà, e divozione, 

per 
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per  implorar  1*  affluenza, e protezione  di  Dio,  che  dalle  (o  ufidutorer, 
iniidie  di  gente  cosi  iniqua, e dolofa  , ed  a guifa  di  cani  &canct  elancu - 
tabbiofa  (ij  lo  difenda.  lùm  mordintet. 

Ma  per  ragionar  più  oltre  delle  cagioni , per  le  quali  qui  fecretir  cn- 
i Favoriti  per  merito,  vanno  frequentemente  in  precipi  minarionìbus  tu- 
zio,erovina;cadonoeflì  non  foloftrafcinacia  terra  da’ denti  famant  ìgnarunt. 
acuti  della  mordaceinvidia  ;ma  abbattuti  altresì  da  gl’ in  ^ luo  ,ncau,ltr 
felici  fucceffi  de  loro  configli  dati  al  Prencipe;  i quali  da  “cc‘P,aIUT • * 

awerfafortunaddlrutti,  non  havendo forti to il  deliderato  . ?!%"’  a‘ 
effetto , vengono  talora  giudicati  dal  Sovrano  fecondo  Clt'  1 ' * 
Pefito.che  prefero,  e non  fecondo  l’ingenuità, colla  qua- 
le gli  furono  fuggeriti . Ov-ero  quando  il  Favorito  ricercato 
diconfigliodal  Prencipe, glielo  porge  poco  aggradevole  al 
fuoguffo.  O pure  fe  il  Regnante, che  s’era  lufingato  di 
vedere  dalla  fuppoffa  capacità , e attenzione  del  fuo  Mi- 
nittro  ben  governati, ed  avvantaggiati  i fuoi Srati, fi  feor* 
ge  dclufo  nelle  fue  concepite  fperanze,  trovando  d’  havec 
dalla  fua  condotta  ricevuto  più  danno, che  emolumento. 

Ibraimo  per  le  fue  gran  virtù  creato  Baisi  da  Solimano  Im- 
Erempi  peratore.edal  medefimo  con  immenfe  facoltà  arricchito , ed  a 
diFavo-  tana  potenza  efaltato,cheda  tutta  laTurchiaera  al  pari  dell'Im- 
riti  ca-  peratorefteirovenerato>etemuto;haveDdoconfigliatoaSolima- 
duti  per  no  di  mover  la  guerra  concra  i Perfiani  ,ed  erténdo  quella  ridon- 
infelici,  data  io  difavvantaggio  della  Porta  Ottomana  ; cadde  in  difgrazia 
e poco  del  fuo  Signore, il  quale  addottando  tutta  li  colpa  della  (con ritta 
aggra-  ricevuta  da’  Perfiani  ad  Ibraimo , gli  fece  però  per  ifdegno , ed  im- 
devoli  pazienza , lenza  ricordarli  più  dell'amicizia  partita  , e de' meriti 
configli  d’uo  tanto  uomo, e lenza  ammetter  altra  giuftiftcazione , tagliar 
dati  al  le  canne  delta  gola , mentre  dormiva  nel  letto.  Quello  Ibraimo, 

Prenci-  che  già  un  pezzo  prima  previde  la  lua  rovina,per  le  troppo  eminen- 
pe,e  prr  ti  dignità  conferitegli  da  Solimano , contentandoli  di  godere  piu- 
!a  poca  torto  una  mediocre  Fortuna , che  cosi  lublimi  , e pericolofi  onori; 
rìulcita  lupplicò  più  volte  l’ Imperatore, a non  beneficarlo  sì  eccelfivamen- 
che  fe  te,  dicendogli:  Signore,  voi  m’aggrandite  tanto, -che  ertendo 
cero  nel  pocofvario  dalla  mia  alla  vortra  grandezza  , alla  fine  m’ammazze- 
gover-  rete.  A ciò  gli  rifpofe  Solima no;Nor>  temere  lbraimo,afIicurandoti 
no.  io  colla  mi»  Imperiai  parola  , che  unto  che  vivrai , non  ti  farò 
troncarli  capo,  nè  altro  male  alcuno.  Onde  fu  quefto  il  motivo, 
per  cui  Solimano  lo  fece  fcanna re  dormendo;  poiché  gli  emoli  di 
ibraiaio,  i quali  loileciuvaoo ifUatemcnte la  lua  morte>dicevano 

ali* 
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all’  Imperatore  , che  facendolo  morir  addormentato  In  letto» 
non  mancherebbe  alla  parola  impegnata  ad  Ibraimo , a riguardo 
che  l’uomo,  mentre  dorme, non  vive. 

Lodovico  Moro  Duca  di  Milano,  effendofi  ritirato  nel  Ca- 
detto di  quella  Città,  quando  h ebbe  l’ avvito,  che  Lodovico  Duo- 
decimo Re  di  Francia  , fuo  acerrimo  nemico , calava  con  podero- 
fo  efercito  in  Italia , per  difcacciarlo  dallo  Stato  ,*  dimandò  conlì- 
gtio  a Domenico  Sico  Tuo  Cancelliere,  con  qual  modo  potelTe  egli 
reGfiere  a gli  attentati  del  Re  nemico,  e liberare  la  Città  dall’  im- 
minente a(Tedio;overo  venendo  eda  efpugnata  dalle  armi  de’Fran- 
cefi  , ricuperarla  di  nuovo  ? A cui  replicò  il  Cancelliere:CW/’<*w>orft 
t benevolenza  de'fudditl.  Il  qual  conliglio  troppo  piccante , com- 
tnoffea  gravefdegno  il  Duca  ,confapevoled’efler odiato da’fud* 
diti , e che  i Milanesi  portavano  maggior  affetto  al  Sico,  che  a lui 
flelTo  loro  Sovrano;  laonde  venutogli  in  odio  quel  mal  accorto 
Ccmfigliere , Io  fece  fotto  preteftordi  fofpetta  fede,  pubblicamente 
decapitare.  Pertanto  l’infelice,  ed  innocente  Cancelliere, prima  di 
porgere  al  Carnefice  la  cervice , proruppe  in  quella  memorabil 
efpreffione  verfo  il  fuo  crudel  Padrone  : A me  il  capo , a telo  Stato  : 
colle  quali  parole  fu  egli  prefago  della  feiagura  di  Lodovico  ; poi- 
ché non  molto  dappoi , che  il  Sico  fu  privato  di  capo.reflò  il  Duca 
fpogliato  del  Principato,  e condotto  prigioniere  in  Francia  * f 
Nelle  iflorie  di  quello  Regno,è  affai  millantata  lagran  Fortuna 
quivi  incontrata  dal  Marefciallo  d’ Ancre  Favorito  della  Regina  *«  *(f- 
Maria  de  Medici  .Madre  di  Lodovico  Decimoterzo,la  cui  felicità  c°rj° 
durò  un  pezzo  nella  Corte  di  Parigi  ; ma  alla  fine.havendp  egli 
BeU’amminifirazione  pubblica  delRegno.piùhavutolamiraa'van- 
faggi  del  fuo  privato  intereffe , che  all’utilità  del  fuo  Monarca , ed 
al  profitto  del  teforoReale;cavò  elfo  con  quello  fuo  cattivo  dipor-  ert 
lamento  la  foffa  alla  fua  propria  caduta . Non  fu  quello  Signore  na  > * 
tjarivoFrancefe  ; ma  nacque  di  famiglia  nobile  in  Fiorenza  ,chia-  c*rte 
mandofi  Concino  Concini  ; ed  in  occafìene  del  viaggio  di  Ma-  ,*4- 
ria.che  alle  nozze  di  Enrico  Quarto  fi  portò  in  Francia , feguitan- 
do  la  di  lei  Corie  ,feppe  talmente  colle  fue  buone  maniere  intro- 
durli nella  convenzione , e cattivarti  l'affetto  di  Eleonora  Cali- 
gai, Donna  di  Camera  della  Spofa  Reale , e dalla  medefima  inti- 
mamente amata  ; che  giunto  in  Parigi , le  divenne  Marito  - Sin- 
ché rrgnò  Enrico , non  afeefe  il  Concini  ad  alcun  grado  d’onore; 
ma  fubito  feguita  la  morte  difaflrofa  del  Re , elfendo  fiata  per  la 
minorità  di  Lodovico commelfa  la  reggenza  deIRegnoallaRegina 
fua  Madre, principiò  egli  incaminarfi  a quell’  altura  di  grandezza  , 
dalla  quale  non  potendo  fpingere  il  palio  più  oltre , gli  convenne 
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infelicemente  precipitare.  Imperoche  avvedutali  la  Nobiltà , ed  i 
Signori  principali  della  Corte , che  Tua  Moglie  era  arbitra  della 
volontà  di  Maria,  e per  conseguenza  la  difpenfatrice  delle  gra- 
zie ; non  G recarono  a disonore  d’ inchinar  non  meno  la  Galigai , 
che  di  offequiar  con  profonde  riverenze  il  Concini  fuo  Conforte  ; 
a cui  per  afficurarfi  della  fua  amicizia , rinunciò  il  Duca  di  Bu- 
glione  la  carica  di  primo  Gentiluomo  di  Camera  ; il  Duca  di 
Guifa  non  cercò  altra  protezione , che  la  fua,  ne’ Tuoi  negozj , che 
haveva  alla  Corte  ; ed  il  Prencipe  di  Condè  l’ammife  alla  confi* 
denza  de’  fuoi  affari  più  gelolì , e più  importanti  : l' amicizia  de* 
quali  ad  ogni  modo  non  fu  (labile  ; mentre  vedendolo  effi  ,c  gli 
altri  Grandi  di  Francia , formontato  in  un  baleno  al  fornaio  delle 
grandezze , e favori , c’  hebbe  nel  governo  della  Reggente  Maria, 
non  potendo  tollerare  il  Regno  governato  da  un  Italiano , ed  uo* 
modi  nafeitaaloro  ineguale; fe  gl’ inimicarono  apertamente, 
e fi  tollerarono  contro  la  Regina  ; dalla  quale  fu  primieramente 
dichiarato  Marchefe  d’ Ancre , indi  Luogotenente  della  Provin- 
cia di  Piccardia,e  poi  della  Normandia , ed  all' ultimo  innal- 
zato all'eminente  carica  di  Maresciallo,  ed  alla  Sovrana  dire- 
zione del  Regno.  Per  quelle  onoranze,  ed  iramoderati  (avori, 
renduto  il  Concini , detto  poi  il  Maresciallo  d’ Ancre, infoien- 
te, e temerario  ; non  aggirava  il  penfiere  ad  altro  oggetto , che 
allo  (labilimento  della  fua  gran  didima  fortuna  Sopra  le  rovine 
de’  Grandi  ; efTendo  che  tutti  quelli , i quali  Sapeva  con  occhio  li- 
vido rimirare  l’autorità  Sua,  e capaci  di  opporli  a’ fuoi  audaci 
attentati , fi  pofe  egli  forco  varj  pretedia  perfeguitar  fieramente  : 
(cacciò  dalla  Corte  il  Cavalier  Vandomo,  fece  arredar  prigio- 
ne il  Duca  fuo  fratello,  ambidui  fratelli  naturale  del  Re;  op- 
erette Senza  verun  rifpetto  alla  memoria  venerata  del  defunto 
Re  Enrico, tutti i Minittri  vecchi  ; privò  di  cariche  Sillery  Can- 
celliere, Villeroy,  Giannino  Soprintendente  alle  Finanze,  e mol- 
ti altri  ; conferendo  l’ ufficio  di  Segretario  di  Stato  al  Vefcovo  di 
Lutton , chiamato  pofeiadi  RicheHeù,di  cui  fi  diceva,  che  foG 
fe  l’ autore  de’ configli  violenti  dell’  Ancre . Dominando  in  que- 
lla maniera  a modo  fuo  il  Maresciallo,  hifciando  a Lodovico 
il  tiralo  ,e  nome  Solamente  di  Re,  benché  già  fotte  a bile  a ma- 
neggiar lo  Scettro, e fi  fotte  accafato  con  Anna  Maria,  figliuola 
di  Filippo  Terzo  Re  di  Spagna  ; nè  volendo  il  Re , ò per  l’ innata 
fut  dabbenaggine,  ò per  rifpetto  filiale  , difguflar  la  Regina  Ma- 
dre, e levarle  l’amminidrazionedcl  governo , ed  al  Maresciallo 
fuo  Minidro  favorito , fi  mifiero  all’ imprendi  farla  il  Prencipe 
«li  Condè  , il  Duca  di  Guifa,  d’ Umetta  >di  Buglione , ii  Prencipe 
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di  Longavilla , eoa  molti  altri  Grandi  del  Regno  ; i quali  procu- 
rando con  pubblica  follevazione  di  fpoflTefTar  Maria  dell’auto- 
rità della  fuprema  reggenza, e di  tracollare  l’ Ancre  j fu  d' ordi- 
ne della  Regina  ,col  confentimento  del  Marefciallo , arredato  il 
Condè  primo Prencipe  del  Sangue,  che  affettava  la  direziono 
del  Governo,  e condotto  nella  prigione  della  Bafliglia , dove  per 
l' ordinario  vengono  polli  i più  riguardevoli  prigionieri  di  Sta- 
to . Credeva  la  Regina  d'haver  con  quello  mezzo  alticurata  a 
sè  Beffala  continovazione  del  Sovrano  dominio,  e la  dignità  di 
primo  Minitlro  all'  Ancre  ; ma  la  cofa  prete  una  piega  allatto  di- 
verrai poiché  infuriatoli  il  popolo  di  Parigi  aderente  al  partito 
del  Condè , per  la  carcerazione  di  queBo  Prencipe , non  potendo 
danneggiar  la  Regina,  per  mancanza  di  Capo,  che  lo  reggeffe; 
in  vece  di  correre  al  Lovero  ReGdenza  Reale,  dove  Banziava  Ma- 
ria, come  havrebbono  defiderato  gli  amici  , e partigiani  del 
Condè  jcorfe  arrabbiato  a dar  il  lacco  al  palagio  del  Marefciallo 
d’ Ancre  (che  all'ora  per  tema  delle  inlìdie  de*  fuoi  malevoli, 
flette  ritirato  in  Normandia  ) ed  alla  cafa  del  Corbinelli  Tuo  Se- 
gretario ; e dicefi , che  in  quella  del  Marefciallo  diflipaffe  il  vai- 
lente  di  più  di  ducento  mila  feudi.  Paffato  queBo  difordine, 
armò  la  Regina,  per  calmar  non  folo  i tumulti  della fediziofa 
plebe  in  Parigi , che  per  opporli  alleoffilità , e guerre  civili  ecci- 
tate in  diverti  luoghi  della  Francia  da’Prencipi  malcontenti. 
Nell’itieffo  tempo  ritornò  ancora  l‘ Ancre  a Parigi , dove  con- 
tinovandoad  amminiffrare  colla  primiera  autorità  gli  affari  pub- 
blici del  Governo , con  mala  foddisfazione  non  pure  de’  Nobili , 
e del  popolo  univerfo;  ma  altresì  con  grave  pregiudizio  degl* 
interriti  della  Corona , e difeontentezza  del  Re  Beffo , che  da  lui 
principiava  ad  alienarli , vedendolo  oltremodo  infoiente , e fuper- 
bo , e per  cagione  fua  roeffo  fottofopra  il  Regno;  s’ induBriò  però 
il  Signor  di  Luines,  Favorito  del  Re,  ed  ambiziofo  anch’eftò 
di  goder  i primi  onori  della  Corte,  di  fargli  deliramente  la 
gambetta  per  atterrarlo.  A qual  effetto  ragionando  il  Luines 
Ip effe  volte  con  Lodovico  del  prefente  tiflema  del  Regno  torbi- 
do, e feonvoito , addofsò  la  colpa  della  pubblica  calamità  all'  An- 
cre , ed  alla  di  lui  Moglie;  dal  conGglio  , e direzione  de’ quali  di- 
pendendo >a  Regina  , tutto  il  mal  maneggio  procedeva  da  etti , 
chea  lor  capriccio  difponevano  ogni  cofa,  con  odio  de’  Grandi, 
con oppreltione  del  popolo, e con  dilguBodi  tuttala  Nazion 
Francefe,che  fremeva  di  vederli  governata  da  un  perfonaggio 
Bramerò , e privo d i fnlendore  di  natali  ; tanto  più,  che  Icorge- 
va  il  Re  oramai  in  età  capace  di  governar  da  se  Beffo  la  Mc> 
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narchii.la  reggenza  della  quale  lafciata  tanto  tempo  nelle  mani 
della  Madre, e del  Marefciallo  riufeiva  troppo  pericolofj.  A que- 
lle rapprefentanze  s’aggiungevano  dal  Luines , e da  alcuni  altri , 
diverte  accufe  contro  al  Marefciallo,  ed  in  particolare  della  mala 
amminirtrazione  dell’erario  Regio  ; mentre  dove  per  lo  pattato 
lìcoflumò  di  riporre  ogni  anno  nella  Citta  Reale  delle  entrate 
del  regno,  oltre  il  danaro  dettinato  per  le  fpefe  della  Corte,  due 
milioni  ; lotto  quell’  Amminiftratore  nonfolo  non  vi  fu  mai  ri- 
pollo alcun  danaro , ma  ne  furono  ancora  cavati , e dittìpati  quat- 
tordici milioni,  i quali  doppo  la  morte  di  Enrico  quarto  vi  lì 
trovarono.  Per  quanto  affetto  dunque,  e riverenza,  che  Lodo- 
vico  portarti  alla  Regina  fua  madre,  vedendo  , che  per  cagione 
di  lei, che  foftentava il Minilterio  perniziolo  deH'Ancre,e  la- 
rdava impunemente  correre  i fuoi  delitti , pericolava  la  Francia, 
ed  egli,  lenza  rimediarvi  opportunamente  colla  morte  del  Ma- 
refciallo, confinatagli  dal  Luinej , lì  poneva  a rifehio  manifello 
di  perdere  Scettro,  e Corona,  e la  vita  fletta  ; diede  commiffione 
•I  Barone  di  Vitry  Capitano  della  guardia  del  corpo,  di  arre- 
nare l’Ancre,ò  non  potendolo  arredare  vivo  , di  ammazzarlo, 
giache  la  pompa  del  fuo  numerofo  corteggio  di  fervitori,e  di 
quaranta  Gentiluomini  da  lui  con  mille  lire  lalariati , oltre  il  con- 
tinovo accompagnamento  di  molt’ altra  gente, rendeva  imprati- 
cabile, overo  difficiliffima  la  fua  retenzione.  Vitry  per  ubbidirà 
•'comandi  del  Re,  ne  concertò  l' efecuzione  col  Signore  di  AI- 
lier , ed  il  Marchefe  di  Perfano  fuo  cognato , co'  quali  lì  portò  al- 
la Sala  degli  Svizzeri, per  attendervi  dalle  fuefpiea  ciò  apportate 
l' avvifo  della  venuta  del  Marefciallo:  della  quale  avvertito, e 
qualmente  la  fua  comitiva  confìfleva  in  cinquanta  perfone  in- 
circa,che  in  maggior  parte  al  lolito  Io  precedevano,  ufcì  co* 
fuoi  compagni,!  quali  in  tutto  furono  circa  quindici  di  nume- 
ro , dalla  Sala , andando  alla  volta  della  porta  del  Lovero  : dove 
giunto  fra  il  cortile,  ed  il  ponte  levatoio,  a' avanzò  a poco  a po- 
co fra  la  gente  del  corteggio  del  Marefciallo,  in  cui  imbattuteli 
fui  ponte, gli  pofe  la  mano  fopra  il  braccio  deliro, intimando- 
gli <f  ordine  Regio  1'  arredo.  Di  ciò  forprefo  l’Ancre,e  ricu- 
fando  con  qualche  reGftenza  di  arrender®,  il  Marchefe  di  Perfa- 
no sbarò  fopra  la  fpalla  del  Vitry  una  pillola  verfo  il  Marefcial- 
lo, la  quale  fu  fubito  infeguita  da  diverfe  altre  pilloletate  trat- 
tegli alla  gola,  ed  alla  teda  da’  feguaci  del  Vitry  , alcuni  de’quali 
lo  ferirono  ancora  con  colpi  difpade.ma  al  primo,  fcaricatogli 
dal  Perfano, che  lo  colfe  nel  cuore,  era  già  morto,  onde  cadde 
appoggiato  alla  barriera , dalla  quale  a forza  d’un  calcio  fu  ro* 
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verfciato  dal  Vitry  in  terra . Così  miferamente  eflèndo  morto  » 
all’ora  quali  del  mezzo  giorno , il  Concini  Marefciallod’ Ancre, 
vittima  conìecrata  all’ odio  de’ Grandi, e con  allegrezza,  e giu- 
bilo grandedel  popolo,fu  il  di  lui  trucidato cadavero  prima  ri- 
pofto  inuiia  camera  de’ foldati  della  guardia  , dove  concorreva 
gran  moltitudine  di  gente  a vederlo  ;e  pofeia  il  giorno  ftguente 
involto  in  un  pezzo  di  lenzuolo , portato  nella  Chi efa  di  S.  Ger- 
mano,e quivi  fenza  veruna  formalità  di  cerimonie, con  proibi- 
zione anche  a’Sacerdotr  di  cantare  le  confuete  preci , fepellitcx 
Nè  qui  finirono  tutte  le  difgraiie  dell’infelice  Marefcrallo , men- 
tre un  giorno  doppo.fu  illuo  corpo  dal  furore  del  popolo  sfre- 
nato di  Parigi  diflotterrato , e con  crudeltà, ed  ignominia  mai 
più  udita  , ftrafeinato  per  le  contrade  >appefo  fulla  forca  , e final- 
mente sbranato,  abbruciato,  e le  ceneri  fparfe  al  vento.  Alla 
moglie , per  comando  del  Re  carcerata  , furono  tolte  le  argen- 
terie, le  gioje,  i danari , e tutto  ciò,  che  di  preziofo  fi  trovava  in 
cafa  fua:  il  che  fopportò  ellà  nondimeno  con  cofianza,  ed  in- 
trepidezza d’animo  molto  maravigliofa  in  un  cangiamento  di 
forte  sì  acerbo, e tanto  repentino . Egiache  di  tutti  i difordini 
avvenuti  nel  regno  per  il  malgoverno  del Marefciallo , venne 
incolpata  la  Regina  Reggente, convenne  anche adefia  portarne 
in  parte  la  pena  ; elFendole  fiato  intimato  dal  Re  fuo  figliuolo 
d’allonranarfi  dalla  Corte  ,e  di  non  ingerirfi mai  più  ne  gli  affari 
del  governo  della  fua  Monarchia  : onde  efift  rimofta  dalla  Tua 
amminifirazione,  nella  quale haveva  compiti  fetteanni,  fi  trasferì 
Bella  Citià  di  B!ois,che  perfuo  efilio  le  fu  afiegnata. 

.Filippo  quarto , Re  di  Spagna  , cofiituì  il  fuo  primo  Mini- 
ftro  il  Conte  Duca  d’Olivarez,  e credendo  fermamente,  che  dal 
politico  maneggio  di  quefto  Signore  verrebbe  accresciuta , non 
che  confervata  in  fiore  la  fua  amplillìma  Monarchia,  lo  favorì 
così  fmoderatamente  delle  fue  grazie, che  di  ruttigli  affari, e 
governi  de’Regni,  gli  lafciò  la  direzione  ad  arbitrio.  Intanto 
avvenne  per  il  mal  governo  di  quefto  gran  Favorito  , e poco 
buon  Minifiro,  che  li  rivoltò  la  Catalogna  , e che  il  Regno  di 
Portogallo  feoffe  il  giogo  dell’ubbidienza  a Filippo , acclaman- 
do, e riconofcendo  per  Re  in  luogo  fuo  Don  Giovanni  Duca 
di  Br.iganza  : oltreche  la  perdita  di  quel  Regno  venne  infeguita 
da  altri  concomitanti  dilcapiti  de’ Regni  d’ Ormus  ,di  Fernabu* 
co , del  Brade  ,di  Goa  ,e  Baffiglione  nelle  Indie,  con  gran  parte 
della  Fiandra  , e con  Perpignano  > la  Contea  di  Roffiglione,  ed 
altre  importantiflìme  Piazze, e con  inutile  difpendio  di  cento  e 
fediti  Bilioni  di  feudi  impiegati  infruttuosamente  in  varie  guerre. 


Digitized  by  Google 


De  Favoriti.  32$ 

Or  quelli  graviflìmi  difordini  furono  il  motivo  principale  dell* 
caduta  dell' accennato  Conte  Duca  d’Olivarez:  poiché  data  a! 
Re  piena  contezza  della  perdita  di  tanti  confìderabiliilìmi  Re* 
gni.  Città, e Fortezze,  da  diverfi  Cavalieri , e Dama  della  Tua  Cor* 
te,  dal  Conte  di  Cartiglio,  da  Donna  Anna  diGuevarra  fu  a nu- 
tr  ice,  dal  Marchefedi  Grana  Ambafciatore  di  Celare,  come  an- 
che dalla  Regioa  Qeflii,  e da  Margherita  Du  eh  erta  di  Mantova, 
Vice  Regina  di  Portogallo  ; cominciò  Filippo  aprir  gli  occhi,  e 
per  non  perdere  il  rimanente  della  fua  Monarchia  lacerata  per 
cagione  della  petti  ma  amroinirtratione  del  fuo  troppo  favorito 
Mmiftro,  fcritte  egli  di  proprio  pugno  al  Conte,  comandando, 
chea’  attenerti:  di  maneggiar  più  oltre  gli  affari  distato,  e che 
abbandonata  la  Corte,  ed  il  fervigio  Reale,  partirti*  quantopri- 
tna  da  Madrid , vivendo  (ino  ad  ultcrior  ordine  ritirato  a Loca. 
Quindi  per  non  irritare  davvantaggio  lo  (degno  del  Re  con  atto 
contumace  di  difubbidienza , partì  il  Conte  pieno  di  confusone» 
odi  terrore,  nafeortamente  da  Madrid  ; nè  pafsò  molto  tempo, 
ebe  per  veemenza  di paflìone  morì  accorato. 

A propofitodunquedi  quelli  eleni  pi  deTavoriti  caduti 
per  infelici  ,e  poco  graditi  configli,  dati  al  Prencipe.overo 
per  non  effer  pervenuti  alla  fperata  riufeita  nell'  ammi ni- 
trazione del  governo;  avvertifea  il  Favorito , quando  fia 
Minìrtro  Conigliere,  di  diportarli  in  guifa  col  Sovrano, 
che  richiellodi  configlio,  lo  conformi  al  genio  , ed  indi- 
nazionedel  Padrone,  perquanto  permetta  la  cofcienza; 
poiché  cosi  operando  , e non  havendo  il  fuo  configlio  il 
fine  bramato  dal  Prencipe,  non  potrà  egli  tanto  elter  in- 
colpato dell’infauflo  fucceffo . Dove  poi  G avvede , che  con- 
figliando conforme  al  gallo  del  Regnante,  poterti;  da  un 
sì  fatto  configlio  nafeer  un  grave  danno  a'  ìuoi  Stati;  in 
quel  cafofarà  atto  di  prudenza,  porgere  il  fuo  contrario 
parere  a modo  degli Speciali  • i quali  i bocconi  più  naufea- 
bili  coprono  di  oro,  e addolcirono  di  zucchero,  accioche 
non  gli  abborrifea  l'infermo  ,«  non  amareggino  il  fuo 
palato  . Ma  fe  il  Favorito  non  è Configliere  ,ll ìa  attento, 
volendc  mantenerfi  nella  grazia  del  fuo  Signore , di  non 
ingerirli  negli  artari  pubblici , e non.  configliarlo  mai , fe 
non  quando  è sforzatifiìmo  , e ricercato  di  parere  ; ed 
all'ora  s’ appigli  alla  regola  fudderta  di  fuggerir  Hconfiglfc* 
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il  più  che  Ga  poflibile,  conforme  alla  volontà,  e piacimento 
del  Sovrano  - Il  Miniftro  finalmente  favorito,a  cui  il  Mo- 
narca ha  confidate  le  redini  del  governo,  lo  ferva  non  fo- 
la colla  dovuta  fedeltà;  ma  altresì  con  ogni  maggior  zelo» 
ed  applicazione;  ad  oggetto,  che  perla  tua  tralcuraggine, 
e difattenzione,  non  venga  pregiudicato  il  Prencipe , e pa- 
lificano i Cuoi  Stati:  ma  le  quei  Miniftro  così  favorito  non 
fi  fentifle  in  forze  fufficienti  a fopportare  tanto  pefo  ; all’ 
ora  farà  di  maggior  fuo  vantaggio,  edecoro,  di  abbando- 
nar volontariamente  l’ anaminiltrazione  del  governo, che 
di  reftarne  pofeia con difgrazia  del  Padrone, ignominiofa- 
mente  rimoffo. 

Segue  ora  un  altro  motivo  della  caduta  de’ Favoriti» 
i quali  cadono  ancora , non  oftante  il  lor  merito  gli  (lab- 
bia aggranditi,  ed  eftì  lian  (lati  utilizimi , ecariftìmi  al  lo- 
ro Signore;  quando  i Preocipi  fono  coftretri  per  ragione 
di  Stato,  òfia  per  foddisfazione  del  popolo  malcontento, 
c tumultuante,  facrificargli  il  loro  Favorito, ed aflicuratfi 
con  ciò  la  Sovranità  della  dominazione . 

Il  Duca  di  Lerma  fu  de1  maggiori,  e più  fortunati  Favoriti,  _ 
de'  quali  fi  legga  nelle  ilforie  di  Spagna.  Filippo  Terzo  fuo  Signo 
re,  rimetteva  a lui  i più  rilevanti  negozj,  confidandogli  anco  i più  di.  favo- 
occulti  fecreti  del  fuo  cuore  ;onde  di  volgoli! , che  il  Duca  folle  c,‘ 
arbitro  del  Re , della  Corte , e de’  Governi  : da  che  accumulò  egli  “utl  I*1 
(efori , e ricchezze  immenfe , eftendogli  venuti  non  foto  da  Regni  roaIcoD‘ 
della  Spagna  ,e  dalle  Indie,  ma  da  tutta  l’Europa  regali,  e do- 
salivi  a torrenti  - Per  quello,  e per  la  troppa  autorità  concedutagli  j.P0- 
dal  Re , fenduti  malcontenti  i Grandi  di  Spagna , difleminarono  P0**  • 
concia  di  lui  diverfe  calunnie  Ira  il  popolo,  per  moverlo  a tumul- 
to, e per  obbligarti  Re  a levare  l’ invidiata  autorità,  e confi- 
denza al  Duca:  la  plebe  però  per  fargli  difpetto,  e per  ifchernir 
inficine  Filippo , alzò  una  voka  nella  Piazza  maggiore  di  Madrid 
una  (lama  rapprefentante  il  Favorito,  che  portando  fopra  le  fuc 
fpalle  un  globo , fé  ne  fcaricò  in  parte  fu  quelle  del  Re  Filippo  ; e 
sei  piedifiallo  della  (fatua  era  fcritto , V Duca  di  Lerma . Oltreché 
il  Re  trovò  un  giorno  una  lettera  fopra  il  fuo  tavoli  no,colla  fopra- 
fcritta.  Al  Re  Filippo,  ebe  preferitemene  ft a nel  fervigie  del  Duca 
di  Lerma.  Nè  badando  quello , fu  rapprefemata con  ignominia 
guade  la  perlona  del  Duca  (opra  i teatri  selle  pubbliche  piazze ,c 
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s’ induffero  anche  i Buffoni  di  Corte  a lacerare  Ja  fui  riputazione 
con  molti  infolentiflimi  difeorfi  : e perche  nè  manco  con  queda 
invenzione  fi  poterà  riufeire  a far  breccia  contro  al  Duca  nell’ani- 
mo del  Re , che  pafsò  ogni  cofa  con  difprezzo.proruppero  i lamenti 
de’ Grandi,  le  mormorazioni  de’  Cittadini , ed  i fufurri  della  ple- 
baglia in  apeite  fazioni , ed  in  tumulti  popolari , a fegno  , che  ve- 
dendo il  Re  non  effervi  altro  rimedio  per  quietare  quelle  turbolen- 
ze , fu  sforzato  a rimuovere  quel  fuo  gran  Favorito,  infieme  col 
Duca  di  Uceda  fuo  figliuolo,  dalla  Corte. 

In  tempo  che  bollivano  le  difeordie  fra  Carlo  primo  Re 
d’Inghilterra  , ed  il  Parlamento  , quello  per autorizare  maggior- 
mente con  deprellione  dell’ autorità  Regia  , l’ iniquità  delle  lue  in- 
giufie  azioni, ordinò  la  carcerazione  di  TommafoConte  di  Stafforr, 
Cavaliere  de’  più  cofpicui  del  regno , Vice  Re  d’Irlanda  , infignito 
dell’ordine  della  Garettiera , amatiffimo  dal  Re  ,e  da  lui  con  Torn- 
ino fervore  protetto , ficome  Miniftro  fedele,  valorofo , favio , e di 
ammirabile  configlio, il  quale  nelle  pallate  torbidezze  gli  bavera 
fenduti  fervigi  molto  importanti,  e dato  faggio  della  Tua  incorrot- 
ta fedeltà,  e {Iraordinaria  prudenza.  Il  motivo,  per  cui  feguì  la 
fua  prigionia , fu  il  pretello , d’ haver  elfo  perfuafo  il  Re  a farli  affo- 
luto  Sovrano,  ed  opprimere  il  Parlamento  : d’ haver  altresì  confi- 
gliato,clte  dall’ Irlanda  follerò  cavati  dieci  mila  uomini  di  prel* 
dio , a foggezione  , e freno  dell’  Inghilterra  .•  d’ effere  (Iato  l’ atxo- 
re, ed  architetto  delle  primiere  diffenfioni  : d’ haver  oltre  a ciò  an- 
cora indottoli  Re  a mortificare  il  Parlamento, quando  con  difprez. 
zo  lo  licenziò, e difciolfe  :d’ haver  nella  fua  reggenza  d’ Irlanda 
ammuffito  gran  quantità  d’ oro , eflorto  non  meno  con  violenza 
a’ privati , che  rapito  dall’ erario  publico  : come  pure,  d’ haver 
mantenuta  Tee  reta  intelligenza  co’ Cattolici , de’ quali  era  il  Pro- 
tettore, e profeffava  la  Religione .•  imputandogli  perfine  diverfe 
prepotenze , ingiuftizie , e tirannie  , da  lui  ( come  dicevano  ) com- 
meffe  nel  fuo  governo.  Condotto  però  il  Conte  alla  prefenza  de’ 
Giudici , vi  comparve  con  maravigliofa  collanza , e (lupenda  elo- 
quenza , colla  quale  [non  efendofegli  niente  turbata  in  quell’  acer- 
ba difgrazia  la  memoria  ] confutò  con  sì  forti , e ben  portati  argo- 
menti, le  calunnie,  e querele  impodegli,  che  confufe  i Tuoi  avver- 
farj,  facendoli  dubitare , e temere  , che  la  Camera  baffa  per  man- 
canza di  ragioni  ballevoli  a condannarlo , non  haurebbe  predato 
l’ affenfo  di  farlo  morire  . Quindi  per  accertarli  almeno  colla  vio- 
lenza , del  confcntimento  della  Camera  baffa  , trafeorfero  a folle- 
vare la  plebe,  che  rivoltata  fi  portò  furiola  ed  infoiente  al  palagio 
Reale.,  protedando  al  Re*ed  al  Parlamenti?,  che  voleva  la  teda 
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del  Conte  condannata  per  fentenza;  altramente , che  P haurebbo 
colle  proprie  mani  trucidato , e prefe  delle  altre  rifoluzioni  contra 
di  chi  era  renitente  a condannarlo.*  nèalfegnò  altro  termine  per 
l’efecuzione.che  due  giorni  foli  di  tempo  . Laonde  tutte  le  Came- 
re del  Parlamento,  per  fottrarfidal  pericolo  del  furiofo  popolaccio, 
pronunciarono  d’accordo  contrai’ infelice  Cavaliere  la  fatalefen- 
tenza  ;laquale  intimata  al  Conte,  venne  da  lui  fenza  alcuna  op- 
pofizione , animofamente  ricevuta.  In  feguito  di  che,  avvinato 
purè  il  Re,  e pregatoa  fottofcriverla , accioche  potelTe  efTere  legal- 
mente efeguita  , ricusò  di  fegnarla  colla  propria  mano,  e ciò  non 
folo  a riguardo  dello  flraordinario  affètto  , che  portava  al  Conte  , 
ma  a contemplazione  eziandio,  d’ha  ver  giurato,  e fatto  voto  [corti* 
egli  diceva  ] di  non  fottoferivere  mai  contra  di  quello  l'uo  carif- 
fimo,e  fedelifftmoMiniftro,  fentenza  di  morte . I Parlamentar} 
pertanto,  fìtibondi  del  fangue  deli’  innocente  Staffort , tornarono 
con  reiterate  iffanze,  tre,  quattro, e più  volte  ad  importunare  il 
Re,  il  quale  fermo  nella  primiera  rifoluzione,  li  mandò  Tempre 
da  sè  via  con  collante  negativa  ; finche  alla  fine,  vedendofi  elpo- 
llo  a manifello  pericolo  dell’infuriata  plebe,  c’hebbe  1’  ardire 
d’infultare  la  fua  Reai  perfona  ,e  perfuafo  ancora  da  un  Arcivef- 
covo.cheil  fuo  voto  era  invalido,  ed  infuffìllente,  fu  violentato 
a confermare  la  prefata  fentenza,  la  quale  però  con  penna  più  tin- 
ta di  lacrime, che  d’ inchiollrosforzatamente  fottolcrilTe  . Intefa 
dal  Conte  la  ripugnanza  del  Re, ed  il  follevamento  della  plebe 
avida  di  vederlo  morire  proftituito  fopra  un  palco;  fcriffe  una  let- 
tera al  Re,  il  quale  addolorato,  e pentito  s’adoperò  a favore  del 
Conte, accioche  l’efecuzione  della  fottoferitta  fentenza  foffè  al- 
meno prolungata, qualora  non  nepoteffe  dal  Parlamento  impe- 
trare , che  affitto  veniffè  annullata , Cleome  ing'ulla  , e pronuncia- 
ta contra  un  Cavaliere  di  tanto  merito  , e condannato  folamente 
per  odio, e malevolenza  de’ fuoi  nemici  ; a riguardo  di  che  inferi 
Carlo  nelle  iflanze  a quell’oggetto  avanzate  al  Parlamento,  con- 
cetti di  eftremo  dolore , e d’interno  rimordimento  . Il  contenuto 
polciadella  lettera  del  Conte  era,  che  fupplicava  la  MaeffàSua  ad 
havermira.e  riguardo  più  alla  quiete  del  popolo,  e falute  della 
fua  Reai  perfona  , che  alla  vita  di  lui,  la  quale  egli  volentieri  la- 
erificava  perla  falute  comune, onde  che  Applicandola  a lafciarlo 
morire,  fpera va  colla  fua  vittima  placare  lo  Idegnode’fuoinemi- 
*i,  quietare  il  furore  della  rabbiofa  plebe,  e donare  la  pace  all’ In- 
ghilterra .riputando  quella  morte  per  lui  gloriofa  ,e  fortunata  ad 
un  Regno,  per  la  cui  tranquillità  txpedit  ut  urtus  homo  mtritttur , 
PilpoQo  Ì4  quello  modo  il  gencrofo  Conte  di  perdere  la  vita  , ed 
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oftinato  il  Parlamento  di  non  caflare  a richieda  del  Re , la  fenten- 
ca  , fu  dirizzato  il  palco , ed  il  mifero  Suffort  tratto  fuori  dalla  car- 
cere della  Torre , venne  conlegnato  a’  Miniftri  Criminali , i quali 
fcortati  da  numerofa  guardia  di  foldati , lo  conduflero  per  lunga 
flrada  al  luogo  del  fupplicio,  fin  dove  fi  ofiTervò,che  il  Conte 
intrepido  , ed  a nimofo  camino  di  buon  pafTb,  con  volco  allegro , e 
fon  fronte  rerena,  ed  imperturbata  , (aiutando  cortcfemcnte , e 
confolando  gli  amici, e parenti, che  incontrandolo  l’havevano 
compoffionato  ; feguirono  dietro  a lui  i (uoi  domeftici , e fervitori 
vediti  a duolo  ; il  fratello  gli  andò  a lato , ed  egli  con  un  mantel- 
lo nero  fino  in  terra  , rendette  più  funefia  la  fna  Comparfa . Arri- 
vato finalmente , e falito  fu’l  palco,  doppo  haver  con  fguardo  gra- 
ve, e comporto , rivolti  gli  occhi  verfo  il  Minillro  della  giurtizia  , 
e verfo  il  ferro  fatale , dertinato  a troncargli  il  filo  della  vita  y fi  li- 
cenziò dal  popolo  con  un  elegantirtìmo  ragionamento , il  quale  al 
rapporto  di  Alfonfo  Lofchi.fu  il  feguence,  degno  d’ertère  dagli  am- 
biziofi  fa  voi  iti, che  troppo  apprezzan  le  grandezze  mondane,  afcol- 
taco,  e però  da  me  ancora  a quert’ iftoria  colle  dilui  parole  annertò- 
lo  fono  condotto  a morte  ( difs’  egli  ) muojo  volentieri , debito  pa- 
gato da’  miei  antecefTori , eriferbato  a’  polleri , ed  a tutti , che  for* 
tifcono  alla  luce  . La  morte  mia  non  è naturale , ma  violenta  ; dal- 
la giurtizia  la  ricevo , ed  a quella  per  li  miei  peccati  di  buona  vo- 
glia mi  fottofcrivo  ■ La  morte  è legge  di  natura , tributo  della  car- 
ne , rimedio , e fcarico  di  tutte  le  umane  tribolazioni  . La  mia  pre- 
funzione nel  fidarmi  del  favore  de’  Prencipi , nell’  altezza  del  mio 
fangue , nel  merito  de*  Maggiori , e nell’  affetto  de’  parenti , ed  ami- 
ci, e ne’ beni  di  fortuna , m’haveva  con  foave  letargo  addormen- 
tato ; fe  havertì così  feguìto  il  fervizio  di  Dio,  come  fedelmeiye  ha 
attefo  a quello  del  mio  Re, e di  quefto  Regno,  gl’  intereffi  del 
quale  hanno  fempre  tenuto  obligata  la  mente  mia  , non  farei  cadu- 
to, nè incorfo  nelle  miferie  d’infelici  periodi.  Io  ho  prefupofto 
(a pere , ma  non  ho  faputo  pur  anco  conofcere,  che  quello  fola- 
niente  fa  conofcere , che  conofce  sè  ftefTo . Io  ho  procurato  onori , 
feguitato  grandezze , gonfiando  me  ftefTo  nella  (lima  , e ne*  favori 
terreni  ; ed  ora  tardi  m’ accorgo , che  la  prudenza  , ed  il  ben  intea- 
dere  tra  gli  uomini  è pazzia  con  Dio  , che  Os  bomini  fublime  dedit , 
cctlumqnevidere,  Juffit  & ercdot  ad  fodera  tollerc  vultus  . L’ Impu- 
tazione mia  maggiore  rifulta  dall’  edere  iodato  fidoMiniftro  al 
mio  Re,  ed  all’Inghilterra,  alla  pace,  e quiete  della  quale  ado- 
perando il  mioingegno,  ho  incontrato  finiftra  fortuna,  non  eden- 
do  date  interpretate  le  mie  azioni  per  buone  dal  popolo , regolato 
da  capricci , e furori  infani,  che  pure  da’ più  favj  vengono  coa- 
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feflate  per  giovevoli, e falutari . Mi  oppongono, che  le condizio-' 
ni  del  governo, e le  direzioni  del  Regno, fiano  per  mezzo  mio 
divenute  cattive , e torbide  ; prego  Dio , che  doppo  l'ecclillè  della 
mia  morte  fi  rafierenino,  e fi  rendano  migliori,  e che  l’atto  di 
quefia  tragedia  termini , influendo  principi  d’ allegrezza  . Sia  pure 
io  a guifa  di  Giona  gettato  nel  mare , e fopra  di  me  compito  il  fa- 
crificio  per  placare  l’ ira  di  Dio . Le  altezze , e fommità  de’  monti, 
riguardano  la  profondità  delle  valli , con  vicine  cadute,  e precipizj  ; 
meglio  è vivere  umile, e ballò  di  condizione,  che  collocato  in 
fublime  ,efTere  berfaglio  di  voci  invidiofe , e maligne  . Che  va- 
gliono  in  quello  punto  a StafFord  i favori  del  Prencipe  , l’ autorità 
co’ Grandi,  il  comando  fopra  minori , l’eloquenza  della  mia  lin- 
gua , il  profondo  de’ miei  configli,  le  cariche  amminillrate,  e le 
ricchezze,  fe  fono  i punti  della  mia  condannazione  ? Nella 
confufione  di  7».  linguaggi  involfe  Dio,  ed  arrefiò  la  fuper. 
ba  Torre  di  Nemrod  . L’  Imperio  di  Faraone,  e predominio 
fopra  i figliuoli  d’  Israele,  fu  da  Dio  fomerfo  nell’  acque.  La 
potenza  di  Oloferne  reflò  per  mano  imbelle  di  molle,  e delicata 
Ebrea  ,opprefia . Alti  giudicj  del  Cielo.'  Dolor , & voluptas  invi- 
ceni  ccdunt . Gran  pazzia  è dell’uomo  (limare  il  mondo,  che 
non  (lima  alcuno;  e non  (limare  Dio  , che  tanto  noi  (li- 
ma . Da  un  cattivo  , e tragico  principio  mai  non  forti  buon 
fine  ; ma  ora  mutate  le  vicende , fupplico  la  Divina  Pietà , che  dal- 
la mia  morte  derivi  la  vita  , la  ficurezza , e la  tranquillità  ad  ognu- 
no; e quello  mio  fangue  ferva  d’inchiofiro,  con  cui  fi  feriva,  e 
flabilifca  la  felicità  , e ripofodel  popolo  . Mi  fottopongo  di  buona 
voglia  alla  fentenza  del  Parlamento , violentata  dal  popolo  fitibon- 
do  dfcl  mio  fangue  ; perdono  a tutti  di  cuore,  e protetto  al  mio  Dio, 
avanti  il  Tribunale  del  quale  in  breve  dourò  comparire , che  io 
non  ho  mai  con  mente  mala  operato  contro  il  popolo,  né  meno 
contro  il  Parlamento , riputato,  e riverito  da  me  femprecome 
delle  migliori  cottituzioni  di  qualunque  Reame.  Auguro  a quello 
Regno  ogni  profperità,  e grandezza  , falute  al  mio  Re,  (labilità  al 
Parlamento,  contento , ed  allegrezza  al  popolo , ed  a gli  fpettato- 
ri  della  mia  morte.  A Dio  Signori , a rivederci  in  Cielo . Doppo 
quello  ragionamento  tenuto  dal  Conte  al  popolo , abbracciò  l’un 
doppo  l’altro  degli  alianti  nel  palco, e fermatoli  inginocchiato 
per  lo  fpazio  d’ un  quarto  di  ora  in  fitta  orazion  mentale,  alzatoli 
in  piedi , diede  l’ultimo  a Dio  al  Cavaliere  Giorgio  fuo  fratello, 
raccomandandogli  la  moglie , e figliuoli , ed  i fervitori,  i quali  pre- 
gò tutti  fcrvorofa  mente  a non  nutrire  odio  alcuno  contragli  au- 
tori della  fua  morte , nè  haver  defiderio  di  vendicarla  : cavatofi  po- 
fcia,  il  mantello , ed  il  giupponc , ed  aggroppatigli  da  uno  de’  Tuoi 
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ferventi  i capelli,  efpofe  coraggiofamente  la  tetta  al  colpo  del  Car- 
nefice, che  in  un  tagliola  feparò  dal  butto. 

Anche  Cefare  Borgia  , detto  il  Duca  Valentino,  amava  mol- 
to «n  certo  Podeftà  di  Cefena , il  quale  oltre  d'ettergli  fiato  gra- 
tifiìmo , apportò  grandiffimi  vantaggi  a’  fuoi  i nte retti  ; ma  per- 
che coftuiera  in  eftremo  odiato  da’fudditi  di  quel  Duca , bifo- 
gnò , che  quetti  per  timore  di  follevazione , e di  tumulto  popo- 
lare, fi  rifolvettedi  farlo  morire. 

Infognando  poro  non  foto  i già  narrati , e diverfi  al- 
tri cfemp/,chc  a quello  propolito  fi  potrebbono  addurre; 
ma  altresì  la  cotidiana  fperienza  , che  i Minillri  grati  a’ 
Prencipi.ed  i loro  più  cari  favoriti  fono  ordinariamente 
odiati,e  malvoluti  dal  popolose  potendo  le  querele,  e do- 
glianze dc'ludditi  molto  nuocere  al  Cortigiano;  ponga  a 
quello  riguardo  il  Favorito  tutto  lo  Audio  di  unire  la  gra- 
zia dclPrencipe.col  favore  del  popolo, cofa  bensì  dittici. 
littima,anzi  da  alcuni  politici  fiimata  imponibile  da  ef- 
fere  metta  in  pratica  , per  le  oppotte  voglie  , e contrarie 
qualità, che  hanno  il  Piencipe,  ed  il  popolo, in  particola- 
■re  quando  il  dominio  del  Prencipe  è difpotico, ed  attenu- 
to, ettendo  all'  ora  i fudditi  ancora  di  volere  difeordi , e 
contrari  alla  volontàdell’Imperante  :qual  difparfià  , e dif- 
ferenza di  umori  però  cagiona, che  non  fi  può  foddisfare 
ad  ambe  le  parti, e piacere  sì  al  Padrone  , come  a’  fervi- 
tori  ;conforme  non  époflibile  fervire  a due  Signori,  ama- 
re T uno  quanto  1’  altro, ed  ettereda  tutti  due  ugualmen- 
te riamato.  (1)  Oltreché  la  grazia  del  popolo  verfo  il  Cor- 
tigiano , è per  lo  più  fofpetta  a Regnanti  , vedendofene 
degli  efempi  nella  perfona  diGalleriano.ed in  quella  di 
Germanico, a' quali  la  benevolenza  del  popolo  accetterò 
la  rovina  ifu’l  riflcttodi  che  lafciò  fcritto  Cornelio  Tacito 
ne’ fuoi  annali , d' eflere  fempre  (lati  infaulli , e di  breve 
durata  a' Cortigiani  di  que’  tempi , gli  amori  del  popolo 
Romano.  (2)  Ladove  atteftano  parimente  le  ittoric, che 
quelli,!’  quali  furono  molto  cari  a'.Prcncipi,  fi  videro  or. 
diariamente  ancora  altrettanto  più  odiati  dal  popolo. 

I Liberti  amati  da  Cefare  Galba,  erano  odiofittimi  art  pò- 
polo  Romano  :1’ filetto  effetto  pure  avvenuto  aTigdliao, 
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Perenni©, Plauziano.Cleandro, Zotico, ed  altri,  che  da* 
loro  Imperatori  fommamente  accarezzati  , furono  perlo 
contrario  odiati  quanto  più  fi  poteva  dal  popolo  di  Ro- 
ma. Nondimeno  non  fonogià  quelli  argomenti  affai  forti 
per  convincere,  che  un  favorito  diletto  al  fuo  Sovrano, 
non  poffa  altresì  effere  benvoluto  dal  popolo;  inoltrando 
ancora  varj  efempj,  che  a diverfi  accorti  Cortigiani  riufcl 
di  fchifare  I’  odio  de'  fudditi , fenza  ingelofire  , nè  difgu- 
ltare  il  Prencipe.  Turbo  Prefetto  del  Palagio  , e favorito 
di  Celare  Adriano,  feppe  con  tanta  politica  deftreggiarfi , 
che  incontrò  ugualmente  e la  grazia  del  Monarca,  e l’amo- 
re del  popolo.  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna,  moffrò  di 
far  molto  conto  del  Duca  Aleffandro  Farnefe  , udendo, 
ch’era  accetto  a popoli  malcontenti  della  Fiandra,  e che 
per  mezzo  di  quello  fperava  di  poterli  ridurre  all’  antica 
ubbidienza . Monfignor Giberto  Vcfcovo  di  Verona  , era 
amatiffìmo  da  Papa  Clemente  Settimo  , e da  tutta  Roma. 
Aggiungafi.che  i prefati  favoriti  , Tigellino  , Perennio, 
Cleandro  , e fimili  , fervirono  piutofto  moltri  Coronati, 
che  Imperatori  degni  d‘ effere  riveriti, ed  amati  dal  popo- 
lo; onde  per  effere  flati  diletti  a’Prencipi  cosi  malvagi , a’ 
quali  fervirono  per  miniflri  d’ogni  feeleratezza, furono  meri- 
tamenteanch’eflì  ,a  guifade’  loro  padroni, abboniti, e dece- 
flati  dal  popolo.  Se  poi  alcuni  perfonaggi, come  Germanico, 
Prencipcdi  acclamatiflìme  virtù, e nipote  di  Tiberio,  Agrip- 
pina madre  di  Nerone, Geta  Fratello  di  Cefare  Baffìano  Ca- 
racalla,  ed  al  tempo  di  Enrico  terzo  Redi  Francia,  il  Duca 
diGuifa  non  riportarono  altro  profitto, che  l’odio  de’ loro 
Sovrani,  eia  morte  dall*  amor  popolare; ciò  non  avvenne 
per  altro  , che  per  il  timore,  che  que’ Regnanti  hebbero 
di  efli , come  di  Prencipi  del  fangue , loro  parenti , de’  quali 
s’ingelofifcono  fempre  più,  c con  maggior  ragione  i Do- 
minanti, che  d’  un  favorito,  e Miniffro  privato  . Siche 
quantunque  fia  molto  diffìcile  di  farfi  benvolete  e dal  Pren- 
cipe, c dal  popolo  unitamente,  tanto  più,  che  quello  è 
compoflo  di  molti  capi,  e cervelli, i quali  di  rado  , c con 
grande  (lento  s’accordano;  non  farà  ad  ogni  modoimpof- 
libiledi  confeguire  detta  benevolenza  e dall’ uno,  e dall’al- 
tro, e può  fperarc  il  favorito  di  vederfi  fenza  difpiacimen- 

to 
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ro  del  fuo  Signore  in  grazia  de’  fudditi,  ogniqualvolta 
oltre  di  moftrarfi  ubbidiente  , oflequiofo  , umHe,  favio, 
ma  di  mediocre  prudenza  verfoiISovrano.fi  farà  al  po- 
polo conofeere  affabile , manierofo.cortefc,  benigno,  di 
molto  giudicio , e d’infaticabile  defiderio  di  giovare  altrui; 
ponendo  anche  cura  particolare  di  pervadergli,  eh’  egli 
può  affai  meno  appreso  il  Prencipe  , di  quello  , che  in 
efletro,  ed  univerfalmente  viene  creduto; e che  il  popolo 
havrà  bensì  in  lui  nell’  occorrenza  un  benigno  intercef- 
fore  appreso  il  Regnante  , ma  non  già  un  arbitro  af- 
foluto  della  volontà  dell'  ifteflo  Padrone;  né  ch’egli  per  al- 
cun tempo  (ia  per  effere  capo,  nè  fautore  delle  (edizioni 
popolari , overo  delle  oppofte  voglie,  e contrarietà  della 
plebea’  voleri,  e comandi  del  Sovrano. 

Vi  edi  più  oltre  l’odio,  e la  perfecuzione  del  popolo, 
ancora  un  altra  pietra  molto  pericolofa  , nella  quale  in- 
ciampando i poco  avveduti  favoriti,  fogliono  calcare;  ed 
è .quando  quelli  troppo  vanagloriofi  hannol’ imprudenza 
di  attribuirei  fortunati  fucceifi  ò di  vittoria  riportata  in 
guerra,  ò d’un  configlio  da  loro  porretto  al  Prencipe , al 
loro  proprio  valore, e talento, e non  a quello  del  Sovrano; 
Efempi  6 pure.fe  prefumono  di  venire  a paragone  col  loro  Signo- 
diFavo-  re ,e d’ odentare d' haver più  fapere,  ed  intelligenza  di  lui 

vm , che  jn  alcuna  cofa , nella  quale  lo  poffano  fuperarc . 
attribuì- 


Narra  Quinto  Curzio  , che  havendo  Antipatro  Cortigiano 
pratico,  «Governatore  di  Macedonia  , rotti  in  attenza  di  Aleffan- 
dro  fuoSignore,i  Lacedemoni,  che  infettavano  quel  regno,  non 
s’ atticurò  doppo  quella  grande  feonfirta, di  far  P arbitro  della  vit- 
toria,con  profeguirla  più  oltre,  fenza  il  configlio , ed  attènte  de- 
_ gli  altri  Generali  Greci , a’ quali  però  dimandòil  pareredi  quanto 
fembrade  loro  di  fare  ;eflendofi  egli  contenuto  inqueftomodo, 
fapendo,che  il  vincere, e disfare  intieramente  i Lacedemoni , era 
un  affunto  maggiore,  che  non  comportava  Io  (lato  d’  un  Generale 
dipendente  da  un  Re  ambiziofo  di  gloria, come  fu  AleflTandro  ; il 
quale  haveva  ben  defiderato  nell’interno  del  fuo  cuore,  che  i ne- 
mici fottero  vinti , ma  etteriormente  moftra va  d’ haver  per  male, 
che  Antipatro  fotte  il  Vincitore , (limando , che  la  gloria  da  quel 
Generale acquittata, farebbe  (lata  del  medefimo  Antipatro, e non 
di  etto  Akflàndro , avido  di  haverla  per  sè  folameotc  - 
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Celebre  per  unto  è ancora  la  prudenza  dell'  illurtre  Antonio» 
di  Leva  , il  quale  ficome  uomo  fagace.edi  acutiillmo  ingegno, 
fpleva  in  tutte  le  cofe  aferivere  il  profpero  evento  al  coniglio 
di  Cefare  Carlo  quinto  fuo  Monarca  ; gli  avverfì  , e calamitofi  Cuo- 
certi all’incontro  attribuì  a si  fterto  , ftimando  non  foto  cofa  con- 
venevole al  decoro  dell’ Imperante , che  proficua  al  publico,di 
confervarecondanno,edifpendio  della  propria  riputazione , co- 
perta la  fama  , e rinomanza  del  fuo  Signore . 

Per  l’oppoflo,  Antonio  Perez,  nel  documento,  che  dà  al 
Duca  di  Lerma  di  moderare  la  iua  fapienza  , accioche  non  Cembri 
maggiore  di  quella  del  fuo  Prencipe,  racconta,  che  havendo  il 
Papa  mandato  al  Re  Don  Emanuele  di  Portogallo  un  Breve  ele- 
gantirtimo  in  lingua  Latina  ; il  Re , che  affettava  di  portedere  bene 
quell’  idioma  , volando  rifpondere  al  Pontefice,  ordinò  a Don 
Luigi  di  Silva  , fuo  Minirtro  molto  famofo , di  diftendere  la  rifpo- 
fta  , nel  mentre  ch’egli  pure  ne  comporrebbe  un  altra  , per  fee- 
gliere  pofeia  la  migliore.  Fatte  le  due  lettere,  giudicò  il  Re  miglio- 
re , e più  elegante  quella  di  Don  Luigi , onde  rifolvette  di  fpedirla 
al  Papa  : a riguardo  della  qual  rifoluzione, tornato  Don  Luigi  a Ca- 
fa,  prefe  fpedientedi  difporre  Cubito  delle  Cue  cofe,  e porti  in  buon 
ordine  i Cuoi  intereffi  , di  partire  infieme  co’  fuoi  figliuoli  dal  Re- 
gno di  Portogallo , per  cercare  miglior  ventura  in  Spagna  , Cu’l  ri- 
fleffo[  com’egli  diceva]  che  havendo  il  Re  conofciuto,  eh’ erto 
Don  Luigi  più  di  lui  Capeva  , non  farebbe  però  per  l’avvenire  più 
flato  ben  veduto  dal  Re  fuo  Padrone . 

Nè  Colamento  è allevolte  cofa  pericolofa  a’ Cortigiani , di 
rooftrarfi  più  eccellenti  de’loro Signori  nel  valore,  nella  letteratu- 
ra , e fapienza  ; ma  ancora  in  altri  efercizj,e  giuochi , de’ quali 
particolarmente  i Prencipi  fi  Cogliono  dilettare . Gobriano  Nobile 
Affirio,  fu  al  ragguaglio  di  Senofonte , non  meno  pef  l’eleganza 
crteriore  del  corpo,  che  per  le  interne  qualità , e doti  dell’animo 
talmente  amato  da  Dario  lltafpe  Re  d’ Artiria  fuo  Sovrano,  che 
quelli,  oltre  d’haverlo  fatto  Cuo  Genero  , lo  trattò  non  già  come 
fuo  Miniftro,  ma  come  fuo  intimo  amico,  e compagno;  dima- 
merache  ritenendolo  fempre  Ceco  a tavola,  avvenne  una  volta 
doppo  ilpranfo,che  il  Re  l’invitò  Ceco  a caccia , permettendo, 
che  con  tutta  libertà  fi  cimentarte  colle  fiere  , tanto  più,  che  non 
credeva  , che  Gobriano  folle  più  valente  Cacciatore  di  lui . Ora, 
ertendoG  prefentato  nel  campo  un  OrCo  di  fmifurata  grandezza  , 
e venendo  perfeguitato  dal  Re,  e da  Gobriano  unitamente  , il 
Re  avventando  contro  alla  bertia  un  dardo,  fallò  il  colpo  ; ladove 
gobriano  lanciando  un  altro  Arale , la  diftefe  in  terra . Il  che  ha- 
vendo - 
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vendo  ripentitoli  Re, occultò la  Tua  invidia  fin  a tanto, che  fai* 
lindo  fuora  dal  bofco  un  feroci  Rimo  Lione , e venendo  di  nuo- 
vo doppo  diverfi  fuoi  vani  tentativi  atterrato  dal  valore  di  Go- 
briaco;  non  poteva  più  oltre  difiìmular  Io  fdegno  contra  l’io* 
difcretezza  di  quell’ imprudente  Favorito,  il  quale  non  contento 
d’haverlo  la  prima  volta  fuperato  di  valore,  volle  ancora  la  fe- 
conda proftituirlo , con  mofirarfi  più  bravo  di  lui  ; laonde  tratta 
da  un  altro  de’fuoi  Cortigiani  una  lancia , trafiflTe  con  erta,  e privò 
di  vita  l’ incauto  Gobriano , che  con  quella  poco  rifpettofa  bra- 
vura P haveva  offefo . 

Pannonio  Favorito  molto  familiare  di  Alcimenide  Re  de* 
Greci , di  cui  governò  ancora  lo  Stato , feppe confervarfi  la  Rima» 
e benevolenza  del  fuo  a more  voli  Rimo  Prencipe,  finche  fi  ricordò 
d’eflfer  fuddito,  a cui  convieoe,  che  porti  ogni  più  profondo  ri- 
fpetto  al  fuo  Sovrano  : ma  fubito  che  dimenticatofi  della  fua  con- 
dizione di  fervo  Reale,  hebbe  l’ infolenza  di  venir  a contenzio- 
ne col  Re , fopra  d’ una  caccia  , giocando  con  eflò  lui  alla  palla  t 
e di  contradirgli  con  grida  molto  irreverenti,  come  fe  folle  fuo 
pari  ; Alcimenide  montato  perciò  in  colera , gli  fece  troncar  il 
capo  nell’ iReflfo  luogo , dov’ era  la  caccia. 

Non  è meno  rimarchevole  diqueRo  avvenimento , il  cafo 
occorfo  ad  un  certo  Cavalier  Spagouolo , il  quale  havendo  un 
pezzo  giocato  con  Filippo  Secondo  a’ fracchi,  e vinte  tutte  le 
partite,  s’accorfe  terminato  il  gioco,  che  il  Re  ne  dimoRtò 
grave  difpiacere,  e malcontentezza  : pertanto  fubito  che  venne  a 
cafa , figliuoli  miei  ( di  (Te  a’  fuoi  ) andiamo  via  da  Madrid  , non 
babbiamo  più  niente  da  fare  alla  Corte  , tutta  la  noRra  fortuna 
i per  terra , trovandoli  il  Re  molto  fdegnato , di  non  ha  vermi  po- 
tuto vincere  nel  gioco  de  gli  (cacchi . Dal  che  fi  comprende, 
che  ogni fuperiorità  del  fuddito  èodiofa  al  Padrone,  maffima- 
mente  quella  delP  intelletto  : e perciò  dii  piacque  al  Re  Filippo  di 
vederfi  fempre  vinto  da  quel  Cavaliere  a’  fracchi , perche  gli  par- 
ve dinonefler  Rato  fuperato  per  fortuna  i ma  per  giudicio,ed 
ingegno  ,ed  in  quella  parte  appunto , nella  quale  Filippo  fi  Rimò 
fuperiore  a gli  altri. 

Più  accorto  Cortigiano,  e piùfavio  giocatore  fu  però  Ruy 
Gomez , il  qua  le  giocando  a carte  con  Cefare  Carlo  Quinto,  e ve- 
nendogli quefle  per  fua  ventura  fempre  così  favorevoli , che  di 
continovo  vinceva  ; s’avvide,  che  l’Imperatore  impaziente  per 
la  continuata  perdita  fi  fcaldara,  e sforzava  di  vincere  ; anzi  che 
giurava  per  la  fillute  dell’  Imperatrice,  che  confcguirebbe  la  vit- 
toria , benché  fecondo  il  fuo  gioco,  e la  qualità  delle  carte  dal 

Gomez 
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( i)f aplentts  al-  Gomez , ne  foffc  (hto  *11’ ora  molto  lontano  : quindi  per  rondi- 
feondunt  feien-  (capitar  con  quel  pericofofo  guadagno  la  grazia  di  Cefare,  e sii* 
Hat».  Proverb.  propria  fortuna,  che  quella  di  tuttala  fua  Cafa  ,finfe  fcaltramen- 
cap.io.  te  il  preaccennato  Gotnez.d’eflTergli  venute  quella  volta  la  cane 

affatto  contrarie  ; ondecon  modeftia  fimulando  di  non  poter  vin- 
cere , ed  abbandonando  infieme  col  gioco  le  carte , dichiarò  vin- 
citore l'Imperatore.  Ciò  ofTervato  da’ Cortigiani  meno  politici, 
non  mancarono  d’ interpretar  Anidramente  quel  prudentidkno  at- 
to del  Gomez , dimandolo  giocatore  poco  perito , ed  impruden- 
te; ma  in  progreflTodi  tempo  furono  chiariti,  d’efler  ciò  dato  un 
finitimo  colpo  di  moderazione,  e faviezza  di  quel  cupo  Mini- 
ftro:  poiché  ntefo  daCefare,  che  Ruy  Gomez haveva  all’ora  vo- 
lontariamente perduto  il  gioco , nel  quale  poteva  guadagnare  una 
. grandilli.na  forami  d’oro;  l’innaliò  pofeia a’ gradi  più  altido- 

nore,  giudicandolo  per  quella  fua  prudente  condotta  abile  non 
folo*  moderare  i proprj  fuoiCefarei  configli;  ma  altresì  quelli 
di  FilippoSecondo , fuo figliuola. 

Ora  apprendano  da  quelli  efcmpji  Cortigiani, ò non 
venir  mai  in  prova  col  Sovrano.ò  venendovi,  Jafciarfi  vin- 
cere, ò vincendolo,  far  finta  efTer  ciò  avvenuto  per  puro 
effetto  di  fortuna , e nondei  loro  fapere  ; perloche  farà  co- 
fa  ancora  {ottimamente  profittevole,  quanto  più  pretto  fi 
potrà , ed  anche  Tempre  , fe  é pofiìbile  , fafriar  ia  pratica 
del  paragone , e ciò  non  folo  in  gare  di  poca  riievanza,co- 
me  fono  i giochi;  ma  altresi,  e particolarmente  nelle  emu- 
lazioni di  piùalto  momento,  òfia  nella  prudenza  politica, 
e oelf  intelligenza  delle  materie  de*  Governi  : eflendoche 
i Prencipi  pretendono  perlopiù  in  qualfivoglia  cofa  effere 
più  eminenti , e fuperiori  a*ioro  fudditi.e  fopratutro  nel 
giudicio  , e nella  fapienza  : il  che  ò tanto  più  vero , che 
lo  Spirito  Santo  fletto  per  bocca  del  Re  de’  Savj  ricorda. 
Cor  am  Rc%e  moli  videri  Sapiens  ; dovendo  quelli  , che 
fervono  i Prencipi  , * Hanno  Tempre  apprettò  di  loro, 
haver  l’arte  , e prudenza  di  occultare  la  lor  faviezza, 
(i)  per  dar  a divedere  , che  tutte  le  loro  operazioni, 
ed  i buoni  effetti  , che  ne  rifuitano  , non  procedono 
dal  ior  ingegno  , c talento  * ma  dalla  mente , « iadu- 
ftria  del  Regnante  ..  Notifi  nondimeno  , che  non  dicen- 
do Salomone  Corata  Rese  noli  cjjfe,  ma  aoli  videri  Sapiens  , 

non 
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non  s’intenda  per  quello,  che  un  Miniffro,  e Configliere(i)  Nultom  A 
confidente  del  Prenci pe  , debba  moltrarfi  ignorante  , eexìmiamartem, 
idiota;  ma  Colo,  che  non  fi  faccia  conofcere  troppo  fapu  fedquod  porne - 
to  , giache  i Prenopi  non  cercano  l' eccellenza  , ne’  loro£MW/  > n:ìue  /"“• 
Miniflri.ma  la  fuffìcienza , ed  elperienza  negli  affitti. Tacit. 
cito  non  allega  altra  ragione  del  lungo  tempo, che  Popeoann-  6- 
Sabino  haveva  il  governo  de’ più  confiderabili  paeli  della  . 

Spagna  , che  quella  medeli  ma,  cioè,  non  perche  folle  uo-  y'  ' 
mo  troppo  infigne,  e dotato  di  più  alte  qualità,  che  notls  p^ul  ad  Ron»* 
erano  neceffarie  per  l'amminiflrazione  de  negozj  del  go-  ' 
verno;  ma  per  edere  fiata  la  lua  capacità  propria,  e Tuffi-  p 
ciente  per  quella  carica,  che  pofledeva  . (i)  Vogliono  al- 
cuni a propufìto  dell’  iffefTo  avvertimento  del  Savio,  che 
al  Prencipe  non  fi  debba  mai  contradire  , ma  ubbidire. 

Io  tuttavolta  farci  di  fentlmento  col  Comentatore  dell* 
epiltola  del  Perez,  che  al  Prencipe  vada  talora  contra- 
detto; e non  già  la  contradizione,  ma  il  modo  di  contra- 
dire effere  biafimevole, ed  odiofoipoiche al  rifletto  di  quell* 

Autore,  come  il  vento  troppo  impetuofo,  e gagliardo 
fmorza  la  torcia  poco  accefa , ed  il  medefimo  , fe  è pro- 
porzionato, la  quafi  fpcnta  accende,  ed  accefa  conferva; 
così  appunto  il  conti  adittorc  con  veemenza  ,ed  orinazio- 
ne indifcreta  fpegne  1’  amore  nel  Prencipe,  e Io  muove  a 
colera , e fdegno;  il  contradirc  all’incontro  con  bella  ma- 
niera, e con  inodo  dubbiofo , ponendo  in  confiderazione, 
non  replicando  a dirittura  ,enon  biafimandoi  configli,  e le 
rifoluzioni  del  Sovrano,  ma  cedendo,  approvandola  pro- 
pofizione.e  poi  inoltrando  di  nuovo  d'haver  qualche  fcru- 
polo,  e difficoltà  , ed  alla  fine  rimettendofi  a’  fuoi  voleri» 
non  folo  non  cftingue  il  fuoco  dell’  amore  del  Prencipe, 
ma  P accrefce,  e rende  maggiore.  La  medeiima  regola  di 
non  voler  fapere  più  del  Padrone,  ma  di  portargli  ogni 
maggior  rifpetto,  e riverenza,  e di  ubbidirgli,  ficome  i 
quello,  che  può  comandare  affolutamente , (i)  offervf 
ancora  il  Favorito,  che  non  fta  Configliere,  nel  dar  confi- 
glio al  Prencipe  , venendone  richiedo  ; dovendo  egli  all* 
ora  far  quell’ufficio,  con  dir  il  fuo  parere  bensì  tale  .qua- 
le ff ima  più  proficuo  a’  vantaggi  del  fuo  Signore,  ma  con 
termini  di  lommeffione,  e modeftia,  come  di  cofa  a lui  non 
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fpettante , nè  di  fua  profeflìone,  e rimettendo  Tempre  (a 
fua  opinione  alia  deliberazione  del  più  alto  giudicio,  ei 
intendimento  del  Prencipc,  fenza  sforzarfi  di  perfuaderlo 
ad  appigliarli  al  configlio,  che  gli  porge  . In  altre  fcien- 
ze  , dove  non  fi  tratta  di  maneggi  politici  di  amminiftra* 
zione  di  Stati,  di  guerra,  e di  pace,  e maffimamerue  in 
arti  mecaniche  , voglio  ben  concedere , che  i Prencipi 
non  frano  tanto  delicati, e non  fi  fdegnino , fe  beneconof- 
eano,  che  qualcheduno  de’  loro  Cortigiani  ne  fappia  più 
di  loro  : nientedimeno  é ancora  pericolofo  venire  con  erti 
a paragone  in  quelle  medefime  fcienze,ed  arti , ogniqual- 
volta eglino  ne  faceffero  particolar  profeflìone  ,c  raffomi- 
gliaflero  a gl’  Imperatori  Nerone  , e Adriano  . Nerone 
pretendendo  d’elfere  il  miglior  citaredo,  e non  haver  fuo 
pari  nel  cantare,  e nel  far  1*  ilirione , Il  fdegnó  una  volta 
contra  d’  uno,  che  recitava  nel  teatro  , vedendo, che 
piaceva  aliai  al  popolo,  e ne  riportava  grand'  applaufo, 
onde  gli  mandò  fegretamente  a dire, ch’era  malcontento 
di  lui,  mentre  fi  ulurpava  le  fue  fatiche, e le  fue  occupa- 
zioni . E Cefare  Adriano  non  voleva  comportare , che  al- 
cuno facefie  il  più  intelligente  di  lui  nella  fcoltura,  nella 
pittura,  e nell'  architettura. 

Finalmente  per  terminare  il  ragionamento  delle  ca- 
dute de’ favoriti  per  merito;  cadono  quelli  ancora,  preci- 
pitati da  qualche  errore,  e delitto  commeflo,  per  cui  of- 
fefo  da  loro  il  Prencipe,  meritano  d’  elferc  galligati.  De* 
favoriti  traboccati,  per  elferfi  lafciatl  acciecare  dall’ambi- 
zione di  torre  il  Regno  al  loro  Signore,  già  fi  è accenna- 
to nel  principio  di  quello  difeorfo  : onde  ora  porterò 
folamente  alcuni  pochi  efempi  di  que’  Cortigiani , i quali 
per  haver  peccato  in  altre  cofe.chein  quelle  appartenenti 
alloStato, andarono  in  malora.  ( 

Efempi 

Così  Jarioo  favorito  di  AlefTandro  Severo  Imperatore,  eflen- di  Fa- 
dofi  abufaco  dell’autorità,  e potere,  che  ha  ve  va  apprefTo  di  que-  vorìti 
fio  fuo  Padrone,  a fegno,  che  hebbe  la  temerità  di  vendere  i favo-  caduti 
ri,  e le  grazie  del  medefimo  per  grolle  forame  di  denari  ad  altri;  per  de- 
fu diluì  fatto  legare  ad  un  palo,  e morire  affogato  dal  fumo  po-  lìcci 
Itogli  di  fotto , havendo  nell’  ifteflo  tempo , che  durò  il  tormento  com- 
di  quella  nuova  forte  di  fupplicio , gridato  il  banditore , Muore  dì  medi. 
funtp , rii  fumo  vende , U 
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If  più  caro  Favorito , ed  il  più  meritevole,  che  havefle  Nero* 
re,  fu  Seneca  quel  celebre  Filotofo,  degno  veramente  dell’amore 
d’ un  Cefare,  benché  Tiranno,  per  la  fi»  ammirabile  dottrina , le 
quale  fin  oggigiorno  lo  conferva  vivo  nel  Mondo  letterato . Ma 
poiché  ancor  gli  uomini  più  virtuofi  , e più  grandi  fono  talort 
iottopofli  ad  errori , e molti  danno  documenti  a gli  altri , non 
vivendo , e non  operando  elfi  tecondo  i precetti  , che  infegnano  ; 
cornile  però  ancora  quel  grand’  uomo  de’  mancamenti,  per  li 
quali  non  folo  perdette  la  grazia  di  Nerone,  fuo  Allievo,  e Padro- 
ne ; ma  pure  la  vita:  imperoche  oltre  d’efleregii  fiato  acculato 
d’ ha  ver  havuto  parte  nella  congiura  di  Pifone  contro  1‘  Imperato- 
re, fu  fatto  eziandio  reo,  d'haver  havuto  pratica  poco  onefta  eoo 
Agrippina  Madre  diNerone.  Perquefte.ed  altre  colpe  addotta- 
trglijfi  cangiò  l’ amore  di  Cefare  in  odio, quantunque  prima  occul- 
to, contra  quel  fuo  Maefiro,e  prediletto Miniftro . Seneca  veden- 
do mutata  la  faccia  di  Nerone, s’accor le  molto  bene, che  puro 
l’ animo  fuo  era  da  lui  alienato  : onde  per  placar  lo  fdegno  del 
P.ancipe  adirato , pensò  di  purgar  le  lue  colpe,  con  privarti  vo- 
tone ari  a mence  delle  fua  ricchezze,  offerendole  tutte  a Nerone,  a 
pregandolo  a condefcendere , che  quel  poco  di  tempo, che  gli 
avanzava  di  vita , potette  vivere  in  quieta  ritiratezea  di  Ftlofofo. 
Credeva  Seneca  , che  l’ Imperatore , Gccome  per  la  fua  gran  prodi- 
galità femprc  bifogno(o,ed  avido  di  accumular  denari , bavette 
volto  il  pendere  alle  di  lui  opulenze,  ed  accettato  delle  medefi- 
me  I’  efibizione,  eflendone  afeefo  il  valore  a fette  milioni,  e 
mezzo  d*  oro  ; havendo  egli  ancora  porteduto  ville , orti , poderi, 
e palagi  fontuofifijini , forniti  di  mobili  di  grandifiimo  prezzo, 
fra' quali  nella  cafa,  dove  ordinariamente  abitava  in  Roma, fi 
ammiravano  trecento  tavolini  di  cedro , co’  piedi  d’ avorio , tutti 
pari,  e fintili  fra  di  %i:  ma  con  tutte  quefie,  benché  immenfe 
ricchezze , non  potette  Seneca  ricomprar  la  grazia  perduta  del 
fuo  difguftato,  ed  ofiefo  Signore . Ri ngraziollo  bensì  Nero  ne,  e 
moftrò  dolerli  di  non  haverlo  arricchito  con  facoltà  altrettanto 
più  copioferma  doppo  hi  ver  lo  riempito  di  quella  vana  fperan- 
za  del  (uo  inalterato , e cortame  affetto , lo  fece  indi  a poco  tem- 
po morire  fvenato  in  un  bagno- 

Eufemide  non  meno  filmato  da  Tolomeo  Re  d*  Egitto, « 
dal  medefimo  collocato  in  altura  grande,  ed  arricchito  di  molto 
roba , havendo  adombrato  il  Re  di  vagheggiar  una  fua  molto 
amata  amica , colla  quale  fu  da  lui  trovato  a ragionare  fegreta- 
menu,  concittò  Tolomeo  a tanto  furore,  che  havendo  egli  pri- 
ma  avvelcnau  la  donna  , lo  fece  impiccare  dinanzi  la  porte 
Tom  li.  Y dell» 
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deHa  cifa  dall'  ifiertit . 

. Giacomo  de’  Medici , che  poi  divenne  Marehefe  di  Mari* 
gnano,  ritrovandoli  al  fervigio  di  Lodovico  Moro  Duca  di  Mila- 
no > procacciai!)  colla  Tua  diftnvokura  tutta  la  confidenza  di  que- 
fio  Prencipe,  a legno, che  Lodovico  fpefle  volte  k>  condufle  di 
notte  feco,  quando  andò  a follazzarfi  colie  lue  amiche  : qual  fa- 
migliarità del  Duca  diede  occaGone  a Giacomo  di  diportarli  an- 
cora alquanto  più  familiarmente  del  dovere, colle  fue Favorite; 
quindi  ingelofitofi  di  lui  Lodovico,  gli  troncò  la  confidenza , 
non  menandolo  più  coti  frequentemente,  come  prima , alle  fue 
notturne  converfazioni  . Di  che  prendendo  Colpetto  il  Medici , 
uomo  fa  vio , ed  accorto , cominciò  ha  ver  l’ occhio  a’  cali  fuoi  ; ma 

Brche  troppo  apparentemente  fece  conofcere  i fuoi  Colpetti  al 
uca;  quelli  rifoluto  di  perderlo,  tornò  ad  accarezzarlo  di  nuo- 
vo , inoltrando  di  vederlo  piu  volentieri , che  mai  più  per  lo  paf- 
futo; ed  un  giorno  chiamandolo,  gli  confegnò  una  lettera,  con 
ordioedi  portarla  al  Caflellano  di  Mus , fotto  pretefto , che  con- 
tenere negozj  di  fomma  rilevanza , per  li  quali  non  la  voleva 
confidar  ad  altri , che  a lui , ficcome  al  più  fedele  fra  tutti  i fuoi 
ferventi  di  Corte.  Ora  le  il  Medici  non  folle  fiato  più  fcaltro 
del  Duca,  e s’ haveffe  lafciato  ingannare  dalle  di  lui  finte  carez- 
ze, e f»lfe  efprefDoni  d‘ affetto,  haurebbe  pagato  il  fio  de’ fuoi 
prefuntuoli  amori , ma  egli  pieno  di  diffidenza,  e di  grand  illìmo 
lofpetto,  che  ciò  foffe  un  politico  ftratagemma  del  Prencipe  per 
rovinarlo;  partito  da  Milano  lì  rifolvette  di  aprir  la  lettera  , nel- 
la quale  trovò  non  efier  fiati  vanii  fuoi  fofpetti,  eflèndovi  fia- 
ta fcritta  la  fentenza  della  fua  morte  , alla  quale  lo  mandò  il 
Duca:  laonde  prete  panilo  di  falvare  non  folo  la  vita; ma  di 
vendicarli  ancora  ; il  che  efeguì , levando  il  figillo , e ponendolo 
fopra  un  altra  lettera  contrafatta , con  ordine  al  fopraccennato 
Cartellano , di  confegnargii  la  Fortezza  ; ed  a’  Soldati  di  quel  pre- 
tidio , di  ubbidire  al  comando  di  erto  Medici  ; e che  detto  Cartel- 
lano lì  portarti: a Milano,  per  attendervi  le  ulteriori  rifoluzioni 
del  Duca . Non  difficoltò  il  Caflellano  di  credere  alla  lettera  fai- 
fa,  prefentatagli  dal  Medici,  Capendo  quanto  egli  forte  caro  • 
Lodovico;  e fenza  dilazione  gli  cedette  il  comando  della  Fortez- 
za: la  quale  havendo  havuta  in  fuo  potere  il  Medici , e veden- 
dofi  ubbidito  da’foidtti  di  quella  guarnigione;  G fece  Capo  di 
Ioro,efpattitico’medeGmi  quanti  denari  trovava  nel  Cartello, 
ulcì  più  volte  con  elfi  ad  infefiar  i luoghi  vicini , e depredar 
tutto  il  Paefe  ; nè  abbandonò  mai  quella  Fortezza , finche  per  le 
fopragiunte  guerre  gli  fu  dato  in  contracambio  Marignano  da 
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Celare  Carlo  Quinto,  il  quale  conofciuto  il  diluì  valore,  lodi' 
chiaro  ancora  li  ilio  Generale. 

Antonio  Perez,  grand’  uomodi  gabinetto.  Segretario  di  Su* 
to,  e Favorito  di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna , come  già  altro* 
ve  li  è detto , %'  indradò  per  la  medefima  via  di  fede  violata  colla 
più  diletta  Dama  del  fuo Padrone , all* diremo  delle  difgrazie, 
ed  al  pericolo  della  vita.  Filippo  fuo  Signore,  trovandoli  invi* 
fchiaxo  d’amore  di  Anna  Mendoza  , Vedova  di  Ruy  Goni ez  de 
Silva , e donna  di  fingolari  bellezze , gli  palerò  il  fuo  interno  ar- 
dore, lìccome  al  fuo  più  confidente  Segretario,  e familiare  di 
Corte . 11  Perez  abbacinato  dalla  vaghezza  della  Mendoza , po- 
lle di  banda  le  lue  obligazioni , ed  immemore  de’  beneficj  rice- 
vuti dal  Re,  da  mezzano  d’amore  l’ avanzò  a diventar  aman- 
te, e colla  vivacità  del  fuo  fpirito  arrivò  non  folo  al  polTelTo  del 
cuore  ; ma  ancora  al  godimento  della  perfona  dell’  accennata  Da- 
ma. Efcovedo  Segretario  di  Don  Giovanni  d’ Aulir»,  giunto 
all’ora  di  Fiandra , fcoprendo  quello  mancamento  al  Re , ad  og- 
getto di  precipitare  il  Perez, il  quale  nel  Conlìglio  Reale l’ op- 
poneva ferapre  a’diflègni  ambiziofi  di  Don  Giovanni;  modrò  il 
Re  di  tener  poco  comodi  quell’  attentato;  ma  internamente  ri- 
servò lo  fdegno,e  per  ragione  di  Stato  rifolvette  di  far  non  me- 
no morir  il  Rivale  Antonio  Perez , che  il  nemico  Efcovedo , fol- 
levatore  dell’  animo  di  Don  Giovanni  a farli  Padrone  della  Fian- 
dra : quindi  ricercando  Filippo  di  configlio  il  Perez , come  in 

3uedo affare  dovelTe contenerli  circa  la  perfona  dell'  Efcovedo; 

irte  quegli,  che  il  miglior  efpediente  farebbe  di  farlo  uccidere 
a tradimento.  Or  perche  il  mal  configlio  ridonda  ordinariamen- 
te in  danno,  e perdita  del  Cordigliere;  rifpofe  il  Re  all'auto- 
re del  configlio,  che  quando  gli  fembri  buono  il  partito  propo- 
llo, dovelTe  egli  ancora  penfare  al  modo  dell’  efecuzione  dell' 
afiTalTinamento  conligliato.  Il  Perez  però  per  vendicar  piutolìo 
la  Mendoza  ofTela  dall’Efcovedo  per  la  fpia  fatta  al  Re  degli  amori 
di  lei  con  efiTo  Perez;  che  per  fervire  Filippo,  non  indugiò  di 
ammazzar  egli  flelTo  l’ Efcovedo  nell’Anticamera  Reale,  li» 
cito  in  quello  modo  il  Segretario  di  Don  Giovanni  per  mano 
de;l  Perez,  pensò  più  oltre  il  Re  di  rifarli  del  Sicario, e Rivale» 
con  volerlo  far  morire  per  via  di  giufiizia  : a qual  fine  a richieda 
degli ered i de  1 1’ ed into Efcovedo,  fece  carcerar  la  Mendoza  ,ed 
imprigionare  il  Perez  ; il  quale  con  biglietti  di  confidenza  pegò 
il  Re  ad  haver  cura  della  fua  perfona  , aggradando  quedo  nego- 
zio colla  fua  autorità , nè  acconfentendo , eh’  egli  per  ricompenfa 
d*  haverlo  fervilo,  ricevette  oltraggi, e proditazioni  maggiori. 
Tomo  IL  Y 2 Con 
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Con  lettere  di  proprio  pugoo  efortollo  il  politico  Filippo  « At- 
re di  buon  animo , adicurandolo , che  ia  breve  direbbe  r a (Tetto 
a quelli  (conci, con  comune  foddisfaiione delle  parti  : intintogli 
comandò  , che  trattalTe  T aggiuAamenco  colla  Vedova  , e figliuoli 
dell’  uccifo  Efcovedo , per  meno  del  Regio  Cont'efTore  Diego  Ca- 
nifio.  Il  che  con  facilità  ottenuto, fi  tratenne  il  Perez  Tei  anni 
ritirato  in  Madrid  fenza  i (oliti  ftipendj , e provifioni  di  Corte  ; 
quaodo  dagl’ implacabili  «redi  dell’  Efcovedo , avidi  di  vendicare 
il  (angue  paterno,  venne  di  nuovo  accufato  d’ ha  ver  ricevuto 
dieci  mila  feudi  d’oro  dal  Gran  Duca  di  Fiorenza  ; incolpando- 
lo ancora  degli  adulterj  commetti  colla  Mendoza  , e d’ haver  di- 
cifTrite  molte  lettere  con  mala  fede,  e (coperti  divertì  importan- 
tiflimi  arcani  del  Contìglio  fegreto  a Don  Giovanni , i quali  a que- 
fioPrencipe  (i  dovevano  nafeondere  Inquietato  più  che  mai  per  tali 
imputazioni  l’animo  del  Perez,  venne  peròvitìtato dal. 'accennato 
Padre  Canifìo,il  quale  l’ aflìcurò  della  vita,  della  fortuna  , e dtl 
riaquifto  della  grazia  del  Monarca , purché  non  lo  pubblicale  con* 
fenziante  di  quell’  afTatfinamento  ; non  havendo  il  Re  voluto  che 
fotte  pilefc  la  (uà  intelligenza  circa  l’omicidio  deli’ Efcovedo, 
benché  quefii  per  delitti  di  Stato  roeritalfe  la  morte  ; accioche  il 
Perez  non  poteiTe  (campar  il  fupplicio,ò  in  altra  maniera  al- 
meno fe  lo  potefTe  levar  dal  fianco.  Venne  adunque  il  Perez 
primieramente  condannato , come  reo , in  pena  di  trenta  mila  (cu- 
oi d’oro,  la  privazione  della  dignità, due  anni  di  prigionia  , e 
otto  di  etìlio  : doppo  di  che  premendo  al  Re  per  fuoi  fini  politi- 
ci, d’  haver  nelle  mani  alcuni  biglietti  propr) , con  certe  altre 
Periture  della  Segretaria;  gli  fece  fapere,  che  rendendogli  eflo 
que’  biglietti,  colle  altre  carte  dimandate , s’ impiegherebbe  ia 
modo , che  tutta  la  condannazione  andatte  a monte  : ma  non  po- 
tendoli in  alcun  modo  con  quelle  lufirghe  indurre  il  Perez  a 
dar  labramata  foddisfaiione  al  Padrone;  fu  incatenato  in  una 
Chiefa , e poicia  più  (hettamante carcerato  in  una  rocca;  donde 
doppo  tre  meli  di  afpri  patimenti, ed  anguftie (offerte, havendo 
fcritto  col  proprio  (angue  a Donna  Giovanna  Celi  fua  Moglie, 
che  confegnafle  una  calfettina  con  (egrette  feria ure  al  Conte  di 
Bara}a;fu  liberato, e pofto  in  prigione  men  rigorofa.  All’ul- 
timo doppo  dieci  annidi  così  penofa  vita , non  fazj  ancora  del- 
le fue  mortificazioni , e travagli , i figliuoli  dell*  Efcovedo , infi- 
ttendo Tempre  con  maggior  premura  appretto  la  Giuftizia  per  1« 
vendetta  dell*  uccifo  Genitore;  procurò  ai  nuovo  il  Padre  Cani- 
fio  di  perfuadere  1’  infelice  Perez  a confettar  il  deliro  tanto 
snaaifetto  dell’  omicidio  , e tener  foumemt  a coperto  la  rà- 
, _ puu- 
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putazione  del  Re,  il  quale  acconfentì  a quello  fatto;  giache 
il  far  morire  l’Efcovedo  in  pubblico  per  fentenza  di  Giudice, fa* 
rebbe  data  imprefa  molto  ardua,epericolofa,e  di  difficile  riu- 
fcita.  Ricusò  codantemente  Antonio  di  appigliarG  al  configlio, 
ed  donazione  del  Regio  Confedòre,  allegando , che  col  filenzio 
fi  fcoprirebbe  maggiormente  quello,  che  fi  dudiava  di  celare  in 
fervigio  di  Filippo , e fi  porrebbe  nell’  ideffo  tempo  in  maggior  pe-  - 
ricolo  la  vita  di  lui  meaefimo;onde  ohe  Rimava  più  proficuo  dì 
venire  con  gli  accufatori  ad  un  componimento  per  via  di  danari: 
quello  partito  fu  approvato  dal  Re  offirlo , per  impoverire  F odiato 
rivale,  il  quale  però  redo  obbligato  a sborfare  ventimila  feudi  » 
per  rappacificarli  con  ella . Ma  quando  il  Perez  credeva  già  tran- 
quillata ogni  cofa,  fu  agitato  da  nuove  procelle  ; elTendo  che  Filip- 
po comandò  , che  fi  profegitifle  più  oltre  il  procedo , e la  reità  del 
fuo  delitto  non  fode  più  in  privato,  come  avanti , ma  pubicamen- 
te da’Giudici  criminali  efaminata.  Siche  podo  Antonio  a pubblico 
efame, dette  un  pezzo  faldo  a non  nominare  mai  il  Re  ; ma  final- 
mente sforzato  dalla  violenza  de’  tormenti  a manifedare  i compli- 
ci del  l’omicidio,  e vedendo , che  i Giudici  erano  difpodi  a con- 
dannarlo a morire,  produde  per  dilcolpare , e fottrarfi  dalla  pene 
temuta,  un  biglietto  del  Re,  dal  quale  fi  raccoglieva  , che  Filippo 
non  era  contrario  all’  uccifione  di  Giovanni  Eicovcdo , e più  todo 
I’approvade  Ma  con  ciò  perdette  il  Perez  affatto  la  grazia  del  Re, 
e non  hivrebbe  potuto  fchifar  la  morte , qualora  non  fode  dato 
furtivamente  tratto  di  prigione  dalla  moglie  , che  venuta  a lui 
d’ordine  del  Re  per  confortarlo  a morire  piutodo  in  prigione  di 
veleno  , che  fopra  un  pubblico  palco  per  mano  del  carnefice, 
cangiò  feco  le  vedi  , rimanendo  in  luogo  di  lui  prigioniera. 
Cosi  liberato  il  famolo  Perez , prima  nel  Regno  d’  Arragona  fua: 
patria, poi  in  Francia  appreffo  il  Re  Enrico  quarto  fuggendo,  G 
falvò  ; dove  nel  principio  fu  accolto , e molto  onorato  da  Enrico  , 
con  grave  danno  della  Monarchia  Spagnuola , havendo  quedo 
grand’  uomo  feoperto  alla  Francia  tutte  le  politiche  finezze , e dra- 
tagemmi  del  gabinetto  della  Spagna.  ma  doppo  la  morte  di  Enrico, 
havendo  i Francefi  già  a diffidenza  ricavato  dal  Perez  quel  che  lo- 
ro era  necedario  di  fapere.per  attraverfare le imprefe  degli Spa-  ' 
gnuoli,  fecero  di  lui  quella  dima  appunto , che  fi  fa  d’ un  naran- 
cio.chenonha  piu  fuco  ; edendogli  data  levata  la  provifione  af- 
fegnatagli  da  Enrico  per  fuo  mantenimento , ed  alcuni  Italiani , 
che  in  quel  tempo  vennero  di  Francia  .riferirono  d’ haverlo  vedu- 
to vecchio , infelice , e di  niuna  dima  nella  Rocella . 
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A quelli  efempi  farebbe  fuperfluo  aggiungere  aleuti 
avvertimento,  fapendo  ognuno , che  il  mal  operare  con- 
ieguifee  mal  fine,  e che  per  mantenerfi  nella  grazia  de’ 
Prencipi.non  bifogna  offenderli  nè  pure  leggiermente. 
Laonde  ricorderò  folo,  che  havendo  il  Favorito  per  fua  di- 
favventura  dato  qualche  difgutto  al  fuo  Signore , offervi 
attentamente  il  tempo,  che  farà  di  ritirarfi,  e partire  con 
onore, e fenza  pericolo  di  profiituzione,  dalla  Corte; dal- 
la quale  farà  bene  di  levarli,  ogniqualvolta  fcorgeràl'amV 
mo  del  Prencipe  andarli  mutando,  e che  quello  non  gli 
faccia  più  la  medefima  buona  ciera,  colla  quale  lo  foleva 
mirare  antecedentemente  ; ò le  bene  (egli  mofiri  ancora 
alfettuofo,  e benigno  (nel  modo,  che  folevano  fare  gl* 
Imperatori  Tiberio,  Nerone,  e Domiziano,  come  anco 
Lodovico  Moro  Duca  di  Milano,  ediverfi  altri  Prencipi 
fimulati , che  riguardavano  fempre  con  volto  fereno , ed 
accarezzavano  con  llraord  narie  accoglienze  quelli , che 
già  internamentedal  loro  odio  erano  dellinati  alla  morte)  . 
le  ad  ogni  modo  non  fi  fervirà  più  di  lui, e non  Tammet- 
terà  a certe  confidenze  , come  priora  ; overo  fe  1’  impie- 
gherà in  certi  maneggi  baffi,  e poco  convenevoli  alla  fua 
qualità,  e decoro, a fegno,che  ne  polfa  rifultarefuo  dilo- 
nore  ; come  ancora  comcttendogli  qualche  imprefa  peri- 
colola  alla  fua  vira; all’ ora, dico, non  tardi  di  congedarfi 
con  bel  modo  dal  Sovrano , e dalla  Corte  : e non  potendo 
coufeguire  la  defide-aca  licenza  , il  che  farebbe  ancora 
maggior  indizio  dell*  ira  bollente  del  Prencipe  (degnato, 
procuri  nondimeno  d’andarfene  via  (otto  qualche  plaufibi- 
le  pretefto.  Così  le  havelfe  operato  il  fopraccennato  An- 
tonio Perez,  non  farebbe  fiato  tanto  maltrattato  nelle  pri- 
gioni di  Spagna. 

Mi  retta  ancora  a ragionare  della  caduta  d’ un  altra 
forte  di  favoriti,  elfendo  che  oltre  l’acquifiarfi  gli  Aulici 
la  grazia, ed  amore  de* Regnanti ò mediante  l'uniformità 
degli  umori,  e coltumi.ò  per  via  di  qualche  merito  (ingo- 
iare ( comedi  (opra  ho  rapprefentato)  deriva  eziandio  più 
volte  l’affetto  del  Prencipe  dalle  foddisfazioni.che  gli  dà  il 
Cortigiano  con  farfi  ntinifiro  delle  fue  poco  lodevoli  voglie, 
f d irragionevoli  appetiti.  Di  quella  fpccie  fono  i mezzani 

damo- 
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d’amore,  fpfe .delatori .traditori, ficarj,  venefici, invenro- 
ri  di  dazj,  e gabelle,  i quali  per  contentar  il  Padrone, gli 
trovano  denari  per  qualfivogtia  firada  illecita,  fpogliando 
delle  facoltà  fino  i coi,vagm>cd  amici  ; ed  i quali,  in  po> 
che  parole , il  voler  di  lui  a' Comandamenti  di  Dio , all’oaor 
proprio  ,e  ad  ogni  altro  interefle  prepongono;  non  curati* 
dofì  d'efser  odiati  dal  popolo, anzi  facendo  pompa  di  fer- 
vir  il  Prencipe  per  miniftri  di  libidine  , di  eftorfioni  , e di 
altre  fcelleratezze.  Orai  Favoriti  di  quella  vituperofa,  epe- 
(lifera  farina, benché  durino  un  pezzo, ed  appretta  Pren- 
cipi  effeminati , avariziofi,  prodighi, e fanguinarj,  più  d*  ogni 
altro  Cortigiano  benemerito  ,e  virtuofo , fi  conferviao  nelle 
lor  grazia , e benevolenza  ; cadono  alla  fine  anch’ etti.  e cef- 
fano  d’effer  cari  al  l’ora,  che  gli  appetiti  carnali  periagra* 
ve  età  mancano  nel  Padrone;  ò che  da  altri  gli  vengono 
propofli  paflatempi  più  grati,  e divertimenti  più  onefti  ; à 
che  vergognaodofi  egli  per  (e  querele  del  popolo,  rivolge 
l'animo  all'  onore , q cangia  norma  di  vivere;  avvenendo 
all'ora  ordinariamente,  che  il  Prencipe  ravveduto  punifee 
que’ peccati,  che  tanto  difeonvenivano  al  fuo  Sovrano  ca- 
rattere, e contaminarono  la  fua  fama,  nella  perfona  del 
Favorito,  miniftro  di  que’  vitupcrj,e  laidezze , diaccian- 
dolo dalla  Corte,  e dandogli  il  meritato  cafiigo  delle  fue 
colpe  . Di  rii  habbiamo  degli  efempi  ne’  mezzani  delle 
sfrenatezze  di  Caligola,  di  Nerone, di  Eliogabalo, di  Coni- 
modo,  di  Carino  , di  Gallieno;  come  pure  de’  loro  mici- 
diali, e rapportatori,!  quali  abborriti , c difpregiati  da  tut- 
ti gli  uomini  onorati , odiati  dal  popolo , ed  all’  ultimo 
venuti  in  faftidio  a’  loro  Padroni  ftefifi,  capitarono  male. 
De’ traditori  fi  fa  bene, che  non  ofiante  per  li  tradimenti, 
i quali  talora  per  ragione  di  Stato  piaciono  ad  alcuni  Re» 

f'nanti.fi  veggono  da  quefii  accarezzati;  con  tutto  ciò  non 
ono  mai  da  loro  amati . Quelli  finalmente , i quali  per 
l’ interefle  ,e  utilità  privata  del  Piencipe,  non  fanno  conto 
del  pubblico,  e non  portano  compadrone  al  popolo  .cavan- 
dogli con  nuova  invenzione  di  aggiavj,  e tributi,  la  quint* 
effe 0 za  del  fangue;  periscono  per  lo  più  ancora  con  infam- 
ilo fine  : a riguardo  di  che  li  ch'amo  meritamente  Cefare 
Ycfpafiano,  Spongic  de’  Prencipi;  poiché  fkcome  fi  fpre- 
‘ . Tom  11.  X 4 mono 
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(i)  Summumad  mono  le  Spongìe,  quando  fono  piene  di  acqua;  cosi  co- 
graJum  cùm  da.  fioro,  effendofi  impinguati  con  iniqui  acquifti  del  proflimo , 
w«rij , rcQan°  pofcia  fpogliatidi  tutti  ijoro  averi. 

6r  quàmfifc  ! ,^a  perche  quella  indegna , e detedabile  razza  di  Fa* 

das  decide/”'  T?r‘r'  vi^‘  abjetti.non  merita,  che  fe  ne  parli  più  an> 
Liber.  piamente;  mi  rivolgo  a gli  Aulici  onorati,  lafciando  loro 

per  ultimo  ricordo  del  prtfeme  difcorfo.chc  dando  ogni 
(i)  Ncfcìunt  dik  Favorito,  per  qualificato,  e benemerito  ch’egli  fia, collo- 
fi  are  fuccrtfts , caro  fopra  una  volubile,  e precipitofa  ruota , a fegno  che 
et  quotiti  predire  quando  fi  trova  giunto  al  fommodelle  anelate  grandezze , 
ultra  felicitai  nt  facilmente  balza  giù,  e cade  al  baffo  della  prudituzionc; 
potefi , tediti  fiano  perdi  più  prudenti  Cortigiani  da  dimarfi  quelli,» 
Qumtil.  in  de-  quali  non  ambifeono  d’effer  fublimati  a quell’  eccedo,  e 
clamar.  pericotofo  grado  di  Favorito  troppo  potente  del  Prcncipe; 

. ma  fi  contentano  di  oneda  mediocrità  di  Fortuna, che  none 

(?)  Segete*  u).  fott0poda  alle  perfecuzioni  dell'invìdia  ,ed  a* pericoli  di  ro- 
?ar  //" ubeT'  f‘na:  raccogliendoli  badevolmente  dagli  efempi  inquedo 
t‘ÌÌCJamitntc  medefimo  ragionamento  da  me  “portati , che  quelli , i 
od  rnaturiìatem  <lu*^  ® v'^CTO  innalzati  a quell’  auge  di  creduta  felicirà , 
perveni/nL  non  Potettcro  lungamente  dar  fermi  in  cosi  fdrucciolofa 
mia feteunditas  altura; alla  quale  chi  afpira,éfimilea  chi  arrampinandoG 
idem  animi*  quo-  f*Pra  una  rupe  difeofeefa , Tempre  trema,  e vacilla,  ed  in 
q'ie  evenir , quei  fine,  non  havendo  più  forza  da  fodenerG,  né  chi  1’  ajuti 
immoderata  fe-  ad  arrivare  alla  defiderata  eminenza, cade  preripitofaman- 
licitai  rumpit.  te.  Il  falire  al  più  alto  podo  di  autorità , c di  potenza  nel* 
Senec.epifl.  jj.  le  Corti , è fammamente  faticofo;  il  mantenerli  in  quel 
grado,  ancora  più  difficile;  ed  il delcendere,  infeliriffimo 
affatto;  non  defeendeodofi  ma»  da  quell’invidiata  altezza 
fenza  dolorofiffima  cr.Juta  • (i)  Sono  di  breve  durata  gli 
avventure!!  fucceftì.ed  ognivolta  che  la  felicità  non  può 
avanzar  più  oltre,  torna  con  paffo  infaudo  indietro,  fz) 
La  troppa  fertilità  (dice  Seneca)  atterra  i frumenti;  ed  i 
rami  foverchiamenteonudi  fi  rompono  predo;  né  !'  eccef* 
fi  va  fecondità  può  mai  arrivare  alla  maturezza:  tanto  ap- 
punto avviene  anche  a gli  uomini,  i quali  redano  nell* 
ideffa  maniera  dalla  fmoderata  profperità  abbattuti . (3) 
Belle, in  vero, fono  le  parole  di  quedo  gran  Filofofo  : ma 
molto,  più  degna  d’ offervazione  è la  rifpoda  data  dal  Re- 
denigro  a’ figliuoli  di  Zebcdeo,  mentre  per  bocca  della  lof 
•>  Tr  ' ' Mi 
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Madre  hebbero  P ardire  dì  chiedergli  d’  effer  ammetti  all'  fi)  Sunt  amali 
onoranza  di  ledergli  vicino  collaterali  nel  fuo  Regno;  multi  fimulantti 
hivendoli  il  Signore  fatti  ammutire,  e defiftere  dalla  lot  Orniti / p* 

mal  ponderara  pretensone , con  dire  ; Nefriti*  qaui  petatu  : ,l#*‘  magna  m- 
poiché  chi  cerca  onori,  dignità, e le  prime  fedi  nelle  Cor*  v'*'* 
ti,  beae  fpeffo  in  vece  di  migliorate,  viene  a peggiorar  la  tadduat M- 

condizione  fua , con  difgrazie  d’ imrenfate  cadute , e di  ***Jj/*,*M' 

obbrobriofe  rovine.  E come  è mai  poflibile  di  prometterli  * repUoi uadtque 
' una  (labile  Fortuna  in  Corte,  dove  fono  tanti  emuli,  che  deiatCT(J 
fanno  dittimulare  l*  odio  loto  ; dove  ogni  grandezza  è fog-  [um  eji  in 
getra  alle  tribulazioni dell’invidia;  dove  ognicofaé  piena  Principù  majus 
di  fofpertr,  ogni  angolo  pieno  d’infidie  , ed  ogni  cantone  fludium  , quìi» 
pi’no  di  fuifurri  d’ iniqui  delatori  ? Ne’ palagi  de’ Sovrani  ut  aliti  de  & ad* 
non  v’  è maggior  ttudio,  ed  applicazione  de’  Cortig'ani,  precipitai, & [c 
che  di  precipitar  il  compagno,  per  innalzar  sé  llittì;  crigaat  .Qudibct 
ognuno  vi  penfa  folo  a'  fuoi  proprj  vantaggi;  e tutti  am  £t>>Jtudet,omaet 
bifcono.e  s’  affaticano  di  confeguiroi  Minili erj  più  auto  Pr*fsrri  volitar: 
revoli  a preferenza  de*  loro  Competitori . Se  vi  è un  Signor  ^ V^ipuetu  e/t, 
potente.fi  trova  egli  di  continovo  attorniato  da  occhi  li*  v , , c!re*  J* 
v.di,  eda  lingue  malediche,  le  quali  afpirano  a perderlo: 

Chi  gli  la  un  iottomano  da  una  parte,  e chi  attenta  di  op  ad  TUinaml 
primerlo  dall’  altra  : infomma  quanto  egli  è più  innanzi  afpirantrs  ■‘oL 
nella  g aria  del  Sovrano , tanto  più  numcrofi  nemici  ha  „uS  hinc  alitù 
egli  da  temere  {venendo  da  tutti  perleguitato  chi  al  Pren  utu premit.  Ni- 
ripe  viene  (limato  effere  il  più  graro . Così  ragiona  Enea  mtum  multa  tv 
Silvio  Piccolomini , pratico  de’  travagli  delle  Corti , ed  c fpc-  mere  babet , qui 
rimenraro  a lunga  mano  negli  affari  de’  Prenci  pi , ficcome  multum  potè  fi  : 
quello,  che  palso  la  maggior  parte  della  fua  vita  nelle  Cor  & Mat»  emaci 
ti  di  Germania,  ed  io  particolare  io  quella  di  Celare  Pe-  *PPuZ**»t > qui 
derigo  Terzo,  a cui  fervi  di  Segretario,  fi)  Quindi  al  fen*  pr‘»c>pi  gratin 
timento  del  celebre  Comineo , Miniftro  parimente  peritif-  , 

fimo  degl'intrighi  delle  Corti,  non  v’é  cofa  più  defidera*  ^ neas  Silv.  de 
b le,e  più  beata  nel  Mondo,  della  mediocre  Fortuna; alla 
quale  chi  baia  forredi  poter  pervenire,  e nella  medefima  aL..,‘  r‘  fr*‘ 
ancora  di  confervarfi,  dii  più  avventurato  uomo  dell’ Uni  V,,.  _ ‘°‘r{ 

verfo  . (i)  Con  gran  fondamento  proferì  fenza  dubbio  qui pne/t  afo/ut 
Comineo  quelle  parole;  havendo  egli  con  graviflìma  fuo  & tueriji  omntì 
pericolo  imparato  , quanto  fiano  infelici  coloro,  cheafce.  tetti  fèìiajfmus 
Uiq  al  lubrico  vertice  delle  jiuliche  grandette  :avvcngache  e fi.  Comin.  lìb. 

pioppo  jo.  Coma  tot. 
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(i)  Utmt  eUft  doppo  la  morie  di  Lodovico  Undecimo  He  di  Francia, 
m tntdwribus  di  cui  egli  era Minidro  favorito, lo  perfecuirarono  con  si 
coittincnttm  bt ■ attroci  calunnie  i fuoi  invidtofi  nemici; che  incarcerato, e 
lartter  agert , poQ0  jn  ceppi , fu  sforzato  a pronunciare  contro  di  sé  (tedio 
qudm  m magni*  ^ fcntcola  capitale . Specchili  dunque  in  quell’  efempio 
cj&A  a ogni  Cortigiano , e guardi  quanto  varia,  quanto  mutabile, 
Socrit.  ^ quanto  fraghe  fra  la  forte  de*  mortali,  ma  (fi  marciente  di 

aio.  ®oe**V  quelli , i quali  li  trovano  in  tanta  altura  di  onori , di  digni- 

. . „ tà , e di  ricchezze , che  né  lenza  eflrcma  difficoltà  pollono 

tna  n»n  tarct  Inoltraci  a più  fublime  potenza  ; né  lenza  fornaio  perico- 
f or  mi  dine  1°  fPinBeroe  fi  PaAo  indietro  Socrate  Sapienriflìmo  Fi- 

1 Nec  fpitnjt,.  lofefo  .diceva  aflennatamente , edere  molto  meglio,  goder 
eminent  vaeat  con  ilarità  una  profperità  mediocre;  che  coll'  infelicità 
pcriculo,  dell'altrui  livore,  d’inimicizie,  e di  pei  fecuzioni,  ogni  più 
Et  quìdquìd al-  ampia  Fortuna . (i)  Del  medefimo  parere  fu  ancora  Caie* 
tum f baud tu-  rina  Rcal  Conforte  di  Enrico  Ottavo  Re  d’ Inghilterra, 
non  din  manti,  della  quale  li  legge, che  foleva  allevolte  dire,  che  navrebbq 
Ut  quod  ruat  più  gradita  una  moderata  felicità,  che  unaò  troppo  favo- 
ve!  invidia , vtl  revole.òavverfa  Fortuna  :ò  fepure  le  foflie  con  venuto  una 
temport.  Apoi-  di  quell  e due  bramare;  molto  più  volentieri  havrebbe  eletta 
l’avverfa.a  riguardo,  che  a quelli,  i quali  vengono  tra- 
vagliati da  acerbe  difgrazie,  non  mancano  mai  né 
coniatori , né  conlolazioni  : ladovc  gli  uomini  ■ 
eccedi  vamente  fortunati , oltreche  gonfi  per  li  loro  J 
febei  avvenimenti , perdono  il  giudido,  ed  il 
fenno; fi  veggono  per  l’ ordinario  ancora  in.  t 
vidiati,anzi  fovente  dalle  orditure  de’  lor 
nemici,  de‘ quali  hanno  fempre  gran 
copia, ed  abbondanza, oell’abiflo di 
feiagure  depredi.  (z)  Il  che,(iccome 
veriflìmo,  non  abbisognando d* 

. ulteriori  prove;  ed  effendomi  . 

io  altresì  già  a Efficienza 
in  quella  materia  diffii-  . 
fo;  ferva  per  line  del 
prefente  dif- 
otrfo. 


k>dor. 


capì* 
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CAPITO  L O VII. 


jtkff andrò  fi  pentifce  d'  baver  uccifo  Cììto  . 
Ermolao  paggio  Reale)  per  vendicar  fi  di  bat • 
tifare  ricevute  , delibera  di  privare  di  vita 
Ale  fiandra*)  il  quale  fa  con  e fio  lui  mori, 
re  Calicene  Ftlofofo , fof petto  complice 
del  tradimento  . Marchia  delt  efercito 
Macedone  nell'  India . Ef  pugnalo- 
ne  della  Città  di  TSltfa  : ed  il 
Re  nell ' afedio  di  Malaga 
gravemente  ferito  , fcber. 
nifce  r adulazione  de ’ 
fuoi  Cortigiani , che 
lo  chiamaron  Dio , e 
figliuolo  di  Giove , 


Ove  non  é moderazione, e colla  pruden- 
za non  fi  procura  di  raffrenare  l’ impe- 
to del  cieco  furore , fi  urta  fovcnte  in 
grandiffime  ftravaganze.,  le  quali  ordì- 
nanamente  vengono  fuffegulte  da  gra- 
ve, ma  vano,  ed  infruttuofo  ripentì, 
mento  . Aleffandro  infiammato  di  cole- 
ra contra  di  dito , volle  ammorzare  il  fuoco  del  fuo  Sde- 
gno col  fangue  di  quello  fuo  caro,  e fedele  Capitano; 
ma  non  sì  tolto  I’  hebbe  egli  uccifo , ed  acchetato  il  fre- 
mito della  fua  precipitofa  ira , che  ripentito  del  trafcorfo 
errore,  cadde  in  ua  altro  delirio  di  mente,  cercando  di  am- 
mazzare sé  fteffo.  La  lubricità  della  lingua  diClitotrop. 
po  licenziosa  nel  parlare,  trafpouò  il  Re  gelofo  della  fua 

gloria. 
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gloria  , a vendicarne  le  prefuntuofe  punture  colla  di  lui 
morte  : ma  il  confecutivo  rifleffo,  d’  haver  trucidato  un 
perfonaggiosì  benemerito, e tanto  valente  guerriero, che 
col  fuo  valore  confervò  ne  maggiori  pericoli  ad  effo  Alef. 
fandro  la  vita  Rinfacciandogli  tacitamente  la  crudeltà, 
ed  ingiuffizia,  l’ affannò  con  sì  acerba  afflizione , ch’egli 
per  liberarfi  da  quella  tormentofa  inquietudine  dell’  ani- 
mo, cavando  la  lancia  fuor  delia  ferita  del  morto,  la  ri- 
voltò contro  di  se  medeluno  , per  cacciacela  nel  petto; 
qual  colpo  di  frenetica  di  Iterazione,  fu  ad  ogni  modo  im- 
pedito da  alcuni  Tergenti  delle  fue  guardie,!  quali  accorti 
a tempo, togliendogli  l’arma  di  mano  , lo  fpinfero  pec 
forza  nella  camera  .accioche  la  lugubre  villa  dell'amico 
fvenato,edel  fuo  fangue, che  feorrendo  per  tutto  l’an- 
tiporto , sbigottì  ciafcheduno  , non  l’ addolorane  davvan- 
taggio , e non  gli  delle  nuovi  impulfi  a difperate  rifolu- 
Zioni.  Ciò  son  citante  pafsò  egli  non  foto  tutta  quella 
notte  con  grandiilime  agitazioni  di  funelti  penlieri , ora 
prorompendo  in  grida , e lamenti, ed  ora  piangendoama- 
ramente  ; ma  flette  ancora  due  altri  giorni  rinchiufo.ed 
oltinato  di  voler  morire.  Laonde  Porgendolo  i fuoi  Ge- 
nerali , e principali  ferventi  in  manifelto  pericolo,  a cui 
l’efponeva  il  fuo  eccelfivo  dolore,  e malinconia;  entraro- 
no liberamente, benché  non  chiamati, nella  fua  danza, 
fupplicandoloa  rallentare  coll’animo  fuo  invitto  quel  vee- 
mente cordoglio,  e ridorarli  colla  refezione  del  cibo, del 
quale  fin  all’  ora  non  haveva  quali  niente  gultato  . Ma  i 
loro prieghi, e ragionamenti  non  hebbero  altra  efficacia, 
che  d' indurlo  a mangiare  alquanto; non  havendolo  po- 
tuto perfuadere  a mitigar  il  dolore,  col  quale  continovò 
a corrucciarfi  fin  a tanto,  che  da  Aoftandro  fuo  fuperdi- 
ziofo Indovino  hebbe  intefo,qu«‘ mente  quel  t-agico  av- 
venimento doveva  di  tutta  neceflicà  feguire,per  edere  fla- 
to già  molto  tempo  innanzi  ordinato  da’ Fati,  come  fi  po- 
teva raccogliete  dal  fogno , eh’  egli  haveva  fatto  di  Gito, e 
da  diverfi  altri  prodigj  prima  olfervaci  ; aggiungendo , 
per  levargli  il  rollote  dell’  omicidio  cammello  , che  tut- 
ti i Macedoni  affermavano  d’  accaldo  , che  Clito  fu  da 
lui  giuflamente  ucciio  , e che  peto  non  bavevano  anco* 
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» ardito  di  fotterarlo  , fcnza  il  di  lui  previo  comanda’ 
meato. 

Ordinata  dunque  da  Aleffandro  la  fepoIturadiClito, 
fermofli  egli  dieci  giorni  in  Maracanda , per  raffrenare  inre* 
ramente  l’animoturbaro  dalle  malinconìe,  ed  affanni;  all* 
alleviamento  de’quali contribuirono  affai  gli  argomenti  di 
Caditene  difcepolo  di  Arinotele, c le  petiuafive  di  Anaffar- 
co  Abderita,  Filofofi  molto  eruditi;  il  primo  di  mirabile 
facondia,  e manierofo  , quando  lo  voleva  edere  ,s’  inge- 
gnò di  addolcirgli  I’  amarena  dell’animo  con  Ioaviti  , e 
delicatezza.  L'altro  di  minor  eloquenza, e manco  galan- 
te; ma  più  adulatore  , fubito  eh’  entro  nella  camera  del 
Re  , principiò  ad  alzar  la  voce  , efdamando  : E'  quelli 
quel  grand’  Aleffandro,  il  quale  effendo  temuto,  e riveri- 
to da  tutto  il  Mondo  , ora  s’  avvilifce  piangendo  mifera- 
mente  al  pari  d’ uno  (chiavo  , e temendo  le  leggi , e le  ri- 
prenfioni  degli  uomini,  da’ quali  egli  dourebbe  sèlteffo  far 
rifpettare  qual  legge  viva , e termine  di  giufiizia , per  quel- 
la maedi  , che  l'adorna , e per  la  gloria  di  tanre  vittorie , 
che  illultrano  il  fuo  nome;  e non  già  difereditarfi  , con 
moltrar  un  animo  fervile,  e baffo,  che  li  lafcia  vincere 
da  un  irragionevol  dolore,  e da  meltizia  tanto  più  bia* 
fimevole,  thè  tutto  quello,  che  da’  Re  viene  ope  ato,  i 
lecito,  e giudo?  Con  quella  adulazione  .benché  con  poco 
garbo , e cortefia  proferita,  tranquillò  grandemente  Anaf- 
(arco  l’animo  agitato  di  Aleffandro,  e s’  acquiftò  la  gra- 
zia fua  . Effendo  pofeia  nate  grandi  emulazioni  fra  Ga- 
llitene,ed  Analfarco,  per  la  varietà  degli  umori,  e differen- 
za delle  loro  maffime , e coiiumi;  Anaffarco  da  Cortigiano 
piutoffo,  che  da  Fdoiofo  adulando  il  Re, e godendo  del- 
la pratica, e converfazione  de’  Tuoi  Miniftri  ,e  fervitori.fi 
rendette  da  tutti  quali  benvoluto  : Califfene  all’ incontro,  ri- 
fluì andò  fpeffe  volte  di  comparire  ne’ luoghi,  dove  era  in- 
vitato a venire,  c fe  pure  vi  andava , annoiando  perlopiù 
la  compagnia;  poiché  per  gravità  Filofoflca  non  folo  par- 
lò pochilumo  , e non  lodò  mai  cola  alcuna  ; ma  moffrò 
eziandio,  che  tutto  gli  difpiaceffe;  s'attirò  con  quella  trop- 
po fazievole.e  fafiidiofa  Angolarità  di  vivere,  l'odio  ,e  la 
Dìalcrolenia  unimialc  i dimodoché  Aleffandro  con  ra- 
gione 
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gione  lo  mot.’giò  unavolta,  dicendogli  pubblicamente: 

Io  odiai  Tempre  l’uomo,  ch’eiTer  vuol  detto 
Saggio,  nè  Ta  per  sé  cofa  veruna . 

Un  altra  volta,  venendo  Calcene  richiedo  in  un  folcane 
convito  del  Re,  a far  un  elogio  del  valore  de’  Macedoni; 
ne  fece  al  l’improvifo  un  panegirico  con  sì  ornata  eloquen- 
za , che  alzatili  tutti  i convitati  in  piedi,  1'  applaudirono 
con  Comma  allegrezza,  gettandogli  per  fegno  di  conten- 
tezza , e dima  della  Tua  elegante  dicitura,  molte  ghirlan- 
de addoffo:  ma  Aleflandro  volendo  provar  davvantaggio 
l’ ingegno  del  Filofofo,  gli  dille:  Ognuno  veramente,  il 
quale  (come  dice  Euripide) 

Ha  trovato  di  dir  degno  foggetto , 

Non  havrà  per  dir  beo,  troppa  fatica. 

Onde  fe  vuoi  far  maggiormente  fpiccare  il  merito  della 
tua  facondia,  mura  dilcorfo;  e fe  hai  dilettato  fin  al  pre- 
fente  l’udito  de’ Macedoni  coll’efagerazione  delle  loro  lo- 
di , principia  ora  a biafimarli , accioche  dal  rimprovero 
de’  lor  difetti  prendano  occafione  di  emendarli.  All’ ora 
Calicene , havendo  cangiati  gli  encomj  di  elfi  in  altrettanti 
vituper;  più  grandi  ,e  dimoftrando,  come  Filippo  Padre  di 
Alefsandro,  fi  era  approfittato  delle  difeordie,  e (edizioni 
de’  Greci,  per  dilatar  il  Tuo  Imperio  ; concitò  contri  di 
sé  con  quello  troppo  indifereto,  ed  acerbo  fermone,  non 
foto  lo  fdegno  de’  Macedoni , ma  pure  del  Re  ftefso  ; il 
quale  però  difsc,  che  le  lodi  date  primieramente  da  Cali- 
Itene  a’  Macedoni , procedevano  da  pura  adulazione;  lado- 
ve  perorando  egli  contro  i medeumi  la  feconda  volta, 
favellò  con  fincerità  di  cuore  , inoltrando  apertamente 
l’odio, che  nutriva  nell’animo  contro  di  quella  Nazione: 
laonde  non  guardandolo  più  Alefsandro  con  occhio  beni- 
gno; nè curandofi  il  bizzarro  Filofofo  d’ haverlo  difgultato, 
nebbe  ancora l’infolenza, partendo  da  lui,  di  recitar  due, 
ò tre  volte  quelli  ver  fi: 

Morì  Patroclo  ancora , il  qual  già  fu 
P.ù  valorofo  afsai,  che  Tu  non  fei. 

Diflimulò  gran  tempo  Alefsandro  quello  mancamento 

di 
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dì  rifpetto.e  diverfe  altre  improprietà  di Calicene:  il  qua- 
le non  potendo  tollerare  certi  abufi  introdotti  nella  Cor- 
te , ed  in  particolare  quello  dell'  adorazione  affettata  dall' 
ambiziofo  Re; efdamò pubblicamente  contra quello  biafi- 
mevol  coflume, procurando  colla  perfuafiva  della  fua  lin- 
gua eloquente,  di  diftoglierneiG-eci;  ma  con  ciò  non  ef 
ftttuò  coftui altro, che d’ inimicaifi  fempre  maggiormente 
Aleffjndro,  e di  procacciarG  danno, e rovina. 

Racconta  Carete  da  Mitilene  , orato  da  Plutarco  « 
che  havendo  Aleffandro  celebrato  un  fontuofo  convito, 
a cu;  intervennero  tutti  i Grandi,  e famigliar!  della  fua 
Cune , porfe  doppo  haver  bevuto,  ad  uno  de'  fuoi  Aulici  la 
razzala  quale  prefa  da  quello  di  manodel  Re, s’inchinò  egli, 
prima  di  bere,  a gli  Dei  domeilici,  e pofcia  havendo  con 
ugual  riverenza  adorato  A WTandro  , lo  baciò  , e fi  ri* 
mife  a federe  : qucita  cerimonia  effendofi  nella  medLe- 
fima  maniera  praticata  di  mano  in  mano  da  gli  altri, 
volle  anco  Califiene , quando  gli  capitò  la  t3zza,  far  il  fi. 
mile,  e andare  a baciar  il  Re,  il  quale  ragionando  con 
Efefhone,  non  vi  haveva  badato  : quindi  un  certo  Deme* 
trio  Fidone  , accoflatofi  ad  Aleffandro,  I’  avvedi  di  non 
ìafcia  fi  baciare  da  Califiene,  giach'egli  folo  colla  fua  af« 
prezza, ed  oftinazione  Fdofofica  .ricusò di  adorarlo.  A ri. 

5 nardo  di  che  non  permettendo  il  Re , che  oolui  al  pari 
egli  altri  pi  ùoflequiofi  Cortigiani,  godefle  l’onoranza  del 
bacio; Califiene  con  arrogante  difprezzo  gridando,  difie; 
Io  mene  andrò  dunque  con  un  bacìo  di  meno . Non 
molto  doppo  venne  accufaco  l’ ideilo  Fiiofofo,  d’ ha  ver 
havuto  la  baldanza  di  vanrarfi  pertutto  infolentemente, 
d*  effer  fiata  da  lui  depreda  la  fuperbia  , e tirannia  dell* 
orgogliofo  Monarca;  e che  con  tali  ardimentofe  millan- 
terie follevava  molti  giovani  de*  Macedoni , i quali  con. 
correndo  a lui  in  gran  numero,  I*  applaudivano,  chiaman- 
do  lui  folo  l'uomo  libero  fra  tutti  i Greci;  il  che  però  die» 
de  pofcia  motivo  di  credere, quando  fufeoperta  la  congiu- 
ra di  Ermolao  contra  di  Aleffandro, che  Califiene  nefoffe 
r autore  ; roaflimameote  che  fi  rifeppe , che  havendolo 
non  fo  chi  interrogato,  con  qual  mezzo  egli  poteffe  im- 
mortalar  la  fua  fama,  e tendete  celebratiflimo  il  fuo  no- 
me 
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me  nel  Mondo;  rifpofe  : Uccidendo  un  Regnante  : e lo 
(limolò  anche  ad  effettuare  cosi  temerario  attentato, eoa 
ricordargli , di  non  lafciarG  sbigottire  dalla  magnificenza 
degli  addobbi,  e dalla  preziofìtà  de'veffimenti  Reali;  ma 
di  riflettere,  eh' egli  adatterebbe  un  uomo  a guifa  degli  al* 
tri  mortale , e (oggetto  a difgrazie , e ferite . 

Ermolao  fu  figliuolo  d’un  gran  Signore  della  Mace* 
donia.c  Paggio  d'  Aleffandro.  1 Paggi  di  Corte  godeva- 
no in  quel  tempo  fra  le  altre  prerogative,  quefto  didimo 
privilegio, che  per  qualunque  mancamento  da  loro  cotn- 
meflb.da  niun‘ altro,  che  dal  RefteiTo  potevano  effer  ca- 
ligati , e battuti-  Ora  havendo  Ermolao  havuto  l'ardire 
di  ferir  in  una  caccia  un  Cinghiale,  che  Aleffandro  beve- 
va d degnato  di  colpire;  fdegnato  il  Re,  ordinò  , eh'  egli 
fodc  battuto-  Il  Giovane  lagna  ndofi  più  perla  vergogna 
dell'affronto,  che  per  il  dolore  delle  battiture,  deliberò  di 
rifarfi  di  quell'  oltraggio  con  fegnalata  vendetta  ; a qual* 
oggero  ricorfe  per  configlio  a S offra to  altro  Paggio  Reale, 
fuo  compagno,  ed  amico  di  confidenza  .con cui  concertò 
il  modo  di  uccidere  a tradimento  Aleffandro  , in  tempo, 
eh'  effì  due  infieme  con  fei  altri  della  lor  fazione  havreb- 
bono  havuta  la  guardia,  per  non  eder  impediti  dagli  al* 
tri , che  non  havevan  parte  in  queffa  congiura  : la  quale 
nondimeno, benché  non  con  impero  giovanile  attentata, ma 
ordirà  con  matura  prudenza  , andò  loro  a vuoto ;cdendo 
che  il  Re  quella  medefima  notte,  nella  quale  fi  doveva  efe> 
guir  il  tradimento  ;per  avvifod’una  donna  .che  foleva  pra- 
ticar in  Corte, e più  volte  indovinava  gli  eventi  futuri, noa 
andò  a ripofare;  dando  feffeggiando  in  un  banchetto  fino 
a due  ore  del  giorno,  quando  g à i congiuraci  furono  fcarn- 
biati  di  guardia  da  altri  ; laonde  convenendo  loro  di  ri* 
mettere  l’ efecuzione  dell’  accennata  aspirazione  ad  al- 
tro  tempo  più  opportuno; Epimene  uno  de' fediziofi,  pen- 
tito del  fuo  fallo,  rivelò  quel  fegreto  trattato  ad  Euriloco 
fuo  fratello  ;il  quale  renduto  cauto  dal  fupplicio  di  Filota, 
fi  portò  fenza  dilazione  col  reo  fratello  ad  Aleffandro, 
{coprendogli  il  macchinamento  di  Ermolao, e de'  fuoi  ade* 
renti  -Il  Re avvertitodi quello  gran  pericolo,  affegnò ad  Eu- 
riloco  per  rimunerazione  cinquanta  talenti , oltre  le  facol* 
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tà  confidate  ad  un  cerco  Tiridare  uomo  riccchiflimo;  ed 
al  fratello  donò  la  vita , prima  eh'  egli  bavette  havuta  la 
licenza  di  parlare, e di  fupplicarlo  per  la  fua  falute:  indi 
fatto  carcerar  Ermolao  co’ complici  della  congiura,  recaro- 
no tutti  condannati  à morire,  doppo  haver  con  gran  co- 
danza  fotterto  molti  attrocittimi  tormentane*  quali  ad  ogni- 
modo  non  confettarono  cofa  alcuna  contra  di  Calicene, 
fofpet  tato  (come  habbiam  detto)  l’autore  del  tradimento. 

Della  morte  di  Cai  irtene,  il  quale  parimente  all’ora 
fu  imprigionato,  e con  divcrfi  martori,  fe  bene  innocen- 
temente, tormentato,  fono  varie  le  relazioni  degli  Scrit- 
tori: oarrando alcuni,  che  facendogli  Alettandro  troncar 
le  mani,  tagliar  le  orecchie,  recider  il  nafo  colle  labra,  lo 
fece  di  più  così  deformato  racchiudere  dentro  una  gab- 
bia , e portar  attorno  all'  efercito , ed  all’  ultimo  con  al- 
tre lunghe,  e crudeli  torture  ammazzare:  altri  afferman- 
do, eh’  egli  morì  accorato  in  prigione  : altri  all’  incontro 
raccontando,  che  Alettandro  lo  fece  impiccare  : ed  anco- 
ra altri  (ottenendo,  che  doppo  la  fua  carcerazione  fu  fet- 
te meli  tenuto  ne’  ceppi , accioche  fotte  condannato  in 
pubblico  configlio  alla  prefenzadi  Arittotcle  fuomaettrot 
eche  prima  in  tempo, che  Alettandro  fi  portò  alla  conqui- 
da dell’India,*  guerreggiò  contrai  popoli  Mali,  moritte 
di  puzzo , e di  fattidio , per  effer  dato  troppo  corpulento( 
e gratto.  Ma  Curzio  fcrive,  ch’egli  fu  fentenziatoal  fuppli- 
cio,  quando  fu  fatto  morire  Ermolao  co'fuoi  compagni, 
cioè , avanti  che  il  Refi  fotte  metto  all’imprefa  di  debella- 
re gl’  Indiani  ;e  che  la  morte  di  quello  celebre  Filofofo, 
quantunque  non  fotte  punto  buon  Cortigiano , non  fapen- 
doli  accomodare  alla  natura  degli  adulatori,  fufeitò  un 
grand, (Timo  odio  ne’  cuori  de’ Greci , contra  di  Alettandro, 
non  foto  a riguardo  de’  fuoi  buoni  cottumi  ; ma  principal- 
mente a contemplazione , eh’  etto  a forza  della  fua  eloquen- 
za confervò  il  Rein  vita, quando  doppo  haver  uccifo  dito, 
flette  oftinato  a voler  pure  ammazzar  sè  rtefso . Perioche 
vedendo  Alefsandro  dalla  morte  di  Calittene  nati  de’  ro- 
mori, e delle  difeordie  fra  i fuoi  foldati,  non  volendo  aumen- 
tarledawantaggio  coll’  ozio, padre  de’  difordini,  e delle  difu- 
tuoni,  accelerò  la  marchia  alla  volta  dell’  India;  e per  ago* 
Tomo  IL  Z volar 
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volar  la  medefima  .fcorgendo  per  la  moltitudine  del  baga- 
glio dell'  efercito  dilficoltofa  quella  fpedizione.e  tarda  la 
fua  milizia , incendiò  prima  i carriaggi  già  allettiti  per  la 
partenza  de'  Tuoi  domettici,  e famigliati  di  Corte  ; coman. 
dando  pofcia,  che  s'abbruciafsero  ancora  gli  altri  da’  falda- 
ti. Il  che  efeguito  con  tanta  puntualità  .che  ognuno  fen- 
za  renitenza , e molto  rincrefcimento  pofe  Cubito  il  fuoco 
alle  fue  robe  fupeillue  , ancorché  preziofe  , prendendo 
Ceco  folamente  le  colie  più  neceflarie  , e più  bifognofe; 
invigorì  grandemente  l’animo  di  Aleflandro.i  quale  già 
da  sé  pien  dì  coraggio,  e di  furore , principiò  a fpaventare 
colla  fua  feverità  ,e  rigoroli  caftighi  coloro , che  colla  difub. 
bidienza  , ò con  altri  rralcorfi  mancavano  a’  loro  doveri;, 
havendo  egli  fra  gli  altri  fatto  morir  unode’fuoi  più  cari 
Capitani , chiamato  Menandro.per  haver  ricufato  di  (la- 
re  alia  guardia  dunCaftello,  ai  quale  da  lui  fu  pollo:  ol- 
treche egli  ttettb  fcoccò  una  freccia  nel  petto  di  Orfodate 
baibaro,  e Cuccile  per  cagione  di  attentata  ribeltrone. 

In  quello  tempo  effendo  avvenuto  , che  una  pecora 
partorì  un  agnello  mottruofo , il  cui  capo  pareva  cinto 
d’ una  Corona  di  color  d’oro,  e da  ambe  le  parti  del  qua* 
le  pendevano  come  due  glandi;  difpiacque  molto  sì  fatto 
prodigio  ad  Alettandro.e  perche  ne  temeva  un  trillo  prefa* 
gio.fi  fece  purificarcela  certi  Sacerdoti  Babilonj,  condotti 
(eco  appolta  per  tal  motivo , dicendo  a fuoi  confiden- 
ti , i quali  con  afflizione  lo  miravano  turbato  , eh’  egli 
con  fi  turbava  per  conto  della  fua  perfona  ; anzi  a ri- 
guardo loro,  fofpertando  , che  doppo  la  fua  morte  non 
cadette  forfè  il  fuo  Reale  diadema  fulle  tempie  di  qualche 
indegno,  e vilittlmo  foggetto  . Ma  non  durò  troppo  tra- 
vagliato da  quella  apprenfione  l’animo  fuo;  avvengache 
un  altro  più  fortunato  augurio  Io  liberò  da  quell’  attatv 
iio;efu,che  Profeno  Macedone,  prepollo  alle  guardie  de* 
bagagli , havendo  fatto  cavar  la  terra  apprettò  il  fiume 
Olo,  affine  di  piantarvi  la  tenda  del  Re;  trovò  cafual  men- 
te un  fonte  limpido,  e chiaro;  ma  di  liquor  gratto,  e si 
nell*  odore , che  nel  fapore  limile  all*  olio  : di  che  rellè 
tanto  più  ammirato  , che  tutto  quelPaefe  non  produce- 
va alcun  ulivo;  c l'acqua  (letta  del  prelato  fiume  Ofo  era 

tal; 
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talmente  untuofa.e  graffa, che  non  fi  differenziava  da  un  un. 
guento.elafdòunti  i corpi  di  coloro, che  fi  lavavano  con  ef. 
la.  Confidcrate  però  da  Aleffandro  le  maravigliedi  quelle 
portentofe  acque, prefe  egli  tanto  maggior  occalione di  ralle. 

f rarfene,  che  gl’ Indovini  raflicuravano.ch’effefeliciffima, 
enche  ardua , e piena  di  pericolofi  accidenti  gli  pronofhca- 
vano  J’imprcfa  contra  gl'  Indiani,  fu’l  rifleflò,  che  il  Gelo 
pcrniun’alrra  cagione  providc  gli  uomini  di  olio,  che  per; 
rimedio  delle  fatiche . Furono  gli  antichi  troppo  fuperfij* 
ziofiin  offervare  gli  augurj,  co' quali  fi  pervadevano,  che 
da  Dio  foffero  anticipatamente  avvilati  di  quello,  che  do. 
veva  loro  avvenire:  quindi  é,  che  Aleffandro,  ed  i fuoiae* 
-tribuirono  a quella  interpretazione  de’ Tuoi  Indovini  i mol- 
ti pericoli , eh'  egli  corfe  in  varj  cimenti , e battaglie  fegufte 
con  diverfe  di  quelle  feroci,  ed  indomite  nazioni,  reftandone 
più  volte  gravemente  ferito  ; ed  il  fuo  efercito  venne 
non  meno  danneggiato  dalla  penuria  de’ viveri,  che  da 
una  fieriflìma  tempera  , la  quale  con  grandini,  e faetee 
fece  grandiffima  flrage  de1  fuoi  foldati.  Ma  non  oflante 
egli  vedeffeda  quefti  difaftrofi  fucceffi  affai  debilitata  la  faa 
armata , sforzandoli  nulladimeno  di  vincere  la  contraria 
fortuna  con  animofo  ardire,  e le  forze  nemiche  col  fuo 
valore , profeguì  coraggiofamenteil  fuo  cammino, e giun- 
fe  con  felicità  ne’ confini  dell’ India, dove  vennero  molti 
Grandi  di  quelle  genti  ad  incontrarlo , e rendergli  l’ ubbi- 
dienza ;i  quali  per  quella  volontaria  fommeffione , e per- 
chef  adulavano  con  encomi  Di  vini,  chiamandolo  il  terzo 
figliuolo  di  Giove , che  foffecomparfo  nelle  terre  loro  non 
folamente per  fama, come  Bacco, ed  Ercole,  ma  in  perfo- 
ra , furono  da  lui  accolti  con  fpeciali  dimoflrazioni  di 
clemenza, e de’medefimi fi  fervi  egli  per  guida  dell’ulte- 
riore viaggio  in  quel  paefe  incognito, e valto-  Marchian- 
do poi  un  pezzo, e non  venendo  più  altri  a fottometter- 
fi  fpontaneamente  al  fuo  Imperio,  fpcdl  innanzi  Perdio- 
ca,ed Efeflione  con  un  diflaccamento dell’ efercito  afog- 
giogare  colla  violenza  chi  ardiffe  d’  opporli  alle  fue  for- 
tunate armi; ed  egli  conducendo  feco  la  cavalleria,  ed  I 
foldati  più  leggermente  armati,  ordinò  a Cratero  dilegui, 
tarlo  col  rimanente  della  milizia, e perfeguicò  una  partl- 
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ta  di  nemici , che  fattafegli  incontro  , fu  raffretta  doppo 
alquanto  di  fcaramuccia  a fa I va r fi  nella  G'ttà  più  vicina; 
i ripari  della  quale, raggiunto  che  l’hebbe  col  corpo  del- 
le  fue  truppe  Cratero,  fece  egli  abbruciare  a folo  ogget- 
to di  porre  in  fpavento  que’  popoli , e render  loro  formi- 
dabile il  nome  de’ Macedoni,  co’ quali  per  l’ addietro  non 
havevano  mai  ancora  guerreggiato-  Ma  non  s* impadro- 
nì già  Alelfandro  di  quella  Città  lenza  la  difgrazia  d’  una 
ferita , che  gli  toccò  da  un  colpo  di  dardo , mentre  intor- 
no alle  mura  di  elTa cavalcava: nè reftò  invendicata  rolli- 
nazione  degli  alfediati , che  ricufavano  di  arrenderà  , ha- 
vendo  egli  doppo  fefpugnazione  dell’  iltelfa  piazza,  fat- 
to fare  un  orrido  macello  di  tutti  que*  cittadini, e atter- 
rare le  loro  cafe. 

Non  è fempre  (limato  atto  di  crudeltà  maltrattare, 
e procedere  con  Severità  contro  a'  nemici  nella  vittoria 
d’una  Città  coll'armi  alla  mano  acquillata  • UnGuerrie- 
ro  novello,  e Prencipe  di  poco  Stato  ,che  non  è fteurodi 
raccogliere  colla  fua  fpada  gli  ambiti  trionfi , e di  accre- 
fccre  con  erti  la  fua  giurifdizione  , penfa  di  mollrar  fa- 
viezza  , fe  negli  aufpicj  de’  fuoi  avventurati  progredì  ri- 
fparmierà  il  fangue  de*  vinti,  affinché  la  fama  della  fua 
clemenza  fupplifca  alla  debolezza  delle  fue  forze  , e gli 
renda  meno  ardue  le  ulteriori  imprefe.  Ma  un  Capitan 
vecchio  , e Monarca  grande  , il  quale  con  lunga  ferie  di 
vittorie  fi  è renduto  formidabile  nel  mondo,  e fuperiore 
a gli  attenrati  d'un  avverfa  fortuna , (limandoli  affronta- 
to .quando  una  potenza  alla  fua  inferiore  ofa  di  oppor-, 
fegli  oflinatamente, crede  di  non  effer  crudele,  anzi  pru- 
dente, fe  facrifìca  i difenfori  contumaci,  al  furore  della 
fua  vendetta,  accioche  dal  loro  efempio  intimoriti , e fatti 
accorti  gli  altti  fuoi  nemici,  fi  fottomettano  nell'occafio- 
ne  con  maggior  rifpetto  , e meno  ardita  renitenza  alle 
fue  armi.  Meritamente  però  giuda  i dettami  della  già 
detta  umana  politica,  furono  que’ barbari  da  un  Re  sì  po- 
tente , e vincitore  tanto  fortunato  , qual  era  AlefTandro, 
medi  a fil  di  fpada, ed  ederminati  affatto: nè  sì  tolto  gli 
hebbe  egli  in  queda  ben  dovuta  maniera  cadigati,  che 
fpinfc  più  oltre  il  paifo  all’  alfedio  della  Qttà  di  Nifa; 

glia 


Digltized  by  Google 


Di  / 1ìe(f  andrò  M.  357 

alla  quale  volendo  egli  dare  l’affa  Ito,  ed  accorgendoli  del- 
la pulillanimità  di  alcuni  de'  Tuoi  Seguaci  sbigottiti  per 
cagione  d’ un  profondo  fiume, che  quivi  correva  lungo  le 
mura.vifaltò  elfo  innanzi,  efclamando.o  fventurato me, 
che  non  aprefi  mai  a nuotare  .-intanto  dato  fubico  di  pi- 
glio ad  uno  feudo  grande,  e poftovifi fopra , traversò  feli- 
cemente quella  riviera: il  medefimo  havendo  altresì  fatto 
ad  imitazione  del  Re  i fuoi  foldati,  cacciarono  col  loro 
valore  tanto  fpavento  ne’  cuori  de’  difenfori  dell’  accen- 
nata città,  che  doppo  breve  combattimento,  vedendo  d« 
non  poter  più  foltcnere  l’affedio,  mandarono  Ambalcia- 
tori  ad  Aleffandro  , per  capitolar  feco  ; i quali  venuti  alla 
ptefenza  di  quello  formidabile  Campione  tutto  armato, 
recarono  come  attoniti , e fuori  di  loro.  Diche  compia- 
ciutoli Aleffandro, e fatto  apportare  una  fedia.fece  fopra 
di  ella  federe  il  più  venerando,  e più  attempato  di  quegli 
Ambafciatori  .chiamato  Acuii;  il  quale  ammirando  la 
maeflà,ed  eccelli  va  demenza  di  quel  gran  Monarca,  gli 
diffie  umilmente  : in  che  modo  polliamo  mai  diportarli 
noi  altri , per  renderfi  degni  della  tua  grazia , ed  acquife- 
re la  tua  benevolenza?  All’ora  Aleffandro,  che  non  fi  la- 
feiava  vincere  con  altro, che  coll’ umiltà, e fommelfione, 
rifpofe  generofamente  : la  grazia  della  mia  protezione 
farà  certa  a’ tuoi  Concittadini, ogniqualvolta  collimeran- 
no te  loro  Sovrano,  ed  a me  manderanno  cento  uomini 
valorofi.eforti.  Conche  arrendutafi  la  Città diNifa.icui 
abitanti  fi  vantavano  difccndenti  da  Bacco, commife  Alef- 
fandro Paffedio  di Bczira, città  opulentilfima.a  Ceno  es- 
perto Capitano  ;ed  egli  colle  fue  Squadre  fi  trasferì  aMa- 
zaga,dove  poco  prima  ne  moti  il  Re  di  nome  Affocano, 
il  quale  morendo,  lafciò  1*  amminiltrazione  del  Regno, 
ed  il  governo  di  quella  Metropoli  molto  forte  di  fito  , e 
prefidiata  da  trenta  mila  fanti , a Cleofe  fua  madre.  La 
Fortuna  fu  in  vero  molto  benefica  di  trionfi  ad  Aleffan- 
dro, nientedimeno  non  riportò  quell’  Eroe  quafi  mai  al- 
cuna vittoria,  che  non  l’havcffe  comprata  con  Io  sborfo 
del  proprio  fangue , ed  illullrata  colle  fue  ferite;  offendo  eh* 
egli  ne  ricevette  un  altra  da  un  tiro  di  freccia  nella  poi- 
pa  d’una  gamba,  andando  a riconoscere  i ripari  di  Ma- 
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zaga  ,che  lo  moleflò  con  grandifliino  dolore  ; onde  fori 
prendendolo  per  la  gravezza  dello  fpafimo  un  deliquio 
nel  farfi  medicare, dicefi  .ch’egli  tornato  in  sè.fchernide 
l'adulazione  di  coloro, che  lo  predicavano  Dio, e figlino* 
lodiGiove,  aderendo:  Amici  mci.il  fangue,  ch’efce  da 
quella  dolorofa  ferita  , è fangue  umano,  e non  Ichor,  li- 
mile aquello.che  fpargon  de’ loro  corpi  gli  Dei  beati.  EJ 
in  fatti  fi  faceva  egli  all’  ora  conofcere  uomo  come  gli 
altri  fottopofto  ad  infermità , e indifpofizioni;  ed  i titoli 
Divini,  co’  quali  l’ incenfavano  i fuoi  fcaltri  Cortigiani, 
non  edere  altro,  che  una  sfacciatidìma  adulazione.  Ma 
poichequeda  è un  male  quanto  inevitabile  nelleCortidc* 
Regnanti  .altrettanto  pellifero  a’Grandi , quando  l’ odono 
volentieri  ; farò  perciò  fu  quello  ridedbora  il  paleggio  al 

DISCORSO 

Del?  sidula%jonc , vi%io  comune 

degli  Uomini  di  Corte. 

• % , 

LA  lode  quantunque  fia  la  mercede  dovuta  foloalla 
virtù, é nondimeno  a tutti  gli  uomini  comune  il 
deliderio  d'edere  lodati;  ed  efìgono  ancora  molto  più  il 
tributo  degli  encomj  gli  ambiziofi  ,i  quali  poco.ò  nulla 
operarono  degno  di  elogio, che  i virtuofi  colmi  di  bene- 
merenze. Ma  1’  oggetto  proprio  della  laudazionc  edendo 
folamente  il  virtuofo.che  li  appaga  di  lodi,  quando  ede 
fiano  iincere  , e vere  di  virtuofi  ; quindi  nacque  I*  adula* 
zione.ò  fia  la  lode  falfa, della  quale  fi  pafee  I’  ambizio* 
fo,che  gfcde  di  udirfi  preconizare  oltre  il  vero  , ed  attri- 
buitegli più  di  quello,  che  gli  conviene.  Non  fu  ad 
ogni  modo  l' ambizione  de’  Gra  ndi , che  introdude  ne’  pala- 
gi , e nelle  Corti  loro  il  vizio  dell’  adulazione,  e ne  sbandì  in 
maggior  parte  la  verità;  ma  vi  fu  eda  introdotta  dalf 
utile,  ed  interede  de’  Cortigiani  : mentre  ficome  chi  lo- 
da .mira  all’onore , e bene  altrui  ; così  l'adulatore  hà  per 
proprio  fine  il  profitto,  ebene  fuo.  Pertanto  non  edendo 
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altro  motivo  , che  fpinge  gli  adulatori  a profumar  i loro  (»)  Si  te  Uffévt- 
Signori  con  lodi  affettate, e mentoniere;  non  1*  amore  ad  r/»r  pece  a tare/ , 
eflì  portato;  non  la  venerazione  della  dignità;  nè  il  defi.  neacfuiefca/  il- 
derio  di  onorarli;  ma  unicamente  la  brama  di  raccogliere  lil  - Proverò, 
coll' adulazione  utile,  ò grazia  da’  Padroni;ed  in  riftretto,  cip.  i. 
di  difporrede’medefimi  nell’  occorrenza  a fuo  prò,  e valer, 
fene  comedi  uccelli  già  prefi  al  vifchio.ò  di  pefci  colti  all*  s,cut  "n'*‘ 
amojacquiflarono  però  colloro  meritamente  da  quello  vi.  ^u  a acuta  team 
liffimo.eferviliflimofine.e  perche  ancora  Ipefio  adopera  oum'  a m',,‘ 
no  I*  adulazione  a danno,  e rovina  de’  Prencipi  , nomi  ^ Hemo  { 
molto vergognofi  nel Mondo:Gnatoni,e  Parafiti  li  chia  blandi/, fiatfout 
mò Terenzio, e Plauto  ; Sirene  Boezio  ; Cani  Regj  D*o-  ferm»nibuj loqui- 
gene;  Tignuole  della  borfa  Anallìlao;  Sorci  Palatini  l'im  tur, rete  eapan- 
peratore Collantino;  Latte  de*  peccatori  il  Savio; (0  Ra-  dit^rejjlbu/ejiu. 
ibjo  acuto  il  Reai  Profeta  ; (i)  Rete  dannofa  del  prof-  Proverb.ctp»  j. 
fimo  , Salomone  ; fj)  Ingannatori  Efafa  ; (4)  Onzione 
del  demonio.  Alano  ; e molti  altri  li  vituperarono , chia*  (4)  P*pulemeut% 
mandoli  Uccellatori de’doni, Volpi  affamate,  Simie  Erio-  f uitebeatum  di- 

f>iche,e  Protei  terredri;giache  havendo mille  vedi,  e mi!*  cunt  • ,f  ** 
e mafchere,in  milledifferenti  figure  a guifa  del  favoleg-  c,Piunt  • 
giato  Proteo  comparifcono  ,e  tante  forme, e così  diverfe,  C*P'  5 
e nuove  nel  lor  operare  dimollrano  , che  non  fi  può  co  . ....  ^ 

nofeere  quale  fia  la  vera,  che  procede  dal  cuore.  Biaote  \l„um 9CUiC!  cc 
interrogato  qual  animale  foffe  il  più  nocivo,  e più  da  te-  a juu,.ret  jPL. 
merli?  rifpole,  che  fra*  felvaggi , e fieri,  il  peggiore  era  il  rum  anlm9s  > t'e 
detrattore  ; e fra’ domellici,  e manfueti , mordeva  più  pe.  mente/  perdunt, 
ricolofamente  I’  adulatore.  E Diogene  Coleva  dire  .che  &exc*cant 
meglio  era  imbatterli  ne*  Corvi  .che  negli  adulatori  ; dan-  Epiftet.  in  En> 
tecne  al  riflellb  di  Epitetto,  i Corvi  volano  foto  a’  cada,  chiridion. 
veri, e cavano  gli  occhia*  corpi  morti  jladove  gli  adulato- 
ri .Corvi  delle  Corti,  invedifeono  i viventi,  ed  in  partico- 
lare lePerfonegrandi.e  ricche;  delle  quali  acciecano  l’ a- 
cimo, e la  mente,  facendo  loro  credere,  che  fono  cofa  più  ,uum  mJ,um  Re 
cheumana:  fo)  s’ aggiunge  , che  movono  eziandio  alla 
lor  borfa  guerra  perpetua  , talché  fovente  fi  vide  avvenf.  !’ 

re, che  le  facoltà  de* Prencipi, i quali  havevan  gudo  d'  ef- 
fer  adulati , furono  più  depredatedalla  malizia  degli  adu-  tibg- 
latori,  che  faecheggiare  dalla  rapina  de’  nemici  tleffi . (6) 

Da  quede  fiere  però  dannofe.e  pedifere  a tutto  il  Genere 
Tomo  II.  ' Z 4.  urna* 
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<1  )Ftrammhi-  umano  ; (1)  e da  quefti  Corvi di  negra  cofrienza , dovreb- 
nano  teneri  pe  bono  molto  ftudiofameote  guardarli  i Prencipi  ; tanto  più, 
fileni,  adulata,  che  apprettò  di  loro  l’ adulazione  è molto  frequente,  ed  ol- 
PIurarch.de  dif-  tremodo  pcrniziofa,  per  la  gran  copia  de’  ferventi , e fa- 
fer.adul  & amie,  migtiari,  i quali  per  ritrar  da  etti  commodo,  e vantaggio 
, alcuno, mai  non  parlano  loro  fecondo  il  dettame,  e Ten- 
ti j Yrincipibiei  ,jmemo  interno  del  cuore;  ma  gareggiano  talmente  nell* 
TZUtLulHt  adularli, che  tutta  la  lor  applicazione, e cottela  è di  vi n- 
'J tiTuaJttoue  Crd  ccre  I’  un  ** altro  nel  modo  d‘  ingannarli  più  lufinghevol- 
adulandi  cèrta  mente,  (2)  e di  farli  incappar  nel  laccio  melato , teffuto 
meri  efi,  & unum  dalla  lor  altura  adulazione.  (?)  La  quale  in  fine,  venendo 
amkorum  tfìkiù,  da  quelli  indegniffimi  nemici  della  virtù  , e del  pubblico 
una  coitene f , bene  (4)  praticata  in  due  maniere  , cioè , ò con  modo 
fi 10  blandirne  art  ficiofo,  e coperto,  proprio  degli  uomini  più  giudiziofi; 
fallai . Senec-6.  ò con  aperto,  e fenza  artificio  veruno,  che  la  natura  in- 
de  benef.cap.30.  fegna  ;è  da  faperfi.che  c nell'  uno,  e nell’  altro  modo  adoj 
perano  la  lingua , i getti , e le  azioni  ancora . 

£3)  Adulati 0 U-  Con  getti  adulano  apertamente  , quando  in  prefen- 

fueut  mtllitus . za  dc]  |Qro  Signore  e con  la  faccia, e con  gli  occhi, e con 
Diogen.  «pud  genufklfioni.econ  inchini, econ  altri  atti  di  profonda  fom- 
Piutarcb.  mefliooe, ed  umiltà,  moflrano  d’haver  per  tui  molto  più 
r 1 ^ di  riverenza, di  ottcquio,edirifpctto,  di  quello, che  han- 


Plat.  in  Phard. 


Di  quella  adulazione  li  cottimi  reo Timigora  , mentre  fpe- 
dito  con  altri  della  Repubblica  di  Atene  per  Ambalciatorea  Dario  Efempi 
Re  di  Perii* , gli  piegò  le  ginocchia , peradorarlo  all’  ufanza  Per-  di  ada- 
tta na  , come  un  Dio  terreftre  : onde  havendo  con  «le  battezzi  oT-  lazioni 
curato  la  dignità  di  Legato  Aceniele  ; pagò  nel  fuo  ricorno, con  la  aPerte  ' 
tetta  la  viltà  di  quella  fua  unto  impropria  azione.  fitte  ce 

I PerGani , oltreche  adulavano  i lor  Monarchi  con  onoranze  getti- 
Divine , non  fpucarono  mai , nè  fi  moccarono  il  nafo,  nè  fi  gratta- 
rono il  capo , « nè  pure  fi  fcoprirono  nella  loro  prefenza  le  mani , 
le  quali  per  anodi  riverenza, tenevano  Tempre  ripotte  nelle  mani- 
che , da  elfi  portate  affai  larghe. 

I Macedoni , Sdraie  de’  PerGani , onoravano  doppo  la  con- 
quitta della  Perfia , ad  imitazione  loro , con  uguali  atti  di  adula- 
zione Alettandro,  adorandolo  qual  Dio  ; fapendo , che  non  gra- 
diva più  gli  ottequi  praticati  per  l’ addietro  da’  Tudditi  della  Ma- 
cedonia verfo  laMaelìà  di  Filippo  Tuo  Padre , e di  altri  Re  Tuoi 

Ante- 
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Antece  fiori  , di  lai  meno  ambiziofi. 

Vili  filmi  adulatori  in  quella  parte  furono  eziandio  gli  Aulici 
di  Celare  Diocleziano,  e Malfimuno  fuo  Collega  dell*  Imperio;  i 
quali  per  fecondar  il  genio  arrogante  di  quelli  Tuoi  fuperbi Pa- 
droni, non  difficultirono  d’ umiliarli  loro  a legno  tale , che  in 
luogo  di  baciar  ad  elfi  le  mani , biciavono  a*  roedefimi  i piedi. 

Nè  fono  men  riprendali  quelle  donne  Cipriotte,  delle  quali 
fanno  menzione  Celio , e Plutarco , come  di  rare  adulatici  ; di- 
cendo , che  condotte  in  tempo  di  guerra  in  Soria  , t’ accomoda- 
vano così  bene  alla  fervitù  di  quella  Nazione,  che  mentre  le  lor 
Padrone  ò a cavallo , ò in  carretta  montar  volevano  ; fi  gettarono 
a terra,  la feiandofi  a voglia  di  ette  calpelìare , per  rendere  loro 
più  agevole  la  latita . 

Leggo  ancora  di  alcuni  popoli , i quali  non  loto  in  prelenza , 
ma  pure  in  afienza  de*  lor  Sovrani , gli  adulavano  finamente  co* 
gelli . Tali  furono  quegl’  Indiani , i quali  ogniqualvolta  il  Re  lo- 
ro fitofava  il  capo,  celebravano  in  quel  giorno  lolennilfima  ,e 
privilegiatilfiraa  fella . 

Del  Re  di  Monomotapa  fi  fcrive,  che  i luoi  Miniftri , e do- 
nzellici lo  fervono  inginocchioni  ; e che  tutti  gli  altri  luoi  fudditi 
con  tanto  affettata  adulazione  venerano  la  fua  autorità  Sovrana , 
che  non  permettono , eh’  egli  dia  uno  flernuto , lenza  che  tutti  da 
un  capo  all’altro  del  Regno,  mandandone  i più  vicini  a*  più  lon- 
tani la  nuova , alzino  la  voce , gridando  Viva  il  Re 

Ed  i Chinefi  ancora  più  adulatori  nel  loro  ceremoniale,  ban- 
direbbono  per  malcreato , ed  irriverente,  chiunque  ardifie  porr* 
il  piede  nella  prima  porta  del  palagio  Reale,  in  altro  abito , che 
delle  più  folenni  fede  ; overo  attenuffe  avanti  le  danze  della  Cor- 
te palfar  a cavallo:  ed  in  qualunque  Città  fi  ritrovi,  mancatile  di 
comparir  al  primo  giorno  della  Luna  in  cala  del  Governatore  » 
a far  all’  indegne  Reali , erette  a tal’ effetto  in  un  magnifico  Tro- 
no, le  medefime  umiliazioni,  colle  quali  gli  converrebbe  onorare 
il  Re  pr  dente. 

Quelli  dunque,  ed  altri  limili  atti  fervili  di  eccedi  va  » 
ed  affettata  venerazione, fi  pedono  annoverare  fra  le  adu- 
lazioni aperte,  fatte  con  getti.  Si  adulano  all’  incontro  i 
Prencipi  con  opere  , e con  gli  effetti , quando  ad  etti  an- 
cor viventi  fi  alzano  Statue , Coiodi , Trofei , e cofe  limi- 
li,come  fe  fodero  ò Perfone Divine  ,ò Eroi  invincibili,  e 
debellatori  di  tutte  le  Nazioni  dell’  Uoiveriòj  fc  ben  alle- 
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voice  non  hanno  dilataro  il  lor  dominio  più  di  quattro 
palmi  fuori  del  filo  Regno.  Oltreche  entrano  pure  nel  nu- 
mero disi  fatte  adulazioni  quelle  ,che  fi  commettono  eoa 
una  fervil’  imitazione  de'  coftutni , imperfezioni , difetti • 
e vizj  de’ Padroni . Infomma.fea'medefimi  fi  fanno  fin- 
golari  dimoftrazioni  d*  onore , per  alcune  loro  azioni , le 
quali  fono  più  degne  di  biafimo.e  aprendone, che  di  fti- 
ma, ed  onoranza. 


Roma  anticamente  era  Tempre  piena  di  Sta  tue  «Tempi,  e 
Altari , che  indiftinumente  a gl'imperatori  sì  buoni , che  cattivi, 
e tanto  a’  vittoriofi , quanto  agl*  infelici  in  guerra , dall'  adulazio 
ae  pubblica  fi  dirizzavano:  ami  fole  vano  i Romani  confagrar,e 
riferire  nel  numero  de’ioro  creduti  Dei,  tutti  gl'  Imperatori  defun- 
ti , i quali  lafciarono  i figliuoli  eredi  deli’  Imperio . La  cerimo 
aia,  con  cui  sì  praticò  quella  folenniflìma  adulazione,  fu  la  le 
guente-  Dimodrava  tutta  la  Città  alquanti  giorni  un  pubblico 
lutto,  andando  vedila  a duolo,  piena  di  medizia,edi  lamen- 
to; e poi  fatta  fare  una  figura  di  cera , raffòmigliante  il  morto 
Imperatore , la  riponevano  dentro  ad  un  preziofo  letto  d’  avorio, 
coperto  di  ricchi  panni  d’ oro , e collocato  in  luogo  alto  all’  entra- 
re del  palagio  Imperiale.  Ripofava  in  quedo  letto  quell’immagine 
pallida  a guifa  di  ammalate  Imperatore  ; e la  maggior  parte  del 
giorno  vi  ledevano  attorno  dal  lato  finidro  i Senatori  vediti  di 
gramaglia  ; e dalla  parte  dedra  le  Matrone  più  cofpicue  , 
fecondo  la  dignità  , e grado  de’ioro  Padri , ò Mariti , fenza  orna- 
mento alcuno  di  gioje,  di  anelli , di  maniglie,  ò di  catene  d’oro; 
ma  vedite  foto  di  bianco  leggiermente  , e piene  di  tndezza , 
ed  afflizione.  Duravanoquede  cerimonie  fette  giorni,  nel  qual 
tempo  s' accodavano  i Medici  ognidì  al  letto  .facendo  finta  di 
toccar  il  pollo  al  Prencipe  infermo  ; e prima  dicevano , che  fi  fen* 
tiva  male  ; indi  divolgi  vano , che  andava  peggiorando;  e final- 
mente .ch'egli  era  fpirato.  Or  fubito  che  Io  pubblicavano  morto, 
i principali  Senatori  fi  caricavano  il  letto  Tulle  fpalle  , portandolo 
per  U Via  Sacra  fino  al  Mercato  Vecchio  .dove  i Magidrati  Ro- 
mani codumavano  difmetterfi  delle  dignità  degli  ufficj , che  htve- 
vano  finito  di  amminidrare.  Vedevanfi  in  queda  piazza  eretti 
certi  palchi  fatti  a Gratinate , dall'  uno  de’  quali  tutti  i giovani  più 
nobili, e Patrizi  Romani  ; e dall'altro  le  più  illudri  donne  le- 
dendo, cantavano  con  tono  lugubre  le  lodi  del  Monarca  defunto: 
ed  in  mezzo  fi  mirava  una  macchina  ,ò  catafalco  di  legno,dipinto 
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con  variati  colori  di  marmo , nella  cui  parte  fuperiore  fòfleoua 
da  colonne  dell’ifleT*  materia  , e adornata  d’oro  , e d’avorio , fi 
fcorgsVa  un  alerò  letto  coperto  con  cortine  di  porpora  ,e  d’oro , 
nel  «piale  ponevano  l’accennata  figura  rapprefentante  l’ Imperato- 
re , magnificamente  vedila  , ed  uir  fanciullo  con  piume  di  Paone 
vi  (lava  appreffo , e ne  difcacciava  lemofche.  Terminata  quella 
cerimonia,  cominciando  la  pompa  funebre  ad  incaminarfi  fuori 
di  città  alla  volt»  del  Campo  di  Marte , fi  portavano  nel  principio 
diefia  le  Statue  de’ più  illufiri  Romani  antichi , de’  quali  eri  la  me* 
moria  dal  Regno  di  Romolo  , fino  al  tempo  della  folennità  di  que* 
(la  Deificazione,  da  loro  chiamata  con  voce  Greca  Apoteqlìn  ; 
ficome  eziandio  delle  Nazioni , e Provincie  fottopofte  al  dominio 
dell’Imperio  Romano:  e quelle  ftatue,ed  immagini  erano  formate 
d’avorio,  di  cera,  ed  ancora  di  altre  materie.  Seguivano  varie 
forte  di  Cittadini , Littori , Scribi , Preconi , ed  altri  ; ed  all’  ulti* 
mo  venivano  Soldati  a piedi , ed  a cavallo , feguitati  da  altra  gen* 
te,  che  portava  tutto  ciò,  che  fpettava  alla  celebrazione  del 
funerale,  infieme  con  un  Altare  dorato,  ed  intatfiato  divarie 
gemme  jv-eziofe . Saliva  intanto  1’  Erede , e Succefiòre  nellTmpe- 
rio,  i Roftri,  ed  onorava  con  elogj  il  defunto,  corrifponden- 
do  i Senatori,  ed  il  popolo  alle  lodi,  ch’egli  di  lui  fece,  con  la- 
menti,e con  pianti.  Doppodiche  i Pontefici , e Magiflrati  pren- 
devano la  bara,  òfia  il  letto,  in  cui  giaceva  il  fimolacro  dell’ 
Imperatore,  e lo  confegnavano  a’ Senatori;  i quali  lo  levava- 
no di  nuovo  fulle  fpalle.e  feguìti  dagli  altri  dell’ ordine  loro, 
e da  molti  Capitani  degli  Eferciti , Io  portavano  tra  medi  fuoni 
di  flauto  nel  preaccennato  Campo  Marzio,  dove  flava  appareo 
chiara  una  gran  moli  quadra , fatta  di  legni  odoriferi,  e fecchi, 
e piena  di  materie  combuflibili , come  di  paglia  , e falcine,  affin- 
ché preflo  fene  potifTe  accendere  la  fiamma.  Di  fuori  era  efia 
riccamente  adornata  di  drappi  tediati  d’oro , che  la  coprivano , e 
di  flatue  d’ a vorio,overo  di  legno  dorato,  e di  diverfe  belle  pit- 
ture. Conteneva  la  medefima  mole  tre  altri  piani,  ò fia  taber- 
nacoli , podi  l’ uno  fopra  l’ altro,  tutti  di  flruttura  , e magnificen- 
za uguale;  ma  gli  altri  ficome  di  mano  in  mano  montavano 
più  alto,  cosi  era  no  più  piccoli  del  primo , e fi  andavano  fempr  e 
a guifa  di  piramide  diminuendo  ; oltreche  il  fecondo  haveva  le 
porte  , e le  fi  ieflre  aperte  • Collocato  dunque  il  letto  coll’  Immagi- 
ne del  defunto  nel  piano  di  mezzo,  vi  fi  fpargeva  gran  quantità 
di  aromi,  di  profumi,  di  frutti,  di  erbe, e di  unguenti  odo- 
riferi , e più  preziofi  del  mondo , facendo  tutti  a gara , chi  più , 
o meglio  potetti  onorare,  e far  quell’ ultimo  regalo  al  loro  Im- 
peratore ; 
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peratore  ; e nelPiftelTo  tempo  ballavano  feftevolmente  attorno  all» 
mole  alcuni  de’  Cavalieri  più  favoriti  , vediti  di  porpora  , e 
parte  armati  ; ed  altri  vediti  parimente  di  porpora  , e velluto  cre- 
mefino, con  mafchere  famigliami  a'  Capitani , e Prencipi  , che 
fervirono  Cefare  quando  vide,  vi  correvano  intorno  a cavallo, 
e con  carrette , e chiamavafi  pjrica  quella  corta.  Compite  tutte 
quede ctfriraonie,  il  Prencipe ,che  doveva  fuccedere all’ Imperio , 
prete  un  torcio  nella  mano,  con  cui  fu  il  primo  a mettere  il  fuo- 
co a quella  macchina  , che  avvampando  di  fiamme  , ufciva 
per  mezzodì  eflfedal  fupremo  piano  un  Aquila  viva, che  quivi 
rinchiufa  fifciog!ieva,Ia  quale  volando  verfo  il  Cielo , G perva- 
deva vanamente  la  (tolta  turba,  che  portatile  di  terra  l’anima 
dell’Imperatore  alla  prefenza  degli  Dei  ,ond’egli  fofle  aggrega*, 
to  nel  numero  diedi;  a riguardo  di  chel’ adoravano  pofcia  co- 
me un  Dio, e gli  dedicavano Tempj, ed  Altari.  L’  adulazione 
Romana  indudela  prima  volta  Cefare  Augudo  ad  indituire  que- 
lla folennità,  il  quale  confagrò  Giulio  Cefare , e fu  poi  ancora 
egli  Deificato  da  Tiberio  : nè  foto  praticodi  sì  fatta  funzione  co* 
Cefari,ma  pure  colle  megli, e parenti  loro; quindi  la  prima, 
che  fede  in  quedomodo  onorata  doppo  morte,  fu  Livia  Augu- 
fta.  Non  mancarono  ad  ogni  modo  fra  i fenfati , che  deridedèro 
queda  pubblica  adulazione,  ritrovata  più  per  gonfiare  i Prencipi 
novelli,  che  per  onorificenza  degl’imperatori  loro  Anteccdbri: 
pertanto  Nerone  dedo , facendofene  beffe , chiamò  doppo  la  con- 
fegrazione  di  Claudio,  cibo  de  gli  Dei  i funghi  prodotti  dalle 
quercie, co’ quali  qued’ Imperatore  fu  avvelenato  da  Agrippina, 
per  cedere  ad  edo  Nerone  il  trono. 

Nella  Perda,  ogni  minimo  viaggio , che  il  Re  vi  taccile  , 
correvano  dubito  tutti  i fudditi  ad  adularlo  con  nuovi  tributi , 
che  volontariamente  gli  pagavano, e con  donativi,  de’  quali  a 
competenza  lo  regalavano;  e come  feegli  folle  un  Sole , che  co* 
tuoi  raggi  beneficane  tutto  il  regno,  gli  facevano,  dovunque  ca- 
minava , precedere  il  fuoco  ; e collaterali  gli  affidevino  a’ fianchi 
tutte  le  datue  de’ loro  Idoli,  e Dei  ideali. 

In  quedo  genere  di  adulazione  non  debbo  nè  meno  omet- 
tere di  riferire  l’edrema  follìa  di  alcuni  Cortigiani  di  Mitridate 
Re  di  Ponto  ;i  quali,  al  ragguaglio  di  Plutarco,  volendo  non  già 
con  parole, ma  con  fatti  addarlo , fi  lafciarono  a bello  Audio ò 
con  tagli  dolorofi  di  ferro,  ò con  bruciature  di  fuoco  impiagare 
in  qualche  membro,  ad  oggetto  di  fard  da  lui  guarire  le  ferite, 
mentre  qued’ azione  pareva  gran  tedimonianza  a fargli  credere, 
fh’eflì  lo  veneravano  al  pari  di  Apolline,  ò di  Efculapio  nell' 
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•rte  di  medicar* , della  quale  egli  fi  dilettava,  ed  era  molto  intea* 
dente . 

1 familiari  di  Nerone  l'adulavano  fola  mente  colla  bocca, 
lodando  l'amabilità  della  Tua  voce,  e la  fua  maefiria  nel  fona* 
rete  conciò  l’ indurerò  ad  abbandonare  le  cure  del  governo, 
ed  impiegar  non  pure  nella  mufica  la  diligenza  , ed  opera  d*  un 
Citaredo  venale;  ma  ancora  a veftirfi  da  Tragico,  porfi  la  ma* 
fchera  fu’l  volto,  calzarli  gli  fiivaletti,e  comparire  in  quella  fi* 
gura  a cantar,  e fonare  pubicamente  in  Teatro.  Ma  molto  più 
finamente  1’  adularono  co’  fatti  i Greci , i quali  a nome  delle  cit- 
tà loro,  gli  mandarono  le  corone  de’  Citaredi , come  al  più  ec- 
cellente mulicodi  tutti  ;ond’ egli  diceva, che  foloiGreci  era» 
degni  di  fentirlo  cantar , e fonare  ; ed  haveva  per  male, che  i 
Romani  non  fofiero  più  cortei!  a fargli  degli  applaudimenti. 

E poiché  habbiamo  detto,  adularli  altresì  i Grandi  eoa 
opere,  quando  idomefiici,  e confidenti  loro,  a guilà  difeimie. 
Vanno  imitando  le  loro  azioni , vizj,  e cottami  ; notabile  però 
è in  quello  cafola  fciocca  adulazione  di  Carrifofò,  cortigiano 
di  Dionilio  il  vecchio  Tiranno  di  Sicilia  ; il  quale,  perche  faceva 
profettione  d'imitar  in  ognicofail  fuo  Padrone,  Temendo  una- 
vo!ta,che  Dionifio  rideva  con  alcuni  de' fuoi  amici,  fi  pofea 
ridere  anch’  etto,  contuttoché  fotte  tanto  lontano,  che  non  po- 
teva fapere  ,per  qual  motivo  eglino  haveflero  rifo . Interrogato 
da  Dionifio , qual  occafiont  havettè  havuto  di  ridere  1 io  credevo, 
rifpofe,che  la  co  fa  , che  vi  motte  a rider» , fotte  appunto  degna 
di  rifo,  e per  quello  flimavo  proprio  di  dovervi  io  ancora  ac- 
compagnare nel  rifo. 

Adulatore  al  pari  temerario,  e sfacciato  fu  Clifofo , che  fer- 
vi in  Corte  di  Filippo  Re  di  Macedonia , mentre  non  folo  affer- 
mava fempre,  e negava  tutto  quello,  che  Filippo  diceva;  ma 
ettendo  fiato  al  Re  cavato  un  occhio  in  guerra  , e andando  egli 
però  colla  tetta  , ed  occhio  bendato, con  occhio  parimente  le- 
gato gli  andò  innanzi , fimulando  d’ haver  male,  fe  bene  del  tu^ 
to  era  fano . Ed  un  altra  volta  dolendo  a Filippo  una  gamba , 
e portandola  fafeiata , affafeioffi  ancora  Clifofo  la  fua , e nell* 
ittc<Ta  maniera  caminava  zoppicando, come  vedeva  il  Re  zop- 
picare. 

Con  ragione  vengono  paragonati  gli  adulatovi  all’ombra, 
la  quale  bencne  non  ami  l’uomo,  pure  lo  fegue,  e fa  tutti  gli 
atti,  ch’egli  fa  fare.  Arinotele  era  alquanto  fcrlingnato,  ed  i 
fuoi  fcolari  procurarono  d’ imitarlo  nella  fua  pronuncia  balbo» 
ziente.  Platone  andava  curvo»  (di  fuoi  difcepoli  s’ incurvava* 
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(ì)Adulatìoblau-  no  parimente.  Aletiìndro,  come  già  altrove  s'era  Jetto, piega* 
dì  omnibus  ap.  v a il  collo,  ed  i Tuoi  Cortigiani  lo  piegavano, com'egli  face* 
plaudit,  omnibus  va  • £ molti  altri  Regnanti  furono  nell’  iftetia  maniera  adulati  da' 
fulve  dìcit,  pn- loro  fudditi  : di  che  tralafcio  di  ripetere  gli  efempi,  havendone 
dipoi  vocìi  lìbe - g’à  portati  diverti  nel  difcorfo  anne(To  al  Capitolo  fecondo  di 
ratei  , avara  quello  libro,  * onde  patio  alla  terza  qualità  deli’  adulazione,*  vfjjt 
pareoi, tf  fapieto-  ò tia  a quella  della  lingua.  carte  n. 

tei , lafcivoi  cu-  t » . 

riaiei,obJì inatti  La  più  comune,  e più  ufitata  delle  adulazioni  non 

ce’iftantei, pigra  f0]o  nelle  Corti,  ma  ancora  in  ogni  altra  ci  vii  converga- 
maturo j ,etgra - zj0ne  , è quella,  che  li  commette  colla  lingua  , applau- 
ve*  ; bac  fagitta  dendo  agl’  altrui  detti , Tenti , ed  azioni  in  modo , che  la 
levi1  cr  volai , et  jocje  non  corrifponde  intieramente  al  merito  della  perfona 
a lodata,  ed  eccede  il  vero;  ò pure  adoperandoti  in  vece  di 

Calfiodor*  lodi  proprie,  e convenevoli , millanterie  affettate,  e bu- 
giarde: come  anche  prorompendoti  in  fpropofiti  tali, che 
i vizj  più  deteffabili  ti  depredicano  come  virtù  fomma- 
mente  commendabili  ; battezzandoti , per  cagion  di  elem- 
pio,la  prodiga  lità  per  liberalità , l’avarizia  per  partimonia , la 
luffuria  per  gallanteria , e atto  da  cortigiano  difin  volto , 

• l’offinazione  per  collanza.Ia  pigrizia  per  maturità , e gra- 
vità , in  riftretto , facendo  perdere  a tutte  le  virtù  il  loro  de- 
coro. Quelle  adulazioni, .perche  troppo  feoperte,  e palpa- 
bili, fi  conofcono  bensì,  e pollano  facilmente,  a guifa  di 
fcogli  fuor  dell’  acqua  eminenti  , fchifarfi  j nondimeno 
Tono  pericololiffìme,  ed  oltremodo  dannofe,  quando  i 
Grandi , che  hanno  per  lo  più  grandiffima  opinione  di  se 
ffeffi , le  afcoltano  volentieri , c predano  loro  aperte  le 
orecchie,  (t)  Non  farebbe  tanto  garrula  la  lingua  degli  . . 
adulatori,  ed  ammutirebbe  ben  predo, Te  gli  uomini  am  - 
biziofi,  a’ quali  piacciono  le  lodi  fmifurate,e  falle,  non 
fodero  deliranti  nell’  amor  proprio;  che  dravolge  il  giudi- 
zio de’ più  favj,  ed  atiennati.e  non  fodero  adulatori  di  lo- 
ro medefimi,  con  darli  a credere  d’ edere  quelli,  che  non 
fono:  da  quella  cecaggine  furono  fpelfo  offufeati  molti 
Prencipi,  i quali  non  hebbero  nc  timore,  nè  vergogna  di 
farti  chiamare  Dei . - Efempi 

- ' di  adu- 

Così  entrata  ad  Aletiandro  la  fantatia  in  capo,  che  la  fua  virtù  lazioni 
fuperatie  quella  di  tutti  gli  altri  Eroi , che  mai  furono , « vivereb  della 

bono  lingua. 
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bono  nel  Mondo»  rovinò  eoo  quella  fuperbia,ed  alterezza  sè  lleffo. 
Gli  brillava  per  allegrezza  il  cuore , quando  udiva  dirli , che  il  va- 
lore, il  quale  non  poteva  il  Mondo  tutto  capire, 'capiva  nel  Tuo 
petto:  giubilava  egli  allorché  gli  venne  detto,  che  lo  fplendore 
della  fua  gloria  era  quella  Stella  lucida  , che  beneficava  con  pro- 
pizi in  Aulii  la  terra  ; triupdiava  non  meno  al  Tuono  di  quella  am- 
pollofa  adulazione,  che  quella  gran  macchina  del  Mondo  non  era 
creata  ad  altro  effetto, che  a fervir  di  carro  maefiofo  a’  Tuoi  glo- 
rioG  trionfi , ammirati  con  grandiftimo  liupore  da  tutti  i Regni , e 
Potentati  dell’  Univerfo:  nè  vi  fu  cola  alcuna,  che  folleticaflfecoa 
maggior  diletto , e foddisfazione  il  Tuo  udito , che  di  rentire,come 
il  mare  gii  gonfio  per  l’ iramenfità  fua  , deponeva  il  rnmore  della 
fua  fierezza  , ed  arroffiva,  vedendo  fu’l  Soglio  della  Macedonia  re* 
gnar  un  Monarca  di  cuore  tanto  grande,  che  di  valliti , ed  am- 
piezza di  gran  lunga  lo  forpafTava.  Intanto  quella  filauzia  , eh* 
eglihebbe  disè  Hello,  accompagnata  da  si  fatte  adulazioni  da 
lui  udite  con  gufi*,  lo  traboccò  nella  frenesia  di  millantarli 
figliuolo  di  Giove;  onde  ricevendo  nuovo  pafcolo i fuoi  Corti- 
giani di  adularlo,  cor  revano  come  i lerpenti  all’incanto,  ad  ado- 
rar quello  Prencipe  giovane,  e capricciofo , e Io  gonfiavano  con 
infiniteciance  ridicolole  ,e  vane-  Argo  Argivo , Gherillo  Poeta  , 
e Cieone  Siciliano,  cominciarono  con  bella  dicitura  ad  efalur  le 
di  lui  grandezze , facendolo  non  fedamente  luperiore  di  merito  a 
Filippo  Tuo  Geni  ore;  ma  ancora  più  riguardevo!e,e  più  degno  del 
culto  divino,  di  Mercurio  , di  Saturno,  di  Marte,  e di  qualunque 
altro  de’  loro  favolofiDei , eccettuatone  Giove,  poiché  lo  vantava 
fuo  Padre.  Quindi  è,  che  fra  gli  altri  incerili  datigli  dalla  turba 
adulatrice,  Argo  vedendo  , eh’ egli  donava  molte  cole  preziole  ad 
un  buffone , dille  e per  invìdia,e  per  dolore  e O cofa  , più  che  tutte 
le  altre  mai,  fuor  di  propofito  ! Sdegnato  poi  Aleffandro,  e dicen- 
dogli con  volto  colerico  : Che  ardire  è quello  tuo  di  parlarmi  così 
temerariamente  ? Rifpofe  Argo  con  premeditata,  e ben  ftudiata 
adulazione:  lo  non poffo  negare, eh’ io  non  mi  fdegni,eche 
non  mi  peti  inlino  al  cuore  il  vedere  , che  tutti  voi  grand’  Eroi , 
e Semidei  dclcendenti  dal  fangue  di  Giove,  vi  dilettiate  pari- 
mente di  adulatori,  c di  buffoni  , come  fanno  gli  uomini  or- 
dinar], i quali  non  hanno  in  sè  niente  di  Divino; poiché  Ec- 
cole fi  dilettò  di  certi  Cercopi  ; e Bacco  de’ fuoi  Sileni;  e veg- 
go, che  Tu  al  pari  di  elfi  fai  gran  conto  di  finii  gente,  che 
non  merita  (lima  alcuna.  Inoltre Nicefia  , vedendo  una  mofea  , 
la  quale  or  fulla  fronte,  or  ^ile  mani  di  lui  fi  fermava,  efcla- 
naò  : O mofea  beau  fra  tutte  ic  «lue , perche  fei  degna  di  goda 
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( 1 ) Blanditi <e  re  un  Sangue  divino  ! Ed  Eudemonico  non  men  arguto  ad*- 
pejjtmum  vtri  af-  latore, udendo  il  tuono,  volroflì  verfo  di  lui , e gli  ditte : Sei  tu 
fc8ut  venenum,  forfè  che  tuoni,  ò figliuolo  di  Giove#1  Piacquero  fomigliaoti 
fuacuique  utili  luGnghe  grandemente  ad  Ale(Tandro,e  con  molta  generosità  ti- 
ra/. Tacit.  lib.  numerò  chi  in  quella  maniera  feppe  con  ingegno  fecondare  la 
tt  hift.  fua  pazza  ambizione  : con  tutto  ciò  G rendette  egli  colla  tolla- 

ranza  di  adulazioni  tanto  fcandalofe  , e colle  chimere  della 
fua  fognata  Diviniti  , odiofo,  ed  infoportabile  alla  maggior 
parte  de'  fudditi  , e concitò  a fdegno  Olimpia  fletta  fua  Ma* 
dre  ; la  quale  avvifata  , ch’egli  per  rispetto  delle  fue  molte  vitto- 
rie [le  quali  non  meritavano,  ch'egli  tanto fe  ne  infuperbiffe , 
giache  al  fentimento  di  Seneca  non  furono  altro, che  una  for- 
tunata temerità  ] ricusò  di  riconoscere  più  Filippo  per  Tuo  Ge- 
nitore, gli  di(Te,che  fe  egli  feppe  trovarfi  altro  Padre,  procu- 
rale pur  anche  di  trovarfi  altra  Madre , mentre  ella  maritata,! 
Moglie  di  Filippo,  non  voleva  haver  la  nominanza  di  adul- 
tera nè  meno  di  Giove.  Un  certoFilofofb parimente,  che  prati- 
cava nella  Corte  di  Alettandro,  e non  Sapeva  adulare,  veden- 
do , ch’egli  in  una  fua  infermità  fi  faceva  apparecchiar  un  brodo  , 
dille  per  burlarfi  della  fua  pretella  condizion  divina  : Il  noflro 
Dio  ha  ripofia  la  Speranza  della  fua  Salute,  io  una  fcudella  di 
brodo.  Cosi  retta  no  doppiamente  Scherniti  i Prenci  pi  dilettanti 
di  adulazioni , cioè  e dagli  adulatori  fletti , i quali  ridono  interna- 
mente, quando  gli  adulano,  e veggono,  che  fi  compiacciono  dell! 
lor  bugici  e da  gli  uomini  Savj,  1 quali  pubblicamente  li  riprendo- 
no con  motti  piccanti , per  l’ imprudenza  di  non  conofcere  nè  sè 
medefimi,  nè  le  lodi  menzoniere  inventate  a lor  danno,  e diso- 
nore. Ma  qnefioèil  minore  de’ mali, che  Alettandro  raccolfe 
dalla  lingua  fiirbefca  degli  attuti  millantatori  della  fua  grandezza* 
il  peggio  nefu,cha  abborrito  per  l’ arroganza  delle  lue  alte  pre- 
tenfioni , nella  quale  Io  precipitò  la  loro  adulazione , forbì  la  mor- 
te in  una  tazza  di  gagliardo  veleno  : il  che  non  gli  farebbe 
avvenuto , qualora  con  più  di  modettia  bavette  Saputo  cattivarli 
l’ affetto  de’  Suoi  vaffalli . 

La  rovina  di  Fallaride,  e di  Dionifio Tiranni  Siciliani, 
da  che  tratte  la  fua  origine,  fe  non  ancora  da  quel  dolce  sì , ma 
peffimo  veleno  dell’ adulazione,  che  per  quanto  fia  grato,  e gu  (li 
al  palato , uccide  chi  incautamente  lo  beve  ?[»]ettendo  che  gli 
Aulici  di  quelli  due  Spietati  Regnanti , invece  di  rapprefentar 
ad  etti  con  bel  modo  l’inftabilitàde’  Regni  fondati  Sulla  crudeltà  ; 
applaudirono  quella  piutofto,  vedendola  da  loro  efercitata,dicen- 
do, che  Spargere  rivi  di  Sangue  de’ fudditi , come  i medefimi  di 
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continovo  facevano,  non  era  già  impietà, e crudeltà  alcuna,  anzi 
atto  lodevolilfimo  di  giullizia,e  di  odio  contra  gli  (cellerari , 
onde  anche  la  loro  colera,  e furore  chiamarono  temerariamente 
effetto  di  coraggio  degno  del  cuore  d’un  Imperante. 

L’  adulazione  (al  rapporto  di  Plutarco)  fu  altresì  quella, 
che  mandò  per  terra  l’ Egitto , e diflrulfe  i coftumi  (inceri  de’Ro- 
mani.  Gli Egìzj  havendo  chiamato  i Aloni , le  lafcivie.cd  il  luf- 
fo  di  Tolomeo  , religione  efemplare  verfo  gli  Dei  ; ed  i Romani 
per  adulare  Marc’  Antonio  Collega  dell’  Imperio  di  Augufto, 
Porgendolo  immerfo  nelle  libidini , nelle  crapule, e fcialaqua- 
menti , non  fi  vergognarono  di  dire,  che  quelli  foffero'ilarità  di 
animo, ed  una  liberalità  fplendida  per  arricchire  il  popolo, e far* 
lo  vivere  in  abbondanza  ; ed  alla  fua  effeminatezza  dando  nome 
di  umanità  cortefe. 

O quanto  imprudente  fu  ancora  Demetrio  , Redi  Macedo- 
nia, il  quale  tollerò , che  altri  Coronati , di  flato,  di  potenza,  e 
di  dignità  a lui  uguali , foflero  da’  Cuoi  adulatori  alla  Tua  prefen- 
za  pubicamente  vilipefi,a  legno, che  dando  a lui  foto  il  titolo 
di  Re , chiamarono  per  derilione  Seleuco , Prencipe  degli  Elefan- 
ti ; Tolomeo, Capitano  de’ Soldati  .-Lifimaco,  guardiano  del  te- 
foro  : ed  Agatocle  Siciliano , Prencipe  dell’  ilòta . Demetrio  s’ al- 
largava molto  in  cintura  , vedendo,  ch’egli  folo  era  nominato 
Re:  ma  efiendo  pervenute  alla  notizia  di  quelli  altri  Regnanti  , 
quelle  adulazioni  con  difprezzodi  elfi  a lui  fatte,  fe  ne  ldegna- 
rono  grandemente  ; e per  mortificare  la  fua  vanagloria  , confe- 
derandoli infieme  Seleuco  Re  di  Siria  , Lifimaco  Re  di  Tracia, 
e Tolomeo  Re  d’  Egitto , lo  perfeguitarono  colla  guerra , finche 
riufcl  a Seleuco  di  fpogliarlo  del  regno:  di  cui  fpolfeflfato  De- 
metrio, e tenuto  tre  anni  confinato  in  un  piccol  villaggio,  vi 
morì  ripentito  d’efferfi  mifurato  fecondo  le  adulazioni  de’fuoi 
protervi  cortigiani . 

Quando  un  Prencipe  è della  natura  del  Cameleonte , che 
ferpendo  a terra  , fi  pafce  di  aria  impura , e corrotta  : e non  è di 
quella  dell’uccello  diParadifo  ,il  quale  volando  in  alto, li  pa- 
lce  diaria  fincera,e  pura;  voglio  dire, quando  egli  moftri  pa- 
lefetnente  di  abbonire  le  Iodi  procedenti  dall’ aria  pura  della  fin- 
cerità,e  di  gradir  folo  le  adulazioni  contaminate  dall’aria  cor- 
rotta della  doppiezza  di  uomini  fraudolenti  , ed  ingannatori  ; 
fludieranno  non  Piamente  quelli,  che  lo  fervono  inCorte,  e 
gli  Rannodi  continovo  attorno  , di  gonfiarlo  col  vento  di  lira- 
vaganti  encomj;ma  procureranno  eziandio  di  riempirlo  di  fa- 
vole infua  lode  inventate , fino  le  perfone  più  bafie  della  plebe 
Tomo  11.  A a più 
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(i)  No»  dubita-  più  vile.  Pertanto  è graziofa  l’ ifloria  , (opra  della  quale  fcherza. 
turi  fugitivum  Giuvenale  nella  fatira  quarta,  narrando , che  nel  mare  Adriatico, 
dicere  pifcemt  dirimpetto  alla  Città  di  Fano,  fu  prefoun  Rombo  di  llraordi- 
Depajiumque  naria  grandezza:  il  pefcatore,  c’hebbe  la  ventura  di  pigliarlo, 
diù  -Divarine*-  temendo , fe  Io  vendeva  fulla  piazza  , qualcuno  de’  delatori,  ò adu- 
farit , inde  latori  della  Corte  dell’  Imperatore,  poteflTe  forfè  accufarlo  ,d’ha- 
Elapfum  ,x>e-ver  prefoquel  gran  pefee,  fuggito  dalle  pefchiere  del  Prencipe, 
ttrem  ad  domi  (>)  fece  rifoluzione  di  portarlo  a Domiziano  all’ora  Regnante: 
num  debere  re-  ma  perche  prevedeva , che  di  quello  regalo  non  raccoglierebbe 
vtrii.  Juvenal  alcuna  mercede,  quando  non  l’ infiorale  con  qualche  pompofa 
Satyr.  4.  adulazione,  della  quale  fuor  di  modo  lì  dilettava  Domiziano  ; 

dilTc  nel  prelevarglielo, che  gli  donava  quello  pefee, il  quale 
(a)  ìpfe  capivo-  haveva  voluto  elTer  prefo.pcr  ambizione  di  diventare  cibo  d’un 
hit . quid  aper-  tanto  Monarca  pari  ad  un  Dio.  A quella  adulazione , dice  Giu- 
tiùjìàt  rame»  illi  venale , ancorché  tanto  potente,  e feoperta  , s’ infuperbì , e s’in- 
Surgebant  cri  galluzzò  Domiziano  ; pofciache  quelli , i quali  hanno  gran  potere 
fi*.  Ni  bit  efi  in  terra, non  v’èquafi  cofa,che  fi  dica  in  loro  lode,  che  non 
quod  credere  de  la  credano,  (a)  Accettato  dall’ Imperatore  con  molta  foddisfa- 
fe  zione  il  dono , chiamò  i Senatori  a conligi  io,  accioche  dicelTero 

Ne» poflìt ycàm  il  parer  loro,  in  che  maniera  , per  rendere  più  faporito  quel  por- 
lavdatur  Diis  * teDtefo  pefee, per  cui  non  G trovava  piatto  proporzionato,cu- 
qua  pene  fi  ai.  Id.  cinar  fidovefiTe.  Tutti  ammiravano  quella  gran  bellia  , eciafcu- 
Ibid.  no  die®,  al  collume  degli  adulatori,  propone  va  ciò , che  filma- 

va efTerepiù  grato  a Domiziano  : ma  niuno  di  tutti  i circolìanti 
fj)  Nemo  magli  efagerò  maggiormente  la  maraviglia  di  quel  Rombo  , e ne  face- 
Ubombu  flupuit , va  più  parole,  che  Catullo  MefTalino  , mezzo  orbo, che  pochillì- 
»am  plurima  di-  mo  vedeva  , e mollravadi  mirarlo  filTo , llando  conio  fguardc» 
aie  rivolto  alla  parte  finillra , dove  non  era  il  pefee,  che  giaceva  alla 

1»  l*vum  con-  delira,  (})  attirandoli  con  cidCatulIo  le  rifate  di  tutti,  e facen- 
rtrfuj  , at  tilt  doli  conofcereper  isfacciatiflìmo  adulatore  al  pari  del  pefcatore. 
deatra  jaccbat  Fra’ Monarchi  più  l'avj , che  mai  fedelTero  fu’l  trono  delfini- 
Bellua.  perio,  viene  con  molta  ragione  annoverato Cefare  Giufliniano  .* 

Id.  ibid.  e pure  lifciolTì  anch’  egli  ingannare  dalla  maliziofa  adulazione 

di  Triboniano  Giureconfulto,  il  quale  lo  perfuafe,  eh’  egli  giam- 
mai  noD  morirebbe,  ma  vivo  col  corpo  verrebbe  portato  per 
mano  di  Angioli  in  Cielo-  Chi  non  riderà  in  quella  parte  la 
flotidità  di  quell’imperatore!  il  quale  fenza  dubbio  haurebbe 
prellato  meno  di  fede  alle  dicerie  del  malvagio  adulatore , qua- 
lora fi  folle  rammentato  dell’ammonizione  di  Agapeto,  che  del 
feguente  tenore  gli  fcrifle:  Se  brami  d’elTere  ben  fervilo , e ren- 
dere profptrato  il  tuo  Imperio , guarda  bene  di  non  ammettere 
alla  tua  confidanza  gli  adulatori  t ma  foto  quelli,  i quali  ti  fug- 
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gerifcono  Salutevoli  configli  ; merccche  i primi , non  ha  vendo  mi-  ( I ) AmpltUm 
ra  ad  altro , che  alla  propria  utilità , adoperano  foto  la  lingua  per  tot,  ì lmptrator, 
parlare  cM , che  fcorgono  efTere  di  gradimento  de’  Potenti,  onde  qui  honorum  tt 
imitandole  ombre  de’ corpi , applaudirono  ad  ogni  cofa , che  confiliorum  di- 
venga proferita  dalla  bocca  de’ loro  Signori;  ladove  gli  altri  ha-  monitum  volurtt, 
vranno  unicamente  l'attenzione  a‘  vantaggi  del  Sovrano,  ed  all’  non  tot,  qui  adu- 
emolumento  del  fuo  Stato . (i)  tari  feepcnumtr « 

‘ fludtnt.  Vii  euim 

Diflc  la  verità  Agapeto,  e non  s’ingannò  né  rampo  1*,°*  LI 
co  Platone,  aderendo  tale difteren  za  edere  fra  l’amico fince-  bi  £cro  /JU(a  ' 
ro,  e l’adulatore,  quale  fra  il  Medico,  ed  il  Cuoco:  impe-  qua  piacent  po\ 
roche  il  Medico  nel  dar  la  medicina,  c nel  prescrivere  i ci  tcutiortbus , rtf- 
bi  all'  infermo,  non  cerca  di  piacere  al  di  lui  palato,  n\a  piciunt  , corpo. 
alla  falute  : il  Cuoco  per  I’  oppofto  , nel  preparare  le  vi-  rumqut  umbra* 
vande,  procura  foto  d’incontrar  il  gudo  della  perfona  , a imitante t,  finga. 
cui  le  imbandifee  . A riguardo  di  che  , per  non  lafciarlì  Ut  torum  dtdu 
addormentare  da  quede  perniziofe  Sirene,  le  quali  non  cer-  nppUudunt. 
cano  altro  , che  di  precipitar , e fommergere  in  deplora  Agapeth.  apud 
bili  difgrazie  chi  al  loro  dolce  canto  preda  l’udito;  giove-  Baron.Thom.7. 
rà  molto  a’Grandi,  la  fortuna  de’ quali  fuol  di  continovo  Annal.ann.j27. 
edere  corteggiata  dalle  luftnghe  de  gli  adulatori  , (1)  di 
allontanare  dalla  familiarità,  e dalla  Corre  loro  quedopef-  *1'  s"nPer  ma‘ 
fimo  feme  di  gente  iniqua  , Scioperata  , e pigra  , che  eJ,?u<eJ 
fuggendo  la  fatica  , e le  opere  virtuofe,  s’  indultria  ver-  tto*VtÌ&  P*L 
gognofamente  colla  lingua  mentitrice  di  occupare  i pri  terè.  Jib  « *" 

mi  gradi  d’  onore  , e di  rapire  le  dignità  , e preminenze 
a perfone  di  merito  dovute.  S’ imbarazza  da  sé  dello  in  (})  ptjf,mum ini. 
un  laberinto  ineducabile  di  guai,  e malanni  il  Prencipe,  mìcorum  gtnut 
il  qual  confente  alle  adulazioni  de’fuoi  Cortigiani  : cagio-  laudantet. 
nando  primieramente, che  i Minidri.e  Configlieri  fedeli.  Taci t. in  Agric. 
e zelanti  s’intiepidifcono  nel  fervore  di  ben  Servirlo  , ve. 
dendo,  che  il  loro  zelo,  e fedeltà  non  é nè  riconosciuta , 
né  dimata  ; ma  apprezzata  Solo  , e premiata  la  malizia 
degli  adulatori  : e redando  egli  in  fecondo  luogo  da  que* 
di  Sempre  tradito  ; eflendo  che  codoro  portano  bensì  il 
bel  nome  di  amico, ma  i fatti  hanno  da  traditore,  ed  af. 
fallino,  onde  da  un  antico  Scrittore  amici  nemici  venne, 
ro  chiamati  : anzi  non  fi  trovano  nemici  né  più  fieri, 
né  peggiori  di  quedi  medefimi  adulatori,  (3)  perche  fot. 

Tomo  li,  A a 2 ro 
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to  le  dolci  parole  hanno  l’amaro,  e velenofo  fentimento 
nafcofto,  nei  modo,  chella  nafcofto  l’amo nell’efca , ò il 
ferpe  tra  i fiori  ; e fono  imitatori  degli  antichi  Gentili , i 
quali  coll  urna  vano  d’ infiorar  prima  il  collo , e la  iella 
alle  vittime  desinate  per  il  fagrificio , e pofeia  le  percotc- 
vano  colta  mazza  fui  capo , c fcannavano  fpictatamen- 
te.  Madirammi  qualcheduno,  effere  cofa  molto  malage- 
vole, per  non  dire  imponibile , il  confeguir  la  conofcen- 
za  dell'amico  vero,  e dell’  adulatore , sì  perche  il  mondo 
é ripieno  di  quelle  fiere  dime(!iche,sì  a contemplazione, 
che  non  fi  può  chiaramente  difeernere  quel  male , che 
ha  fembianza  di  bene.  Chi  è di  quella  opinione,  legga, 
per  difingannarfene,  Plutarco  , e tant’  altri  eruditi  Scrit- 
tori , che  trattarono  difiufamente  del  modo , con  cui  li 
può  giungere  a conofcer  1’  amico  dall’adulatore,  a’  qua» 
li  rimettendolo,  dirò  foto, non  effere  tanto  difficile  quo- 
fio  conofcimento  ad  un  uomo  di  fpirito  , e prudente  : I 
lupi  fono  molto  limili  ad  uoa  cara  fpecie  di  cani,  non- 
dimeno non  v’ègià  dubbio,  che  un  Cacciatore , ed  ogni 
altro  uomo  di  buon  difeernimento , che  habbia  qualche 
cognizione  di  animali , cada  per  errore  in  preda  de’  lupi,  e li 
ferva  di  elfi  per  guardia  in  vece  dc’cani.  AdunPrencipe  mal 
allevato,  di  poco  giudico, e d’infelice  talento,  farà  vera- 
mente difficolrofo  differenziare  la  lealtà  degli  amici  veri- 
dici, dall* inganno  degliadulatori  bugiardi  ; per  effere  que- 
lli limili  al  Polpo, che  crefce , ò feema  fecondo  il  tempo, 
e cangia  colore  fecondo  il  luogo  , onde  i pefciolini , e le 
farfalle,  non dlfcernendo il  Polpo  dallo  feogtio,  fidamen- 
te fe  gli  accollano,  e tettano  da  lui  colti . Ma  un  Sovra- 
no Savio  , ed  intelligente,  che  ha  la  capacità  di  fa  per  di- 
fiinguere  i configli  buoni  da’ cattivi,  ed  il  quale  mediante 
il  lume  di  buona  educazione  fu  ammaefirato  da’  fuoi  in- 
ftruttori  pratici  dell’arte  de’  Cortigiani,  a conofcere  i lac- 
ciuoli, che  quelli  fogliono  tendere  coll’adulazionea’  Prcn- 
tipi  incauti  ; non  v incapperà  si  facilmente  dentro  , e co- 
nofeerà  beniflìmo  .quegli  effere  gli  adulatori , i quali  (lan> 
no  di  continovo  coll' incenforio  nella  mano,  per  idolatra- 
re i Padroni  con  lodi  fuperiori  alla  dignità  , e condizione 
loto  umana  j e qualunque  tu  fazione  dc’Prcncipi,  òono- 
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fila, òdifonefla,  non  mancano  di  commendar,  ed  efaltarfa  (1)  ««,. 

come  ateo  di  virtù  , degmfiimo  d’  ogni  maggior  eneo-  ma  Principimi 
mio:  (t)  i quali  come  l'Eco,  che  riluona  l’ideffo  nella  Snella  , acque 
voce, e nelle  parole, affermano  ciò, che  dal  Signore  vie-  tnkonefla  lauda- 
ne affermato, negano  le  egli  nega  .lodano  fe  loda, e bia-  rf  mos  efl-  Ta- 
fimano  fe  lo  fentono  biafimare  : i quali  infomma  come  Clt-ann-  J- 
il  Cameleonte.chc  piglia, e muta  colore , fecondo  la  co- 
fa  , alla  quale  s*  appreffa , fi  conformano  al  fuo  prefente  ;l}  0mntt  *'** 
flato,  lodandolo,  e mentendo  per  vii  mercede,  tanto  che  pccum<e  noru»fi 
Io  vedono  in  fortuna  profpera  ,e  denarofo  ; (i)  voltan-  , 
dogli  all’  incontro  le  l'palle  , e cefTando  di  lufingarlo  c\c  ep*ft  * ad 
co’  loro  foliti  elogj,  quando  s accorgono  non  haver  egli  Q.  Fra  creai, 
più  la  forza , ò la  volontà  di  beneficarli  . Quindi  è , che 
i’Ariolto,  il  quale  provò  nelle  Corti  i perverfi  coflumi  de- 
gli adulatori,  ed  informati filmo  delle  loro  cattive  qualità, 
e pelli  ma  natura,  fetide; 

Alcun  non  può  faper  da  chi  fìa  amalo. 

Quando  felice  in  su  la  ruota  fede. 

Però  c ba  i veri,  e finti  amici  a lato,  f 

Che  mofiran  tutti  una  m;  de  fina  fede  : 

Se  poi  Ji  cangia  in  trìfto  il  lieto  fiato, 

Volta  la  turba  adulatrice  il  piede . 

E perche  mai  è imponibile  di  penetrare  chi  hab- 
bia  il  cuore , e la  lingua  avvelenata  dall’adulazione?  fe  leg- 
giamo nelle  iftorie,  di  molti  Prencipi,  i quali  conofcen. 
dose  lledi,  ed  il  merito  proprio,  fe  bene  naturalmente 
come  uomini  erano  defiderofi  di  lode,  non  fi  lafciarono 
adognimodo  infinocchiare,  né  patirono  volentieri  d edere 
falfamenre  lodati;  lapendo.che  la  lode  falfa  non  è aU_ . 
tro.che  beffa,  e fcherno.che  pregiudica  alla  riputazio- 
ne d’un  uomo  d’onore: oltreche  fino  alcuni  de’ Regnan- 
ti più  altieri, i quali  acciecati  dall’ambizione  ripofero  tut- 
to il  loro  maggior  gufto  nelle  adulazioni, le  abbonirono 
allevolte,  quando  furono  ò troppo  groffolane,  e prive  di 
fiale,  ò proferite  a contratempo  da  adulatori  poco  giudi- 
ziofi,  e malaccorti,  i quali  a viva  forza  volevano  loro 
far  forbire  quella  peftifera  bevanda,  quando  efii  non  ne 
ha  ve  vano  fete  alcuna. 
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Di  Aleffandro  C come  fi  è già  detto  ] non  fi  poteva  cattivar 
meglio  la  grazia,  e benevolenza,  che  con  profumate  Iodi  di  Di-  j-p^* 
vinità  da  lui  affettata  ; e fra  i più  avventurati  fuoi  adulatori  fu  - .renJ 
Nicefia  : nondimeno  non  riufeì  ugualmente  grata  la  fua  adulazio-  cxìx  ?** 
ne  al  Re,  quando  vedendolo  ferito,  e verfante  copiofo  (angue, 
proruppe  in  quel  verfo  d’ Omèro , Quali*  Divorum  percurrit  cor  por  a ? 1 *.  u* 
/<j»giii/?ciod,fanguequaI  efee  dagli  Dei  immortali.  Pareva  bel-  13  or,»e 
lilfimo  quello  motto  alle  orecchie  degli  altri  adulatori , che  lo  a-  U ?* 
fentirono  con  grand'ammirazione;  ma  non  a quelle  di  Aleffan- j1001 
dro,  le  quali  ne  retarono  offefe,  poiché  più  gli  dolfequefla  adula- *«•!!£* 
zione,cheIa  ferita  fleffa , a riguardo  della  manifefla  ironia,  che*  et  ** 
contenne , della  quale  però  accorgendoli  egli , efclamò  .•  ah  adula- tC* 
tori  traditori , tutti  mi  chiamate  figliuolo  di  Giove , ma  que- 
lla piaga  dolorofa,  ed  il  fangue,  che  ne  gronda,  dichiara  la 
mia  umanità  limile  alla  voflra  ! 

Un  altra  volta  havendo  Aridobolo  Oratore  compollo  un 
elegante  panegirico  in  lode  del  medelìmo  Aleffandro , ma  ripieno 
di officiofe menzogne, ed  in  particolare,  ch’egli  haveffe  con  una 
faetta  uccifo  in  guerra  un  Elefante  di  fmifurata  grandezza,  irritò 
talmente  l’animo  di  Aledàndro  quella  bugia , che  gittò  nel  fiume 
Idafpe  quel  panegirico,  mancando  poco,  che  non  vi  gittaffe 
anco  il  Panegirifla  . Che  poi  Aleffandro  non  lì  fdegnafle  niente 
contra  tant'altri , che  lo  chiamarono  figliuolo  di  Giove,  becche 
quella  folle  un’ adulazione  tanto  maggiore  di  quella  , quanto  è 
più  facile  l’uccidere  un  Elefante  colla  freccia  , che  l’effere  genera- 
to di  Giove:  di  ciò  affegna  la  cagione  Emanuele  Tela  uro  nella 
fua  Filofofia  morale,  aderendo, che  Aleffandro  non  odiava  al- 
tre adulazioni , che  quelle, le  quali  per  effer  piccole,  e fgarba- 
te  , potevano  di  leggieri  (ereditar  le  maggiori  ; la  prima , dice 
T illeffo  Autore , era  una  lode  inverilìmile , attefo  che  nel  cuojo 
degli  Elefanti  uno  tirale  none  capace  di  far  maggior  ferita  , che 
l’ ago  dentro  l’ acciajo , onde  (ìcome  a gran  corpo  gran  palio , cosi 
a contentare  perfonaggi  ambiziofi , e grandi,  grandi  altresì  G ri- 
cercano le  adulazioni . 

Poco  accorti  furono  ancora  i Tarraconefi,  non  havendo 
faputo  adulare  in  maniera  Cefare  Augufto,  ch’egli  non  G ver- 
gognane d’ edere  da  loro  adulato  . Pofciache  dicendogli  elfi 
[ penfando  di  fargli  un  ingegnofo  pronoflico  di  vittoria  3 che 
(opra  l’altare,  il  quale  a lui  havevan  dedicato,  apparve  un  prodigio 
maravigliofo,con  edèrvi  nata  all’improvifo una  bellidìma  Pal- 
ma ; Augufio  difpregiando  così  infipida , ed  affettata  adula- 
zione, li  guardò  con  occhio  bieco,  e foggiunfe;  fegnoè,  che 

voi 


Digitized  by  GoogL 


Dell'  Adulazione.  375 

voi  facrìficate  fpeffe  voice  Copra  il  mio  altare  ; volendo  inferire, (i)  A Ju/at lontra 
che  fe  eglino  haveffero  con  frequenti  facrificj  accefo  fovente  il  odorar , liberi «- 
fuoco  Copra  i'  altare , la  Palma  non  vi  farebbe crefciuta . ttm  mctueb «v. 

La  sfacciataggine  degli  Ateniefi  non  fu  con  minor  loro  Tacit.  ano.  a. 
difonore  mortificata  da  Marc’  Antonio  Triumviro,  mentre  in* 
contrato da etti  con  gran  pompa  nell’entrare  in  Atene, gli  ditte* 
ro  con  malponderata  adulazione  , eh'  effendo  egli  un  Dio  li* 
bero , havevano  rifoluco  di  accafarlo  colla  Dea  Minerva , Protet- 
trice della  loro  città  : Marc’  Antonio  arroflàcofi  di  tanta  adu- 
lazione , che  molto  lo  naufeava , rifpofe , per  premiarli  conde* 
guarnente,  come  meritavano;  io  mi  contento  d’  un  matrimo- 
nio così  illudre,ma  dovendo  fpofarela  vottraDea,è  di  con- 
venienza, che  mela  diate  fornita  di  buona  dote,  per  la  qua- 
le pretendo  però,  che  mi  sbordate  anticipatamente  mille  talen- 
ti , eh’  era  una  Comma  immenfa . 

Callipide  sfrontato  adulatore  nella  Corte  di  Agefilao  Re  de* 

Lacedemoni,  doppo  haver  goduto  un  pezzo  la  familiarità  di 
quello  Re,  l’annojò  alla  fine  ancora  colla  fua  infolenza , propria 
di  quella  razza  di  gente  temeraria,  e fenza  vergogna  : onde  non 
potè  Agefilao  contenerli  di  non  proditorio  unavolta  pubica- 
mente; perche  facendoli  Callipide  innanzi  a Calmarlo,  mentre 
egli , con  unode’fuoi  Minidri  sì  trovò  occupato  in  ragionamen- 
ti d’importanza,  e dicendo  nel  vedere,  che  non  era  dal  Re 
corrifpodo  fecondo  il  delìderio  della  fua  ambizione  : Signore , non 
mi  conofcete  più  ? riportò  da  Agefilao  queda  notabile  rifpoda  : 
non  penfi  tu  , che  io  ti  conofca  ? ti  conofco  anzi  troppo  bene , 
che  lei  Callipide  fordide  adulatore, e buffone. 

Fra  le  azioni  più  plaufibili,  che  commenda  no  la  prudenza  di 
Tiberio  Imperatore , non  è la  meno  dimabile,d*  haver  egli  oltre- 
modo havuto a fdegno  gli  adulatori, e le  adulazioni:  (i)  per- 
loche  ditte  ad  uno  di  queda  detedabile  profettìone,  il  quale  fa* 
vallando  feco , ardì  chiamare  Sacre,  e Sante  le  fue  occupazioni  ; 
levamiti  d' avanti  temerario  , e non  dar  nome  di  Sacre , ma  di 
laboriofe , alle  mie  penofe  occupazioni . 

A Publio  Affranio  codò  la  vita  la  fua  imprudentittima 
adulazione , colla  quale  credeva  di  comprarli  f affetto  di  Cajo 
Caligola;  havendo  detto  inconfideratamente  , quando  quedo 
Imperatore  dava  ammalato  in  letto,  che  morirebbe  volentie- 
ri , purché  Cajo  ricuperaffe  la  falute;e  replicandogli  Caligola, 
di  non  credere,  eh’ etto  ^li  portane  tanto  amore,  lo  confer- 
mò Affranio  di  nuovo  con  giuramento pertanto  rilànatoche 
fu  l’Imperatore,  ordinò  la  morte  di  Affranio , accioche  adea}-  * 
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pitie  alla  fua  prometta  fatta  di  voler  morire,  in  cafo  eh’ etto 
Celare  fotte  alla  primiera  fanità  redimito. 

Cadruccio  Cadracnni,  quel  famofo  Capitano,  e Signore 
di  Luca,  conofcendo  la  finezza  d’ un  adulatore  interettato,  che 
s’  era  avanzato  a lodarlo,  per  ricavare  da  lui  danari  , e non 
potendo  fopportar  la  vilczza  d’ una  così  fordida  adulazione  ,de- 
lufe  le  fperanze  del  medefimo , fputandogli  difpettofamente  in 
faccia.  Con  tutto  ciò,  niente  confufo  per  così  grand’affronto 
l’ affamato  adulatore , con  volto  codante , e fereno , fenza  nettarli 
il  vifo,  ditte;  11  pefeatore  noni]  cura  allevolte  di  bagnarli  tut- 
to nel’ acque  marine  per  pefeare  una  miferabile  Tardetta  ; molto 
più  debbo  io  lafciarmi  bagnare  il  vifo , per  pefear  nel  mare 
della  generalità  d’  un  Signore  tanto  liberale  una  Ragoda . Ma 
le  parole  di  codui  furono  vane, e non  hebbero  l’ efficacia  d’ in- 
durre Cadruccio  ad  ufargli  alcun’  atto  di  munificenza  ; dimanie- 
rache  lenza  Ragoda , e lenza  gli  fperati  danari , gli  convenne 
ritornartene  a cafa  fua  fchernito. 

Sigifmondo  Imperatore , ad  un  altro,  c’hebbe  la  baldanza 
di  adularlo,  diede  una  potentiffima  guanciata:  e ricercato  dall* 
adulatore  perche  lo  percotede?  rifpofe;  e tu  perche  mi  mordi? 

Mordono  veramente,  e lacerano  più  rodo  l’onore, che 
Tion  aggrandirono  il  nome,  e la  fama  d'un  Prencipe  le  adu- 
lazioni fordide, e chiaramente  bugiarde.  Onde  fe  meritano  lo 
Sdegno  non  pure d'un  Perfonaggio  grande, ma  ancora  d’ogni 
altro  uomo  onorato,  limili  adulatori  mercenarj  ,e  vituperali; 
fono  non  meno  degnidi  biasimo  uni  verfaleque’  Sovrani  ,i 
quali  gli  accarezzano,  proteggono,  onorano, ed  innalzanoa* 
primi  nicchi  della  Corte.  Che  un  Prencipe  Ha  lodato,  c 
cola  più  che  giuda.  Tutte  le  perfone  ò di  gran  valore, 
ó d’acuto  ingegno  fi  compiacciono  d*  elfer  lodate . Temi- 
ltocle  ricercato  una  volta, qual  voce  gli  folfc  più  piaciuta  R*fp?* 
nel  Teatro,  dove  all’ora  fi  cantarono  le  lodi  de’ Capitani 
illudri,  rifpofe;  quella,  che  cantò  le  mie  lodi.  E quello  Tet?‘* 
ddidcrio  (come  già  nell’  efordio  del  prefente  difeorfo  ho 
accennato)  è comune  a tutti  gli  uomini,  i quali  fono 
così  vaghi  di  gloria, che  folamente  all’ udir  di  sé  parlare 
con  qualche  encomio , fubico  gli  adatta  un’  interna  alle- 
grezza, che  non  podono  occultare:  conforme  fece  De- 
modene , il  quale  padando  innanzi  a due  portatori  d'acqua, 
e Temendo  * che  fu  loro  dicevano  pianamente,  queiti  c 
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Vaniti  Demollene;fi  rivolfe  indietro,  e fi  alzò  in  fu  la  punta  de*  [i)*ex  aniM*t* 
di  De»  piedi, perfar  di  sè  più  alto  fpettacolo,  quafi  voleffe  dire,  Dei  in  tirrij 
molle-  guardatemi,  io  appunto  fono  quegli , di  cui  parlate.  Ma  Metani 
ne.  perche  adduco  io  l’efcmpio  di  Demoftene?  Quanti  altri  fi 
truovano.i  quali  fenza  mifurare  il  merito  loro,  e fenza 
confiderar , le  a ragione,  ò a torto  frano  lodati,  fi  lafciano 
volentieri  ingannare  , ed  accettano  quell'  ufficio  in  buo» 
na  parte?  Quindi  fead  un  Capitano, che  dipende  dalcen» 
no  del  fuo  Prencipe,  fi  danno  lodi  grandi,  per  il  valore, 
per  cui  gli  ha  dilatata  la  giurifdizione:fe  un  Minifiro  let- 
terato , che  alfifte  al  gabinetto  d’un  Sovrano, viene  cele- 
brato con  elogj  magnifici , per  haver  faputo  colla  fua  pru-  v 

denza,  e cupa  politica  ampliargli  lo  Stato:  e fe  a tane* 
altre  perfone.edi  grado, e di  merito  inferiore,  non  fi  man- 
ca per  atto  di  civiltà , e peracquiltar,  ò confervarfi  1*  ami- 
cizia loro,  di  dar  la  contentezza  di  lodarle;  quanto  mag- 
giormente efige  la  convenienza , che  fiano  lodati  i Re- 
gnanti fteffi , a’ quali,  più  che  a niun  altro, competono  per 
molti  titoli  lodi  grandiofe.  Imperoche  elfi  fono  quelli , che 
ricevuta  da  Dio  la  poteliàdi  regnare,  lo  rapprefentano  in 
terra , ed  a modo  di  lui  poffono  con  una  buona  occhiata 
raflcrcnare  la  malinconia  degli  fconfolati  : (i)  elfi  foli 
hanno  il  potere  in  quello  mondo  di  aggrandire  con  una 
mezza  parola  tante  famiglie,  e con  un  tiro  di  penna  ren- 
der felici  molte  proviucie;  onde  dal  Concilio  Efefino, Fon- 
tane ,cd  origini  di  tutta  l’ umana  felicità  furono  chiamaci  : 
elfi  fono  i più  riguardevoli  c per  l’altura  della  dignità, e 
per  lo  fplendore  del  nafeimento;  e fe  quelle  eccelfe  pre- 
rogative fi  vedono  unite  ad  una  bontà  di  collumi,  e vita 
efemplare,  e pia  ;ad  un  polTelfo  eziandio  grande  di  faen- 
za politica  , ed  al  valor  militare  ; alla  giullizia,  ed  alla 
magnanimità;  alla  liberalità,  ed  alla  clemenza,  eadogni 
altra  virtù  eroica , e Crilliana  ; chi  farà  mai  quegli , che 
ardifea  vantarfi  d‘  haver  ingegno , c talento  fufficiente  a 
formare  un  panegirico  proporzionato  al  merito  d’ un  Pren- 
cipe  tanto  qualificato  ? Per  quello  ad  ogni  modo, ancor- 
ché fia  debito  di  lodare  ampiamente  i Monarchi  grandi, e 
di  merito  eccellente;  non  fi  debbono  già  elfi,ficome  mor- 
tali, ed  in  carne  fragile  avvolti , lodate  in  guifa.che  ven- 
gano 
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sano  paragonati  a Dio  , ò uguagliati  a’  Santi . Poffono 
Ben  i medefimi  fenza  taccia  di  adulazione , quando  vera* 
mente fiano  ricchi  di  virtù, e colmi  di  trionfi , pareggiarli , 
ed  anco  preferire  a gli  Eroi  più  celebri,  che  ne’fecolian* 
tichi  comparvero  nelle  feene guerriere, ed  illuQraronocon 
azioni  virtuofe  il  teatro  di  quello  mondo;  ftanteche  mol- 
to più  gloriofe  fono  oggigiorno  le  vittorie , a riguardo  del- 
le nazioni  in  quelli  tempi  aliai  più  agguerrite,  e dell'arte 
militare  arrivata  al  fommo  della  perfezione  : là  dove  era 
cofa  affai  più  facile  a'  Capitani  antichi  efpugnar  le  Città 
non  fortificate  coll’ induftria  moderna,  e vincere  i nemi- 
ci ne’conflitti , non  cflendofi  all'ora  nè  affediate  le  Città , ne 
combattuto  nelle  battaglie  con  invenzioni  di  macchine,  ed 
armi  da  fuoco  tanto  terribili,  che  lì  ulano  prefentemente; 
oltreche  la  Religione  Cattolica  , e l'adorazione  del  vero 
Dio,  rendono  lenza  comparazione  i Potentati  Criftiani 
più  rifpettevoli,  e più  degni  di  venerazione,  e di  lode, di 
qualunque  altro  Prencipe  gentile  per  atti  di  virtù  morali 
dagli  Scrittori  antichi  millantato.  Se  finalmente  qualcu- 
no, ha  vendo  occafione  di  encomiare  ò in  publico,  ó in 
privato  un  Sovrano  vanagloriofo , ItimalTe  proprio,  per 
incontrar  meglio  il  di  lui  genio , di  dover  amplificare  con 
qualche  adulazione  le  lodi,  che  ne  vuol  fare;  guardi  al- 
meno di  adoperarla  in  modo, che  non  fia  né  troppo  affet- 
tata , nè  fcandalofa , accioche  il  Prencipe  non  s’ habbia  da 
arroflìre,  e chi  l' ode,  da  riderfene  ; ma  che  avvivata  da 
fpiritofo  acume  riefea  graziola  , e venga  applaudita  da 
chiunque  l’afcolta , 

Cambile  Re  di  PerGa , ambinolo  d’ eflere  lodato , interro-  Elempi 
gando  anavolta  doppo  pranfo  Prefafpe  uno  de’ fuoi  principali , e di  aju- 
più  cari  MiniGri  ; in  che  riputazione  fofTe  egli  appretto  i Perfiani?  Iasioni 
quello  imperito  Cortigiano , che  non  fapeva  , che  la  vivanda  prò-  fpirito> 
pria  dell’ umor  de’ Prencipi  altieri  folle  l’ adulazione , penfando  di 
far  bene  in  riprenderlo  del  vizio , che  haveva  di  bere  troppo , nipo- 
te imprudentemente  ; cheiPerfiani  havevano  un  altiflìmo  con- 
cetto della  Sua  perfona  , e che  ancora  maggior  farebbe  di  lui 
k Rima  , quando  egli  talora  moftrato  havelTe  meno  d’incli- 
nazione a bere  intemperantemente  il  vino  ■ Quella  rifpoda  im- 
pcperai* difoverchio  contrai!  guflo  delicato  del  Re  fuperbo, 
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coll* tfpro  della  ripren(ione>e  priva  del  dolce  condimento  dell* 
adulazione,  corto  aPrefafpe  (come  già  altrove  habbiamo  rife- 
rito ) la  perdita  d’ un  figliuolo,  * Ma  non  havendo  Cambife  fo- 
bico voluto  contra  di  lui  sfogare  il  fuo  fdegno,  convocò  a ra- 
dunanza i Signori  più  grandi  del  regno,  facendo  aderti  la  di- 
manda ,fe trovavano  nella  fua  perfona  difètto  alcunodegno  di 
biafimo,  e di  riprenGoneiE  tutti  con  profondo  rifpetto  affer- 
marono, di  non  haver  mai  in  lui  otfèrvato  alcun  mancamen- 
to; anzi  vene  fu  uno, che  aggiunfe,  di  forpafTare  egli  affai  di 
virtù  Ciro  fuo  padre,  per  haver  aggrandita  la  fua  monarchia 
coll*  acquirto  dell’Egitto.  Non  difpiacque  quert’ adulazione  a 
Cambife, ma  non  appagò  nè  meno  intieramente  la  fua  ambi- 
zione avida  d’ un  incenfo  più  pellegrino,  e di  più  grato  odo- 
re : nobilirtima  però  fu,e  di  tutta  fua  foddisfazione  la  foprafina  adu- 
lazione di  Crefo  Re  di  Lidia  , a cui  Ciro  , doppo  havergli  toltala 
Corona , commife  l’ educazione  di  elfo  Cambife  fuo  figliuolo  ; ha- 
vendo eglidetto  gentilmente,  non  poterli  peranco  Cambife  ugua- 
gliare a Ciro  fuo  padre,  giache  non  haveva  ancora  generato 
un  tal  figliuolo,  quale  fu  lafciato  per  fuccertione , e felicità  del  re- 
gno, Cambife  da  Ciro.  Motto,  che  riufcì  altrettanto  più  fapori- 
to  al  guffo  del  Re  fdegnato,  quanto  ingrata  la  rifporta  dà 
Prefa  fpe- 

lngegnofepure,  e belle  furono  le  parole  adulatorie,  colle 
quali  Curione  Romano  s’ introdurti  nella  grazia  di  Giulio  Cefare, 
quando  al  ritorno  di  qnerto  dalla  Germania , dove  haveva  ripor- 
tati molti  trionfi,  fi  buttò  del  fuo  partito.  Principiava  già  all’ or* 
la  fortuna, e grandezza  di  Cefare  ad  ingelofire  il  Senato  di  Roma,  il 
quale  però  opponendogli  per  difefa  della  libertà  pubblica  Pom- 
peo, proibì  con  rigorofi  proclami, che  niuno,  che  fervi  va  tiri- 
la milizia  comandata  da  Pompeo,  ardirti;  di  defertare , e paf- 
far  a quella  di  Cefare; onde  havendo  Curione  ciò  non  ortante 
abbandonato  Pompeo,  fece  querto  complimento  a Cefare  nel 
farfegli  innanzi  : Menevengo  alla  parte  tua,  o Cefare  Vittoriofo, 
fpinto dall’amore, che  ti  porco , e dalla  rtima,che  debbo  haver 
cf  un  perfonaggio tanto  celebre, che  di  valore  non  ha  fuo  pari/ 
vero  è,  che  il  Senato  ha  proibito  feveramente,  che  non  fi  parca 
da  Pompeo;  io nulladimeno  non  curandomi  di  quel  divieto, 
mi  fono  trasferito  a trovarti  , e fottomettermi  all’  ubbidienza 
de’  tuoi  fupremi  comandi;  ertèndo  il  dovere,  che  tra  tanti  ro- 
moridi  guerra,  e ff repiti  di  tamburi,  le  leggi  ammutifcano, 
e predomini  la  fortuna  delle  tue  armi. 

Un  altro  amico  di  Cefare  , ò fia  Decio  Laberio  Comedi  ante, 

ertèndo 
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edendo  da  lui  invitato  a comparire  con  altri  della  medefim* 
profedìone  rinomati,  alla  fua  prefenza  in  Scena,  e recitarvi; 
fece  prima  alquanto  il  ritrofo,  ma  poi  per  adularlo  con  bella  lode, 
difTe  graziofaroente  ; Io  fono  obbligato  di  ubbidirti,  oCefare, 
poiché  non  fi  può  negar  cofa  alcuna  ad  un  tal  Signore,  a cui  il 
Cielo  (ledo  fu  prodigo  di  favori,  e conferì  ogni  grazia,  che 
mai  in  quello  mondo  defiderar  fi  podi  . 

Ma  molto  più  vago,  e più  pompofo  fu  il  penderò  efprefTo 
da  Virgilio  per  lufingare  Ottaviano  Auguflo  , in  occafione 
ch’efiendo  fiato  interrotto  da  un  gran  diluvio  di  pioggia, che 
durò  tutta  la  notte,  un  magnifico  fpettacolo , infiituito  da  quell* 
Imperatore  in  Roma , ond’  efio  fu  collretto  con  tutti  gli  altri  Spet- 
tatori a partirlene,  e farlo  rapprefentare  di  nuovo  la  mattina 
feguentr,  quando  il  tempo  gii  s’era  raderenato:  havendo  Virgi- 
lio per  quell’ avvenimento  , intonatele  lodi  di  Augufio col  di- 
flico  feguente. 

NoSle  pluit  tota , redeunt  fpt  fi  acuta  mane  , 

Divifum  Imperiano  cumjove  Cafar  habet . 

Echi  non  applaudirà  allo  Tpirito  gentile, ed  alla  maniera  ga- 
lante di  adulare  della  ferva  di  Filomazia  ; la  quale, come  appref- 
fo  di  Plauto  fi  legge,  per  maggiormente  efaltar  la  bellezza  del- 
la padronale  negava  gli  arredi , ch’ella  le  chiedeva  per  abbel- 
lirli: poiché  dimandando  Filomazia  la  biacca  per  imbiancamen- 
to del  volto , rifpofe  ; io  non  vela  voglio  dare,  perche  farebbe  im- 
biancar 1*  avorio  coll’  inchiortro  : e ricercandola  di  acqua  alle 
mani , dille  ; non  ne  hai  di  bi fogno , perche  le  tue  mani  più  fa- 
cilmente pofibno  lavare  l’acqua  , eh’ edere  dall’acqua  lavate. 

Divolgatafi  la  fama  per  il  mondo  della  prudenza,  magna- 
nimità, e fplendidezza  di  Filippo  fecondo, Re  di  Spagna , fi  con- 
dufie  da  paefi  molto  lontani  a Madrid  un  mercatante  ricco, con 
un  diamante,  per  cui  fpefe  ducentomila  feudi , con  diflegno di 
venderlo  con  buon  guadagno  a Filippo.  Ammefio  il  giojeliere 
alla  prefenza  del  Re , e moftratagli  la  pietra  , applicò  l’animo  Fi- 
lippo a comprarla;  ma  udito  il  prezzo  richiedo  dal  mercatante,  ed 
intefo.che  a lui  ftefiò  coftava  la  fomma  preaccennata  di  ducen- 
to  mila  feudi, maravigliatofene grandemente,  l’interrogò:  qual 
motivo  1’  havefife  indotto  a fare  uno  sborfo  così  ecceffivo  per 
una  fola  gioja  , non  havendo  la  ficurezza  di  trovare , chi  ha  vede 
la  difpofizione , ò la  polfibilità  di  fpendere  tanto  denaro  per  ri- 
comprarla ? Niente  altro , rifpofe  il  mercatante  fpiritofo,  mi  mode 
a non  temere  di  far  quella  gran  fpefa , che  il  ritledò  ,che  vi  fodc 
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un  Gran  Filippo  nel  mondo . Da  quella  magnifica  rifpofia  meflo 
maggiormente  il  Re  in  impegno  di  prendere  il  diamante,  glielo 
pagò , com’ egli  l’ha  ve  va  defiderato. 

Ma  Ce  quelle , ed  altre  limili  Iodi , fatte  con  efagera- 
zioni  fpirirotc  , per  aggrandire  il  merito  delle  perfone  lo» 
date,  fono  tollerabili;  (limo  pure  fopporrabili , e degne 
piutofto  di  compatimento,  che  di  biadino,  eriprenfione, 
certe  adulazioni  sforzate,  nelle  quali  contro  alla  volontà, 
e per  timor  della  vita  , leggo  alcuni  Aulici  anticamente 
tffer  incorfi , che  hebbero  la  mala  forte  di  fervir  Prenci- 
pi  crudeli,  e Tiranni  barbari,  i quali  volevano,  che  le  lo- 
ro crudeltà  (lede  fodero  approvate , lodate  , e con  volto 
ilare  rimirate. 

Così  convenne,  che  C comportane  con  Aftiige  Redi  Per- 
da, Arpago  fuo  Minittro,  a cui  havendo  il  Monarca  commetto 
di  efporre  alle  fiere  il  pargoletto  Ciro , ed  ettendo  quelli  più  per 
'induttria,  ed  amorevolezza  d’ un  pietofo  bifolco,  che  per  man- 
camento di  quel  Miniftro,  rimatto  in  vita;  fi  commette  a un- 
to furore  Attiage, quando  rifeppe  Grò  ettèr  vivo,  che  latto  ve- 
nir in  Corte  il  figliolo  di  Arpago,  lo  fece  legatamente  uccidere, 
e conciate  in  varie  maniere  le  fue  carni,  le  imbandì  all’infelice  pa- 
dre, invitato  a cenar  feco.  Arpago  non  informato  di  quello  fpie- 
tato  tradimento , mangiò  con  gutto  alla  tavola  Reale  di  quell* 
orrida  vivanda;  onde  interrogato  da  Attiage,  fe  mai  bavette  af- 
faggiato  cibo  più  delicato  ? e rifpondendogli  egli  di  no,  fece  il 
Re  crudele  in  un  gran  canettro  recare  la  tetta , le  mani , ed  i pie- 
di dello  (cannato  figliolo,  dicendogli,  che  tali  erano  gli  avan- 
zi della  fiera,  che  mangiata  egli  con  unto  appetito  béveva; e 
dimandandoli©  di  novo , fe  diquetto  trattamento  fotte  contento  ? 

Arpago  sì  rettrinfenel cuore  lofdegno  grande,  che  di  quell’ atto 
barbaro  concepito  hebbe  ; e perche  così  bifogea  vivere  co’  Ti- 
ranni, chiufi  gli  occhi  alle  lagrime,  e la  bocca  a’fofpiri,  prorup- 
pe in  quella  obligante,  ma  involontaria, e violentata  adulazione; 
che  non  gli  poteva  difpiacere  quel  patto  , mentre  la  grazia  del  Re 
ogni  cibo  rendeva  gullofo,  e grato  al  fuo  palato-  * *vedi  tutto  fìjfo’ 

Sforzottì  parimente  per  confervazione  della  propria  vita  , di  ria  di  Ciro , r di 
adulare  il  fuo  barbaro  padrone , il  fopramemorato  Prefalpe , al  cui  Arpago , mi  dif~ 
figliolo  havendo  Cambife  con  un  tire  di  faetu  tra  pi  flato  il  cuo-  torfo  penultimo 
tt,per  vendicarli  delia  ri  prefittone  lattagli  daJ  padre  , che  bevette  di  qutfio  libo, 
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troppo  vino,  « per  dar  a quello  medefimo  a divedere,  che  detto 
liquore,  ancorché  da  lui  talvolta  foverchiamente  bevuto, non  era 
capace  d' impedirlo , eh’  egli  non  facrìlè  giufte  le  fue  operazioni; 
interrogò  Cambifedoppo  quella  immanità  Prefarpe,  moftrando- 
gli  il.  cuore  ferito  dell*  innocente  figliolo , Te  il  colpo  gli  pareva 
bello  ? belliflìmo  C rifpofe  Prefafpe  con  volto  fereno  ] e tanto  giu- 
do , che  nè  meno  da  Apolline  dedo  fi  poteva  afpettare  un  tiro  più 
maravigliofo . 

Sono  eirgantiflGmi , e moralismi  i verfi  di  Riano  , Poeta 
Greco,  ne*  quali  egli  dice,  che  l’uomo  profperato  da  Dio  con 
ricchezze,  e potenza  grande  in  quello  mondo,  s’ infuperbifee  a 
fegno  tale , che  non  g’i  fembra  più  di  toccar  la  terra  co’  piedi  ; 
ma  gli  pare  d’  eflTer  un’  altro  Giove,  e tratta  di  prendere  per 
moglie  la  Dea  Minerva  . Cosi  favella  Riano  , alludendo  alla 
pazza  pretenfione  d’un  certo  Re  di  Tracia,  di  nome  Cotis,  il 
quale,  come  narra Teopompo,  fece  apparecchiare  un  foiennif- 
.fimo  convito,  a riguardo,  che  diceva,  che  fi  ammogliava  con 
la  Dea  Minerva;  ed  efifendofi  ben  empito  di  vino,  ed  imbra- 
cato nell*  allegrezza  di  quelle  nozze  ideali,  mandò  uno  de’ Tuoi 
ferventi  a vedere,  fe  la  Spofa  Minerva  folle  già  venuta  nelle  flan- 
ze  per  lei  preparate  . Collui  non  intendendo  la  mente  del 
Prencipe  arrogante,  che  voleva  e (Ter  adulato , riferì  nel  ritorno, 
che  non  era  peranco  comparfa:  onde  infuriato  il  Refcoccòcon- 
tra  di  lui  una  faetta,  e l’uccife . Mandando  poi  un  altro  con  l’iltefTo 
ordine  a portargli  l’avvifo  della  venuta  della  fognata  Spofa,  ed 
elTendo  quelli  pure  fiato  così  malavveduto  di  dire,  che  non  era 
arrivata  , l’ ammazzò  Umilmente  : quindi  renduro  da  quella  bellia» 
lità  accorto  il  terzo,  fpedito  dal  Re  feroce  per  il  medefimo  effetto, 
non  mancò  di  adularlo  a modo  fuo , con  dire , che  la  Dea  era  già 
venuta  , e l’attendeva  con  impazienza  : della  qual  nuova  lieto 
Cotis,  andò  con  fella , od  allegrezza  grande  al  talamo  nuzziale, 
ed  il  melfo  fcaltro  fi  ritirò , e falvò  la  propria  vita  ■ 

Di  Cefare  Caligola , della  cui  ambizione  fono  notorie  le 
pazzie , raccontano  di  verfi  Ifiorici , eh’  egli  fu  così  fiero , brutale, 
indomito , e crudele,  che  i fuoi  di  Corte  non  fapevano  che  fare, 
nò  che  dire  , per  dargli  nell’  umore  ; havendo  egli  fino  alla 
moglie, e ad  altre  donne  fue  favorite  nel  carezzarle colìumato  a 
dire  i quello  gentil  volto , quella  bella  tefta,e  quella  delicata  gola, 
come  vorrò,  farà  tagliata . Pertanto  non  mi  (orprende,  che  i fuoi 
Cortigiani , conofcendo  la  fua  fierezza , 1’  adulafièro  continua- 
mente  ; in  particolare  Lucio  Vitellio, a cui  dicendo  unavolta  Ca- 
ligola in  pubblico , eh’  egli  fpefle  volte  fi  congiungeva  amorale- 
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mente  colla  Luna  ,e  dimandandolo,  fe  mai  l’haveva  veduto  in 
compagnia  di  lei?  Vitellio  tìniilimo  adulatore,  ciò  adendo,  fi 
fermò  come  attonito  ,e  mirando  la  terra,  con  voce  tremante  dif- 
fe  : oimè  Signore  / a voi  foli  Dei  è lecito  di  vedervi  inlìeme,  oc- 
chiomortale non  arriva  tant’ oltre.  Con  quella  maniera  confer- 
vofli  non  foto  Vitellio  fenza  edere  offefo  da  quella  feroce,  e cru- 
delidiraa  Tigre;  ma  potendo  non  poco  apprefiTo  di  Caligola, 
hebbe  la  forte  di  vivere  in  gran  pregio  del  popolo  Romano, 
d’ edere  doppo  morteonorato  di  efequie  publiche,  e d’una  (tatua 
coll’elogio  Pittati s immobili / erga  Primiptm , e d' haver  la  gloria 
di  padre  d’un  Imperatore,  che  fu  Aulo  Vitellio  fuo  figliuolo, 
fucceflore  di  Octone- 

Ora  parendomi  d’eflermia  diffidenza  diffufo  nei  ra- 
gionamento dell'  adulazione  aperta,  e volgare,  mi  rivol- 
go al  fecondo  membro  di  quello  difeorfo,  cioè  all’adula- 
zione palliata,  e coperta;  la  quale  non  é altro,  che  un 
amicizia  fimulata,  e falfa,  del  cui  manto  comparifcc  ve- 
dilo l’adulatore  innanzi  all’ adulato, fìngendo  di  amarlo, 
e d’edere  gelofo  dell’utile,  del  comando,  e del  contento 
fuo,  abbenebe  non  gli  porti  alcun  affetto,  e non  fi  curi 
punto  del  fuo  bene,  fe  non  quanto  da  quello  può  fpera- 
re,  che  ne  derivi  il  proprio  emolumento.  Quella  forte  di 
adulazione  è tanto  più  pericolofa, quanto  più  difficile  ad 
elfere  conofciuta  ; poiché  fa  ,che  quelli , che  la  mettono  in 
opera,  in  mille  modi  travedano  la  loro  finta  paffìone.ed 
ogni  volta , che  cangia  umore  il  Padrone,  mutino  volto 
anch’elfi,  accapezzandolo  ora  con  vifo  lieto,  e ridente  , 
fe  Io  vedono  allegro , e giocondo;  ora  accompagnando  le 
fue  afflizioni  con  addolorato, e meflo  fcmbiante;ora  par- 
landogli con  modedia,  e verecondia  grande;  ora  depollo 
il  riverente  timore,  arditamente  fegli  accodano  da'  fav/, 
e neceffarj  confìglieri;  né  mancando  di  lafciarfi  allevolte 
vedere  in  forma  di  affannati  amici,  che  per  amor,  e ze. 
lo  del  fuo  Signore  foprafatri,  e turbaci  da  gran  parzialità 
d’affetto,  non  fannoaqual  partito  appigliarli  - Con  quell’ 
artifìcio  di  adulazione,  imitando  coltoro  non  folo  ai  na- 
turale, ma  vincendo  ancora  quelli,  che  portano  la  vera 
amicizia  fcolpita  nel  cuore,  (0  fanno  elfi  colpi  maravi- 
gliofi  per  avvantaggiar  sè  meddimi  ; ma  non  fenza  grave 
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danno, c fommo  pregiudizio  degl’ inrereflì  de'Prencìpi;  ? 
quali  credendo  più  alle  loro  mafeherate  parole, che  alla 
(inceriti  de’  fervirori  fedeli , non  giungono  quali  mai  a 
penetrare  la  verità  delle  cofc,che  avvengono  nel  gover- 
no; come  venga  amminiftrata  la  giustizia  ; quali  fiano  i 
foggetti.che  occupano  i luoghi  ne'  Magiftrati , e Tribù- 
nati; inche  maniera  i Finanzieri, ò Miniltri  Camerali  ma- 
neggino le  loro  entrate  ; fe  i popoli  nelle  Provincie  fian 
contenti  de’loro  Governatori;  c che  cofa  fi  difeorra  del 
Prencipe  Redo  :fapendo  que’  finitimi  adulatori  così  de- 
flramence  nafcondcrc  i vizj , e difetti  di  quelli,  che  pro- 
teggono; ed  ofeurare  per  lo  contrario  il  merito, e la  vir- 
tù di  coloro,  i quali  per  odio  privato  intendono  di  op- 
primere,che  non  è da  maravigliarli , fe  un  Sovrano  in- 
gannato dalle  loro  inorpellate  bugie, prende  bene  fpcflb 
un  Giudice  iniquo, per  un  Zaleuco  incorrotto;  un  Gover- 
natore avariziofo,  che  fcortica  fpictatamente  i Vaflalli, 
per  un  Epaminonda  difinterelfato;  un  Prefidente  venale, 
per  un  Ariftidc  incolpato  ;overo  un  Configgere  ignoran- 
te, per  un  Solone  pieno  di  fapienza. 

% 

Di  limili  ribalderie  praticate  dagli  adulatori  di  Corte, ef- 
fendo  flato  teflimonio  oculato  Cefare  Diocleziano , ficome  que-  Efcmpi 
gli.che  in  quella  guifa  vedeva  tradito  Marc’ Aurelio  Caro , fuo 
Antecedòre;  hebbe  egli  ragione  di  dire, che  non  v* era  cofa  più  C'P*  ,n' 
difficile, che  ben  regnare, e renderea  tutti  giuflizia . Quattro , ganzati 
ò cinque  de’ più  potenti  (diceva  egli,  parlando  del  minifterio  dall’  a- 
di  quell’imperatore)  »’  unirono  infieme,  affine  di  fupprimere  du la- 
di  concerto,  per  il  loro  proprio  interrile,  la  verità,  e maliziofa- zlone* 
mente  ingannarono  il  Sovrano  ; dimanierache  fe  egli  li  chiamò  a 
confìggo  , per  conferire  una  carica  vacante,  già  ne  havevano 
effi  difpofto  anticipatamente  a favore d’un  uomo  rapace  al  pari 
d’ un  Arpìa,  il  quale  propofero,  e raccomandarono  come  il  più 
degno  d’eflere  collocato  in  quell’ impiego  : fe  vi  fu  qualche  Mi- 
niftro  onorato, che  amminiflrò  con  rettitudine  la  giuflizia,  Io 
difereditarono  ,come  uomo  oltre  i limiti  dell’  equità  rigorofo  , e 
fevero:  infornata  .qualunque  ufficio,  e dignità  grande,  in  parti, 
colare  nell’armata  Imperiale  lì  doveva  difpen fare , non  perniile- 
ro  mai, che  altri  la  confeguiflè.che  qualcheduno  de’  loro  pa- 
renti , figliuoli,  ò partigiani  ; tutti  gli  altri  furono  indegni  di 
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quell*  onoranza  : oltreché  fpefle  volte  addolcirono  delle  calunnie  (i)  Benut , cau- 
a’perfonaggt  benemeriti , ed  innocenti , ad  oggetto  di  far  loro  tus  , optimut. 
perdere  la  grazia  del  Prencipe,  e indur  quello  a condannarli,  vcnditur  Impe- 
ci ordinare  la  confifcazionedc’  loro  beni , de’ quali  elli  fi  vole-r.ir»r.  Dioclet. 
vano  approfittare  .•  intanto  relló  opprelfa  l’ innocenza , conculcata  apud  Vopifc. 
la  giu(lizia,e  venduto  per  così  dire  dalla  malvagità  loro  il  buon  in  Aurei. 
Imperatore , che  fi  credeva  da  elfi  fedelmente  fervilo,  (i) 

Se  Antioco  Re  di  Adiri*  non  fotte  a cafo  capitato  nella  ca-(a)  FugitPotcn- 
panna  d’un  povero  pallore,  mai  non  haurebbe  egli  udita  al-  tur»  limiti*  veri- 
cuna  verità,  la  quale  per  la  perlecuzione delle  lingue  bugiarde  tat , quamquam 
degli  adulatori  fugge  foventele  porte  de’  Grandi , ancorché  fi  a [aiuti  s nuncia. 
la  Meflaggiera  della  falute.  (a)  L’accidente  della  caccia,  nella  Malli  Bar  ber.  in 
quale  s’era  fmarrito  quello  Signore  da’fuoi  diCorte,  lo  fececarminib. 
entrare  nel  tugurio  di  quel  melchino , per  haver  dove  ricoverar- 
li la  notte;  e mentre  egli  flava  folo,  e feonofeiuto  in  compagnia 
del  luo  albergatore  a cenare,  gli  venne  in  penfiero  di  dimandar- 
gli familiarmente  quello,  che  fi  diceva  perii  paefe , del  Prenci- 
pe  . Il  contadino  (incero  di  cuore  , e libero  di  bocca , rifpofe 
fchiettamente,chedel  Re  veniva  creduto, che  folle  buon  Pren- 
cipe; ma  così  trafeurato  negli  affari  della  pubblica  amminifìra- 
zione,cheper  haver  poca  cognizione  delle  qualità  de’  fuoi  Mi- 
niflri,de’  quali  fi  ferviva  nel  luo  configlio,  confidava  a piaci- 
mento di  elfi , i governi  più  importanti , e più  gelofi  del  Regno, 
ad  uomini  fommamente  avari,  e crudeli;  onde  che  i fudditi,  ve- 
dendoli così  maltrattati,  e lenza  fperanza  , che  a quelli  diford ini 
veniflè  rimediato  dal  Re,  quale  attendeva  folo  a divertirli  colla  cac- 
cia,ed  abbandonava  le  redini  del  governo  a’ fuoi  Magnati, a* 

Fui  compliva  la  fua  negligenza , l’ odiavano  mortalmente.  Tac- 
que all’ora  bensì  il  Re , per  non  palefare- al  pallore, chi  egli  lì 
folfe;  ma  la  mattina  feguente,  eflèndo  venuti  i fuoi  Satrapi , che 
havevano  (coperto  il  luogo  della  fua  ritirata , in  gran  numero  a 
fervido , all’ ora  prendendo  Antioco  il  fuo  manco  Reale , e la  Co- 
rona, dille  allamcdefima  nell’atto  di  porleia  in  capo  , ed  io 
prefenza  di  tutti  que’  Grandi  : Dappoich’  io  ti  porto , non  ho  fenti- 
to,  chejeri  la  prima  volti  la  verità *che  quell’uomo  dabbene 
ro’  ha  rivelata , e quale  voi  altri  miei  Miniflri , unto  che  mi  fervi- 
te, fempre m’havete  occultata. 

Lodovico  undecimo , Re  di  Francia , fi  dolfe  anch’  egli  più 
volte  di  quello  mancamento  de’  fuoi  Aulici,  aderendo , che  d’ogni 
cola  haveva  abbondanza  nel  fuo  Regno , e nella  fua  Corte , le  non 
della  verità , della  quale  penuriava  grandemente  : quindi  fpeflo 
cercò  di  cavarla  di  bocca  de’  fuoi  Miniflri  per  mezzo  de’  loro  pa- 
Tomo  II,  Bb  renti. 
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renò,  ed  amici  più  confidenti , quando  s’accorgeva , che  dirglie- 
la ò non  ofavano.ò  non  volevano. 

E Carlo  Ottavo  fuo  figliuolo  , interrogato  familiarmente 
dal  fuoCoppiete , qual  fede  la  cagione , che  pochi  Regnanti  dop- 
po  le  glorie  godute  in  quello  mondo, andavano  a confeguire  U 
felicità  eterna  ? rifpofe , doppo  ha  vervi  alquanto  pen iato, non  fa* 
perne  efTo  allegare  altra  ragione , fe  non,  avvenire  ciò  a riguar- 
do, che  i Prencipi  hanno  pochillìmi  Territori  fedeli,  i quali  gli 
ammonifeano  delle cofe  onede,e  vere. 

Quella  fcarfezza  della  verità , indulTe  molti  Sovrani  d’ andar 
a cercarla  incognitamente  ne’ luoghi  a lei  più  confidenti , leggen- 
dofi  diMarc’Antonio,ch'egIi  in  AlelTandria  lì  portò  più  volte 
di  nottetempo  con  abito  mentito  nelle  radunanze  della  plebe, 
dove  fi  parlava  con  impunità,  e libertà  di  tutti  inegozjjed  in 
quello  modo  feoprì  più  cofe  a lui  molto  importanti . 

Spogliavano  per  l’ ideilo  fine  ancora  della  Maellà,  Gallo 
Cefare,ed  Ariperto  Re  de' Longobardi , vifitando  travediti  le 
bettole,  eie  barbarie, dove  trovarono  tra  il  giuoco,  ed  ilvino, 
fchietta  la  verità  cercata  ,la  quale  in  niun  congredò  de’  loro  Cor- 
tigiani non  potevano  mai  incontrare . 

Federigo  terzo,  fornomato  il  vecchio, Duca  d’Audria, ol- 
tre d’haver  prefe  allevolte  le  vedi , s’ incaricò  altresì  delle  fati- 
che più  penofe  de’  contadini  ,fra’qua li  travagliando  iconofciuto, 
gli  duzzicò  fpedo  a difeorrere  ora  de’Minidri  ,ora  de’ Giudici, 
ora  de’  fuoi  Elatori  ; e riprefoda  alcuni  di  queda  troppo  mole- 
fla  diligenza  , dimata  da  edì  foverchia , rifpofe  : che  fra  le  dra- 
de  da  sè  tenute  per  arrivare  la  verità , queda  fola  gli  era  riufeita. 

Ma  lafcino  pure  i Prencipi  d’andare  in  traccia  della 
verità  per  vie  cosi  ardue, e poco  convenevoli  alla  loro  di- 
gnità ; non  mancando  altri  fen rieri  più  proprj , per  dove 
inrammioarfia  raggiungerla  ficuramenre.  A qual  effetto, 
per  infegnare  la  Itrada  madtra , la  più  agevole, e più  bre- 
ve , ricorderò  in  primo  luogo  , che  tutta  la  maggior  at- 
tenzione ponga  nel  principio  del  fuo  governo  il  Sovrano, 
a far  una  buona  elezione  di  Minillri  favj , e difinterelfa- 
ti  tpofciache  ficome  la  prima  eccellenza  d’  un  grand’Artc- 
fice  dal  faperli  eleggere  perfettiflìmi  {frumenti  fi  feorge; 
cosi  ciò, che  della  riufeita  d’un Sovrano  fabbro  della  fe- 
licità pubblica  ,fpcrar  fi  polla,  da  niun  altro  indizio  mag- 
giormente fi  congettura,  che  dalla  qualità  de  fuoi  Confi- 
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glieri.  Havcndo  poi  di  quelli , non  già  fecondo  1*  infor • (i)  Singuh  t»im 
mazionedipochi.iquali  con  facilità  per  li  fini  loro  privati  decìptrt , GrJt- 
poflono  ingannare;  ma  per  ragguaglio  di  molti,  ó fia  fe-  ptjfunt ,nc* 
condo  la  voce  della  fama  pubblica  ( vera  pietra  del  para-  omntI  * 
gone.con  cui  ficuramente  s’efamina  il  merito,  l’ abilità , ntm ^ 
ed  il  valore  d’  ognuno)  (1)  proveduto  il  meglio  che  fu !erUHt • ' 

poflìbile,  il  fuo governo;  habbia  polcia  l’avvertenza, per 
afficurarfi  della  fedeltà  de’  fuoi  Confìglieri  ( c (fendo  im  (,)  pravum  et 
petfcruttabili  i cuori  umani  , e facili  a’  cangiamenti  , corbomtnum  ,& 
in  particolare  nelle  Corti,  dove  dall’  ambizione,  ò dall’ ìitfcrut abile, quii 
in  ter  erte  di  leggieri  poifono  effer  depravati)  (r)  di  prò  cognofect  tìud  i 
porre  in  modo  ad  eflì  nel  configlio  i fuoi  negozj , che  Jerem.  17. 
nianofi  pofla accorgere  nè  dalle  fue  parole, né  decen- 
ni, e dalla  compofizione  del  fuo  volto,  a’quali  de'  par-  (?)  Fict aettrù 
titi  egli  più  inclini  : altramente,  come  dice  Tacito , affe»tandi  necef- 
fomminiflrerà  eflb  a*  medefimi  occafione , e motivo  di  fitas.  Tacit, 
adularlo  ; (j)  trovandofi  di  rado  Miniflri  così  zelanti, 
che  vogliano  preferir  l’ interefle  della  verità  alla  grazia 
de’  Prencipi , i quali  ognuno  fi  guarda  di  difguflare  eoa 
configli  , e pareri  contrari  alla  lor  inclinazione  . Cela- 
re Ottaviano  all'  ufanza  del  Senato  di  Atene , fi  fece 
dare  da’ fuoi  Miniflri  nelle  cofe  più  pericolofe.e  di  mag- 
gior rilevanza,  i voti  in  ifcritto;  e fperimentòin  fatti  fro- 
quentemente,  che  gl’  inchioflri  non  han  roflori . Cd  al 
Duca  Sforza  il  Grande , recò  gran  giovamento  l’ha  ver  con- 
vocati. tanto  all'improvifo  i fuoi  Confìglieri  ,cbe  tutti  non 
poteflero  haver  concertato  di  tirarlo  più  dove  volevano , 
che  dove  dovevano . All’  ultimo  efamini  il  Sovrano  colla 
fua  prudenza  diligentemente  i configli  fuggeritigli  da’ 
fuoi  Miniflri  ; e quando  s’avvegga  «che  con  magnifico  pre- 
ambolo di  lodi  infolite,  e affettategli  propongono  partiti 
b poco  decorali  alla  fua  gloria,  ò dannofi  alla  cofcien- 
za , ò perniziofi  al  bene  pubblico  , ò che- gli  avvenimen- 
ti finiftri  colorifcono  con  relazioni  artifìciofe,  per  addor- 
mentarlo con  vane  fperanze  di  confecutivi  vantaggi, 

< quali  da  quelli  gli  doveflero  provenire;  fi  diffidi  fubito 
di  loro  , e tenga  per  fermo , che  quelli  non  fono  Minfc 
Ari  fedeli,  e fervitori  affettuofi;  ma  perverti  adulatori,  la 
milizia  de’  qqali  non  tende  ad  altro,  che  a rovinarlo;  * 
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(0  Affentari , £t precipitar  la  fua  felicità  temporale,  ed  eterna,  (ij  Efemp? 

placida  loqui  in  rf;  tju. 

ttnfilio  , Reipu  Quella  malvagità  di  adulazione  vien  affai  chiaramente  ef-  lazioni 
. pcrnicicm  preda  dall’  efempio  de'  Configleiri  di  Cambife,  il  quale  eden-  perni- 
maxima  adfer  dofi  innamorato  di  Attorta  la  maggiore  di  tre  fue  forelle,  e non  zioffc 
11  (l  * ^e'  ofando  ammogliare  con  erta , per  tema  di  addortarfi  con  un  azio- 
mofth.  orar.  }.  nc  tanto  fcandalofa  , l’ odio  de’  Grandi , e di  tutto  i)  popolo  della 
«ont.  Philip.  PerGa  ; volle  da’  Giudici  più  favj,  e più  dotti  del  Regno,  intende- 
re fe  legge  alcuna  permetteva,  che  il  fratello  potertè  prender 
f a ) in  mali  ria  *a  forella  per  moglie  ? A cui  rifpofero  i protervi  adulatori , che  tal 
fua  IftificantRc-  ^§8e  n0D  ^ trovava  , ed  era  bensì  proibita  quella  forte  di  matri- 
gtm,  & in  me»  monji  ma  che  ciò  non  ortante  egli  G poteva  a fuo  piacimento 
daclufuii  Pria  scafare  con  Attorta,  mentre  ad  un  Re  di  PerGa  ogni  cofa  era  Ieri- 
Opti,  Of».  « ta , e permerta,e  tutte  le  fue  operazioni  eran  onefte , e buone. 

Chi  non  vede  quella  erter  Hata  un  adulazione  oltremodo  empia, 
per  fecondar  il  genio  lafcivo  dello  fregolato  amore  de)  Re; 
onde  Gccome  l’ aconito  dolce  al  gurto , apporta  la  morte , quan- 
do nello  rtomaco  difccnde;  cosi  colla  medeGma  adulazione  for- 
bita dal  Re  incauto  , ed  abbacinato  dall*  orgoglio  , effettua- 
rono i fuoi  ConGglieri, ch’egli  fenza  rifpetto all’oneftà ,ed  al 
vincolo  del  fangue  , fpofarte  non  foto  fenza  fcrupolo  Attorta  ; 
ma  indi  a poco  ancora  Meroe  la  forella  minore;  eperfuafo  dal 
lor  depravato  configli© d’ertergli  lecito  di  far  quel  che  voleva, 
non  ha  verte  più  riguardo  alcuno  alla  decenza,  alla  virtù,  ed  a’  lo- 
devoli coftumi  ; ma  G contaminarti  con  ogni  forte  di  vizjpiù 
indegni  del  carattere  Reale , e tiranneggi  alfe  crudelmente  i Rid- 
diti dal  fuo  Regno. 

Crate  Tebano  foleva  dire , che  i Prencipi  circondati  dalla 
turba  degli  adulatori,  erano  Gmili  a* vitelli,  che  G trovavano 
fra  i lupi  ,i  quali  cortumano  di  carezzarli , per  privarli  di  vita , 
ed  impinguai  colle  lor  carni.  Un  lupo  coli  perfido  fu  però 
Stratocle , adulator  dolofo  del  Re  Demetrio , i cui  decreti  an- 
corché fommamente  iniqui , approvava  fempre,  aderendo,  che 
tutto  quello  veniva  comandato  dal  Re  Demetrio , era  cofa  non 
men  fanta  apprerto  di  Dio,  che  giurtirtima  apprertò gli  uomi- 
ni. Con  quella  temeraria  adulazione  sbandì  Stratocle  dal  petto 
del  Re  la  virtù,  con  profitto  bensì  proprio;  ma  con  danno  del 
fuo  Sovrano . Di  Gmili  adulatori  furono  anticamente  ripiene  tut- 
te le  Corti  de’ Regnanti;  ond’hebbe  occaGone  di  parlar  di  elfi  il 
Profeta  Ofea  dicendo,  che  colla  lor  malizia  letifica  vano  il  cuore 
riti  Re,  e con  bugie  rallegravano  i Prencipi  . (»> 

Bel  documento  pei  guardarli  da  gl’  inganni  di  cesi  pericolofi 
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adulatori , fi  a nafcoflo  in  quella  favola  ingegnosa  della  Volpe  ip. 
prefTo  di  Efopo;  la  quale  vedendo  un  Corvo  fopra  un  ramo 
d’ un  albero,  con  un  pezzo  di  carne  in  bocca,  l’ andò  perva- 
dendo, eh’ egli  haveva  la  voce  più  amabile  del  Rofignuolo,  e 
più  gentile  della  Calandra,  onde  pregollo  a dargli  quella  fodi- 
sfazione  di  fargli  udire  la  dolcezza  del  fuo  canto . Il  Corvo  Sem- 
pi  ice,  non  conoscendo  l’alluzia  della  Volpe,  credette  alle  Tue 
Scaltre  lufinghe  ,e  nel  voler  cantare , gli  cadde  la  preda  di  bocca, 
e la  Volpe  ingorda  fela  rapì,  e mangiò  allegramente-  Quindi 
è,  che  fopra  limili  tratti  dannofi  all’ adulato,  e giovevoli  all'  adu- 
latore, fu  pofeia  fondato  l’ antico  proverbio  ; Il  Corvo  non  ha  can- 
tato per  sé,  ma  per  la  Volpe. 

L’ImperatoreTiberio  odiava, come  altrove  habbiamo  ac- 
cennato , chi  apertamente  l’ adulava  ; nondimeno , perche  lo  adu- 
lazioni coperte  ingannano  talora  gli  uomini  anche  più  alTennati, 
avvenne  unavolta , eh’  egli  pure  a guifa  del  prefato  Corvo  del  fervo 
Frigio , reftallè  da  una  Volpe  vecchia  di  Roma  trappolato.  Le- 
volti  un  giorno  in  pieno  Senato  un  autorevole  Padre  Confermo 
in  piedi,  e rivolto  contra  Tiberio,  con  vifo  ferioad  alta  voce  gli 
dille:  Tiberio,  egli  è oramai  tempo  di  cavarfi  la  mafehera , e par- 
larti liberamente,  Senza  adularti, e Senza  lafciar  adietro  niente 
in  quelle  cofe,  che  appartengono  al  buon  Servigio,  ed  utilità 
della  Republica . Fatto  per  quelle  parole , che  ftordirono l’Impe- 
ratore, e tutto  il  Senato  infieme,  un  gran  lìlenzio.  Soggiunte 
l’adulatore:  A Scolta,  o Cefare,  una  tua  grandilGma  ingiulìizia, 
intollerabile  a tutti  noi  altri , che  te  ne  incolpiamo , benché  niuno 
ardifea  riprendertene  pubicamente , e dirti  quel  che  ne  Sente.  Il 
Senato  ancora  più  forprefo  a quelle  voci,  tremò,  e Tiberio  più 
del  Senato  s’intimorì,  attendendo  lo  Scoppio  di  qualche  Segreta 
confpirazione . Profeguì  pofeia  il  medelimo  il  fuo  difeorfo,  di- 
cendo : Tu,  oTiberio.troppo  liberale  difpenfi  tutto  a noi , privan- 
do te  (lelfo  degli  utili  dell’erario:  Tu  vegli  con  tuo  incomodo  la 
notte  ,accioche  noi  Scuramente  godiamo  la  quiete  del  ripofo  : Tu 
fai  poco  calo  della  tua  Salute , esponendo  il  tuo  corpo  a mille  pe- 
nofi (lime fatiche, e Sollecitudini , affinché  noi  negli  agi, e nelle 
delizie palliimo voluttuofamente  la  vita:  quella  è una  manife- 
lla ingiulìizia,  ed  un  torto  troppo  grande,  che  riceve  da  te 
la  Republica , e tutto  T Imperio  Romano , il  quale  vivendo  colla 
tua  vita,  viver  non  può, Se  tu  non  ne  hai  miglior  cura  . Caffio 
Severo  Oratore , uomo  di  cupa  penetrazione , udito  quello  ragio- 
namento, dille  Subito  a’Senatori  Suoi  vicini;  Per  Giove,  quella 
adulazione  ha  da  eilcre  la  rovina  di  Tiberio . Così  fu , Tiberio 
Tomo  IL  Bb  3 s’ abban- 
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jf  abbandonò  aduna  vita  trafcurata , oziofa  , t crudele,  non  ap- 
plicando ad  altro,  che  alle  lafcivie  nellTfola  di  Capri;  non  ha* 
vendo  barato  Roma  altro  fegno  mai  più , che  Tiberio  folle  vivo , 
fe  non  le  morti  de’  Tuoi  infelici  Cittadini  : intanto  il  malizioGf- 
fimo  adulatore  confegul  il  fuo  intento , Tiberio  ha  vendo  coman- 
dato da  lontano  a Roma,  ed  egli  a Tiberio. 

Il  Conte  Duca  d’ Oli varez.  Favorito,  e primo  Miniflro  di 
Filippo  quarto  Re  di  Spagna,  ricevendo  l’ infeudo  avvilo  dell* 
' inopinata  rivoluzione  di  Portogallo,  e della  proclamazione  di 
Giovanni  quarto  Duca  di  Braga nza  per  Monarca  di  quel  Regno; 
ammantò  parimente  quell’  infelice  nuova  con  finilBma  adulazio- 
ne, quando  la  recò  a Filippo,  come  fegli  portaftèun  annuncio 
di  fucceBo  molto  fortunato.  Sire  fdifs’ egli  J la  Maellà  volfra 
aggrandifce  oggi  i Tuoi  vacillimi  Stati  col  guadagno  d’ un  Prin- 
cipato molto  conGderabile  : Don  Giovanni  Duca  di  Braganza 
hebbe l’audacia  di  farG  proclamare  Re  di  Portogallo, e perdi’ 
elfo  per  tale  tementi  fi  rendette  reo  di  lefa  Maellà,  tutti  i fuoi 
beni, e fignorìe  appartengono  alla  Maeflà  voflra  ,cotne  devolu- 
ti per  fellonìa  alla  Corona:  e la  fua  pedona  farà  tolto  colli  tuita 
nel  potere  della  Maeflà  Voflra.  Con  quelle  belle  parole  fu  lufin- 
gatoFilippodalConted’Olivarez,fenza  poter  confifcare  il  Prin- 
cipato del  Duca  di  Braganza,  molto  menohaver  lui  Hello  nelle 
fue  forze, e ricuperare  mai  più  il  Regno  di  Portogallo;  alla  cui 
perdita  contribuì  adii  il  mal  governo  di  quel  Miniftro . 

\ 

Or  non  mancheranno  fenza  dubbio  di  quelli, i qua- 
li per  ifcufare  gli  adulatori,  e per  difefa  delle  loro  men- 
zogne diranno , come  già  rifpofe  un  altro  adulatore  av- 
vertito a parlare  il  vero;  che  la  verità  vuol*  edere  detta  a 
chi  la  vuol*  udire,  ma  chi  é quello,  che  la  voglia  udire  ? 
onde  effondo  il  mondo  pieno  di  adulazione, colla  quale  fi 
confervano  in  gran  parte  le  amicizie,  e non  trovandoli 
quafi  alcuno  fra’ privati, a cui  piaccia  di  fentire  fchietta  la 
verità;  molto  più  però  richiedere  la  prudenza,  ed  edere 
recedano , che  un’ uomo  di  Corte  per  acquidar,ò  confer- 
marli la  grazia  del  Prencipe,  gli  vada  con  dolci  lufìnghe, 
ancorché  lontane  dal  vero,  folleticando  le  orecchie;  tan- 
to più, che i Prencipi  le  hanno  affai  più  delicate  degli  al- 
tri uomini, e ricevono  per  lo  più  in  mala  parte  la  verità  f 
efifdegnano  contra  di  quelli, che  troppo  liberamente ar- 
difeono  di  proferirla  alla  loro  prefenza  ; anzi  quegli  (ledi, 
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die  fi  dimofirano , e vantano  amanti  di  effa , eflere  foven-  (i)  Dìe  vtrum 
te  limili  a quel  Gallico,  il  quale  faceva  Tempre  i danza  a mihi , Marcelle 
Marziale  , che  fincera,  e chiaramente  gli  dicefle  la  verità,  emabb , 
laquale  nondimeno  non  udiva  volentieri , perche  haurcb-  njAH  efi  ,qu»d 
be  voluto  edere  lodato  .quando  leggeva  a'  Tuoi  amici  ifuoi  II 

compoaimenti , ò difendeva  i Tuoi  clienti  nel  foro,  c ne*  bsn,tT  • 
Tribunali,  fe  bene  non  fi  poteva  lodare  fenza  pregiudizio 


Sic , ór  cùm  re- 


della  verità  , perche  non  lo  meritava  .'quindi  motteggiollo  c.,!at  ,U0‘  >be‘ 
graziofamentc  Marziale, con  dire, che  per  foddisfarlo,  eltI 
dirgli  la  verità  defiderata  ,non  poteva  dirgli  altro, fe  non 
ch'egli  non  afcoltava  volentieri  il  vero,  fi) 


Et  caufam  quo- 
titi agii  clienti! f 
Orai , G a 'lice  , 

In  quefta  maniera  Acabbo,  che  s’infuriò  ogniqualvolta  non  per.^  ^uefemm 
era  adulato , fi  protetto  di  non  voler  udire  le  adulazioni , dicendo  Tu, rum  eft  me 
al  Profeta  Michea  ( doppo  edere  flato  adulato  da’ iiioi  indovini,  ti bi  quod  petit 
che  ['animavano  a combattere  co’ nemici)  Io  ti  feongiuro  perii  „f^are  t 
nomedi  Dio  vero,  che  tu  mi  parli  la  verità  fenza  adularmi. Mi-  Yereverlut  er - 
chea  uomo  d’illibata  cofcienza,  non  temendo  nè  Io  fdegno  del  goquidf-  /udii 
Prencipe , nè  curandofi  del  fuo  favore , gli  difle  chiaro  ; fe  anderai  * Veruni  Galli. 
alla  battaglia,  vi  reiterai  uccifo.  O ftrana  voglia  di  Acabbo/  ce  non  hbenter 
Impofe  al  Profeta*,  che  non  lo  luGngafle  con  falle  parole , e pure  . 
perche  l’ubbidiva  dicendo  il  vero,  s’ adirò,  e fubito  lo  maltrattò  MartiaL  lib.  f. 
con  dura  prigionia . La  Profezia  nondimenof’avverò,  Acabbo  £pjg. 
eflendo  rimatto  uccilo  nella  battaglia , la  quale  volle  oflinatameu- 
te  intraprendere  .credendo  più  alle  bugie  de’fuoi  indovini  adula- 
tori, che  alla  predizione  Profetica  di  Michea . 

Chi  vuol  vedere  davvantaggio  [ diranno  più  oltre  gli  oppo- 
fitorijqual  fruttoraccolgano  nelle  Corti  le  bocche  veritiere,  guar- 
di come  fu  rimunerato  da  Tigranne  Re  di  Armenia  quel  metto, 
che  gli  portò  la  nuova  dell’ arrivo  ne’ Tuoi  Stati  di  Lucullo  coll* 

«fercito  Romano;  e feorgerà,  che  per  haver  eflò  avvertito  quel 
Re , nemico  della  verità , della  venuta  di  quefti  ofpiti  odiofi , non 
ne  ricavò  altra  ricompenfa  , che  la  morte  datagli  da  Tigranne  col- 
la propria  mano. 

Con  ugual  mercede  eflendo  anche  flati  pagati  Encto , ed 
Eudeo  Teforieri  di  Perfeo  Re  di  Macedonia,  dal  proprio  padrone 
pugnalati , per  havergli  doppo  la  feonfitta  ricevuta  da  Paolo  Emi- 
lio , efpofti  con  troppa  fchietezza  i fentimenti  del  loro  animo  cir- 
ca la  perdita  di  quella  vittoria, a lui  altrettanto  dannofa , quanto 
vantaggiofa  a’  Romani . 

Cai  irtene  fu  eccellente  Filofofo  ; Clito  un  valorofiffimo  Ca- 
Tomo  II,  Bb  4 piu  no-. 
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(i)  Verit/utdiu  pitino  ; ma  nè  a quello  giovò  la  fu*  dottrina,  nè  a quello  il  foo 
ftrit.  Terent.  valore , perche  potettero  fottrarfi  dal  furore  di  Alettàndro , che  per 
odio  della  verità  dettagli  da  etti  con  troppa  libertà , li  fece  fare  un 
miferabilittìmo  fine  di  vita . 

Ifacio  Angelo  Iroperator  d’ Oriente  .privò  di  dignità  ,e  cavò 
gli  occhi  a Cottantino  Afpeota  fuo Generale,  fol  perche  man- 
chevole di  vettovaglie  in  una  imprefa  ordinatagli,  gli  fcriflè; 
non  poter  i faldati  colla  propria  fame,  e con  l’altrui  ottinazione 
combattere  in  un  iftetto  tempo . 

E Giovanni  Bafiliade  Gran  Duca  diMofcovia,  fece  taglia- 
re le  lingue  incaute  de*  fuoi  migliori  Miniftri , in  pena  di  non  ha- 
verlo  adulato  nel  rapprefentargli  il  fittema  dello  flato  mifera- 
bile,  in  cui  tutto  ilfuopaefe  fi  trovava. 

Ma  fi  difinganni  di  grazia , chi  per  fomiglianti  ri- 
fletti, ed  a riguardo  di  quelli  efempi  crede,  che  i Confi, 
glieri  de'  Prcncipi.ed  altri  loro  ferventi  debbano  inai  fem- 
- pre  haver  la  bocca  appettata  dal  vclenofo  alito  dell’  adu- 
lazione, nè  mai  comparire  ne’ ragionamenti, ed  in  parti- 
colare ne’  gabinetti , e ne’  configli  de’  loro  Sovrani , colla 
verità  fulla  lingua.  Guaia’Prencipi,  guai  a popoli,  e guai 
a tutto  il  mondo, fecfla  bandita  affatto  dovds  eflere dalle 
Corti,  lo  fo,  che  la  verità  partorilce  alle  volte  un  brutto 
inoltro  ne’  palagi  de’ Grandi , ò fia  I'  odio  de’ Regnanti, 
(i)  tanto  temuto  da  chi  li  ferve  : quello  parto  però  non 
produce  etta,fe  non  quando  l’afprezza  fua  naturale  non 
è addolcita  con  una  piacevole  maniera  di  propofizione ; 
ò quando  viene  detta  a contratempo,  ò con  modi  impro- 
pri,e difcortefijò  pure  fe  con  poco  rifpettofa  oftinazione 
vuol  eflere  follenuta.  Quindi  proferendola  alcuni  con  tan- 
to mal  termine  , che  la  fanno  abborrire  anco  da  chi  ne  ‘ 
ha  maggior  appetenza  ; non  mi  forprende,  fe  fi  addotta- 
no  la  malevolenza  de’  Padroni  ; né  per  confeguenre  mi 
maravigliodeila  difgrazia  avvenuta  a’  fopraccennati  Ene- 
to,ed  Eudco.Miniltri  economi  di  Perico  Re  di  Macedo- 
nia,che  gli  uccife; mentre  hebbero l’imprudenza,  invece 
di  confolatlo  .quando  la  piaga  della  ricevuta  rotta  da’Ro- 
inani  era  molto  frefca  fettendofi  egli  all*  ora  appena  po- 
tuto col  favore  della  notte  ricoverare  nella  Città  di  Pel- 
la)di  acci  cfccrgljk  afflizioni  deli’  animo  amareggiato,  rim. 

prò- 
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proverandogli  i danari  mal  impiegatitela  battaglia  con* 
tra  le  regole  militari  ordinata:  onde  interpretando  il  Re 
corrucciato  il  loro  zelo  indifcreto  per  una  fpecie  d' in. 
fulto  , gli  haveva  come  delinquenti,  puniti  colla  morte. 
Califtene.eClito  peccarono  con  non  minore  impruden. 
za, il  primo  infirmando  la  verità  ad  Aleflandro  con  una 
libertà  troppo  imperiofa  , alla  quale  non  lì  poteva  acco- 
modare  lo  llomaco  delicato  del  Re  ambiziofo;  e l'altro, 
oltreché  gliela  diffe  in  occafione  impropria  , ò fia  in  un 
pubblico  convito,  hebbe  la  mira  di  difonorarlo  con  ella, e 
commendar  sé  Aedo, con  efaltare  il  inerito  delle  proprie 
prodezze, e vilipendere  quelle  di  AldTandro:cofa,cheha. 
urebbe  commodo  lo  fdegnod’ogni  uomo  più  flemmatico, 
non  che  d'un  Prcncipe  naturalmente  colerico, e gloriofo 
qual'  era  Aleifandro.  Così  ancora  non  v*  è dubbio  , che 
Coftantino  Afpeota, Generale  d’Ifacio,  ed  i MiniftriMo- 
fcovitidiBafiliade,  potevano  afpettar  migliori  trattamenti 
da' loro  Signori,  ancorché  barbari  ,e  crudeli  ,fe  quegli  nel 
riferir  ad  liacio  Io  flato  penuriofo  della  fua  milizia , eque. 
fli  ncll’efporre  a Bafiliade  le  calamità  inforte  nel  fuopae- 
fe  , haveflero  adoperati  termini  più  rifpettofi , cd  efpref- 
fioni  modelle . C Analmente  fc  quelli , ed  altri  Prencipi 
preferivano  l’adulazione  al  verojc*  infegnano  le  illorie, 
che  molti  altri  Coronati,  e Monarchi  grandi  tennero  in 
molta  ftima  i Miniftri  veritieri , c cercarono  con  fomrna 
diligenza  la  verità  ; la  quale  , non  può  edere  di  meno, 
che  non  fta  amara  da  un  Prencipe  Crilliano.e  da’ Confi, 
glieri.che  amino  Iddio, per  edere  quelli  la  Verità  llelfa, 
ed  il  Protettore  de  gli  uomini  veraci.  Aggiurgafi,ch’èobbli. 
go  precifo  d’unMìniftro  di  rapprefentar  fempre  la  verità 
al  fuo  Prencipe  ;e  quando  pure  un  Configliere  ha  vede 
talvolta  occafion  di  lòfpctrare,  che  la  verità, ch’egli  s’ap- 
parecchia a dire.potede  recar  difpiacere  al  fuo  Signore, 
la  cui  mente  inclinade  al  contrario;  non  per  quello  deve 
egli  attenerli  di  proporgli  quel, eh’ egli  in  fua  cofcienza 
fente  edere  profittevole  a’di  lui  interelfi;  mentre  così  ope- 
rando, cioè  tacendo  il  vero,  non  fi  diporterebbe  da  buono, 
e fedele Minillro, qual  è quello  folamenre,che nè  perte. 
ma  dello  fdegpo  del  fuo  Padrone,  nè  per  rifpetco  deli* 

Utilità 
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(i) Refponfiomol- utilità  propria,  efpone  liberamente  i fuoi  femimenti  ,ed 
Ih  franga  iram , ha  fronte  ,e  petto  intrepido  a favore  della  giuftizia.ed  a 
ferm*  durus  fu-  difefa  della  verità, e del  bene  pubblico.  Ben  è però  vero, 
feitat  furorem.  chc  quefla  libertà  di  parlare  richiede  un  particolar  con- 
Provetb.  cap.  dimcnto  del  fa]c  della  prudenza  , cioè,  in  un  cafo  fi- 

mile , dove  il  Conigliere  s'accorge, che  il  fuo  parere  non 
I ) Lineva  f gufto.c  foddisfazione del  Sovrano, conviene, che 

«,»^contale  modeftia.econ  parole  tanto  riverenti  lopropon- 
feientiam.  Ibid.  Sa  *che  fi  mitighi.e  s’ addolcifca  quell’afprezza.e  quell' 
amaritudine,  colla  quale  farebbe  dal  Prencipe  ricevuto, 

(j)  Tunc  Daniel  fe  con  maggiore  libertà  , ed  ardire  fi  mettefle  a campo. 
ccepìt  intra  fe-  (0  L‘  uomo  favio  fa  tanto  bene  condir  il  cibo  falute- 
fmtipfumtacitut  vote , ed  ornar  , e indorare  la  pillola,  la  quale  peraltro 
cogitare  quafi  riuscirebbe  ingrata,  che  non  amareggia  niente  il  palato» 
una bota,tt  co-  ancorché  dclicatiflìmo  del  Prencipe.  (i) 

gitatìones  ejut 

conturbabant  cu.  Nel  libro  di  Daniele  fi  leggono  due  efempi  molto  notabili, 

Daniel,  cap.  4.  ne|  primo  de’  quali  fi  vede  un  efprerta  immagine  del  modo,  di  cui  “V^P* 
lì  devono  fervire  i Configlieri , per  parlare  co’ Prencipi  loro  : e ~°?* 
(4 )N annulli  exì-  dall’ altro  s’  apprende  .come  i Prencipi  debbano  afcoltare  con  'S  .^1 
fiimant  cogitale  pazienta  i configli  de’ loro  Miniftri , e non  offenderG  di  quello , v.en“*‘ 
Danielem  , qua  ch' e ffi  dicono , quantunque  forte  poco  conforme  al  loro  defide- Si1  »e  . 
rat  ione Regio  cui-  rì0 . Haveva  Iddio  avvertito  Nabucdonofor  Re  di  Babilonia  , .encJ~. 
mini  fervaret bo-  mediante  un  fogno , delle  difgrazie,  e calamità,  ch’egli  per  caftigo  P1 
nortm  , nec  de* fuoi  peccati  gli  haveva  preparate.  * Nonintefeil  Re  l’arcano  ,”*ave* 
min  ab  fenderà  quella  mifleriofa  vifione  notturna  , onde  defiderofodeH’inter-nt*- 

veritatem  ,ideo-  prefazione, chiamò  Daniele, accioche  glielo  dichiararte.  Udita 
que per  il/am  bo-  da]  Profeta  la  ferie  del  fogno , non  diede  fubito  rifpofta  , ma  flette*  redi 
ram  premedita-  puntando  tacitamente  fra  di  sè  un  ora  incirca . (?)  Quali  fortèro  nel  dif- 
batur  Daniel  , ftati  all’ora  i penfieri  di  Daniele,  non  lo  dice  la  Scrittura  . Alcuni corfoprl- 
quetnadmodum  fono  di  opinione,  ch’egli  haverte  timor  di  Spiegare  a Nabuc-  m» , del 
fine  infuria  veri-  donofor  la  Significazione  di  quel  fogno  fpaveotofo  : altri , che  per  libro prt- 
tath,tt  compjffione  Jegl’  infelici  avvenimenti , che  fopraftavano al  Re , m»  , « 

Regis,refponfum  e con  velo  ofeuro  gli  furono  rapprefentati  in  quel  fogno,  andarti:  carte 
fuutn  componi,  temporeggiando  , per  non  contriflarlo  con  mali  prefagj , e contur- 
ordinari  opor-  i,arIo  con  predizioni  delle  miferie  imminenti  : altri,  che  tenerti: 

Ut.  Perer.  applicata  la  mente  a trovare  un  modo  proprio , e decente  diparla- 
jre,con  cui  poterte  e fenzaoffefzdel  Re,  e fenza  pregiudizio  della 
verità  Spiegargli  il  pronoftico  n a Scorto  in  quel  fogno  allegori- 
co, ed  ofeuro.  (4)  E vaglia  il  vero,  fu  molto  bella,  éd  accorta 
la  maniera,  colla  quale  Daniele  lì  polc  a favellargli  ; imperoche 

doppo 
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doppo  lungo  intervallo  di  penfieri.gli  prefe  a dire  : Signor  mio,  (i)  Doping  mi, 
prego  Iddio , che  quello  fogno , e l’ interpretazione  di  elfo  fi  veri  -{omnium  kit  qui 
fichi ne’vollri  malevoli, e nemici.  (i)  Con  quella  amorevole  in-  oderunt  te, ér  in- 
troduzione mollraudo  l’ affetto,  che  portava  ai  Re , cominciò  a terpretatto  e ini 
diciffirargli  a poco  a poco  V intelligenza  del  fogno  ; e doppo  haver-  btfhbus  tuis  fit. 
gli  data  notizia  di  tutto  l’infaufto  lignificato  del  medefimo , prò-  Daniel.  c*p.  4. 
curò  di  nuovo  di  rafferenare  l’animo  fuo  turbato,  colla  fperan- 
za,ch*  poteffe  diftornare  da  sè  il  male  prefagitogli  , qualora (»)  Ouamobrem 
s’induceffe  a placar  1’  ira  Divina  con  atti  caritatevoli  di  limo  -Rex  con  fi! ium' 
fine,  e di  pietà  ufata  co’ poveri,  e bifognofi.  (a)  mtumplaccàt  tv- 

Ora  rivolgiamo  lo  fguardo,  come  un  altro  Re, cioè  BA-  bl,Zr peccata  tu* 
d ',T  li  portalle  eoa  l’ ideilo  Daniele,  inoccalione,  che que. eùemofinìs  redi- 
fio  t ro.cta  gli  fpiegò  quelle  tre  parole  non  intefe  Mane,  Tecel,Pba - me y & iniquità- 
rei-,  le  quali  con  fpavento  del  Re,  e de’ fuoi  convitati  furono  da  tes  tuas  miferì- 
* vedi  «nano  miracolofa  fcritte  nel  muro.  * Daniele,  a cui  convan ■ cordili  pauperU  t 
nel  dif-  ne  per  comando  del  Re  farne  la  fpiegizione,  non  hebbe  paura  forjitan  ienofetf 
corfo  del  di  dirgli,  che  il  fignificaton’era.ch’egli  fu  pollo  fulla  lladiera  delìflit  tuie, 
enfinolo dellaDivina  giuftizia .epefato  in  effimera  trovato  , non  effrrelbid. 
decimo  ‘n  lui  merito  tale  , che  gli  dovefle  edere  piò  lungamente  con- 
net  libro** duro  il  poffèffo  del  regno;  il  quale  però  perderebbe  iiiGeme 
primo  a colla  vita,  che  gli  verrebbe  levata  da’ Medi,  e Perfiani , dellina- 
carte  «•  * fuccedergli  nel  dominio  fovrano  del  Regno.  Quanto  re- 
g0j.  ftaffè  fpaventato  il  mifero  Re  da quefto tremendo  annuncio,  è 

cofa  facile  da  imaginarlì  ; e nondimeno  non  adiroffì  Baldaffar 
contro  l’Interprete  Sacro;  il  quale  anzi  per  la  verità  palefatagli 
con  ifchietezza , fenza  malchera  di  adulazione,  fu  da  lui  molto 
onorato,  e rimunerato  con  una  delle  più  eminenti  dignità  nella 
fila  Corte . 

Siche  non  creda  troppo  facilmente  il  Configlierr , che  il  fuo 
PreocipeGa  così  mal  difpoffo, che  non  gradita, che  gli  venga 
detto  il  vero , c fia  per  offenderfene,  e fdegnarfi , quando  fe  gli 
propongano  fani , e falucevoli  configli;  purché, come  habbia- 
mo  avvertito,  glieli  fuggerifea  fempre,  mallimamente  incofe 
a lui  difpiacevoli , con  gran  rifpetto , efappia  previamente  con 
arte  politica  , cioè  con  un  bel  preambolo  di  lodi  convenevoli , da- 
te alla  fua  perfona , overo  con  flimoli  della  gloria , e colla  rimem- 
branza dalla  virtù  de’luoi  Maggiori  > levare  dal  fuo  animo  la  par- 
te velenofa  dell’  irascibile , e renderlo  dolce,  e manfueto . Di  quell’ 
artificio  fi  valfero  i Senatori  Romani  per  riprendere  del  fuo 
mal  governo  Nerone,  che  voleva  a danni  della  Republica  levar 
certi  dazj , da’  quali  effa  cavò  grandi  entrate:  poiché  per  indurlo 
«d  accordare  la  cootinovazione  di  quelle  gabelle,  encomiarono 

prima 
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(0  Dìjfelutionem  prima  fommamente  la  di  lui  magnanimità, indi  rapprefentan- 
lmpeni  doccitelo , dogli  con  dellrezza  l’ utilità  , che  ne  proveniva  all'erario  pubblico, 
fi  fruSus,  quibus  ed  in  fine  la  necelfitàdi  tenerle  ferme  in  piedi,  mentre  peraltro 
Refpublica  fufti-  correva  evidente  pericolo  l’Imperio  d’andare  in  decadenza  , e di 
nercturydiminuc-  perdere  le  fue  forze  , qualora  le  rendite  , che  fomentavano  la 
rentur  : multùm  grandezza  fu  a , reflaflero  diminuite  • (i) 

priìts  laudata  Gioverà  ancora  non  poco  all’ uomo  di  Corte  ammelio  alla 
ejus  magnitudi-  confidenza , ed  a' configli  delPrencipe  , il  guardarli  di  non  ri- 
ne  animi.  Ta»  prenderlo  di  continovo,  come  fe  fofle  poco  intelligente  >ò  fuo  di- 
cit.  ann.  ij.  fcepolojed  egli  di  lui  più  illuminato,  e fuo  pedagogo,  overo 
induttore  costituito  a correggere  i fuoi  mancamenti  : nè  fi  dee 
dimoflrar  avvido  di  riformare  i fuoi  coltami , e molto  meno  Tarn* 
monifea  [fe  vede  in  eflb  lui  qualche  imperfezione,  e difetto  nota- 
bile J in  pubblico , overo  nell’  allegrezza  d’ un  feflino , ò nell’  ilari- 
tà d’ un  convito;  mentre  all’ora  potrebbe  di  leggieri  annuvolare 
* la  ferenità  della  mente  del Prencipe , e concitarlo  a furore, nel 

quale  danno  facilmente  gli  animi  riscaldati  dal  vino  , come  era 
quello  di  Cambife , che  per  il  rimprovero  dell’ubbriachezza  fatto- 
gli da  Perfafpe , uccife  il  fuo  figliuolo  ; e quello  di  AlelTandro, 
che  privò  di  vita  Clito,  il  qual  pure  in  occafione  cosi  impropria 
hebbe  l'imprudenza  di  rinfacciargli  le  debolezze  della  fua  vana- 
gloriofa  ambizione.  Un  Miniflrofavio,  che  vuol  far  colpo  colle 
fue  ammonizioni  ,debbe  efTer  molto  circofpetto,  e difereto,  e Ca- 
per conofcere  il  tempo  opportuno  a fimil*  imprefa  , per  riufeirvi  ; 
conforme  in  quella  parte  haveva  fingolar  attenzione  Socrate,  il 
quale  non  ammonì  Alcibiade  d*  alcuna  cofa , fe  non  quando  a ciò 
propria  fegli  prefentò  l’ occafione  : così  incontrando  egli  un  gior- 
no quello  giovane  Prencipe  coronato , fecondo  il.collume  de’Gen- 
tili , di  fiori , mentre  andò  a facrificare , lo  dimandò  piacevolmen- 
te, quali  orazioni  farebbe  a gli  Dei?  Alcibiade  non  fapendolo  mol- 
to bene,  gli  rifpofe  ambiguamente.  Socrate  però  tornò  ad  inter- 
rogarlo , fe  fi  contenterebbe , fe  gli  Dei  gli  prometelTero  la  Sovra- 
nità di  Atene,  ò quella  della  Grecia,  ò fe  quella  non  baflafTe, 
l’Imperio  di  tutta  l’ Europa,  ò dell’ Alia  ,ò  di  tutto  il  mondo  l E 
chi  non  fi  contenterebbe,  replicogli  Alcibiade  Sghignando , e 
con  volto  allegro.*  fopra  di  che  gli  rimollrò  Socrate, che  il  fuo  deli- 
derio  non  era  prudente , mentre  chiedendo  tutte  quelle  cofe  gran- 
di , ed  ottenendole  eziandio , potrebbe  con  facilità  avvenire , eh* 
egli  {tavelle  bramata  la  fua  propria  rovina  ; e gli  diede  ad  intende- 
I re , che  l' unica  orazione  ragionevole , che  fi  poteva  fare  a gli  Dei 

[ ne’  quali  elfi  all’  ora  credevano  ] era  quella  folamente , già  molto 
tempo  ulìtata  ; o Giove  dacci  quello , eh’  è buono , benché  non  lo 

di- 
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dimandaflitno,  c non  ci  dar  quello,  eh' è cattivo,  benché  Io 
chiedemmo.  Soggiunfe  poi  Socrate, che  tutto  il  retto  de'  defide- 
r)  ambiziofi  fembrava  bensì  magnanimo;  ma  in  effetto  non  l’era, 
e che  fovente  la  magnanimità  è il  più  bel  nome , che  fi  dì  alla  fol- 
lìa umana.  Convinto  dunque  di  quefte  verità  dettegli  a tempo 
giutto , Alcibiade,  non  fiaccefe  di  colera contra  di  Socrate;  anzi 
levandoli  di  tetta  la  ghirlanda  di  fiori , ne  incoronò  il  Filofofo, 
proiettando , che  avanti  d’ andar  a facrificare , egli  era  rifoluto , e 
vogliofod’  imparare  ciò , eh’  era  veramente  degno  d’ un  cuor  ma- 
gnanimo perfupplicar  gli  Dei . 

Solone  riprefe  pure  liberamente  Crefo  Re  di  Lidia  , gonfio, 
ed  infoiente  per  la  fua  grande , ma  inttabile  felicità  ; avvertendolo 
di  non  infupetbirfene  tanto, e temere  più  totto  le  viciffitudini 
della  volubile  Fortuna,  la  quale  poteva  cangiar  le  lue  fin’ all’ora 
così  ampiamente  godute  profpentà , in  un  roifero  fine  di  vita . E 
con  tutto  ciò  non  perdette  Solone  la  grazia  del  Re , che  haveva 
gatto  di  udire  quefto  falubre  ricordo,  infinuatogli  in  tempo  pro- 
prio , e con  maniera  così  elegante , che  non  lo  poteva  offendete , 
e mover  a fdegno. 

All’ultimo, accioche il ConfiglierepofTa  con  maggior  ani- 
mofità  dire  i fuoi  fentimenti  ; e la  fua  franchezza , e libei  tà  di  par- 
lare fia  meno  nojofa , e difpiacevoleal  Prencipe;  farà  etto  favia- 
mente  di  proiettargli,  prima  di  prender  pofTettò  del  fuomini- 
fterio , il  candore  del  fuo  animo , che  lo  rende  alieno  dall’  adula- 
zione, ed  obbliga  d’eflèr  Tempre  veritiero , e nemico  delle  men- 
zogne ; onde  che  non  farà  mai  per  proporre  , nè  per  configliargli 
cola  alcuna , la  quale  non  fia  appoggiata  fu’l  fondamento  della  ve- 
rità, ed  habbia  per  bafe  la  rettitudine,  la  giuftizia  , e l’utile  dell* 
iftetto  fuo  Signore , de’  fudditi , e dello  Stato  : imitando  in  ciò  Se- 
neca quel  veridico  Configliere  di  Nerone , il  quale  pregando 
queft’  Imperatore  in  uno  de’ fuoi  aurei  trattati  della  clemenza  , 
ad  acconfentire,  eh’ egli  potette  più  lungamente  fervirlo  in  Cor- 
te ; non  defidero  quefta  grazia  ( ditte  ) perche  habbia  campo  di 
adulare  con  blandimenti  nocivi  le  tue  orecchie , non  effendo  ta- 
le il  mio  cottume , e preferendo  io  per  zelo  del  tuo  bene , di  of- 
fènderti piutofto  colla  verità , che  di  acquiftarmi  il  tuo  favore 
adulando.  (•) 

Filippo  Secondo  Duca  di  Borgogna,  havendo  un  Gmil  Can- 
celliere, che  faceva  profeffìone  di  uomo  verace , e odiava  gli  adu- 
latori; non  (limò  di  gettar  via  fenza  frutto  i fuoi  danari,  quan- 
do con  etti  premiò  largamente  la  libertà  di  quel  fuoMiniftro, 
il  quale  bob  temeva  di  opporfegli  fpeflo  co’  fuoi  pareri , ed  ua 

giorno 


(1)  Nonut  bUn* 
diar  auribui  tuli, 
nec  cntm  mtht 
bic  mos  e fi , ma- 
luerlm  verbit 
«fendere , quàm 
piacere  adulan- 
do. Senec.  lib  a. 
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(t)  Vo’untMs  kt'  giorno  rinuncigli  il  figlilo,  volendo  piutofio  vivere  privo  d'ogni 
gum  labiajufta,ipkniore  di  dignità,  che  fottoferivere  un  ordine  da  tutti  gli  al- 
qui  relìa  Uqui  vc'i  Miniftri  bensì  approvato  ;.tna  da  sè  creduto  ingiufto.  Strepi» 
tur , diligetur . tavano  all'ora  gli  altri  Configlieri  contra  il  Cancelliere  , ed  ha- 
Proverb  cap.i6.urebbono  goduto,  che  il  Duca  haveffe  accettata  la  rinuncia  del* 
la  fua  carica  ; ma  Filippo , oltre  d*  haverlo  nella  medefiìma  con- 
fa) Lineuam  fajfcr(n*to»  gl»  accrebbe  più  che  mai  le  ricchezze , e 1’  autorità,come 
rufo-ndu  c^e  ben  s'  «ccorfe, qualmente  tutti  fap;vano  adular  i Sovrani,  ma 
1 tir  , 'pochiflimi  contradire  alle  loro  deliberazioni , quando  l’ uule  di 

ehm  vi  fu)  SefCla  contradizione  richiede. 

l,/r.„ui  c J Scopre  finalmente  ancora  l’efempio  del  Cardinal  Fiefchi , 
cles  Antle  °"*'  inganno  di  coloro,  che  fofpettanodi  demeritare  appiedo  iRe- 
’ gnanti , qualora  non  aderirono  Tempre  co’  loro  pareri  a’  (enti- 

menti  di  efli.  Quello  porporato  Minifiro  di  Papa  Giulio  Secon- 
do ( come  racconta  Girolamo  Plato , nel  libro  della  dignità  , ed 
ufficio  de’  Cardinali  J per  fervir  fedelmente  il  Pontefice , G pre- 
fe  la  libertà  di  contradirgli  ogniqualvolta  gli  pareva  ricercarlo 
il  bifogno,  eia  convenienza  : con  che  tacendo  conofcere  a Giu- 
lio li  fedeltà,  ed  il  zelofuo;  l’ arricchì  quello  celeberrimo  Pon- 
tefice con  un  entrata  annua  di  fette  mila  ongheri , e lo  tenne  in 
taoto  pregio, e venerazione, che  fi  difTe  comunemente  in  Ro- 
ma ; non  poter  elTer  a meno , che  un  Cardinale  così  buono  non 
iia  amato  da  un  Pontefice  ugualmente  buono.  Quindi  da  ciò 
s' inferifea , che  la  libertà  di  parlare  nulla  pregiudica  alla  fortu- 
na d' un  uomo  di  Corte  ; anzi  fovente  gliela  aumenta , renden- 
dolo più  benvoluto  dalPrencipe,  (i)  e maggiormente  amato 
dal  popolo, dalle  cui  voci  vengono  molto  acclamati  i Miniftri 
attenti  a’  vantaggi  del  Sovrano , e zelanti  del  bene  pubblico , che 
patifee  grandemente , quando  il  Prencipeè  fervilo  da  adulatori  ; 
poiché  riavendo  colloro  la  lingua  fofpefa  dal  timore,  non  ardi- 
scono mai  a beneficio  del  Padrone , de’  fudditi , e della  giudizi» 
dir  il  vero:  onde  furono  meritamente  in  ogni  tempo  (limati 
pe  limi , e perniziofiffimi  al  buon  governo . (a) 

Ho,  fe  non  m’inganno,  farro  affai  al  vivo»  benché 
con  pochi  tiri  di  penna.il  ritratto  sì  dell'adulazione  aper- 
ta , che  della  palliata , e deferitto  forfè  ancora  a baftan- 
za, quali  ne  fiano  gli  effetti, e come  i Prencipi  fe  ne  deb- 
bano guardare:  onde  dovendo  oramai  conchiudere  il  pre- 
fente  difeorfo,  refti  quello  terminato  con  un  avvertimen. 
to  di  molta  importanza  per  alcuni  Cortigiani;quak,che 
s * * folendo 
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fo!endo  talvolta  anche  i Prencipi  adulare  , fi  guardino 
però  erti  pure  dalle  adulazioni  de  loro  Padroni , e non  fe 
ne  fidino  in  verun  modo, per  eflere  quelle  Cimili  a‘ Delfi- 
ni, i quali  comparifcono  fdlevoli  nella  calma  più  tran- 
quilla  del  mare,  per  avvenire  i naviganti  dell' imminente 
burrafea.  Tutte  le  adulazioni  fono  intereffate  , ma  con 
quello  divario , che  gli  Aulici  adulano  per  acquitìarfi  la 
grazia  de’ Sovrani;  quelli  all’incontro  per  perderei  Corti- 
giani da  erti  adulati.  Quando  unPrencipe  loda  in  publi- 
co,ò  in  privato  uo  Capitano  d’  efercico  , che  gli  ha  in- 
. ghirlandate  con  allori  ili  trionfi  le  tempie;  òun  Miniltro 
grande, che  gli  ha  rcnduti  fegnalati  fervigj;  quella  non 
è già  da  riputarfi  adulazione, ma  premio  meritato  dalla 
virtùdi  quegl'  infigni  personaggi  : ladove  diano  ben  occu- 
lati  coloro, i quali  fapendofi  rei  di  qualche  delitto  cotti- 
mefioòcon  fatti, ò con  parole  contro  alla  perfona.òagl’ 
intereflì  del  Sovrano  , vengono  da  lui  accarezzati  ò con 
encomj  info!iti,ò  con  (Iraordinarie onoranze;  non  eflen- 
do  quelle  altro, che  lacci  da  lui  teli  alla  libertà  di  erti,  e 
Sentenza  tacita  della  loro  rovina . 

E (empi  Tiberio  intenzionato  di  far  morire  Libone , volendo  prima 

di  Pren-  intieramente ripefeare  l’ intrinfeco  di  quello  Cavaliere  acculato  di 
cipi,che  lefa  Maeftà , non  moflrò  nè  con  volto  alterato , nè  con  parole  ri- 
accarez-  fentite,  d’haver  contra  di  lui  alcun  odio,  e mal  pendere  , anzi 
za  vano  diflìmulando  perfettamente  il  fuo  (degno , l’acca  rezzò  più  dell* 
gliAuli-  ufato , con  insignirlo  della  Pretura , ed  ammetterlo  alla  fila  taro- 
ci,  affi-  la  ne’ folenni conviti.  Intanto  non  pafsò  gran  tempo , che  l’infe- 
nediro-  lice  Libone,  non  conofcendo  l’artificio  di  Tiberio,  e fidandoli 
vinarii.  troppo  de’  Tuoi  correli  trattamenti , diede  incautamente  nella  trap- 
pola della  morte. 

Si  oflftrvò  ancora  in  Roma , che  qualunque  volta  il  cru- 
dele Caligola  principiava  il  fuo  ragionamento  in  Senato  con 
parole  di  clemenza , il  difTegno  fuo  era-  di  decretare  a qual- 
cheduno un  infame  fupplicio  ; onde  il  fuo  volto  ridente,  e le 
fue  efprefìioni  benigne  atterrivano,e non  confolavanoi  Senatori. 

Similmente  [ come  racconta  Niceta  J le  lodi  , che  dava 
l’Imperatore  Andr^ico  , furono  Tempre  infeguìte  da  atrociffime 
perfecuzioni  ; i fuoi  benefici  erano  maoifeflo  contrafTegno  della 
fua  malevolenza,  ed  il  (treno  fembiante,  ch’egli  dimofirava, 

pie- 
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prefngiva  un  orrida  tempera  di  difgraziea  colui , eh*  egli  grati* 
ficava  con  sì  pericolofe  lufinghe . 

Lodovico  undecimo,il  più  cupo  politico,  che  maivantaf- 
fe  fra  Tuoi  Regnanti  la  Francia , non  fapendo  come  fare,  per  ha- 
ver  nelle  fue  mani  il  Conte  diS.  Polo,fuo  Ribelle,  ricorfe  alt* 
artificio  dell’  adulazione , fornendogli  doppo  cent’  altre  lufinghe, 
per  coglierlo  nella  rete  dell*  inganno,  che  a riguardo  delle  guer- 
re, nelle  quali  egli  fi  trovava  avvolto,  e di  lanci  foabrofi  nego- 
zi, che  gli  rendevano  gran  moleftia,  haurebbe  havuto  precifa  ne- 
cettìrà  d’ una  tetta , come  la  fua  ; ma  non  diceva  feparata  dal  bu- 
tto , come  pofoia  ne  dichiarò  l’enigma,  quando  l’ambiziofo Con- 
te da  lui  uccellato  con  quelle  carezze,  fi  reftituì al  fervigio  del- 
la fua  Corte , per  morire  decapitato . 

Lodovico  Moro  Duca  di  Milano , ficome  di  nome, così  di 
attuzia  politica  limile  al  preaccennato  Re  di  Francia , fi  valle  del 
medefimo  ftracagema,  quando  deliberò  di  perdere  qualcheduno 
de’fuoi  amici  fofpetci  d’ infedeltà,  ò colpevoli  di  altro  misfatto, 
ch’egli  con  pena  di  morte  voleva  punire  : imperoche  mai  non 
fu  egli  più  familiare , mai  dimottrò  maggior  cordialità, e mai 
non  proruppe  in  efprellioni  più  obliganti  di  amicizia  , e di  ftima, 
che  all’ora  quando  già  contro  allaperlona  da  sè  adulata  bolliva  in 
fucina  il  ferro  difdegno  capitale. 

Francesco  Carmignuola  Generale  de’  Veneziani , non  poteva 
mai  prefentire  la  minima  cofa  della  rifoluzione  prefa  dal  Senato 
per  fargli  tagliar  la  tetta  frale  due  Colonne  nella  piazza  di  S. 
Marco  in  Venezia  ; fe  bene  la  fentenza  precedeva  il  fuofupplicio 
quali  otto  meli , e benché  informatane  tutta  la  Nobiltà, molti  dell* 
ordine  Senatorio  gli  follerò  fiati  per  lunga  familiarità  amiciflìmi; 
ettendo  che  tutti  gli  inoltravano  un  occhio  favorevole,  e nel  loro 
volto  fi  leggevano  da  lui  caratteri  indicanti  piutotto  gran  benevo- 
lenza , che  odio  mortale . Ecco  quanto  conviene  ad  un  delinquen- 
te, che  offefe  un  Prencipe , ettere  diffidente  de’  fuoi  blandimenti,  e 
non  lafoiarfi  dalle  fue  carezze  indurre  a credere,  che  gli  fiano  inco- 
gnite le  fue  colpe,  ò eh’  egli  gliele  habbia  forfè  perdonate.  La  mag- 
gior grazia , che  pofla  afpettar,e  fperareunreo  dai  Sovrano , è il 
perdono;  onde  non  è già  da  fupporre  , che  un  Prencipe  fdegnato, 
trattando  colui  da  cui  fu  offefo , meglioche  non  faceva  prima , in- 
tenda con  ciò  raddoppiargli  i favori  non  meritati  ; ma  fe  ne  deve 


argomentar, ed  inferire  fieramente  la  confeguenza , che  mai  non 
falla , ettere  quelle  fue  infoine  accoglienze  ^|fetti  di  politica  adu- 
lazione , colla  quale  etto  gli  va  dolcemente  apparecchiando  ua 
gran  male. 
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CAPITOLO  Vili. 

Trofeguimento  deli'  a(f  e dio , e prefa  della  Città 
di  Malaga , e della  Rocca  Dorina  . Abbocca- 
mento di  T affile  "Re  Indiano  con  Ale  fi andrò.  Am • 
bafciatafpeditagli  da  Abiafarey  che  lo  ricerca 
di  amicizia  , ed  alleanza . Combattimento  de’ 
Macedoni  colf  efercito  di  Toro , il quale  f con* 
fitto 9 e fatto  prigioniere  , chiede  tratta- 
mento Reale , e viene  da  Aleff  andrò 
beneficato  con  atti  fingolari 
di  clemenza. 

Àticofo,  c molefto  oltremodo  è il  fea* 
riero  delia  virtù , che  conduce  alla  glo» 
ria.  alla  quale  chi  afpira , conviene,  che 
habbia  il  petto  beo  premunito  di  pa- 
zienza , per  fopportare  con  tranquilliti 
I mali,  che  in  queli'arduo  cammino  s’io. 
contrano  ; altramente  non  giungerà 
giammai  a grandi  onori.  Aleffandro, 
per  arrivar  a fama  immortale,  s’inftradò  per  le  viefpinofe 
della  guerra  : in  quello  campo  affai  più  fertile  di  frutti 
amari,  che  dolci,  hebbc  egli  dìi  rado  la  forte  di  far  alcuna 
fortunata  raccolta  di  trionfi , fenza  mietere  inficine  difgra- 
zie  molto  acerbe  di  dolorale  ferite  : ma  poiché  con  que- 
lle rende  più  acclamate  un  Capitano  lefue  vittorie,  e piè 
nominato  sè  (ledo  ; non  furono  effe  però  mai  capaci  di 
fargli  interrompere  il  profeguiroento  delle  fue  principia* 
te  imprefe.  La  ferita  ricevuta  fotto  Mazaga  lo  fece  bensì 
fpafrmar  di  dolore  ; nondimeno  fenza  afpettare  , che 
ne  foffe  intieramente  faldata  la  piaga  , fi  portò  egli  a 
veder  te  opere  de'  fuoi  foldati , ordinando,  che  accodai* 
Tom»  U.  Cc  • fero 
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fero  torri,  e macchine  alle  mura  di  quell’ attediata  Città, 
per  efpugnarla  più  pretto.  Spaventati  i difenfori  da  quel- 
le terribili  machine,  da  etti  mai  più  vedute  , dalle  quali 
i Macedoni  lanciarono  con  gran  furore  copioGflime 
armi , afte , e palle  da  muraglia  di  prodigiofo  pefo;  non 
giudicarono  efpediente  di  perfiftere  nell’  otti  nazione  di  più 
lunga  difefa;  laonde  deliberando  di  arrenderli,  fpedirono 
alcuni  metti  ad  Alettandro  , per  chiedergli  perdono  della 
temeraria  reGftenza  fatta  alle  fue  armi  invitte:  laqualeot- 
renuta  , ufcì  dalla  Città  la  Regina  corteggiata  da  molte 
illuftri  Matrone  riccamente  vettite,  ad  inchinar  il  Re  vin- 
citore ; a'  cui  piedi  ettendofi  umilmente  proftrato  un  di 
lei  figliolino,  confeguì  effa  non  folo  la  bramata  grazia 
della  vita , e di  non  edere  con  fuo  difonore  condotta  per 
fchiava  ; ma  le  fu  eziandio  dalla  di  lui  generofità  retti, 
tuita  la  dignità  , ed  il  Regno  : le  bene  penfano  alcuni, 
che  a quell’ atto  di  clemenza  l’havette  più  indotto  la  va- 
ghezza di  quella  leggiadra  Regina,  che  il  motivo  di  com- 
pattione  ! 

I Capitani  di  Alettandro  , comandati  con  un  altro 
corpo  di  efercitoad  operare  in  altre  parti  dell’ India,  corrif- 
pofero  col  lor  valore  a’ progredì  legnatati  del  Re,  ha  ven- 
do anch’efli  foggiogate  diverfe  Città,  e luoghi  grotti,  ben- 
ché di  minore  importanza;  havendo  Aleflandroriferbata  » 

la  gloria  della  conquitta  delle  piazze  più  grandi , e più 
forti  a se  ftettb;  dimanierache  venendogli  riferito  , qual- 
mente molti  degl’indiani,  abbandonati  i cartelli , e terre 
poco  munite,  s erano  ritirati  fopra  un’  altittìma,  ed  inac- 
ceilìbil  rupe,  chiamata  Dorina;  fi  voltò  colla  fua  armata 
ad  attediare  quella  fortiftima  rocca.  Raccontavaft  da que* 
terrazzani  per  cofa  certa,  che  ne’ tempi  andati  Creole  in- 
darno attentò  di  efpugnarla,  per  haverlo  coftretto  un  ter- 
remoto a particene  : onde  dando  di  mala  voglia  i Ma- 
cedoni, edifperando  di  riufeire  in  così  dittico! tofa  impre- 
fa;  comparve  un  certo  vecchio,  pratico  della conftituzio- 
re  di  quel  luogo  , il  quale  andando  con  due  figliolini  a 
trovar  il  Re,  gli  promife  , che  ogniqualvolta  egli  havef- 
fe  la  bontà  di  riconofcerlo  con  Regia  munificenza  , in. 
legnerebbe  a’  fuoi  faldati  le  vie  per  arrivar  a que’  barbari , 
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che  oftinatamente  difendevano  quel  Saffo  . Aqueflaefi. 
bizione  gl’  impegnò  Aleffandro  la  parola  di  rimunerarlo 
con  cinquanta  talenti  ; ma  per  non  effer  da  lui  tradito  , 
ritenne  appreffo  di  sé  uno  de'  fuoi  figliolini  per  ortaggio. 
Afficuratodellaricompenfa  il  vecchio  .guidò  alquanti  Ma. 
cedoni  armati  alla  leggiera  .e  comandati  da  Muliino  Regio 
Canee!  I ere.  per  le  alprilfime  vie  di  quel  montedileofeefo,  al 
piè  del  quale  feorreva  il  fiume  Indo , e fi  feorgevano  diver- 
te altre  voragini, e rotture  di  acqua,  fatte  per  l'agevo- 
lezza del  paffaggio  dal  Re  riempire  con  tronchi  d’  al. 
beri, e fafcinejil  chefeguì  con  mirabile preftezza  ; elsen- 
do  che  Aleffandro  per  [limolar  col  fuo  efempio  gli  al- 
tri ( come  già  un  altra  volta  praticò  con  felice  fucceffo 
ne!!’ affedio  della  Città  diTiro)  fu  il  primo,  che  girtaffe 
in  uno  di que' forti  un  tronco;  onde  fubito  tutti  i faldati 
dell'  efercito.caricandofi  medefimamente  di  grofli  legna- 
mi, e di  falcine, fecero  il  limile  con  grand'allegrezza  ,in 
guifa  che  in  fette  giorni  fi  videro  tutte  quelle  profon- 
diflime  forte  totalmente  riempite.  Ma  perche  i primi  fai* 
dati, mandati  fotto  la  cura  di  Multino  ad  affaltar  i di* 
fenfori  della  rocca,  non  parvero  al  Re  furticienti  a com. 
batterli  ; fpedì  erto  in  rinforzo  loro  la  milizia  Agriana  con 
trenta  valorofifliaii  giovani  della  fua  Guardia  , condotti 
daCaro.edaun  altrochiamato  Aleffandro;  a quello,  che 
haveva  il  inedefimo  nome  di  lui , dille  egli  : Sovvengati 
d' effer  obbligato  di  fegnalarti  con  prodezze  di  valente 
Capitano, per  rifpetto  del  nome,  che  hai  meco  comune. 
A riguardo  di  che  montato  quel  giovine  guerriero  con 
Caro  fuo  compagno , in  alto  di  quella  d.fficii  erta  , ricor- 
daiidofi'deU'avvcrrimento  datogli  dal  fuo  Signore,  com- 
battè animofamente  , finche  trapaffato  da  molte  ferite, 
cadde  a terra  uccifo,  con  grandinìi  mo  difpiacere  del  Re  : 

I*  ilteffa  difgraziara  forte  provò  parimente  Caro  , il  quale 
doppo  haver  e colla  lancia,  e colla  fpada  prortrato  gran 
numero  di  nemici , reltando  altresì  ammazzato  , calcò 
morto  fopra  il  corpo  del  compagno. 

Addolorato  Aleffandro  per  la  perdita  di  quelli  due 
bravilfìmi  Capitani  , e di  moltiffimi  altri  de’  fuoi  foldati 
(parte  ammazzati  colle  armi,  e con  gran  fallì  balzati  giù 
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dal  monte  da’  barbari;  e parte  , non  potendo  per  la  ga- 
gliarda oppofizione  de’  nemici,  attenerli  a gli  llrabocchcvoli 
/cogli  della  rocca,  miferamente  precipitati, ed  annegati 
nel  fiume;  conoscendo  egli  il  vantaggio  de’  Vittorio»  difen- 
fori  , e temendo  di  vederne  Tempre  più  danneggiate  , e 
indebilitate  le  forze  della  fua  armata  , ftimò  efpediente 
di  far  fonare  a raccolta  : quindi  ritiratifi  a poco  a poco 
i Macedoni , fenza  ricevere  altra  moleftia  da'  vincitori  con- 
tenti d’haver  refpinti  gli  aggreflori , e mantenuto  u poi- 
fello  della  rupe  ; pensò  bensì  il  R.e  di  levarne  il  faticolo 
affedio, diffidando  oramai  di  efpugnarla;nulladimenoda 
accorto  Capitano  finfe  di  volerla  tener  più  oltre  inveiti- 
la ; e per  ingannar  i nemici  , diftribuì  le  fentinelle  per 
tutti  i palli, e ftrade  principali , facendo  ancora  per  fpa- 
ventarli  avvicinare  divertì  ordigni , e macchine  untate 
all’ora  per  gli  afaalti.  Sicché  impauriti  gl’  Indiani  da 
quelli  ne’lor  paeli  mai  più  praticati  apparecchi,  e Um- 
ilienti militari  , paventando , che  /cagliandoli  di  nuo- 
vo i Macedoni  all*  atracco, ne  feguirebbe  indubitatamen- 
te la  loro  irreparabile  (ovina  ; netterò  fenz’  alcun  olili 
movimento  due  fere  fileggiando  , e fonando  tamburi , 
non  altramente  , che  fe  follerò  ficuri  di  battere , e debel- 
lar intieramente  i loro  aflalitori  ; ma  acchetatili  la  terza 
notte  , li  vide  all’  improvifo  illuminata  tutta  la  rocca  da 
copiofi  fuochi , accefi  da  colloro  per  poter  più  ficuramen- 
te  al  buio  della  notte  prendere  per  quegli  alpri,  c pre- 
cipitofi  dirupi  , la  fuga.  Alefiandro  non  fapendo  la  ca- 
gione di  quella  infolita  illuminazione  , commife  ad  uno 
della  guardia  d'  andar  ad  indagarne  il  motivo;  ed  intefo 
c*  hebbe,  che  gl’  Indiani  abbandonavan  la  rocca  , e (la- 
vano attualmente  a rompicollo  fuggendo; ordinò, che  fi 
fonafsero  le  trombe  , e con  llrepitole  grida  fi  procurafse 
di  atterrirli  maggiormente  : pertanto  sbigottiti , e confofi 
dal  fragor  delle  trombe  , e dalle  fpaventofe  voci  de’  Ma- 
cedoni que’  barbari , non  fecero  altro  con  affrettar  folle- 
diamente  lo  fcampo,  cheacceleratfi  la  morte  ; poiché  in- 
tenti a fuggire,  ò s’ammazzarono  da  sé  (ledi , precipitan- 
do giuda  quelle  (trabocchevoli  balze  ; ò reltandoftroppiati, 
divennero  preda  de’  nemici,  da’  quali  furono  uccifi.  Alef* 
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fandro  non  meno  fettofo  per  quella  vittoria  , che  fe  ha- 
velTe  acquittara  una  Città  molto  importante,  rendettegra- 
zie  a gli  Dei, e per  dimoftrarii  grato  verfo  i Tuoi  creduti 
Numi  tutelari,  fece  in  onor  loro  ,e  particolarmente  di  Mi- 
nerva .dirizzare  in  cima  di  quell'  altiflima  rocca, che  ha. 
veva  la  figura  d’una  piramide,  alcuni  altari  : al  foprac. 
cennato  vecchio  pofcia,che  fervidi  guida  del  cammino  a‘ 
primi  foldati  mandativi  dal  Re  fotto  il  comando  di  Mul- 
lino  , quantunque  non  havelfe  in  tutto  adempito  al  fuo 
impegno, fu  nondimeno  d’ordine  Regio  data  la  prometta 
mercede  di  cinquanta  talenti. 

Un  altra  volta  nella  medefìma  imprefa  della  con* 
quitta  de  Regni  dell’  India , accottandofj  Alettandro  ad  una 
città  fìtuata  fopra  un  confinale  fcoglio  dirupato,  per  cui 
fu  (limata  inefpugnabile  , mottrando  il  fuo  efercito  poca 
contentezza  di  attaticarfi  in  un  attedio  cosi  penofo  ,e  pieno 
di  pericoli  ;fi  rivoltò  egli  ad  uno  del  paefe,a  cui  erano  note 
le  qualità  di  Sifimctre  , Governatore  di  quella  fortezza* 
interrogandolo,  di  che  cuore  fotte  quello  Comandante;  e 
venendogli  rifpollo  .cheSifimetre  era  dianimo  vile,  e co- 
dardo,adunque  (ripigliò Alettandro)  farà  il  luogo  di  fa- 
cile eipugnazione  , ettendo  i difenfori  , e non  i lìti , che 
rendono  forti  le  piazze . Ed  in  ciò  fu  etto  veramente  in- 
dovino  , mentre  havendo  egli  folamente  con  minacce  (pa- 
ventato Sifimetre  , acquittò  la  città  fenza  fatica.  Vi  fono 
tre  cofe.le  quali  dourebbono edere  molto  ben  efaminate 
da’  Prencipi  ne’  Capitani  loro  , quando  ad  etti  confidare 
vogliono  ò la  difefa  d’una  Città,  ò il  comando  d’ un  efer- 
cito  ; cioè , il  cuore, la  tetta, e la  fortuna.  Ma  poiché  non 
è pottibile  di  trovar  fempre  un  guerriero  animofo,  il  cui 
valore  fia  accompagnato  e dalla  laviczza,  e dalla  fortu- 
na  ; quindi  farei  di  lentimento.che  per  la  difefa  d’ un  luo- 
go fi  dovette  havere  la  mira  al  più  coraggiofo  ; per  le  bat- 
taglie al  più  avventurato ;ed  i Capitani, che  fono  molto 
favj.e  poco  foldati , fodero  impiegati  ad  attìttere  ne’ con- 
figli  di  guerra, dove  non  fi  combatte  coll’armi.ma  colle 
ragioni.  Imprudentittìmo  però  fu  quel  Re  Indiano  , che 
volle  perdere  volontariamente  la  fopramotivata  fortez- 
za, prefa  da  Alcfsandro,  coilituendone  Comandante  Sifi. 
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metre  uomo  timido , c fenza  cuore  ; imperoche  quando 
egli  pure  ha  ve  (Te  havuto  delle  altre  pregiabili  qualità,  non 
era  già  buono,  ed  abile  a difendere  contra  un  potente, 
ed  agguerrito  nemico  una  piazza, ancorché  forti(Ttma,fc. 
gli  mancava  animo, e valore. 

Dominavano  quella  volta  diverii  altri  Potentati  nell* 
India,  d' una  gran  parte  della  quale  era  padrone  Onfi,  det- 
to ancora  per  fopranome  paterno Taflìle,  Re  di  non  co. 
mune  fapienza.ed  accortezza.  E tutti  quelli  Prencipi  In- 
diani, come  racconta  Curzio,  vivevano  in  que’ tempi  con 
indicibile  magnificenza  , c fi  facevano  fervirc  con  gran- 
didima  pompa ,e  maeftà;mentre  ogni  volta, che  compa. 
rivano  in  pubblico,  li  precedevano  i loro  più  cofpicui  Mi* 
niftricon  turiboli  d’argento, per  incenfarli.etutte  le  con- 
trade, per  le  quali  dovevano  palfare  , s*  adornavano  con 
ricchilfimi  addobbi  d’oro:  elfi  pofcia  venivano  portati  in 
Icttiche  d’  oro  temperate  intorno  di  preziofilfime  gioje; 
e quando  all’incontro  facevano  qualche  viaggio  fuori  di 
città  , andavano  in  un  fuperbilfimo  carro  , tirato  da  Eie- 
fìnti  di  fmifurata  grandezza,  guarniti  con  gualdrappe  di 
panni  d’  oro  , che  coprivano  tutta  la  gran  mole  del  loro 
corpo  : dietro  al  Re  finalmente, oltre  numerofiiTìme guar- 
die di  foldati,  veni  vano  con  uguale  pompa  le  concubine, 
portate  altresì  in  fontuofiifime  lettiche  d’oro; e le  Regine 
camminavanofempre  feparatamente.e  con  pari  fallo,  e 
fplendidezza.  Ora  elfendo  entrato  nel  regno  di  Talfile, 
con  moltefquadre Macedoniche, Efeftione,  l’accolfe  Taf- 
file  amichevolmente  , Riandando  copiofilfimi  rinfrefchi, 
e vettovaglie  alla  di  lui  gente  faticata  da  lunghi  cammini, 
e dal  continovo  efercizio  della  guerra  ; e quando  intefe 
da  Efeftione,  che  AlelTandro  il  elfo  s’avvicinava  inperfona 
col  più  grolfo  deli'efercito  ad  invadere  i Tuoi  Stati , andò 
ad  incontrarlo  con  tutta  la  fua  milizia, e con  molti  Ele- 
fanti armati  ; i quali  ravvifati  da  lontano  da  AlelTandro 
(mentre  per  certe  torri, che  portavano  addotto, e per  gli 
armigeri, che  vi  (lavano  dentro, parvero  da  lungi  piccoli 
callelli)  adombrandolo, che  il  diffegno  diTalfifc  folTe  di 
affrontarlo  ollilmente,  e di  non  riceverlo  da  amico.com* 
egli  fi  Iufingava,c  da  Efeftione  era  avvitato;  fece  elio  però 
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marchiare  in  ordine  di  battaglia  i Tuoi  foldati  , coman. 
dando  loro  a dare  apparecchiati  al  combattimento . Ma 
Tattile  avvedutoli  dei  fofpettodi  Alettandro,  dando  ordine 
alla  fua  gente  di  fermarli, fì  fpinfe  folo  col  fuo  cavallo 
innanzi;  il  che  conlimilmcnte  fece  Alettandro,  non  meno 
pronto  a cimentarfi  con  etto  lui,  qualora  ha  vette  havuta 
l’ inrenzion  di  attalirlo  da  nemico, che  difpofto  ad  ufar- 
gli  ogni  atto  di  clemenza, fe  come  amico  gli  fofse  itoin- 
contro.  Venuti  dunque  tutti  due  ad  abboccai!]  infiemc 
per  mezzo  d'un  interprete, Tattile  ad  Alettandro  cosi  dif. 
fe  : Io  ti  sfido  non  già  a battaglia  d'armi , ma  a cimento 
di  beneficenza ;fc  mi  Itimi  fupcriore,  più  ricco,  e più  do- 
vitiofo  di  te, contentati  di  ricevere  da  me  benefici  » emen- 
do io  rifoluto  di  farti  regalo  di  quelle  cole  , che  più  ti 
aggradiranno;quando  per  locontrario  mi  reputi  inferiore 
a re  c di  facoltà,  e di  forze,  fa  tu  beneficio, ed  utile  a me, 
mentre  haurò  a caro  di  viverti  obbligato  per  Ja  tua  muni- 
ficenza . Piacque  tanto  quella  cortefe  propofizione  di 
Tattile  ad  Alefsandro.che  abbracciandolo  amorevolmen- 
te, gli  rifpofe  : foddisfarò  alla  tua  volontà  , e conforme  a 
quella  combatteremo  a chi  di  noi  due  fupererà  l'un  l’al- 
tro di  beneficenza; credimi  nulladimeno,  che  fe  bene  ti 
feorgo  molto  amorevole, e generofo,  contutto  ciò  non  mi 
vincerai  già  in  quello  amichevole  duello. 

Pafsati  tali  complimenti, ed  afseveranze  di  amicizia 
fra  di  loro, Tattile  donò  ad  Alefsandro  cinquanta  Elefanti, 
emolt’altri  rari  animali  di  llrana  grandezza  .con  tre  mila 
Tori  incirca  .oltre  certe  corone  d' oro , mandate  sì  a lui  • 
che  a'fuoi  principali  Capitani, e ferventi  di  Corte,  ed  ot- 
tanta talenti  d’argento  battuto.  Ma  Alefsandro,  che  non 
voleva  efiereda  lui  fuperato,  gli  rimandò  tutti  i fuoi  re- 
gali, aggiungendogli  mille  talenti  de' bottini  fatti  in  que- 
lla guerra , molte  preziofe  fuppcllettili.e  vafi  d’ oro , e d'ar- 
gento,e molti  velìimenti  Perfiani.con  trenta generofi ca- 
valli,bardati  di  que’medefimi  arnefi , de’  quali  li  folevano 
ornare  , quando  efso  cavalcava.  Se  però  Alefsandro  con 
quella  fua  gran  liberalirà  fi  cattivò  l’affetto  di  Tattile  , e 
la  benevolenza  de’ popoli  dell 'India,  cagionò  colla  mede- 
fima  tanto  maggior  dilgutto  , e malcontcntczza  a’  fuoi 
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Aulici;  fra  i quali  Meleagro  non  potendo  una  volta  per  il 
vino  foverchiamente  bevuto,  occultare  il  difpiacimento , 
che  ne  fentiva,  ditte  ad  alcuni  de’  Tuoi  amici  in  prefenza 
del  Re, eh’ egli  fi  rallegrava  con  Alettandro,  che  almeno 
nell’India  haveva  trovato  foggetto  degno  d'  ettere  bene, 
beato  con  un  dono  di  mille  talenti  , mentre  non  era 
niuno  de' Macedoni  alla  fua  Corte, che  ineritafle  si  pin- 
gue  mercede.  11  Re  ricordevole  quanto  dolore  gli  recò 
l' ira  precipitofa  , dalla  quale  trafportato  uccife  Clito , 
che  nell’  ubriachezza  parlò  fenza  barbozzale  ; mode- 
rò  all'ora  la  colera, benché  giuttamente  potette  rifentire 
il  rimprovero  temerario  dell’  ardimentofo  Meleagro  , di- 
cendo folo,e  prudentemente, che  gl’ invidiott  erano  car- 
nefici della  loro  quiete,  tormentando  sé  licttì  per  1’  altrui 
prolpcrità , e ventura . 11  giorno  l’cguente  ricevette  Alef- 
fandro  una  folenne  Ambafciata  da  un  altro  Re  di  nome 
Abiafare,i!  quale  intimorito  da’ Tuoi  vittoriofi  progredì , 
lo  ricercò  della  fua  amicizia  , ed  alleanza;  ma  perche  i 
fuoi Stati  fi  trovavano  ancora  molto  lontani,  Alettandro 
licenziando  con  benignità  i fuoi  Ambafciatori  ,rifpofe  lo- 
ro , che  quando  egli  colle  fue  armi  fi  farebbe  accodato  a’ 
termini  del  Regpodel  loroSovrano.fi  dovette  quelli  prc- 
fentare  a preftargli  1’  omaggio  di  valfallo  , e che  all’  ora 
farebbe  fua  cura  di  fargli  fperimentare  gli  effetti  della 
fua  regia  clemenza.  Intanto  vi  furono  alcuni  Filofofi.i 
quali  in  vece  di  attendere  a gli  ttudj  della  loro  Filofofia, 
biafimando  1’  azione  di  tutti  que’  Prencipi  , e popoli  In- 
diani,che  fenza  veruna  difefa  , e renitenza  fi  arrendette- 
ro alla  diferezione  del  Re  Macedone,  follecitavano  diverfe 
genti  ad  opporli  alle  di  lui  armi , ed  a non  alfoggettarfi 
lpontaneamente  alla  ferviti:  d'un  Dominante  (tramerò. 
Stimolati  da  quelli  impulfi  Ga matto  Re  di  deboli  forze, 
e di  poche  provincie , e Barzane  Capo  degii  Aracofi  ,ricu- 
faodo  di  fottoporfi  all’ ubbidienza  di  Aletta ndro, Tettaro- 
no dal  fuo  valore  debellati  ; Barzane  prefocon  trenta  grotti 
Elefanti, fu infieme  coll’ accennato  ReGamaffo.fuo  con- 
federato, ritenuto  prigioniere  : gli  Elefanti  toccarono  in 
forte  a Tattile, a cui  dall'infinita  liberalità  di  Alettandro 
furono  mandati  per  regalo; e diverfi  dc’fopramotivati  le- 

diziofi 
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diziofi  Filofofanti,  capitatigli  all'  ora  nelle  mani  , ricevet- 
tero d’ordine  fuo  in  pena  delle  follevazioni  da  erti  eccit- 
iate, il  capeftro. 

Ma  quantunque  la  fama  della  clemenza , colla  quale 
il  Re  vincitore  rrattòquelli.chefenza  previa  ostilità , pronti 
fi  fottomifero  al  fuo  imperio  , rimbombaffe  non  meno 
per  tutte  le  regioni  dell'India, che  la  voce  del  rigore, con 
cui  caftigava  i Prencipi  contumaci , e renitenti  , ed  egli 
però  fi  perfuadefle,  che  anche  Poro,  Re  de' più  potenti  di 
quelle  parti , dovette  ubbidirlo  , pagandogli  il  dcfiderato 
tributo,  eandando  ad  incontrarlo  con  riverente  fammef- 
fione  ne’primi  confini  del  fuo  Regno, conforme  erto  per 
via  d'un  efprelfo  glielo  fece  intimare ;s’  oftinò  nondime- 
no Poro  di  non  preftargli  il  bramato  omaggio, facendogli 
fapere.chc  feconderebbe  bensì  uno  de’ fuoi detìderj  ,cioè, 
cheaccofiandofi  egli  a’ fuoi  Stati,  verrebbe  ad  incontrarlo, 
ma  non  già  da  vaflallo  tributario,  anzi  armato  da  nemi- 
co.  Siche  cottretto  Aleifandroa  domare  l’orgoglio  di  Po- 
ro colla  guerra  , s’  accinfe  animofamente  all'  imprefa  , 
non  ofiante  i fuoi  fi  fodero  intimoriti  per  la  grandezza 
del  fiume Idafpe, largo  un  mezzo  miglio, e fommamen- 
te  profondo, il  quale , fcorrendo  in  mezzo  fra  di  loro,ed 
i nemici,  era  necefsario  di  traverfare  per  attaccarli  ; oltre- 
ché Tettarono  ancora  maggiormente  atterriti  dalla  coni- 
parfa  di  ottantacinque  formidabili  Elefanti , i quali  per 
impedire  il  pafiso, dando  in  fronte  dell’  armata  di  Poro» 
comporta, oltre  la  Cavalleria  molto  numerofa  , di  trenta 
mila  pedoni, fortificati  da  trecentocarri  falcati  .riempiro- 
no l’aria  di  fpaventevoli  muggiti.  A riguardo  di  chefe- 
ce  Alefsandro  fare  apporta  ogni  notte  nel  fuo  campo  lire- 
piti,  e romori  orribili,  per  accottumare  i fuoi  faldati  a non 
ha  ver  paura  nè  de’ Barbari,  né  de’ loro  Elefanti.  Ergendo- 
gli all' ultimo, doppo  varie  fcaramuccie  havute  co’  nemi- 
ci, e doppo  diverfi  difaftri  .fofferti  per  cagione  d'unafprif- 
fimo  temporale  in  una  delle  ifalc  del  preaccennato  fiume 
Idafpe,  riufeito  di  valicarlo  felicemente  , s’  avanzò  con 
bell’  ordine  a dare  la  battaglia  al  nemico-  I Macedoni 
nel  principio,  come  fe  havefsero  perduto  l’antictrvalore, 
non  s’attentarono  di  afsalirc  gl'indiani , e ciò  non  fola 

perche 
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perche  vedevano  con  gran  furia  venirfi  incontro  i preac- 
centrati  ferocilfimi  Elefanti  ; ma  pure  perche  li  rendette 
pusillanimi  il  terribile  afpetto,  ed  altilfima  datura  di  Po- 
ro , il  quale  era  alto  cinque  cubiti , ò pure  fecondo  altri 
quattro  braccia, ed  un  palmo, e cavalcò  un  Elefante  pa- 
rimente tanto  maggiore  degli  altri  di  quelli  animali  «quan- 
to egli  forpafsò  tutti  i Tuoi  foldati  di  grandezza.  Quindi 
havendo  AlelTandro  fidato  attentamente  lo  fguardofopra 
la  perfona  del  Re, e fopra  le  di  lui  fchiere,  dille  a Tuoi  Ca- 
pitani; Io  fcuopro.cheil  pericolo  dell'  imminente  conflit- 
to non  è punto  minore  del  mio  animo,  e che  ci  conver- 
rà non  meno  combattere  con  beftie  furiofe.che  con  uo- 
mini coraggiofi  ; e ciò  detto, impartendo  gli  ordini  della 
battaglia  a’  principali  Comandanti  dell’  cfercito  , ed  efor- 
tando  i Macedoni  a riprendere  fpirito,  e valore,  diede  di 
fprone  al  cavallo  , correndo  il  primo  ad  attaccar  con  gran 
veemenza  i nemici  nell'ala  fini3ra;e  venendo  con  ugua- 
le bravura  fecondato  da  Ceno  , non  tardarono  Pcrdicca, 
Tolomeo, ed  Efedione  di  far  impeto  colla  milizia  da  loro 
comandata , nella  delira,  ed  Antigono , Leonato , e Tauro- 
ne  di  caeciarfi  in  mezzo  delle  lquadre.e  travagliarne  la 
fronte. Tuttavolta eflendofi  gl'indiani  difefi  valorofamen- 
te,  ed  havendo  i loro  Elefanti  fatta  gran  rovina  , e ilrage 
nella  Cavalleria  Macedonica, fu  un  pezzodubbiofo  l'efito 
di  quello  fanguinofo  combattimento,  ed  allenti  bengran- 
di  riportò  AlelTandro  di  elfi  la  vittoria  , non  havendola» 
che  doppo  lo  fpaziodiotto  oreconfeguita. 

Ammirolfiin  quella  battaglia  particolarmente  la  pru- 
denza dell' Elefante  cavalcato  da  Poro,  imperoche  unto 
che  il  Re  era  ancora  vigorofo , e fenza  ferite  , infuriando 
rovinava, e fcompigliava  i nemici; ma fubito che  s’accor- 
fe.che  il  fuo Signore  era  da  molti  dardi  ferito,  temendo, 
ch’egli  indebolito  dal  fangue  in  gran  copia  fparfo,  non 
gli  cadeircd’addolTo.apoco  a poco  fi  chinò , ed  inginoc- 
chiandofi  in  terra,  pian  piano  colla  probofcidc  gli  cavò  i 
dardi  dal  corpo.  Per  quello  non  potendo  Poro  falvarfi  col- 
la fuga,  come  fece  la  maggior  parte  del  fuo  efcrcitofcon- 
fitto,  venne  nelle  mani  di  AlelTandro;  il  quale  vedendolo 
tutto  infanguinato,c  fuori  de  feaù, credendolo  già  mor- 
to. 
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to,  comandò,  che  foffe  fpogliato  : il  che  volendo  efeguire 
alcuni  foldati.e  levargli  la  vede  colla  corazza,  cominciò 
F Elefante  a porfi  in  difefa  del  fuo  Padrone, procurando 
di  caricarcelo  di  nuovo  Culla  fchiena  ; laonde  ammazza- 
rono immediatamente  la  fedele  beltia  quegli  indifcreti 
foldati.e  Poro  impiagato  pofero  fopra  un  carro: a cuiac- 
coflandofi  AieCTandro.e  trovando, che peranco  non  erafpi- 
rato  .anzi  che  tornando  in  se,  apriva  gli  occhi , e princi- 
piava a parlare  , lo  fece  coricare  in  un  padiglione  , dove 
più  indotto  da  compa Alone, che  modo  da  odio,  l' inter- 
rogò; qual  demenza  fhavefle  mai  acciecato  a volerfi  ci- 
mentar colle  di  lui  vittoriofe  armi  .alle  quali,  condava 
per  fama, che  non  potevano  refiftere  le  più  bellicofe  na- 
zioni, ed  i più  potenti  Regnanti  del  mondo? e fe  non  era 
baClevoIe  il  recente  efempio  della  clemenza  da  lui  ufata 
con Taflìle  .d'indurlo  a feguitarne  le  orme, con  arrender- 
fegli  ad  imitazione  di  quel  prudente  Re,  volontariamen- 
te? A quella  dimanda  rifpofe  Poro  imperterritamente:  Io 
mi  affidavo  fulle  mie  forze, da  me  credute  fuperiori  alle 
voftre.e  di  qualunque  altro  Potentato; ma  non  havendo 
mai  provate  le  voftrc,  mi  ha  dato  ora  prima  a divedere  l’ in- 
faufto  efito  della  mia  guerra , che  le  vodre  riportano  il 
vanto  fopra  le  mie  ; nulladimeno  , fe  bene  vinto  da  voi, 
mi  glorio, e riputo  felice  d’cCTere  doppo  di  voi  il  più  pò- 
teme.  Richiedendogli  di  nuovo  AleCTandro,  in  che  manie- 
ra voleCTe  efler  trattato  t Poro  diffe  , da  Re.  E non  altro? 
tornò  a dimandargli  AleCTandro. Tanto  bada  , foggiunfe 
Poro,  da  Re,  contenendo  ogni  cofa  quella  rifpolla  . Ma 
eflendo  io  il  vincitore  , e padrone  de’  tuoi  Stati,  replicò 
per  fine  il  medefimo  AleCTandro,  che  cofa  vuoi,  che  de- 
termini della  tua  Corona, e del  tuo  Regno?  Quello,  ripigliò 
Poro, che  la  difgrazia  avvenutami  in  quello  giorno,  dal- 
la quale  haurai  imparato  a conofcere  quanto  fragile  fia  la 
profperità  umana, ti  perfuaderàalàre.  Maravigliato  però 
Alefsandro  della  prudenza  , e fortezza  di  quell’  infelice 
Prencipe, facendolo  con  ogni  maggior  diligenza, e folle- 
citudine  guarire, non  folamente  gli  reClituì  il  Regno, ma 
ancora  glielo  accrebbe,  fot  to  ponendo  al  fuo  imperiocerti 
popoli  chiamati  Autonomi  >i  quali  per  l’ addietro  viveva- 
no 
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(t)  Qui  vult  «-no  fenza  Sovrano  , governando  con  particolari  leggi  s3 
mari , languida  Aedi . La  liberalità , e la  clemenza  furono  veramente  fem- 
regna  manu , pre  le  compagne  individuedella  dignità  Reale  di  Alefsan- 
ìnvìfa  nemo dro.e  le  armi, colle  quali  egli  conquido  i cuori  non  pu. 
imperia  retinuìt  re  de'fuoi  popoli , ma  ancora  de  gli  ftranieri . Della  Iibe- 
mi,  tfcnec'  *n  ra licà , quanto  efsa  Ha  convenevole  a!  carattere  Regio  , e 
Theb'  come  i Regnanti  per  loro  gloria,  ed  emolumento  debba- 

( . . no  prevalerfene,  già  fi  é ragionato  nel  Capitolo  quarto  del 

tia  bomin!bus  ^to  Primo  dclla  Piente  opera  ; onde  parlerò  ora  fola- 
omnibus  mente  nel  feguente 


ria , maxime  ali- 
tei n decora  Impe- 
ratoribus  . Se* 
oec.  de  clem. 


DISCORSO 


Della  Clemenza,  virtù  necejfaria  a'  Prencipi 
per  cattivarfi  la  benevolenza  de ’ fud- 
diti , e per  regnare  felicemente . 


Q*  E la  maggiore  , e principal  parte  della  felicità  d’ un 
Sovrano  confifte  nel  regnare  con  tranquillità,  c pa- 
cificamente,e nel  godimento  quieto  d’ un  trono  fermo, 
e niente  fcrollato  dagl’ infulti  di  popoli  fediziolì, e ribel- 
li; deve  egli  per  ifeanfare  il  pericolo  di  traboccar  in  que- 
lli penofi  travagli,  contenerfi  in  guifa  nel  governare i fud- 
diri.ch’elfi  per  l’afprezza  della  fua reggenza  non  vengano 
indotti  a tumultuare  , ed  a fcuotere  il  giogo  dell'  ubbi- 
dienza ; ma  accarezzati  piutodo  colla  dolcezza  d'  un  cle- 
mente imperio  , habbiano  motivo  di  amarlo  , e pieghino 
volentieri  la  cervice  al  fuo  foave  comando.  Imperoche 
non  v’é  cofa  , che  muova  più  predo  i fudditi  a rivoltarli 
contra  ilPrencipe  con  attentati  di  fellonia,  quanto  il  do- 
minio violento  , ed  eccedi  va  niente  fevero  ; nè  con  altro 
mezzo  fi  confeguifce  più  agevolmente  la  benevolenza  de* 
popoli , che  colla  manfuetudine  , e clemenza  , fi)  virtù 
però  più, che  ad  ogni  altro  uomo.efsenziale,  decorala , 
ed  utile  a’Regnanti . (i)  Vi  furono  bensì  ne’  tempi  an- 
dati  alcuni  Potentati,!  qualialieni  da  quedofentimento, 

non 
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non  credendo  di  poterli  meglio  afficurare  il  Diadema  Rea  [1}  Menu  , & 
le  fu’l  capo,  che  con  render  fi  cernuti,  e formidabili  a'  (ud  ter  tot  infirma 
dici  regnarono  con  madime  differenti,  e refsero  i loro  po-  c boritati  i vìncu- 
poli  colla  bacchetta  di  ferro  da  tiranni  barbari, e fpietati , /<*,*“<*  ubi  «• 
e non  con  lo  Scettro  d'oro  da  Prencipi  piacevoli , e beni  tmverit , qui  ti- 
nnii conforme  praticò  Dionifio  , Tiranno  della  Sicilia, il  mn*  <ttfierlnt  » 

3uale  il  timoie  , la  feverità,  e la  violenza  chiamò  legami  •diffeinciptent. 

iamantini  del  Regno;  ò nel  modo, che  fece  l’ immane  T*clt-  lD  A8n* 
Caligola , dalla  cuibocca,  come  da  fauci  crudeli  di  tigre  f°.  ’ „ e. 
fitibonda  del  fangue  umano  , li  fenti  di  continovo  prò-  ^ necctrtum- 
rompere  quell’  orridiflrma  voce , Oderint  dunt  metuant . Ma  ftA„)ia  teia 
oltreche  il  irido  fine,  con  cui  perirono  quefii  indegni  Co-  Quam  tutatur 
ronati,  ed  altri  Prencipi  feguaci  della  loro  tanto  deceda-  amor. 
bile  politica , ci  dà  chiaramente  a divedere, che  la  tenrec*  Claud.  ad  Ho* 
za, ed  il  terrore  fono  legami  molto  deboli , e pericolofi  per  nor. 
vincolar  i cuori  de’fudditi,  i quali  rimodò  che  habbiano  (j)£ inum  efi  in. 
una  volta  dal  petto  il  timore  , fi  rivolgono  all*  odio  , che  espugnabile  mt- 
gl'innanimifce.e  dimoia  ad  impugnar  le  armi  contro  il  nimentum,  amor 
Sovrano  fanguinario  , e feroce;  (i)  c’  inlegna  altresì  la  ^nec- 

fperienza , non  edere  tanto  le  guardie  , le  alte  , e le  ala-  1,b-  ' de  Clem. 
barde,  dalle  quali  va  ordinariamente  attorniata  laMaedà^  Fr““ra  u 
del  Regnante,  quelle,  che  gli  adicurano  la  vita;  quanto 
l’amore  de’ fuoi  popoli,  (i)  11  Prenci pe, che  da  accertato  r«fri, 

deU’afietro  de' Cittadini, può  vamarfidipodedereunafor-  trmisenLarnU 
tezza  inefpugnabile:  ladove  in  vano  procura  di  for-  tmtantur . Più», 

tificarfi  il  Regno  col  terrore  de’  vadalli , c di  fpaventarli  ;n  panegyr. 
coll’armi  un  Dominante  .quando  non  fu  premunito  della  [5]  Amor  apud 
loro  benevolenza  ; non  cflettuandofi  altro  col  timore,  e populares,metux 
colle  armi  .che  provocare  il  furor  popolare  , ed  irritar  le  apud bofles <put- 
armi.  (4)  Sta  bene,  anzi  arreca  fommo  vantaggio  al  Pren*  renitu . Tacit. 
cipe.l'  eder  temuto  da’ fuoi  nemici;  ma  altrettanta  lode,  »■•»»>• 
e utilità  raccoglie  egli  dall’  affetto,  e propenfione  de’  po*  M Timore  fub- 
poli  a sdfottopodi;(j)  i quali  non  debbono  già  tanto  ha*  *,,i  ntn  Prfart* 
ver  paura  del  loro  Prencipe, quanto  temere  per  lui,  e per  ’ JtdPn 
la  fua  falute  , (6)  come  i figliuoli  per  quella  del  Padre;  debent. 

non  edendovi  veruna  differenza  fra  un  buon  Prencipe,  f‘,a  . , 
ed  un  buon  Padre.  (7)  Della  cui  figura  fe  fi  veftirà  il  Re- 
grante.cioé.fe  comanderà  a’ fuoi  Cittadini  colla  medefi  princìpem  Ut bo- 
ma  dolcezza , colla  quale  un  Padre  adettuofocomanda  a’  numpatum. Cic. 

fuoi 
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[ ' ] Neqtte  cairn  fuoi  figliuoli  ; all*  ora  godrà  ogni  maggior  felicità  , e bea- 
out  perunia  vis,  titudme  de!  Mondo;all’ora  larà  rifpettato  da’ Grandi,  ri- 
out  fi tpantia  fu-  verito  da  gl’  inferiori  , amaro  infomma  da  tutti  i i'udditi 
tcl'itum  ngm i.ia  del  fuoStarojed  all’ ora, al  favio  rifleflo  di  Agaficle  cele- 
fueri  p toh. ip tm  bre  Re  de’ Lacedemoni , non  abbisognerà  più  di  guardie, 

P0llunt  > fili  che  |0  circondino,  per  allontanar  dalla  tua  perl'ona  le  in. 
animum  Imo  * ^c‘  ma*cv°J‘  • mentre , come  ben  difle  Antonino  Pio 

rana’  ben  evo  Imperatore,  nè  la  forza  potentiflima  del  danaro,  nè  le  nu-  , 

lentinmtjue ateo-  mer°fe  fchiere  di  foldati.ed  Arcieri,  vagliono  a difendere 
modtnt  : quippe  il Prencipe.fe quegli  fteflì,che  da  lui  vengono  governati , 
d;ù  dcmum,tuto-  non  hanno  verfo  di  lui  l’  animo  ben  difpofto  , ed  affo- 
car imperane  , lionato  , e non  gli  portano  la  neceflaria  benevolenza  ; di- 
gui  non  metum  manierachc  que*  Sovrani  folamente  poiTono  con  buon 
ex  crudtlitaìe , fondamento  lufingarfi  di  regnare  con  ficurezza  lungo 
fed  atnortm  «tempo,  i quali  non  già  con  fpietata  crudeltà  cercano  di 
tonnate ,civium  metter  barbaramente  timore  ; ma  con  clemente  beni* 
jHO'um  animis  gnit£  vanno  dolcemente  inftillando  l*  amore  ne’  cuori  de’ 

He*  loro  Cittadini,  (i) 
rodijo.  hb.  i. 

la  quello  modo  elTendoG  diportato  co’ Ramini  CefireTi- 
* toVefpifiano  , per  la  fui  impareggiabile  bontà,  e clemenza,  Eletnpi 
chiamato  l’amore, e le  delizie  del  genere  umano  -,  venendogli  diPren* 
raccontato  da  alcuni , come  diverG  ae’fuoi  Anteceflori  nelPIm-  CIP>  Pfr 
perio,  furono  dal  popolo  malcontento  del  lor  tirannico  gover-  I*  l°ro 
. no,ignominiofamente  trattati,  e trucidati,  rifpofe:  Lamia  per  bontà,  e 

fona  non  farà  daniuno  maltrattata , nè  oltraggiata , effondo  tali  clemen- 
te mie  azioni,  che  non  commetto  cola  alcuna,  che  porta  ortin-  f°m* 
dere  imiei  fudditi  : i quali  in  fatti , non  havendo  mai  havutooc-  niamen- 
catione  di  dolerG  ; ma  di  ripurarG  piutoGo  fortunatirtimi  fotto  il 
Regno  di  quel  degnilTimo  Imperatore  /coGituironocoII’eGremo  . P0* 
affitto,  con  cui  gli  furono  propenG , felicidimo  il  fuo  Imperio.  P°h- 

Cosi  ancora  havendoG  con  atti  di  ftraordinaria  pietà , e cle- 
menza , cattivato  l’ amore  de’  popoli  Gefare  Nerva  Coccejo, regnò 
tranquillamente,  fenza  verun’  ombra  di  fofpetto  d’erter  mai  tra* 
dito  da’  fudditi  ; della  benevolenza  de’ quali  s’accertò  talmente 
queGo  Prencipe,  che  una  volta  dirti  pubblicamenre,  di  non  haver 
egli  commetTo  alcun  fatto, che  lo  poterti  intimorire  , fe  mai 
volerti  depor  l’Imperio, di  non  vivere  coti  Gcuramente  nell» 
vita  privata,  che  nella  dignità  Imperiale  . 

Non  in  altra  maniera  Tra  j»no  fuo  Succertòre  nell'Imperio , 
volendo  fegnalaifi  con  dimortrazioni  di  particolare  benignità,  e 
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piacevolezza  , evenendo  però  da’ Tuoi  confidenti  rimproverato,  (t)Tut)ffima  Re- 
che forte  troppo  affabile  , e clemente  con  tutti;  i'ogg  unfe , tale  gum  cuflodta  ite* 
dover  ertère  ogni  Imperatore  a’ privati, quale  egli  fìeSfo,  quando  tumbui , prepu * 
ancora  fi  trovava  in  condizione  privata  , $’  augurava  , che  gli  fof  gitacu/ii  , mf ni- 
fe il  fuo  Monarca  : quindi  è , che  quello  acclamatiflimo  Prenci  bus  ,farellitibur , 
pe,  amato  non  meno  da’  Romani , che  venerato  dalle  ertere  Na-  aut  armi}  centi- 
zioni  fottoporte  all'  Imperio  di  Roma  , finì  il  corfo  della  fua  Im  tu- tur  ; fed  amt- 
perizi  amtniniftrazione  con  fomma  prosperità , ed  univerfal  ap-  corum  pnejìdas, 
plaufo.  c-vìum  bcneio 

Ni  fu  altro  motivo,  che  indurteil  popolo  Romano  ad  ini  lentìa,  propria- 
mortalare  Celare  Antonino  col  fopranome  di  Pio , ed  a chiamar-  que  vietate-,  qui- 
lo  Padre  della  patria,  che  il  fuo  clementilfimo  governo;  effendo  bui  quidem  opi- 
flata  così  grande  la  fua  manfuetudine,  ch’egli  fovente  foleva  busRegna,t>  lm- 
dire,  ertercofa  e piò  onerta,  e più  convenevole  ad  un  Imperato  perla  non  modo 
re , il  conservar  un  folo  de’fuoi  Cittadini,  che  uccidere  mille  fervantur  , ve- 
nemici-  . • rùmetiam  in  dice 

Con  pari  manfuetudine,  e clemenza , havendo  altresì  impe-  augentur,  atque 
rato  Marc’ Aurelio,  per  l’ eccellenza  della  Scienza  Filofofica  for-  propagante . 
nomato  ilFilofofo;  fi  rendette  egli  così  caro,  ed  accetto  a’ Ro  Ifocrat.  ad  Ni*  1 
mani,  che  doppo  la  fua  morte  fu  riputato  qual  Sacrilego  colui,  coclem.  Reg. 
che  a cafa  fua  non  Invertì:  havuto  il  di  lui  ritratto,  per  conservare 
in  querto  modo  almeno  in  pittura , overo  Scolpita  in  metallo  la 
memoria  dell’inGgne  virtù d’ un  unto  Imperatore,  il  quale  con 
dolore,  e difpiacimento  di  tutti  loro, fu  dalla  morte  tolto  dal 
Mondo . 

E perche  Gè  detto,  che  la  più  ficura  guardia  de’ Regnanti 
nonconfirte  nelle  fortezze,  overo  ne’ loro  Alabardieri , e nelle 
armi;  mane’prefidj  degli  amici,  nella  benevolenza  de’ Cittadi* 
ni , e ne’  virtuofi  cortumi  di  erti  Sovrani,  venendo  con  quelli  mez- 
zi non  pure  confervati  i Regni , e gl’Imperj,  ma  eziandio  gior- 
nalmente ampliati , e dilatati  ;[i]  pertanto  Alfonfo  Re  d’ Ara- 
gona, e di  Napoli  , non  effendo  fiato  a niuna  cofa  più  atten- 
to,  che  a conciliarli  l’amore  de’ Sudditi  colla  clemenza,  e con 
piacevoli  maniere  ; Soleva  più  voltecamminare  per  la  Città  Senza 
alcun  accompagnamento  di  guardie,  dicendo  a chi  pareva  trop- 
po ardimentosa  quella  fua  condotta,  che  andava  così  accompa- 
gnato dalla  fua  innocenza , e dall’  affetto  de’  Suoi  popoli , di  cui 
lì  poteva  più  fidare,  che  delle  guardie  fiertè  de' Suoi  Soldati.  Nè 
hebbe  torto  quello  Savio  Prencipe  di  confidar  tanto  nella  bene* 

' volenza de’  fuoi  Sudditi,  la  quale  era  Sicuro  d’haverfela  cattiva- 

ta,' codiando  per  relazione  idonea,  che  molti  potentifiìmi  Re- 
gnanti , per  mancanza  delia  fede , c dell’  affetto  popolare , non  o- 
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flante  fodero  di  copiofiflìme guardie  premuniti , perirono 
mente  trucidati  : oltreché  i foldati  ftefli  delle  guardie  furono  piva 
volte  complici  delle  congiure  contro  a’ loro  Sovrani  ordite. 

In  Comma,  non  vi  fu  mai  alcuno  de’  famofi  Re , e Po- 
tentati si  antichi, che  moderni , che  non  havefle  procura- 
to d’illuftrare  il  fuo  governo  colla  clemenza , e ditrapian- 
tar  quella  pregiabiliflima  virtù  ne  Cuoi  defce ridenti,  co- 
me prima,  e indifpenfabil  dote  de’ Prencipi  buoni,  e bri- 
moli  d’  immortalarli  con  famofa  rinomanza .(  i ) Alci- 
fandro  .Giulio  Ccfare,  Augufto,  ed  i fopraccennatt  Tito 
VefpaGano , e Tra jano , s’acquiftarono  bensì  gloria  peren- 
neco’ trionfi  di  numerofe  vittorie,  e co’ conquitti  di  am- 
pi iflìme  Monarchie;  ma  come  prudentemente  aflenfee  il 
Copra  nominato  Cefare  Marc’ Aurelio  Pilofofo,  Ceri  vendo 
a Popillione  fenza  comparazione  più  celebre,  e piu  ono- 

revole  il  nomelafciatodaque’tnedeGmi  Monarchi  di  se  di 
Prencipi  clementi, e benigni , di  quello  di  cooqumatori, 
evittoriofi  , che  tacitamente  porca  Ceco  l ingiù  (tizia  del- 
le ufurpazioni,  laftrage  de  gl’innocenti,  1 eilermimo  de 
popoli , la  deflazione  de’paefi , e la  violenza  delle  rapi- 
ne  : anzi  che  fino  i Tiranni  più  fpietati  (Indiarono  a ri- 
trofo  della  loro  innata  crudeltà , ò in  tempo  che  afprra- 
tono  alla  fovranità,  6 negl»  aufpicj  delU  loro  dominazio-  ““g* 
ne,  d'immafcherar  il  lor  genio  fanguinario  , e vendicati-  " 
vo,  coll’apparenza  della  manfuctudine  ; Capendo  , che  la  rtJBÌ  e 
fama  della  clemenza  è fommamente  giovevole  a Pren-  crudeli> 
cipi , quando  cominciano  a regnare,  caparrando  loro  fa-  ; 
more  de’  popoli , ed  a (fi  curando  ancora  a'  medefimi  la  Co-  afpLraa- 
rona.ela  vita,  (z)  do  alla 

fovrani- 

Trifone  [ al  ragguaglio  di  Giofeflb  Ebreo  nelle  foie  antichi-  tà,  e nel 
tà  Giudaiche  ] mentre  vide  privato , lufingava  la  plebe  con  fegni  princi- 
di  animo  moderalo , e comporto , per  inefear , e tirarla  con  queft*  pio  del 
arte  politica  a sè , conforme  gli  è riuscito  ; ma  arrivato  ad  efler  jor  im- 
Re, predo  fi  cavò  lamafchera,  fatto  la  quale  teneva  coperta  perio, 
la  fua  mala  natura  , e fi  fpogliò  di  quell’  artificiofa  diflimula-  affetta- 
zione de’ Tuoi  vizj,  a*  quali  era  inclinato.  _ rono  d’ 

Parimente  Gerone  Siracufano,  ambiziofo  d'  efler  aflimto  edere 
alla  Sovranità  della  Sicilia , all’  ora  priva  di  Re , entrando  con  ar-  dentea- 
% mata  ti. 
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mata  mano  in  Medina , vi  usò  unta  clemenza , che  niuno  deme- 
ntici non  redò  da’ (uoi  faldati  nè  ammazzato,  nè  in  altra  manie- 
ra odefa  , e oltraggiato  ; perloche  ha  vendo  egli  Tapino  così  mae 
ftrevolmente  occultare  la  Tua  innata  fierezza  ; fu  di  concorde 
volere  de’ Siciliani  eletto  loroRe,e  Signore. 

Di  Tiberio  ancora  racconta  Svetonio , ch’egli  con  (ingoiar 
emulazione  di  modedia  prefe  lo  Scettro  dell’  Imperio  ; e che  nell’ 
efardio  della  Tua  reggenza  fi  dimollrò  così  nemico  della  feverità , 
ed  amante  della  clemenza  ; che  fopportò  con  maravigliofa  pa- 
zienza le  maledicenze,  ed i cattivi  romoriafuo  pregiudizio  dif- 
feminati,  aderendo , che  in  una  Città  libera  dovevano  ancora  ef- 
fer  libere  la  mente , e la  lingua  de*  Cittadini»  (i) 

A Tiberio  Tuccedette  Cajo  Caligola , il  quale  nel  principio 
del  Tuo  governo  fu  oltremodo  amato  e dalia  plebe  , e dalla 
Nobiltà  Romana  ; e queda  benevolenza  andava  egli  fomentando, 
ed  accrefaendo  con  alcune  dimodrazioni  di  clemenza , che  indu- 
cevano il  popolo,  ed  il  Senato  dedo  di  Roma,  a crederlo  alieno 
dalla  crudeltà , c profufione  di  (angue;  danteche  egli  all’ora  fe- 
ce pubblicamente  abbruciare  tutte  le  accufe,  ed  clami  fatti  de* 
delinquenti  fatto  di  Tiberio  Tuo  Antecedbre  ; havendo  ricufato 
di  leggerli , e non  volendo  nè  tampoco  ricevere  una  lettera , che 
una  volta  gli  venne  prefentata  coll’  avvifod’  una  congiura  con- 
tro di  lui  machinata;  nè  fa  per  i nomi  de’  congiurati . Perque- 
di , ed  altri  famigliami  atti  di  benigità , guadagnoflì  Caligola  un* 
affèzzione  così  fvifeerata  del  popolo,  eh’ edendoG  egli  ammala- 
to, s'addoloravano  in  edremo  i Romani  per  paura  di  perderlo; 
e ne  furono  alcuni,  i quali  fecero  falenne  voto  di  facrificar  la  pro- 
pria vita, combattendo  con  Tarmi  al  modoufato  ne’giochi  de’  gla- 
diatorie i quali  giochi  codumavano  in  que’ tempi  i gentili  di  cele- 
brare in  onore  ae’  loro  Dei  ] e ciò  ad  oggetto , che  mediante  quel 
voto  ottenedero  da’  medefimi  loro  imaginar)  Dei , la  falute  del 
loro  tanto  amato  Imperatore- Altri  ancora  con  voti  fatti  inscrit- 
to, ed  efpodi  in  pubblico  ne’  Tempj  degl’  Idoli,  s* offerirono 
pronti  a morire  invece  di  Caligola  ; aggiungendo  Svetonio  ( il 
quale  chiama  immenfaqued’ amore  de’  Cittadini  Romani  verfo 
Ù lor  Prencipe  ) che  per  lo  fpazio  di  tre  meli  incirca  , ed 
ancora  prima , ch’egli  fi  ammalade , furono  per  la  falute  diluì 
indituiti  copiofidimi  facritìcj , e immolate  più  di  cento  fedanta 
mila  vittime . Ma  non  paTsò  pofeia  gran  tempo , che  quedo 
fereno  principio  del  buon  governo , e della  clemenza  di  Caligo- 
la  , redò  ofeurato  da  un  infelicidima  caligine  di  tirannia , e cru- 
deltà,dalP  idedò  Svetonio, e da  altri  Idorici  ampiamente  deferma- 
Tomo  II.  Dd  Claudio  - 


(1)  I»  liberà  cl - 
vitate  mtretem  , 
ac  linguam  Ubc 
rat  effe  debere . 
Sveton.  cap.  <>. 
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Clandio  Succeflore  di  Caligola  , cominciò  Umilmente  il  Tuo 
Imperio  con  applaudita  condotta  di  modello  comportamento» 
con  cui  tolfe  il  cuore  a tutti  a fegnotale , ch’eflendofi  una  volta 
fparfo  in  Roma  un  fallo  romore,  qualmente  egli  nel  viaggio 
fatto  a Odia  » forte  flato  uccifo  a tradimento;  fi  follevò  per 

Suefla  nuova  tutto  il  popolo,  non  certi n do  di tumultare, finche 
a diverti  perfonaggi  qualificati , i quali  per  quietarlo  fi  pofero 
da  luogo  eminente  a parlargli  ; fu  alile ura to  , che  la  voce  difle- 
minata  della  mone  dell’ Imperatore  era  vana  ,eche  Claudio  vi- 
veva , e godeva  buona  falute , e predo  fi  farebbe  redimito  a Ro- 
ma • In  quedomodo  redò  fopita  quella  foilevazione,  e finirono 
le  imprecazioni,  che  la  fediziofa  plebe  dava  al  Senato,  ed  a* 
foldati,come  le  fodero  datigli  autori  della  morte  di  Claudio- 
Ma  fe  fu  bello  il  principio  del  Regno  di  quedo  Imperatore,  fii 
altrettanto  più  abbominevole  il  progrertò  della  fua  vita  ; poiché 
ha  vendo  egli  dappoi  feopertd  la  fua  fierezza  naturale,  la  qual  all’ 
ingreflo  all’  Imperio  col  velo  di  fcaltra  finzione  teneva  celata  ; 
commife  infinite  enormità , facendo  fino  per  leggieri  fofpetti  mo- 
rir molti  riguardevoli  Cittadini,  e Cavalieri  della  prima  , e più 
cofpicua  Nobiltà  Romana . 

Ancora  Nerone,  che  di  ferocità  forpafsò  tutti  gl’ Imperato- 
ri più  fieri, e più  fanguinar),  affettò  talmente  ne’ primi  cinque 
anni  del  fuo  Principato,  la  fama  della  clemenza,  che  [come  già 
altrove  habbiam  riferito]  * fi  dolfe  più  volte,  d’  ha  ver  apprefo 
* vedi  nel difetr-  a ^cr'verc>  quando  di  fui  mano  gli  convenne  confermare  la  con- 
fa dèlta  Rettitu  dannazione  «manata  dal  Tribunale  della  Giuli izia  , contro  qual- 
iint  de'  Giudici c^e  rco  -quindi  coprendo  fin*  mente  con  quert’  artificio  di  fimu- 
a carte  laz  n*anfuetudine  > l’iniquità  del  fuo  animo  crudele  ; effettuò 

d’elfer  all’ora  benvoluto  da’ Romani,  amato  da  gli  dranieri, 
C acclamato  da  gli  deffì  fuoi  nemici . 

Tamerlano  Re  de’ Tartari,  e Attila  Re  degli  Unni, ancor- 
ché fodero  crude  li  di  mi  di  natura , fi  piegavano  nulladimeno  bene 
fpeffoper  ragione  di  Stato, e per  acquirtarfi  credito  appreflò  le 
edere  nazioni,  le  quali  intendevano  di  foggiogare,alla  benignità, 
eclemenza;  in  guifa  che  quelli, a’ quali  havevan  impegnata  la 
for  fede,  e parola, potevano  ben  dormir  ficuri,e  accettatfidà 
non  redar  ingannati , e maltrattati  da’  que’tiranai  - 

Ma  quelli  Prencipi  barbari, e feroci,  non  efsendo  (lati 
nel  progrefso  , quali  furono  nel  principio  del  loro  regimerà- 
to;  ed  havendo  folamente  efercirati  per  rifpetro  politico 
alcuni  pochi  atti  di  demenza  ; non  meritano  lode,  e dima 

- veruna; 
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veruna:  ladove  fono  fommamvnte comendabili  que’Re* 
gnanti,  i quali  perniun'alcromotivo.che  indotti  da  eroi- 
ca virtù, overo  modi  dall'  amore,  che  portano  a’  fudditi, 
fono  continuamente  benigni , e pietofi , moderati  nel  ca- 
li igare  , e perdonano  generofamente  le  offefe,  le  quali  talora 
da  qualche  difcolo  vengono  fatte  alla  loro  perfona. 

. Tale  fu  Filippo  Re  di  Macedonia , acuì  havendo  unavolta 
Efempi  riferito  Sinicito,che  un  certo  Nicànore  non  celiava  mai  di  lace- 
d'Pr'n-rar  la  fua  riputazione  con  calunniofe  raaledicenze , econfiglun- 
cipi  ma  j0|0  però  alcuni  di  far  procefTar  Nicànore,  per  cafligarlo;  Fi- 
fimi  , e lijppo  non  volle  acconfentirvi , aderendo:  Nicànore  non  è il  peg. 
cletnen-niore  degli  uomini  del  mio  Regno;  laonde  mi  convien  riguar- 
ti  per  dare,  fe  io  in  qualche  cofa  havedi  verfo  di  lui  mancato, che 
tanto  mordacemente  fparla  della  mia  perfona . Havendo  eflfo  poi 
Eroica,  jntefo,  che  Nicànore  fi  trovava  in  gran  penuria  , e indigenza  ,« 
e per  a- che  mai  in  quella  povertà  non  fu  dalla  fua  Reale  generofiti  foc- 
more  corfo;  Io  regalò  nobilmente,  invece  di  punirlo.  Ciòfeguito, 
tornò  Sinic-ito  a Filippo,  dicendo,  che  Nicànore  non  parlava 
fudditi.  più  male  di  lui , ma  1’  andava  fenza  fine  apprefio  il  popolo 
celebarando;acui  rifpofe  il  Re:  Or  vedi,  che  da  nel  mio  pote- 
re, che  fi  dica  bene, ò male  di  me.  Non  so  adogni  modo , fe 
quella  forte  di  clemenza  farebbe  oggidì  quell’  effetto,  che  produce 
al  tempo  di  Filippo , effondo  al  prefente  gli  uomini  perlo  più  così 
perverti,  che  faccia  quanto  vuol  bene  il  Prencipe,  fempre  ne  di- 
cono male. 

In  altra  occafione  venendo  informato  li  medefimo  Re  Fi- 
lippo, che  un  altro  maledico  l’infamava  inceflantemente  colla 
fua  lingua  ; ed  esortandolo  per  quello  i Tuoi  Configlieri  a sban- 
dire da’  fuoi  Stati  un  uomo  così  temerario,  e protervo  ; ricusò 
medefimamenre  Filippo  di  Seguire  il  lor  configlio , dicendo , 
che  non  era  conveniente  cacciar  di  Macedonia  quel  calunnia- 
tore , accioche,havendolo  collui  infamato  nel  proprio  Regno, 
non  andalfe  a vituperarlo  maggiormente  in  Paefi  foredieri . 

Nè  minore  faviezza , e benignità  dimodrò  Filippo , allorché 
intendendo  le  maledicenze  difteminate  da’  Capi  della  Repubblica 
Ateniefe  contra  la  fua  perfona,  dilTe  : Profelìò  grand’obligazione 
agli  Ateniefi  , i qu-H  colle  loro  maledicenze  mi  fomminidrano 
occafione  di  diventar  migliore  ; mentre  colle  mie  contrarie  ope- 
razioni li  voglio  convincere  di  falfità,  e menzogne. 

Veramente  la  più  lodevol  vendetta , che  fi  podi  prendere 

Tomoli.  Dd  l de* 


4to  Della  dementa- 
li) Salii  tfi  fide’ nemici , e detrattorie  il  farli  mentire, efercitando opere  vir- 
ane babeamui , tuofe , e buone . CosìCefare  Augufto,il  quale  incontrando  per 
ve  quii  nobii  ma-  Roma  , ttipato  da’  fuoi  foldati  Pretoriani , un  omiciuolo  infolen- 
fum  facere  pcjfit.it,  che  ad  alta  voce  lo  chiamò  tiranno; gli  fece  colla  fuacle- 
Sveton.  invita,  menia  conofcere  il  contrario  ,rifpondendo:  Se  io  folli  tiranno, 
non  me  lo  diretti . II  medelìmo  imperatore  lafciò  liberamente 
correre  le  fatire  contro  di  lui  divolgatejdi  che  maravigliatoli 
Tiberio,  gli  ditte Augufto.eflere  alfai,ch’egli  impediva, che 
riuno  non  gli  potette  far  del  male-  (i) 

Vi  furono  diverfi  altri  Prencipi , i quali  feguendo  la  matti- 
ma  di  Augutto  di  tollerare  l’ in  folenza  delle  prefuntuolè,  e ma- 
lediche dicerie  del  volgo , non  fecero  alcun  rifentimento , quan- 
do di  etti  fi  fparlava , overo  fecon  fatire  difonorevoli,  e con  libelli 
infamatori  venivano  fcherniti,  Giulio  Cefare,  di  cui  fi  leggono 
moltittìmi  efempi  di  clemenza,  fi  contentò  di  far  intimare  per 
mezzo  d' un  pubblico  banditore  a quelli , che  di  lui  dicevano  ma- 
le, a defittele  dalla  loro  maledicenza  ; nè  vendicò  la  fua  riputa- 
zione lacerata  dallo  fcandalofiffimo  libro  di  Aulo  Cecinna , e 
da’  tnordacittimi  verfi  di  Pitolao. 

Ciro,  havendo  intefo, che  Aclide  Japfone  vomitatte  mille 
ingiurie  contra  la  fua  perfona  ; parimente  non  ne  prefe  altra  ven- 
detta , che  di  fargli  (apere  per  un  Colonello  di  foldati , che  gli 
era  ben  lecito  di  dire  quel  che  voleva  contro  al  Re  ; ma  che  fi  ri- 
cordale, che  ad  etto  pure  era  lecito  e di  dir  ,e  dì  fate  quel  che 
gli  piaceva . 

Antigono  Re  di  Macedonia , molto  preconiato  dalle  penne 
de  gli  Scrittori , perche  agevolmente  fi  lafciò  piegare  a perdonar 
le  ingiurie  , e difprezzò  le  maledicenze  de’  calunniatori;  tro- 
vandoli in  un*  importa miffima  fpedizione  di  guerra, udì  colle 
proprie  fue  orecchie, che  alcuni  der  fuoi  foldati , dando  vicino 
al  fuo  padiglione  a ragionar  infieme,  dicevano  ma  le  di  lui.  Ten- 
ta credere, ch’egli  potette  fentireiloro  difcorfi.  UnPrencipe 
fdegnofo  haurebbe  in  quell’ occafione , perduta  fubito  la  pazien- 
ti, e caftigati  que’  linguacciuti  foldati:  ma  Antigono  clemente, 
fi  contento  foto  di  farli  all’improvifo  vedere,edtra’medefimi: 
Decollatevi  uomini  infoienti,  e femplici  dalla  mia  tenda,  ed 
habbiate  giudizio  di  andare  un  poco  più  lontano,  fe  volete 
firaparlar  di  me  in  modo, che  io  non  vi  Tenta. 

Non  v’ è dubbio,  che  trovandoli  Prencipi  di  tafetem- 
peratura, (limeranno  efpediente  diflìmulare  ciò,  che  con* 
tra  di  loro  da  lingue  mordaci, e da  penne  pungenti  liceo* 
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Eiofamente  vien  detto, e fctrtto.ficcome  ammaettrat/da'  C»3  'PttnUìt  iv- 
documentid’ alcuni  Profcffori  della  Politica , il  fentimenro  gfKlit  . gllfcit 
de’  quali  è,  che  punir  gli  autori  d’  mgegnofe  fatirc,  e di  aut  bori  rat.  Ta- 
altre  opere  polle  alla  luce  contro  al  Sovrano,  ed  il  proibi  cit  ann.4. 
re, che  non  frano  letti  i lor  ferirti , overo  facendo  i libri  _ 

de’medefimi  abbrucciate,  fia  un  render  orgogliofi  quegli  W S-**  /preta 
Scrittori,  e accreditarli  davvantaggio;  fi)  poiché  tutto  S 

il  Mondo  giudica  edere  caftoro  caftigati,  per  ha  ver  tocca  jj 

co  il  vero  : ladove  difpregiando , e non  curandoli  il  Pren- 
cipe  di  Cimili  libelli, li  va  in  quella  in  maniera  deitramen  ubnsexeeri 
tc  fopprimendo,  e fa , che  niuoo  non  ne  faccia  conto, 
non  habbia  defi  derio  di  vederli;  non  altramente,  che  con  uSitaeòfrtt,  do- 
ifdegnarfi.e  moftrarfene  offefo , ecoodannandoli  alle  barn-  ntc  cum  perioda 
me, pare  non  Colo,  che  li  dichiari  veridici;  (a)  ma  ne  le-  parabantur,mme 
gue  ancora  fpefTo , che  il  fuoco , che  li  confuma , accenda  Uremia  tabe  di , 
maggiormente  la  curiofuà  di  leggerli , e di  havcrli,  oblivione™  otta- 

lit.li.taa.  14. 


Quando  Nerone  commandòd*  abbracciar  i Codicilli  di  Fa-  . , 

brizio  Vejento,  tutta  Roma  per  amor  di  quell’ ordine,  e della  W' 
proibizione  di  leggerli,  s’ affaticava  d' haverne;  ma  pofeia  la  i*,tTelle , *“!+• 
per  mi  Aio  ne  ne  fece  perdere  e la  voglia , e la  memoria  affitta  (})  .**!?*** 

Per  quello , ed  ancora  per  altro  motivo , permetteva  Celare  ìra*an- 

Caligola,  che  gl’ Itterici  del  fuo  tempo  (cri  veffero  impunemente • «veton.  in 
i fatti  fuoi , ancorché  fceleracifCini , dicendo  edere  dell’  intere!-  vUt* 
fe,e  utilità  pubblica, di  trafmettere  alla  poderità  una  lèdei  re- 
lazione di  tutte  le  azioni  e buone , e cattive  de’Prencipi.  (4) 

Papa  Adriano  VI-  era  molto  commofìTo  contro  di  quelli , 
che  in  Roma  facevano  delle  Pasquinate;  e per  levarne  l' abufo, 
pensò  di  fargettare  nel  Tevere  quella  (tatua  di  marmo,  rappre- 
fentante,  come  alcuni  vogliono , un  Gladiatore^  overo  Soldato  di 
Alcffandro  Magno, che  volgarmente  lì  chiama  Pafquino;  ma 
s*  attenne  di  farlo , perche  gli  venne  iaGnuato , che  Pafquino  fa- 
rebbe come  le  ranocchie,  le  quali  nell’acqua  cantano  più  fire- 
pitofamente  ; e che  per  un  luogo , dove  fi  attaccavano  le  Pafqui- 
nate , fe  ne  farebbono  multi  plica  ti  degli  altri  in  maggior  nume- 
ro , onde  era  meglio  di  falciar  correre  quei  Tabulò. 


Sa  vedrà  è accora  di  parere  .che  le  Satire , e Pafquina- 
te  fiano  più  volte  profi  rtevoliflì  me,  giache  i Prencipi  non 
hanno  migliori  Configlieri , che  le  accennate  Pafqui  nate. 
Tomo  II,  Dd  j le 
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Fe  quali  infegnano  ad  cfli  ciò,  che  niuno  ardirebbe  loro 
di  dire: a propoGro  di  che  vuole  Antonio  Perez,  d’haver 
i Regnanti  prefo  il  coftume  di  tener  Tempre  appreso  di 
sé  qualche  buffone , non  tanto  per  loro  piacere , e diverti* 
mento, quanto  per  loro  inftruzzione,  ed  ammaeftramen- 
ro,  non  eflendovi  chei  buffoni, » quali  a’ Prencipi  poffono 
più  francamente  dire  la  verità , da’  Tavj  Tempre  con  gran 
cautela,  e diligenza,  palliata  ;a  riguardodi  che,  fe  la  li- 
bertà di  favellar  a Tuo  modo,  viene  concaduta  a’  matti; 
fi  potrebbe  eifa,  com’egli  penfa,  altresì  concedere  a gli 
Scrittori,  mafiimamente  , che  di  niun  Prencipe  fi  parla 
meno,  che  di  quello,  che  ne  JaTcia  intiera  la  libertà  ad 
ognuno. 

Piaccia  a chi  vuole  quello  rifleflo,  io  con  rutto  ciò 
farò  Tempre  di  Tentimento,  che  dovendoli  da  ogni  uomo 
onorato  sfuggire  quanto  mai  G può  , d’  andar  malme- 
nato per  la  bocca  de  gli  altri  ; doveffero  i Prencipi  parti- 
colarmente procurare,  che  di  toro  fi  partaflc , e fopratutto 
fi  Tcriveffe  con  ogni  rifpetto,e  venerazione . Egli  è ben 
vero  cfsere  imponibile,  che  un  Prencipe  pofsa  efser  ama- 
to univerfalmcnte ; ficcome  none  poffibile,  ch’egli  operi 
in  modo,  che  pofsa  tutti  i Tuoi  fudditi  contentare;  e che 
pero  è atto  non  meno  di  prudenza , che  di  animo  gran- 
de, di  pafsar  con  difprezzo  te  ciarle  della  plebe  ignoran- 
te, e maligna,  che  ha  la  temerità  di  ragionar  impropria- 
mente de’  Tuoi  fuperiori  per  intemperanza  di  lingua,  del. 
la  quale  fi  ferve  per  isfogo  della  Tua  paffione  contro  di 
quelli , da'  quali  non  fi  può  vendicare  in  altra  maniera  ■ Gli 
Agricoltori  ( dice  Seneca  ) efsendo  malcontenti , quando 
f anno  é Aerile,  ò Te  la  tempefla  danneggia  i Geminati, 
maledicono  Giove;  come  ancora  fanno  i naviganti , i 
quali  prorompono  in  be(temmie,quando  non  hanno  il  ven- 
to favorevole,  come  vorrebbono, ò pure  fe  il  mare  prò- 
cellofo  impedifee  loro  la  navigazione  : ciò  non  ottante 
Giove,  a cui  non  è oafeofta  cofa  alcuna, che  fi  fa,  e fi 
dice  nel  Mondo,  non  s*  adira  né  per  quella  ardimentofa 
maledizione  de’ contadini  ,né  per  il  Tacrilrgo  beftemmia- 
te  de’  marinari  ; e non  vibra  contro  di  effi  i fulmini  del 
fuo  fdegno,  fapendo , che  fe  egli  dovefsc  conforme  al  lor 

deme-  ’ 
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demerito , punir  rutti  i malcontenti , e befiemmiatori , non  (t)  Ninne  ègri- 
gli  tetterebbe  più  a chi  comandare.  Quefle  fono  le  paro  coi*  Jovi  malt- 
le  di  Seneca:  (i)  e cofa  fimile  difse  ancora  Ovidio  : (i)  dicuntì  Naut * 
quindi  fono  bensì  d’accordo,  che  il  Prencipe  colla  mol  ”tn  <»»vutan- 
ti r udine  debba  ufare  clemenza, e perdonarle*  trafeorfi  f“r ^ * 

di  lingua  :ciò  non  ottante  dico  parimente , che  non  opererà  i£n*rMt  b“J  UP*' 
il  Sovrano  con  meno  di  prudenza,  e ridonderà  in  grande  ter?imm*JcU- 
fuo  vantaggio  , qualora  vedendo  il  popolo  troppo  info-  tJ7t! (upplìcì» 
lente  lacerargli  troppo  prefuntuofamente  la  riputazione,  fccJ  fFauihlu 
ed  abufar  della  fua  clemenza  ( in  particolare  ne'  Paefi  , operette  j 
e nelle  Città  nuovamente  acqui  fiate,  dove  quello  per  ge  baberet.  s’enec. 
nio  naturale l’abborre, e non  è inclinato  adamar!o)haurà  lib.  t.  de  eleo*. 

' cura  di  venir  in  cognizione  de  gli  autori,  i quali  per  l’a  cap.  io. 

(limo  avverfo  .che  hanno  verfo  il  nuovo  Dominante, 
vanno  a bello  ftudio  inventando,  e diflieminando  contra  (a)  Siquetiesb»- 
di  lui  delle  dicerie ignominiofe, e romoriodiofi, per  com-  minet  peccane , 
movere  il  volgo  ad  odiarlo;  e feoperti  che  haurà  quelli  fua  fulmina  mie- 
Capi  de*  maldicenti,  malttmamente  fe  foflero  Nobili  di  tat 

5|ualche  aderenza  , caftigherà  talora  alcuno  di  elfi  con  e / upittr,exigu$ 
emplare  feverità,  per  elempio.e  timore  degli  altri; accio-  ter»Por‘  t**rmit 
che  atterriti  dall’  altrui  caftigo,  tengano  la  lingua  male  ^rèrntn- 
dica  tra  i denti,  e parlino  di  lui  colla  dovuta  modeflia,  e jJai  qlhljuxtà 
riverenza.  SalomoneneiriftelToluogo.doveinfegna, che  ault {tumfuam , 
non  fi  debba  rifpondere  allo  fiotto  come  merita  ; dice  pu  „e  effciaris  ti  fi- 
fe, che  talvolta  é ancora  conveniente  il  dargli  ri  f polla,  mnu. 
per  fargli  confcere  il  fuo  errore , e perche  non  creda  d' ha-  Refpònde  fluii» 
ver  parlato  faviamence;  (})  che  vuol  dire,  che  talora  fa-  juxta  flulnnam 
rà  meglio  il  diffimulare,  che  il  rifentirfi  contro  i maldi  f uam, ne fibi fa- 
centi iticcom  e in  altra  occafione,ò  fra  nel  cafo  preaccen  pieni  effe  videa- 
nato , riufeità  affai  più  profittevole  il  procedere  al  cadi-  tur  . Proveib. 
Efetnpi  E°»chc  il  concedere  vituperevole  impunità  alle  lingvc  C*P  »*• 

dì  Pren-  sfidiate,  e maliziofe . ,,  , , 

“*  "re“  (4)  Qucmadam- 

caftìga-  Celare  Augullo  fu  Prencipe clementiffimo , e diffimulò  con  dumper  frequen-^ 
rono  i molti,  (apendo , che  chi  è in  pollo  eminente,  come  fono  i Pren  tiaurblilocmpt 
maldi-  cip1»  * quali  maneggiano  molti  attiri,  e devono  trattar  divedi  pirantiinmutet 
centi,cd  negoz]  con  tanta  gran  varietà  di  gente, c Gmileachi  camma  e/r, 

autori  nella  folla,  nella  quale  non  può  efler  di  meno , che  non  venga  & , 

di  Pai-  da  molti  urtato  : [4]  con  tutto  ciò  punì  il  mcdefimo  altresì  mceffe  efl , alien- 
quinate  Tom » 11-  Dd  4 mol* 
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hi  retiniti , all-  moltiffitni , i quali  con  malvagie  calunnie  cercarono  di  pregia* 
cubi  refpergi-iia  dicare  alla  fua  fama  . 

in  hoc  vita  aSu  L’ Imperatore TeodoGo  fu  Umilmente  così  clemente , che 
dopato, & vago,  ordinò  in  ima  legge  registrata  nel  fuo  Codice,  che  non  folle  ro 
multa  impedì . caligati  quelli,  che  dicevano  male  della  fua  perfona  ; e ciò  per 
menta  , multa  tré  motivi , primo  fu’l  rifletto , che  fe  la  maledicenza  procede  da 
querela  incidut.  leggerezza , non  merita  che  Ce  ne  faccia  cafo  ; fe  all'  incontro  i»- 
Senec.  lib.  j de  fee  da  pazzia , è degno  il  maldicente  piutoflo  di  compadrone, 
ita.  cap.  6-  che  di  punizione;  e (e  finalmente  derivada  animo  ingiuriofo  , 
(i  )Si  (juis  mode-  conviene,  che  fecondo  la  dottrina  infegnata  dalla  fcuola  di  Cri- 
ftia  nefeius , & Ito,  fu  pietoiamente  perdonata  . Ma  tuttoché  TeodoGo  bavelle 
pudori  j ìgnarus,  (labilità  quelta  legge,  volle  egli  nulladuneno,  che  chi  ha  vede 
Improbo,  potuta  udite  G fatte  calunniofe  parole , che  lacerano  la  Cima , e denigra n 
rifar  ma/edlBo  la  riputazione  del  Prencipe  ; folTe  obbligato  a darne  raggua* 
•omino  ttoflra  glio  all'  i Grifo  Prencipe , aceioche  la  prudenza  fua  potette  giudi* 
crediderit lacef-  car,  e riiolvere  fe  conveniva  non  farne  conto;  ò puro  fe  ere 
fanda , ac  temu-  ragione,  che  fe  ne  faceife  inquiGzione  pubblica , per  caligare  chi 
lentia  tur  buie»-  ardiva  diflèminarle.  (i) 

tur  obtreBator  E Siilo  Quinto , Sagaci  (lìmo  Pontefice  , che  molto  bene  io* 
tempori  fuerit  tendeva  in  che  maniera  U dovevano  governar  i fudditi , diffe 
rum  pana  noia-  bensì  ancora,  che  fi  do  v effe  lafciar  mormorare  il  popolo  [di 
mus  fubjugarl,  cui  gli  venne  riferito,  che  fotte  malcontento  del  fuo  governo] 
ncque durum  all-  giiche  quella  era  la  naturalezza  fua , Gccome  l’ ufficio  del  Sovra* 
quid,  nec  afperi  no  era  di  comandare  : nondimeno  fii  Siilo  fpeflfe  volte  femifi- 
fu/hnere;quouia  mo  iu  cafligar  gli  autori  temerari  delle  Pafquinate  divolgate 
fiid  ex  levitate  contri  il  fuo  Papale  decoro . 
procejferit,  con * 

temne»dum  tfi  i Pertanto  cominci  pur  il  Prencipe  a regnare  ne’  do 
fi  ex  infamaci-  min  j nuovi  con  benignità , e clemenza  ; ma  quandos’  ae* 
feratumt  dìgnif  corge,  che  que' popoli  ingrati  perfeverano  ofiinatamentc 
pmumjt ab injtt.  abborrirlo,  e non  pongono  in  confiderazione.  n^  fti* 
linde  "‘‘r*  ■ mano  **  ^ua  demenza;  fia  terribile,  e procuri  di  farli  rif* 
omnibus  ad  Pettare  co*  «more , non  potendolo  ottenere  colla  piacevo* 
trafelata  refe  *****  »eco*1’  «more.  looffervo.che  in  certe  Repubbliche, 
rotar,  ut  ex  per-  ne|!e  quali  fi  trovano  molte  fpie  falariate  per  afcoltar.e 
fonie  & ominidi  tiferire  al  Pubblico  i ragionamenti  del  volgo,  ed  idifeorfi 
Bapenfemut ,&  de’Gtradini , e dove  con  rigore  fono  puniti  coloro,  che 
utripratermit-  hanno  1*  ardire  di  perder  il  rifpetto  a'  loro  Superiori , e 
ti,  a»  exequi  de-  Padroni  colla  maledicenza;  non  fi  mormora  centra  ilgo* 
beatpenftamus.  verno , e fi  parla  con  fomma  venerazione  del  fuo  Prenci* 

Li.Cod.  fi  quis  pc  ; nè  ti  .fi  fentono  mai  Pafquinate , le  quali  è atto  di 

snaied.  Impcr,  " prò. 
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prudenza  d’  un  Regnante,  di  non  tollerare  con  eccedi?* (t)  F*m*m  in 
clemenza  , per  non  introdur  con  foverchia  diflìmula  poflcret  : eterni- 
Z'one  l’ abulo  ne’  Tuoi  fadditi  di  vilipenderlo  colla  fre-  uttmfam*. 
quenza  di  effe:  poichedalle  frequenti  facire, e Pafquina* Tacit  ann.  a, 
tenafee  il  difpregio  del  Sovrano,  e daldifpregio  la  difub- 
bidienza  , e dalla  dilubbidienza  procedono  fovente  ribel- 
lioni , e tumulti . Se  poi  difdice  all’onore  del  Prencipe  di 
lafciar  libero  il  freno  all'  ignominia  delle  Pafquinate» 
motto  più  difeonverrà , eh’  egli  permetta  d’  effer  proftitui- 
to  con  libelli  infamatori  ; gli  autori  de’  quali  effendo  in- 
degni della  fua  clemenza,  devono  non  folo  feveramente 
caligar  fi;  ma  gl’ ideili  libelli  ancora  vietarfi.e  con  ogni 
maggior  iludio  effer  foppreffi , affinché  retti  abbolita  la 
lor  memoria  nel  Mondo;  altrimente,  oltreche  la  gloria 
del  Prencipe  li  vedrà  eccliffata  durante  il  fuo  Regno  appref* 
fo  i viventi  del  fuo  tempo  ; perderà  effa  ancora  lo  fplen- 
dore  apprettò  i poderi,  i quali  credono  quel  che  leggono, 
ed  apprettò  i quali  ogni  lavio  Regnante  li  deve  induttria* 
re  di  confervatfi  con  gloriofa  fama , ed  eterna  rinoman- 
za vivo  doppo  la  fua  morre  . (i)  Óra  pattiamo  ad  altri 
efempi  di  Prencipi,i  quali  con  altri  atti  di  demenza  voi* 
lero  fegnalarfi. 

Efempi  L’ uomo , che  vanti  faviezza , imita  [ a)  rifletto  di  Stefano 
di  Pren-  Menochio]  nella  fua  condotta  la  generalità  de’  cani  grandi  ,i 
j • c|e  quali , fe  avviene , che  mentre  vanno  per  la  ftrada , qualche  pie* 
mentir-  c°l  ca8n°l'no  1*  fegua  abbajando  ; tanto  fono  lontani  di  often- 
fimi  jderlo.e  di  rifentirfi  della  fua  impertinenza , che  lenza  pur  vol- 
li* gerG  a guardarlo, camminano  a patto  lento, difpreziando  il  latra» 
perdo-  to di quell’ imbelle  animaletto.  Conquetta  prudenza governof- 
naronó  ^ Flavio  Vefpafiano,  il  quale  non  folo  con  gran  pazienza  fop- 
effefe  Port3Va  >1  procedere  di  alcuni  Cortigiani  verfo  di  lui  più  libero 
era  viA  del  dovere,  ed  alquanto  irreverente,  come  ancora  qualche  mot- 
fi,^  to  pungente  degli  Oratori  ; ma  eaiandio  il  poco  rifpetto , che  al- 
* coni  sfacciatamente  fuperbi  talora  gli  portavano  ;confòrme  fece 
quel  Demetrio  Cinico , il  quale  quando  vide  Vefpafiano  pattare  , 
oltreché  non  fi  degnò  nè  di  levarti  in  piedi , nè  di  riverirlo  con 
alcun  fatato , fi  lafciò  ancora  contra  di  lui  fcappar  di  bocca  cer- 
te parole  ingioriofe,  ed  ottenfive:e  pure  non  fe  ne  commette 
quel  Savio  Imperatore,  a cui  batto  per  fua  foddisfazione  > di  chia- 
mar Demetrio  un  cane , Di 
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Di  animo  ancora  oltretnodo  moderato , e corri poflo  fi  fece 
conofeere  Cefare  Graziano;!  cui  edèndofi  prefentata  una  Donna 
con  diverfe  querele,  e gravidi  me  accure  contri  il  proprio  mari* 
to;Graziano  rigettò  fpiritofamente  le  di  lei  idanze,  dicendole; 
Che  cofa  importa  ciò  a me, ò donna  / E replicandogli  la  mede* 
(ima,  che  fuo  marito  era  ancora  malintenzionato  contra  dief* 
fo  Imperatore^  parlava  con  (Ira pazzo,  e vilipendio  della  di  lui  per* 
fona;  egli  di  nuovo  le  rifpofetEche  cofa  importa  ciò  a te,  d 
donna  ! ed  in  quedo  modo  non  potendo  la  fdegaata  femina  ot- 
tenere dal  manfuetidìmo  Prencipe  il  bramato  cadigo  contro 
l1  accufato  fuo  conforte,  fene  partì  fchernita  . 

Quando  fu  riferito  a Cefare  Codantino  Magno,  l’oltraggio 
fatto  alla  di  lui  datua , d' havetle  alcuni  con  pubblica  infolenza 
per  difprezzo , e difonore , mozzato  il  nafo , e gli  orecchi  ; il  pru- 
dente, e magnanimo  Imperatore,  lungi  dal  rifentire  così  grave 
affronto , e di  punir  i delinquenti , come  dagli accufatori  li  cre- 
deva , non  fece  altro,  che  di  toccarfi  fubito  il  nafo , e dire:  II 
mio  , a quel  che  vedo  , è fano , e quello  della  datua  non  fa 
fangue . 

Ad  imitazione  della  clemenza  di  Codantino, edendo dato 
accufato  apprettò  il  Cardinale  diRichelieu,  primo  Miniftro  di 
Luigi  Decimo  terzo , Re  di  Francia , un’  uomo , per  haver  in  luo- 
go pubblico  maltrattata,  e calpedando  fpezzata  la  Tua  effigie;  il 
Cardinale  perdonò  magnanimamente  a codui  il  delitto, dicen- 
do a’  fuoi  confidenti , d’  haver  quel  fuo  malevolo  meritata  la 
grazia  , per  non  haver  fatto  del  male  all'  originale  . 

Ma  molto  più  benigno  fu  AgeGlao  Re  di  Sparta  , il  quale 
fece  (piccar  la  Tua  clemenza  fino  co’ Tuoi  più  fieri  nemici,  da' 
quali  fi  fapeva  mortalmente  odiato, ed  infoiatala  vitajeflen- 
dofi  non  pure  adenuto  di  levarfeli  colla  vendetta  del  meritato 
cadigo  dal  fianco;  ma  havendoli  altresì  innalzati  a*  più  fublimi 
gradi  d’onore, affine  di  placar  con  qued' artificio  l’ odio  loro, 
e di  cangiarli  da  fegreti  nemici , in  fuoi  fedeli  amici . 

Per  atto  uguale  di  clemenza,  viene  parimente  molto  com- 
mendato da  gli  Scrittori  di  politica , Giulio  Cefare;  il  quale  Co- 
perte c'hebbe  certe  radunanze  notturne,  che  fi  facevano  da  al- 
cuni Nobili  Romani , invidi  della  fua  gloria  , per  concertar  con- 
tri di  luiuoa  congiura, ed  opprimere  colla  fua  mortela  nuo- 
vamente eretta  Monarchia  ; non  permife , che  fodero  carcerati , 
nè  procedati  ; ma  pubblicò  follmente  mediante  un  editto,  d’ef- 
fergli  ben  notasi  la  confpirazione,  che  i coofpiratori . 

Il  fòpraaccennato  Cefare  Flavio  Vefpafiano , avvertito  da' 
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fnoi  amici  a guardarli  diligentemente  da  Mezio  Pompofiano,  (i)  Nibilefltam 
che  gli  tendeva  degli  agguati , per  privarlo  di  vita  ; in  vece  di  perniiate  Impe - 
temere,  e di  punir  un  sì  malvagio,  e pericolofo  nemico,  lo  rialti  majefiatist 
creò  Confole  di  Roma:  di  che  maravigliatili i Cuoi  familiari , quamclcmt ritta, 
rifpofe  : Verrà  unavolta  il  tempo , che  Pompofiano  fi  ricorderà  di  & bumaniias  , 
quella  mia  beneficenza  . per  quam  folam 

L’  Imperatore  Giufiiniano  lafciò  fcritto  in  una  delle  fue  Deifervaturìmi- 
icgg*  C e fono  parole  veramente  auree  , e degne  di  ritenerli  tatto. L ult.Cod. 
nella  mamoria  d’  ogni  Regnante]  niuna  cola  edere  tanto  prò-  de  donat  inter 
pria  della  Maeltà  Imperiale , e per  confeguenza  della  dignità  d’  vir.  & uxor. 
ogni  Sovrano , quanto  la  clemenza , e piacevolezza  ; mentre  con 
quell’  infigne  virtù  folamente  s’arriva  all' imitazione, e forni-  (a)  Sii  plus  Im. 
glianza  di  Dio,  [i]  tanto  pietofo , che  per  cento  falli,  che  me-  primts^am  cùn» 
ritan  caftigo,  non  ne  punifee  nèmenunoje  di  dieci  mila  rei  vincamuritt  om~ 
appena  ne  condannerà  un  foto,  dando  loro  il  tempo  di  ravve  ni 
derfi , ed  il  modo  di  rieonofeere  i mancamenti  commelfi . Dell’  Mumere  , fola 
ideilo  fentimento  elTendo  anche  (lato  il  Poeta  Claudiano , (a)  Dets  aquat  de- 
volle  però  con  molta  ragione  Cefare  Carlo  Quarto  dimolìrarli  mtatia  nobis . 
tutto  clemenza  non  folo  co’ Tuoi  fudditi  affectuoli,  che  con  chi  Claud.de  qua  re. 
nutriva  dell’  alliocontra  la  fua  perfona  ; havendo  egli  una  volta  Honor.  Conful, 
fatto  venir  asè  un’uomo  facinorofo,  che  haveva attentato  di 
ucciderlo  ;a  cui  doppo  varie  edredoni  della  fua  Cefarea  propen- 
fione , e benevolenza , donò  mille  ori , co’  quali  potclTe  dotar , e 
collocare  in  matrimonio  la  fua  figliuola  già  nubile,  dicendo, 
d'havercompaflionedi  quella  mefchinagiàavvanzata  in  età,  e 
non  ancora  maritata  ■ Ricevuto  da  quell'  uomo  malvagio,  e 
più  meritevole  di  capefiro,  che  di  Cefarea  munificenza,  quello  ge« 
nerofo  donativo  ; rendette  umilillìme  grazie  al  Clementilfimo 
Monarca,  e ritornato  a’ Tuoi  compagni  della  congiura , non  fa> 
pevo  [dille]  per  lo  pallaio,  quali  fodero  le  qualità  di  Carlo; 
ma  ora  , che  da  lui  contra  ogni  mio  merito  fui  così  largamente 
beneficato,  mi  dichiaro,  che  non  mi  è più  poffibile  di  far  alcun 
male  ad  un  Prencipe  tanto  benigno,  e demente. 

E qual’ elogio  daremo  mai  a quell’  illuflre  Duca  diGuifa, 
il  quale  in  tempo , che  comandò  l’ armata  di  Carlo  Nono , Re  di 
Francia , havendo  forprefo  un  (icario  venuto  al  campo  per  aflàf- 
fiii-ulo, ed  incelo  dal  medcfimo,che  l’interelTe  della  religione 
Calvina,  ch’egli  profetava,  l’ haveva  obbligat  o a commettere  un 
tal  alFafljnamento,  per  liberarli,  e gli  aderenti  del  fuo partito, 
da  un  così  potente  nemico;  perdonò  a cofiui  clementemente  la 
pena  meritata  dal  fuo  orrido  attentato , contentandoli  di  dirgli  : 

Caro  amico , fe  la  tua  perrerfa  religione,  ò Cai’ «refi*  Calvini  ti 
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(t)Canìbus  tbU  ha  obbligato  ad  inGdiarmi  la  vita  t e farmi  morire  feata  prima 
trantibus , & re • afcoltarmi  ; la  mia  Fede  di  Cattolico  mi  obliga  a donarti  la  vita , 
bcllantibus  effel-  e la  libertà,  doppo  haver  udite  le  tue  ragioni  ; va  in  pace, e fii 
lamobiicitd*m.  più favio nell’  avvenire. 

Panormit.  II  Prencipe  più  accorto , che  habbia  mai  occupato  il  Trono 

di  Francia,  fu  fecondo  il  comune  fentimemo  di  tutti  i politici 
Scrittori , Lodovico  Undecimo . Quello  (calvo  Monarca,  come 
racconta  Filippo  Comineo , efercitò  altresi  molti  atti  di  clemen- 
za ; ma  più  per  politica, e ragione  di  Stato, che  per  naturai  in* 
..  clinazione  : avvengache  in  luogo  di  procedere  con  rigore, e 
feverità  contra  di  quelli.,  de’ quali  haveva  timore , che  gli  potef- 
fero  arrecar  alcun  danno,  e nocumento  ; overo  da’  quali , ben- 
ché P havelFero  gravemente  offefo , fperava  di  raccogliere  qual- 
che gran  vantaggio, e utilità;procurò  egli  con  tutta  P indultria  del 
fuo  fagace  fpirito , di  attirarli  al  fuo  partito , e di  guadagnarli  il 
lor  affetto; e non  potendo  fubito  (puntar  P intento  , adoperò 
la  munificenza , e larghe  promette  ; imitando  in  ciò  AgeGlao  Re 
de’  Lacedemoni,  ed  Aleffandro  Severo  Imperatore,  il  fecondo  de? 
quali  interogato  chi  folle  il  migliore,  e più  favio  de’ Regnanti  , 
rifpofe  : Quello , che  con  prem j , e merced  i fa  confervarG  gli  ami- 
ci, e con  doni,c  beneficenze  concigliarli  P affetto  de’  nemici: 
malfima  in  vero  fondata  fulla  bafe  della  prudenza , e però  fegui- 
tata  ancora  dal  celebratilfimo  Alfonfo  Re  d’ Arragona , (olito  • 
dire,  che  a* cani  ribelli, i quali infolentemente baiavano, con- 
veniva buttar  un  pezzo  di  carne , ò un  tocco  di  pane , per  quie- 
tarli : (i)  volendo  con  ciò  inferire , che  bifognava  i Cittadini  mal 
afièzzionati  ridurr*  alla  ragione , e dovere , colla  manfuetudinc 
de’  benefici  » co’  quali  G vincono , e addolcifcono  più  facilmente 
àloro  animi  amareggiati , che  colia  rigorofità  de’cafiighi . 

Quindi  fe  avviene,  che  un  potente  Vadallo  ( il  cui 
merito  , e valore  polla  molto  contribuire  a'  vantaggi  del 
Prencipe)  fottraendoli  dalla  fua  ubbidienza , gli  vada  in- 
torbidando con  folle vazioni  la  quiete  dello  Stato;  overo 
con  altro  delitto  gravemente  P offenda  , onde  il  punirlo 
porti  non  foto  pericolo;  ma  ut  volta  ancora  per  la  qualità 
della  colpa , difonore  al  Sovrano  : farà  fano  configlio  di 
tifar  in  tal  cafo  la  clemenza  con  quel  delinquente , par- 
ticolarmente quando  egli  fleflò  ripentito  del  fuo  misfatto, 
implorila  grazia  del  fuoSignorejeflendo  fempre  meglio  per- 
donate ad  un  perfonaggio  qualificato , il  quale  ci  ha  offrii , 
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e dalla  cui  confervazione  polliamo  fperare  gran  profitto, 
ed  emolumento  ; che  caligandolo  vendicarci  colla  Tua 
morte  di  noi  fteflì.  Il  condannare  unfuddito  ribelle, é len- 
za dubbio  atto  di  giuftizia,  e però  fi  può  fare  dal  Preti- 
cipe  legitimamente;  nientedimeno  quando  quegli  è abile 
a (cancellar  con  rilevanti , e fegnalati  ferviggi  il  manca* 
mento  commetto;  farebbe  errore  , ed  imprudenza  molto 
riprenfibile,  il  non  voler  ponderare  piutado  il  frutto,  e 
gaudagno  maggiore,  il  quale  fi  ricaverebbe  dalla  remittio- 
ne  del  fuo  delitto;  che  con  punirlo  efpor  sé  Beffo,  lo  Sta- 
to ed  i popoli  a rifchio  d’una  grande  fciagura.  In  fimili 
congionture  dunque  non  v’  è azione  né  più  lodevole,  né 
più  Cavia,  quanto  il  billanciar  attentamente,  fe  la  colpa 
del  reo  forpafsa  i vantaggi , che  da  gli  ulteriori  ferviggi 
della  fua  perfona  fi  può  certamente  impromettere  di  ri- 
cevere il  Dominante. 

Efrmpi  Eumene  Re  dell’  Alia,  fi  contenne  in  tal*  occafione  con 
diPren-  prudenza  propria  d’un  favio  Regnante,  leggendoli  di  lui  quello 
dpi, che  notabiliflimo  efempio , ch’edèndofi  ne’  fuoi  Stati  divolgata  la  fa- 
per  be- ma,  eh’ egli  per  infidie  di  Perfeo  (offe  (lato  ucccifo  in  guerra  ; 
neficio  Attalo  fuo  fratello,  fenza  attendetela  confermazione  diqoeda 
de’  prò-  nuova , occupò  il  Regno,e  prefe  di  più  la  Cognata  per  Moglie, 
prj  Stati  Ritornando  pofeia  Eumene  col  fuo  efercito  a riprender  loScet- 
perdo-  rro  della  dominazione  ufurpatagli  da  Attalo;  quelli  gli  andò 
alarono  incontro,  per  riceverlo  bensì  amorevolmente , ma  non  fenza  ti- 
a’  loro  more  d’efier  da  lui  per  li  fuoi  mancamenti  con  molta  feverità 
Vadalli  punito  . Ora  Eumene,  vedendofi  dal  fratello  con  gran  rivcren- 
rei  di  za-, e umiltà  incontrato; e confiderà ndo ,checafligandolo  cor- 
gravi rerebbe  pericolo  di  eccitar  fconvolgimenti , e tumulti  nel  fuo 
delitti.  Regno,  per  l’ aderenza  grande , che  vi  haveva  Attalo , e per  l’amo- 
re portatogli  dal  popolo;  accodatoli  a lui  con  volto  affabile,  gli 
dide  piaoo  nell’  orecchio  : Avverti  fratello  caro,  di  non  prendere 
un’altra  volta  nè  l’altrui  Moglie,  nè  la  Corona  delRe,fe  pri- 
ma non  haurai  accertata  notizia , che  il  Marito  di  quella,  ed  il 
Re  fia  morto.  Efiendo  indi  non  molto  tempo apprcfTo,u feito 
di  vita  Eumene  ; Iafciò  per  tefhmento  il  Diadema , e la  fua  Reai 
Conforte,  quantunque  ha  vede  un  erede,  all’  ifteffo  Attalo;  il 
quale  per  cotrifpondere  alla  clemenza , ed  affetto  del  fratel- 
lo [non  ottante  gli  fodero  dappoi  nati  diverG figliuoli]  allevò, 
c mantenne  il  piccolo  Nipote  da  Re;  e quando  lo  ftimò  capace 
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del  maneggio  del  governo,  gli  reftituì  il  Regno,  contentando* 
fi  egli  per  la  fna  parte,  di  vivere  privatamente. 

Un  altro efempio  non  raen  degno  di  memoria, che  dilettevole, 
leggiamo  a quello  proposto  nella  vita  di  Carlo  Magno.  Have- 
va  quello  grand'imperatore  un  Segretario  di  Stato  molto  erudi- 
to, di  nome  Eginardo,  co'  cui  configli  reggeva  in  maggior  parte 
la  Monarchia  ; il  quale  innamoratoli  fieriflimamente  della  figlio- 
la di  Celare,  ottenne  colla  vivacità  del  fuo  fpirito,e  colle  lue 
leggiadre  maniere  1’  intento  d’elTer  dalla  PrincipelTa  corrifpo- 
flo,  e introdotto  una  notte  legatamente  nel  di  Jei  appartamen- 
to, per  cogliervi  furtivamente  il  folpirato  frutto  del  luo  lungo, 
e penolo  amore , godendo  delia  medefima  gli  amorofi  arapleffi. 
11  cheefTendo  feguìro  in  tempo  di  rigorolo  Inverno,  avvenne, 
che  volendo  Eginardo  la  mattina  feguente  ulcir  all’ Alba  dalla 
camera  della  PrencipelTa , per  non  elTer  in  quell’ ora  veduto  da 
niuno;  trovò  tutto  il  cortile  contiguo  alla  di  lei  flanza  ,inafpet- 
latamente  coperto  di  copiofiflìma  neve;  per  la  quale  temendo 
egli  di  palTare , affine  di  non  elTer  fcoperto  dall’ impronto  delle 
lue  orme;  nè  fapendo  in  quell’ arduo  accidente  a qual  conliglio 
appigliarli , ecco  che  la  fcaltra  PrencipelTa , per  falvar  e la  pro- 
pria riputazione,  e la  vita  al  fuo  amante,  prefe  il  partito  dica- 
ricadi  il  drudo  addofifo,  e di  portarlo  fopra  lefue  fpallefuora 
del  preaccennato  cortile.  Ma  per  mala  ventura  d’ambidue,  ef- 
fendoli  Carlo  gii  levato  dal  letto, lì  trovò  alla  fineflra , dove. 
Padre  infelice,  vide  [ma  con  quali  occhi , e con  che  dolore, ognu- 
no facilmente  sè  la  può  raffigurare]  quell'  infauflo  fpettacolo 
del  fuo  difonore . Nientedimeno  difiìroulò  il  prudente  Impera- 
tore quello  grave  misfatto  di  Eginardo,  e della  figliola  fino 
all’altro  giorno;  nel  quale  convocò  tutti  i Tuoi  principali  Mini- 
tiri  a comparire  nel  Configlio  di  Stato;  in  cui  raccontando  il 
delitto , ma  con  fopprellì  nomi  de’ rei , interroga  , con  qual  pena 
meritafle  d'  elTer  punito  un  fervo,  che  nel  modo  gii  narrato 
bavelle  ardito  di  offendere  il  fuo  Signore; e qual  cafligofidc- 
velfe  medefimamente  dare  ad  una  figliola , che  così  temeraria- 
mente difonorò  sè  fleflfa , ed  il  fuo  Genitore  ì A quella  propoli- 
zione , e dimanda  di  Celare , rifpofero  tutti  ad  una  voce , d’ ha- 
ver  ambidue  i delinquenti  incorfa  la  pena  di  morte . All’  ora 
dunque  Carlo, chiamati  Eginardo,  e la  figliola,  ecco,diflTe,i 
rei; ma  per  non  perdere  nè  un  Miniflro  così  qualificato,  qual 
fu  Eginardo,  cheaguifa  di  Atlante  foflenne  colle  fue  fatiche, 
e colla  faviezza  de’luoi  configli , tutto  il  globo  deH’amplilfima 
Monarchia  di  Celate;  e per  non  prollituir  nè  tampoco  davvan- 
taggio 
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♦aggio  con  pubblico  fupplicio  della  figliola  il  proprio  onore-, 
rivolto  a’ delinquenti,  così  parlò  ad  etti:  Voi  fiete condannati, 
ò rei,  dal  giudicio  di  quelli  miei  MiniAri , a perdere  perfodisfa- 
zione  delle  voAre  colpe  lavita;Aò  nulladimeno  fofpefo,nèsò 
fe  debba  far  efeguire  così  leverà  fentenza  . Il  voftro  delitto  è 
grave, e pergiuAizia  inerita  la  morte ^ l'affetto aH’iacontro mio 
paterno,  e lamia  qualità  di  Monarca  clemente, mi  follecitano 
alla  mifericordia  . Afcolta  te  pertanto  un  Signor  mite , e benigno, 
ericonofcete  un  Padre  pietofo:  Vi  perdono  a tutti  due;  ma  con 
quello  preci fo  comando , che  tu  Eginardo  fpofi  rantolio , e pren- 
di per  Moglie  quella  tua  tanto  affettuoGa  portatrice.  Viviate  con- 
cordi , e con  vicendevol  amore,  e tolleranza  portiate  oramai  il 
giogo  del  matrimonio,  che  v’impongo, 

S*  indurrà  facilmente  a credere  il  Lettore  , conGderando 
quello  flrano  avvenimento  di  Eginardo  colla  figliola  di  Carlo, 
che  quello  moderatilGmo  Imperatore  colla  Tua  ot  defcritta  am- 
mirabile clemenza , habbia  forpalTato  tutti  gli  altri  Sovrani , e 
Regnanti  del  Mondo,  i quali  mai  furono, ò faranno  portati  a 
quella  loclevoliflìma  virtù  della  moderazione,  e manfuetudine 
ne’ tempi  venturi;  e pure  non  dovrafli , al  mio  fentimento , Ili* 
mar  nè  inferiore,  nè  meno  mirabile  l’atto  della  (ingoiare  cle- 
menza, praticato  da  Andrea  Secondo  di  quello  nome , Re  d’Un- 
gheria, con  Bancbano  fuo  Minftro,  di  cui  però  foggiungerò 
prefentemente  l’efempio  curiofo,  e Arano.  Partendoli  Re  An- 
drea dall'Ungheria,  per  andarfene  nella  Siria, dove  per  accre- 
fcimento  della  Religione  CriAiana  , deliberò  piamente  di  per- 
feguitare  colla  guerra  gl’ infedeli;  confidò  il  governo  dei  Regno 
a Bancbano,  fìccotne  da  lui  fperimentato  il  più  abile  al  maneg- 
gio della  pubblica  amminiArazione,  ed  il  più  fedele  fra  tutti  à 
fuoi  MiniAri  : a riguardo  di  che , havendogli  egli  altresì  commef- 
falacura,ecuAodiadiGeltrude  fua  Rea!  Conforterà  qual  egli 
teneriffimameme  amava  ; occorfe , che  ritornando  di  Germania 
il  fratello  della  Regina , invifchiato  nell’amore  della  Moglie  di 
Bancbano , la  quale  fu  Dama  di  Corte  ; Geltrude  non  fi  vergo- 
gnò di  fargli  la  mezzana  de’ bramati  amorofi  piaceri  ,difponen- 
do  la  Moglie  di  Bancbano  ad  acconfentire  alle  difoneAe  voglie 
dell’ accennato  fuo  fratello . Ma  non  pattarono  molti  giorni , che 
ripentita  la  Moglie  del  Vice  Re  del  Tuo  mancamento,  e inquieta- 
ta da  infopportabili  rimorfi  di  cofcienza  ; prefe  la  rifoluzione  di 
gettarli  a’ piedi  del  Marito,  e di  (coprirgli  il  fuo  delitto  deli* 
adulterio  Commetto,  non  occultando  l’importunità,  e sfaccia- 
taggine della  Regina , che  coli’ efficacia  della  fua  perfuzGva  unita 
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a preti  od  doni,  e molte  promette , l' haveva  indotta  ad  imbrat- 
tar così  ignominiofamente  il  letto  congiugale-  Intefe  da  Banc- 
ario tutte  le  circollanze  di  quello  nefando  avvenimento,  ne 
fece  confidenza  ad  alcuni  Grandi  del  Regno , Tuoi  amici  ; ■ quali 
fcandalizati  in  ellremo  dell’  abbominofa  azione  della  Regina* 
approvarono  il  dilTegno , eh’  egli  hebbe  di  vendicarfene  legnala- 
tamente  . Quindi  portolfi  Bancbano  a trovar  la  Regina , alla 
quale, doppo  haverle  prima  con  grand’ efeandefeenza rinfaccia- 
ta l’infamia  del  Tuo  misfatto;  immerfe  nn  ferro  nel  feno,  am- 
mazzandola come  indegna  di  goder  davvantaggio  la  vita , dop- 
po elferfi  contaminata  con  feeleratezza  tanto  efecranda  • Seguita 
quell* ardita,  e terribil  vendetta,  lì  trasferì  egli  lenza  dilazio- 
ne rifolutamente  a Collanti  nopoli , dove  ancora  fi  trovava  il  Re  ; 
a cui  dando  parte  della  morte  della  Regina  da  lui  ucci- 
fa,  efibifee  in  ifeambio  la  propria  tetta,  Applicandolo  intrepi- 
damente,a  fargliela  troncare,  qualora  da  elio  venga  giudicato 
meritevole  di  tale  fupplicio.  S’imagini  il  Lettore , quanto  fari 
flato  turbato,  e qual  dolore  havrà  fentito  Andrea  nel  ricevere 
dalla  bocca  dell’  omicida  Hello , il  funeflo  avvilo  dell’infelice  fine 
fatto  dalla  Regina,  il  più  caro  pegno , che  armile , e pregialle 
il  fuo  cuore  : nientedimeno  confiderà»)  da  lui  il  motivo  , che 
trafportò  Bancbano  a bagnarli  le  mani  nel  fangue  della  fu»  So- 
vrana; ora  non  i tempo  [gli  dille]  di  efaminare  fe  per  il  de- 
litto, di  cui  voi  medefimo  vi  acculate , fiate  reo  di  morte; ritor- 
nate, e redimitevi  con  ogni  maggior  fretta,  e celerità  nel  mio 
Regno,  per  riaffiimervi  le  redini  del  governo;  mentre  non  man- 
cherò al  mio  ritorno , fecondo  la  giuflizia  della  caufa,ò  diaf- 
folvervi , ò di  condannarvi:  Io  fono  partito  dall’Ungheria  per 
debellare, fe  mai  mi  farà  pofiibile,  gl'infedeli,  e per  rimettere 
col  lor  etterminio  l’infelice  flato  della  Gridianità  ; gl'  internili 
della  quale  hò  più  a cuore , e mi  premono  molto  più , che  il 
dolore,  che  fento  dell’acerba  morte  della  Regina  mia  Confor- 
te , e che  il  defideriodi  vendicare  la  vollra  ardimentofa  violen- 
za . Bifogna  confettare , che  quella  moderazione  d’ animo  di 
Andrea  fu  fenza  pari,  differendo  di  punir  un  fuo  fervo,  che 
per  le  fue  particolari  male  fodisfazioni  hebbe  la  temerità  di 
privare  di  vita  la  Moglie  del  fuo  Signore  : e pure  non  diede  An- 
drea in  quell’  eccello  di  clemenza , che  per  haver  conofciuta  la 
(ingoiar  fedeltà  di  quel  fuoMinillro,  e la  fua  fomma  pruden- 
za in  governare  durante  la  di  lui  alfenza,  con  univerlal  con- 
tento de’ Magnati,  «del  popolo,  in  pace,  e quiete  il  Regno. 
Licenziatoli  adunque  Bancbano  dal  fuo  clementiQìmo Sovrano, 
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e giunto  felicemente  in  Ungheria , vi  attefe  col  prillino  zelo,  e 
fervore  alla  pubblica  reggenza , appettando  fenza  verun  contur- 
bamento d’ animo  il  ritorno  del  Re  ; il  quale  arrivato,  fi  pofe  bensì 
a giudicarla  caufa  di  quel  delinquente;  ma  a contemplazione 
de’  fuoi  fedeliffimi , ed  importantilfinai  fervigi , renduti  alla  Co- 
rona d’ Ungheria,  lo  dichiarò  libero,  ed  adotto  da  ogni  colpa  , 
e fi  prevalfe  più  oltre  della  fua  affidenza  negli  affari  del  Minide- 
rio.  Per  quell' inaudito,  e per  molti  altri  fegnalatiflimi  atti  di 
clemenza  , e di  giuflizia , come  pure  per  il  zelo  particolare  della 
Religione , con  cui  Andrea  illudró  la  fama  del  fuo  nome  ; meritò 
eglipofcia  a didinzione  de  gli  altri  Regnanti  d’ Ungheria,  d'ef- 
fer  forno  mito  l’ Ululi  re. 

La  prudenza  di  Sigifmondo  Imperatore , infegna  altresì  a* 
Sovrani, come  incerte  congionture  fpinofe debbano  effi rivol- 
gerli alla  c'emenza,  quando  giova  più  il  perdonare,  che  ilcadi- 
gar  un  fuddito  , ancorché  perfidiflìmo  htbbia  arrecato  gran* 
didimi  danni  al  fuo  Padrone . Soggiacque  al  tempo  di  quel 
Monarca  il  Regno  di  Boemia  alle  più  infelici  calamiti,  e mifc- 
rie , che  ha  vede  mai  provate , e ciò  a riguardo  della  lpietatidìma 
guerra  foderta  da  gli  eretici  Huditi , guidati  da  un  certo  modro 
di  fceleratezza,  chiamato  Zis*a , lor  Capo,  e Generale  ; il  quale 
(al  ragguaglio  di  Enea  Silvio)  nacque  bensì  diprofapia  nobile; 
ma  per  efler  dato  di  fcarfo  patrimonio,  fu  allevato  nella  Corte 
del  Re  Boemo,  e da  quedo  mandato  in  guerra , dove  in  un  con- 
flitto animofamente  combattendo , perdette  un  occhio  • Apeda- 
to pofcia  dall’  eretica  dottrina , e pravità  degli  Huditi , ed  ingor- 
do di  rapine , radunata  una  gran  quantità  di  uomini  facinorofi, 
e difperati , G pofe  alla  teda  di  elG , e co’  medeGmi  adattando  im- 
petuofamente  leChiefe,le  fpogliò ,difonorandovi  gli  Altari,# 
le  Sacre  Imagini,  le  quali  fpezzòcon  edrema  irreverenza  -•  oltre- 
che invale, rovinò, ed  incendiò  barbaramente  i più  magnifici 
Claudri,  ed  i più  ricchi  Monaderj  del  Regno  ; i Religiofi  de’quali 
affi  de , e tormentò  in  varie  crudeliffime  maniere,  facendoli  perlo- 
più morir  rinchiuG  in  botti  ripiene  di  pece , e paglia  ; nelle  quali 
abbruciandoli  vivi , fedeggiò  infieme  coll’  altra  facrilega  turba 
degli  eretici  fuoi  feguaci , intorno  a que’  fuochi , ballando  , e can- 
tando per  a negrezza  d’uno  fpettacolo  così  dolorofo,e  funedo, 
che  peraltro  haurebbe  cavate  le  lagrime  infino  da’ fallì.  Indi 
ottenne  continuamente  tante,  e così  drepitofe  vittorie, che  di- 
venutine (empre  più  arditi , e temerari  gli  Huditi , non  vi  fù  enor- 
mità alcuna,  che  non  havedero  commefla  fotto  la  di  lui  con- 
dotta; nè  dimarono  difficile  qualunque  più  ardua  imprefa , pur- 
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che  da  lui  diretta.  Sicché  ammaeflrati  dilla  fua  perizia  militare,  fi 
videro  in  progredo  di  tempo  comparir  io  fcena  diverfi  altri  valo- 
re fi  Capitani  ,ed  infigni  guerrieri , Tuoi  allievi , fra  quali  s’acqui- 
flò  particolar  rinomanza  un  certo  Procopio , fornomato  il  Gran- 
de. Ora  ertendofi Ziska  quel  protervo, e federato  condottiere 
dell’  efercito  eretico , non  foto  mediante  la  deftrezza  d’ un  Sacer- 
doceapoftatata  Hulfita  impadronito  di  Praga  Metropoli  del  Re- 
gno ; ma  havendo  già  Soggiogata  quali  tutta  la  Boemia  ; Sigi- 
fmondo  Imperatore,  e Re  di  Boemia  , procurò  di  cattivarli  la  fua 
amicizia , invitandolo fegretamente a’  fuoi  flipendj,  ed  efibendo- 
gli  il  governo  di  tutto  il  Regno , come  pure  il  comando  della  fua 
armata  Imperiale  .oltre  l’offerta  d’una  grandilQma  fomma  d’oro, 
che  gli  promife  di  pagare  ogni  anno,  purch’ egli  folTe  ritornato  al 
fuo  fervigio  , ed  {tavelle  parimente  fatto  fottometterli  alla  fua 
ubbidienza  le  Città, ed  i popoli  ribelli.  Ma  nei  mentre  fu  in- 
tavolato quello  trattato, Ziska  ,che  già  dilatò  la  pelle  del  ere- 
tica perverlltà  per  tutta  la  Boemia,  mori  pure  per  calìigo  Divi- 
no di  pelle  l’anno  1414.  nella  Città  diGasIavia  ,da  lui  l’anno 
antecedente  occupata.  La  guerra  ad  ogni  modo,  che  impiagò 
mortalmente  la  Boemia , non  fi  terminò  colla  morte  di  quell'  em- 
pio eretico,  e persecutore  dell’  Ortodorta  Fede;  il  quale  non 
coibento  d’  haverla  tanto  travagliata  vivendo  , voleva  ancora 
nuocerle  già  disanimato  : imperoche  interrogato  da’  fuoi  prima 
di  morire, dove  volelfe  efler  lèpellito  : Scorticate  [rifpofe]  il 
mio  cadavere,  e gettatela  preda  a gli  uccelli,  ed  a’ cani  le  mie 
carni;  della  mia  pelle  all’ incontro,  fate  un  tamburo,  al  fuono 
del  quale, vi  accerto, che  relleranno  fpaventati  i nemici, non 
altramente , che  fe  io  (ledo  folli  prefente,e  li  minacciarti , e at- 
terrili] con  quel  formidabii  fuono, giache in  altra  maniera  non 
potrò  parlare,  nè  farmi  Sentire.  Racconta  Alberto  Cranzio,  che 
gli  amici  fuoi  eseguirono  accoratamente  quello  fuo  ordine, e 
d’elTerne  Seguito  l’ effetto pretefo  dal  defunto  di  sbigottir  con 
quel  rimbombo  il  nemico:  il  che  quando  (laverò,  fi  può  cre- 
dere,che  v’interveniffe  oltre  l’opinione  del  morto  Ziska,  l’ope- 
ra del  demonio.  Altri  Scrittori  per  lo  contrario  affermano,  di 
non  ertèr  egli  flato  fcorticato  doppo  la  morte;  ma  fepellito  in- 
feramente colia  pelle  ; effendo  (lato  prima  condotto  il  fuo  ca- 
davere alla  Città  di  Reginoradezio,dove  i fuoi  amici  vollero, 
che  forte  Sotterrato  nella  Capella  detta  delle  undici  mila  Vergini  ; 
ma  gli  abitanti  di  Ciasta via,  havendo  ricufata  di  acconfentirvi, 
riportato  in  quella  Città  , e qnivi  Sepolto,  moftrandovifi  anco- 
n oggigiorno  nella  Ciucia  ,dovc  giace , la  fua  ftpoltura , colla 
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fui  effigie  , e con  un  piccol  epitafio . La  fui  corazza , ed  tir 
matura,  fciabla  , mazza,  ed  elmo,  fi  conferrano  parimente  fin 
al  prefentein  una  camera  della  Curia , dove  il  Magifirato  dell' 
ifìefla  Città  diCiaslavia  fi  va  radunando. 

Quella  gran  bontà  di  Cefare  Sigifmondo,  che  fu  difpofio 
a perdonare  ad  un  ribelle  si  fiero , qual  era  Ziska , e d' innalzar* 

10  ancora  alla  prima  dignità  del  Regno,  ed  alla  principale  ono- 
rificenza nel  fuo  efercito,  qualora  bavelle  voluto  abbandonare 

11  partito  de  gli  eretici , e ritornare  al  fervigio  fuo  Imperiale  ; mi 
riduce  a memoria  la  prudente  generalità  di  Filippo  ValeGo  Re 
di  Francia , da  cui  elTendo  fiato  citato  come  fellone,  e traditore, 
Godifredo  d’Arcur,  valentilGmo Capitano, quelli  in  vece  di  ub- 
bidire agli  ordini  Regj,  e di  comparire  in  corte,  abbandonò  la 
Francia,  palfandofene  adEdovardo  Re d* Inghilterra , col  quale 
flette  all’ora  attualmente  Filippo  in  guerra.  Edovardo  infor- 
mato della  valentiggia , ed  efperienza  militare  di  Godifredo , gli 
conferì  fubito  uno  de’ più  importanti, e più  onorevoli  impieghi 
nella  fua  armata  : con  che  havendo  egli  havuto  più  ampia  occa- 
fone  di  porre  in  opera  la  fua  fellonìa,  non  tra lafciò  di  danneg- 
giare a tutto  potere  la  fua  patria , prefentandofegli  la  congiontu- 
ra , particolarmente  efiendo  una  volta  venuti  a battaglia  gl’  In- 
glefi , co’  Francefi . Madoppo  tanti  confiderabililiimi  pregiudizi, 
e danni  fatti  al  fuo  legitimo  Sovrano, ed  a’fuoi  patrioti , penti- 
toli Godifredo  del  fuo  delitto,  ritornò  in  Francia  , dove  portan- 
doli a dirittura  alla  Corte  del  Re,  fi  gettò  umile, e piangente, 
con  uncapefiro  al  collo , a’ piedi  di  Filippo;  il  quale  confi  dera- 
ta la  grand’  umiltà  , e ferio  pentimento  di  Godifredo  , e ri- 
flettendo nell’  iftefiò  tempo  a* vantaggi,  che  gli rifulterebbono 
dal  perdonare  ad  un  Capitano  così  celebre, ed  efperto,gli  levò 
pietofamente  colle  proprie  mani  il  laccio  dalla  gola  , e l’impie- 
gò di  nuovo  nelle  fue  truppe. 

Lodovico  duodecimo  Re  parimente  di  Francia,  in  tempo, 
ch’egli  fu  foloOuca  d’ Orleans,  ricevette  grandifGmi  difgufii  , 
e mortificazioni  da  alcuni  de’  principali  Miniftri  di  Carlo  Otta- 
vo , fuo  Anteceflore  ; morto  il  quale , fuccedendo  Lodovico  nel 
Regno, gli  venne maliziofamente  fuggerito da’ fuoi  favoriti, eh* 
era  oramai  giunto  il  tempo  di  vendicarli  delle  ingiurie  fattegli 
temerariamente  da' preaccennati  Minifiri  del  Re  defunto,  quan- 
do egli  era  Duca  ; ma  Lodovico  non  meno  pietofo , che  fagace, 
fa  pendo , che  convellerli  dal  fianco  que’  Grandi , li  renderebbe 
odiato  da  tutta  la  Nobiltà  Francefe , onde  gliene  ridonderebbe 
più  danno,  che  utilità,  rifpofe  fpiritofaraentc  : che  non  era  colà 

Tomo  li,  £e  1 conve- 


4 $6  Delia  Clemenza. 

convenevole, e decente  al  Re  di  Francia,  di  vendicare  le  ioghi* 
rie , e male  fodisfazioni  del  Duca  d’ Orleans . 

Concluda  la  prefenteefemplificazione  Macometco  fecondo 
di  quello  nome, Imperatore  Ottomano, il  quale  odiava  mortal- 
mente il  Bafsà  Cachitez , per  ha  ver  collui  perfuafo  Amurat  fuo 
padre,  che  lì  mifea  farla  vita  ritirata  con  alcuni  Dervis,  ò Ga 
Religiofi Turchi,  in  luogo  folitario , a ritornare, com’ elTo  fece, 
al  governo  della  Monarchia  ; tuttavolta  preponderando  alla  fua 
palCone.e  brama  di  vendetta,  la  confìderazione  del  profitto, 
ch’efTo  raccoglieva  da  quel  Bafsà  nel  fuo  Imperio,  G fervi  fempre 
onorevolmente  della  fua  perfona  in  tutti  i negozi  di  Stato,  e 
negli  affari  più  ardui  del  gabinetto , dilGmulando  con  prudenza 
il  fuo  fdegno , e non  moflrandoG  niente  dil'gullato  per  quell’  of- 
fefa  . In  quella  Gota  clemenza  perfeverò  Macomctto  Gn  a tanto, 
che  la  fua  buona  ventura  lo  fece  divenire  Signore  di  Coflanti- 
nopoli  ; poiché  Porgendoli  egli  all’ora  coll'  acquillo  di  quella 
famofa  Città , Sovrano  di  tutto  l’Imperio  Orientale , gli  parve , 
che  nell'avvenire  potrebbe  Gcura , e felicemente  regnare  fenza 
il  con(ìglio,ed  alfiGenza  di  Cachitez  ; e pertanto  levandoG  la  mar- 
cherà, sfogò  la  fua  colera,  che  tanto  tempo  bolliva  nel  fuo  ani- 
mo, facendo  al  Bafsà  fotto  altro  preteflo  tagliare  la  iella . 

Ora  fe  fu  gran  faviezza  di  quefti  Prencipi  ( de’  quali 
adeflo  habbiam  parlato)  di  occultare  con  prudente  dilli- 
mutazione  i loro  difpiaceri,  c di  condonare  piutofto  con 
lodevole  clemenza  i falli  de'  loro  rei  vallai  li  ;che  di  pre- 
giudicare a’  proprj  interelfi.e  di  efporre  a pericolo  Tono- 
re, e riputazione, e la  felicità  de’  loro R-egni, con  facrifi- 
carli  inconfiderata  mente  alla  violenza  della  loro  pallio  ne, 
e ad  una  malconfigliata  vendetta  ; feopriremo  per  1’  op- 

Softo  da’  feguenti  efempj,  d’eflere  flati  poco  avveduti , e 
' haver  operato  a danno  de’ loro  domini  que  Regnanti, 
i quali  privi  di  moderazione  non  fi  curarono  ò per  fofpet- 
to  di  comincilo  mancamento,  ò pure  per  qualche  otfefa 
ricevuta,  di  mortificare  con  ignominiofi  difgufli , e per. 
feguitare  fino  alla  morte  i più  eccellenti  de’ loro  Capitani, 
edi  piùinflgni  loro  Miniftfi, che  havevano  il  merito  d’ha- 
veri!  diflintamente  ferviti , e potevano  ancora  più  oltre 
con  altri  rilcvantiflimi  fervigi  avvantaggiare  le  fortune 
de’ loroSovraoi.  Il  non  inccnfarc  troppo  colui,  che  non 
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può  farci  del  bene,  non  é cofa  biaGmevole,  anzi  azione  (i)Noli  afesdt- 
da  uomo  prudente;  ma  l’offendere  quello  ,che  ci  può  far  re  rum,  qui  ubi 
del  male,  è errore  majufcolo  nella  buona  politica.  (1)  obtfftpottfa nn 

*imllt  ufficiai 

Efempi  Improvidi  in  quella  parte , e riprendali  furono  Cefare  Giu*  banoribui  , qui 
diPrco*  ftino  Secondo,  e Sofia  Imperatrice  fua  Contòrte.  Giurino  di  po-  ubi  pradtffe  *f> 
cipi  , t co  fenno,e  diffimiliffimo  ne*  cotlumi , e nella  cura  del  governo  quii.  Dift.  Sixt. 
quali  a Giuftiniano  fuo  Zio , ed  Anteceffore , per  poter  più  agiatamen*  V. 
per  mi*  te  godere  l'ozio  d*  una  vita  voluttuofa , e attendere  alla  tur- 
cinta  di  pitudine  de'  vizj, abbandonò  1*  intiera  amminitlrazione  dell'  Im*  , . » 
mode*  perio  all' accennata  Sofia  fua  Moglie;  il  coi  debole  talento  ac  UH 

razione,  compagna»  denatura  affai  «dente.e  da  altre  cattive  qualità  t fs impgTt^ 
e eie-  proprie  del  fuo  leffo , [»J  non  effendo  ai  meno  Sufficiente  a So-  i.LtriLut  fem,nL. 
menta  (tenere  tanto  pefo,  danneggiò  grandemente  gli  affari  della  Mo-  r Uctntia* 
ufata  narchia  del  crafeurato  Marito , particolarmente  in  Italia , la  qua-  fciuw  ‘ 

co'  loro  *e  Ptr  cagione  di  lei  cadde  di  nuovo  in  potere  di  nazione  (Iran ieri,  ^ 1 1 

Genera-  havendo  effa  troppo  facilmente  predato  fede  alle  calunnie  addof- 
li,  e Mi-  («e  dal  livor  cortigiano  C il  quale  le  altrui  meritate  dignità , ed -Jr  . 
niffri  onoranze  per  l’ordinario  infulta, e le  eminenti  virtù  abborifeej 
bene-  [}]  » Narfete  Comandante  deirefercito,e  Governatore  di  Cefare 
ineriti  , in  Italia.  Imperoche  fenzaafcoltarledifcolpediquel  prode  Ca-  (})  Llvor  mene 
danneg*  pitano.accufato  falfamente  d’infedeltà,  non  contentandoti  la  latini  mfultat 
gi, rono  Spensierata  Imperatrice  di  commettere  l’ ingiustizia  di  rimoverlo  bonoribuj,b«rret 
i loro  dal  governo  d'Italia,  da  lui  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  con  fin  Grandia 
Stati,  golar  prudenza,  fedeltà,  felicità  di  continove  vittorie,  amore  de’  btrtt  infatti 
ludditì , e con  univerfal  applaufo  de' popoli  retta , e governata  ; laude  natati! . 
volle  di  più  caricar  la  fua  rabbiofa  perfecuzione , ed  accrescerglie- 
la con  donnefea  mordacità,  e col  l’affronto  d’un  igniotniniofif* 

(ima  ambafeiata , facendogli  intendere , d' effer  oramai  venuto  il 
tempo  , eh'  effendo  egli  Eunuco  , tornaffe  al  fufo  , ed  alla 
rocca  più  convenevole  alle  fue  mani , che  la  fpada , ed  a filar 
lana  in  compagnia  delle  di  lei  damigelle.  Non  potendo  perciò 
il  gran  cuore  di  Narfete  Soffrir  lefion  d’onore  tanto  enorme, 
fenza  fommo  rifentimento , non  hebbe  alcun  riguardo  di  ris- 
pondere all’ingrata  Imperatrice,  che  havendo  effa  il  penfiere  di 
farlo  filare , le  prometteva  di  ordirle  una  tela , della  quale  nè  effa  , 
nè  la  più  fina  industria  de’ fuoi  Configlieri  potrebbe  giammai 
districar  le  fila , quando  egli  le  haurà  una  volta  intricate.  Qual 
promeffa  mandò  puntualmente  l’offefo  Narfete  ad  effetto;  poi- 
ché partito  per  fua  (Scurezza  da  Roma  a Napoli,  do  ve  fi  Sapeva 
ben  veduto,  ed  amato,  fi  pofe  Subito  con  molte  lettere,  e eoa 
Tomo  li.  Ee  3 fre- 
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frequenti  meni  a follecitarei  Longobardi , ed  Alboino  loro  Re 
all’  ora  dimorante  in  Ungheria  , a venir  ad  impadronirti  dell' 
Italia , aflìcurandolo,  ch’egli  con  tutto  il  Tuo  credito,  e potere» 
e colle  medefime  armi, colle  quali  già  ne  haveVa  difcacciati  i 
Goti,  s’impiegherebbe  per  fargli  riufcire  con  fortunato  fucceflò 
la  progettata  imprefa . Accettarono  volentieri  i tuoi  inviti  i Lon- 
gobardi, e giunti  in  Italia  avvenne,  che  per  la  debolezza  delle 
forze  Imperiali,  per  il  poco  buon  governo  di  Longino  fpeditovi 
da  Giurino  in  qualità  di  Efarca  ,e  per  la  tralcuraginedell’Impe- 
latore  dello , fe  ne  rendettero  in  pochi  anni  padroni.  In  quello 
modo  fecondando  troppo  precipitofatnente  Giudi  no  1’  umor 
vendicativo  di  Sofia  fua  Contorte,  con  voler  perdere  un  uomo 
così  grande,  qual  era  Narfete  ; perdette  un  grandiflimo  ,e  flora- 
didimo  Regno. 

Poco  circonfpetto,  e poco  attento  a’ Tuoi  vantaggi  ,11  può 
dir  ancora  d’  eflfer  flato  Emanuele  Re  di  Portogallo  . Arrivò 
quello  Preneipeal  poflellò  della  più  invidiabile  fortuna  , con  ha- 
ver  al  fuo  fervigio  il  celebre  Magaleanez  ,che  haveva  già  princi- 
piato a conquiftargli  un  Mondo  nuovo;  ma  fi  la  (ciò  l’incauto  Re 
icappar  di  mano  così  bella,  e ricca  preda,  cercando  di  nuocere  al 
motivato  Magaleanez,  non  perche  egli  folle  ò reo,  ò tofpecto 
d’ alcun  misfatto; ma  foiamenteper  haver  il  medefimo diman- 
dato per  giuda  mercede  delia  fua  fedele,  e penofa  fervitù.una 
penfione  alquanto  grande,  con  qualche  aggravio  de  gli  Stati  Rea- 
li ; pertanto  vedendo  il  M galea  nei  non  folo  oflinaco  1’  ava- 
riziofo  Re  a non  accordargli  la  grazia  della  defiderata  ricogni- 
zione; ma  pure  mal  intenzionato  verto  la  fua  pertona,  fu  co 
tiretto  a procacciarli  altro  Padrone  , andando  a fervir  Carlo 
Quinto  Imperatore,  a cui  pofeia  conquido  le  Itole  Molucche, 
iertililfime  di  fpeciarie.di  perle,  e di  altre  mercanzie  preziofe. 

Finalmente  l’ haver  cercato  il  Re  Filippo  di  refi igerar  l’ar- 
dore della  fua  gelofia  d’amore,  concepita  contra  di  Antonio 
Perez  fuc  Segretario  di  Stato,  col  (angue  di  queflo  medefimo  fuo 
Miniflro,  (otto  pretedo  d’ haver  edo  uccilo  a tradimento  Gio- 
vanni Efcovedo,  Segretario  di  Don  Giovanni  d’ Aulirla  ; cagio- 
nò, che  fcappato  1’  infelice  per  induflria  della  moglie,  dalle 
miferie  della  prigione,  fu  obbligato  a ricorrere  alla  protezione 
de’  Francefi  ; a’ quali  havendo  manifeflato  tutti  gli  arcani  più  fe- 
greti  della  Monarchia  Spagnuola  , e tutte  le  politiche  più  fine, 
che  nel  gabinetto  Reale  a danno  della  Francia  furono  mai  fab- 
bricate; fece  con  quefl’  uiafpettato  colpo  di  vendetta  talmente 
andar  io  daclino,  e decadthzi  l’ accennata  Monarchia  di  Spar 
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gnt , che  mai  più  non  fi  poterà  rialzare  al  primiero  grado  di 
prosperità , e grandezza . Chi  foto  vago  di  faper  più  particola- 
rità di  quello  di  fa  firofo  arreni  mento  del  Perez , fi  prenda  la  pena 
di  cercarne  rifiorì»  nel  difcorfo  poco  aranti  introdotto  della 
Caduta  de’  Favoriti , dorè  l’hó  aliai  difillamente  defcritta.  * 

ElTendofì  ora  confiderato  in  quelli , e negli  antece 
denti  efempj , il  vantaggio , e difa v vantaggio , la  gloria , ed 
il  biafimo  ,c  I*  amore,  e l’ odio  , che  riportano  perlopiù  i 
Prencipi  sì  ne’ loro  proprj  Stati,  che  per  così  dire,  per  tut- 
ta 1’  ampiezza  del  mondo  , fe  li  vanno  moderando  con 
prudente  clemenza , occorrendo  di  caligare  un  personag- 
gio bensì  colpevole, ma  per  l’eccellenza  delle  Sue  infigni 
virtù, e Angolari  prerogative  riguardevole  :ó  pure  fe  afflig- 
gono quel  vaflallo  con  rigorofc  piene,  e con  acerbi , e dif- 
piacevoli  difguflj,  per  Saziare  il  loro  animo  vendicativo! 
e Spietato;  viene  ancora  da  riflettere  ,doverfi  da’  Regnanti 
preferire  la  clemenza  alla  vendetta, a riguardo,  che  con 
quella  non  Solo  fi  mantengono  quieta  la  colcienza  , ma 
s' acquiflano  altresì  del  merito  apprelTo  di  Dio;  con  que* 
ila  all'incontro  fi  precipitano  nell’  infelicità  di  continovi 
rimordimenti , ed  agitazioni  dell’  animo,  per  tema  della 
Giuflizia  Divina, alla  quale  i Grandi  al  pari  de* loro  Sud- 
diti Sono  Sottoponi; onde  Se  bene  per  l'autorità  Sovrana, 
che  pofliedono , poflòno  impunemente  sfogare  il  loro  Sde- 
gno , privando  di  vita  chiunque  vogliono  de’  Sudditi  ; e 
commettendo  anche  ò per  vendetta  d’un  altro  Prencipe, 
che  gli  offefe,  ò per  ambizione  di  regnare,  flraggi,  e rovi- 
ne di  popoli  intieri,  con  fanguinofe  guerre;  non  per  que- 
fio  è privilegiata,  e va  efenta  da’ tormenti  d’inquietudini 
interne  la  loro  cofcienza;  anzi  quanto  piùl’hannoconta- 
minata  coll’  impietà  di  crudele  Spargimento  di  Sangue  u- 
mano  , tanto  più  attroci  ne  Sentono  i rimproveri,  e ria- 
facciamene! . 

Si  legge , che  un  ladrone,  il  qual  hareva  nella  Sua  gioventù 
uccifo  Senza  alcuna  imaginabile  cagione  un  fanciullo  di  cinque 
anni  ; ripentito  d’un  delitto  tanto  enorme,  fi  pofe  a purgarlo  eoa 
rigorofa  penitenza  in  un  Monalìero  ; e ciò  non  oliarne  doppo  die- 
ci anni  di  vita  monadica  molto  aulìera  , non  potè  mai  Scacciarli 
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dagli  occhi  I*  imagine,  e dagli  orecchi  la  voce  de!  trucidata 
bambino, il  quale  a tutte  ore  vedeva,  e udiva  gridare,  cur  me 
eectdiftl  ? perche  m’ hai  ammazzato  ? Simile  però  a quello  ladrone 
Bell’inquietezza  fu  Cefare  Borgia  Duca  Valentino , famofiflimo, 
e fpietatillimo  Tiranno , il  quale  fu  olTervato  tremare  dormendo, 
e f pelle  volte  lanciarli  dal  letto  a chiedere  l' armi , gridando  d’ef- 
fere  uccifo. 

Enrico  terzo  Re  di  Francia  .tripudiava  d’haver  fatto  ucci* 
dere  ilCardinale  diGuifa,ed  il  Duca  fuo  fratello  ; ma  pocodu- 
rò  quell’allegrezza  , mentre  pofeia  tutto  il  tempo  della  Tua  vita, 
nel  ricordarfi  d’  haver  privato  di  vita  un  Cardinale  di  Santa 
Chiefa.ed  un  Protettore  della  Religione  Cattolica  .benché  tinti 
di  delitti  di  Stato , impallidiva , fofpirava , e battendo  i piedi , con- 
fettava di  vedere  anche  più  volte  nella  vigilia  notturna  il  Duca 
diGuifa  con  meza  fpada  cavata  dal  fodero , ed  il  Cardinale  eoa 
il  Calice  in  mano . 

Francefco  primo  , doppo  haverlo  accufato  la  propria  co- 
feienza  reo  d’  un  mezzo  milione  d’  omicidj  conimeli]  da’  Tuoi 
foldati  nelle  guerre  da  lui  intraprefe  , e delle  fpiantate  riviere 
d’Italia  dalle  milizie  Ottomane,  da  lui  chiamate  nel  Mediterra- 
neo a danni  dell’  Emolo  Carlo  Quintb  ; non  pruovòmai  più  nel 
fuo  cuore  un  oncia  di  tranquilliti,  e di  ripofo,  havendo  male- 
detta più  volte  la  rifoluzione  d’etterfi  confederato  col  Turco. 

E Lodovico  decimo  terzo,  fimilmente  Re  di  Francia , per 
haver  acconfentito  all’ ammazzamento  del  Marefciallo  d’ Ancre, 
e non  impedito  doppo  la  morte  di  quell’  infelice  Signore , altre 
crudeltà  efercitate  col  fuo  cadavero  dal  furore  del  popolo  tumul- 
tuante ; attaggiò  pure  morii  così  fieri  da’  vermi  della  cofcienza  , 
che  fin’  all’ diremo  della  Tua  vitali  dichiarò  di  fentirla  aggra- 
vata , ed  involta  in  pene  d’ inoperabili  inquietezze . 

Mi  rammento, che  nel  libro  primo,  dove  trattai  del- 
la  vendetta, come  anche  nel  prefente  tomo  fecondo,  ra- 
• l J>r  8,onand°  della  f°rza  dell*  efempio  de  Prencipi  , addulfi 
*r'  J'Z  J1'  divertì  altri  fomiglianti  efempj  di  perfonaggi  e Grandi,  e 
eletta  nel  libro  batti , foprafatti  da  orrore  perpetuo  della  finderefi,  per  ca- 
prino a tane  gionc  di  attentati  micidiali , e d’ iniqui  attfattinamenti  : * 
aoj.  aio.  ai».  quind'  per  non  attediare  chi  gli  havefle  già  letti,  con  fo- 
aia.  ed  in  que/Io  veichia  ripetizione , m’avvanzo  ad  un  altro  awertimen- 
libro  fecondo  «to.qual  è; che  fe  la  clemenza  é utile,  e decorofa  ad  un 
i»rtt  a.  t jt,  Sovrano, praticata  co'fuoi  Vafsalli , rendere  efsa  infinita- 
mente 
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mente  più  celebre, e più  gloriofo  un  Dominante  , e riti- 
fcirgli  fovente  di  fommo  profitto  , quando  egli  la  faccia 
altresì  fperimentare  a* fuoi  più  fieri  nemici. co’ quali  fi  ri- 
trova in  guerra  , ancorché  da’  medefimi  fofse  fiato  con 
ifpietatiffimi  atti  di  ofiilità  oltraggiato . 

Efemni  Marco  Bibulo,  personaggio  grande, e di  molta  autorità  ( fi- 
j p come  quello,che  fu  compagno  di  Giulio  Cefare  nel  Confola- 
• - c.n’  to  ) guerreggiando  per  li  Romani  nell’  Alia , gli  furono  uccifi 
” ct,  da’ foldati  Gabbiani  due  belliffimi  figliuoli;  per  la  morte  de’qua- 
g'j  1 ",  li , perche  da  lui  con  ogni  maggior  tenerezza  di  affetto  paterno 
j1  1 co  amati , quantunque  egli  fi  contridade grandemente,  nientedime- 
°.°.  ne',no  fece  conofcere  di  gran  lunga  fuperiore  la  fua  magnanimità 
mici, co  a4pafprezza  del  dolore  ; effe n do  flato  tanto  generofo , e clemen- 
ti11* 1 te, che  mandatigli  , e podi  in  fuo potere  da  Cleopatra  Regina 
avano  d’Egitto,  gli  uccifori  degli  accennati  fuoi  figliuoli , affinché  per 
8uer.’  _ mitigare  il  fuo  veemente  cordoglio  fi  vendicale  di  eflì  con  qua- 
regg'»n*  |unque  più  attroce  maniera  gli  fofse  piaciuto  ; pure  non  volle 
contaminarli  con  alcuna  fanguinofa  vendetta,  rimandando  que* 
foldati  fenza  verun  maltrattamento  vivi  alla  Regina  ; alla  quale, 
ringraziandola  dovutamente  di  tanto  favore, che  gli  fu  bensì  di 
molta  fodisfazione,  e contentezza  , fcrilfe  cortefemente,che  gli 
badava  d’haverhavuti  per  effetto  della  di  lei  bontà,  nelle  fue 
mani  i delinquenti  fuoi  nemici , i quali  non  toccava  a lui , ma 
al  Senato  Romano  di  cadigare  . 

Ad  Annibaie  quel  famofiffimo  Capitano , ed  acerrimo  ne- 
mico della  Repubblica  Romana , viene  dato  il  vanto  da  gli  Scrit- 
tori de’  fuoi  gedi , che  vincendo  egli  i nemici  in  battaglia , ò pu- 
re efpugnando  qualche  città , impiegò  ogni  maggior  diligenza, 
che  i prigionieri  fodero  ben  trattati  , ed  a’  cittadini  di  frefeo 
Aggiogati , non  G dede  dalla  furia , ed  infolenza  de’ fuoi  foldati 
alcuna  occafione  di  doglianza  ; Sapendo  , che  colla  fama  della 
clemenza  diverrebbe  non  foto  gloriofo  il  fuo  nome  ; ma  che  im- 
pudedandofi  egli  nell’  idedb  tempo  de’ cuori  de’  popoli  circonvi- 
cini , s’ agevolerebbe  la  Grada  ad  ulteriori  vittorie, e trionfi.  Fa 
ancora  cofa  notabile  , che  doppo  un  terribile  , e fanguinofo 
combattimento  fatto  con  due  Confoli  Romani , andando  a rive- 
dere i corpi  de’ nemici  uccifi , e venendogli  modrati  quegli  ap- 
punto di  Paolo  Emilio,  e del  Collega  fuo  Terenzio  Varrone,  ol- 
treche piangeva  amaramente  la  loro  morte  , li  fece  fubito  porta- 
re fuori  del  campo  fopra  le  fpalle  d’ alcuni  foldati  , e fepellirc 
colla  pompa  , e magnificenza  adequata  alla  loro  dignità  di  Con- 
foli  di  Roma.  Cefare 
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(t)  Vt  erltret  Cefare  Aureliano,  adirato  contro  la  Gttl  di  Tiana  , pereti* 
qutedam  recif*  gli  havefle  mancato  di  rifpetto , chiudendogli  le  porte  in  faccia; 
pullularti, ita  Re-  pubblicò  bando  all*  efercito,  che  di  Tiana  non  lafciarte  nè  pur 
gl*  crude! ita t un  cane  amnzare  : ma  poi  dall'  umiltà  de’  fupplichevoli  cittadi- 
auget  inimica - ni  placato,  e indotto  alla  clemenza , fenza  parere  di  rivocar  l’or* 
rum  numerum  dine  fuo .fpiegollo in  modo, che  non  lardandovi  vivo  nè  pur 
tallendo.  Senec.  un  cane,  nè  pur  un  uomo  vi  volle  morto. 

Giuliano  Imperatore  facendo  prigioniere  Nebridio,  Fattore 
diCortanzo,  con  cui  (lava  in  guerra , e gettandoG  quegli  a' fuoi 
piedi  , per  chiedergli  perdono  de'  danni  , che  haveva  fatti  al- 
ia fua  armata  ; Giuliano  per  contrafegno  di  grazia  gli  porfe  be- 
nignamente le  mani,  ed  accioche  non  refia/fe  offefo  da’  foldati, 
che  controdi  lui  infuriati  dileguarono  di  tagliarlo  a pezzi,  lo 
coprì  col  proprio  fuo  manto . 

TeodoGo  primo , invertendo  col  fuo  efercito  qualche  città, 
finche  non  partarono  dieci  giorni  doppol’artedio ordinato, non 
volle  permetterebbe  forte  combattuta,  nè  chea  gli  abitanti  di 
erta  G facerte  alcun  difpiaccre;  dando  a gli  attediati  quel  termine 
di  dieci  giorni,  ad  oggetto  che  inquerto  fpazio  di  tempo  havef- 
fero  l’agio  dirifolvere  ò di  arrenderfi  alla  fua  clemenza, ò di 
fperimentare  la  portanza  delle  fuearmi. 

Lorenzo  Palatino  d'  Ungheria  , rimproverando  unavolta  al- 
quanto arditamente  a Sigifmondo  Imperatore  fuo  Sovra  no,  l’ec- 
certò  della  fua  clemenza , mentre , oltre  che  a’ nemici  da  lui  de- 
bellati concedeva  generatamente  la  vita , e lafciava  il  godimento 
di  tutta  la  loro  robba , e fortanza , gli  ammetteva  ancora  alla 
fua  famigliare  confidenza, ed  efaltava  a cariche, e dignità  ec- 
cedigli rifpofe  faviamente  Sigifmondo;  Ti  pare  veramente  coti  di 
grande  utilità , e giovamento  l’uccidere  il  nemico,  a riguardo, 
che  morto  non  può  più  arrecare  alcun  danno,  e male  nella  guer- 
ra ; ma  fappi , che  io  ammazzo  il  nemico,  ogni  volta , che  gli  per- 
dono; e Io  rendo  mio  amico  quando  l’innalzo.  Accortafi  que- 
lla rifporta  al  fentimento  di  Seneca , il  quale  dice  : che  Gcome  da 
certi  alberi, fe  vengono  recifi, vanno  fempre ripullulando  nuo- 
vi, e piucopioG  rami; così  la  crudeltà  d’un  Re  non  fa  altro, 
che  aumentare  il  numero  de’ nemici , togliendo  loro  la  vita  . (i) 
Comprovò  poi  particolarmente  con  un  atto  di  mirabile  ac- 
cortezza, il  frutto,  che  dal  clemente  trattamento  ufato  a’  nemici 
fi  raccoglie , Alfonfo  primo  Re  di  Napoli , e d’ Arragona  ; que- 
llo favio  Re,  tenendo  invertita  col  fuo  efercito  la  Città  di  Gaeta, 
gli  artediati  per  fcarfezza  di  viveri  diacciandone  oltre  le  don- 
ne, tutti  gli  uomini  decrepiti,  e vecchi , come  pure  i fanciulli, 
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• giovanetti  inabili  al  maneggio  delle  armi;  venne  quella  mi* 
ferabile,ed  abbandonata  geme  al  Campo  Reale,  e fu  da  Alfon- 
fo  benignamente  ricevuta,  e da’ necefTarj  alimenti  proveduta. 
Intanto  oGinandoG  i Gaetani  nella  difefa  della  Cittì , e dicendo 
ad  AI  tonfo  uno  de’  fuoi  Generali,  fe  la  Maellà  volita  non  havef- 
fe  dato  così  clemente  ricetto  a quelle  famiglie  dilcacciate  dagli 
aflediati,  colloro G farebbono  in  pochi  giorni  arrenduti,enon 
durerebbe  tanto  queGo  faticofo  attedio  : rifpofe  a ciò  il  pietoGttì- 
ano  Re,  che  (limava  più  le  vite  di  quegl’infelici  rifuggiti,  che 
cento  Gaete.  Non  reftò  però  quefta  lodevonilima  azione  di  Alfon- 
fo  lenza  fuo  grandi  (limo  vantaggio;  poiché  fe  bene  egli  fu  indi 
coGretto  a levar  l'attedio,  non  pafsò  molto  tempo,  che  s’im* 
padroni  dell’ ittetta  Città  lenza  violenza  d’ armi , la  quale  prima 
con  tutto  lo  sforzo  di  quaG  quaranta  mila  combattenti  non  po- 
teva prendere  ;effendoft  i Cittadini  di  Gaeta  , per  riconofcimen- 
to,  e gratitudine  della  tua  clemenza  efercitata  colle  loro  lami- 
glie, (ottopoGi  volontariamentealla  fua  giurildizione. 

Compjrifca  di  più  in  qucGa  Scena  di  Prencipi  clernentidì- 
mi  verfo  i nemici.  Renato  Duca  di  Lorena;  a cui  havendo 
Carlo  Audace  Duca  di  Borgogna  ,mo!Ta  un  attrocilUma  guerra  , 
nella  quale  non  Iole  gli  devaGò,  ma  tolle  quafr  tutto  lo  Stato  , 
e ridutte  in  ellrema  mneria  i (additi;  Renato  per  ricuperar  il 
fuo, e per  rimettete  i fuoi  popoli  dtfolati  ,ricor(e  per  ajuto  a gli 
Svizzeri, col  braccio  ed  affùtenza  de’  quali  reGando  intieramen- 
te (confitto  l’efercito  nemico,  e Carlo  fletto  nella  battaglia  nule- 
ramente  uccilo;  diede  ordine  doppo  quefia  fanguinola  vittori» 
Renato, che  il  corpo  del  Duca  eGintofoGe  con  diligenza  cer- 
cato; il  quale  però  in  quella  grandiflima  moltitudine  di  morti 
con  Genti  trovato,  non  lo  fece  giàedb  £ conforme  qualche  altro 
colerico  , e vendicativo  Prencipe  facilmente  bauiebbe  fatto}  per 
isfogo,  cd  alleviamento  del  fuo  interno  dolore  di  tanti  danni 
da  quel  luo  fieriflìmo  pr.iecutore  ricevuti,  ò difonoratamente 
ragliar  in  pezzi  ,ò  con  ignominia  lòtterrare,  ò in  altra  obbro- 
briota  maniera  (vergognare  ; ma  da  Prencipe  prudente, ed  aman- 
te di  virtù,  condufle  (eco  il  medeftmo  cadavero  nella  Città  di 
Nancy,  dove  con  ogni  più  podìbilc  (plendidezza  ,e  pompa  fune- 
bre lo  fece  nella  Cbiefa  di  S Giorgio  (epellire,  accompagnando 
egli  Getto  [ veGitofi  per  quella  lugubre  funzione  di  luttuofa  gra- 
niglia con  tutta  la  fua  Corte} Gno alla  (cpoltora  il  defunto,  noa 
altra  mente,  che  fe  gli  fofle  motto  il  padre , ó qualcheduno  de? 
fuoi  pùcari,epiù  propinqui  parenti  ;non  oGante  Carlo, tan- 
toché vifle,G  dimoGuflc  (cuspre  si  vctlo  di  lui , che  rerfo  tutù 
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gli  altri  Prencipi  Tuoi  nemici , arrogante , ina  placa  bile,  e crudele. 

Quinto  pofeia , e meritamente  detetterà  Tempre  il  Mondo 
la  memoria  delia  barbara  crudeltà  di  Carlo  Due»  d’Angiò,il  qua- 
le non  credeva  di  poter  in  altro  modo  mantenerli  futuro  nel  pof- 
fetto  del  Trono  di  Napoli , che  colla  profufione  di  fangue  de* 
Prencipi  Tuoi  nemici , altrettanto  verrà  da  quell’  Metto  per  tutti  t 
fecoliefaltatacon  gloriofi  eucomj  U fama  dell’ eroica  clemenza 
di  Cottanza  Regina  d’ Arragona  , la  quale  con  mararigliofa  pie- 
tà retribuì  il  bene  per  il  male  al  figliuolo  di  quello  fpietacoa 
e fanguinarioDuea.  Il  cafo,  vaglia  il  vero, è degno  di  rimar- 
co. Morto  Conrado  Imperatore, e Re  di  Napoli  « fatto  avvele- 
nare con  un  lavativo  dall*  empio  Manfredo  fuo  fratello  natura- 
le, s'impadronì  quello  malvagio  baltardodel  preaccenato  Re- 
gno Napolitano,»  pregiudizio  di  Conradino  Duca  di  Svevia  , 
ìuo  nipote,  e figliuolo  del  defunto  Cefare  Conrado . Papa  Ur- 
bano Quarto,  per  difcacciar  dal  Regno  Manfredo , gli  oppofe 
Carlo  d’ Angiò.a  cui  conferì  P invettitura  di  tutte  due  le  Sici- 
lie: laonde  calato  Carlo  con  poderofo  efercito  in  Italia , haven- 
do  prefentato  al  nemico  la  giornata  a Benevento , e vinto  tanto 
più  felicemente  la  battaglia,  che  vi  pei  ì Manfredo  fletto  ; reftò 
da  Papa  Clemente  Quarto, di  nazione  Francefe,  incoronato  Re 
di  Napoli,  con  patto,  ed  obbligo  però,  di  mandargli  ogni  anno 
per  tributo  di  feudo,  una  Chinea  bianca  con  quaranta  mila  du- 
cati d'oro.  Conradino  intanto,  non  potendo  vedere  un  altro 
occupar  il  Soglio  a sé  per  eredità  paterna  Spettante  ; radunata 
una  potente  armata,  palsò  in  compagnia  di  Federico  Duca  d*  Au- 
lirla le  Alpi,  evenne  parimente  inicalia,  per  contendere  colle 
fue  armi  a Carlo  la  Corona.  Il  principio  dell’  imprefa  di  Conra- 
dino fu  fecondato  da  prolpera  fortuna,  ha  vendo  egli  fubito  nell* 
ingreflo  alla  Tofcana  disfatte  le  truppe  A ngiovine, e perciò  fen- 
za  alcun  impedimento  profegvito  il  fuo  camino  verfo  Roma  ; do- 
ve non  ottante  l’ oppottzione , e contrarietà  del  Papa , fu  ricevu- 
to con  applaufo,ed  acclamazione  grande  da’ Romani:  furono 
ad  ognimodo  di  breve  durata  quelli  fuoi  così  fortunati  faccetti; 
avvengache  combattendo  con  Carlo  appretto  il  lago  di  Celano» 
reftò  da  lui  doppo  lungo  ,e  fanguinolo  conflitto,  con  grandittì- 
ma  ttrage  de’  luoi  fuperato . Riportata  da  Carlo  quell’  importan- 
tillima  vittoria  , flette  Conradino  alquanti  giorni  in  compagnia 
de)  Duca  d' Auttria  , e di  Enrico  fratello  di  Alfonfo  Decimo , Re 
di  Cattiglia,  per  quella  incognita  regione  errando  : giunto  final- 
mente per  fua  difawentura,  e per  difgrazia  de’ compagni  ap- 
pretto il  patteggio  d’un  fiume, alla  cala  d’ua  pefeatore , chie- 
dendogli 
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dendogli  d’  edere  tragettato  , e dando  nell’  ideilo  tempo  al 
peccatore  per  mancanza  de’ danari  un  preziofilfimo  anello, per 
comprargli  del  pane,  tradì  con  ciò  sè  medeftmo  ; poiché  con*  ' 

getturando  il  pefcatore  dalle  gemme  preziofe  di  quell’anello, 
d’hiver  un  gran  Signore  incapando  riferirlo  a gli  Angiovini, 
da'  quali  però  fatto  prigioniere,  infieme  co’  compagni,  fu  con* 
dotto  a Napoli , dota  doppo  il  corfo  d’ un  anno  per  fentenza  cru- 
delilfìma  di  Carlo,  reftò  ignominiofamente  in  pubblica  piazza 
con  Federico  Duca  d’ Auftria , decapitato , havendo  appena  com- 
pita l’età  di  dieciotto  anni . Doppo  la  morte  di  quelli  infelicif- 
fimi  Ptencipi,  venne  fubito  ancora , ed  all’improvifo  al  carnefice 
troncata  la  teda  , ad  oggetto,  che  non  fi  gloriale  d’ ha  ver  priva- 
to di  vita  Signori  così  grandi,  e fparfo  uu  fangue  tanto  illuftre. 

Enrico  fratello  del  Re  di  Cartiglia  , hebbe  la  fentenza  alquanto 
più  mite,e(Tendo  fiato  folamente  ritenuto  nella  prigione;  ma 
non  neufcì,che  doppo  venticinque  anni  Così  immane,  e cru- 
dele fu  Carlo,  la  cui  elTecranda  fpietatezza  però,  provocando 
l’ira  del  Cielo, e della  terra,  attirò  un  grave  flagello  fopra  la 
fua  propria  Nazione  Francefe;  effendo  che  ritrovandoli  il  pre- 
memorato Conradino  fu’l  funeflo  palco,  per  effere  decollato, 
gettò  prima  di  morire,un  guanto  alla  piazza  fra  il  popolo  fpet* 
tatore  delle  fue  difgrazie,  per  contrafegno,com’  egli  diceva, 
che  inflituiva  erede, ed  infieme  vendicatore  della  fua  ignorai- 
niofa  morte , Giacomo  Re  d’  Arragona . Un  Cavaliere,  che  col- 
fe  il  guanto , partì  incontanente  alia  volta  d’  Arragona,  e pre- 
fentò  il  guanto  a Giacomo  , il  quale  non  havendo  havuto  il 
tempo, e l’opportunità  difodisfare  all’ultima  volontà  di  Conra- 
dino, e vendicare  il  fuo  fa ngue  ; Pietro  figliuolo  di  Giacomo, e 
genero  di  Manfredo , defunto  il  padre,  trucidò  per  fegreta  con- 
fpirazione  in  una  fol  ora  per  tutta  la  Sicilia  tutti  quanti  i Fran- 
cefi  ,de’quali  furono  ottomila  in  quel  Regno,  lafciando  con  que- 
lla terribiliffima  flragealla  polìcrità  il  nome,  e la  memoria  del 
famofo  Vefpero  Siciliano,  da  me  già  altrove  con  più  particola- 
rità defcritto-  * Doppo  quell’  orrendo  macello,  impadronitoli*  ^ ncj 
Pietro  di  tutta  la  Sicilia , fece  pofcia  prigioniere  in  un  combatti-f  r j 
mento  navale,  feguìto  nello  Stretto  Siciliano , Carlo  Secondo,  . ... 

figliuolo  di  quell’ altro  Carlo  Re  di  Napoli;  il  quale  prefentato.finw*  corti 
a Collanz»  Regina  d’  Arragona,  moglie  di  Pietro  , e parente  * 
flretta  del  decapitato  Conradino,  la  quale  pure  all’ora  nella  Si- 1 * 

alia  fi  ritrovava  , fu  da  effa  mandato  «'Giudici  criminali , con 
ordine,  che  gli  folfe  formato  il  procedo , e che  a guifa  di  Conra- 
dino folle  eoa  pari  rigore, e feverità  trattato,  e condannato  a 

morte. 
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(,)  Slt  pìger  ti  morte . Ubbidirono  i Giudici  la  Regina,  e per  buona  forte  del 
p<cnaiPrtncepi,  Prencipe  giovane,  intimandogli  la  fentenza  fatale  in  giorno  di 
ad  premia  ve-  Venerdì  confacrato  alla  Paglione  del  Redentore,  quegli,  che  con 
lo*.  Ovid.  gran  pazienza  afpettòla  morte , alzando  pietofamente  gli  occhi 
al  Cielo , rifpofe  ; Ringrazio  Iddio,  che  mi  vuol  far  morire  in  un 
giorno  così  Sacro,  in  cui  Giesù  CriRo  doppo  tanti  Tuoi  afpriflìmi 
patimenti  morì  per  la  fa  Iute  del  mondo,  onde  non  mi  fari  mai 
amara, ma  dolce, e lieta  la  morte.  Riferita  quella rifpoda alla 
Regina,  le  intenerì  di  tal  maniera  il  cuore,  che  rivocando  im- 
mediatamente il  fuo  decreto , fece  dire  a Carlo , che  riducendo- 
le egli  così  efemplarmente  a memoria  la  paflìone  diCrifto.gli 
donava  anch'  eda  in  contemplazione  deli' ideilo  Redentore  la 
vita*  In  quello  modo  liberato  Carlo  dalla  morte,  ricuperò  il  Re- 
gno di  Napoli  , che  pofeia  redò  pacificamente  dominato  da' 

Francefi  ; la  Sicilia  all'  incontro  da  gli  Arragonefi . 

Non  aggiungerò  in  quefta  materia  efempi  più  co- 
pioli , dovendo  per  epilogare  il  prefente  difeorfo, accenna- 
re ancora  in  che  maniera  debba  il  Prencipe  procedere,  e 
diportard  con  que' delinquenti,  i quali  non  edendo  rei  di 
lefa  maedà.ni  havendo  offefo  con  alcun  mancamentola 
fua  perfona,incorfero  con  altri  gravi  delitti  di  omicidj, 
furti,  rapine,  c fomiglianti  enormità,  le  pene  preferitte  dal- 
le leggi  della  giudizia;  facendo  di  mediere.che  il  Sovrano 
con  queda  razza  di  malfattori  non  da  troppo  pictofo.ac- 
cioche  la  fua  clemenza  non  gli  apporti  più  danno, e no- 
cumento, che  frutto, ed  onore. 

Si  vedono  «leuoi  Regnanti  di  natura  così  manfueta,e  be- 
nigna , che  fono  didìcilidìmi  a cadigare  i rei  ; ficome  fono  faci-  “jLmPl 
lilfimi  a difpenfare  premj,e  mercedia  chili  ferve;  qualità  de-“!ve“‘ 
fiderata  da  Ovidio  in  ogni  Prencipe,  (i)  e notata  da  gl’Idorici  C.'P!  "V* 
particolarmente  in  Celare  Vefpafiano,  il  quale  con  efìrema  diffi- 
cultà  s’indufiTe  a punire  i delinquenti , nè  mai  fentenziò  alcuno  ,n  c.* 
a pena  capitale , lènza  gravecagione  di  delitto  attroce  ; oltreche  8*rc  1 
bene  fpeflo  piangeva  la  morte  di  quelli , che  giuftamente  furono  re1, 
puniti . 

Dell' ideilo  temperamento  s’ ofTerva  d’ edere  dato  Teodo- 
fio  fecondo,  Imperatore,  il  quale  dimandato  per  qual  motivo 
lode  tanto  clemente  co’ delinquenti,  e li  cadigafle  sì  raramente, 
rifpofe  : che  vorrebbe  piutoflo  poter  rifufcitarc  i morti , che  far 
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morir»  vivi,  a riguardo  che  non  è cofa  più  pregiabile  io  un  Re- 
gnante, quanto  l’effer  clemente. 

Cefare  Carlo  Magno , della  cui  ftraordinaria  moderazione 
hòdiffopra  addotto  un  memorabilillìmo  efempio,  fu  non  pure 
nemicilfrmo  della  feverità  ; ma  volle  eziandio , che  tutti  i Gran- 
di dell’  Imperio  folTero  ad  imitazione  fua  di  cuor  dolce , e trattaf- 
fero  i colpevoli  clementemente  ; havendo  a qutft’ effetto  ordina- 
to ne’  Tuoi  Capitolari  (così  chiamandoli  all' ora  le  Regie  Confti- 
tuzioni  ) che  tutti  i Signori,  che  poffedevano  qualche  dominio 
con  privilegio  di  libera  giurifdizione,  fi  dimofiraffero  benigni, 
e pietofi  verfo  i loro  fudditi,  tanto  nell'efiger  da  eff»  opere  pe- 
nofe,  e faticofi  lavori;  quanto  in  cafligarli  (e  mancavano  alle 
loro  obligazioni,  e commettevano  qualche  errore;  fu’lrifleffo, 
diceva  quell' incomparabile  Monarca,  che  i fudditi,  ancorché 
tali,  fono  ancora  fratelli  de’ loro  Padroni , co’ quali  danno  fot- 
topofti  all’imperio  d’  un  medefimo  Padre  , e Signore  , a cui 
ogni  giorno  ricorrono  fupplicando , e dicendo , Pater  nofltr  qui 
et  in  Ccelit . 

Ed  il  nominatiffimo  AlfonfoRe  d’ Arragona  , achil’have- 
vauna  volta  riprefo , che  foffe  troppo  piacevole  , e benigno  co’ 
fuoi  domefiici , i quali  però  più  frequentemente  l’ offendevano;  e 
che  perdonale  talvolta  anche  a* rei , che  commettevano  fcelera- 
tezze  grandi , foggiunfe  : Voglio  piutofto  colla  mia  clemenza , e 
manfuetudine  molti  confervare,che  colla  feverità  perder  pochi. 

Ma  quantunque  con  quelli  efempi  iPrencipi  ora  fpe- 
cifkati  facciano  a gli  altri  l’invito  a tener  la  traccia  de’ 
loro  andamenti  , trattando  ad  imitazione  di  etti  con  dol- 
cezza i rei;  nientedimeno,  importando  affai  ad  un  Sovra- 
no, che  non  venga  offefa  la  polizia  civile»  e turbata  la 
quiete  pubblica  da  gli  uomini  facinorofi , e diffoluti  ; e eh* 
egli  fteffò,  ed  ifuoi  fudditi,  per  cagione  di  quella  malva- 
gia gente,  non  vivano  in  continovo  pericolo  , ed  appren- 
sione di  difgrazie;  faranno  però  riputati  quelli  j Prencipi 
più  Sav),  i quali  temperando  prudentemente  colla  feveri- 
4à  la  lor  clemenza,  troncheranno  il  Alo  della  vira  a*  tri- 
lli, affine  di  prefervar.ed  afficurarla  a’ buoni.  Un  Sovra- 
no è ugualmente  crudele  non  perdonando  a niuno  , che 
perdonando  indillinramenre  a tutti;  poiché  con  cfler  Tem- 
pre clemente,  e facile  a condonare  , corrompe  colla  fua 
dolcezza  i buoni,  ed  allctta  a commettere  nuove  federa- 
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(t)Niblf  e/l  qttod  gini  i cattivi.  E'cert Almo, che  niuna  cofa  rende  il  Pretv 
tnagis  Principim  cipe  più  comendabile.e  più  amato  da’ popoli , che  la  eie* 
gentìbus  eomen-  menza  ; (1)  quella  ad  ognimodo  non  devefi  da  lui  adope- 
det,  quàm  f/r- rare , che  ó ne’delitti  , che  non  meritan  fcvero  caffigo; 
W4  , Marc.0  con  delinquenti,  a’ quali  perdonando,  non  folov’è  da 
Ant.  pn^*pucifperar  jj  frutt0  della  loro  emendazione  ; ma  talvolta  an- 
, ? ‘If.cora  qualche  utile  al  Prendpe  , e profitto  alla  patria  : ó 

datus  à oéo  nonparene^:  cau^c*  c^e  riguardano  lefue  ingiurie,  ed  offefe 
tam  ut  io  utarTs  Privatc  ( ne*  qual  cafo  dovrebbe  egli  particolarmente  ri. 
quàmutmincri,’  ^ettere>  c Fanfare  ,che  il  brando  gli  fu  mefsodaDio  nel. 
(9  tcrreat  . S *a  mano  non  tanto  per  prevalercene,  quanto  per  minac. 
Grtg.  Naz.  ciar,  e atterrir  con  efso;  (i)  fianteche  mai  non  piace,  né 
($)  Nunquam  viene  alcunamente  applaudita  in  un  Regnante  la  vender- 
placet  in  impe-ta,  eh’  egli  prende  de’  Tuoi  particolari  difgufti;  e per  quan» 
raion  vindifia  to  ella  fia  giuftiffìma  , rafsembra  nondimeno  Tempre  a 
fui  do'orii , qtut  gli  occhi  de’  fudditi  troppo  rigida  , per  non  dir  iniqua) 
etfijufliorjuerit,(f)  O finalmente  farà  ben  ufatala  clemenza  co*  nemici  ,e 
amor  videtur . prigionieri  di  guerra, com’  eziandio  co’fediziofi.enbelli,  per 
Marc.Ant-Ph,l.  richiamarli  tanto  più  facilmente  all’ubbidienza  ; falvo  fe 
ajjua  Vulcut.  |a  Corona  del  Prencipc  fofse  vacillante,  ed  incerto  il  fuo 
, ? Duid  , Regno,  parendo  all’ora  proficuo  il  punire  anco  i minimi 
nunquid  Turb  ' de*ltti  ^acofioro  contra  di  lui  commefli  ; impcroche .come 
lento  mari  temo.  ^cn  ncor^a  Senofonte,  fe  in  tempo  di  mare  burrafeofo 
flatibusyvidemus  eeggianio  il  Capitano  della  nave  adirarfi  contra  i marinari, 
N avare  bum  na-  quando  pure  nel  le  minime  cofe  non  fanno  a modo  fuo,  e 
viculatoribus  ira  commettono  qualche  mancamento,  a riguardo  che  in  tal 
feij quid  velin  congiontura  ogni piccoliflìmo  sbaglia  puòefser  dannofo,e 
minimi s rebus  perder  la  nave:  (4)  ne  dobbiamo  inferire,  che  parimente 
ad  nutum  ejus  in  occafione  d’imperio  contrafiato,  e dubbiofo , mediati* 
minùt  refpkien  te  la  feverità  per  qualunque  più  leggiero  attentato  ado. 
tes  opndrrint operata  contra  i congiurati, e ribelli,  che  cercano  di  priva- 
P/W,  «tque  bac  re  di  Corona  il  nuovo  Prencipe;  confeguirà  egli  la  Gcurez* 
de  caufa  , quoj  za  dc||0  Scettro  , e s’afsoderà  il  Diadema  in  capo  . Que. 
minima tune pec. flj  adunque  fono  i cafi  , ne’ quali  riporterà  molta  lode  il 
»/«*  JaCJìe  om  Sovrano  valendofi  della  clemenza;  peraltro  non  la  tenga 
* ptr  ere-  "'mai  difeompagnata  dalla  feverità  , riufeendo  efsa  Tempre 
perniziofifiìma  , e producendo  pelli  mi  effetti  nella  Re» 
pubblica, fenza il corteggiodel  rignre;mentre  oltre  dinoti 
tender  temuto,  e rifpettaco  quel  Dominante,  il  quale  tie- 
ne 
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ne  di  continuo  la  fpada  riporta  nel  fodero  , (1)  impella  ( 1 ) &uh  eam 
di  malviventi  Io  Stato, per  edere  la  fperanza  dell’  impu-  vcrcatur  , «pud 
nità  il  maggior  irritamento  del  peccato:  (tj  ladove  coll’ fuomfemper  cS- 
efemplarità  del  cartigo  vengono  purgati  i paeli  dalla  fec- tii,um  * immi 
eia  degli  feelerati,  i quali  è tanto  più  neceffario  eftermi-  conftri8um  fa- 
nare  col  ferro  della  giuftizia  , che  i vi zj , e le  malvagità  rum.  Scnec- 
loro  vanno  ferpendo,  e partano  negli  uomini  anche  ben  l,de  Clem- 
coflumati  , contenendo  in  sé  un  veleno  così  pcftifero,  e , , g t . 
potente, che  per  così  dire.nuocono.cdinfcttanocolcon-  :*! ..’f 
tatto.  (3)  Se  poi  al  fentimento  di  Boezio,  i malfattori  re  alee  ebram  pei- 
fteflì  diventano  più  felici, qualora  per  li  delitti  commerti  candì  , imputi- 
ricevono  la  pena  meritata  del  fupplicio,  che  fe  con  niun  tatù  fpem.  Cic. 
cartigo  reftano  corretti;  (4)  non  farebbe  già  pietà  pregia  proMil. 
bile, ma  impietà  molto  grande  di  quel  Prencipe,  il  quale 
li  lafciarte  imperverfare  nel  mal  operare,  e non  li  punirti  (3)  Strpunt 
convenevolmente.  tia , & m proxi- 

mum  tranfdiunt , 

Efetnpi  Celare  Ottone  primo,  per  le  lue  gloriofe  imprefe  detto  il  ^ tontaSu  »»- 
jiPrfn- Grande , ben  conofcendo  l’importanza  della  feverità , e che  dal- cent-  Senec.  de 
capi  giu- 1*  Soverchia  manfuetudine  viene  nutrita  l’improbità,  e corrobo-  Tranquil.anim. 
fli  efc-rata  *a  l'cenza  de’  facinorofi,  (j)  non  lafciò  mai  impunita  al-  C4P-  7- 
ve*j  cuna  feeleratezza . Una  volta,  in  tempo  appunto,  eh’ egli  fi  tro- 
vò in  marchia  col  fuo  efercito  per  andare  contra  Berengario  in  ( 4 ) ^elicioret 
Italia  , comparve  dinanzi  a lui  una  donna,  proftrandofi  umì\-funtirnPTObi[uP~ 
niente  a’ tuoi  piedi , e Applicandolo  con  calde  lagrime,  a fargli  P^icia  luentes  , 
giufiizia  contra  d’ un  uomo  ammogliato, che  con  isforzato  fiu  fuàrnfitot  nulla 
prò  1’  haveva  difonorata.  L’  Imperatore  intefa  1*  iftanza  della  jufi'tì<e  P*»a 
fupplicante,  le  promife  di  fodisfarla  nel  luo  ritorno:  di  quella  c°frceat  ■ Boet. 
rifpofta  non  contenta  la  donna  , piangendo, e lìrillando  s’ avvan-  4-  de  ConfoL 
zò  a dirgli;  e chi  farà  quello,  ò Signore,  che  vi  ridurrà  nel  vo-Pro^+- 
Uro  ritorno  a memoria  quella  così  attroce  ignominia,  e dito 
nore  da  me  fofferto  ? All’  ora  Ottone  , palTando  avanti  una  0)  Lenìiat  im- 
Chiefa , riguardando  la  medefima  , dille  : Quella  Chiefa  farà  quel  probitatem  alit , 
la , che  fervirà  di  tellimonio  fra  la  mia , e la  tua  perfona , e di  le-  («rroborat. 
gno  della  giulla  vendetta , che  farò  dell’adultero  da  te  accula-  Jul'an-  ImP-  in 
to.  Conche  havendo  egli  profeguìto  più  oltre  il  fuo  camino;  Mofopog. 
e terminata  indi  felicemente  la  fpedizione  d’ Italia , ritornando  in 
Germania,  e ripagando  apprerto  I’  accennato  Tempio,  gli  ven- 
ne in  mente  la  promefifa  fatta  a quella  femina  ; quindi  facendo^ 
la  pochi  giorni  doppo  chiamare, comparve  erta  non  più  dolen* 

'■  • te,  ed  afflitta;  ma  allegra,  e gioii  va  alla  fua  prefenza,e  fenzg 
Tomo  IL  fi  afpec- 
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afpettare , che  P Imperatore  le  parlarti: , gli  dille  : Io  non  implo- 
ro più.  Celare  feveriffimo,  la  giuÀizia  della  Maedà  Vortra , accio- 
che  l’uomo  già  tempo  fa  da  me  acculato,  venga  cartigato,  ef- 
fondo egli  oramai  il  mio  marito,  da  cui  havendo  già  partorito 
un  figliuolo , reità  abbonita  la  macchia  del  mio  difonore,  e con- 
tento il  mio  cuore . A quelle  parole  replicò  P Imperatore  alla 
donna  : Io  godo  bensì  delle  tue  contentezze , ma  per  quello  non 
fono  già  foaisfatto  io  ,*  ti  giuro  però  per  la  barba  di  Ottone,  che 
il  tuo  marito  pagherà  il  fio  del  fuo  delitto.  Il  che  detto,  ordinò 
dubito  a’  Giudici , che  quanto  prima  a quell’  uomo  folle  tagliata 
la  teda . 

Quel  Prencipe  ( foleva  dire , e molto  prudentemente  Papa 
Sirto  Quinto  ) che  crede  di  governar  bene  i fuoi  fudditi  colla 
piacevolezza , fenza  feverità , s’inganna  ; perche  gli  uomini  abu- 
ùno  per  l’ordinario  della  bontà  del  Prencipe  , ma  di  rado  della 
giudiziale  quedaè  la  ragione,  che  le  leggi  non  danno  a’ Giu- 
dici,che  il  folo  potere  di  far  giudizia, e non  di  far  grazia , men- 
tre queda  deve  edere  tanto  più  rara , quanto  l’ altra  più  frequen- 
te. Laonde  fu  anche  quel  Pontefice  così  fevero.che  havendo 
un  giovane  innamorato  dato  un  bacio  in  pubblica  drada  alla 
figliola  d’un  Avvocato  in  Roma , benché  pofcia  le  faceflè  ripa- 
razione d’onore,  con  fpofarla;lo  fece  con  tutto  ciò  il  giorno 
dedo  delle  nozze  drafcinare  via  dalla  tavola  del  convito  alla 


prigione,  e condannare  a cinque  anni  di  galera , dicendo  a’ ge- 
nitori degliSpofi,a  guifadel  fopranominato  Cefare  Ottone  :fe 
erti, e la Spofa erano  contenti  del rifarcimento d’ onore  ricevuto 
dallo  Spofo , non  era  contenta,  ed  appagata  con  ciò  la  giudizia, 
il  rigore  della  quale  efigeva,che  un  delitto  limile  di  fcaodalo 
pubblico  forte  efemplarmente  cadigato. 

S.  Lodovico  Re  di  Francia , per  la  gran  Santità  di  cui  rifplen- 
deva , era  tutto  benignità , e clemenza  ; nondimeno  dove  G trattò 
di  mantenere  la  giudizia , fu  egli  nel  rimettere  le  pene  a delitto 
non  graziabile,  per  quanto  venirti  da’  fuoi  più  favoriti  pregato, 
Tempre  ineforabile . Concedette  egli  bensì  una  volta  ad  intercef- 
fione  d’un  Grande  della  fua  Corte,  la  grazia  ad  un  delinquente 
condannato  per  grave  colpa  alla  morte;  ma  portoli  pofcia  il  San- 
to Re  a far  delle  orazioni , incontrando  quel  parto  del  Salmo,  Fccit 
judicium , tf  juflitiam , gli  parve  di  non  poterlo  più  dire  con  verità, 
giachèalla  fodisfazione  della  giudizia  haveva  preferita  quella  d’un 
fuo  Cortigiano  ; quindi  G levò  dall’orazione,  e richiamò  quel  Gran- 
de, ad  idanza  del  quale  haveva  poco  avanti  acconfentito  a pei» 
donare  al  fudetto  reo , per  informare  da  erto  lui  della  qualità  del 
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delitto  dal  mrdedfflo  malfattore  commetto  : Tenendogli  però  fpe* 
cificato  il  fatto,  e trovando  egli  indegno  di  perdono  quel  delin- 
quente ; ri  vocò  la  grazia  già  accordatagli , comandando,  che  gli 
fotte  fenza  indugio  recifa  la  tetta . 

E qual  governo  fu  mai  menrigorofo  di  quello  di  S.  France- 
feo  Borgia , Duca  di  Candia , in  tempo  che  vivendo  ancora  nel 
Secolo,  pottedeva  la  dignità  di  Vice&edi  Catalogna? I malviven- 
ti furono  i fuoi  più  dichiarati  nemici , co’ quali  hebbe  Tempre  ac* 
cefa  la  guerra , perfeguitandoli  non  folamente  nella  Cittì  ; ma 
nelle  forette  flette , a fegno  che  non  rifparmiò  fpefa  alcuna , per 
haverli  nelle  manine  confegnatiche  furono  nel  potere  della  Giudi- 
zia, non  tt  potevano  nè  con  danari , nè  a forza  di  fuppliche  de’  Tuoi 
amici  liberar  dalla  pena , cheincorfa  havevano  co’loro  delitti . 

Parmi  cofa  fu  per  Bua  di  dovermi  rendere  più  prolifici 
In  quetta  efemplificazione  della  fevericà  , che  vuoi’efier 
efercitata  dal  Sovrano  bramofo  di  mantenere  in  tranquilla 
pace , e felicità  i fuoi  popoli  ; trovandoli  ripiene  le  ifiorie 
di  efempjdiPrencipi  feveri,  e giudi;  ed  havendone  già  io 
fteffoapportatiaffaicopiofi  in  uno  de’ precedenti  difeorfi, 
in  cui  hò  ragionato  delle  qualità  neceffarie  a' Giudici,  do* 
ve  però  rimetto  ileuriofo  Lettore.  * Dirò  bensì  quel  che  * vedi  « carte 
atteri  Solone,  che  con  due  mezzi  lì  confervano  i Regni,  e nj.  >14-  * rifi- 
atati de’Prencipi  in  fiore;  cioè,  quando  i buoni  vengono  ./&»«  * «ai- 
incitati  alla  virtù  con  premi,  e beneficenze  ;i  malvagi  all* 
incontro  raffrenati , e domati  colla  feverità  delle  pene:  per- 
che aldir  di  Antittene  Filofofo  , non  v’è  alcun  difordine 
più  pedifero, da  cui  venga  maggiormente  danneggiatala 
Repubblica , che  fei  buoni  non  fono  differenziati  da’ catti- 
vi,ò  fra  fe  il  Prencipe  ha  più  a cuore  di  beneficare  con  atti  di 
clemenza  i malviventi , che  di  ufar  alcuna  generofità  , e 
munificenza  a gli  uomini  dabbene:  il  che  da  ogni  Regnan- 
te , il  quale  con  rettitudine  penfi  d’ amminifirar  la  giudi- 
zia,  fi  deve  in  tutte  le  maniere  fcbifare;ficcome  gli  con  vieti 
ancora  ha  ver  l’ attenzione,  volendo  con  feverità  procedere 
contrai  malfattori, e ribaldi,  alfine  di  edirparli , e di  fra- 
dicar  con  etto  loro  i vizj,  e le  fceleragini , che  infettano  i 
fuoi  paefi;  di  nonefiere  più  fevero  di  quel  che  prefcriveil 
rigore  della  giudizia  , altramente  caderà  dalla  feverità  in 
riprenfibile  crudeltà . La  feverità  è bensì  fommamente  con- 

Tomo  lì.  Ff  z vene- 
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(i  ) Severità*  Re-  venevole,  e decente  ad  un  Imperante;  giache  adornando» 
gem  plurima  ad-  lo  di  non  sò  qual  maeftà  , ed  aumentando  la  Tua  dignità,  lo 
decer , Majeflatc  rende  (al  fentimento  d'un'erudiriflìmo  Scritrore della  po- 
quadamprtflat,  jjtica  ) frà  i mortali  limile  ad  un  Nume  Divino,  che  non 
<3  dìgnitate  au~  (0|0  viene  da  gli  uomini  venerato  ; ma  ancora  , per  così 

gel,  redditque  cu  (Jjre>  a(Jorato 

: ma  la  crudeltà  é proprietà  del  Tiranno  ; nd 
tm ex  monade s vj  ^ a|cun  vjzio  cosìornc|0f  cosj  deteftabile  , cosi  inuma- 

Z'nU  a'  no  » c cos*  nocivo  , come  queita  ; tanro  più , ch’cffa  tra- 
ili affa/  P,ù  * fuddiri  coi  timore  . che  non  accrcfce  la 

modo venerlìiur , potenza  al  Sovrano:  (ijil  quale  pero  proceda  in  guilaco 
Ttrùm  etti  adì  popoli  fottopofti  al  fuo  governo , che  temano  la  iua  feve- 
r ant.S avuta  au  riià,  ma  non  ne  detellino  la  crudeltà  ;(i) della  quale  non 
rem  tjrannt  eft , fi  contaminerà  già  egli,  quando  mefcolaodo  deliramente 
nec  vitìum  ullum  la  feverità  colla  clemenza  , non  farà  eccelfivamente  rigo- 
tam  tetrum  ,tam  rofo  in  punire  i delitti,  mitigando  nelle  colpe  più  gravi  la 
deteftabile , tam  rigidezza  delle  pene  dettate  dalle  leggi,  con  qualche  tenti- 
inbumanum  ,at-  pcramento  di  benignità  ; e non  caligando  mai  i delio- 

que  exithfum  eft,  qUCntj  per  leggieri  mancamenti  colle  pene  dovute  a’ rei  di 
quàmcrudelitas,  dc||cj  capfta|i. 

ut  qua  piu  timo-  oitrea  ciò  (lia  ancora  avvertito  il  Prencipe  , di  noti 
Zddatlo ann*  ^Pavcncarc con  frequenti  efempi  di  feverità  i fudditi , poten- 
Chók.  chef  "ro-  ^°*°  anc^e  fomiglianti  fpettacoli  lugubri  .troppo  frequen- 
iit.  aphorif  lìs.  temente  fatti  vedere  al  popolo,  efporre  alla  pubblica  cen- 
*.  cap.7.  fura  » c rimprovero  di  genio  fanguinario  , e feroce.  E poi 
(»)  Sic  agere  de-  qual  giovamento  arreca  mai  lo  fpargerc  di  continuo  il  fan- 
bescU  f ubjefiis , gue,  fe  ciò  non  ottante  riefee  imponibile  di  abbolir  affatto 
ut  ir. agts  vere an-  la  malvagità,  e di  (piantar  intieramente  i facinorofi  ? av- 
tur  f everitatem  venendo  anzi,  che  più  volte,  ed  in  maggior  numeroftcom- 
tua,quàm  ut  fa-  mettono  da  gli  uomini  que*  misfatti , i quali  più  fpeffo 
viti."  deteftentur.  dalla  feverità  della  giullizia  vengono  vendicati  : ($)  lafre* 
Co  lume).  quente  vendetta  ( dice  Seneca  ) non  fa  altro , che  reprimere 

(3)  Vtdebis  ea ,(  j- odio  di  pochi;  irritandone  all’incontroil  veleno  ne‘  cuo- 

$ap°vtodic  X-ur  r‘  tutt*  » (4)  ’n  Particolare  quando  per  cagione  delle  mal- 
Se  nec  1 “"de  contentezze,  e difguftì  del  Prencipe  viene  intraprefa;nel 
Ciem.  qualcafo  peròfaià  atto  di  gran  faviezza  , ò di  perdonare 

(4)  Frequent  a' colpevoli  totalmente;  ò le  pure  per  la  gravezza  del  de- 

vindiBa pauctru  litto  preme  di  punirli  , di  adoperar  il  cattigo  in  modo 
tdium  reprimit , tale , che  col  iupplicio  d’  un  foto  venga  raffrenata  la  ma- 
* mnìum  irritai.  lizia 

Id. ibid. 
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Jizia.ed  improbità  di  molti;  ( povero  che  l'efetnpio  della  pe-  (1)  Unut  fappt* 
na  data  a pochi, ponga  in  timore  , e atterri fca  tutti ,(1) ciò multomm <«- 
imitando  in  ciò  la  natura  del  fulmine  , il  quale  cadendo  prtbuas  coercea- 
fpaventa  ognuno,  benché  a pochiflìmi  tocchi  ladifgrazia  ,ur  • Cic*  Pr® 
di  reflarne  percoli.  Ci)  N è ciò  bada  , dovendoli  ancora  Cluent. 
quel  colpo  di  vendetta  fare  con  tal  deprezza , e precauzio- 
ne, che  a tutti  paja  non  havervi  parte  alcuna  il  Sovrano,  ; ' vtptna  ** 
e eh’  egli  a ritrofo  della  fua  volontà  , e con  fommo  rin- 
crefcimento  , e tormento  dell’animo  , fi  fofse  pollo  alla  aiat  \a\L 
risoluzione, d’un  caftigo  si  fatto.  (4.) 

Finalmente  per  l’iftefso  motivo  di  fcanfarela  nomi.  (?)  vt  fulmina 
nanza  di  fpietato, c crudele, fi  guardi  il  Prencipe  di  non  paucorum  peri - 
pronunciare  alcuna  Temenza  criminale  nel  bollore  della  culocadunt,»m- 
colera  ; efsendo  che  1*  uomo  fdegnato.il  quale  nel  primo  »ium  metu  , fie 
afsalto  dell’ira  vuol  cadigare  un  delinquente,  non  ofser  •Iverfones 
verà  giammai  quella  mediocrità,  che  fi  trova  fra  il  troppo,  potefla - 

ed  il  poco  : (5)  mentre  l’ ira, che  non  fa  mai  vedere  le  teTrefntl*- 
cofc  tali, quali  effe  fono  in  sé  ftefse,  le  rapprefenta  fem-  tlus » n9m 
pre  maggiori, ed  aggrandire  in  guifa,chc  una  mofea  fa  cfa~. ' Sencc,r* 
apparere  un  Elefante:  quindi  è, che  all’ora  un  Prencipe,  dcUeni- 
per  giudo  ch’egli  fia , corre  rifehio  di  ofeurare  la  fua  fa-  / » pu»d  f 
ma  con  atti  d’iniqua  crudeltà,  cadigando  le  colpe  piùleg-  Juaminvitut  cÉ 
giere  , le  quali  meritano  piutodo  un  clemente  perdono,  marno  tormenta 
come  attrocidima  enormità, ed  irremidibili  delitti.  E’ me-  ad  cafiigandum 
glio  acquidarfi  la  rinomanza  di  troppo  clemente, che  la  ventai.  Id.ibid. 
fama  di  crudele: il  condonare  i reati  anco  più  gravi , vie- 
ne alla  fine  dimato  effetto  di  pura  clemenza;  ma  il  puni-  (s)lratut  ad  pa- 
re con  pene  Spietate  gli  errori  piccoli, c più  compatibili,  qui  accedi  tt 

che  degni  di  rifentimento.farà  fempre  da  tutti  defedato,  medi». 

ed  abborrito  qual  crudeltà  barbara, e tiranna.  Se  all* ul-  critatcm  M**» 
timo  porta  la  convenienza,  che  il  Prencipe  fia  riguarda- te*ekit» 
to  di  non  decretare  acciecato  dal  primo  impeto  di  furo-  inter  nìm,“rn>  & 
re.fentenze  di  morte, per  non  efserc  ingiudo,  e fregola-  <jlc'  *• 

to  nel  cadigare  ; molto  maggiormente  dovrà  egli  haver  de  0U1C' 
cura  di  ofservare  la  giuda  proporzione  nelle  pene  , e di 
non  punire  con  ecceffiva  feverità  i mancamenti  di  poca 
importanza  ; overo  di  condannare  al  fupplicio  un  inno* 
cerne,  in  tempo  .ch’cfso  niente  agitato  dal  furore  della 
colera  fi  trova  con  fronte  ferena,e  con  animo  impertur* 
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( i ) Cogitanti 

quemadmodum 
triacrimlna  fa- 
ttr et, qui  nuilum 
invcnerat,ut  iti 
todem  loco  tres 
conflitucrct  ob  u- 
n>ut  innocenti!! 
perituro j.  Senec. 
lib.  i.  de  ira. 


bato.nel  modo  che  le  Morie  atteftano  d’haver  fatto  per 
niente  altro , che  per  puro  capriccio , e frivolo  motivo 
d’impegno» 

Gneo  Pifone , il  quale  adombratoti  con  uno  de*  tuoi  tolda  ti  Efempi 
totnato  foloal  campo  lènza  il  compagno, con  cui  con  fua  li-  diPren- 
cenza  due  meG  prima  era  partito,  che  l’ bavette  privato  di  vita,  cipi  , i 

10  fentenziò  alla  morte  : intanto  mentre  quell'  innocente  con  quali 
dannato  fi  trovò  legato  al  palo,  per  eflere  fecondo  la  pena  all'  pumro- 
ora  coturnata  , e dalle  leggi  militari  contra  i deferto»  preferii-  no  col- 
ta dagli  altri  foldati  faettato , (opravenne  inopinatamente  il  cotti  pe  leg- 
pagno  : laonde  il  Tribuno , che  aflifteva  all’  atto  deil’efecuzione,  gientti- 
diede  ordine  a’ foldati  apparecchiati  a dare  a quell’  infelice  la  me  con 
mone , che  G fermafièro , e deponeflTero  le  armi  ; e fciolto  il  reo  feverità 
fuppodo,  lo  prefentò  a Pilone  col  compagno , acciocbe  dal  de-  eltrema. 
cretato  fupplicio  l' afTolveflè . Pifone  nondimeno,  non  ottante 

11  tettimonio  vivo  dell’  innocenza  del  condannato,  non  volle 

ritrattare  la  fentenza;  anzi  comandò, che  folTe fatto  morire  il 
primo,  per  eflèrfi  elTo  Pifone  impegnato  di  dargli  la  morte;  che 
fi  faceffe  ancora  morire  il  compagno  , per  eflere  cagione  del/ 
impegno  da  lui  prefo;eper  fine , che  foccombelTe  all’iftefla  pe- 
na della  morte  il  Tribuno,  per  haver  impedito  il  corfo , e l’ efe- 
cuzione  di  queft’impegno.  Pensò  Pifone  (conchiude  Seneca, 
di  cui  è quello  racconto)  comepoteflè  commettere  tre  delitti, 
non  havendone  trovato  alcuno  ;ad  oggetto, che  perl’innocen- 
za  d' un  folo  ha  vede  occafione  di  farne  tre  miferabilmente  pe- 
rire* 0)  , _ , . . . .. 

Per  cagione  Ieggierilfiraa , o fia  per  un  bicchiere  di  vetro, 
rotto  da  uno  fchiavo , commife  altresì  VedioPollione , Signore 
de’ più  grandi, e piùdoviziofi  di  Roma,  un  inaudita  crudeltà, 
comandando , che  quello  fchiavo  fotte  gettato  in  una  pefchiera 
per  patto  a’pefci,i  quali  etto  Pollione  golofo,  affine  di  man- 
giarli più  delicati , foleva  perlopiù  con  carne  umana  cibare.  Ma 
Scampando  lo  fchiavo  condannato  dalle  mani  di  chi  haveva  l’in- 
combenza diefeguire  quel  crudeliffimo  ordine  del  Padrone , ri- 
corfe  alla  protezzione  diCefare  Augufto  ; il  quale,  oltreche  gli 
fece  la  grazia  di  concedergli  la  libertà, ordinò , che  in  fua  pre- 
fenza  folTero  fpezzati  tutti  i vafi  di  vetro  di  Pollione , e riem- 
piti di  terra  tutti  i fuoi  viva), e pefchiere,  per  levare»  quel  bar- 
baro Signore  l’ occafione  di  maltrattare  in  così  fpietata  maniera 
ifuoi  (chiavi «U* avvenire. 
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Io  tempo,  che  Lucio  Domizio  Romano  G ritrovò  in  qua* 
liti  di  Pretore  nella  Sicilia , avvenne,  che  un  Cinghiale  di  (mi* 
furata  grandezza  vi  devaflò  le  campagne,  offendendo  anche  gli 
uomini,i  quali  in  lui  s’incontravano  : perloche  un  certo  pallore, 
bramofo  di  liberare  il  paefe  da'  mali  di  quella  feroce  beflia, 
s'affrontò  con  efTa  animofamente,  e con  uno  fpiedo  facendoli 
colpo defiderato,  venne  prefentato  il  Cinghiale  a Domizio;  il 
quale  però  non  mancando  di  chiamar  il  pallore,  lo  dimandò, 
conche  arma,  e finimento  gli  foffe  riufcito  di  ammazzare  una 
beflia  così  fiera,  e di  tanto  prodigiofa  grandezza  : il  pallore  nul* 
la  temendo,  rifpofe  liberamente,  d’haverla  ucci  fa  con  uno  fpon- 
tone.  Ora  perche  Domizio  poco  avanti  ha  ve  va  pubblicato  bandi 
per  provedere , ed  ovviare  a latrocini , i quali  in  quella  provincia 
molto  numeroG  fi  commettevano,  che  niuno  ardiffe  portar  armi; 
traboccò  in  quell' eceeffo  di  feverità , che  per  haver  confettato  il 
malaccorto  pallore  d’ haver  adoperata  un’arma  per  uccidere  il 
preaccennato  Cinghiale,  lo  fece  crocifiggere  fpietatamente,  fenza  ' 
confederare  il  gran  beneficio,  che  tutto  il  paefe  ricevette  dalla 
mani,  evalore  di  quel  mefchino,  il  quale  con  pericolo  della  fua 
vita  lo  liberò  da  tnoltillìmi  danni  fattigli  da  quel  formidabile  , 
e nocivo  animale. 

Non  è da  maravigliarli,  fe  il  popolo  Romano  fefiofo  pev 
la  morte  di  Tiberio,  lomaledifTe  con  mille  imprecazioni,  efe 
vi  furono  alcuni  cittadini , i quali  pregarono  pubblicamente  Gio- 
ve  a non  concedergli,  che  fra  gli  empi  la  manfione;  a riguar- 
do, che  quell’ iniquo  Imperatore  unto  fu  ingioilo  nel  bilanciare  le 
colpe,  che  qualunque  misfatto  prefe  per  delieto  capitale,  e fino  le 
femplici  parole  punì  con  pena  di  morte. 

Non  fi  chiami  nò  meno  giuflizia , ma  crudeltà  efferata  quella 
di  Macrino,  il  quale  certi  fuoifoldati,  convinti  d’  haver  violata 
la  ferva  del  loro  albergatore,  fece  cucire  nel  ventre  di  duegraa 
bovi, con  la  teda  fuori , in  guifa , che  furono  fpettatori  efii  detti 
del  loro  crudeliffimo  tormento . 

Cancellifi  Umilmente  dal  roto  de’Prencipi  giudi  Codanzo 
Imperatore,  il  quale  per  una  cofa  da  niente  fece  morire  Orrendo 
fuo  tanto  amato  favorito  , eh' egli  era  quafi  padrone  dellTmpe* 
rio,  e dell’Imperatore,  alla  cui  tavola  hebbe  però  non  folo  l’ono- 
re di  federe  cotidianamente,  ma  ancora  di  dormire  con  elfo  lui 
per  viaggio:  ciònonodante,efTendooccorfo  un  giorno,  cheua 
paggio  dando  da  bere  a Codanzo  in  una  tazza  di  vetro  , cadette  la 
tazza  di  mano  al  giovine , e fi  rompette  ; nè  prefe  l’ Imperatore  co- 
lera , e difpiacere  così  gronde , che  fopragiungendo  Ortenfì  >,  per 
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fargli  fottofcrivere  certi  decreti , e cominciando  l' Imperatore  S 
fermare , ni  potendolo  fare  colla  predella  defiderau , per  cagione 
della  penna,  la  quale  non lafciava  l’inchiodro  ,ch’ era  fpeflò.fi 
mode  a tanto  (degno  contri  diOrtenGo,  che  Cubito  gli  fece  ta- 
gliare il  capo. 

Biafimato  ancora  farà  fetrpre  Eraclio  Imperatore  , il  quale 
permetteva,  che  una  fanciulla  incauta  folle  condannata  ad  edere 
abbruciata  viva  , la  quale  dando  a mirare  da  un  luogo  alto  la 
pompa  funerale  di  EudolGa  di  lui  Contorce , che  fu  portata  a fepel- 
Iire,fputò  coti  in  aria,  tenia  avvertir  bene  a quello,  che  faceva, 
che  lo  Cputo  venne  a cadere  Copra  le  vedipreziofe  del  cadavero  del- 
la defunta  Imperatrice;  mancando  poco,  che  pure  la  padrona  di 

Juella  giovine  infelice  non  fode  punita  colla  medeGma  feverità 
i pena  , qualora  eda , accoruG  del  tuo  pericolo , oon  G fode  fot- 
tratta  predamente  dalle  mani  di  coloro,  ohe  accompagnavano  il 
cataletto,  i quali  infuriati  corfero  in  cafa  tua  a cercarla.  Con  ra- 
gione S.  Niceforo  chiama  codoro  federati , che  con  morte  sì  at- 
croce  cadigarono  errore  così  leggiero , non  havendo  havuto  quel- 
la fanciulla  animo  di  difonorar,  ed  affrontare  l’ Imperatrice  mor- 
ta , nei  tuo  cadavero  ; ma  Colo  non  effendo  data  tanto  , come 
conveniva , cauta  nello  fputare . Nella  medeGma  maniera  viene 
raccontato  qued’  accidente  da  Giovanni  Zonara  nella  tua  idoria; 
onde  non  è da  predar  fede  alla  narrazione  poco  probabile  di  Pom- 
ponio Leto,  Autore  affai  moderno  , il  quale  riferifee,  che  Eraclio 
* hebbe  di  Eudoffia  un  figliuolo  chiamato  parimente  Eraclio , ed 
una  figliuola  di  nome  Epifania,  equeda  edere  data quella,che 
fputò  Copra  il  cadavero  di  Eudodìa , onde  l' Imperatore  fdegnato, 
indente  col  cadavero  della  madre  la  facede  abbruciare. 

Così  ancora , come  leggo  in  Giudo  Lipfio  , non  riportò 
per  la  dravaganza  della  feverità  alcun  applaufo  il  governo  di 
Andronico  Comneno , altro  Imperatore  Codantinopolitano , il 
quale  fenza  veruna  didinzione  condannò  per  colpe  ai  poco  mo- 
mento ad  uguali  pene  ed  i Nobili , ed  i plebei  ; sì  i ricchi , come 
i poveri  ; e tanto  i tuoi  Aulici , quanto  i foredieri , che  non  have- 
vano  mai  fervito nella  tua  Corte;  arredandolo  l’ efempio  di  Teo- 
doro  tuo  famigliare  prediletto,  il  quale  edendo  dato  acculato  da 
certi  agricoltori , d’ haver  prefo  una  notte  co’  tuoi  fervitori  allog- 
gio in  cafa  loro,  e d’edere  pofeia partito  fenza  pagarli;  il  feve- 
nffimo  Imperatore  lo  fece  fubico  carcerare,  e dapoi  dodici  volte 
pubblicamente  frudare  ; oltreché  l’ obi  igò  ancora  a ricomperi  fare 
largamente  i fuoi  malcontenti  albergatori. 

Baldovino  Settimo  Conte  di  Fiandra  lari  bensì  per  tutti  i 
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fccoli famofo a titolo  della  Aia  efemplarilfima  diligenza,  impie- 
gata per  eftirpare  i facinorosi  ; nuliadimeno  fi  farebbe  egli  molto 
più  fegnalato , fe  talvolta  haveflfe  moderata  la  Tua  troppo  rigoro* 
fa  feverità,  colla  quale  diede  in  particolare  in  eccedo , cafligan- 
do  con  tttrocilfimo  fupplicio  Pietro  Signore  d’  Orfcamps  , per 
haver  quelli  ad  una  povera  vedova  a viva  forza  tolti  due  bovi  ; 
quindi  accufandolo  l’aflitta  donna  avanti  il  Tribunale  di  Baldo- 
vino, non  fi  rollo  gli  riferì  ella  la  violenza  commetta  da  Pietro, 
che  il  Conte  fubito  lo  condannò  a crudeliffima  morte,  facendolo 
immediatamente  così  divallato  com’era  ,econ  la  fpada  a’ fianchi, 
gettare  in  un  calderone  di  acqua,  ed  oglio  bollente,  che  all’ora 
appunto  per  calìigo  d’un  monetario  falfo  (lette  preparato  Sulla 
piazza  della  Città  di  Bruges . Qual  forte  di  fupplicio  viene  anco- 
ra oggigiorno  praticato  in  Fiandra  co’  rei  di  colpe  enormi . 

Fra  i Turchi , ficome  Barbari , fono  affai  comuni  gli  efem- 
pi  d’  ingiù  Aizia  , e di  crudeltà;  tuttavia  non  devo  in  quello  luo- 
go palTarecon  Glenzio  quello  di  Macometto  fecondo  di  quello 
nome.  Imperatore,  di  cui  fcrive  il  Fulgofo , credendoli  egli 
accorto, che  nel fuo  giardino  fopra  d’un  albero  mancava  un  frut- 
to,il  quale  egli  con  gli  altri  di  quella  pianta  con  molta  gelofia  guar- 
dava; efapendo,  che  niun  altro,  che  uno  de’fuoi  tre  giovani 

Eiggi , i quali  havevano  la  libertà  d’andare  nell’ orto,  lo  poteva 
aver  colto;  li  chiamò, ed  efaminò  Severamente,  per  venire  in 
cognizione,  chi  dilorohavedè  havuto  l’ardire  di  mangiarlo. I 
giovani  conoscendo  la  feverità  del  padrone,  e temendo  d’edere 
da  lui  rigidamente, cafiigati  , negavano  coflantementr  di  non 
elTerfi accollati  a quell’albero,  «molto  meno  d’baverne  tocca- 
to il  frutto;  perloche  non  potendo  Macometto  chiarirli  chi  di  lo- 
ro bavelle  commedo  il  fallo , comandò,  cbe  ad  uno  per  uno  folle 
col  ferro  apertoti  ventre,  affine  di  ritrovare  nello  domaco  i ve- 
li igi  del  frutto  mangiato  : difpofe  intanto  laProvidenza  Divina, 
per  conferyare  la  vita  a’  due  innocenti , cbe  il  primo  fubito  , nei 
quale  s’efeguì  la  crudele  Sentenza,  fu  Scoperto  il  reo,  onde  gli  al- 
tri hebbero  la  forte  di  redare  adotti , e liberati  dalla  morte . Altri 
Autori  ragguagliano,  cbe  l’ Imperatore  face  (Te  tutti  tre  Sventrare. 

Ma  Senza  comparazione  più  Spietato , e più  inumano  Icgged 
d’edere  dato  Barnabò  Visconti  Signore  di  Milano.  Quello  ini* 
quidìmo  Prencipe  fece  tanagliare,  edrafcinare  a coda  di  cavallo- 
un  Contadino,  per  non  haver  confegnato  a tempo  un  cane  di 
caccia  ; e giache  quefta  fu  da  lui  con  gran  rigore  vietata , fece 
morite  impiccati,  overo  decapitare  coloro,  che  contrafecero  a ta- 
le Suo  proclama,  quando  anche  non  favellerò  ptefo  altro,  che 
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una  lepre , o pernice  fola . Condannò  eziandio  uno  a morte,  per 
eflere  entrato  nelle  fue  camere  fenz»  licenza  del  Cameriere . Fece 
abbruciare  riva  una  donna  onorata,  per  haver  erti  fomminiftrati 
ad  un  fuo  nemico  alcuni  pochi  alimenti  ; infieme  colla  moglie 
d’un  fuo  cameriere , per  haver  quella  mormorato  contro  i fuoi 
Saturi,  comandando,  che  il  marito  (ledo  accendclTe  il  fuoco  al- 
la catalla . Fece  di  più  cavar  un  occhio , ed  ammazzare  un  povero 
trillano,  per  haver  collui  gridato  di  notte  nella  fua  contrada.  Ad 
un  altro  parimente  fece  cavar  un  occhio,  e troncare  una  mano, 

Eer  eHerfiegli  fognato d’ haver  prefo  unfuofmerlo,  ed  havergli 
ruciate  le  ali.  Ad  un  certo  Fra  ncefcano  ordinò,  che  folle  fora- 
ta la  lingua , e tagliate  le  orecchie,  e poi  lo  fece  condurre  peri» 
piazza  a Tuono  di  tamburo  , perche  quello  buon  Religiofo,  uden- 
dolo parlare  molto difoneftamcnte,  dille: chièdi  terra, parla  di 
terra.  E per  Semplice  fofpettofece  porre  ih  una  gran  gabbia  di  ferra 
due  fuoi  Cancellieri , con  un  groflo , e feroce  Cinghiale,  dal  quale 
tettarono  sbranati.  Un  Medico,  con  un  Prete,  e con  un  altra 
perfona  condannò  al  fupplicio  del  fuoco , per  eflerfi  eglino  abboc- 
cati con  Luchino  Vifconti , ch’era  bandito:  Oltre  a che  fu  cosi 
temerario,  Sacrilego, ed  empio,  di  collringere  fino  un  Legato  Pon- 
ti ficco  , il  quale  veniva  d’ordine  di  Papa  Innocenzo,  per  accor- 
dare concilo  lui  certi  affari  concernenti  la  Chiefa,  ad  inghiotti- 
re, e mangiare  le  lettere , che  il  Pontefice  glihaveva  mandate. 
Tutte  quelle,  e moltiffime  altre  crudeliffime  ingiuflizie,  com- 
incili: da  quel  moltro  di  fpietatezza,  le  quali  per  brevità  tralafcio  di 
narrare,  fonoraccontatedal  Bugati , dal  Contarmi  , dal  Corio, 
e da  altri  Autori;  pertanto  fe  fodero  paragonate,  e mede  a pa- 
rafilo colle  crudeltà  di  Tiberio , di  Caligola , ò di  Nerone , non 
Saprei  chi  di  quelli  chiamare  il  più  federato,  il  più  iniquo , il  più 
tiranno  f 

Galeazzo  Maria  Sforza , tiranneggiando  anch'dTo  [al  rap- 
porto di  Corio  ] con  nuove  invenzioni  di  flrane  pene  i fuoi  dia- 
dici in  Milano , fece  inchiodare  vivo  in  unacaffa  Pietro  Drago 
Milanefe,e  così,  come  fe  fofle  morto,  mettere  lòtto  terra,  e Te- 
pellire.  Volle,  che  un  contadino  mangiane  una  lepre  con  U 
pelle, ed  interiori , c‘ haveva  pigliata , onde  il  mifero  nè  morì. 
Chiamò  ancora  un  Prete,  che  fi  dilettò  alquanto  di  Aftrologia, 
interrogandolo  quanti  anni  credefle , eh’  egli  regnerebbe  ? 11 
Prete  òper  ignoranza,  ò che  diflegnafle  di  ridurre  quei  Prenci- 
pe  molto  crudele  con  lo  Spavento  d’un  corco  termine  di  vira 
• migliori , e più  umani  coflumi , rifpofe  imprudentemente,  che 
non  vivcrebbe  più  di  nove  anni . Galeazzo  Sdegnato  per  quella 

tifpo- 
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rifpoftt  interpretandola  GniSramente,  quali  che  forte  proceduta 
da  animo  malcontento  delfuo  governo,  e bramofo  di  vederlo 
predo  morire  ; comandò,  che  lì  feccadeun  pane,  il  quale  eoa 
ho  alt  di  capone  , e con  un  bicchiero  di  vino  porre  a quello 
fventurato  EccleGadico , dicendogli , che  queda  era  tutu  la  por* 
alone, che  gli  redava  per  alimentard  nella  Tua  vita, e però  la 
comparcide  a fuo  piacimento , e nel  modo , che  gli  parerebbe 
tornare  meglio  a fuo  conto.  Con  ciò  rinchiufo  Umifero  inno* 
cente  in  orrida  prigione,  dove  non  poteva  edTere  foccorfo  da 
anima  vivente , fopravide  in  quell’ attrocidimo  tormento  di  fa- 
me quattordici  giorni  ,adretto  prima  di  finire  la  dia  infelicif* 
Gaia  vita,  a riempiti]  più  volte  il  ventre  affamato  delle  immon- 
dizie de’  propr)  eferementi . 

Aggiungali  finalmente  a quedi  fpaventoG  efempi  di  Pren* 
cipi  altretanto  ingiudi , ed  iniqui  , quanto  feroci  , e crudeli , 
quello  di  Cefare  Venceslao,  detto  il  Pigro:  a cui  non  havendo 
il  dio  cuoco  accoaciate,  e Gigionate  le  vivande  al  gudo  del 
fuo  palato,  lo  fece  infchidonare,  e morire  arrodito  dillo  fpiedtv 
Molto  più  fortunato  edèndo  flato  il  cuoco  di  Enrico  Ottavo 
Re  d’  Inghilterra  , havendolo  quedo  fuo  golofo  Padrone  prò* 
modo  ad  un  eminente  dignità  per  niente  altro, che  pcrhavergli 
edò  una  volta  imbandito  un  capone  più  del  folito  faporiumcn- 
te  condizionato,  così  raccontandolo  Sandero . 

Detefti  dunque  , ed  abborriTca  non  folo,  il  Prencipe 
amante  di  equità  .fimili  efecrande,  c fpietate  tirannie, che 
offufeano  la  gloria,  e rendono  abbominata  per  Tempre  la 
memoria  d*  un  Sovrano  crudele  ; ma  tenga  ancora  nel 
caligare  i delitti, in  guifa  la  ftadiera  della  Tua  giuftiziat 
che  billanciandoli  giuftamente  ad  imitazione  di  Dio  ret* 
tiflìrno Giudice, il  quale  non  punifee  mai  le  colpe  venia* 
li  .come  i peccati  mortali;  non  caftighi  né  meno  colla  me* 
defima  fe verità  gli  errori  di  poco  momento,  ed  i misfatti 
enormi.  Dilonora  troppo  il  Prencipe,  e proftituifee  la 
fua  fama  quella  legge , che  a mancamento  leggiero  pre* 
fcriveuna  grave  pena  :l’abborrifcono  i Regnanti  clemen- 
ti,e ne  arroflifcono  le  anime  nobili,  né  fi  fanno  dar  pa- 
ce, linche  non  trovarono  qualche  temperamento,  con  cui 
fenza  pregiudizio  della  riputazione  riefea  loro  di  conse- 
guire il  defidcrato  intento. 

Così 
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40  Mini*  Cosi  r affennatiffirao  Alfonfo  Duca  di  Ferrini,  perfpaven-  Eferapi 

maria  iujìltia  eft,  tare  ifuoi  contadini  ,accioche  nonardiflTero  danneggiar  le  fue  di  Prea- 
frusinati  borni-  caccie , vietò  lorofotto  pena  del  capeftrodi  uccidere  alcuna  for- c;pi  rj. 
num  non  igne- te  di  uccelli, ò d’altri  animali  fanatici  ; ma  non  parendogli  di  gorofi 
fan.  SJiieron.  poter  godere  con  quiete,  e fincera  allegrezza  di  cuore  i fuoi  paf-  jn  appa. 

fatempi.e  divertimenti , qualora  gli  dovettero  collare  la  vita  de’ , 
luoi  fudditi , hebbe  1*  avvertenza  di  non  calligare  mai  alcuno  ma  pig. 
per  tal  tralgreffione  : perche  ad  ogni  modo  in  tutti  fi  mantenef-  toG  , e 
fc  il  terrore  della  pena  pre  feri  tra , e pubblicata  col  filo  editto , clemen- 
- fece  attaccare  a’ piedi  di  certi  impiccati  per  altri  delitti  capitali,  ti.  e di 
i Fagiani  ,ò  altri  uccelli , come  fe  per  1*  ufurpamento  di  quelli  a|tri  Le. 
gli  bavette  condannati  alla  forca . Intanto  fi  confervò  in  quella  gisiat0ri 
maniera  in  vigore  l’ordine  di  Alfonfo,  nè  fi  poteva  egli  ripren-  troppo 
dere  d’ haver  ecceduto  in  ingiuftizìa  col  fuo  rigorofo  proclama,  crudeli. 

Demade  foleva  dire  di  Dracoae  antichilfimo  Legislatore 
deglPAteniefi , eh’  egli  non  con  inchiollro , ma  col  fangue  be- 
veva fcritte  le  fue  leggi , per  effere  fiate  troppo  fanguinofe , e cru- 
deli, a fegno  che  fino  a quelli,  i quali  furono  accufatiper  oziofi, 
e quelli, che  haveffero  rubate  erbe  di  qualfivoglia  forte,  decre- 
• tarano,  che  folle  tagliata  la  tefia.  Quindi  Solone,  fapendo  effere 
troppo  inumana  quella  giuftizia , la  quale  non  compativa  la  fra- 
gilità dell’ uman  genere,  (i)  abbolicon  barbare  conftituzioni, 
non  volendo,  che  ne  fodero  offervate  altre,  falyo  quelle,  cheta- 
no flabilite  fopra  gli  omicidj,ed  affaflinamenti. 

I popoli  della  FriGa , imitatori  del  rigore  di  Dracone  , di- 
chiararono delitto  capitale  l’ haver  tolto  qualcuno  ad  un  vicino 
il  badile,  ò la  zappa;  ma  nè  pure  la  loro  feverità  fu  mai  accla- 
mata dal  mondo  ; poiché  voler  proibire  a gli  uomini  cofe , nelle 
•,  -«uali  con  facilità  rooltiflìmi  poflòno  cadere,  è un  cercar  apporta 
occafioni  d’  incrudelire  contro- il  fangue  umano,  con  ifpietate 
condanne,  e continove ftraggi . 

, ' Eliano  nella  fua  varia  illoria  riferifee, che  un  certo  Tiran- 

no, chiamato Trizo,  per  tema, che  da’fuoi  fudditi  non  venifle 
eidita  contrala  fuaperfona  qualche  congiura , vietò , che  niuno 
ardifie  di  parlare  nè  in  pubblico,  nè  in  privato  co’ fuoi  concit- 
tadini : pertanto  non  ofando  erti  contravenire  a quello  precetto , 
ancorché  oltremodo  barbaro , e duro , trovarono  ripiego  di  farli 
intendere  fecondo  le  occorrenze , e bifogni , con  favella  muta  di 
' cenni,  e gefti  delle  mani;  e col  volto  or  fereno , e contento , or 
metto 5 e turbato  , feoprirono  a gli  altri  gli  affetti  dell’animo 
loro.  Rifentì  grandemente  il  Tiranno  quella  nuova  invenzione 
di  parlare  introdotta  da’ cittadini  «e  fofpettaado , che  non  mena 
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co*  cenni , che  colle  parole  potettero  contra  di  lui  confpirare;proi-  (i)  Efl  quoeaam 
bì  più  oltre  quegli  atti , e getti  ,de’quali  effi  fi  fervivano  per  ra-  fiere  volupras  , 
gion..r  infieme , in  vece  della  lingua;  nè  ioddisfatto  ancora  Tri-  Explctur  lacry- 
zod’haver  ridotti  i Tuoi  fuddici  a quell’ inaudita  infelicità  di  mi-  mis  ,egeriturque 
feria  , vedendo, che  alcuni  per  dilperazione  eran  andati  a fin*  dolor.  Ovid  4 de 
ghiozzar  , e piangere  in  pubblica  piazza  ; volle  privar  ancora  Trift. 
gli  occhi  loro  della  naturale  libertà  di  lagrimare  per  follievo  (,)  Str  angui at 
dell’  alflizzione  dell’  animo  ; a qual  oggetto  portatoli  in  fretta  col  ìnclufut  dolor,  & 
le  Tue  guardie  alla  medefima  piazzamento  con  Tevere  minacce  cor  afiuat  intuì, 
d’ impedir  quel  pubblico  lamento  de  gli  addolorati  Cittadini,  e Cogitar,  & vi- 
di proibire,  che  non  piangefièro  mai  le  lorfciagure  : ma  non  po-  ret  multiplicare 
tendoeglino  tollerare  più  lungamente  un  giogo  così  pelante, e fuaj  . Id.  j.  da 
crudele,  fi  lanciarono  iuriolamente  ad dodo  de' Tuoi  ibidati  , a’  Trift. 
quali  ha  vendo  levate  le  armi , le  voltarono  contra  il  Tiranno,  e (tfSummum  jur, 
lo  trucidarono , com’  egli  l' haveva  meritato . fummam  Crucem 

dixerunt.  Colu- 

Ertrema  crudeltà  fufenza  dubbio  quella  di  tiranneg  mel. 
giar  talmente  i fuddiri , che  nè  pure  poteflero  folazzarlì  (4)  p,ùs  faP* 
coll’amarezza  del  pianto,  (Oe  sfogar  colle  lagrimeildo-  nocet  p*tit"ti* 
lore  ; il  quale  , quando  non  trovi  fcampo  per  gli  occhi,  RcZis> 
opprime,  e foffo.'a  .1  cuore.  (2)  Malavventurati  però  ipo  Quamrtger  , zi- 
poli (ottopodi  all’ubbidienza  di  Prencipi  di  cosi  afprota  e,  nocct  Pauc'^ » 
lento,  che  ogni  giorno  vanno  multiplicando  le  leggi  pena-  }‘ec  nc,tat  om’ 
li,  e pubblicano  nuoviordini  per  aggravarli.  Hebbero  ra  nesD'um  re  ftrre 
gionegli  Antichi  di  dite.il  rigor  fmifurato  della  giuftizia  rUOJ  fpeTant  im - 
noo  eifer  altro  , che  una  croce  fommamente  tormento  pu„èrcatut. 
fa;  (%)  la  quale  , oltreche  di  mala  voglia  da’  fudditi  viene  Gunther.  lib.r, 
portata , diferedira  ancora  notabilmente  il  governo  del  So- 
vrano, che  l’impone.  Sia  bensì  ( come  già  habbiam  ac- 
cennato )fevero  il  Prenctpe,  ogni  qualvolta  s’avvegga.che 
lo  richieda  la  neceflìtà  de' Tuoi  popoli  troppo  maliziofi  , c 
feorretti;  imperochein  quel  cafo  nuoce  adai  più  la  tolle- 
ranza del  Regnante  , che  il  rigore  ; mentre  con  quedo  fi 
fa  fidamente  del  male  a pochi  ; con  quella  all'Incontro,  per 
la  fperanza  di  non  foccombere  ad  alcuna  pena  afflittiva, 
vengono  rutti  incitati  a viver  sfrenatamente  . (4)  S’ag- 
giunge, d’edere  fpeciedi  pietà,  vendicare  col  fanguei  delit- 
ti degli  uomini  malvagi  ; e che  il  caftigo  de  gli  federati 
(coire fa viamente  difle  quel  grardiflirm' Giuli  ztVrc  Papa 
Siilo  Quinto)  è un  folenae  facrificio , che  fa  il  T<ibunale 
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(0  Severum,  ér  della  giuftizia  «Dio.  Contuttoció.comepurefiè  glàmo» 
immite m fuiffe  tirato , develafevcritàin  tal  maniera  adoperarli  dal  Preti» 
me  attuando pt-  cipe , ch’egli  non  venga  proclamato  più  crudele, che  feve- 
”\,UÌ ro.  eperconfeguenza  più  iniquo  , che  giudo  : quindi  in 
p JcabiiemnuM-  vecc  jj  pcccarc  co|i*  eccedo  di  rigore  , propenda  e dò  più 
’ . ne*s  rodo  nella  clemenza,  della  quale  è Tempre  meglio  render 
1 ‘ ecJU58e”*  conto  a Dio , che  della  crudeltà , e tirannia  . Celare  Ro- 
dolfo Primo  fi  protedò  , d’  ederfi  talvolta  ripentito  della 
fua  foverchia  inclemenza , e feverità  ; ma  di  non  haver 
giammai  provata  alcuna  inquietudine  nell’animo , quan- 
do fu  placabile,  e manfucto.  (x) Si  lafcino  per  concludo» 
ne  di  quedo  difeorfo,  avvertir  ancora  i Signori  di  Corte, 
chehavendo  la  forte  di  fervir  un  Prencipe  troppo  clemen- 
te , e benigno , non  abufino  della  fua  gran  bontà , e piace- 
volezza, affine  di  non  irritare  la  fua  pazienza  , la  quale  a 
lungo  andare  potrebbe  di  leggieri  dancarfi  della  lor  pre- 
funzione, e prorompere  all*  improvifo  a danno  di  effi  io 
itnplacabil  furore. 

Un  Re  di  Cadigli* , di  nome  Ramiro , fu  di  tanta  benigni» 
tà,  e clemenza,  che  lafciando  ognuno  vivere  a modo  fuo,  non  Efem* 
fi  prere  mai  alcuna  cura  di  cadigar  i delinquenti  ; tenendo  fino  pio  di 
chiuG  gli  occhi  a’  mancamenti  ard imentoG  de’  Tuoi  Cortigiani , e Corti- 
Miniftri,  i quali  per  la  fua  troppa  dabbenagine,  con  molta  ir- già  ni 
reverenza , e difprezzo , lì  burlavano  di  lui  apertamente . Diflìmu-  federa- 
lo gran  tempo  Ramiro  quella  loro  temeraria  infolenza  ; ma  alla  mente 
fine  vedendoli  Tempre  più  divenir  arditi , impaziente  di  farli  da  puniti  , 
elfi  vilipendere,  e dileggiar  davvantaggio,  chiamò  un  giorno  per  ha- 
undici  di  loro , che  furono  i principali  appunto , e tutti  Grandi  verabu- 
del  Regno,  aconfiglio;  nel  quale  proponendo  ad  elfi  d' haver  fato  del- 
llabilito  nell’animo  fuo,  di  volerli  fegnalare , prima  di  morire,  la  de- 
colla fabbrica  d’ una  campana , il  cui  Tuono  rimbombarti:  per  menza 
tutto  il  Mondo  ; li  ricercò  del  parere , in  che  modo  egli  poterte  ef-  del  loro 
fettuar  il  fuo  dirtegno , e far  fondere  una  campana  così  maravi- Signore. 
gliofa  ? IMiniftri,  intefa  quella  in  apparenza  ridicola  propoG- 
zione,  guardandoli  l’un  l’ altro  foghignando,  rifpofero  non  ef- 
f«r  capaci  di  fuggerirgli  per  quella  imprefa  d’ imponìbile  riusci- 
ta, alcun  conrtgiio.  All’ora  il  Re  infuriato  dille  ad  alta  voce  : La 
mia  imprefa  non  è già  tale , quale  voi  la  giudicate;  fovengavi, 
che  io  fuifin’al  prefente , per  l’ecceflb della  mia  bontà , il  ludibrio 
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di  voi  altri;  voi  m’ hivcte Tempre fenza  verno  rifpetto  della  mia 
Reale  dignità,  pubblicamente  difpregiato.efchernito,  ed  anco* 
randello  havete  l’ardire  di  farvi  beffe  con  irreverenti  forrifi  del- 
la mia  perfona  ; io  vedo  bene , che  la  Volpe  non  fa  con  chi  fcher- 
zi,  ed  or  ora  vi  farò  vedere,  che  ogni  cola  Ila  pronta , ed  appa- 
recchiata per  porre  in  opera  la  mia  campana . Ciò  detto , facendo 
la  (ala  del  Coniglio  circondare  da  numerale  guardie , fece  l’uno 
doppo  l’altro  di  que’ Grandi  condurre  in  una  danza  lugubre* 
mente  addobbata  dinegro,  dove  dando  un  Confeffòre  col  carne* 
fice,  a tutti  l'ucceflivamente  furano  recife  le  Tede  . Morti  in 
queda  maniera  decapitati  già  diecidi  effì,  e collocati  pofeia  i 
loro  cadaveri,  ripodi  in  caffè  coperte  di  drappi  negri,  in  un  cir- 
coloritondo  informa  di  campana,  venendo  condotto  in  quella 
funeda  camera  l’undecimo,  ed  ultimo  de’ prefati  Miniftri,  che 
fu  il  Segretario  di  Stato , atterrito  egli  da  quedo  fpa  ventevole  fpec* 
tacolo,  perdendo  la  favella , enonfapendo  chedire  alReall’ora 
quivi  prefente  ; il  Re  modrandogli  il  circolo  de’ decollati  .ecco, 
gli  dille , verificata  la  mia  propofizione , e ridotta  ad  effetto  la 
mia  campana  , la  cui  terribile  rifonanza  farà  fentita  nell’  univer- 
fo,  tanto  che  durerà  il  mondo:  ma  perche  la  campana  non  può 
dare  il  fuono  fenza  il  martello , ho  determinato  di  codituire  la 
tua  perfona  martello  della  medefima  ; onde  troncata  la  teda  an- 
che al  Segretario , lo  fece  per  fegno  di  battaglio  collocare  io  mez- 
zo di  quella  tremenda  mota. 
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CAPITOLO  IX. 

dileff andrò  arriva  alligno  del  Soft  : quitta  ìa 
ma /contenterà  de*  Macedoni  renitenti  difegui • 
tarlo  in  Paefi  più  lontanili'  imbarca  per  defide- 
rio  di  vedere  i’  Oceano  : e fottomette  in  quefio 
viaggio  al fuo  dominio  nuovi  l{cgni , e Provincie. 
Ginnofofiftt  capitati  nelle  fue mani, ricevono  da 
lui  oltre  il  beneficio  della  libertà , onori , e 
doni  preste  fi.  Giunto  alla  fine  all' Ocea- 
no Sacrifica  nella  [panda  del  ma- 
re alle  Sirene , ed  ai ' Tritoni 
quivi  apparfi , credendoli 
Dei  marini. 


( i ) Ornala  óMr 

d ari  filmi  lacl- 
fientem  nunquli 
fefcllitFortuna. 

Tic.  Liv.  lib.  a. 


A Fortuna  non  inganna,  né  tradifee  fi 
facilmente  quel  Prenci pe, che  con  aa- 
dacia , cd  animofità  grande  fi  pone  * 
gloriofe  imprefe.  (i)  La  conquida  di 
tanti  gran  Regni,e(e  vittorie  riportate 
contra  Re  fi  potenti  ne’  rimondimi 
Paefi , e nelle  vifeere  dell’  Indie , dove 
per  lo  paffato  niun  Re  Europeo,  per  ani» 
mofo.e  gran  guerriero  che  fotte,  non  ardi  maid'avvan- 
zar  il  piede, non  fu  altro, che  l’efletto  drl  gran  cuore, ed 
intrepidezza  di  AlefTandro;  il  quale  debellato  c’hebbeilRe 
Poro,  venendo  dimoiato  da  quello  fegnalariflìmo  trion- 
fo a continovar  la  guerra  contro  gli  altri  Potentati  liv 
diani, deliberò  di  paifare  col  fuo  efercito  più  dentrodell’ 
India, non  ottante  fapefTe  dovergli  riufeire  molto  faticofo 
il  cammino  per  quelle  incognite  regioni . In  quello  men- 
Tomo  11.  Gg  tre 
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(ì)Numerum  de-  tre  gli  capitarono  nuovi  Ambafciatori  fpcditì  da  Abiafare, 
fimn  proliu prò  il  quale  avanti  la  rotta  del  preaccennato  R-  Poro  .gliene 
creandarum ; 4 f haveva  mandati  degli  altri,  per  adìcurarfi  deila  fua  ami» 
fi  cui  ts  avgeatuTy  , promettendogli  reiteratamente  pronta  la  fua  ubbidien- 

te dupLcctur  , za.equalunque  tributo  da  lui  elìgede,  purché  non  folle 
pnufquam  in  vi-  sforzato  a coftituirfi  prigioniere , e non  gli  veniffe  tolco  il 
tam  veaìant , a-  Aledandro  però  gli  fece  fapere,  che  parendogli 

tr’andum  fin-  co*a  trt>PP°  ardua,  e inconvenevole  al  fuo  Reai  decoro. 
— 1^  pò-  vcn‘rc  ptrfona  ad  umigliarfegli , fi  farebbe  quanto 
lit  ciò  oenult  P1101*  portato  egli  fleflo  a trovarlo  nel  fuo  Srato  : e con 
y'  F quella  tìfpoda  rifpediti  i medi  di  Abialare,  hatendo  egli 

(,)  Vos  enim  vi-  pofeia  lungamente  girato  per  afpri  deferti,  ripieni  d'  grof- 
dto  procreata  fi-  fi, e velenoG  ferpenci.giunfe  al  fiume  Idraote.apprcdo  il 
hot  nunc  feris , quale, doppo  haver  espugnate  quattro  rounitidìme Città, 
& avibut  exp»  entrò  nel  Regno  del  Soli,  così  detto  dalia  fapienza  de’fuoi 
nere,  nun:  firan  popoli, i quali  con  ottime  leggi,  e con  favicoftumi,  come 
gulatot  mifer » all’ora  a’ gentili  avolti  nell* idolatria  parve.fi  governava* 
m»rtij  genere  ed-  no.  Racconta  Curzio,  che  i loro  figliuoli  non  fi  allevava- 
1 ™aob-  no,  nè  fi  nodrivano  fecondo  la  volontà  de’ genitori  ; ma 
l>U  g.  acj  a,j,jtri0  coiofo , che  havevano  l’  incombenza  di 

efaminar  la  naturalezza  , e conofcer  la  compledionc  de’ 
bambini  ; onde  fe  trovavano  qualcheduao  di  talento  in* 

' docile, flupido, e inclinato  alla  pigrizia , overo  diffettofo 
de’ membri, afegnochefode inabile  a lavorare; lo  privava* 
no.comeaearura  inutile,  di  vita . Non  mi  forprende  que- 
lla crude!  ufanza  di  que’ barbari, efsendo  fiata  la  medefi- 
ma  immanità  univerfalmente  pcrmedadalle  leggi  demen- 
tili; perciò  Ariflotele  nel  libro  fetrimo  della  fua  politica  , 
inclina  a dimare  cofa  conveniente  determinar  il  nu- 
mero de’ figliuoli, che  fi  hanno  da  allevare;  e quando  ne 
fìa  compito  il  numero , procurar , acciochc  non  crefca  trop- 
po la  famiglia, di  far  le  donne  abbonire,  (i)  I Romani 
Aedi  non  fi  adenevano  da  quefla  crudeltà  , havendo  non 
fnlo  efpofli  i Ior  innocenti  pargoletti  ò a beneficio  della 
Fortuna  nella  Città  di  Roma , ò nelle  felve  .dove  fofsero  ci- 
bo delle  fiere;  ma  ammazzate  ancora,  e ftrangolate  em- 
piamente colle  proprie  mani  le  loro  proli,  (i)  In  Roma 
efponevano  i figliuoli  nella  piazza  chiamata  Forum  olito- 
rum,  cioè  piazza  delle  cibc,acanto  d’ una  colonna,  detta 
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•olumna  lattaria ,e  fc  a forte  qualcuno  per  pietà  li  pren.  (i)Owkw  maf- 
deva  , gli  diventavano  fchiavi.  Romolo  ad  ognimodo , culam  prolem  «- 
fondatore  di  Roma  (come  fcrive  D.onifio  Alicarnafico)  lucori, ir  è fe- 
ftabilì.che  non  folle  lecito  d’uccidere, ò efporre  imafchi,  mellls  PTi™le~ 
che  nafceffero,  né  la  primogenita  delle  femine , fe  non  n,tas' 
fofsero  nati  ftroppiati, malconci, e poco  ben  condiziona- 
ti; e che  prima  di  ucciderli, ò cfporli.fi  moltrafseroa  cin  ste trhnnij ttm- 
que  vicini, per  haverne  il  loro  parere  , ed  approvazione  ; ìnif(aijqUoJ 
e che  non  fi  efponefsero  prima  , che  havefsero  tre  anni.  mutitum  , aut 
(ì)  Quindi  é,  che  havendo  anticamente  tutti  i gentili  ha-  monfìruofùm  fi*- 
vuto  in  ufo  così  fpietato  cotlumc  ; Cornelio  Tacito  par  tìmà  partucffct. 
landò  delle  leggi, ed  ufanze  degli  Ebrei , dice  di  loro,  co  H*c  ernm  tali* 
me  cofa  fingolare, che  non  uccidevano  i proprj  figliuoli,  nonvolult  exp»- 
fe  bene  interpreta  , che  ciò  non  faceflero  per  pietà,  ma  »i  ,fic  tante»,  ut 
per  defiderio  di  moltiplicare  il  fuo  popolo,  fi)  parentes  prim 

Sicome  adunque  ne’fecoli  idolatri  fu  comune  a tutte  ‘?uinlue  virit  * 
le  genti  l’impicrà  d'incrudelire  .contro  il  luofangue.con  vicinia 
facrificare  all  avarizia  i loro  parti , per  non  incaricai  di  rt?J  ’ , 
numerofa  prole,  ò per  non  haver  l’aggravio  di  far  a figli  * 
uoli  la  conveniente  fervitù, fenafeevano  con  qualche im-  y 
perfezione.ò  fe  fopragiungeva  ad  elfi  deformità, e malat-  / , ) Augc»d* 
da; così  mi  pare  più  rimarchevole  quell' altrp  collume  de’  muititudt»i  età- 
medefimi  fopramotivati  popoli  del  Regno  del  Sofi  , de’  fulitur , »*m  ir 

3uali  riferifee  pure  Curzio  , che  facevano  maggior  Itima  necare  quemquS 
ella  bellezza, che  della  nobiltà, e non  G curavano  d'ac-  ex  natii  nefat. 
cafarfi  con  donne  di  fangue  illultre,  ma  preferivano  quel-  Tacit.  lib.  j. 
le.ch’eran  dotate  di  forma  leggiadra,e  bella.ad  oggetto  che  Hift. 
ancora  i figliuoli, che  ne  nalcevano.foiferodi  bell’afpet- 
to.  Ora  il  Re  di  quella  Provincia,  chiamato  com’efla col 
nome  di  Sofi,  fatta  fubito  all’arrivo  di  Alcflandro  ,*  e del 
fuo  efercito  fpalancare  la  porta  della  città  , gli  andò  con 
due  Prencipi  fuoi  figliuoli  riverentemente  incontro  ; e fu 
all’ora  oflcrvato^he  oltre  d’havcr  egli  awanzato  tutti  del  fuo 
corteggio  di  altezza ^di  ilatura , foife  eziandio  più  bello  di 
volto,  e più  gentile  di  fattezze  del  corpo  de’  fuoi  fudditi; 
e quella  fua  bellezza  rendette  egli  tanto  più  veneranda , 
e più  maeftofa  , thè  fece  pompa  di  comparire  fuperba. 
mente  veftito , eflendo  Hata  la  fua  vede  di  porpora  ricca- 
mente guarnita  d’ oro , che  lo  copriva  fino  a’  taloni  : le 
Trnt.il  Gg  1 mani, 
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mani,e  le  braccia  rifplendevano  tutte  quante  di  gemme 
preziofe, delle  quali  erano  ornate, come  anco  le  pianelle, 
che  portava  di  oro  vagamente  ingiojellate  i pendenti, 
che  fi  miravano  ne’  fuoi  orecchi,  furono  per  la  preziofità, 
e grandezza  delle  pietre  d’inefiimabil  valore  ; non  altri* 
mente, che  Io  fcettro  Reale  da  lui  maneggiato,  il  quale 
lavorato  artificiofamcnte  d’oro  finiamo, e temperato  di 
gioje  pellegrine  , e rare  , fu  dal  medefimo  prcfentato  ad 
Aleffandro.con  fupplica  di  accettarlo  qual  fegno  della fua 
umiltà, e fommiifione .colla  quale  erto  co’  luoi  figliuoli, 
col  Regno,  c con  tutti  i fuoi  fudditi  fi  fottoponeva  alla 
di  lui  ubbidienza  operando  di  ricevere  da  lui  in  contra* 
cambio  un  benigno, e clemente  trattamento. 

L’  umiltà  è virtù  grande,  e di  maravigliofe  forze, 
mentre  adoperata  opportunamente da’Prencipi  deboli, fer* 
ve  ad  erti  di  arma  potentiflìma , con  cui  diffondano  lo  Sta- 
to infettato  da'nemici.e  vincano  i Capitani  più  formida- 
bili,che  attentano  di  opprimerli, e di  fpofleffarli  dellalo- 
roSovranità.  Con  queft’arma  però  di  umile  raffegnatez- 
za  .efpugnando  il  Soft  il  cuore  di  Aleffandro  vincitore  di 
tante  nazionf.e  domatore  di  tanti  popoli, effettuò  dire- 
flare  da  lui  confermato  nel  Regno.  D’onde  partito  il  Re 
Macedone, doppo  effervifi  alquanto  divertito  colla  caccia 
di  Leoni, fatti  affrontare  da  certi  cani  talmente  con  loro 
antipatici, e nemici, che  affalendoli.edattaccandofia’mc- 
defimi.non  vi  fu  modo  di  diilaccarli .fenza  ammazzarli; 
fi  trasferì  al  fiume  rpafi.congiungendoG  quivi  colle  truppe 
diEfettione.che  dall’altra  parte  haveva  foggiogato  gran 
tratto  di  paefe.  Seguita  quella  unione  .invaierò  lo  Stato 
delRéFegela.i!  quale  perdittornare  da  se, e dal  fuoRe. 
gno  il  furore  delle  armi  Macedoniche,  non  attendendo, 
che  AlelTandro  s’  approffimaffe  alla  fua  Reggia,  fi  portò 
con  preziofi  regali  a trovarlo  ; nè  ricufando  di  pagargli 
quel  tributo, eh’ egli  chiedeva, e di  efeguire  prontamente, 
quanto  da  quel  Re  vittoriofo  gli  fu  importo  di  fare  ; fi 
guadagnò  con  ciò  la  fua  amicizia, e s’aflìcurò  lafovrana 
dominazione  nel  fuo  Regno.  Fcrmorti  due  giorni  Alef- 
fandro  con  Fegela, da  cui  prefa  1*  informazione  della  co- 
ttituiionc  delle  altre  provincic  fituatc  di  la  dal  fiume  1 pali, 
. intefe. 
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inrefe,  qualmente  valicato  ch’egli  havrebbe  quello  fiume# 
difficilifiìmo  peraltro  per  l’ impedimento  de*  fallì  ad  efler 
traverfato,  gli  converrebbe  far  un  penofilfimo  viaggio  di 
undici  giornate,  per  arenofi,  e iterili  deferti;  che  pofcia  ar- 
riverebbe al  fiume  Gange , maggiore  di  tutti  i fiumi , i quali 
bagnano  i Regni dell’Indiaje  chefinalmente  paflato  que- 
flo  grandiflìmo  fiume,  troverebbe!  Gandariri , e Farfi.il 
Re  de' quali  di  nome  Agramene,  ricchiflimo  di  danari  ,e 
potentilfimo  di  forze , teneva  guardati  i palli  del  fuo  Re- 
gno con  ducento  mila  Pedoni,  e ottanta  mila  Cavalli;  ol- 
treché ufeendo  in  campagna,  era  Tempre  folito  di  condur 
feco  duemila  carri  da  guerra  , accompagnati  almeno  da 
tre  mila  fpaventofifiimi  Elefanti. 

Stentò  Alcflandro  a preftarfede  a quella  relazione  di 
Fegela  ; onde  per chiarirfi  del  vero  , dimandando  a Poro# 
chelofeguiva  in  quella  fpedizione,  fe  le  cofefi  trovavano 
in  quella  pofìtura  , come  da  Fegela  gli  veniva  riferito; 
Poro  tifpofe,  che  concernente  la  potenza  di  Agramene, 

C le  forze  del  fuo  Regno,  il  ragguaglio  di  Fegela  non  pote- 
va elfere  né  più  veridico , ni  più  efatto  ; ma  che  il  Re  era 
non  folo  baiamente  nato , ma  ancora  della  più  vii’  e (tra- 
zione della  plebe;  efiendo  flato  fuo  Padre  un  povero  bar- 
biere, il  quale  durò  fatica  di  procacciarli  ogni  giorno  col  fuo 
guadagno  i neceffarj  alimenti  della  vita  ; dimodoché  fa- 
rebbe perito  di  penuria , e fame,  qualora  la  Fortuna,  perla 
fua  corporatura  alquanto  avvenente,  e bella,  a lui  propi- 
zia , non  l'ha  vede  avvanzato  , facendogli  acquiflare  la 

grazia  della  Regina,  la  quale  gli  procurò  la  confidenza  del 
Le  fuo  Marito,  e l’innalzò  a primi  gradi  d' onore  nella 
Corte;  onde  reflando  pofcia  il  Re  a tradimento  uccifo  , 
colui  col  preteflo  del  titolo  di  Tutore  de*  figliuoli  Reali, 
ardìd’ufurpar  a quelli  Prencipi,  leggitimi  eredi  della  Co- 
rona , il  Trono  paterno  : facendo  alla  fine  per  maggior  at- 
to d' impierà,  morir  crudelmente  l'accennata  prole  del  Re 
defunto,  gli  nacque  quei  figliuolo,  che  all'ora  governava 
il  Regno  ; ma  non  meno  per  l’ ofeurità  del  fangue  , che 
per  e(Tere  nella  viltà  d’animo,  e negli  fpiacevoli  coltami 
raflomigliantillìmo  al  Padre,  era  difprrgiato  da’  Grandi, 
malvolutoda’Cittadini,eodiato  generalmente  dal  volgo  , 
Tmo  11.  Gg  i eda 
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e da  tutti  i popoli  del  fuo  Stato. 

Cagionò  l’avvifo  di  Poro  grand’agitazione  di  mente 
ad  Alelfandro  ; la  forza  del  nemico,  e la  ferocità  de*  fuoi 
Elefanti  non  furono  già  capaci  d*  intimorirlo  alcunamen- 
te; ma  s’inquietò  egli  bensì,  confiderando  i difficoltoG  Gtl 
de’  luoghi,  la  rapidezza,  egrandezza  del  fiume  Gange,  e 
fopratutto  fofpettando  , che  i fuoi  Macedoni  fianchi  da’ 
difaggi,  e patimenti  di  così  lunga,  e fafiidiofa  guerra  , ri. 
cufaflero di  fecondar  il  fuo defiderio  avido  di  gloria  fempre 
maggiore,  e non  voleffero  feguitarlo  piò  oltre,  conforme 
in  fatti  avvenne;  poiché  feoperta  loro  da  Alelfandro  la  fui 
intenzione  di  valicar  il  Gange,  perafsalireilRede’Ganda- 
riti;  elfi  nulla  badando  néallelufinghedi  ricche  fpogtte,  nè 
ad  altre  promefsc  fatte  loro  dal  Re  con  eloquenti  Ifimaefor- 
(azione;  ricordevoli  con  quanta  gran  fatica  havevano  dis- 
fano l*  efercito  di  Poro,  e riflettendo , che  il  Gange  era 
laigo  quattro  m glia,  e alto  cento  piedi,  e che  le  rive  dell* 
altra  parte  erano  ben  fornite  di  valorofi  foldati,  Fanti , e 
Cavalli,  e di  terribiliffimi  Elefanti;  principiarono  a tumul- 
tuare, edatirarfi  con  tutte  le  forze  in  dietro;  tanto  più,  che 
Ceno  uno  de*  principali  Capitani  delfarmara,  ftpofea  di- 
fenderecon  gran  nervo  di  perfuaftone  la  caufa  dell'  efer- 
cito malcontento  . Quindi  fdegnato  Alelfandro  per  la  ca- 
pacità, eteflardaggme  de’ fuoi  ofiinati  foldati,  flette  due 
giorni  ritirato  fenza  iafeiarft  vedereda  alcuno, che  da’fuoi 
Soliti  famigliati  , e ferventi  : il  terzo  giorno  poi  ufeendo 
dal  padiglione,  fi  dichiarò,  ch’egli  non  voleva  faper  gra- 
do veruno  al  fuo  efercito  per  le  fue  azioni , e vittorie  paf- 
fate,  fonon  G rifolveva  di  rraverf&re  con  lui  il  Gange; e 
che  gli  pareva  di  confeffar  pubblicamente , di  non  elkre 
più  vincitore , ma  vinto  , quando  fenza  piantar  le  palme 
de’  fuoi  trionfi  di  là  da  quel  fiume,  ritornale  in  quel  mo- 
do vergognofamente  in  dietro  . Vedendo  egli  all’  ultimo 
i fuoi  foldati  fermi  nell’ofiinazione , ed  immutabili  nella 
pufillanimità,  venir  piangendo  avanti  il  fuo  padiglione  , e 
Supplicarlo  umilmente  a non  sforzarli  a quel  pericolofopaf- 
faggio  del  Gange;  placandolo  pure  le  perfuafioni  de’ tuoi 
amici, laftiò  da  elfi  vincere  la  fua  ingorda  voglia  di  vali- 
car quel  grandifiimo  fiume  , c di  foggìogar  il  Regno  di 

Agri- 
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Agri  mene;  del  quale  peraltro,  per  lacodardagginedi  quello 
Re  , gli  farebbe  fiata  coda  facile  d’ iofigoorirfi . Ma  prima 
di  ritornare  colla  fua  milizia  indietro , voile,  che  quivi  in 
memoriadella  fua  celebre  fpediz ione  fatta  nell' India, fof- 
fero  eretti  dodici  Altari  di  pietre  quadre;  facendo  altresì  ab 
largare  i termini  degli  alloggiamenti  dell’  edere  ito  , c la- 
feiando  nel  campo  Tetti  di  forma  maggiore  , che  non  è 
ordinariamente  la  fiatura  umana  ; com’  eziandio  diverfe 
armi  d' indolita  grandezza  , le  mangiatoie  de' cavalli  più 
Ulte  , e brighe  parimente  il  doppio  più  grandi , affine  di 
acquifiarfi  con  quefio  vano  inganno  maggior  gloria  , e 
per  rendere  coll'ofientazione  di  cofe  fi  portentofe,  più  fa» 
mofo  il  nome  de' Macedoni  appresso  di  chi  pafsafsc  doppo 
di  lui  per  que’ luoghi. 

Tornando  adunque  Aleifandro  indietro  colla  fua  ar- 
mata allegra,  e festeggiarne  d’haver  confeguito  il  fuo  in- 
tento , ed  accampandola  apprefio  il  fiume  Acefine  ; Ceno 
quel  valente  Capitano,  che  poco  prima  patrocinò  con  un- 
to fervore  per  li  Macedoni  difguftati , vi  retto  forprefo  da 
grave  malattia , dalla  quale  non  etTendofi  più  rimefio  , lo 
piante  bensì  Aleifandro,  come  uno  de'fuoi  più  cari  amici, 
c migliori  guerrieri,  noniafa'ando  ad  ognimododi  tignar- 
li di  lui,  con  dire , d’  haver  egli  per  pochi  giorni , che  gli 
avvanzavano  di  viu  , perorato  con  tanto  calore  , per  di» 
stornarlo  dall’  imprefa  del  paifaggio  del  Gange  , come  fe 
tifo  folo  ha  vette  dovuto  ritornare  nella  Macedonia,  inun- 
to mancata  ad  Aleifandro  la  forte  di  portare  le  fuc  armi 
dall’altra  parte  del  prememorato  fiume,  ri  volte  ilfuopen» 
fiere  d'andar’a  vedere  il  Mare  Oceano,  edi  tentare  ancora 
la  fua  fortuna  fopra  1*  infiabite  elemento  dell’  acqua  : a 
qual* oggetto  fatte  fabbricare  mille  grotte  navi,  s’ imbarcò 
con  fei  mila  cavalli , e fettemila  fanti , condotti  da  Menno- 
re  di  Tracia  per  rinforzo  dei  fuo  indebolito  efercito  , e 
con  gran  numero  di  altre  truppe  veterane  , provedendo 
tutti  i foldati  di  nuove  armature,  lavorate  d'oro,  e d’ar- 
gento, delle  quali  venticinque  mila  appofia  fece  fare  ; ed 
abbruciando  le  vecchie  , dando  ancora  ordine,  che  tutti 
gli  Elefanti  gli  caminafiero  dietro  per  terra:  ma  poiché  fra 
i due  Re  Taffiic,  e Poro,  pafeò  tempre  grand'  inimicizia. 
Terno  li  Gg  4 cche 
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e che  i medefimi  non  potevano  attenerti  di  rinuovafe  fra 
di  loro  gli  odj  antichi;  quindi  AletTandro  innanzi  d' etlcriì 
imbarcato,  non  mancò  di  rapacificarli  infieme,  lafciando- 
li  nel  tranquillo  portcfso  de' loro  Regni,  e fervendoti  non 
foto  della  loro  aflìftenza  nel  levar  nuove  foldatefche  ; ma 
commettendo  ad  etti  pure  la  cura  delle  fabbriche  di  due 
città,  ch'egli  principiò  edificare  appresso  il  fiume. Jdafpe, 
chiamandone  la  prima  Nicea,  e l' altra.  Buccfalia,  in  me- 
moria di  Bucefalo  fuo  amatiffimo  cavallo,  che  in  quella 
guerra  Indiana  morì  confumato  dalle  fatiche,  «dalla  vec- 
chiaia di  trentanni,  econ  tanto  dolore  di  Alefsandro, co- 
me te  egli  havefse  fatto  difcapito  d’un  amico  intrinfeco» 
c perduto  un  famigliare  prediletto.  ' , 

Ora  feguitonel  modo  preinemorato.l’imbarco  del  Mace- 
done Monarca , fecefi  egli  a poco  a poco  condurre  per  certi 
fiumi, facendo  ogni  giorno  cinque  miglia  di  viaggio  incir- 
ca, per  poter  ne’ luoghi  comodi  sbarcare  » ed  alloggiar  le 
fue  genti  . Riufcì  quella  navigazione  parte  fortunata  , e 
parte  difaflrofa  per  AletTandro  : profpera  , in  quanto  che 
Smontando  egli  dovunque  fcorgeva  delle  città  ben  munite, 
e grandi,  le  aiTalrò  , ed  efpugnò  felicemente  : difavventu- 
rota  , a riguardo  d'  haverlo  occupato  in  molte  fanguinofe 
battaglie,  nelle  quali  corfe  rifchio  della  fua  vita,  e redo 
mortalmente  ferito . Arrivato  nel  luogo , dove  il  fiume 
Idafpe  fi  unifce- coll'Accline,  trovò  il  paefe  de’ Sobj Squa- 
li vantandofi  oriundi  dall’  armata  di  Ercole  , che  antica- 
mente s'era  impadronita  di  quella  provincia,  portavano 
ancora  per  contrafegno  d’ edere  defcendenti  da  quella  Itirpe 
valorofa  , le  vedi  fatte  di  pelli  di  fiere  , nè  maneggiavano  * 
altre  arme,  che  mazze  - Procurarono  quctli  popoli  d'im- 
pedire lo  sbarco  ad  AletTandro,  ponendo  a tal’ effetto  qua- 
ranta mila  pedoni  alla  fponda  del  fiume  ; il  Re  nulladi- 
meno  , metTo  animofamente  colla  Tua  milizia  il  piede  in 
terra,  li  difcacciò  tutti  dalla  riva, e dato  il  Tacco , dove  paf- 
fava,  al  paefe,  invertì  la  loro  città  principale,  nella  quale, 
pietà  che  l’hebbe,  fece  prigionieri,  e vendette  per  ifchiavi 
tutti  quegli  abitanti,  con  quelli  infieme, che  podi  in  fuga 
appretto  il  lido  del  fiume  , dentro  di  erta  fi  falvarono  , 
tagliando  fedamente  a pezzi  le  donne  »cd  i fanciulli,  da* 
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qual!  né  per  la  guerra  , né  per  altra  cofa  , non  fapeva  ri* 
cavare  alcun*  emolumento. 

Doppo  quella  ftrepitofa  vittoria  , riportata  ndl'efpu* 
gnazione  della  Capitale  de'Sobj,  havendo  Alefsandro  de* 
liderofo  d’un  trionfo  maggiore, afsalita  un'altra  città mol. 
to  popolata,  con  gran  perdita  de* Macedoni , i quali  dagli 
afsediaticon  fommo  vigore  furono  rifpintijoftinandofiegli 
di  non  partire  da  quella  piazza , fenza  fottometterla  al  fuo 
dominio,  e vedendo  i Cittadini  di  non  poter  refiflere  lun* 
gamente  il  gagliardo  attacco  de* nemici,  incendiarono, di* 
iperati  della  falute  , fpontanea mente  le  loro  caie,  con  in* 
tenzione  , e rifolutezza  di  abbruciar  infieme  fe  fteflì  , le 
mogli,  ed  i figliuoli:  ma  mentre  elfi  s occuparono  ad  eller- 
minare  ogni  cofa  a forza  di  fuoco , i macedoni  accorfi  s’af- 
faticarono con  ogni  maggior  diligenza  a fmorzarne  le  fiam- 
me , e liberare  la  città  da  quel  terribile  incendio  ; onde  lì 
vedeva  ali’  ora  una  nuova  ufanza  di  guerra  , attendendo 
gli  afsediati  a defolar , e rovinare  la  loro  città  ; i nemici 
all'incontro  impiegandoti  a confer varia:  ma  perche  quelli 
non  furono  fu ffi denti  a fpegnere  un  fuoco  così  grande,  re* 
flò  incenerita  tutta  la  città  , rimanendo  foto  intatto  dalle 
fiamme  il  cartello  ; il  quale  prefìdiato  dal  R.e  con  compe- 
tente numero  di  milizie  , continovò  egli  più  oltre  la  fua 
navigazione,  ma  così  infelicemente , che  mancò  poco,  che 
all’ora  non  vi  perdefse  la  vita:  ftantechc  veleggiando fopra 
un  fiume  ripieno  di  rapidiifimi  gorghi,  nel  quale  entrava- 
no ancora  due  altri  fiumi  de’maggiorideiriodia;s’alzòall* 
improvifo  un  gagliardilfimo  vento  , che  per  il  confiufso  di 
que*  tre  fiumi,  eccitava  delle  procelle  furiofe  aguifa  di  on- 
de tempcrtofe  del  mare  , le  quali  sbattendo  con  violenti^ 
timo  impeto  le  navi  or  nella  prora  , or  nc'fianchi , mi- 
nacciavano di  fommergerle;  dentando  però  già  i nocchie- 
ri a reggerle  , ti  rifolfe  Allefsandro  di  fpogliarti  de’fuoi  ve- 
rtimenti  .per  lanciarti  nell' acqua, e fcampare  la  vita  a nuo- 
to; il  che  da  lui  efegoito,  falcarono  dietro  a lui  ne!  fiume  I 
fuoi  più  fedeli  amici , per  foccorrere  , ed  aiutarlo  in  cafo 
di  bifogno,  non  effendo  ftato  minore  il  pericolo  di  traver- 
fare  quel  fiume  burrafeofo  nuotando  , che  di  navigarlo. 
Giunto  alla  fine  Alcflandrò  co’ tuoi  feguaci  profperamente 
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In  terra, e rìofcito  altresì  a’  nocchieri  mediante  la  loro  de. 
ftrezza , ed  a forza  di  potentiflìme  remate,  di  porfi  a falvo 
fnfieme colle  navi;  ordinò  AlefTandro,  che  fi  dirizza  fiero 
quivi  tre  Altari,  fopra  i quali  facrificò  a gli  Dei  in  rendi, 
mento  di  grazie  d'h  averlo,  com’egli  credeva,  colle  lue  gen. 
ti  liberato  dal  pericolo,  che  tutti  correvano  di  annegarli. 

Ma  fe  1’  incorante  elemento  dell'  acqua  fi  dimoflrò 
all’ora  tanto  inclemente  ad  AlefTandro,  non  provò  egli  pò* 
co  doppo,  miglior  forre  in  terra  ferma;  avvengache  tran- 
quillatoli già  a legno  il  fiume,  che  fi  poteva  piu  oltre  prò- 
feguire  dal  Re  il  viaggio, s'awanzó  il  medefimo  col  fegui- 
to  delle  Tue  fquadre  , alquante  miglia  più  lontano  ; dove 
feoprendo  un  ameniffimo  paefe  , abitato  dagli  Oflidraci, 
e Malli,  popoli  bellicofiffimi.anzi  i più  valorofi,  e più  pra- 
tici della  guerra,  di  tutte  le  nazioni  Indiane;  sbarcò  quivi 
colfuo  elercito»  per  dar  l'adatto  alla  loro  città;  ed  efsendo 
flato  il  primo  a montare  con  le  fcale  fopra  le  mura , fi  fca- 
gtiò  con  inaudita  arditezza  precipitofamente  nell’iflefsa  cit- 
tà piena  di  nemici  armati , mifurando  però  in  forma  tale 
il  fatto,  che  cadendo  diritto  in  piedi,  poteva  incontanen- 
te cfercitare  la  Tua  prodezza  , e combattere  co'gliafsedia. 
ti,  da’quali  per  lo  beneficio  , che  a forte  trovò  avanti  di  fe 
d' un  grand'albero  contiguo  alle  mura  ; era  ficuro  di  non 
efsere  colto  in  mezzo:  laonde  principiando  a dimenare  va- 
lorofamente  le  Tue  armi  rilucenti,  gl’  Indiani  abbacinati 
dallo  fplendore  della  fua  magnifica  armatura , fembrando 
loro  di  vedere  un  perfonaggio  afsai  più  degno  di  rifpctto, 
e venerazione,  che  non  havevano  per  io  pafsato  mai  rav- 
viato, abbandonarono  intimoriti  il  loro  porto,  e fi  pofero 
difordinatamente  in  fuga  ; ma  accortili  pofeia  , che  il  fuo 
accompagnamento  era  molto  debole  , confluendo  in  due 
armigeri  fedamente,  i quali  con  gli  feudi  gli  fletterò  al  lato, 
rijprelero  l'animo  fmarrito  , tornando  in  gran  numero  ad 
afsaltarlorda  ogni  parte,  che  potevano,  con  afle,con  fpa- 
de.e  con  altre  armi . Adoperò  bensì  Alcfsandro  in  quefl* 
diremo  perìcolo  tutta  la  fua  animofità,  e bravura, diffen- 
dendofì  intrepidamente  contro  que’  barbari,  e ammazzan- 
done diverfi,  c’hcbbero  I’  ardire  d’  accoftarfegli  rroppo  da 
vicioo;  ma  havendogli  uno  di  coftoro  con  tanta  forza  , c 
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veemenza  tirato  da  un  arco  un  colpo  di  freccia,  che  pacan- 
dogli la  corazza  , fe  gli  ficcò  fotto  le  oda  della  poppa  ; 
prollrollo  quella  dolorofa  ferita  in  terra  ; nè  fi  tofto  era 
egli  caduto, che accorfo  velocemente  il  feritore,  gli  fu  ad- 
dodo  colla  fpada  , per  privarlo  adatto  di  vita  : la  quale 
nondimeno  gli  venne  fai  vara  dal  valoredi  Limneo,  e Peu. 
ceda,  che  lo  didefero  gagliardamente  . Rcdando  poi  uc- 
cifo  Limneo,  e dando  Peuceda , benché  pure  gravemente 
ferito  , a combattere  tutto  folo  ; Aledandro  ripigliando 
alquanto  di  vigore,  s’efpofe  di  nuovo  al  cimento  di  bat- 
taglia,  e ammazzò  il  barbaro,  che  l’ haveva  ferito  . Toc- 
cando all'  ultimo  al  magnanimo  Re  diverte  altre  ferite» 
una  in  particolare  più  delle  altre  moleda  dietro  al  collo; 
appoggiodi  egli  languido, e tramortito  fu'l  muro, non  po- 
tendolo più  odendere  i nemici , per  ederfi  oramai  impa- 
droniti della  C'ttà  i Macedoni  ; ! quali  vedendolo  tutto  in- 
fanguinato  con  una  gran  frecci*  nel  petto  , eh’  egli  dedo 
perl'edrema  fua  debolezza  non  hebbela  forza  di  cavarfì, 
e già  perduto  difentimenti;  lo  portarono  addolorati,  con 
gemiti, e pianti,  al  fuo  Reai  padiglione;  onde  fubito  per 
tutto .i!  Campo  dcll’efercito  fi  fparle  la  voce, che  ilRefòf- 
fe  morto. 

Fu  queda  la  più  penofa  ferita , che  mai  ricevede  Alef- 
fandro  in  alcun  conflitto, ed  anche  la  più  difficoltofa  ,Che 
imbarazzade  i Medici  in  guarirla.  Nel  principio  per  non 
mover  la  punta  della  freccia , che  fe  gli  era  piantata  nel  cor- 
po.gliene  tagliarono  colla  Tega,  quantunque  dentatamen- 
te, il  legno, c’hebbe due  braccia  di  lunghezza;  ma  doppo 
havergli  cavata  la  corazza,  avvedendoli  Critobolo  il  più 
eccellente  de'fuoi  Medici  , che  la  punta , edendo  fatta 
ad  ami , non  fi  poteva  trar  fuora  fenza  maggior  lefione 
del  corpo.  Or  non  con  allargar  con  un  taglio  la  ferita;  e 
temendo  dall'altro  canto,  cne  ponendoli  egli  a queda  o- 
perazione.il  Re  non  verfade  troppo  fangue.il  quale  gli  le- 
vade  le  poche  forze,  che  ancora  gli  awanzavano,  e con 

3uelle  la  vita  deda  ; li  perdette  però  Gitobolo  talmente 
'animo, che  non  s’attentò  dimetterti  a quid*  pencolofa 
imprefa,  affinché  non  fortendo  la  fua  cura  il  bramato  ef- 
fetto, non  toccadc  a lui  di  portare  la  pena  dell’  infelice 
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faccetto . Quindi  ravviando  Alettandroil  Medico  fofpefoì 
eperpleffo;  per  confortarlo  ad  applicargli  opportunamen- 
te  i necettarj  rimed) , gli  ditte  : Perche  mai  mi  fai  tanto 
penare  , e non  mi  liberi  predo  ò coll’  indudria  della  tua 
profelfione , ò almeno  colla  morte , da’  dolori , che  mi  tor- 
mentano  ? fe  la  mia  ferita  é incurabile  , non  ti  devi  per 
etta  affannare  ; nè  temere  , che  la  mia  morte  ti  poda  ar- 
recar alcun  Travaglio,  e Sciagura . Pertanto  confortato  da 
quede  parole  Critobolo,  Emulando  di  non  etter  pufiilani- 
mo,  pregò  il  Re  a lafciarfi  tenere , finche  gli  havette  fatta 
l’ incisione,  e tratta  dalla  piaga  la  punta  del  dardo,  mentre 
peraltro  ogni  minimo  moto  poteva  danneggiargli  la  falu- 
te.  Aledandro  all*  incontro,  dimando  di  commettere  un 
atto  di  viltà  difdicevole  al  fuo  grand'animo  , (afeiandod 
tenere  ; non  volle  , che  alcuno  fe  gli  apprettatte  , dando 
Senza  ajuto  di  altri  immobile,  e fermo  , nel  modo , che  il 
Medico  l'haveva  defiderato.  Dicono  alcuni  Scrittori  del- 
la vita  di  quedo  gran  Monarca,  che  il  ferro  dell’ accennata 
freccia  fu  largo  tre  dira  , e lungo  quattro  ; laonde  nel  ca- 
varglielo dalla  ferirà,  e perche  ancora  queda  con  un  gran 
taglio  gli  fu  futa  maggiore,  versò  egli  tanto  copiofamcn- 
teilfangue,  che  cadendo  in  un  deliquio, il  quale  un  pez- 
zo lo  tenne  privo  di  fentimenti , tutti  lo  credevano  mor- 
to: ma  fermatofi  finalmente  il  fangue , raccolte  a poco  a 
poco  gli  fpiriti  fmartUfr&fcampò  fortunatamente  il  pe- 
ricolo della  morte . 

Ora  andando  molto  in  lungo  la  fua  indifpoiizione, 
i Barbari  da  una  parte  indituirono  fede  , ed  allegrez- 
ze grandi,  persuadendoli , ch’egli  già  havette  finiti  i fuoi 
giorni  ; ed  i Macedoni  dall’altro  canto,  fofpettando  pa- 
rimente, che  il  lor  Re  non  fofse  più  vivo , cominciarono 
a tumultuar  nel  Campo  , chiedendo  con  drepiti  grandi 
di  vederlo  . Avvifato  però  Alefsandro  de’  difordini  , che 
pafsavano  nel  fuo  elercito,  fi  vedi  Regiamente  , e facrifi- 
cando  a’ fuoi  Numi  Tutelari,  fi  trasferì  all'accampamento 
de’ fuoi  Soldati,  per  contentarli  colla  fua  prefen  za  : accio- 
che  poiellì  non  fi  avvilissero  nell’ozio,  e non  redafse  in- 
terrotto il  corfo  delle  fue  vittorie,  rifolfe  di  continovare  la 
fua  Spedizione  , facendoli  per  meno  patir  i difagi  del 
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viaggio  .portare  io  Icttica  tanto  che  durò  la  fua  infermi. 
tà;ed  in  quella  maniera, benché  non  ancora  intieramen- 
te  riabilito  in  falute , foggiogò  ciò  non  oliarne  nel  fuo 
paflaggio  molte  terre, e grandilfime  città.  I popoli  Odi- 
draci,eMaIli,già  prima  della  fua  partenza  fegli  arrender, 
tero  con  tutto  (I  loro  paefe,  h avendogli  per  atto  di  ubbi- 
dienza mandato  cento  Ambafciatori  nobilmente  vediti  di 
panni  di  lino  purpureo, tefsuto  d’oro;  i quali  gli  afferma- 
rono con  giuramento, ch’egli  era  il  primo  de’ Monarchi, 
alla  cui  fovranità  dii  fi  fortomettevano  col  loro  domi- 
nio, mentre  per  lo  pafsato  havevano  fempre  confervata 
imperturbata  la  loro  libertà  , onde  dovefsc  egli  afcrivere 
alle  fuperne  dilpofizioni  del  Cielo  più  rollo, che  ad  alcuna 
loro  paura  quell'atto  d’ umiliazione, concui  afsoggetcan- 
dofi  al  fuo  imperio,  li  codituivano  luoifudditi,e  Valsalli. 
Il  Re  fodisfatto  di  quell*  ambasciata  , non  efrgendo  altro 
da  que’ popoli , che  un  leggiero  tributo, e la  leva  di  mille 
cinquecento  cavalli  da  edi  prontamente  accordata;  invitò 
pofcia  i prefati  loro  Ambafciatori  ad  un  fontuofilfimo  con- 
vito , in  cui  fra  altre  cofe  di  maravigliofa  magnificen- 
za da  que’ barbari  mai  veduta, ammirarono  eglino  parti* 
colarmente  cento  fuperbidimi  letti  d’oro,  per  edi  apparec- 
chiati, affinché  potefsero  godere  quel  lautiffimo  banchet- 
to , intorno  a quali  pendevano  cortine  di  porpora  molto 
vaghe, e riccamente  fregiate  d’oro.  Gli  Ambafciatori,  per 
corrifpondere  a tanta  finezza  , ed  onorificenza  ricevuta 
dalla  benignità  del  loro  nuovo  Sovrano,  andando  a cafa, 
ritornarono  doppo  alquanti  giorni , portandogli  di verfi  con- 
liderabiliffimi  regaliti  quali  contenevano  trecento  genero- 
fi  dedrieri,  mille  trenta  carri  tirati  da  quattro  cavalli,  molte 
nobiliffime  vedi  fatte  all’ufanza  loro  di  lino  tefsuto  d’oro, 
mille  Scudi  Indiani, cento  talenti  di  ferro  bianco, oltre  al- 
cuni Leoni,  e Tigri  manfuefatte  , e di  fingolare  grandez- 
za , e varie  rare  pelli  di  grandilfime  lucertole  , c dodi  di 
Tartarughe. 

Accettò  Aledandro  con  molto  gradimento  quadi  re- 
gali  dagli  Ambafciatori,  e partito  dal  loro  paele,  volendo 
rendere  celebre  la  fama  del  fuo  valore  ancora  in  altre 
provincie  Indiane, li  portò  nel  territorio  de’  Sabraci , po- 
poli 
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poli  liberi, e ben  proveduti  di  milizia , havendo  tenuto  af- 
faldati per  difefa  del  loro  Stato  Tei  mila  cavalli,  e Tei  mila 
fanti, feguitati  da  cinquecento  carri  comandati  da  tre  Ca- 
pitani fegnalatiin  guerra:  ma  con  tutta  quella  precauzio- 
ne non  potettero  edi  sfuggire  il  giogo  Macedonico  ;pofcia- 
che  veduta  da  alcuni  lavoranti  di  campagna,  e da  altri, 
che  abitavano  vicino  al  fiume, comparire  fopra  di  quello 
l'armata  navale  di  Aleflandro;  atterriti  da  quella  prodigio- 
fa  copia  di  navi, e datante  anni  rilucenti  del  tuo  efer- 
cito.come  pure  dalle  fpaventofe  grida  del  medefimo  , e 
dalle  confale  voci  de’ nocchieri , e dallo  flrepito  de’  loro 
remi,  credendo  fermamente,  non  effere  quella  un  armata  u- 
mana  , ma  milizia  fpedita  per  flagello,  e cafligo  loro  da 
gli  Dei , e particolarmente  dal  Padre  Bacco , da  efli  oltre- 
modo venerato  ; corfero  con  follecitudine.e  fretta  grande, 
ad  avvifare  i Sopraflanti  del  Governo , di  quanto  haveva- 
co  vedutoli  quali  non  meno  fpaventati  da  quefla  infor- 
mazione,che  i foldati  loro, inviarono  incontanente  alcu- 
ni Ambafciatori  ad  Aleflandro , per  ottenere  dalla  fua  ge- 
nerofità  la  ficurezza  di  non  effere  moleflati  dalle  fue  ar- 
mi,e di  poterfegli  arrendere  pacificamente.  Qual  grazia 
non  venendo  loro  denegata, e parendo  ad  Aleffandro av- 
vezzo fempre  di  vincere , d*  effere  fuperiore  la  fua  Fortu- 
na  a qualunque  gran  forza  di  Re, e Nazion  potente;s’in- 
camino  rifolutamente  più  oltre  ne’ Regni  Indiani, per ap- 
propriarfene  il  dominio  colle  fue  vittoriofe  armi.  Vi  furo- 
no però  alcuni  popoli, i quali  temendo  di  cimentarfi  col 
fuo  agguerrito  efercito,  piegarono  fenza  veruna  refiften- 
za  il  collo  al  giogo  nemico:  altri  per  lo  contrario  più  ani- 
moli , ed  accoflumati  di  affrontarli  co’  nemici , difefero 
non  falò  validamente  le  loro  città  da  lui  affamate  ; ma 
hebbero  ancora  il  cuore  di  azzuffarli  con  elfo  lui  in  di- 
verte battaglie, alcune  delle  quali  furono  f .nguinofifllme, 
maflìmamente  quella  fegufta  apprelfo  la  Città  di  Saba, 
dove  di  tre  mila  barbari  reflarono  proli  rati  cinquecento , 
e fatti  mite  prigionieri;  a gli  altri  effendo  riufcito  di  Team- 
pare  la  vita  con  ritirarti  dentro  alla  città:  tuttavolta  noa 
riportò  Aleflandro  gran  vantaggio  di  quella  vittoria , men- 
tre oltre  eh’ effa  fu  guadagnata  scollo  di  molto  fangue 
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Macedonico , tifarono  quegl*  Indiani  I’  aftuzia  di  avvele- 
nar  le  loro  armi , onde  non  potendo  efser  guanti  i fe- 
riti del  fuo  efercito.ne  perirono  molti  miferamente, fin- 
che addormentacofi  una  volta  il  Re, e fognando  d’  havec 
veduto  un  Dragone,theportandoinboccacert’erba,glie- 
la  porfe  qual  rimedio  ficuro  contra  il  veleno;  la  fece  cer- 
care, e trovata  applicò  alle  ferite  degl’  impiagati  faldati,  e 
con  efsa  li  guarì  , e rimife  in  iliaco  di  poter  di  nuovo  le 
armi  maneggiare. 

S’era  il  Re  già  poco  innanzi  impadronito  della  Cit- 
tà,e di  tutto  il  Rcg^o  di  Saba;  ma  a petfaafione  di  certi 
Filofafi, detti  Ginnofafifli, molto  (limati,  e accreditati  in 
quel  Paefe.fi  ribellarono  que'terrazani,  ricufando  di  por- 
tar più  oltre  il  pefo  del  giogo  Graniero  : quindi  haven- 
doli  egli  doppo  la  prememurata  feonfirta  di  nuovo  co- 
Gretti  ad  arrendei  fi  , e riconofcerlo  per  lot  Sovrano  Si- 
gnore ; capitatigli  con  quell*  occafìone  nelle  mani  dieci 
degli  accennati  Ginnofofifli,  nemici  del  nome,  e della  glo- 
ria fua, deliberò efso di  vendicarfi  del  loro  attentato,  e di 
condannarli  al  cape(lro:ma  poiché  di  colloro  corfe  la  fa- 
ma,d'efser  eglino  di  acuto  ingegno  , e che  con  maravi- 
gliofa  prontezza  fuccintamentenfpondevano  a qualunque 
Quelito  venifse  loro  propollo  ; Alcfsandro  però  curiofo  di  u- 
dirli  ragionare, li  chiamò  alla  fua  prefenza.e  proponendo  a* 
medefimi alcune queltionidubbiofe,  gli  rendette  avvertiti, 
che  ha  vendo  e(H  per  li  molti  danni  fatti  a’Macedoni , incor  fa 
la  pena  di  morte,  haveva  egli  rifatto  di  far  quello  in  pri* 
mo  luogo  morire,  il  quale  alla  fua  interrogazione  non  ha* 
veife  rifpolto  col'a  proprietà  , ed  acutezza  adequata: 
fapradiche  coltimi  Giudice  uno  di  loro  (tedi, che  fuil  più 
attempato  di  tutti . Ricercato  adunque  il  primo  del  fuo 
fentimento , fe  fofsero  più  numerali  i vivi,  ò i morti  nel 
Mondo? rifpofe,  i vivi,  perche  i morti  non  ci  fono  più. 
Al  fecondo  dimandando,  chi  nodriva  maggiori  beftie, 
tcira.òilmare?  hebbe  per  rifpolta.la  terra,  efsendo  il  ma- 
re parte  della  terra.  Il  terzo  interrogato  qual  fofse  il  più 
fcaltro , e più  altura  animale  del  Mondo?  difse,  quello, 
che  non  é ancora  conofciuro  dall’uomo.  La  quedione 
pofeia  propolta  al  quarto,  efsendo  data  qual  motivo  l'ha- 
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vefse  indotto  a follecitare  la  ribellione  di  Saba?  quelli  re* 
plico,  il  defiderio  ò di  viver  bene,  ò di  morir  male.  Il 
quinto  niente  men  pronto  di  fpirito,  interrogato  fefofse 
fiato  prima  il  giorno,  ò la  notte  ? fcggiunfe,  il  giorno, 
comprendendo  eliso,  quando  Ita  intiero,  ancora  la  noe* 
re.  Al  letto  proponendo  un  quelito  politico  , con  qual 
mezzo  un  Sovrano  d’ un  vallo  Imperio  poteva  renderli 
benvoluto, e amato  da’fuoi  popolagli  venne  da  lui  rifpofio, 
regnando  con  bontà  , e clemenza,  e non  crudelmente. 
Ma  bella  fopratutto  fu  la  replica  del  Settimo,  il  quale 
dimandato  per  qual  firada  potette  un  uomo  arrivar  ai 
grada  di  Divinità?  ripigliò,  in  niun  altra  maniera,  che 
facendo  cole  fuperiori  alle  forze  umane.  Indi  richiefio 
di  parere  1'  ottavo  , fe  fotte  più  forte  la  vita  , ó la 
morte?  non  mancò  di  rifpondere  prontamente,  la  vita, 
ficcome  quella , che  tante  avvertirà, e difgrazie  fopporta. 
L’ultimo  alla  fine  quell ioneggiato,  quanto  tempo  debba 
vivere  l’uomo  Savio ?rifpofe,  finche  egli  tlimerà  la  mor* 
te  migliore  della  vita»  Sentite  quelle  acute  rifpolte  con 
gutlo  , e foddisfazione  grande  da  Alettandro,fi  rivolle  al 
Giudice  , comandandogli  a pronunciar  la  fentenza  ; il 
quale  havendo  detto, che  non  fapeva  così  facilmente  ve* 
nire  alla  defiderata  decilione , ftanteche  l’uno  haveva  rif- 
pofto  peggio, e meno  ingegnofamente  dell'altro:  dunque 
tu  farai  il  primo,  gli  ditte  Atettandro,  a cui  locherà  mori* 
re,  per  ha  ver  giudicato  cosi  malamente.  Ciò  non  puògiam* 
tnai  edere,  ò Re  pietofo,  e giudo,  gli  foggiunfe  di  nuo* 
vo  il  Filofofo, qualora  la  tua  intenzione  da  di  procedere 
con  rettitudine , e mantener  1’  impegno  della  tua  Reai 
parola, elTendoti  tu  dichiarato  di  far  morire  quello  il  pri* 
mo  , il  quale  fotte  fiato  il  primo  a rifpondere  Iconciamen* 
te;  dove  non  fui  io  il  primo,  ma  l’ultimo  , che  offendette 
le  tue  orecchie  con  impropria  , ed  imprudente  rifpofta. 
Piacque  ad  Aleffandro  quell’ ingegnofa  fcufa.e  appagato 
parimente  delle  già  apportare  favie  rifpofie  da  gli  altri  Fi* 
lofofi  fuoi  compagni,  in  vece  di  punirli  col  laccio,  come 
prima  haveva  decretato  nel  fuo  cuore,  lafciolli  da  sé  par* 
tir  liberamente  , colmi  di  molti  onori  , e carichi  di  varj 
pieziofifiìmi  regali  / ordinando  di  più  ad  Oneficrito  altro  Fi* 

lofofo 


Digitized  by  Googl 


Dì  Aìeff andrò  M.  481 

lofofo  della  fetta  Cinica,  a vifitarii  alle  volte,  ficcomeuo-' 
mini  degni  di  (ingoiar  venerazione  non  men  a riguardo 
della  lor  acclamata  faviezza;  che  a cagione,  che  vivevano 
con  molta  ritiratezza,  e con  fommorifpettodelle  leggi. 

Conquido  finalmente  l'invincibile  Aleflandro  prima 
di  arrivare  all'Oceano  , oltre  il  già  nominato  Regno  di 
Saba , ancora  quattro  altri  grandinimi  Reami;  cioè  quello 
diMufìcano,  di  Porticano,diSamo,ediMeride:in(egui- 
to  di  che  capitato  ad  un  Ifola  fituata  in  mezzo  del  fiume 
Indo , eden  do  fuggitele  guide,  che  a’ Tuoi  nocchieri  dove- 
vano insegnar  il  camino, e non  (apendo  egli  per  qual  via 
continovare  la  fua  navigazione  ; prefe  il  partito  di  farti 
vogar  più  oltre  per  l'accennaio  fiume , affine  di  faziar  la 
voglia  , che  havcva  di  vedere  l’ Oceano  ; non  ottante  fa- 
pette,  che  per  non  haver  ifuoi  piloti  alcuna  cognizione  né 
della  qualità  di  quel  pcricolofo  fiume;  né  del  Paefe,  per 
cui  conveniva  pattare  ; nè  quanto  fotte  difcotto  il  mare; 
dovette  faticofittìmo  riufcirequetto  viaggio  ■ Affidarti  Alcf- 
fandro  nella  fua  Tempre  cottante,  ed  invariabile  Fortuna, 
il  cui  rifletto  incoraggi  ancora  grandemente  in  coti  ardua 
congiontura  i Tuoi  timidi  marinari  ; i quali  però  per  con- 
tentar, ed  ubbidirei!  Re,  fipofero  animofameatea  navi- 

ÌSare ; e appena  pattarono  innanzi  cinquanta  miglia,  che 
o rallegrarono  colla  lieta  nuova  , com’  etti  riconofcendo 
oramai  il  vento  del  mare,  ricredevano  dall' Oceanopoco 
lontani  . Ertlarato  a maggior  fegno  Aleffandro  da  que- 
llo grato  avvito , confortò  con  piacevoli  parole  i remigan- 
tiad  accelerar  con  forti  vogate  il  fuo  arrivo  , accioche 
più  pretto  potette  giungere  a quel  tanto  fofpirato  berta- 
glio  della  tua  gloria,  dove  haveva  determinato  d'impor- 
re il  fine  alle  fue  militari  imprete  dell’ India.  Perlochenon 
mancando  i barcaruoli  di  remigare  con  ogni  maggior 
sforzo,  e diligenza  ; tanto  più  , che  intefero  da  alcuni  di 
aue'  terrazani , non  rettar  ad  etti  altro  , che  tre  giornate 
Iole  per  arrivare  all’Oceano  ; cominciarono  fecondo  la 
giuda  informazione  di  coloro  , a (coprir  doppo  tre  gior- 
ni  di  gagliarda  navigazione  , il  mare  mefcolato  coll’  In- 
do : nei  mezzo  del  quale  trovata  da  etti  un  altra  Ito- 
la , chiamata  Scillullri , vi  fmontò  Aleflandro , fermati. 
Teme  //,  Hh  deviti 
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dovifì  tutto  quel  giorno,  e.  la  notte  , per  cagione  d‘  una 
ternbil'flnia  buirafca,  eccitata  in  quel  fiume  dalla  violen- 
za del  flutti;,  e riflutto  del  mare  ; la  quale  fpez/.ando  , e 
rovinando  molte  delle  fuc  navi , cagionò  grandi  (fimo  pa- 
timento , e travaglio  alle  Tue  genti  La  manina  poi  leguen- 
te, abbonacciateli  doppo  lo  (puntar  del  Sole,  le  acque  gon- 
fie dell'Indo,  fi  fece  il  Re  coll’ accompagnamento  di  po- 
chi navigli  condurre  fino  ali’  imbocca' ura  di  quel  fiume; 
alla  quale  pervenuto  felicemente,  s’inoltrò  cinquanta  mi- 
glia dentro  nell’Oceano;  da  cui  all’  ultimo  , portarofi  al 
lido,  per  confiderar  meglio  il  fito.e  la  vaftità  di  quel  tre- 
mendo mare,  e lacnficandovi  nell’  illetto  tempo  a’ Numi 
Guardiani  delmedclimo,  con  fupplicarli  a concedergli  la 
grazia,  che  doppo  di  lui  mai  niun  altro  Re  , e P.encipe 
guerriero  havelfe  la  gloria  di  pattare  i termini  della  fua 
fpedizione  ; vide  all’  improvifo  , attonito  , e (tu pelatto , 
ufeir  dall'onde  marine  una  fchiera  maravigliofa  d»  Trito- 
ni , accompagnati  da  alcune  Sirene  di  vago  afpetro;  a* 
quali  però,  credendoli  fermamente  i Dei  Protettori  dell  O- 
ceano,  rinovò  con  maggior  folennità  i (acritici. prenden- 
do per  buon  augurio  de’  fuoi  voti  efauditi  quella  ((rana  ap- 
parizione, a riguardo  della  quale,  venendo  da  molti  po- 
lla in  dubbio  l’efittenza  di  limili  mollri  marini;  finiremo  il 
prefente  Capitolo  colfeguente 

DISCORSO 

1 

Di  Tritoni , e Sirene  , ed  altri  prodigiofi 
rnoftrt , e maraviglie  del  Mare . 


VI  fono  alcuni  di  opinione  > e non  è forfè  da  difap* 
provarfi  il  lor  fentimento , che  le  maggiori , e oiù 
prodìgiofe  maraviglie  , create  da  Dio  in  quello  Mondo , 
furono  dalia  fua  Divina  Previdenza  collocate  nella  pro- 
fondità del  Mare  ; giache  quello  è infinitamente  più  ab. 
bondante,  e più  copiofod’  ogni  forte  di  rarità  > ed  in  par« 
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ticolare  di  rmravigliofi  pefci.che  non  è la  terra  di  fiere,  (1)  Alma  parer» 
e d’altre  cofe  degne  di  ammirazione  ; <i)  e tutto  quali  tellus  non  a*mj- 
quello, che  in  qualfivoglia  parte  della  terra  genera  la  na  naplurafcrarìi , 
tura, fi  ritrova  parimente  nel  mare:  vedendo  vili  non  pure  Nccmajaratu- 
innumeri  animali  raflòmigiianti  a’terredri  , ed  a guifa  di llt  » va^ut 
quelli  .chiamati  Leoni,  Pantere,  Elefanti  .Cavalli,  Buoi,*"  ltT 

Vacche,  Vitelli, Montoni, ed  altri  fimili;  maproducendo '“C;  , pl*“  ‘ ’ 
elfo  ancora  o'tre  tant'  altre  cofe  llupende  , certi  mirabili  z‘  ilcut,c* 
animali, alcuni  de’ quali  havendo  tutta  la  corporatura  uni* 
forme  all’umana  .prefero  però  il  nome  di  uomini  mari. 
ni;ed  altri  ne  fono  detti  volgarmente  Tritoni,  e Sirene, 

©vero  Nereidi.i  quali  hanno  bensì  ancora  la  fembianza 
effettiva.e  tutte  le  fattezze  di  uomo, e di  donna, ma  fo- 
to fino  alla  parte  inferiore  del  corpo,  nella  quale  non  fo- 
no più  didimi  , ma  uguali  di  figura  all’altra  qualità  de* 

• pefei..  Egli  è ben  vero, che  molti  (limano  favolofa  1'  efi- 

. (lenza  di  quelli  Tu' toni,  Sirene,  ed  Uomini  marini;  ma  il  . . . 

volerla  contraliare  ,é  tanto,  che  voler  confondere  l’auto- 
rità delle  iliorie, e rendere  menzonieri  molti  celeberrimi 
antichi, c moderni  Scrittori  , i quali  ne  parlano  ampia- 
mente,e con  varjefempj  ne  comprovano  la  verità  , con- 
forme da  quelli, che  ora  anderó  adducendo  , manifelU* 
mente  appare. 

Pii oio  in  primo  luogo  attedi  , che  a Celare  Augudo  fa 
Esempi  ferino  dal  Legatoci  Francia,  qualmente  in  quelle  fpiaggie  furo* 
di  Tri- no  veduti  molti  di  que’ pelei  morti,  che  comunemente  vengo- 
toni,  e no  chiamati  Nereidi  ; afferma  ancora,  d’haver  intefo  da  certi 
Sirene  , Cavalieri  Romani  degni  di  fede,  che  vicino  a Cadice  comparve 
in  di-  nell’.Oceano  un  uomo  marino,  raflomigliantillimo  a gli  uomini 
verfe  della  terra,  il  quale  di  notte  tempo  procurò  col  pefo  del  fuo  cor- 
parti  po,  di  fommergerele  navi  quivi  elidenti , e che  non  s’ haurebbe 
del  mó- potuto  refidere  alla  fua  gran  forza,  qualora  eglidelfo  non  ha- 
do  ve-  veffe  defidito  di  aggravarle . Racconta  Umilmente,  che  i Porto- 
dute.  ghefi  della  Città  di  Lisbona  , fpedirono  apporta  Ambafciatori  a 
Tiberio  Imperatore,  per  renderlo  avvilito,  d’haver  veduto,  e 
udito  un  Tritone  fonare  in  unafpelonca  una  conca  marinaci 
quale  fu  di  quella  medertma  forma,  come  ordinariamente  i Tri- 
toni fi  dipingono;  C che  negl’ illeflì  lidi  di  Portogallo  fu  altresì 
da’  paefani  veduta,  e (entità  addoloratamente  piangere  una  Ne- 
Tome  II.  Hh  t rcidc 
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reide  moriente.  Aggiunge  1*  allegato  Autore , che  attempo  del 
medefimo  Tiberio  , una  rtraordinaria  burraie*  di  mare  portò 
fulle  corte  del  Golfo  di  Lione  più  di  trecento  beftie  marine  , non 
meno  perla  varietà,  che  per  la  grandezza  maravigliofe  ; e che 
in  un’altra  fponda  di  Francia  rt  videro  parimente  gettate  dalla 
furia  d’una  temperta,  Montoni,  ed  Elefanti  marini,  con  mol- 
te Sirene. 

Oltre  a ciò  leggiamo  in  altre  ittoried*  un  Tritone  morto, 
condotto  a Roma  al  tempo  pure,  che  regnò  Tiberio:  ed’ un  al- 
tro fìmile  prefo  verfo  la  Judlanda , il  quale  fecondo  la  relazione 
di  Alberto  Magno  , effendo  fopravivuto  ancora  qualche  mele, 
imparò  ad  articolare  chiaramente  alcune  parole:  coftando  ezian- 
dio d’una  Sirena  apparfa  parecchi  giorni  nel  mare  di  Napoli: 
e d’ un’  altro  animai  Umile  di  forma  virile  , per  ragguaglio  di 
Giovanni  Leoni . 

Narra  di  piùpercofa  certa  Paufania,  d’haver  egli  veduto 
co’fuoi  proprj  occhi , apprerto  i Tangrei  nella  Beozia,  un  mo- 
ftruofo  Tritone,  che  haveva  i capelli  verdaftri  di  colore  di  rana, 
e tanto  duri,  che  Attentava  a (frappare, o romperli  : le  orecchie 
non  furono  differenti  dalle  umane;  il  volto  all’incontro  era  de- 
forme , e largo,  il  nafo  fchiacciato , gli  occhi  gialli , ed  i denti  fe- 
rini: in  ognuna  delle  fue  mani  fi  vedevano  bensì  didimamente 
cinque  dita  ; ma  le  unghie  di  effe  raffembravano  nella  grettezza 
«lleottriche,  e tutto  il  corpo  era  coperto  di  fquamme,  non  al- 
trimente,  chela  parte  pofteriore,  ofia  la  coda,  la  quale  haveva- 
fìmile  a quella  de’ Delfini . Il  modo  pofeia , con  cui  fi  prefe  quel 
terribile  Tritone,  fu  quello:  Soleva  egli  frequentemente  ufeire 
dal  mare  , e girare  per  li  pafcoli  vicini,  per  infidiare  alla  vita 
degli  uomini,  o degli  animali , che  vi  haveffe  trovati , de’qualr 
riunendogli  di  far  preda  , gli  sbranò,  e divorò  a poco  a poco  . 
Laonde  havendo  que’ terrazani  più  volte  tentato  in  vano  di  pren- 
derlo, ricorfero  all’ ultimo  ad  un  mgegnofa  attuzia,  diporre^un 
gran  martello  divino  generofo  fopra  la  riva  del  mare,  nafeon- 
dendofi  elfi  in  un  luogo,  dove  da  lui  non  potevano  eflere  vedu- 
ti ; fiche  venuto  egli  fu’i  lido  , dove  flava  porto  il  vino  , 
bevendolo  allegramente,  fene  imbriacò,  e reftò  (orprefo  da  un 
profondittìrao  tonno,  dal  quale  non  fi  rifcuofle  mai  più;  poiché 
ufciti  all’ora  i Tangrei  dal  agguato, gli  troncarono  con  una  feure 
il  capo,  collocandone  il  butto  per  (Ingoiare  maraviglia  , nel 
Tempio  di  Bacco,  dove  gran  tempo  cagionò  un  curiofo  fpettaco- 
lo  a’  popoli  di  quel  paefe. 

-Ragguagli*  fiòilmeatc  Alerti  udrò  d’ Alertùndro  , celebre 
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Giurifconfulto,  che  ne’ Tuoi  giorni  venne  portato  in  Spagna  dall* 
più  rimota  Mauritania  , uno  de’  preaccennati  Tritoni , conser- 
vato nel  miele,  il  quale  fino  alla  cintura  hebbe  il  Sembiante,  e 
corpo  umano,  la  parte  rimanente efièndo  fiata  uniforme  a quel- 
la de’pefci.  Come  pure,  che  Teodoro  Gaza  Filofofo , ed  Oratore 
molto  eccellente , haveva  veduta  nel  Peloponefib  fra  molti  pefei 
quivi  lanciati  dal  mare  tempeftofo  al  lido  , una  Nereide  leggiadra 
di  volto , e già  quali  Spirante  ; della  quale  impietofitofi  elfo  Teo- 
doro , vedendola  consumarli  con  gemiti  , e pianti  , 1’  afferrò 
fortemente  per  le  pinne,  e per  la  ceda, e la  firafeinò  nel  mare,  dov' 
efla , come  rifufeitata  dalla  morte,  fi  pofe  Subito  con  gran  veemen- 
za a nuotare,  e fra  breve  difparve  da’ Suoi  occhi. 

Giorgio  Trapezunzio,  famofo  letterato , Spalleggiando  una 
volta  lungo  il  lido  del  mare,  ne  vide  con  grande  ammirazione 
un’altra  limile,  molto  bella  di  faccia,  e di  corpo  ; la  quale  or 
tuffandoli,  or  tornando  ad  alzarli  Sopra  le  onde  , Io  divertì  in 
quello  modo,  finche  s'accorSe  d’effere  da  lui  veduta,  efiendolì 
all’ora  di  nuovo  melfa  Sotto  l’acqua , Senza  laSciarfi  mai  più  ve- 
dere; così  testificandolo  il  precitato  Alefiandro  d’ Alessandro. 

Il  tnedefimo  Autore  racconta  ancora  , che  al  tempo  Suo 
giunSe  avviSo  dall’ Epiro  , d’efiervi  fiato  preSo  un  uomo  mari- 
no, il  quale  appiattatoli  in  una  grotta  contigua  alla  ripa  del  mare, 
dette  attentamente  ofièrvando  , Se  mai  dal  villaggio  ivi  vicino 
fortifiè  alcuna  donna  per  andare  a Spalfo , o per  cavar  l’acqua  da 
un  fonte,  dove  a tal' oggetto  Solevano  ordinariamente  le  donne 
di  quella  terra  portarli  ; ed  all’ora  uScendo  lentamente  dalla  caver- 
na , alfaltò  le  femine,  che  andavano  Sole,  e sforzate  le  tirò  Seco 
nel  mare.  Il  che  risaputo  dagli  abitanti  di  detto  luogo  , aggua- 
tarono quel  mofiro  lafcivo , e doppo  haverlo  prefo , lo  portaro- 
no con  fortillime  funi  legato  al  loro  villaggio,  per  farlo  vedere» 
tutto  il  popolo, che refiò attonito  di  rawifare  un  peSce  tanto  per- 
fettamente raflomigliantead  un  uomo:  procurarono  poi  i mede- 
fimi  di  conservarlo  vivo,  dandogli  diverficibi,  i quali  filmava- 
no proprj  per  mantenerlo;  ma  eflo  non  guftandone  cola  alcuna, 
parte  di  fame,  eparte  per  trovarti  in  elemento  forestiero,  e con- 
trario alla  Sua  natura,  morì  inpocotempo. 

Chi  fi  porrà  a leggere  le  opere  ifioriche  di  Monlìgnor  Olao 
Magno,  Arcivescovo  diUpSala,  troverà  parimente,  certificare 
quello  Prelato  , nel  libro  dove  tratta  di  peSci  mofiruofì  , che 
l’Oceano  Settentrionale  nudriSce  di  quelle  befiie  , alcune  delle 
quali  hanno  in  gran  parte  l’apparenza  di  uomini , e di  femine;  e 
l’ altre  per  lo  contrario  rendono  in  tutto  il  corpo  un’aflbluta  fi» 
Tomo  IL  Hh  3 milieu» 
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militudine  della  figura  dell’uomo  : quelle  [die’ egli]  Tono  nel 
canto  lugubri,  e mede,  aguifadelle  Nereidi,  e Sirene  favoleg- 
giace  di’  Poeti-:  e quelli  Cogliono  di  notte  tempo  montare  Copra 
le  navi , e travagliare  i Marinari , edendoiì  bene  fpedò  fperimen- 
tato , che  quelle  parti , Copra  le  quali  fi  Cono  podi  a Cedere , fi  Cono 
a Cegno  tale  aggravate  ,che  Ce  lungamente  vi  dimoravano , affon- 
davano le  navi . Anziché  l’idedo  Scrittore  continova  a dire,  d’ef- 
fergli  dato  riferito  da  alcuni  peccatori  della  Norvegia  , che  Ce  gli 
accennati  uomini  marini , prefi  che  Cono  da  loro , non  fi  rimettono 
immediatamente  illefi  nel  mare , vi  nafee  Cubito  una  fi  fiera  Tem- 
peda,  accompagnata  da  orridi  pianti,  eCpaventofi  urli  di  altri  li- 
mili animali,  ed  ancora  di  alcini  altri  modri  diferenti,  che  pa- 
té , che  il  Cielo  voglia  rovinare  .•  oltreche  i pefeatori  non  podòno 
all’ora  gettare  gli  ami  per  prendere  altri  pelei,  ed  appena  pollò- 
no  a vele  gonfie  fuggire,  e provedere  al  falvanjento  della  loro 
vita:  laonde  è ordinato  in  tal  cafo  per  legge  di  que’  pefeatori, 
e fi  oderva  da  edì  accuratamente,  che  quando  alcuno  de’ prefati 
peCci  modruofi  viene  accidentalmente  prefo,  e tirato  alle  navi, 
Cubito  tagliando  le  funi,  alle  quali  fono  attaccatigli  ami,  fia  la- 
rdato andarfene  via  ; lenza  che  fia  permedò  nèdi  maltrattare , nè 
di  moledarlo  in  verun  modo , per  non  irritare  i Cuoi  compagni, 
caminando  edì  perlopiù  in  forma  di  efercito  numero!!  ; e pe- 
rò col  grande  drepito  , che  fanno  , eccitano  fàcilmente  del- 
le burrafche,  e fommergono  le  navi,  dove  ad  alcuno  della  loro 
quadriglia  viene  fatto  dell’inCulto. 

L’ i dedà  regola  fi  oderva  da’  medefimi  marinari  Aquilonari, 
quando  accade  di  prendere  una  certa  fpecie  di  pelei,  i quali  ol- 
tre d’haver  le  fattezze  umane,  hanno  le  fimiglianze  di  Monaci, 
odi  Monache;  edendofene  ancora  alcuni  trovati  informa  di 
Vefcovicon  la  mitra  incapo,  raccontandolo  non  Colo  il  Copra- 
citato  Monfignor  Olao  , ma  facendone  eziandio  fede  il  Padre 
Stefano Menochio , il  Rondelezio,  ed  altri  Autori  : ilMenochia 
nella  centuria  terza  de’fuoi  tratenimenti  eruditi , formando  la 
quedione,  fe  nell’Arca  di  Noe  furono  ancora  le  Sirene,  aderi- 
fce,  che  al  fuo  tempo  nelle  pefeagioni  fatte  nella  Norvegia , e 
Danimarca,  fi  pigliarono  molti  ai  que’ pelei  Cimili  a’Monaci, 
e Monache,  ed  a'Vefcovi  mitrati.  Ed  il  Rondelezio  nel  libro 
decimofedo  de’ pelei,  ne  porta  ritratti  due  molto  curiofi,  e ftra- 
ni,  uno  rapprelentame  un  Monaco,  e.l’altro  unVefcovo-  Del 
primo,  dice,  che  a’ giorni  Cuoi  fu  prefo  medefimamente  nella 
Norvegia,  in  tempo  di  mare  procellofo  ;eche  i marinari  Cubito 
che  lo  ravvisarono  , gl’  impofero  il  nome  di  frate , per  haver 
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havuta  la  teda  a fimilitudine  de'  Religiofi  rafa  ; ma  affai  ruftica, 
egroffolana:  le  fue  fpalle,  ed  il  petto  coprì  una  pelle  fquammo* 
fa , e rotonda  in  forma  di  {capolare , e fopra  di  quello  nella  par- 
te pofferiore  fi  vedeva  pendente  una  cofa  come  cocolla,  o capac- 
cio monacale  : in  vece  delle  braccia , e delle  mani,  haveva  due 
pinne  lunghe  ; la  parte  infima  del  corpo  finì  in  coda  larga  ; ma 
molto  più  largo  era  il  mezzo  dielTo,  efattoaguifa  di  abito  mi- 
litare in  que’ tempi  ufitato.  Quella  effìgie,  foggiunge  Rondele- 
zio,  d’ cffcrgli  fiata  donata  da  Margherita  Regina  di  Navarra, 
Prencipeffa  per  virtù,  e dottrina,  chiariffima,  alla  quale  fu  la 
medefima  donata  da  perfonaggio  nobile,  che  affermò  alla  Regi- 
na , d’ haver  veduto  co’  proprii  occhi  quel  moffro  gettato  da  bur- 
rafcadi  mare  lu’l  lido  vicino  alla  Città  di  Dcndopocb  nella  Nor- 
vegia; e nè  mandò  ancora  un’altro  ritratto  limile  alla  Maelti 
di  Celare  Carlo  Quinto  : oltreche  il  Rondelczio  ricevette  pure  in 
quella  maniera  dipinto  1’  ifteffò  animale  da  un  certo  Medico 
Gisberto , a cui  dalla  Norvegia  fu  inviata  quella  pittura  per  co- 
fa  rara  a Roma. 

Quanto  all’altro  pefce  raffigurante  un  Vefcovo.fcrive  il  prò- 
memorato  Autore,  d’ havergliene  mandata  l’effigieilfopramoti- 
vato  Medico  Tedefco,  Gisberto, da  cuivenne  ragguagliato, d’ha- 
verta  elio  ricevuta  con  lettere  da  Cornelio  Arofterodamo , il  qua- 
le  gli  notificò,  che  quel  mofiro  marino  fu  veduto  l’anno  15J1.  in 
Polonia, e prefentatoa  quel  Re, a cui  con  legni,  e gefii  diede 
ad  intendere,  d’ haver  un  veemente  defiderio  di  ritornarfene  al 
mare;  dove  però  d’ordine  Regio  condotto,  Tubilo  vi  faltò  den- 
tro. Non  hebbe  quello  raaravigliofo  animale,  come  l’ antece- 
dentemente defcritto , coda  alcuna  ; ma  tutto  il  Tuo  corpo  fu  fimi- 
leali’ umano,  havendo  havuto  due  mani,  e due  piedi  ,faIvoche 
ne’ piedi  non  hebbe  dita,  e che  il  volto,  il  petto,  ed  il  ventre, 
come  anche  la  mitra , che  fopra  la  teda  fegli  vedeva , erano  pieni 
di  fquamme . La  mitra  fu  di  figura  limile  all’Epifcopale , dietro  al- 
la quale  ne  pendevano  due  code  lunghe;  dalle  fpalle  fino  a’taloni 
locopriva  una  pelle  a guifa  di  manto,  e ad  ognuna  delle  gambe 
haveva  attaccata  una  pinna  , perche  più  agevolmente  porefTe  nuo- 
tare. Ma  lìcerne  quelli  pefci  hanno  del  portentofo,  così  ancorali 
vedono  molto  di  rado;  ed  ogniqualvolta  i moftri  fi  fatti,  ed  altri 
ancora  , che  talora  fi  fcorgono  colla  teda  di  Lione,  di  Pante- 
ra, e di  altri  animali  feroci , comparirono  ne’ Mari  del  Setten- 
trione, fe  ne  deduce  Tempre  da’ popoli  di  que’ paelì,  come  accen- 
na Olao,  un  infaufio  augurio  di  fanguinofa  guerra. 

Apelio  Scrittore  Alemanno  , ragionando  anch’ elfo  in  uno 
Tomo  11,  Hh  4 de* 
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de'  Tuoi  trattati  iflorici , di  quelli  portenti  marini , veduti , e preti 
allevolte  nell’ Oceano  Settentrionale;  fa  particolarmente  menzio- 
ne d’uno,  che  offervato  in  una  di  quelle  navigazioni  da’ mari- 
nari nuotare  vicino  al  loro  vafcello , haveva  la  fifonomia , e tutte 
le  altre  membra  di  vero  uomo,  e portò  un  falcio  di  paglia  (otto  il 
braccio:  perloche  moda  la  loro  curiofitì  di  farne  preda  , invilup- 
pandolo deliramente  ne' cordami  gettatigli  addotto,  lo  tirarono 
nella  nave , dove  dette  alcune  ore  quieto  ; ma  non  vedendoli  piò 
rimefTò  nel  mare , cominciò  e con  gedi,e  con  certe  parole , da  cflì 
non  altrimente,  cheo  per  diferezione,  o per  paura  [che  ogni 
cola  interpreta  a difavvantaggio  de’  timorofi  ] intefe,  a minac- 
ciar loro  una  grave  difgrazia , qualora  non  Io  reftituiflero  al  fuo 
elemento,  in  cui  Tempre  viveva:  il  che  pei  ó da  effi  per  tema  di 
qualche  confecuiiva  tempeda  efseguito,  lo  videro  fubito  col  Tuo 
falcio  di  paglia,  riprelo  lotto  il  braccio,  tuffarli  nell’acqua,  e 
dilparire. 

Così  parimente  il  Topradetto  Padre  Menochio  , nel  luo- 
go lopratoccato de’ Tuoi  tratenimenti  eruditi,  citando  leidorie 
della  Compagnia,  Tcritte  dal  Padre  Francelco  Sacchino,  riferi- 
Ice  , che  nell’  ITola  Manaria  , andando  alcuni  Padri  di  effa 
Compagnia,  infìeme  con  un  Medico  di  nomeDincas,  a IpafiTo 
verfo  il  mare;  furono  all’ improvilo  con  gran  grido  chiamati, e 
pregati  da  certi  pelcatori , a portarli  nelle  loro  barche,  per  vede- 
re la  maravigliola  tratta, che  colle  reti  havevano  fatta  di  lette 
Tritoni,  e nove  Sirene.  Andarono  i Padri  a vedere  quella  pro- 
digiola  maraviglia  della  natura  col  Medico , il  quale  doppo  lun- 
ga ammirazione  , confederando  più  attentamente  le  fattezze  di 
quedi  animali,  olfervò,  che  havevano  la  teda  rotonda, e le  orec- 
chie tanto  ben  formate  , che  da  ognuno  farebbono  date  giudica- 
te umane;  gli  occhi  furono  altresì  colle  loro  palpebre  ornati , e 
di  colore  non  giàdipefee,  ma  di  uomo:  il  nafo  li  feorgeva al- 
quanto differente,  ficome  più  rodo  Ichiacciato , e bipartito  un  po- 
co, fotto  il  quale  s’ammiravano  le  labra  di  grandezza,  e forma 
uguale  affatto  alle  nodre;  i denti  polcia,  limili  mededmamente  a 
gli  umani,  non  potevano  nè  perla  gran  bianchezza  , nè  per  lo 
continovato  ordine  vederli  più  belli  : il  petto  delle  femine  fu  di 
candidillima  pelle,  ben  proporzionato , e largo  , da  cui  avvanzava- 
nodue  leggiadre,  e globofe  matuelle,  tali  appunto, quali  foglio- 
no  edere  quelle  delle  più  cade  fanciulle;  hebbe  il  Medico  la  cu- 
ariofità  di  premerne  una  alquanto  fortemente  colle  mani  .dubi- 
to nè  ulcì  in  gran  copia  il  latte  di  mirabil  candore:  le  braccia 
ali' incontro  non  erano  tonde,  ma  più  tallo  larghe , fatte  proba- 
bilmente 


Digitized  by  Google 


. Delle  Maraviglie  del  Mare.  489 

bilmente  in  quella  forma , accioche  con  effe  poteflero  più  facil- 
mente aiutarti  a nuotare:  le  temine  ha  vevano  ancorali  capo  al- 
quanto più  lungo  di  quello  de’tnafchi  , e ne’ membri  genitali 
d’ambidue  i feffi  non  fi  trovò  nè  edema,  nè  internamente  la  mi- 
nima differenza,  e didinzione  da  gli  umani  : doppodiche  fi  vede- 
va la  loro  fquammofa,  e biforcata  coda,  quale  e da’Poeti  nelle 
loro  favole,  e da’ Pittori  comunemente  viene  rapprefentata. 

Fa  medefimamente  al  mio  proposto  la  narrazione  del  Padre 
Cornelio  a Lapide,  il  quale  fpiegando  il  capitolo  decimo  terzo 
d'Ifaia  Profeta,  dove  nel  fine  fono  nominate  leSirene  (benché 
la  voce  Ebrea  Tanin  habbia  diverte  lignificazioni , evenga  varia- 
mente interpretata)  racconta  percola  certa,  che  nella  Frifia  fu 
prefa  una  di  quelle  cosìvidofe,e  ben  formate  Sirene , la  quale , 
oltreche  vide  molti  anni  in  compagnia  di  uomini,  imparò  an- 
cora a filare. 

Se  ciò  è credibile,  fi  può  ancora  predar  fede  al  fopranomina* 
to  Rondelezio,  il  qualelafciò  fcritto , che  pure  Cornelio  Amde- 
rodamovide  una  di  quelle  Ninfe  marine  nella  Città  di  Edam  in 
Pomerania  , la  quale  era  molto  lafciva  , e campò  parecchi  anni  •• 
e che  un’altra  fimilefu  allevata  in  una  nave  da  un  piloto  Spa- 
gnuolo  ; ma  vedutafi  un  giorno  in  libertà,  fi  precipitò  nel  mare, 
nò  mai  più  comparve. 

Che  più  ? Antonio  Torquemada  nella  parte  prima  de’fuoi 
fiori  curiofi  pretende  di  fodentare,  che  nel  Regno  di  Galizia  fi 
ritrovi  unadirpe  di  uomini  chiamati  Marini , la  defeendenza  de* 
quali  provenga  da  un  Uomo  Marino  ; aggiungendo,  che  quegli 
ftefG  di  detta  famiglia  non  lo  negano , anzi  fe  ne  gloriano  gran- 
demente; e fe  bene  l’idoria  di  così  drano  accidente  viene  in  di- 
verfe  maniere  raccontata , tutti  nondimeno  concordano  in  ciò  , 
che  portandoti  una  donna  alla  fponda  del  mare,  redò  inavvedu- 
tamente rapita  da  un  uomo  marino,  che  dava  nafeodo  fra  alcu- 
ni alberi  folti,  il  quale  sfogando  per  forza  con  eda  la  tua  libidi- 
ne, l’haveva  impregnata;  e ciò  fatto  , ritornando  al  mare,  ne 
ufcì  più  volte  all’  idetTo  luogo , credendo  di  ritrovare  quella  don- 
na ; ma  accorgendoti  , che  fe  gli  tendevano  infidie  per  co- 
glierlo, difparve.  Venuta  poi  la  donna  a partorire,  tuttoché  fi 
fcorgetfe  la  creatura  edere  razionale,  hebbe  ciò  non  odante al- 
cuni fegnali,  da’ quali  fi  comprendeva  chiaramente  la  verità  di 
quel  che  la  madre  diceva  d’ederle  avvenuto  con  quell’ uomo  ac- 
quatico, ed  animai  lafcivo. 

Ora  io  non  mi  metterò  in  quedo  luogo  a pretendere , che 
una  donna,  congiungendofi  con  unabedia,  podi  da  queda  re- 
dar 
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flar  gravidi , e generare  un'  uomo  j e che  Ga  vera  1*  iftoria  ap- 
portata dal  Torquemad  a , ed  altre  G mi  li , che  G leggono  in  altri 
Scrittori.*  ma  dico  bene,  che  l’autorità  di  tutti  quelli  da  me  pre- 
fenteraente  allegati  Autori,  mi  fembra  (ufficiente  a convincere 
l’incredulità  di  chi  non  preda  fedead  altro,  fe  non  a quello , eh’ 
egli  (ledo  co’  Tuoi  occhi  arriva  a vedere  ; ed  a me  mi  è tanto  me- 
no lecito  di  dubitare  della  verità , fe  non  di  tutte,  della  maggior 
parte  almeno  di  quelle  relazioni,  che  colla  propria  fperienza  di 
alcune  cofe  Amili  da  me  ne’ miei  viaggi  vedute,  la  pollo  corro- 
borare. Nella  rinomata  Anatomìa  della  Città  di  Leiden  in  Ollan- 
da , mi  fu  moftrata , e fi  mofira  ad  ogni  foreGiero , che  vi  va  a 
vedere  quella  curiofa  Galleria  anatomica  , fra  tant’ altre  raritàde- 
gne di  ammirazione,  lamino  d’ una  di  quelle  Ninfe  marine , o 
fia  Sirene,  donata  adefTa  anatomia  per  gran  regalo  dal  Prencipe 
Maurizio  d’Oranges.  Altre  fintili  mani  vidi  eziandio  nell’lloi- 
verfttà  di  Oxford  in  Inghilterra,  le  quali  non  furono  nè  più  gran- 
di, nè  minori  delle  mani  umane.  Ladove  ne  ammirai  un’altra 
• Londra  d’un  Tritone  ammazzato  nel  mare  Baltico,  frefea  di 
poche  fettimane,  apportatavi  da’  Marinari  SvezzeG , e da  elfi,  per- 
che non  s’ immarciffè,  confervata  col  file  ; laquale, cioè  la  pal- 
ma fola,  fu  di  così  prodigiofa  grandezza,  che  arrivò  all’altezza 
d'un  uomo  di  ordinaria  datura:  ledila,  per  la  lunghezza,  pa- 
revano groflevanne  d’india , e le  ugne  ne  furono  medefimamen- 
te  molto  grandi,  e deformi:  mollarono  coftoro  ancora  un  ner- 
vo cavato  dalla  fchiena  di  quella  beftia , il  quale  di  groflezza 
uggujgliò  una  grolla  cordi  di  nave:  da  ciò G congetturi , quan- 
to fmifurato , e grande  fia  fiato  quello  mofiro , che  al  ragguaglio 
degl’ifieffi  marinari,  refiòuccifo  da  un  colpo  di  cannone,  ti- 
ratogli dal  vafcello,  in  cui  effi  all’ora  veleggia  vano,  mentre  flet- 
te in  atto  di  amoreggiare  una  feraina  della  fua  fpecie;  la  quale, 
per  efierfi  troppo  velocemente  fotto  le  onde  falvata  , non  riufeì 
loro  di  prendere  inGeme  col  mafehio,  come  difiègnavano . 

Siche cfscndo  ioftefTo  teftimonio  oculato  d’unacofa 
tanto  mirabile  , mi  fa  dò  concludere  , non  efsere  ideale 
quelche  di  uomini  , e ninfe  marine  tanti  gravi  Autori  la- 
feiarono  fcritto ; ma  favolofo  folamente  quel  ehedelle Si- 
rene , Nereidi,  e Tritoni  finfero  i Poeti  ; le  favole  de’ quali 
perciò  non  difpiacerà  forfè  al  lettore  , che  foggiunga  in 
quello  luogo  brevemente, giache  per  la  moral’  erudizione, 
che  in  sé  contengono  , poliono  efsere  afsai  profittevoli, e 
ftuuuofe  ; cominciamo  da'  Tritoni . Non 
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Non  v’ è favola  alcuna  de’ Poeti , che  non  trafTe  1’  origine  (i)  p,ir  fuerat 
della  fua  finzione  da  qualche  verità  , ed  idorica  relazione:  quindi /ermo  fuperis  , 
Gcotne  non  G trova  elemento  più  fertile  di  var)  mofiri  , nè  più  bumerofque , cre- 
abile a generarli,  che  l’ acqua,  finfero  un  certo  Tritone  Dio  Ma-  putque , 
rino,  figliuolo  di  Nettuno,  e di  Amfitrire;  overo  dell’Oceano,  Et  latera  , & 
e di  Tetide,  e difièro , che  la  parte  fuperioredel  fuo  corpo  fino  partes  fupremas 
all’  umbelico , era  belliffitna,  e limile  a quella  degli  Dei;  e fin-  corporis  omnei. 
feriore  fino  alla  fine  della  coda,  di  Ceto;  queda  pofeia  gli  face-  inferius  , fed 
vano  bipartita  in  forma  di  Luna , aggiungendogli  due  piedi  di  t»im  cauda  bic 
Cavallo,  (i)  Con  che  non  vollero  già  efprimere  altro,  fe  non  pìdebattJ  lllinc, 
che  queflo  fu  un  modro  prodotto  dal  mare,  mentre  Nettuno,  bnmanis  Ceti , 
e l’Oceano  finti  Dei  marini,  e Tetide  Dea  delle  acque  , s’ in-  tum  fpiitls  ver- 
tendone> per  il  mare,  e per  altre  acque.*  ora  perche  gli  uomini  berat  alti 
ignoranti  danno  di  leggieri  nell’ ammirazione  delle  cofe  ignote,  Terga  freti  ha 
e ftimano  quelle,  che  dirado  apparirono  , Divine,  o almeno  Lunqfimiles  cur- 
procedenti  da  cagioni  impercettibili,  eDivine;  non  dentarono  vantur  in  orbati. 
però  i Poeti  a perfuaderli  , quando  la  prima  volta  apparve  un  Apolon.  lib.  4. 
modro  fimile  nel  mare,  che  quello,  ed  altri  tali,  veduti  pofeia  Argonaut. 
più  frequentemente,  ha  veliero  del  Divino,  e fodero  Dei , 1 quali  ( » ) Caruleum 
tutti  chiamarono  Tritoni,  accertando,  che  ardevano  a’ navi-  Tritona  vocat , 
ganti,  equedi  edere  fosopodi  al  loro  arbitrio,  e potenza  ; a ri-  conchaque  ftnXti 
guardo  di  che  1’  invocarono  anticamente  i {empiici  marinari,  Ispirare  jubet, 
e viandanti  gentili  nel  pericolo  delle  burrafche,  fupponendo  di  fluflufque,& fu- 
poterne  ricevere  l’ implorato  ajuto . Ma  del  fopramemorato  Tri-  mina  figno 
tone , finto , come  habbiam  detto , da  alcuni  figliuolo  di  Nettu-  Jam  revocare 
no,  e da  altri  dell’Oceano,  o pure  di  Nereo,  vennero  ancora  dannava  bucci- 
favoleggiate  diverfe  altre  cofe;  fra  le  quali,  d’ edere  egli  dato  il  na  fumìtur  illi  % 
Trombetta  di  Nettuno,  (a)  e d’haver  portata  feco  alla  guerra  Tortilii,  in  la - 
degli  Dei,  intraprefa  contra  i Giganti,  una  conca  da  lui  riero-  tum  qua  turbine 
vara,  la  quale  havendocon  terribile  drepito,  ed  inaudito  rim-  crefcit ab  imo: 
bombo  fonata  , ne  redarono  atterriti i Giganti, credendo d’udi  Buccina  , qua 
te  qualche  immane , e formidabile  bedia  , onde  {paventati  fug-  medio  concepii 
girono,  e fi  lafciarono  vincere  da  gli  Dei.  Un  Tritonein  queda  ubi  aera  ponto, 
maniera  rapprefentato  da  Trombetta , fu  podo  in  cima  delTem-  Lltoravoce  re- 
pio di  Saturno  in  Roma , e fonò  la  tromba  ogniqualvolta  vi  s’alzò  plet , fub  utro - 
il  vento  ; volendo  con  ciò  lignificare  i Romani , che  le  prodezze,  que  jacentia 
e azioni  fegnalate  degli  uomini  illudri  , furono  dalla  fonora  Vheebo . Ovid. 
voce  degl’  Idoriografi  pubblicati  al  mondo,  prima  doppo  firn-  lib.  1,  Metani, 
perio  dell’ accennato  Saturno.  Del  redo  i Poeti,  che  con  mag- 
gior diligenza  procurarono  d’ efprimere  la  figura  de’  Tritoni  , 
fenderò,  che  havevano  i capelli  limili  all’apio  paludre,  il  con* 
po  coperto  di  piccole  fquamme,  gli  orechi , ed  il  nafò  minati 
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(i)  Mon/lra  ma-  degli  umani  ; ma  la  bocca  più  larga  , i denti  uguali  a quelle  del- 
rii  Sirena  erSt , le  Pantere  , gli  occhi  quali  turchini  , ò griG  di  ferro»  le  mani» 
qUit  voce  canora  le  unghie,  e le  dita  ralTomiglianti  alle  conchiglie,  ed  io  fine 
Quaslibct  ad-  fotto  il  petto, ed  il  ventre  le  pinne, e poi  la  coda  a guifa  di 
mijfas  detlnuere quella  de’ Delfini. 

rata.  Ovid.  lib-  In  ordine  alle  Sirene  finte  mezze  donzelle,  e la  metà  mede  Favola 
3.de  art  amand.  (imamente  pefee,  come  quella  de’  prememorati  Tritoni, favo- delle 
leggiarono  i Poeti , d’etterne  fiate  tre,  figliuole  dell’antico  Fiu  Sirene, 
(a)  Sanguine  Si-  me  Acheloo , e diTerpficore  (ò  come  altri  fcriflero , di  Melpo- 
fjpbio generatus  mene ,ò  diSterope,  overo  diCaliope.  Si  chiamarono  ette.fe- 
tnagnus  Uìyjfes , condo  alcuni , Telflìope , Pifinoe , ed  Aglaope  ; e fecondo  Clear- 
Hac  tutos  fola  co  Solenfe,  Leucofia , Ligia , e Partenope.  La  prima  diede  i! 
praftitit  arte  nome  all’Ifola  Leucofìa , come  narra  Strabone,  per  efTere  quivi 
fuos.  perita  nel  mare  ; e dall’  ultima , morta  nella  vicinanza  di  Napoli, 

lllevìt  cera  fo ■ traile  quella  famofa  Città  la  denominazione  di  Partenope  ■ Abi- 
tiorum  calli  dui  tavano  peraltro  le  medefime  Sirene  apprefTo  il  mare  di  Sicilia , 
auree,  una  ne  fu  maravigliofa  nel  canto , la  feconda  incomparabile  nel 

Atquefuas  vin-  fuono  de’ flauti,  e la  terza  non  hebbemai  compagna  nel  fonare 
tilt  preebuit  ipfe  la  chitarra.  Ma  per  leggiadre  eh*  ette  furono  di  forma  ,altretan- 
manus.  apud  to  riufeirono  più  pericolofe,e  nocive  agli  uomini  colla  foavità 
Naul.  Co®,  del  canto,  e coll’amenità  de’ loro  fuoni , co’quali  havendo  al- 
lettati, e addormentati  gl’  incauti  naviganti  , li  precipitarono 
pofeia  fpietatamente  nel  profondo  del  mare,  per  cibarli  delle  lo- 
ro carni:  (i)  laonde  ettendo  convenuto  unavolta  ad  Ulitte  di 
paffare  colla  fua  nave  vicino  al  lido,  dove  quelle  ingannatrici, 
e crudeli  Ninfe  dimoravano  ;elufe  fcaltramente  le  lufìnghe  del- 
le loro  dolci  finfonie , comandando  a tutti  marinari , e fuoi  com- 
pagni, a turarli  le  orecchie  con  cera,  ad  oggetto,  che  non  fen- 
tifTero  così  pericolofa  melodia  ; ed  egli  facendoli  Grettamente  le- 
gare all’albero  della  nave , accioche  non  bavette  potuto  in  al- 
cuna maniera  sbarcare, e fmontarein  terra,  per  afcoltare  più 
d’ apprettò  l’ammirabile  foavità  de’  prefati  loro  perniziofi  canti. 

(a)  Somrainiflrarono  a’ Poeti  campo  d’inventare  quella  favola 
• [a quel  che  dice  Archippo  ] certi  luoghi  maritimi  , ridotti  da 
rupi  Ipezzate  in  Gretti  , i quali  battuti  dalle  onde , rendendo  - 
non  sò  qual  fuono  foave , ed  armoniofo,  allettarono  i naviganti 
a pattarvi,  per  vedere  tale  curioGtà  ; dove  arrivati , Tettarono  fo- 
prafatti  dall’impeto  di  quelle  onde,  e vilafciarono  la  vita.  Do- 
rione  all’ incontro  ne  allega  un  altro  motivo , afleiendo , che  le 
Sirene  furono  certe  viflofe  meretrici , le  quali  prefero  il  domici- 
lio nella  fpiaggia  del  mare, e colla  foavità  di  {frumenti  mulìcali 
«dettarono,  e tirarono  al  loro  commercio  lattivo  i pattaggieri, 
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fermandoli  appreflbdi  sentito  tempo,  finche  trafeurata  da  erti  (x)  Vrincipìum 
la  cura  de’  negozj.ed  inteu  ili  proficui , per  li  quali  £ erano  polli  dulce  tft,  a t finis 
in  viaggio, traboccarono  neli’ellrema  calamità, e miferia  : per-  amorh  amara: , 
loche  li  difTe  comunemente  , d’ haver  fatto  naufragio  tutti  colo-  Grata  ventre 
ro,che  andarono  a quelle  malvagie  Sirene.  Venus-,  triflis  a- 

bit  e felce. 

Poflòno  pertanto  ricavarfidiverfe  erudizioni,  e falubri  cF!um2"*  'l*' 
infegnamenti  dall’allegoria  di  quella  favola  ; intendendofi  currunt 
in  primo  luogo  ( fecondo  la  fpicgazione  di  Naral  Conte)  peftqUa,n  gii 
per  le  Sirene, ed  il  loro  dolce  canto, i diletti  del  fenfo,e  fiarunl  *quor 
le  titilazioni  di  elfi;  giachele  Sirene  furono  figliuole  d’una  amara  f.uunt.  * 
Mufa,e  di  Acheloo  fiume deliziolb.il  quale  combattendo  Oven. 
una  volta  con  Ercole  per  Dejanira.di  cuiera  innamorato, 
prefe  nella  pugna  la  forma  d’un  toro,  animale  propenfo 
alle  voluttà  ;e  la  Mufa  effend  ) appunto  quella  foavità, 
che  alle  medefime  ci  alletta tcertilfi ino  ancora  è.chei pia* 
ceri  carnali  cagionano  la  rovina  dell'  uomo  , e gli  danno 
la  morte, conforme  fecero  que’mollri  marini  a’  navigan- 
ti , perche  nafeono  da  quella  parte  dell’  anima , ch’é  priva 
di  ragione.  Furono  poi  le  Sirene  rapprefenrate  da’ Poeti 
mezze  beflie,e  mezze  donzelle,  per  efprimere  la  natura 
de  mortali, e per  far  conofcere , d’  efiTer  colui  Cimile  ad  un 
moftro.che  fegue  follmente l’impulfo  brutale  del  (enfio, 
e non  lo  doma  colla  ragione  , e confìglio  umano  . Per 
quello  non  erano  altro  i nomi  di  effe, che  efprdìioni  de* 
moti  dell’animo: Pifinoe  Tonificando  fecondo  l'etimolo- 
gia Greca,  una  forza, che  con  facilità  perfuade  la  mente; 

Aglaope  cofa  foave.e  grata  alla  villa;eTelffiopeuna  co- 
fa, che  col  folo  fguardo  diletta.  Chi  adunque  vorrà  fcan- 
fare  gravi  calamità , e difgrazie  , fi  tarerà  le  orecchie  ad 
imitazione  de’  compagni  di  UlifTe,  per  non  udire  gli  allet- 
tamenti di  donne  difone(le,e  de’  loro  icelerati  mezzani, 
e mezzane,  le  quali  con  gran  diligenza  procura  no  di  per- 
vadere gli  uomini  a laidezze  , ed  illecite  voluttà , affine 
di  privarli  de’ loro  averi, e di  ridurli  alla  povertà, d’onde 
deriva  fovente  la  difpcrazione.e  da  quella  la  dannazio- 
ne dell’anima.  Il  principio  del  l’amore  fembra  bensì  dol- 
ceima amaro  fempre  fe  ne  prova  il  fine,  fi)  eflendo  la 
donna  bella , ed  impudica  il  paradifo  fol  deli’  occhio  ; il 
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(0  CcrrumpuHt  purgatorio  all’ incontro,  come  dice  il  proverbio,  della  bori 
torto/  more/  col- { a, e l’inferno  dell’anima.  Oltre  a ciò  cuftodirà  egli an- 
loqura prova.  cora  ^ene  l’ udito , allontanandoli  dalle  pedifere  converfa- 
. Pau*ad  zioni  di  perfone  libertine , per  non  afcoltare  iloro  difeor- 
rmt.  »j.  f,  |jccnzj0f,  t e ragionamenti  lafcivi  , che  corrompono  i 

(i)  Vidit  Home  buoni  coftumi  ; (i)  es’aftetrà  di  leggere  libri  amorofi, 
ru/  proban  fa  Romanzi  impuri  , e poefie  ofeene,  che  fono  il  peffitnove- 
bulam  non pojfe , leno  della  virtù, l’efca  de’  vizj , e la  guida  fedutrice  dell’ 
fi  cantiuncuiì/  ’ incauta  gioventù  .deviandola  dal  fruttuofo  fentiero  della 
tantus  vtr  irte-  virtuofa  applicazione, e di  prcfittevole  lettura  , ed  iodra- 
titu/  tener  e tur  ; dandola  per  il  lubrico, e voraginofo  camino  della  feofua- 
feientiam  polli - lità  in  guifa  .che  inevitabile  quafi  le  riefee  il  precipizio 
temur  , patria  dell’  infelicità  e temporale  , ed  eterna . Se  però  vi  farà 
ebariorem  , duci  qualcuno, che  terrà  aperte  le  orecchie  al  canto  di  quelle 
enìm  majorum  5,rene } forza  è , che  fi  leghi  al  governo  della  ragione , e 
rerum  cotempla-  prudenza , conforme  Uliflc  fi  fece  legare  all’  albero  della 

none  ad  cupidi - £avc 

f Immerum’virò * Secondariamente  pofiono  intenderli  per  Sirene , cer- 

rum^^trutan. te  cognizioni  nafcolle.ed  impenetrabilialì’ingegnouma- 
dum.  Gic.  lib"  no;e  quella  d l'opinione  di  Tullio,  il  quale  nella  ponde- 
j.  de  finib.  bon.  razione  fatta  fulla  condotta  tenuta  da  Ulifle  nel  pericolofo 
&mal.  palfaggio  apprelfo  quelle  Ninfe  acquatiche,  nota,  eh' effe 

s'ingegnavano  di  tirarlo  a .sé  colla  promelfa  piutollo  di 
(ì) Quìfquit più/  varie  Icienze, che  co’ canti, co’ quali  non  fi  lafciano  cosi 
jufto  non  fapit , facilmente  adefeare  gli  uomini  grandi , come  colla  cupi- 
il! e fapit . dità  della  fapienza,più  cara  affai  della  patria  (che  perefsa 

MartiaL  fpefse  volte  s abbandona  ) e fempre  bramata  da'  perfo- 
naggi  illuftri.  fi)  Corrono  gran  rifchiocon  fomiglianti 
Sirene  gl’  ingegni  follevati  , e curiofi  , maffimamente  i 
Teologi  .quando  anch’  elfi  ad  imitazione  di  Ulifse  , non 
fiano  laidamente  legati  all’albero  della  fede,  traboccando 
per  altro  in  abbominofe  erefie.come  avvenne  a Tertulia- 
no  , e Oiigene  , e a rant’  altri  erefiarchi  : difse  però  bene 
Marziale,  che  in  certe  cognizioni  il  più  faputo  è quello, 
che  non  ne  sà  troppo . (3) 

Prendono  finalmente  ancora  alcuni  per  il  canto  del- 
leSirene  , le  vane  adulazioni  de’  Cortigiani , pelle  quanto 
più  foave, tanto  più  nociva  a’ Regnanti  ambiziofi.cagio- 
Dando  loro  un  profondiamo  letargo, dal  quale  dentando 
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a {Vegliarli , non  fanno  diflinguere  gli  amici  da  gli  adula* 
tori; anzi  ftimano  Tempre  davvantaggio  quefti,  che  quel- 
li, per  edere  alle  orecchie  più  accetta  la  lode,  benché  fai* 
fa  degli  adulatori,  che  la  venta, ed  il  confjglio,  ancorché 
fruttuofo  degli  amici;  onde  fuccede  fpeflo  , che  afcoltan- 
do  i Prencipi  volentieri  le  voci  di  quelle  federate  Sirene, 
ne  reltano  tirati  , e con  elfi  fovente  ancora  i loro  Stati, 
nella  perdizione; danteche  dove  trionfa  l'adulazione, fo- 
no bandite  l'amicizia, la  fincerità.e  la  giudizia;  e dove 
mancano  quede,non  può  mai  fudidere  il  buon  governo. 

Del  redo,  per riccontjr  ancori  la  favola  delle Nereidi  .nac- 
quero quelle  da  Nereo  Dio  Marino,  figliuolo  dell’ Oceano,  e di 
Tetide,e  furono  cinquanta  Sorelle  ; le  quali  di  forma  raffomi- 
glianti  alle  fopramentovate  Sirene  .corteggiavano  ordinariamen- 
te il  carro  di  Tritone,  quando  tirato  in  efiòda  quattro  cavalli 
azurri , fpaflTeggió  per  il  mare . Dicefi  altresì , che  detto  loro  Ge- 
nitore fu  grande  Indovino,  ed  in  ciò  particolarmente  maraviglio- 
fo.che  in  varie  figure  fi  feppe  trasformare  ; le  figliuole  all’  in- 
contro hebbero  queda  prerogativa  Angolare,  che  non  vi  fu  nè 
Ninfa, nè  pur  alcuna  altra  donna  nel  Mondo , che  nella  bellez- 
za le  pareggi.  (Tè  ; laonde  ha  vendo  htvuto  l’ ardire  Calliope  Mo- 
gli* di  Cefeo  Re  degli  Etiopi,  la  più  vaga  di  tutte  le  fonine  del 
fuo  tempo, di  vantarli  più  bella  delle  Nereidi , concitò  colla  fua 
arroganza  il  lor  (degno,  a fegnoche  per  vendicarli  della  pre- 
funzione  di  quella  fuperba  Regina , mandarono  alle  colle  del  fuo 
Regno  una  balena  di  fmifurata  grandezza , la  quale  vi  fece  indi- 
cibili danni  ; nè  poteva  la  loro  ira  placarli , finche  Calliope  d’ on- 
dine dell’  Oracolo , non  confegnò  l’ unica  fua  figliuola  Androme- 
da nel  lor  potere  ; la  quale  legarono  incatenata  al  monte  Cauca- 
(o , affinché  dalla  prefitta  balena  refiaflTe  divorata  . Tuttavolta  ve- 
nendo quella  formidabil  belila  dal  valore  di  Perfeo  uccifa  ; fu 
Andromeda  mediante  la  di  lui  virtù  da  morte  così  attroce  li- 
berata. 

Quella  in  foftaaza  è la  favola  delle  Nereidi  ; l'interpre- 
tazione della  quale  é, che  Nereo  venne  fpacciato  per  figli, 
uolo dell’Oceano, e di  Tetide.a  riguardo, che  i Poeti  in- 
tendevano per  la  fua  pedona  il  confìglio,e  perìzia  di  reg- 
gerei governarle  navi; mentre  tal  cognizione  nafee  dal 
mare , e dalle  onde . Le  molte  figliuole  da  cotfui  generate , 
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(t)TrU funt iif-  fono  levarie  invenzioni  delle  navi,  e mutazioni  di  confi- 
ficilì*  nubi  ; v ta  gl  io  appartenenti  alla  navigazione,  per  l'antichità  della 
Aquila  in  Cai» , qualelo  chiamarono  fautore  dell’  arte  marinarcfca,  ficco» 
vu  colubri  [apra  me  antichiflìmo  Nume  marino:  fingendolo  pure  indovi» 
parai*  , & via  Q0>  noo  potendofi  filmar  perito  della  navigazione , chi 
navis  in  medi»  non  COQOfCC|  c Qon  prevede  le  mutazioni  da’  venti  , ed  1 
ÌT°  ^C8ni  delle  burrafche . In  fine  gli  attribuirono  la  virtù  di  fa» 

^ *0’  perii  trasfigurare  in  varie  forme  ; poiché  il  favio  fi  sà  cangiar 

fecondo  ladiverficà  de'  tempi , ed  accomodar  alla  varietà 
delle  cofe  , che  deve  maneggiare . Le  Nereidi  pofeia  fue 
figliuole  , deferiffero  belle  lenza  pari , fu'l  rifleffo , che  le  i n» 
venzioni  delle  navi  per  viaggiar  fu’l  mare  , fono  le  più 
bclle.epiùmaravigliofe.chemai  habbia  ritrovate  1* inge- 
gno umano;  qual  vanto  diede  all’arte  della  navigazione  il 
Re  de*  Savj  fteffo,  ponendola  nel  numero  di  tre  cofe  da 
lui  dichiarate  difficili  ad  effer  comprefe  , perche  troppo 
ftupende;  (i)  e perii  medefimo  motivo  vengono  chiama- 
ti i Generali  delle  Flotte, e Comandanti  delle  armate  na» 

▼ali, col  titolo  di  Ammiragli , come  uomini  ammirabili; 
giache  con  tanta  maeftria Tanno  per  tutto  il  Mondo  con- 
durle fopra  il  ma  redi  quale  non  ha  né  fent<eri,né  firade.  Ma 
lafciamo  ora  le  favole  de'  Poeti,  e per  dar  maggiormente 
a divedere  le  maraviglie  del  mare, che  oltre  i fopraacccn- 
nari  Tritoni, e Sirene,  genera  molnfiimi  altri  pefci,perla 
lorofmi furata  grandezza, e moftruofirà  affai  più  mirabili ( 
c più  portentofi  di  quelli;  parliamo  prefentcmcntc. 

Delle  Balene  % e di  altri  prodìgio/» 

Tefci  , e Moflri 
marini. 

SOno  non  meno  nominate  nel  Mondo  le  Balene  per  la  mira-  gfem.j 
vigliofa  mole  del  lor  corpo;  che  famofo  il  vallo  Oceano  jj  ga„ 
flelTo , per  l'immenfità  delle  fuc  acque  ; e mericamentaè  cosi  gran-  jenc> 
de  la  loro  nominanza,  e con  Comma  ammirazione  lì  ragiona  di 
effe  da’  curiolì,non  potendo  la  mence  umana  concepir  l'Idea 
d*  on  animale  di  tanto  lunga , e fpazioCi  corporatura , quale  da 
approratiffìmi  Autori  a quegli  fpavenrevoli  pefei  viene  attribuita. 
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Devefi  nondimeno  avvertire,  effere  le  Balene  di  due  forti,  a Ico- 
ne più  grandi,  e l’ altre  minori  ; quelle  hanno  la  pelle  macchia* 
u , molle , e piana  ; quelle  all’  incontro  ifpide , ed  irfute , fono  a 
tal  legno  grandi , che  juba  Redi  Mauritania,  fcrivendo  a Cajo 
Celare , afferma  d'efferfene  alcune  vedute  entrar  nel  fiume  d'Ara- 
bia , di  lunghezza  di  feicento  piedi , e larghe  trecento  feffaota  : o 
di  altre  motivando  Plinio , le  quali  più  volte  trovate  nel  mare  In- 
diano, arrivarono  alla  grandezza  di  quattro  jugeri,  che  farebbe 
adire,  che  furono  tanto  grandi  .quanto  è lo  fpaxio  d'un  terre- 
no, che  in  un  giorno  può effer  arato  dauopajodi  buoi;  quindi 
èben  credibile  quel  che  afferifceOlao  Magno,  che  gli  occhi  di 
fomiglianti  Balene  fono  di  così  ampio  circuito,  che  ciafcuno  di 
edì  capifee  dentro  di  jè  venti,  e più  perfone,  le  quali  comoda- 
mente vi  poffono  federe  ; e per  conleguenza  puollì  ancora  predar 
fede  all' ideffo  Autore,  fe  dice, che i naviganti  più  volte refta no 
ingannati  dalla  grandezza  della  Balena,  quando  s’innalza  fopra 
1*  acquaj  giache  la  fuperficie  della  fua  fchiena  ha  come  un  fuolo  di 
Cabbione,  eh’  è vicino  alle  fponde  del  mare;  onde  quando  in vec* 
chia , raccogliendo addoffo diverfe radici, fierpi , e rami,  i quali 
vanno  polirla  fopra  la  medefima  fua  (chienacrefccndo , e multipli' 
cando;  vi  s’accodano  allegramente  detti  marinari , lupponcndo 
d’haver  trovata  un’ilola  ; e sbarcando  quivi  per  ripofarfi , ficcano 
nel  dio  duridìmo  corpo  i pali,  vi  gettano  le  ancore,  vi  legano  le 
navi , e vi  accendono  fino  il  fuoco  per  fcaldarfi , e per  cuocer  le 
vivande;  da  che  nafire  però  talvolta  il  lor  interito,e  rovina;  effondo 
che  penetrando  il  calor  del  fuoco  la  fuperficie  terredre  ,ed  il  cuo- 
jo  graffo , come  pure  la  graffezza  delia  Balena  ; Mentendone  ella 
bruciarli  le  carni , fi  tuffa  a poco  a poco  fotto  il  mare,  tirando 
feco  al  fondo  gl’  infelici  nocchieri , che  le  danno  addoffo , quan- 
do ad  edì  non  venga  con  celerità  predato  ajuto , e fe  non  fi  Malva- 
no , attacca  ndofi  alle  funi  porrette  loro  dalle  navi;  e quede  peri- 
colando altresì  d’ effer  affondate  , Ce  alle  ancore  non  tagliano  pre- 
do le  corde.  llmedefirao,cioè,  che  le  Balene  fiano  d’infinita 
grandezza,  talché  nuotando  fopra  l'acqua  fembrano  Ifole  mon- 
tuoie , anzi  alcidimi  monti  ; conferma  eziandio  S.  Ambrogio  nel 
libro  quinto  deU'Effamcron. 

lo  , che  non  feci  viaggi  per  que’  mari , dove  fi  pefeano  que- 
lle terribili  beflie,vidi,edammirai/olamentenelIa  fopramemo- 
rata  Anatomia  pubblica  di  Leiden  in  Olanda,  uno  fcheletrodi 
embrione,  ò fu  di  parto  imperfetto,  cavato  dal  ventre  d’unadi 
-dette  Balene,  che  di  lunghezza  occupò  una  camera  intiera,  ed 
hebbe  grandi  le  offa  delle  vertebre , e fatte  a guifa  di  pietre  qua- 
Tmo  IL  lì  drc, 
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dre;onde  non  dubitai  d’amntaggio  , d’efler  vero  ciò  che  mV 
riferirono  certi  Signori  Danefi,  che  gli  abitatori  dell’Ifola  d’islan* 
da, appartenente  al  Redi  Danimarca, e dove  in  maggior  parte 
fi  fanno  le  perche  delle  Balene  ; fi  fervono  ordinariamente  delle 
oda  di  quelli  gran  di  AG  mi  pefci,  per  la  fabbrica  delle  lorocafe,  tan- 
to più , che  ne  fa  fede  ne’ Tuoi  fcritti  Olao , e che  leggo  pure  in 
Scrabone, qualmente  nell’India  fi  trovano  certi  popoli,  chiamati 
Schtiofagi  ( a riguardo,  che  non  fi  cibano  d’ altro  , che  di  pe- 

lei  y foiUtniniilrmì  loro  in  fomma  4KKnnr1«wi4>l«l  tnért*.  « 

cui  dimorano)  i quali  hanno  confìmilmente  le  lor  abitazioni  coni* 
polle  per  fcarlezza  di  legna,  e di  pietre , di  offa  di  Balene,  e di 
conchiglie  d’odriche;  le  code  di  quelle  fervendo  loro  per  travi, 
per  colonne , e per  altri  fodegni , e puntelli , e le  mafcelle  per  por- 
te : oltreche  dalle  vertebre  formano  mortari,  ne’ quali  pedano  i 
pefci  lecchi , e cotti  al  Sole , finche  fi  riducano  in  polvere  ; della 
quale  come  di  farina  fanno  il  pane,  reticolandovi  follmente  un 
poco  di  frumento  .*  così  appunto  vivono  ancora  gl’  hlandrfi  , i 
quali  medefimamente  meriterebbono  d’  eder  chiamati  Schtio- 
fagi , alimentandoli  per  Io  più  ad  imitazione  de’  prefati  Indiani , 
di  pelei , de’  quali  leccati  nell’  idefla  maniera  a’  raggi  del  Sole , e 
macinati  bene,  cuocono  per  mancanza  di  grani  il  pane;  e con- 
fi menda  anch'  effi  , come  già  lubbiam  detto,  le  lor  cale  di  of- 
la  menti  di  Balene;  per  la  fmifurata  grandezza  de’ quali  (al  rag- 
guaglio del  precitato  Olao  ) fe  ne  pofìono  agevolmente  fabbricare 
abitazioni  intiere,  ed  altre  cofe,  come  fcagni,  tavole,  e limili  mal- 
fa rizie  acceda  rie  per  l’ufo  di  cala  jedendo  ogni  coda  di  Balena, 
(unga  almeno  trenta  piedi , ed  ancora  più , le  a Plinio  crediamo; 
raccontando  egli , che  giunti  i Capitani  di  Aledandro  Magno  nel 
Paefe  de’ Cedrali , furono  loromodraci  daquedi  popoli  per  fin- 
golare  rarità , le  loro  magioni  edificate  parimente  di  odami  di  Ba- 
lene ; de’ quali  edèndo anche  data  formata  la  travatura  de’ tetti, 
fi  trovarono  diverfe  di  quelle  travi  , nella  diluendone  fattane 
dalla curiofità  di que’ Capitani , quaranta  cubiti  lunghe.  Le  al- 
tre oda  poi  dell’ ideffe  Balene , le  fpine  , le  vertebre,  e quelle, 
che  contiene  il  lor  capo , fono  pure  di  molto  confide rabile  gran- 
dezza ; quindi  gliartefici  della  fopranominata  Ifola  d’  Islanda, 
valendoli  e di  Teghe,  e di  lime,  le  fanno  con  tanta  indudria,  e 
maedria  pulire,  e adattare  per  lo  bifogno  degli  edific}  ; che  il 
più  ingegnofo  legnaiuolo  non  potrebbe  far  cola  alcuna  nè  più 
galante  , nè  più  comoda  , nè  tampoco  più  foda  per  qualun- 
que fabbrica  di  Chiela  , ò di  cafa  . Tutte  le  abitazioni  ad 
ogmmodo  di  quelli  liolaai,  benché  fianodipan  qualità  di  ma- 
teriali 
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feriali  fabbricate  , nondimeno  non  fono  già  uniformi  nel' 
la  (trattura  , abitando  alcuni  di  loro  in  cale  architettate 
coll’idedb  ordine, e Gmetria  ufitata  ordinariamente  negli  altri 
paefi  Europei  ; altri  aggradandoli  il  domicilio  fotto  terra  ,come 
i conigli;  e molti  fpolpato  che  hanno  il  corpo  intiero,  e cavate 
le  interiora  d’ una  Balena  da  effi  pefeata , ò comprata  , rimanen* 
do  all’ora  l’ oliatura  fola  di  queda  portentofa  bedia , a guifa 
d’una  grandiOima  barca  ; fi  prevalgono  di  quella  ( doppo  haver- 
la  dall’aria,  e dalle  pioggie  fufficientemente  fatta  purgare  ) e 
della  fua  grada  pelle , indurata  dall’afprezza  de’  venti , per  loro 
ricovero,  ed  alloggiamento  ; in  forma,  che  dirizzando  di  fuore 
via  lecode  intierecon  quel  bell’ ordine,  con  cui  gii  furono  dal- 
la natura  didinte , attaccano  fopra  le  medefime  di  dentro  il  cuojo 
della  Balena,  il  quale  ben  fermato  ferve  invece  di  muro,  ed  in 
queH’idedò  intagliano  le  finedre,e  le  porte  ; nè  mancano  fo- 
migliami  cafe  di  tutte  le  comodità,  che  fi  ricercano  in  altre 
abitazioni,  elTendo  divife  in  più  appartamenti , ed  in  molte  agia- 
tidìme  danze,  ed  havendo  ancora  diverte  dalle  per  ogni  forte 
di  animali  domedici , con  un  luogo  feparato  in  cima  della  Brut- 
tura per  mantenimento  de’  pollami , e particolarmente  per  ri- 
cetto de’ Galli,! quali  cantando  in  quel  paefe  a tutte  le  ore, 
fervono  per  orologi.  Mirabile  all*  ultimo,  e priva  di  rimedio  è 
la  proprietà  diquede  cafe  formate  di  code,  e di  pelle  di  Bale- 
na , narrandoli  per  cofa  certa , che  quelli , che  dormono  dentro, 
non  s’infognano  mai  altro,  che  di  farefatticod  viaggi  per  ma- 
re ; d’ edere  agitati  da  fiere  burrafche , e di  trovarli  naufragan- 
ti , con  pericolo  di  annegarli . 

Ma  quantunque  la  Balena  habbiail  corpo  tanto  fmifurato, 
e vado,  che  nevien  fatto  un  cafamento  per  comodo , ed  allog- 
gio dimoici  uomini,  e che  la  medeGma  lia  di  terribile  appet- 
to , havendo  la  bocca  armata  di  acutidimi  denti  ( fe  più  a Olao, 
che  a Rondelezio  crediamo , defcrivendola  quedi  (dentata  ) fra 
quali  in  particolare  due  più  lunghi  degli  altri,  che  dalla  parte 
di  fotto,  a guila  de’  denti  degli  Elefanti  le  (puntano  fuora  ; e ol- 
treche la  natura  la  provide  ancora  fopra  ogni  occhio  d’ un  for- 
midabile ciglio,  corri podo  di  ducento  cinquanta  duridime  pun- 
te, che  hanno  la  fomiglianza  di  corna,  ed  i quali  effi  muove, 
overo  unifee  infieme  conforme  il  bifogno , sì  per  la  diffefa  dell* 
occhio  in  tempo  di  burrafea , che  per  rifpingere  1’.  impeto  delle 
bedie  nemiche,  le  quali  talvolta  l’aflalifcono  [cornei!  più  vol- 
te mentovato  Olao  riferifee]  ciò  non  oliarne  viene  l’idelTa  fie- 
ramente perfeguitata , e vinta  da  un  pefee  di  molto  inferiore 
; Timo  il,  li  2 gran* 
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grandezza, chiamato  l’Orca,  il  quale  agile,  e feroce,  dandole 
la  caccia, s’ingegna  colla  fua  velocità  di  arrivarle  alle  parti  più 
aafcofte , e più  tenere  del  corpo , per  lacerarle  co’  Tuoi  denti  a- 
guzzi , ò pure  mediante  la  fua  acutilfima,e  tagliante  fchiena, 
il  ventre  : laonde  non  trovando  la  Balena  altro  mezzo  di  fchifa* 
re  leinfidie  dell'Orca , che falvandofi colla  fuga, e riufcendole 
quella  allevolte  non  meno  perniziofa  , che  la  perfecuzione  di 
quel  pefce  fuo  nemico  , (lanteche  le  lue  ciglia  troppo  aggra- 
vate le  ricoprono  talora  gli  occhi,  onde  non  vedendo  dov’èin- 
cantinata , dà  nelle  fecche  fenza  accorgetene , e vi  penice , ò di- 
venta preda  de’  pefcatori  : pertanto  cerca  e(Ta  di  accompagnarli 
con  un  altro  pefce  a lei  amiciffitno , chiamato  da  alcuni  Autori 
il  Mafchio  della  Balena; da  Plinio  all’  incontro  , nominato  il 
Mufculo,ò  (in  il  toppo  marino,  il  quale  di  corporatura  molto 
lunga,  e di  colore  bianco  al  pari  della  neve,  le  camina  all’ora 
per  indiato,  e fimpatia  naturale  innanzi , fervendole  di  guida, 
accioche  Scuramente  poflfa  sfuggire  i pericolofi  banchi  di  fab- 
bia,e  fcanfare  la  morte.  Ma  non  è già  valevole  il  beneficio 
dell’amicizia  del  Mufculo  a falvar  la  vita  alla  Balena  in  altra 
congiontura , che  in  quella  folamente  ; imperoche  alleinfidie  de’ 
pefcatori  non  puòellà  alcunamente  refiftere,  e trovare  lo  Stam- 
pone non  pallata  che  ha  l’età  di  tre  anni , doppo  i quali  è im- 
ponibile di  poterla  più  prendere,  qualunque  arte,  ed  induftria 
umana  venga  impiegata  per  pefcarla  ; mentre  in  tempo  eh’  ella 
è di  tre  anni , fi  va  ordinariamente  accoppiando,  e nell’  atto  di 
generare  rella  cafirata , onde  inabilitata  a generare  davvantag- 
gio,fi  tuffane!  più  profondo  delmare,e  crefce  pofeia  a quella 
portentofa  grandezza , per  cui  diventa  troppo  formidabile,  ed 
infuperabile  a’  pefcatori  ■'  a propoli to  di  che  accennerò  adefiò 
ancora  qualche  cofa  da  me  letta 


Del  modo  di  pefeare  le  Balene. 

SI  pigliano  quelle  gran  machine  di  pefoi  in  diverte  maniere  ; 

allevolte  nella  più  calorofa  fiagione  dell’eftate  efeono  dai 
mare , per  ripofarfi  nell’arena  ; trovandole  però  i pefcatori  quivi 
profondamente  addormentate,  le  fermano  con  funi,  e con  an- 
core, in  guifa  che  deflate  non  poffono  più  (campare  dalle  loro 
mani;e  poiché  le  Balene  fono  moltoghiotte  di  arenghe,  e di 
tiui  limili  pelei  più  grrfà  dei  mare  ; dalli  foyente  il  cafo , che  1* 
^ loro 
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foro  golofìtà  le  fa  parimente  decapitar  la  vita,  a riguardo  che 
andando  in  traccia  di  detti  pelei,  incappano  in  luoghi  di  prò* 
fendiffime  arene,  le  quali  venendo  dal  fluflo , e rifluirò  del  mare 
private  di  acqua,  fequedrano  nella  lor  profonditi  quelle  gravo* 
le  bedie;  e quanto  più  di  forza,  e di  fatica  da  elTe  s’  impiega 
per  ufeirne,  e per  redimirli  all’  acqua;  tanto  più  per  il  gran 
pelo  del  lor  corpo  reliano  immerfe  , e come  in  una  folfa  rin- 
chiufe  in  quelle  bignate , e fangofe  arene;  dimanierache  non  ef- 
fendo  vi  più  verfo  alcuno  di  liberacene , e di  ritornar  al  mare; 
avviliti  i pefeatori  dell'accidente,  vi  accorrono  in  gran  nume* 
ro , aflìcurandofi  dalla  preda  con  grolTe  corde , e con  ancore  pe- 
lanti, ficcando  quelle  nell’ apertura  della  bocca,  se  gli  Ipiragli 
della  teda , ed  in  altre  parti  del  corpo  ; colle  funi  all'  incontro 
legandola  drettamente  intorno  a fortiiCmi  pali , accioche  ripor* 
tandoil  rifluirò  del  mare  l’acqua  nel  (ito,  dove  giace  arredata 
la  Balena, ella  non  polla  più  prevalerli  di  quedo  beneficio, e 
andartene  via  : alche  fatto , unilcono  tutti  il  loro  vigore  perù* 
rarla  in  terra  ferma  . Ma  quando  fegue  la  pefea  delle  Balene  nell' 
alto  mare,  all' orai  pefeatori  li  vanno  radunando  con  copiofil* 
lime  navi  nel  luogo,  dove  fecondo  I’  odervazione  da  loro  at* 
lentamente  fatta,  già  fanno,  eh’ effe  logliono  trattenerli  ; e qui- 
vi principiando  a cantare  , cifolare  , e fonar  le  trombe , fen* 
tite  volentieri  dalle  Balene  [all’oppodo  di  alcuni  altri  modri 
marini,  che  con  tal  Tuono  fi  dilcacciano]  s*  accodano  quelle 
pian  piano  alle  barche, e dordite  dallo  drepito  delle  trombe, 
edi  cifoli,  vili  fermano  immobili  , equiete;  perloche  havendo 
i pefeatori  il  più  bel  comodo  di  ferirle,  avventano  fopra  di 
ede,  ed  io  particolare  (òlla  fchiena,  ceni  acutidìmi  ferri  fatti 
in  foima  di  ami , attaccati  con  tal  indudriaa  manichi  lunghi, 
che  facilmente  i manichi  mediante  la  corda , alla  quale  tono 
legati,  ne  portano  didaccare,  e tirar  fuora,  conforme  fanno, 
ferite  che  hanno  le  Balene;  le  quali  redando  di  rado  così  gra- 
vemente ferite,  che  fubito  perdano  il  vigore  , e pedano  da' 
pefeatori  colle  funi  edèr  prefe , e tirate  in  terra , nel  modo , che 
alle  volte  per  la  gran  copia  di  fangue  fparfo  dalle  ferite,  av- 
viene; fi  ritirano  all’ora  per  lo  più  fino  ai  fondo  del  mare, 
ad  oggetto  di  fregarli  fulh  terra  il  dodo  impiagato;  econ  ciò  s’ im- 
mergono più  profondamente  nel  lor  corpo  que’ ferri,  i quali  pene* 
traodo  la  pinguedine,  impiagano  la  carne , che  fempre  più  ulce- 
* rata, ed  incancherita  dall’acqua  falfa  del  mare , la  quale confe- 
cutivamente  parta  nelle  ferite,  le  priva  di  vita.  Così  ertendo  già 
ammazzate , ed  il  mare  portandole  indi  morte  io  alto  ; i pelea- 
Tom  II.  li  l tori 
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(i)  Et  preepa  tori  feflofi,  ed  allegri  per  la  buona  riufcita,le  tirano  con  grof- 
ravit  Dominiti  fiUìme  corde  al  lido , dove  dividono  amichevolmente  quella 
pfccm  grande™  gran  preda  ; della  quale  toccando  a ciafcuno  la  fua  parte  a prò- 
/1'“  deglutirti  porzione  de' dardi  da  lui  alla  Balena  lanciati , che  lì  conofcono 
Jonam  . Jon.  da’ legni  particolari , e da’proprj  nomi  fatti  da  ciafcuno  in  elfi 
cap.  a.  fcolpire  ; ne  raccolgono  confiderabil  guadagno  .•  mentre  taglia* 

ta  eh’ è in  pezzi  la  Balena  con  feure,  e con  afeie,  fi  caricano 
(a)  Sicut  cairn  ordinariamente  delle  fue  carni,  del  graffo,  delle  offa,  e della 
fult  Jonai  in  pelle , trecento,  o quattrocento  carri  incirca . La  carne,  ed  ilgraf- 
ventre  ceti  tri  fy  condirono  col  fale , prevalendo  le  ne  parte  loro  ftelB  per  il  pra- 
bus  nofiibui  ,fic  prio  bifogno  ; parte  facendone  mercanzia , come  pure  del  cuojo , 
crii  Filius  borni  e delle  offa,  vendute  ad  altre  nazioni, che  ne  fono  bramofe. 
nit  in  corde  ter-  [|  grafia , oltreche  ferve  a diverfi  ufi  economici,  e cafalinghi  , 
r*  tribui  die-  è ancora  molto  medicinale,  e affli  ricercato  da  gli  Speciali:  le 
buj,&  tribui  no-  Balene  ne  abbondano  bensì  per  tutto  il  corpo  ; ma  fopratutto  fe 
fi  bus . Match,  ne  ricava  una  grand  iffima  quantità  intorno  al  cerebro,  arrivando 
esp  ia,  ao.  quella  fpefle  volte  a dodici  bigoncie  piene,  una  fola  delle  quali 
a dura  fatica  fi  porta  da  un  fachino  il  più  fòrte  che  fia.  Per- 
altro tutta  la  machina  del  fuo  corpo  ne  fomrainiiira  comunemen- 
te trenta  , o quaranta  di  dette  bigoncie,  ciafcuna  delle  quali  ec- 
cede di  grandezza  un  barile  Romano . Ora  per  finir  a ragiona- 
re delle  Balene,  eftendofi  offervato  da’curiofi,  prefe,  e lineria- 
bratdche  furono  da’ pefea tori , d'haver  effe  nella  gola  una  certa 
pelle  raffomigliante  alla  membrana,  la  quale  in  molte  parti  fo- 
rata rende  i meati  della  loro  bocca  talmente  Gretti,  che  non 
pofiòno  ingoiar  altro,  che  pefei  molto  minuti  , dentando  a 
pa ITa re  per  uno  di  quo’ forami  un  pomo  grande;  entrerò  però 
adefTo  nella  concrovcrfia  derivata  da  quell’  offervazione  fra* 
Letterati, 

CbeS orte  di  pef re  fia  fiato  quello , da  - 
cui  re  fio  ingbiotito  il  Profeta 
Giona  ? 

NOq  fpecificando  le  Sacre  Carte  la  qualità  del  pefee, 
da  cui  fu  ingoiato  per  caftigodi  Dio  il  difubbidiente 
Profeta  Giona,  non  li  può  decidere  quella  curiofa  queflio- 
necon  alcuna  evidente  certezza  .-nella  Profezia  di  efTo  Gio- 
na leggiamo  fedamente  d’un  pefee  grande,-  fi) e fe  bene 
l’EvangdillaS.  Matteo  dice,  ch'egli  era  in  Ventre  Ceti  (i) 

che 
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che  da  molti  viene  prefo  per  la  Balena  ; con  tutto  ciò  non 
è probabile,  che  fia  (lata  una  Balena  :imperoche  Cetus  io 
lingua  Latina  lignifica  qualunque  gran  pdcemarino.fi mi* 
le  , overo  maggiore  di  grandezza  della  motivata  Balena, 
o più  propriamente  fecondo  Ariftotele  , tutti  quelli  , che  ’ 
hanno  polmone  , e producono  i loro  parti  fenza  uova  ; 
quindi  s’inferifce  , che  farà  flato  più  cotto  qualche  altro 
inoltro  marino  , de’ quali  fi  trovano  moltiflìmi  di  prodi* 
giofa  mole  nel  mare, che  una  Balena  ; tanto  più, che  come 
poco  fa  ho  accennato  di  fopra , è cofa  fperimentatiflìma, 
c dà  tutti  i più  f&mofi  Scrittori  de’  pefei  confermata  , che 
la  gola  di  quella , per  la  fua  troppa  angultia  , e It rettezza, 
è afsolutamente  incapace  d' inghioiirc  un  corpo  così  gran- 
de, qual’ è l'umano. 

Elempj  Ciò  Supporto,  dovendo  «eceflariamente  «flètè fiata  un’ al- 
di di.  «a  forte  di  pefee,  vogliono  alcuni,  e fra  quelli  Cornelio  a La- 
verfi  p«- pide , che  foflè  il  Carcarias  ( chiamato  Lamia  da  Rondeiezio, 
fei  mo-e  da  altri  il  pefee  Cane  ) per  la  fomiglianza  degli  acutiffimi  den- 
ftruofi  e l' » che  ha  a guifa  de’ cani,  fu*i  ri  Hello , che  oltre  d’haver  la  gola 
grandi,  molto  fpaziofa , e d’elTere  animale  voracilTimo , ed  antropofa- 
go, che  fipafce  di  carni  umane,  divorando  cadaveri  intieri  de* 
morti;  ha  pure  il  corpo  tanto  vailo , che  agevolmente  vi  può  en- 
trare, e ilare  un’ uomo,  di  qualunque  ila  tura  egli  fi  Ga;  raccon- 
tando l’accennato  Rondeiezio,  e con  lui  il  Giglio,  che  a Mar- 
figlia,  ed  a Nizza  furono  prefe  alcune  di  quelle  Lamie,  in  cia- 
fcun  ventre  delle  quali  trovarono  i peccatori  un  cadavero d’uo- 
mo armato . 

Il  Menochio  nulladimeno,  che  parimente  fu  curiofo  di  fcru- 
tinare  la  qualità  di  quel  pefee,  il  quale  per  Divina  permiflìone 
arredò  nel  fuo  corpo  il  motivato  Profeta;  ilima  più  probabile, 
che  quello  pefee  foflTe  di  que*  terribili , e fpaventofi  portenti  del 
mare,  della  grandezza de’quali  parlano  diverfi  Autori,  come  Pli- 
nio, che  fa  menzione  d’ una  forte  di  effi,  detta  Fificer,  overo 
Prifte,  che  fi  tratiene  per  lo  più  nel  mare  Indico,  ed  è lungo 
alucento  braccia;  la  fua  teda  è diorribilegrandezza  .efimilmen- 
te  la  bocca;  la  fua  coda  come  quella  degli  altri  pefei  biforcata* 
ha  lontana  una  punta  dall’altra  cento  piedi,  il  fuo  ventre  è a 
proporzione  delle  altre  membra  larghiamo;  eia  fua  natura  tanto 
fiera,  edavverfa  agli  uomini,  che  cerca  di  continovo  di  nuo- 
cere a’ naviganti;  il  che  fa  riempendo  di  copiofiflima  acqua  U 
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fua  bocca  , nella  quale  entrandone  maggior  quantità  , che  in 
qualfivoglia  grandiffima  lina , la  caccia  per  li  buchi  di  due  fitto- 
le , che  ha  in  cima  del  capo  , roverfciando  , e gettandola  con  fi 
veemente  impeto  , e violenza,  e tante  volte  fopra  i marinari, 
finche  gli  riefce  di  riempirne  la  nave,  e di  fommergerla  a forza 
di  quell’acqua  ; efeciò  talvolta  non  avviene,  efpone  almeno  i 
nocchieri  a fommo  pericolo  diannegarfi:  s’ aggiunge, che  alle* 
volte  ancora , vedendo  di  non  ettere  Sufficiente  quella  tempetto* 
fa  pioggia  di  acque  da  lui  verste,  per  affondare  la  nave,  $’  ac- 
corta alla  medefima  , ingegnandoli  di  precipitarla  nel  mare  o 
mediante  il  grave  pefo  del  fuo  corpo , ponendoli  colla  metà  di  effo 
lopra  la  prora,  o fopra  la  poppa;  o fracaffandola  con  replicate 
percoffe  della  fua  fortiflìma coda  in  pezzi , o rivoltandola  col  fuo 
gagliardo  dotto;  quindi  è,  che  ravvisando  i marinari  da  tonta* 
no  quella  mottruofa  bettia,  la  quale  per  Spaventarli  s’innalza  d» 
lungi  Sopra  le  onde  in  forma  d’un’ahiffiraa  colonna  , e butta 
incetta  ntemente  dalle  prefate  fue  fittole  un  diluvio  di  acque;  ri- 
corrono per  la  loro  Salute  al  rimedio  della  tromba  , ed  a già 
fparri  de’ cannoni,  ettendo  che  dal  Suono  delle  trombe,  e dal 
rimbombo  dell’ artigleria  retta  fugata  ;o  pure  gettandole  d’ avan- 
ti nel  mare  delle  gran  botti,  che  non  folo  impediscono  il  fu» 
corfo , ma  la  tratengono  ancora  a giocar , e Scherzare  con  que- 
lli vali.  Strabone  racconta,  che  quando  Nearco  Comandante 
dell’ efercito  di  Alettàndro  il  Grande  fi  trovò  Sull’Oceano,  alcuni 
FiOteri  con  il  loro  continovo  Spargimento  diacque,e  colla  vee- 
menza di  tremendi  foflj  Sconvolsero,  e gonfiarono  talmente  le 
onde  marine,  ed  offuscarono  con  tanta  caligine  l’aria, che  ren- 
duto  procelloso  >1  mare,  ed  ofeurata  la  luce  del  giorno,  non 
potè  egli  fi  per  quella  tenebrofa  nebbia , che  per  la  fiera  tempe- 
ra , proseguire  più  oltre  il  viaggio  , finche  non  furono  infor- 
mati i piloti,  che  quello  gran  temporale,  com’ eziandio  quell-* 
aria  caliginofa  veniva  eccitata  da  bettie  marine,  le  quali  non 
era  altro  modo  di  difcacciare,checolfuonodi  trombe; laonde 
facendo  Nearco  rifonare  Senza  indugio  tutte  le  fue  trombe  guer- 
riere, pofe  incontanente  col  loro  fragore  que’ terribili  Fifiteriin 
fuga  , e se  colla  Sua  milizia , e co’  faticati  marinari  in  Sicurez- 
za di  vita. 

Di  quelli  medeGmi  Fifiteri  vuole  Antonio  Torquemada  , 
che  fotte  (lato  quello  Spaventevole  pefee,  incontrato  dal  Capita- 
no Ruyvaz  Pereyra  nel  fuo  viaggio  dell’ India  r vicino  al  Gap» 
di  buona  fperaoza  ; dove  non  ottante  Ruyvaz  havefse  havutou» 
Tento  Sommamente  favorevole >c  col  Suo  Galeose  calniaalse  * 
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vele  gonfie;  reflò  nondimeno  la  fua  nave  con  forami  fua  ammi- 
razione, e di  tutti  ■ pafsaggieri  fermata  in  un  momento,  a fe- 
gnoche  ciafcuno  credeva  incagliato  ilGaleone,  e fpedita  la  fua 
vita;  ma  dappoiché  da’  marinari  s’ era  con  gran  diligenza  pro- 
curato di  fcoprire  la  cagione  di  queft’  accidente , ecco  che  il 
Galeone  principia  a muoverti,  e nuotare  alquanto,  ritenuto  pri- 
ma da  un  Fifitere,  che  vi  flette  di  folto  attaccato,  e lo  tenne 
tutto  circondato  col  fuo  corpo,  porgendo  fuora  una  delle  fue  ali, 
overo  pinne,  la  qual  arrivò  fino  al  più  alto  della  nave, onde  molti 
toccando  colla  mano  quella  pinna  , Aiutarono  efpediente  di  ri- 
muovere la  beflia  a forza  di  colpi  di  pertiche , e con  tiri  di  can- 
none ; ma  il  Capitano  , uomo  di  più  prudente  configlio,  e di 
maggior  fperienza , temendo,  che  fentendo  efla  il  dolore  delle 
ferite,  non  fi  tuffarti:  al  fondo  , e fommergefle  infieme  il  Ga- 
leone, vietò  di  toccar , ed  offenderla  con  alcuna  forte  di  armi, 

* ordinando  al  fuo  Capeilano  di  ricorrere  piùtoflo  a rimedj  fpi- 
rituali;  pertanto  non  tardando  il  Sacerdote  di  far  orazioni,  ed 
eiorcifmi,  il  pefee  s’andò  pian  piano  diflaccando,  e ritirando 
nel  profondo  del  mare,  bavendo  però  prima  di  andarfenc  via, 
fpaventati  tutti  colla  fua  terribiliffima  tefla  , da’  forami  della 
quale  gettò  tant’ acqua  in  alto,  che  cadendo  giù  fembrava,  che 
una  nube  intiera  fi  fcaricaffe  fopra  il  Galeone . 

L’iflefifo  pericolo  corfe  1’  anno  1510.  la  nave  di  Giorgio 
Brizio  Portogliele , incatramata  pure  alla  volta  dell’India,  per 
efifere  fiata  confinailmente  afferrata  da  un  limile  moftro , il  qua- 
le, benché  la  nave  fofse  lungbillìma,  la  rendette  tutta  immo- 
bile, rivoltando  la  coda  intorno  al  timone , e circondandola  in- 
tieramente da  una,  e l’altra  banda,  colle  fue  fini  fura  ti  dì  me  ale; 
alzato  pofeia  c’  hebbe  fuora  dell’onde  il  capo , che  uguagliò  ogni 
grandiflìmo  tinaccio  di  vino  , credettero  i travagliati , ed  an- 
gufliati  naviganti,  di  non  vedetti  più  infettati  da  un  moftro  ma- 
rmo, ma  da  un  tremendo fpirito  dell’Orco;  perloche  fatta  da 
tutti  una  fervorofififimi  orazione,  per  impetrare  l’ajuto  Celefle, 
abbandonò  quella  pericolofa  beflia  fpontaneamente  il  vafcello, 
lenza  haverlo  danneggiato  in  alcuna  parte , e lènza  verno  no- 
cumento de’ viandanti . 

Nel  libro  della  creduta  terra  ferma  di  Pietro  Martire,  leg- 
gefi  altresì  d’ un  pefee  di  fpaventofa  grandezza , il  quale  con  una 
percoffa  fola  della  fua  coda  , ruppe  in  più  pezzi  il  timone  d’una 
Galea.  E quello,  che  l’anno  149).  atterrila  navigazione  in- 
traprefa  da  Luigi  Cadamoflo  Veneziano,  per  le  Iodie , fu  fecon- 
do la  defcrizzionc  dell’  ideilo  Luigi , tanto  grande  , quanto  la 

maggio: 


Digitized  by  Google 


50 6 Delle  Maraviglie  del  Mare . 

maggior  Galeam  , che  fi  pofTa  vedere  .•  e quando  porfe  la  teda 
fuori  del  mare , parve , che  Je  fue  ale  fottero  compagne  a quelle 
de’molini  da  vento,  onde  fecon  veloce  fuga  non  fi  falvava  la 
nave  del  Cadamofto,  rettava  da  quel  pefce  precipitata. 

Quefti  pefciad  ognimodo , ancorché  grandilfimi,  fono  di 
poca  corporatura , e però  meno  maraviglio!}  a paragone  di  quel- 
lo, di  cui  parla  Paolo  Orofio  nella  vita  diCefare  Caligola,  di* 
cendo , che  1‘  anno  quinto  del  fuo  imperio  , ufcì  dal  mare  nell* 
Ifola  chiamata  Tera,  overoTerranne , e occupò  lo  fpazio  di  tren- 
ta ttadj,  che  vale  a dire,  che  fu  lungo  quafi  quattro  miglia  Ita- 
liane , ogni  miglio  contenendo  ttadj  otto.  Effendo  flati  ancora 
[ al  ragguaglio  di  Dionifio  Geografo  ] più  volte  veduti  certi  pe- 
lei di  così  flupenda  grandezza  , che  f come  di  fopra  di  alcune 
balene  fi  è accennato  J furono  giudicati  efiere  1 fole , ed  titillimi 
monti, ed  hebberola  bocca,  e gola  tanto  ampia,  che  ingoia- 
rono navi  intiere,  con  tutto  il  carico  delle  merci,  e di  altre  co- 
Ce,  e co*  marinari  infieme. 

11  fopranominato  Antonio Torquemada , non  fi  può  indur- 
re a credere,  che  nel  mare,  fi  trovino  pefei  tanto  prodigiofa- 
tnente  grandi, che  talora  vengano  prefi  perIfole,e  per  monti 
da’  nocchieri  ; aflerendo  egli,  «fiere  ciò  un  inganno,  che  non 
può  capire  ne  gli  uomini  attenuati , e di  fana  ragione  ; ma  oltre- 
ché di  fimili  maraviglie  marine  fcrivono  diverti  gravi  Autori , 
ne  conferma  eziandio  l’efiflenza  la  relazione  de’  lunghi  viaggi 
fatti  dal  beato Brendano,  Vefcovo  della  Bretagna,  regiflrata  ne- 
gli  antichi Leggendarj  delle  vite  de’ Santi , dove  fi  narra, che 
navigando  queft’uomo  di  Dio  un  pezzo  per  mare , fenza  trova- 
re, come  defideravà , alcuna  terra  ferma,  feoprì  all’  ultimo  un 
grandifiimo  pefee,  chiamato  Jafone;  il  quale  non  facendo  alcun 
moto , ed  havendo  la  Schiena  coperta  di  molta  arena.venne  da  lui, 
e da’ marinari  fletti  flimato  un  Ifola  effettiva  ; dimanierache  fmon- 
tato  quivi  Brendano  co'fuoi  compagni, ed  accefovi  da  elfi  il  fuoco, 
non  credendoti  efpofto  a verun  pericolo,  vi  fi  fermò  alquanto 
con  loro  tranquillamente  , fenza  timore  di  finifiro  incontro: 
quando  fentendo  inopinatamente  tutti  quanti , che  il  pefee  riscal- 
dato dal  fuoco,  cominciava  a muoverfi , Tettarono  da  fommo 
terrore  forprefi,di  trovarti  non  gii  Sopra  un  Ifola  ficura,come 
ingannati  penfavano,ma  fopra  un  mofiro  marino  ; dal  quale 
però  Scampando  (rettolofamente  alla  nave, appena  Salvarono  la 
vita , «tTendoG  labeflia  Subito pofla  Sotto  1’  acqua;  laonde  rin- 
graziò non  foto  Beato  Brendano, e con  etto  lui  tutti  gli  altri 
naviganti  il  Signore , d' ha  vedi  da  tanto  pericolo  liberati , ma  co- 
mandò 
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mandò  pure  a'pefci  del  marea  benedir  Iddio;  i quali  però  ub- 
bidienti , ufeendo  prontamenre  dalle  onde , lodarono  con  gran 
tono  di  voce  il  loro  Creatore . Sicché  conCderata  la  maraviglio- 
£1  mole  degli  or  accennati, e d’altri  Gmili  pelei [ nella  deten- 
zione de’ quali  continuerò  ancora  un  poco,  fecondo  il  rappor- 
to di  var)  nominati  Autori , a trattenermi  nel  profeguimento  di 
quello  dilcorfo]  rai  perfuado  però  col  fopracitato  Menochio, 
che  da  uno  di  quelli  piutuflo  farà  (lato  afTorto  il  Profeta  Gia- 
sa,  che  dalla  Lamia,  ò Cane  marino,  di  effi  affai  minore  di 
grandezza . 

Attenterebbe  cofa  imponìbile , non  che  difficile , ohi  voIetTfe 
deferivere  tutti  i pefei  moflruofi , e grandi , che  G fermano  nel 
mare;  tanto  più,  che  ve  ne  fono  moltiflìmc  forti,  le  quali  «Ga- 
so quaG  fempre  nel  profondo  delle  fuc  acque,  e giammai,  ò ra- 
ri (lime  volte  comparirono  alla  villa  de  gli  uomini;  e fe  pure 
talvota  fi  Lfciano  vedere,  fono  feonofeiute, e fenza  nome, nel 
modo  che  fu  quel  grandilGmo  pefee,  gettato  l’anno  *SÌ7-  da 
una  burrafea  ne’ lidi  del  mare  d’ Alemagna , il  cui  capo  raffo- 
migliò  io  tutto  alla  teda  d’  un  Cinghiale  , dalla  cui  bocca 
tifarono  fuara  due  zanne  più  di  quauro  palmi  lunghe  : dietro 
alla  cervice  fe  gli  vedeva  un  non  jò  che  fatto  in  forma  di  mezza 
Luna  ; nella  teda  haveva  due  occhi  pcoporzionati  ; ma  oltre  di 
quelli  ne  haveva  quattro  ajtri  molto  grandi,  cioè  due  per  ogni 
lato  del  corpo,  ed  ancora  un  altro  niente  minore  vicino  all’  um- 
belico,  nel  ventre:  gli  fervivano  per  nuotare  quattro  deforma- 
timi piedi,  Gmili  a quelli  del  Dragone  ;e  fu  portato  perGraordi- 
naria  maraviglia  alla  Città  di  Anverfa , dove  dalle  altre  Città  cir- 
convicine concorfe  una  gran  moltitudine  di  gente  a vederlo . 

Pochi  anni  prima,  che  quello  Grano  portento  nelle  fponde 
dell’ Oceano  Germanico  fu  trovavo,  cioè  l’anno  ijji.  lanciò  il 
mare  fulle  fpiaggie  d’Inghilterra,  vicino  ad  un  luogo  detto  Ti- 
nemato,un  altra  beGia  marina,  incognita,  e fpavento fa,  per 
elTer  Hata  lunga  nonanta  cubiti  ; la  larghezza  del  ventre  Gno 
alla  fchiena  coperta  dall’arena  alta  tre  braccia,  s’eGendcvaa 
quaranta:  l' apertura  della  bocca  era  di  dieciotto  piedi , e tutta 
la  machina  del  capo  fu  Gitnata  tanto  fpaziofa,  quanto  una  gran- 
didima  quercia;  nella  cui  cima  G vedevano  due  gran  forami, 
per  li  quali  G fupponeva , che  gettale, come  i Fifiteri,  copioGf- 
lima  acqua  : ma  particolarmente  recava  efirema  ammirazione 
a chi  guardava  queG' orrido  animale,  che  internamente  haveva 
tre  ventri,  che  pareggiavano  tre  ampie  caverne  ; e nel  collo  tren- 
ta gorghe,  cinque  delle  quali  parevano  larghe  voragini  ; le  altre 
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effe n do  (late  più  (Irette  . Da  una , e dall'  altra  parte  pofcia  le 
(lava  attaccata  una  pinna  pelofa  da  una  banda,  ciafcuna  delle 
quali  havendo  havuto  quindici  piedi  di  lunghezza,  appena  ne 
poterà  una  per  il  gran  pefo  da  due  gagliardilfimi  bovi  e(Ter 
tiratala  lingua  fu  giudicata  di  fette  braccia  : l’ intervallo  d‘ un 
occhio  all'altro,  fei  ; e per  ogni  fianco  fegli  numeravano  trenta 
code  tanto  alte,  e grotte,  che  parevano  grandiiCme  travi:  le 
parici  all’  incontro,  e gli  occhi  non  cortifpondevano  nè  alla 
fmifuratezza  del  capo,  nè  alla  grandezza  delle  altre  membra, 
poiché  furono  piccoliflìmi  a guida  di  occhi  bovini  ; ladove  la 
coda  era  di  liupenda  larghezza , ed  altresì  llranamente  grande  il 
fuo  mebro  genitale  . Fanno  menzione  di  quello  fconofciuto 
pefce  , il  quale  per  molte  ragioni  non  venne  creduto  efler 
Balena,  Olao  Magno, ed  ilTorquemada  ; ma  non  convengo 
no  affatto  nella  relazione  delle  mifure  della  fua  grandezza  ; ed 
il  primo,  la  coi  autorità  è allegata  dal  fecondo,  aggiunge  in 
fine  della  fua  defcrizione,  che  volendo  un  curiofo  provare  le 
fue  forze,  e (frappar  a quella  befiia  1’  accennato  fu»  membro 
genitale;  cadde  nel  fuo  ventre  all’ ora  ancora  ripieno  di  acqua, 
onde  mancò  poco,  che  non  vi  fi  annegale;  ma  per  fua  buona 
ventura  attaccatoli  ad  una  delle  fue  code,  fcampòper  quello 
mezzo  il  pericolo  della  vita. 

Arenolfi  ancora  nel  mefe  d’ Aprile  dell’anno  fcorlo  171;. 
poco  lungi  dal  Porto  di  Pelato,  un  pefce  di  molto  ammirata 
corporatura , il  quale  prefo  calcoloffi  a cento  trenta  mila  libre 
di  pelo  ; i marinari  lo  chiamarono  Capo  d’Olio,  a relazione  de1 
quali  fu  di  ottanta  palmi  di  lunghezza , e di  quaranta  dilarghezp 
za  , elTendofi  cavata  dal  medelìmo  una  prodigiofa  quantità 
di  olio. 

Peraltro  non  fi  veggono  naufragar  {pelle  volte  i naviganti 
perle  infidie  follmente,  tefe  loro  dilla  ferocità  de’fopramemo- 
rati  fmifuratiffimi  moliti  marini  ; ma  pure  per  la  perfecuzione 
che  patifcono  da  diverfi  altri  deridimi  pefci , benché  d’inferio- 
re grandezza  ; fra  quali  vi  è uno  nel  mare  di  Norvegia  nemi- 
chiamo degli  uomini,  che  per  la  fua  orribile,  e fpa  ventola  figura 
non  viene  altramente  chiamato, che  col  nome  di  Moflro.  La 
fua  ordinaria  lunghezza  non  eccede  cinquanta  cubiti  : la  fua 
teda  di  forma  quadrata,  e grande  come  la  metà  del  fuo  corpo, 
ha  attorno  attorno  acutiffimc  fpine,  e certe  corna  uguali  alme- 
no, fe  non  maggiori  a quelle  de’ bovi  : de' fuoi  occhi  viene  ri- 
ferita una  cofa  quali  incredibile,  dicendofi , che  (ono  di  otto, ò 
dicci  buccia,  e che  la  pupilla  fola  di  elfi  è lunga,  elargì  un 
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braccio  intiero, e con  quelli  (paventano grandemente  di  notte 
tempo  i nocchieri  ; imperoche  eflendo  di  colore  di  fuoco,  e mol- 
to fiammeggianti , rilucono  da  lungi  fotta  le  onde  come  due 
fiamme  ardenti  ; la  fua  dentatura  è icutiffima,e  grande  ; il  cor- 
po deforme , perche  di  colore  negriffimo , e tutto  fetolofo , ha- 
vendo  il  pelo  fidò,  e lungo,  a guifa  di  proliffa  barba;  la -fua 
coda  bipartita  contiene  da  una  punta  all’altra  quindici  cubiti; 
e la  fua  ferocità  è così  terribile , che  agevolmente  affonda  qua- 
lunque grandifiima  nave, perquanto ella fia  proveduta ,e piena 
di  robuftiflìmi  marinari  ; conforme  Enrico  di  Falchendorf,  Arci* 
vefcovo  di  Nidrofia,  ne  rendette  ampia  tefiimonianzi  con  una 
lunga  relazione  fattane  a Leone  decimo,Sommo  Pontefice , a cui 
per  chiaro  confronto  di  tale  verità,  inviò  inliemela  teda  d’uno 
di  que’moftri,  la  quale  non  potevano  a diffidenza  ammirare! 
Romani . 

L’Oceano  Settentrionale  è più  degli  altri  mari  copiofo , ed 
abbondante  di  pefci  di  orribile  apparenza, e per  la  loro  fierezza 
molto  nocivi  a’  pefcatori , ed  altri  naviganti  ; il  pefce  detto  Si- 
ila, da  effifpefTo  quivi  incontrato,  è non  meno  brutto , che  tre- 
mendo di afpetto ; avvengache  il  dio  fembianteè  tutto  orrido, 
e dmilea  quello  de' guffi;ifuoi  occhi  per  la  loro  grandezza  fo- 
no eziandio  oltremodo  fpaventod  ; e la  fua  bocca  per  la  fua 
flrana  profondità  è altretanto  più  terribile , parendo  appunto, 
quando  l’apre,  una  cupa  voragine  : laonde  sbigottifce , e mette 
egli  in  tale  (pavento,  e confufione  coloro,  che  lo  riguardano 
folamente , che  fubitoa  tutto  precipizio  fi  pongono  in  fuga.  Il 
mededmo  pefce  viene  ancora  chiamato  con  altro  nome  Spada, 
per  havergli  la  natura  piantato  (opra  la  fchiena  una  punta  lun- 
ga, e alta,  che  di  figura  ralTembra  ad  una  fpada;  colla  quale, 
come  pure  col  fuo  aguzzo,  e appuntato  rodro  , s’  indudria, 
quando  nuota  fotto  i navigli,  ò di  fpezzare , ò di  fommergerli,  per 
far  preda  de  gli  uomini , che  in  effi  fi  trovano  ; non  efTendo  egli 
molto  più  piccolo  della  Balena , e rafTomigliando  alla  mededma 
in  diverfe  altre  cofe.  In  quella  maniera  lo  defcrive  Olao  ; ma 
Rondelezio  ne  parla  alquanto  differentemente . 

Vi  temono confimilmente  affati  pefcatori  un  altro  pefce, 
detto  Monocerote , per  havera  guifa  d’un  Alicorno,  armata  la 
fronte  d'un  molto  grande,  ed  acutiffimo  corno, con  cui  quello 
feroce  moftro , havendo  le  forze  proporzionate  al  fuo  vallo  cor- 
po, affalta,  e batte  fotto  l’acqua  con  violentiffimi  colpi,  come 
con  tiri  d’artiglierìa  , qualunque  nave , che  incontra,  finche  con- 
feguifca  l’ intento  di  sfracaflàr , e precipitarla  al  fondo,  e vegga 
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perire  la  gente,  la  quale  egli  cerca  di  divorare  : ma  a quella  dan* 
nofa  imprefa  non  fi  mette  giammai  in  altro  tempo , che  quan- 
do  il  mare  fi  trova  placido,  e tranquillo,  mentre  per  pococheil 
minimo  fottio  di  vento  va  gonfiando  le  onde  marine,di venta  tanto 
lento, e tardone!  nuotare, che  ravvifandolo i nocchieri  da  lon- 
tano , hanno  tempo  battevole  di  fohivare  i Tuoi  pericoloG  aflalti 
fuggendo. 

Nè  con  minore  fierezza  perfeguita  i marinari  Aquilonari  la 
Sega , che  parimente  è molto  grande  , e prefe  quella  denomi- 
nazione, per  haver  il  capo  in  cima  pieno  di  dure,  ed  acutiftime 
punte  ; oltreche  fopra  la  bocca  ha  prominente  un  lunghiflimo 
roftro,cheda  una,  e l’altra  parte  è dentato  come  la  Tega  , con 
cui  , e colle  predette  fpine  della  tetta  va  fegando,  e sfendendo 
fotto  il  mare  le  navi , accioche  vi  penetri  l’acqua,  eie  fommer- 
ga  infieme  con  gli  uomini , de’ quali  èattai  ghiotta  , e vogliofa 
di  cibarli  : fe  ad  ogni  modo  da’  marinari  è udito  il  romore,che 
fa  col  legare,  non  mancano  di  provedere  a quello  pericolo  con 
opportuno, e pronto  riparo, a fegno  che  va  a vuoto  il  di  lei 
machinamento  • 

Aggiungiamo  a quella  terribile  razza  di  pefei  una  certa  fpe- 
eie  di  granchi, ò garobari  marini,  detti  comunemente  Polpi, 
i quali  fono  tanto  fmifuraci  di  grandezza  , e di  così  mirabile 
forza,  che  imbattendofi  in  un  uomo,  che  nuoti,  l’uccidono 
immediatamente,  trafiggendolo  con  una  di  quelle  due  lunghi^ 
Gme  barbe, che  fpuntano  fuora  nelle  bande  della  loro  bocca; 
e poiché  non  v’è  niun  animale  più  crudele  contro  gli  uomini, 
e più  avido  di  pafeerfi  delle  loro  carni,  di  quelli  Polpi;  quindi 
aVviene  allevolte  , che  fi  accollano  alle  navi , per  abbrancarvi 
qualcuno  de’  naviganti , il  quale  tirando  giù  con  una  delle  loro 
branche  anteriori,  biforcate  come  quelle  degli  altri  gambari, 
per  il  braccio , ò per  la  gamba , ttringono  pofeia  con  tutti  i loro 
piedi  inguifa,che  Umifero  non  può  in  alcuna  maniera  fvilup- 
par,  e liberarfi  dalla  ferocità  di  quette  beftie  attroci,e  fitibon- 
de  del  fuo  fangue.  Narra  Plinio, che  vicino  alla  Città  diCar- 
teja  fu  prefo  un  Polpo , che  dal  mare  foleva  ufeire  in  certi  luo- 
ghi , per  rubarvi  i pefei  falati , de’ quali  vili  trovarono  cariche 
alcune  barche;  il  quale uccifo  che  fu  con  grave  fatica,  e diffi- 
coltà a forza  di  molte  percofle  di  mazze,  mottrottìa  LucuIIo 
Cavaliere  Romano, il  fuo  capo  , che  di  grandezza  ugguagliò 
una  botte  di  tenuta  di  quindici  amfore;le  fue  barbe,  che  appe- 
na con  ambedue  le  braccia  fi  potevano  abbracciare , furono  tren- 
U piedi  lunghe,  cd  hebbero  nel  fondo  le  bocche  larghe  al  pari 
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di  quella  d’ un  picco!  barile  ; i Tuoi  denti  erano  formidabi- 
li , e tutt’  il  retto  del  fuo  corpo  tagliato  in  più  pezzi , con* 
fervati  per  fpeciale  rarità  , e maraviglia  , pesò  (ettecento  li- 
bre • Peraltro  hanno  i Polpi  una  proprietà  mirabile  , qual* 
è , che  prendono  il  colore  del  luogo,  dove  fi  trovano,  ove- 
ro  delle  pietre  alle  quali  s’  accodano  ; efcono  ancora  fovente 
dal  mare  per  procacciarli  il  cibo  in  terra,  e quivi  pure  adattano 
gli  nomini  ; ma  le  * queftì  rUfco  di  rurcrfciaili  fopra  la  fchiena  , 
non  poflòno  più  nuocere , mancando  loro  quella  volta  ogni  vi- 
gor , e forza . 

In  quella  maniera  fi  vincono  eziandio  le  Teftugini , o Tar- 
tarughe marine,  le  quali roverfciate,  giacendo  lupine  in  terra, 
non  fono  più  abili  a metterli  da  fellefle  tulle  gambe.  Ne’  mari 
Settentrionali  di  rado  fi  veggono  quelli  animali  ; ma  nell'Ocea- 
no Indico  ( al  riferir  di  Plinio)  fono  le  Teltugini  cosi  grandi, 
che  i lor  gufci  fervono  a gli  abitatori  di  que’  Paefì  per  tetto , e 
coperta  di  cale  ; e fra  le  [fole  del  Mar  Rodo  navigano  co’  mede- 
fimi  que’ popoli  in  luogo  di  barche;  onde  per  efler  quelle  bellie 
tanto  grandi, non  è da  maravigliarli,  le  una  fola  di  elle  ardi- 
fce  di  affalire  più  di  tre  uomini  in  una  volta. 

La  grandezza , e fiera  natura  di  quefleTeflugini , mi  porge 
Eie m pi.  al  prefente  l’occafione  di  dilcorrere di  alcuni  altri  animali  qua- 
di  pelei  drupedi  molto  feroci , e grandi , e limili  a*  terrellri , i quali  il  mi- 
quadru-  re  0[tre  quegli  altri  da  me  già  deferitti , nel  fuo  vallo , e liquido 
Ped>-  feno  alimenta  • Il  Montone  marino  non  è fra  i maggiori  , e più 
corputi  ; ma  può  ben  annoverarli  fra  i più  «fiuti , e più  fieri , al- 
lattando egli  non  folo  con  molta  audacia  i pelei  ; ma  ancora  gli 
uomini;  e per  far  più  ficuro  il  fuo  colpo,  ora  ritirandoli  fcal- 
tramente  fotto  l’ ombra  d’ una  nave , a guifa  d’ un  ladrone  imbo- 
lato Ha  in  aggua  to,  e oflarva  fe  parta  alcun  pefee , il  quale  per  fa- 
ziarla  fua  gola  affjmata  , porta  da  lui  efler  rapito , ora  mettendo 
latella  fuora  dell’ acqua  , per  fpiare  i fatti  de’  pefeatori , gli  af- 
falta,  e uccide,  fe  li  trova,  che  fi  lavino , oche  nuotino  nel  ma- 
re; nètralafciando  j Ile  volte  di  apprortìmarfi  occultamente  alle 
loro  barche,  per  «fiondarle  colla  fua  gran  forza,  e per  farli  di- 
ventar parto  de’ fuoi  denti. 

La  Vacca  marina  eccede  di  gran  lunga  di  grandezza  la  Vac- 
ca terrellre  , non  ertendo  di  corporatura  molto  minore  delP 
Elefante , a cui  è anco  Amile  nel  colore,  e nella  grortezza  dell* 
pelle.  Hanno  non  meno  gran  paura  di  quello  mofiro i mari- 
nari, che  altra  gente  incontrandolo  per  terra  , dove  talvolta,  u- 
feendo  dall*  fua  ordinaria  acquatica  abitazione  , fuole  portarli 
‘ . • P* 
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periodar  in  bufca  ; mentre  eflèndo  la  fui  naturi  colerici,  e gip 
gliarda  .difficilmente  fi  può  refiftere  a*  fuoi  feroci  aflalti. 

Il PefceRofmaro,  detto  pure  con  altro  nome  il  Morfo  Nor- 
vegico  , a riguardo  delle  attroci  morficiture , colle  quali  sbrani, 
euccide  ne’ lidi  della  Norvegia  gli  uomini , che  da  lui  fono  in- 
vefliti;  quello  crudel  animale , dico , è grande  quanto  la  preac- 
cennata Vacca  marina  ; ma  di  fierezza  (u  per  a tutti  i quadrupedi, 
che  G tratengono  nel  mare.  Nel  rapo  rafTomiglia  al  Bue  , (alvo 
che  fporge  fuora  della  bocca  duegrandiffime  zanne  a modo  de' 
Cinghiali.  La  fui  pelle  è negra , e deformata  da  un  pelo  molto 
duro,  e cosi  grofso  , come  la  paglia  del  frumento;  ed  il  fuo 
maggior  diletto  confiftendo  nel  cogliere , e mangiar  le  erbe  inal- 
iate dalla  rugiada  , oda  acque  dolci  ; quindi  coll’ajuto  de’ fuoi 
fortiffimi  denti  G va  aggraziando  a*  monti  faflfoG , e rupi  conti- 
gue al  mare , falendovi  per  trovare  degli  erbaggi  ; de' quali  riem* 

Sitoli  a fazietì , avviene  più  volte  per  tua  disgrazia , che  volen- 
o calar  giù  da  que’  dirupi , affine  di  ritornare  alla  fua  confueta 
dimora  delle  acque  marine,  rella  nello  feendere  oppreflfo  da  un 
profonditlimo  fonno  , il  quale  fermandolo  in  qualche  luogo 
de’  motivati  fcogli,  è la  cagione  della  fua  morrei  pofciache  ve- 
dendo i pefeatori  addormentato  il  Rofmaro , e conofcendo  il 
fuo  duriffimo  fonno , da  cui  niun  romore,  e flrepito  è capace 
di  fvcgliarlo  ; fe  gli  apprefsano  lenza  timore , principiando  a feor» 
tìcarlo  vivo  dalla  coda , e diftaccargli  la  pelle  dal  lardo , per  in- 
debolir lefue  forze,  quando  a calo  G defiaGse  : doppodiche  lo 
legano  per  tutta  la  parte  del  corpo  con  grofse  funi , al  meglio  che 
Ha  poffibite  ; le  quali  conforme  la  Gtuazione  del  luogo  , dove 
dorme  l’ animale,  attreccianoo  attorno  a gli  alberi,  (e  ve  ne  fo- 
no alcuni  povero  alle  pietre  flefse  della  rupe  : indi , parendo  loro 
d’ ha  ver  a Efficienza  ben  accomodate  le  corde , e non  efservi  più 
di  lui  niente  da  temere,  gli  tirano  con  frombe , e con  baleftre, 
fafsate  groffiffime  al  capo  , e talora  pure  delle  archibugiate, 
per  finire  di  ammazzarlo:  ma  ciò  non  ofìante  ritiene  elio  an- 
cora tanto  di  vigore  nel  fuo  corpo,  che  bene  fpefso  risveglia- 
lo da  que’  potentillìmi  colpi  di  frombe , di  archibugi,  e di  altre 
armi, quantunque  fi  fenta ferito,  eperetsere  mezzo  (corticato, 
habbia  oramai  perdutala  maggiorparte  delle  fue  forze  ; fpezza  , 
e rompe  le  funi , co’  quali  fu  legato  : con  che  ad  ogni  modo  non 
Jafcia  egli  di  divenire  preda  de' fuoi  infidiatori , mentre  cadendo 
pofeia  precipitato  dalla  propria  debolezza  nel  mare,  vi  perifee 
dalle  fue  ferite,  e ne  vien  cavato  con  uncini  , e graffi  da' pe- 
featori; a’ quali  fono  principalmente  di  gran  profitto  , e gua- 
dagno 
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«lagno  i Tuoi  denti , e le  Aie  offa , che  approdo  i Mofcoviti  Tar- 
tari, e Ruffiani  fono  perii  loro  candore,  pefo,  e durezza,  tenu- 
te Dell'  iffefsa  ffima,e  valore,  comeapprefso  gl’ Indiani,  e an- 
che ie  Nazioni  Europee  , 1*  avorio  raccolto  da'  denti  de  gÙ 
Elefanti . 

Per  abbreviare  il  tedio  al  Lettore  , non  accennerò 
niente  di  varj  altri  (imiti  animali  marini , ehe  rafsomi- 
pliano  a quelli  della  terra;  tanto  più,  che  i più  confiderà* 
bili,  più  grandi , e più  feroci  fono  quelli , de’ quali  adefso 
ho  fatta  la  defcrizione  ; tuttavolta  per  ragionar  a pieno 
delle  Angolari  prerogative  , colle  quali  Iddio  privilegiò  il 
mare  a diftinzione  degli  altri  elementi,  havendo  io  termi- 
nato di  parlare  di  alcune  fue  generazioni  uniformi  nelle 
fattezze  del  corpo  a’ quadrupedi  terredri  ; non  pofso  far  a 
meno  di  non  inferire  ancora  in  quello  racconto  un’  altra 
forte  di  pefci,  i quali,  perche  alati,  e volanti , partecipa- 
no della  proprietà  degli  uccelli . 

Non  invidi*  dunque  il  mare  I*  regione  dell*  tris  per  li  fuoi 
Efempi  alige  ri  parti,  havendo anch’  effò (orniti  alcuni  de’ fuoi  pefci  di 
di  pefci  gii,  colie  quali  fcorrono  non  folo  leggermente  le  fue  onde,  ma 
alati,  prendono  ancora  il  volo  fuora  dell’acqua  a guifa  degli  uccelli: 
come  fanno  leLoligini,  le  quali  per  la  lunghezza  del  loro  cor- 
po , che  ordinariamente  arriva  a cinque  braccia,  e per  effère 
al  pari  d’un  fulmine  velociffìmi  nel  volare,  vengono  da  Plinio 
chiamate  lunghezze  volanti.  Si  vedono  quelli  pefci  diradoufcir 
fole  dal  mare  , volando  fempre  fuora  ( fecondo  il  teflimonio 
d’ Ifidoro,  di  Alberto  Magno  , e del  precitato  Plinio)  in  tanta 
moltitudine  , che  danno  grandiffìmo  travaglio  a’  naviganti,  t 
quali  furono  anche  più  volte  dalla  loro  fieriffìma  perfecuzione 
fuperati,ed  inficine  colla  nave  depredi  al  fondo. 

Vola  eziandio  affai  altamente,  e con  uguale  velocità  della 
Loligine,  il  pefce  Pettanculo;  la  Rondine  marina  all’incontro 
non  può  colle  fue  ali  refifferead  un  lungo  volo,  e per  poco  che 
fi  (la  polla  a volare,  (lanca  ritorna  a tuffarli  nell’ acqua . Ladove 
la  Ludolatra , ed  il  pefce  Milvago  fanno  meglio  prevalerli  del 
.beneficio  delle  loro  ali , colle  quali  fi  vanno  con  mirabile  cele- 
rità incatenando  fuor  del  mare,  a qualunque  luogo  intendono 
di  portarli. 

Giovanni  Nievhovio, che  fcriffe  i (uccelli  dell’  Am  baciata 
Tomo  li,  K k fpcdita 
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fpedita  dalli  Repubblica  d’ Olanda  1'  anno  i6ff.  a Sungtejo 
GranCamo  della  Tartaria,  ed  inGeme  Monarca  della  China, 
racconta, eh’ elTendo  partitigli  Atnbafciatori  da  un Ifola  di eflo 
Regno  della  China , detta  Tincon , per  profeguire  più  oltre  il 
loro  riaggio  ; videro  all’  improvifo  una  numerofiflìraa  fchiera  di 
pefei  volanti , i quali  fcagliatifi  con  gran  impeto  dal  mare , vo- 
larono un  pezzo  per  l’aria,  e poi  di  nuovo  s’  immerfero  nell' 
acqua,  perche  non  podòno  per  più  fpazio  di  tempo  continovare  il 
loro  volo,  che  tanto  che  hanno  umide  le  ali  ; le  quali  fonili  a quelle 
de’ pipiftrelli , feiugate  che  fono  dall’  ardore  del  Sole,  reltano 
prive  di  vigore, e non  permettono  loro  di  volare  più  lungamen- 
te. Non  pone  1’  Autore  di  quella  relazione,  il  nome  di  que' 
pefei , dicendo  folamente, che  fono piccolilfimi , e non  trovarli 
quafì  niun  animale  nè  in  terra,  nè  in  mare  più  fventurato  di 
elQ;fu’l  rifletto, che  llando  nel  mare , patifeono  la  perfecuzio- 
ne  de’ Tonni , delle  Aje  , e di  altri  pefei  grandi, e mollri  ma- 
rini, che  arduamente  insidiano  alla  loro  vitale  volando  fuora 
dell’acqua,  per  sfuggire  la  violenza  di  que’  loro  fieri  nemici, 
appena  allevolte  ne  fono  ufeiti , che  li  vedono  infettati  nell'aria 
da  certi  uccelli  maritimi, e rapaci, i quali  lì  cibano  volentieri 
di  pefei,  e però  gli  obliganoa  cercare  reiteratamente  la  falute 
nel  profondo  del  mare  ; così  non  havendo  quelli  infelici  pefei  nè 
l’un,  nè  l'altro  elemento  propizio,  e favorevole , vivono  in  per- 
petua guerra  e dentro, e foora  dell'  acqua. 

AdamoLonicero  deferive  parimente  alate  le  Tortuche, 
overo  Falconi  marini,!  quali  fono  armati  come  le  tellugini, 
con  uno  feudo,  o gufcio  grotto  folla  fchiena , ma  molto  grandi, 
potendo  a dura  fatica  due  uomini  alzarli  di  terra.  Nón  ottan- 
te però  quello  grave  pefo  del  loro  corpo,  volano  aliai  alto  fopra 
il  maremma  trovandofì rivolti  folla  fchiena  in  qualche  luogo, 
non  ricevono  alcun  ajuto  dalle  loro  ali  per  rimetterli  in  piedi. 

E’ alla  fine  cofa  ancora  fommamente  ammirabile  , e ftu  Efempi 
penda,  che  il  mare  oltre  tutti  i foprafpecificati  prodigiofi  parti  di  pefei 
di  pefei,  ne  vanti  di  più  un  altra  qualità,  che  non  ha  natura  che  no 
nè  di  animali,  nè  di  vegetabili,  ma  è una  terza  fpecie  fra  quel- hanno 
li,  e le  piante;  conforme  vi  fono  le  Ortiche , e le  Spugne  ; gene-  natura 
rando  pure  una  forte  di  pefei , elleriormente  limili  alle  flelle  , e nè  di  a- 
internamente  di  natura , che  fi  accolta  alla  proprietà  ardente  nimali, 
del  fuoco.  nè  di 

Delle  Ortiche  marine  penfa  Plinio , che  ha bbiano  il  fenfo,  piante, 
benché  non  fiano  animali  effettivi , elTendo  fatte  di  foglia  carno- 
fe,che  di  giorno  perlopiù  Ila  ferma,  e di  notte  cammina, e 
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non  mantenendofi  elTe  con  altro,  che  colla  carne  di  piccoli  pe- 
fci, de’ quali  G pafcono continuamente.  Hanno  poi  il  nome  di 
Ortica,  a contemplazione  della  loro  naturalezza  uguale  a quella 
delle  ortiche  della  terra,  a guilà  delle  quali  lafciano  colle  loro 
acerbe  punture  un  molcfto  dolorea  chi  le  tocca.  All*  ordina- 
rio G vannorannichiando,e  Hanno  raccolte  ; ma  non  G torto 
partano  apprertb  di  erti  i pefciolini  minuti , che  (tendendo  le  lo- 
ro fiondi, con  quelle,  come  con  mani  li  rapifcono  per  divo- 
rarli. Allevolte  ancora  G lafcia  1’  Ortica  dalle  onde  sbattere,  e 
portar  altrove,  non  altramente,  che  fe  forte  un  erba  marcia,  e 
incapace  di  offendere , come  l’alga  ; pertanto  i pelei,  che  da  erta 
vengono  toccati , procurano  di  liberarcene  con  fregarG  a’  falli, 
e rellano dalla  medeGma  aflaliti , e mangiaci.  Arinotele  dice, 
che  ha  la  bocca  in  mezzo  del  corpo,  ed  in  maggior  parte  vive 
nife orta  fra’ fallì  nel  modo,  che  G vedono racchiufe  le  ortriche 
ae’gufci.  Altri  vogliono, che  la  fua  bocca  Ga  nella  radice, e 
per  via  d’ una  Cottile  Gitola , che  ha  nella  parte  fuperiore  delle 
foglie, G purghi, e mandi  fuori  icibi  digeriti  : fe  i pefeatori  le 
accollano  la  mano,  cangia  colore,  e G rannichia  immediata- 
mente, e per  minimo  fpazio  di  tempo,  che  le  arvanzi,G  naf- 
conde  frale  pietre. 

In  quanto  alla  forma  dell’  Ortica,  rartomiglia  erta  , e (a 
Spugna  parimente , quando  allargano  le  loro  foglie,  alla  figura 
d’unaRofa  : le  Spugne  non  hanno  la  proprietà  dell’Ortica  di 
pungere  , e bruciar  le  mani  di  chi  le  tocca.  Stanno  alcune  di 
quelle,  immobili,  e firtefopra  i (arti , e fe  vengono  fpiccate  dalle 
radici , tornano  aricrel'cere  come  prima.  Vi  fono  eziandio  del- 
le altre , che  non  G fermano  in  un  fol  luogo , ma  G trasferiro- 
no dall'uno  all* altro; e di  quella  fpeciefi  trovano  moltirtime 
nelle  fpiaggie  di  Norvegia , che  vi  fi  multiplicano  affai  copiofa- 
mente.  Il  loro  nutrimento  è il  fango,  ortriche,  e pefciolini,  e 
di  colore  fono  ofeure , e negre;  quelle  che  non  fi  muovono  mai, 
non  Hanno  in  tutte  le  pani  del  corpo  attaccate , effèndo  fra  que- 
llo, ed  i farti interporte quattro, d cinque  vuote  firtole,d  cana- 
letti, per  li  quali  fi  crede , che  prendano  F alimento.  Leggali  il 
Capitolo  4J.  del  libro  9.  di  Plinio,  dove  quello  Scrittore  anco- 
ra di  alcune  altre  Spugne  fa  menzione. 

La  Stella  è un  pefee  così  detto , perche  è formato  in  figura 
d’una  Stella;  ilfuo  corpo  è piccolo,  di  fuori  cartolò , e di  den- 
tro ha pochirtima  carne, la  quale  per effèrc  infipida,e  nociva, 
è dagli  uomini  abbonita  per  cibo.  Plinio, e Alberto  Magno 
attribuifeono  alla  Stella  marina  una  natura  tanto  ignea,  e fo- 
Tomo  II.  Kit  a cola. 


5 « 6 Delie  Maraviglie  del  Mare. 

cola,  che  ogni  cola  da  erta  toccata  nel  mare,  Cubito  come  fitti 
fuoco,  abbrucia , e contorna-, e qualunque  cofa  mangia , incon- 
tanente fmaltifce. 

Lo  Starico , che  tnedefimaroente  è un  pefce  marino  in  mezo 
fra  la  pianta, e l'animale , rartbmiglia  alle  prefate  Stelle  nella 
forma,  e nella  cattiva  qualità  della  toa  carne  vertendo  coperto 
di  pelle  dura,  e roda,  la  quale  ha  cinque  cantoni , e non  poten- 
doli  fenzagran  naufea,  e detrimento  della  faiute  mangiare  quel- 
la poca  di  carne,  che  dentro  di  fe  racchiude  : nel  mezzo  del  too 
corpo  fi  vedono  certe  fertiire , che  gli  fervono  in  vece  di  bocca, 
per  ricevere  il  nutrimento  ; ed  in  niun  altro  mare  ne  aafee  mag- 
gior quantità , che  in  quello  della  Norvegia . 

Finalmente  il  Vello  Aureo  (che  per  la  toa  rotonda  figura, 
e perla  naturalezza  , che  ha  di  rannichiare,  e dilatarli  a guifa 
delle  fopramotivateSpugne,  viene  da  Olao , e da  altri  Autori  ri- 
putato ertere  della  fpecie  delle  medefime , quantunque  più  rara- 
mente fi  ritrovi,  ed  il  too  corpo  molto  più  molle  alla  lana  taf- 
fembri  > cangia  quella  toa  lanugine  in  fplendore  d’oro,  il  quale 
di  notte  tempo  k>  fa  apparire  nell’  onde  una  palla  fiammeg- 
giante . 

Ora  effendomi  io  già  affai  prolirtamente  dif  ufo  nel- 
la deferizione  della  maravigliofa  varietà  de’pefci  marini, 
della  quale, fi  pervaderanno  forfè  alcuni , che  cofa  più 
mirabile  non  fi  debba  più  cercare  nell’Oceano  ; fpingerò 
aderto  il  pafso  alla  narrazione  di  diverfe  altre  fue  ancora 
più  rimarchevoli, e più  prodigiofe  proprietà,  dalia  confi, 
derazione  delle  quali  fi  potrà  unto  più  agevolmente  rac- 
cogliere. 

In  che  cofa  confifta  la  maggiore , e più 
limabile  maraviglia  del  mare  ? 


T E Sirene , i Tritoni , le  Balene , ed  altri  fomiglianti  be- 
I i file, e moftri  marini, de’ quali  ho  difeorfo  nel  pre- 
dente trattato , pofsono  ben  dirli  i parti  più  portentofìde* 
pefei  ,in  quanto  alla  grandezza , e per  la ftravaganza  del- 
la forma  ;ma  non  già  per  le  loro  intrinicche  qualità.  Ha 
il  mate  ancora  aliti  pelei , i quali  a riguardo  della  loro 
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▼irta  fi  fica  .fono  di  gran  lunga  più  apprezzabili  ; e tant1 
altre  maraviglie, che  come  effettivi  miracoli  della  natura 
forpafsano  fenza  verun  dubbio  le  rarità  de’  fudetti  ani» 
mali; ma  poiché  per  ragionare  di  tutte  quelle  (blamente, 
le  quali  furono  vedute  , ofservate , e piu  ammirate , che 
comprefe  dagli  uomini  eruditi  , e Filofofi  infigni  ( ef- 
fendone  rimafie  infinite  altre  nafcofie  a gli  occhi  del 
mondo  , ed  alla  penetrazione  umana  ) mi  converrebbe 
comporre  appofia  un  gran  volume  {quindi  farò  folo  pre- 
fentemente  menzione  della  maravigliofa  natura  di  alcuni 
pefci , e pofeia  di  quelle  proprietà  del  mare , che  a mio 
giudizio  fono  le  più  degne  d’  ammirazione. 

Che  un  animale  porti  inimicizia  ad  un  altro  animale  di 
fpecie  differente , overo , che  una  fiera  fia  antipatica  coll’ uomo, 
e cerchi  di  nuocergli, non  écofa,che  ci  debba  forprendere al* 
cunamente  ;ma  ch’una  befiia  oltre  d’edere  aflfettuofa  all'uomo, 
procuri  di  (occorrerlo, e recargli ajuto , trovandolo  in  grave  pe* 
ricolo,  non  ècofa  ordinaria,  e comune  a gli  animali;  ma  pro- 
prietà fommamente  rara,  e ne’  pefci  tanto  più  (limabile,  che 
quelli  non  danno  mai  attorno  all’uomo,  e non  ricevono  da  lui 
il  beneficio  degli  alimenti , nè  vengono  da  lui  accarezzati , co- 
me i cani, e cavalli,  ed  altri  animali  terredri  : e pure  quella 
così  mirabile  naturalezza  è infita  a’  Delfini  , ed  alle  Raje.  I 
Delfini  amiciffimi  degli  uomini , falvarono  loro  molte  volte  la 
vita , portandoli  naufraganti  in  tempo  di  burrafche  in  cima  del- 
la fchiena  al  lido  : l’ idefTa  pietà  dimodrano  ancora  verfo  i corpi 
morti  degli  annegati, de’  quali  fi  fogliono  confimilmente  cari- 
care, e condurli  in  terra , accioche  non  diventino  pado  degli 
altri  pefci, purché  conofcano  all* odore, che  quell’  uomo  noa 
habbia  mai  alleggiata  carne  di  Delfino;  mentre  accorgendod, 
ch’egli  ne  habbia  mangiato,  cangiano  la  loro  adèttuofità  in  fie- 
rezza, divorandolo  qual  nemico  della  loro  razza. 

Ma  per  quanto  amorevoli , che  fiano  verfo  tutti  gli  uomini 
i Delfini,  amano  edì  nondimeno  affai  più  i giovani , e vidofi 
fanciulli  d’ ogni  altra  perfona . Eliano  nel  libro  degli  animali, 
riferifee  a quedo  propofito  un  efempio  d’ un  memorabile  avve- 
nimento, aderendo,  che  in  un  porto  di  mare,  dove  folevano 
ailevolte  per  padatetnpo  radunarli,  c convenire  indente  alcuni 
fanciulli  , s’innamorò  un  Delfino  del  più  bello  di  loro  ; ed  ogni- 
qualvolta lo  ravvisò  , l'avvicinò  alla  fponda  dei  mare,  uuo 
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tando  a galla»  per  eflTere  da  lui  veduto.  Spaventato  nel  princì- 
pio il  ti  morofo  giovane,  non  ardì  apprertarfegli  ; ma  poi  (cor* 
gendo.che  il  Delfino  tutti  gli  altri  giorni  fé  gli  apprefentava  co’ 
medefimi  fegni  d’ amorevolezza  aifettuofo  , e manfueto  ; prefe 
animo  da  quelle  fue  carezze  di  lanciarli  nel  mare,  per  andarvi 
a nuoto  verfo  l’ innamorato  animale,  il  quale  attendendolo  con 
grand'allegrezza,  tollerò  non  foto, che  il  fanciullo  gli  montaf- 
fe  fulla  Ichiena  ; ma  lo  condurti  ancora  in  quella  maniera  un 
pezzo  a fpalTo,  or  fopra,  or  lotto  le  onde  del  mare  , finche  il 
ragazzo  gli  faceva  cenno, che  dovelTe  rimetterlo  al  lido.  Durò 
parecchi  giorni  fi  fatta  pratica,  e divertimento  del  giovine  col 
Delfino  , finche  per difgrazia  di  quello  un  dì  avvenne, che  fa* 
tendo  egli  tutto  fpogliato,  e nudo  fu'l  Delfino,  G ficcò  una  delle 
acutifiime  fpine  della  lua  fchiena  nel  ventre , che  lo  ferì  in  guifa, 
che  morì  immeJiatamente . Vedendo  però  il  Delfino  fcorrere  in 
gran  copia  il  fanguedel  fanciullo, ed  il  medefimo  elTcr  morto 
fopra  le  fuefpalle;  tutto  addolorato  per  1’  infaufio  accidente, 
s’ incarnino  con  lui  alla  volta  della  terra,  dove  doppo  haverlo 
depollo  con  gran  meflizia , parendo,  che  volelfe punire  feflelTo, 
come  cagione  della  morte  di  quel  vago, e da  fe  tanto  amato  gio- 
vanetto , non  li  difcollò  mai  dal  fuo  cadavero,  Gnche  non  morì 
■neh’  erto . 

Plinio,  appretto  di  cui  fi  legge  quello  medefimo  efempio, 
narra  pure,  che  al  tempo  dell’imperio  di  Cefare  Auguflo , s’in- 
vaghì nell’  ideilo  modo  un  Delfino  d’ un  altro  fanciullo  nel  mare 
di  Pozzuolo,ed  ogni  volta,  che  il  giovane  lo  chiamò  Simone  ( ef- 
fendo  al  ragguaglio  di  varj  Scrittori,  chea  quello  nome  Tubi  to 
accorrono  quegli  amorevoli  pelei)  pronto  veniva  alla  riva,  ed  il 
ragazzo  ponendofegli  addoffò,  fi  lafciò  da  lui  fenz’ alcuna  paura 
portare  per  il  mare,  havendoloil  Delfino  Tempre  redimito  falvo 
in  terra  ; morto  indi  il  fanciullo  di  certa  malattia  , continovò 
molti  giorni  il  Delfino  a venire  al  fito  confveto  per  levarlo,  e 
tradullarfi  con  erto  lui;  ma  non  vedendolo  mai  più  comparire, 
nè  prefe  tanto  dolore,  che  morì  in  breve  fpazio  di  tempo. 

E Antonio  Torquemada  decorrendo  nel  fuo  piuvolte  citato 
libretto  di  fiori  curiofì  , della  mirabile  proprietà  di  alcuni  ani- 
mali, apporta  circa  l’amicizia,  e famigliarità , che  hanno  i Del- 
fini con  gli  uomini,  un  efempio  non  meno  maravigliofo;  ade- 
rendo, che  conquidata  dagli  Spagnuoli  nell’ Indie  l’ Ifola  di  S. 
Domenico,  vi  fi  trovò  in  un  certo  gran  lago  uno  di  que’ pelei, 
il  quale  prefo  da  piccolo  da  alcuni  pefeatori  nel  mare , fu  merto 
nell’ ideilo  lago, ed  io  progredì)  di  tempo  vi  crebbe  talmente 
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Bella  grandezza,  e robuftezza  del  corpo,  che  addomeflicandolì 
con  tutti , che  venivano  alla  riva  di  quell’acqua  , e lo  chiama- 
vano col  nome  impoftogli  dagli  accennati  pefcatori  ,fi  lafciò  da 
ognuno  , che  voleva,  lenza  veruna  renitenza  come  un  cavallo 
cavalcare;  e oltreche  in  quello  modo  conduceva  pertutt’i!  lago 
a diporto  la  gente , edi  nuovo  la  riponeva  Scuramente  al  lido, 
s’afuefece  ancora  a pigliare  dalle  mani  de’  circolanti,  che  lo 
guardavano,  tuttociò,  che  gli  porgevano  da  mangiare  ; ma  par- 
ticolarmente fu  molto  ammirato  da  quegl’  Ifolani  , che  haven- 
dogli  un  giorno  un  impertinente  Spagnuolo  avventata  una  lan- 
cia, colla  quale  lo  ferì;  feppe  pofcia  Tempre  diftinguere  gli  Spa- 
gnuoli  nella  foggia  de’ loro  veftimenti  ;di  manierache  qualun- 
que volta  alcuno  di  quella  nazione  comparve  alla  fponda  del  la- 
go, non  ne  ufcìmai,  lafciandotì  (blamente  vedere  a terrazani 
nativi  della  prememorata  Ifola,  co’ quali  continovò  a folazzar, 
e trattenerli  familiarmente  come  prima,  Gno  ad  un  tempo,  che 
una  grand’inondazione  d’acque  congiungendo  il  Iago  colmare 
quivi  vicino,  gli  fece  apertura  di  palfare  da  quello  in  quello, non 
etlendo  egli  poi  mai  piùapparfo. 

Concernente  l’amorevolezza  delle  Raje,  fono  ancora  que- 
lle tanto  amiche  degli  uomini  , che  venendo  qualche  marina- 
ro , o pefcatore  , il  quale  nuotando  fi  tulli  lotto  l’acqua, af- 
faldo dalle  Canicole  marine,  chiamate  altramente  da  gl’italia- 
ni Boleme [che non  folocolla  fierezza  del  loromorfo,ma  pure 
col  loro  grave  pefo  fono  abili  a fpingere  al  fondo,  ed  annegare 
un  uomo,  delle  cui  più  tenere  carni  fi  pafcono  molto  ingorda- 
mente ] accorrono  con  fornirla  celerità , per  diffendere  , e fot- 
trarlo  dalle  affamate  fauci  di  quelle  Canicole,  delle  quali  rellan- 
do  ordinariamente  vincitrici  , fi  sforzano  quanto  mai  pofTono, 
di  far  nuotare  l’uomo  da  e(Te  liberato,  fe  all’incontro  s’accor- 
gono, ch’egli  non  Ila  più  vivo,  hanno  l’avvertenza  di  cullo- 
dire  il  fuo  corpo,  accioche  di  nuovo  non  l’offenda  qualche  pe- 
fce  nemico , finche  doppo  alquanti  giorni , purgandoli  natural- 
mente il  mare,  lo  porti  a galla. 

Se  ora  ci  porremo  a confiderare  alcune  altre  proprietà  de* 
pelei  marini  , chi  non  ammirerà  1’  inllinto  naturale  di  quel 
pefciolino  , di  cui  ( come  il  fopracitato  Torquemada  per  co- 
là certa  afferma  ) fi  prevalgono  nelle  Indie  Occidentali  i pe- 
fcarori  , per  pefeare  con  elfo  altri  pefei  maggiori  . Non  met- 
te ì’  accennato  Scrittore  Spignuofo  il  nome  di  quello  pefcio- 
lino, aderendo  fidamente,  ch’egli  non  è più  grande  di  due  pal- 
mi , e che  que’  popoli  Indiani  io  vanno  alevando , e manfuefàcen- 
Tomo  JJ,  Kk  4 do 


Digitized  by  Google 


520  Delle  Maraviglie  del  Mart. 

do  in  alcuni  vali  d’acqua,  nel  modo,  che  in  quedi  noflrì  paefi 
Europei  fi  coftuma  di  addomefticare  gli  Sparvieri  , o Falconi 
nella  mano;  e quando  già  è manluefatto,  gli  attaccano  una  cor- 
da molto  lunga  al  collo,  colla  quale  lo  mandano  alla  caccia  nel 
mare:  prima  però  di  porvelo , l'accarezzano  con  vezzi,  e paro- 
le dolci,  come  fi  fa  a’  cani  di  caccia,  dicendogli  che  fi  porti  da 
bravo,  e valorofamente  aflTalifca  i pefei  : conche  mettendolo  nel 
mare,  lo  lafciano  colla  prefata  corda  andare  a fua  voglia  per 
quelle  profondiffime acque,  finche s’ accorgono  d’eflergli  riufei- 
to  di  far  preda  di  qualche  cofa  ; edendo  la  fua  natura , di  attac- 
carti al  ventre  di  qualchegran  pefee,  il  quale  in  quella  maniera,  ti- 
rando i pefeatori  la  corda  fuora  dell’acqua , reità  prefo  infieme 
con  quel  pefciolino  ; a cui  Infogna  poi  di  nuovo  far  delle  ca- 
rezze, volendoli,  che  fi  dillacchi  dall’altro  pefee  , mentre  al- 
tramente fi  latiterebbe  più  tolto  tagliare  in  pezzi  , che  mai  fe 
oe  diltaccafle. 

Nel  Vitello  marino,  come  pure  in  tutti  quegli  animali  delP 
acqua  falfa,  che  hanno  la  pelle  pelofa,  fi  rimarca  ancora  una 
proprietà  molto  notabile , qual’  è , che  cavata  loro  la  pelle  daddof- 
fo,  viene  da  quella  manifeltato  il  flulTo,  e rifluito , e la  calma, 
etempella  del  mare;  poiché  feilmareva  crefcendo , o che  pro- 
cellofo  alzi  le  fue  onde , il  pelo  parimente  in  detta  pelle  fi  di- 
rizza, ed  innalza  ; quando  per  lo  contrario  col  fuo  fluito  princi- 
pia a feemare,  ed  ogniqualvolta  fi  trova  in  calma , airorailpe- 
iotutto  s’allarga,  ed  abballa  : quindi  è,  che  i marinari  della  Bor- 
nia fanno  conofcere  lo  (tato  del  mare , e prefagifeono , fe  haurao- 
no  profpera,  oinfaulta  navigazione  , da’ propri  velli  menti,  che 
portano  fatti  della  pelle  del  Vitello  marino;  la  quale  oltre  a ciò 
vanta  ancora  quella  mirabililtima  virtù  di  aflìcurare  dalle  per- 
colfe  de' fulmini  coloro  , che  della  medelima  pelle  hanno  ad- 
dobbata la  danza , dove  dimorano,  o che  ne  portano  qualche 
pezzo  addotto  ; conforme  fece  Cefare  Ottaviano  Augutio , il  qua- 
le per  tema  delle  faette,  portava  feco  una  pelle  di  quedo  ani- 
male; eltendo  che  ficome  l’ Aquila  nell’aere , ed  il  Lauro  in  ter- 
ra ; così  il  Vitello  marino  folo  è privilegiato  nel  mare  dalla  na- 
tura , di  non  poter  edere  toccato  da'  colpi  di  drali  celedi . 

Della  Remora , chiamata  eziandio  Echeneide  £ che  fecondo 
Plinio  non  è niente  maggiore  d’  una  lumaga  grande  ] è cofa 
volgatilfima , fcrivendolo  Autori  Sacri,  e profani,  che  habbia 
la  virtù  talmente  attrativa,  che  ferma  qualunque  gran  nave, e 
vafeelioda  guerra  ; pure  è da  dupirfi , che  in  tanti  fecoli  di  non 
interrotta  navigazione  per  tutti  i mari , non  riccordino  le  itiorie 
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più  di  tré  fperienze,  che  fi  hebbero  dell*  Urini  natura  di  quel 
maravigliolo  pefciolino;  una  nè  fu  fatta  dalla  nave  di  Periandra 
Tiranno  di  Corinto  , nella  quale  erano  imbarcati  i Tuoi  medi 
con  ordine,  che  fodero  cafirati  i figliuoli  de’ Nobili;  efifendolì 
per  l’impedimento  di  quell’ animaluccio  fermata  la  nave,  non 
ottante  da  tutte  leparti  fotti- fiero  all’ora  gagliardittìmi  venti. 
Un’altra  volta  avvenne  nella  battaglia  Attica  , prefentata  da 
Marc’ Antonio  a Cefare  Augufto  , che  la  Capitanea  di  Antonio 
retto  così  fortemente  da  una  di  quelle  Echeneidi  arredata, ch’egli 
fu  cottretto  a pattare  da  quell’ immobile  legno  fopra  un  altro. 
E la  terza  fperienza  fi  è veduta  nella  nave  Imperatoria  di  Cefa* 
re  Caligola,  la  quale  convogliata  da  cento  altre  galere  incirca* 
quando  egli  fi  portò  ad  Anzio  , divenne  all’  improvifo  tutta  fo 
la  immobile , havendola  medefimamente  fermata  una  Remora, 
attaccatafi  al  fondo  della  nave  ; per  qual  accidente  fdegnotti 
tanto  maggiormente  1’  Imperatore  , che  quattrocento  fuoi  ro* 
buttittìmi  remiganti  non  potettero  fuperare  la  ttupcnda  fora 
d' un  pefciolino  così  minuto  ■ Nella  Grecia  fu  anticamente  fa* 
ma,  che  appiccandoli  la  Remora  viva  alla  donna  , che  corra 
pericolo  di  (conciarli,  le  ritenga  fin’al tempo  debito  il  parto: 
attaccandoti  all’incontro  morta , e infialata  allefemine  gravide, 
le  faccia  facilmente  partorire;  a riguardo  di  che  ottenne  oltre  gli 
altri  nomi  di  Remora,  Remiligine, ed  Echeneide, ancora  quel- 
lo di  Odinolyonte . 

Ma  non  è forfè  meno  mirabile  la  qualità  della  Torpedine: 
quello  pefee  è cosi  chiamato  in  tutte  le  lingue  , fu’I  rifletto,  che 
venendo  toccato , trafmette  un  freddo  fi  fatto  nelle  membra  dell* 
uomo , che  diventano  tremanti , e come  da  un  violentiamo  g Tan- 
fo intirizzite;  e quel  che  merita  ancora  maggior  ammirazione 
in  quello  pefee,  è,  che  batta  toccarlo  colla  rete,  o colla  fune,  o 
con  qualche  canna , ed  altro  fomigliante  (frumento  per  lungo 
chefia  ; influpidifee  nientedimeno  colla  fua  occulta  virtù  nell’ittef- 
fo  modo  le  braccia  di  chi  in  quella  maniera  lo  tocca , o prende, 
che  le  fotte  flato  toccato , ò preio  colle  mani  nude . 

Quelli,  ed  altri  limili  pelei  dunque  di  Arane  nature, 
e qualità , pofsono  conlìderarfl  fra  le  maggiori  maravi- 
glie generare  dal  mare;  il  quale  trovo  altreranto  piùmara* 
vigliofo  io  fe  fletto , olia  nella  proprietà  delle  Tue  acque. 
Primieramente,  perche  fecondo  l’ offervazione  di  Saturno, 
ne  , fe  bene  innumeri  , e grandmimi  fiumi  entrano  nel 
mare,  e vi  vanno  fcaricando  così  prodigiofa  quantità  di  ac- 
que, 
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(i)  Omnia  flu • que  , che  pare,  che  da  quelle  dorelle  in  pochiflìmo  tempo 
mina  intrant  in  tettar  inondata  tutta  la  fuperficie  della  terra  , ciò  non 
mare  ,&  mare  ottante  non  1’  accrcfcono  niente  d’  avvantaggio  , pernia* 
mn  redundat.  nendo  etto  fempre  nel  fuo  primiero  flato.  ( i) 

Ecclefìaft.  cap.  In  fecondo  luogo , in  contemplazione,  che  detta  quali 
'•  infinita  copia  di  acque  dolci,  le  quali  inceffantemcntes’in- 

, . _ a corporano  col  mare,  non  lo  dolcificano  punto,  e nulla  af- 
rhZht.oKcm  ^att0  8*1  levano  della  fua  falfedinc.  Credettero  alcuni, d'ef. 
acauam  fere  falfo  il  mare  mediante  il  calor  SoIare.il  qual  attraen- 
tranjire  in  falem.  do  a sè  i vapori  Cottili  , rifcalda  le  acque  marine  , e con 
Honor.  Augu  ciò  le  coftituifce  fatte.  Cleome  ogni  altra  acqua  fi  trafinuta 
ftodun.  lib- } de  in  Cale  a forza  di  ebollizione:  (i)  il  che  ad  ognimodo  non 
mund.  Phil.  sò.  Ce  G poffa  con  ragione  affermare  , effendo  che  il  Sole 
ribalda  ugualmente  co’ Cuoi  raggi  le  acque  de' fiumi,  eia* 
( i)Pofuì  veffem,  ghi,  i quali  nondimeno  non  perdono  la  loro  dolcezza,  e 
tf  ojiia,  & dixi , non  acquittano  falfaggine  alcuna . 
tiftjue  bue  ve - Terzo  fi  ammira  , che  contenendo  il  mare  in  sè  un 

mej,  e non  prò-  numero  infinito  di  pefei,  ed  innumerabili  altre  cofe,  che 
ted:s  amphus  , jn  eflQ  nafcon0j  contuttociò  non  poffa  ritenere  alcun  cor- 
tt  toc  confante*  pQ  morto  > fìa  di  uomo,  di  pefee,  odi  altro  animale,  por- 
fumante t fiu  us  tan(j0|0  femprc  a|ia  più  |unga  doppo  tré  giorni  in  alto, 
uos  . jo  . cap.  omo  buttandolo  fuora  delle  Cue acque  al  lido. 

3 * Quarto  merita  uguale  rimarco  , che  s’  alteri  il  mare 

fecondo  l'andare  della  Stella  chiamata  Canicola,  cangian- 
do  all'ora  non  Colo  le  Cue  acque  il  colore,  apparendo  or 
azzurre, or  verdi, ed  orofcurejma  diventando  neH'iftef- 
Co  tempo  anche  amarittìme;  effendo  che  per  il  calore  del 
Cielo, le  parti  umide,  e più  dolci  ne  efalano,  Tettandovi 
le  grotte,  le  quali  divenendo  ognivolta  più  adufte,  le  con- 
vertono in  amarezza  ( come  parla  Pietro  Meffia  ) e tut- 
toché il  mare  fia  tanto  amaro  , c fatto  inficine,  produce 
nulladimeno  i Cuoi  pefei  dolciumi,  fenza  la  minima  ama- 
ritudine, e Calfezza. 

Quinto  riefee  ancora  maravigliofo  il  mare, a vedere, 
che  di  quando  in  quando  fi  gonfiano  talmente  le  fueon- 
de  agitate  dalla  violenza  delle  tempefte, che  fembra.che 
vogliano  falire,e trasferirli  al  Cielo;eciò  non  ottante  fi  rom- 
pono , e fermano  in  quello  fpazio  pollo,  e preferitro  ad 
cfse  dall'onnipotenza  di  Dio,  per  termine  del  loro  proceU 
loCo  furore,  (3)  Setto, 
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Sedo, ed  ultimo  .confitte  la  maggior  maraviglia  del 
mare  nel  flufso  , e riflufso  , che  ha  continuamente  nell’ 
Oceano.  Studiarono  ,e  fi  difcervellarono  i più  rinomati 
Filofofi  dell’ antichità, per  comprendere  quello  gran  pro- 
digio; ma  né  quelli,  nè  alcun  altro  de’ moderni  non  arri, 
vò  mai  colla  Tua  profonda  fpeculazione  a fcoprirne  la 
vera  cagione.  Sino  Ariftotele  Prencipe  di  tutti  i Filofo- 
fanti.s’afl'aticòcon tutte  le  forze  del  fuo  vado  ingegno, e 
fapere , di  penetrarne  l’origine  ; ma  perche  confimilmente  fu 
vana,  e infruttuofa  la  fua  diligenza,  affermano  però  divertì 
Iftorici , chefdegnato  queflo  grand'uomo  di  non  polfedere 
fufficiente  capacità,  e fcienza  per  confeguire  la  cognizione 
della  tanto  perferutata  ragione  di  quel  mirabile  movimen- 
to ; defse  in  difperazione , e difperato  fi  precipita fse, ed  an- 
negafse  nell’  Euripo.o  fia  nello  Stretto  Euboico.dovepaf- 
fando  il  mare  fra  l’Ifola  di  Elide,  e d’Eubea,  fette  volte 
al  giorno  crede  , e cala  : dichiarando  efso  con  tal'  atto, 
d’efere  il  flufso,  e riflufso  del  mare  Io  fcoglio  della  Filo- 
fefia,  e l’abbifso  dell’ ingegno  umano.  Quantunque  però 
pé  Ariflotele  colla  fottigliezza  del  fuo  gran  talento  , né 
altri  dottiflimi  Filofofi  non  giungefsero  alla  vera  intelli- 
genza de’  predetti  moti  del  mare  ; voglio  nondimeno  io 
quello  luogo  apportare  diverfe  loro  fentenze , e opinioni 
circa  il  medefimo  flufso  , e riflufso  , ancorché  alcune  ne 
tìano  più  ridicole, che  erudire. 

Platone  fu  di  fentimento.che  il  mare  contenefse  nel 
fondo  certe  valle  caverne , e che  le  acque,  le  quali  da  que- 
lle efeono  con  impeto,  e vi  rientrano  con  violenza,cagio* 
nafsero  quello  Arano  movimentodel  flufso,  e riflufso.  Apol- 
lonio Tianeo  all’  incontro  s imaginò  , che  ciò  procedefse 
da  certi  (piriti , i quali  foffiando  folto  1’  Oceano  , eccita, 
vano  le  fue  onde-  Altri  Filofofi  pretefero, che  l’aria  ri n. 
chiufa  fotto  le  acque  , fpingefse  , gonfìafse  , e dilatafse  il 
mare  verfo  i lidi  ; e che  quello  doppo  haver  ceduto  qual- 
che tempo, redi  refpinto  dall’aria  con altretanta maggior 
forza,  che  prima  ha  vevafoflerto  contrarietà.  Alcuni  Dot- 
tori dell’Arabia  (limarono, che  ne  fofse  la  cagione  la  ri- 
voluzione, che  ogni  giorno  fa  il  primo  mobile  , come  fe 
il  Cielo  girando  defse  un  moto  alle  acque , conforme  lo 


524  Delie  Maraviglie  del  Mare . 

da  alle  (Ielle.  Galileo  interpreta  il  medefimo  movimen* 
to  del  mare  per  un  altro  , eh'  egli  fuppone  efsere  nella 
terra, la  quale  venendo  fecondo  la  fua  erronea  opinione 
a poco  a poco  portata  verfo  l'Oriente  da  un  moto  inu» 
guale  ; le  acque  marine , contenute  nella  concavità  della 
terra, fi  vanno  all’ora  ritirando  verfo  l’Occidente, finche 
diminuendofì  l’ irte  (so  movimento  della  terra  , ritornano 
mediante  il  loro  proprio  pefo  al  luogo,  d'onde  fortirono. 
1 Pitagorici,  Platonici,  e Stoici,  benché  riputati  antica* 
mente  i più  faputi  di  tutte  le  fchiere  di  Filofofi , hebbero 
nulladimeno  la  debolezza  di  perfuaderfi  ,che  il  mare  fof- 
fe  un  grand'  animale , il  qual  con  mandar  fuora  il  fuo 
fiato, cagionava  il  flufso,e  riflufso.  E non  minore  fcioc» 
chezza  inoltrarono  in  quella  materia  quegli  altri  Filofo 
fi,  che  fi  raffigurarono  quel  moto  una  febre , che  ha  i fuoi 
accidenti;  e per  altodar  meglio  la  loro  ridicola  dottrina  « 
ò piutofto chimera, non  mancarono  di  diffonderfi  in  prò 
liffi  ragionamenti , alferendo  fra  gli  altri  loro  fpropofitr, 
che  ficome  la  febre  generandofi  dall’  abbondanza  di  al» 
cuni  umori, i quali  formano  una  fpecie  di  lievito  aiuta- 
to da  un  agente  elterno.fi  rifcalda  a poco  a poco  , mar» 
cifce , e corrompe  tutta  la  mafia  del  fangue  ; nell’  iltefiò 
modo  ancora  il  moto  , di  cui  decorriamo  , s’  ecciti  per 
mezzo  de’  vapori  tirati  dalla  Luna  fino  dal  fondo  del 
mare,i  quali  fi  cuocono.marcifcono , e fermentano  afor- 
za d’ impreffione  di  quello  Pianeta,  fin  a tanto,  che  fene 
faccia  un  lievito  , che  gonfia  tutto  il  mare.  Trovarono 
coltoro  oltre  a ciò  gran  conformità  fra  detta  febre,  e Tu- 
x mana  : credono  di  (piegar  bene  fecondo  i loro  principi, 
quali  liano  i freddi  delle  onde,  e perche  I’  acqua  , crefca  , 
c cali  pian  piano  a certe  ore  : affermano,  che  il  mare  fi 
purga  allevolte  a guifa  degli  animali  : e danno  ad  inten- 
dere , che  il  medefimo  fi  (carichi  verfo  Meffina  di  certe 
materie  molto  fetide:  che  in  Venezia  doppo  il  fuo  poco 
di  rifiufiò  lafci  un  puzzolentiffimo  odore  :eche  le  fchiu» 
me  falfe  .eccitate  quando  è agitato  .fianoi  (udori  del  fuo 
parofiifmo.  Finalmente  diverfi  altri  aferivono  l' effetto  di 
quello  fluffò.e  rifluflo  alla  Luna  jefiendo  ella  il  Pianeta, 
ebe  domina  (opra  i corpi  umidi , ed  ba  sì  fatta  (impatta 
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col  mare, che  fi  mutano  regolarmente  l’uno  come  l’al- 
tro,  fermando  quello  nel  principio  della  Luna  per  fette 
giorni,  e pofeia  perfette  altri  crefcendo;  doppo  di  che  di 
nuovo  per  fette  di  cala , e per  altri  fette  reiteratamente 
crffce.  Aggiungafi  .che  molti  di  quelli,  i quali  ftannodif- 
fendendo  tal  fentenza  , attribuifeono  alla  Luna  una  qua- 
lità a poco  apprelfo  limile  a quella  della  calamita  ,e  pen- 
fano,  ch’elio  Pianeta  mediante  una  certa  occulta  virtù, 
tiri  a sè  le  acque  , e ne  formi  una  malfa  , la  quale  nel 
romperli  fa, che  quelle  acque  fi  slargano  di  qua,  e di  la 
Tulle  rive,  donde  poi  fi  ritirano  per  ritornare  al  loro  fiato 
naturale. 

Ma  tutte  quelle  opinioni  fono  fallaci,  non  Spiegan- 
do ciò, eh’ è particolare  nel  flulTo,  e rifluito;  e pertanto 
gli  aderenti  a fimili  fenteoze  , malfimamente  quelli , i 
quali  non  fanno  in  alcun  modo  operare  le  cottellazioni, 
non  fanno  rifpondere  , e dar  la  ragione  , perche  il  mare 
comincia  montare, quando  laLunafi  alza , overo  appa- 
rile foprail  noliroOrizonte,  e lopra quello  de’nofiri  An- 
tipodi? Perche  la  forza  del  flulTo,  chiamata  da  gl’ Italiani 
il  vivo  dell’acqua, fi  faccia  prccifamente  , quando  la  Lu- 
na è nel  fuo  mezzodi?  Perche  le  maree  fiano  più  violenti 
a’  Noviluni , ed  a’  Pleniluni  ? Perche  fiano  maggiori  al 
tempo  de’  Solitici , e degli  Equinozi , e aliai  più  grandi 
all’  Equinozio  dell*  Autunno , che  a quello  della  Pri- 
mavera ? Perche  il  flufso  , e riflulfo  fi  taccia  due  volte 
in  ventiquattro  ore  ? Perche  il  mare  ftia  regolarmente  6. 
ore  a montare , e 6.  a feendere  ? Perche  tardi  quafi  un 
ora  ogni  giorno  i Perche  in  tutta  la  cotta  d’ Italia  , co- 
me pare  in  tutto  il  mare  Mediterraneo,  fuorché  a Vene- 
zia , non  fia  fenfibile  I’  accennato  flufso  , e riflufso  ; né 
meno  nel  mare  Baltico  , e nelle  cotte  Settentrionali  del 
mare  Pacifico,  benché  Ga  grande  nelle  cotte  Meridionali 
dell’  iflefso  mare  ? E d’  onde  in  fine  venga  , che  fotto 
la  Zona  torrida  in  alcuni  luoghi , come  in  tutto  il  ma- 
re Rofso  fia  medefìmamente  grande  afsai  , e quafi  in. 
fenfibile  in  altre  parti,  come  nel  golfo  di MeUìco,  ed  alte 
Ifole  Moluche?  Nella  nuova  Francia,  cioè  nell’ America 
Settentrionale,  il  mare  monca  io 5. ore,  cfccndc  in  7.  Al 
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contrario  nella  cotta  di  Bordeos  nella  Guinnea  , monta  in 
7.  efcende  in  5.  Nella  Guinnea  pofcia  dell' Affrica, il  fluf- 
lo  fe  ne  và  in  4.  ore, ed  il  riflufso  torna  in  8.  Ed  in  un  al- 
tro mare  dell'India  , l'acqua  Ila  fino  15. ore  acrefcere,  e 
15.  a catare.  Non  trovo  nè  tampoco  chi  mi  fappia dar  la 
ragione , per  qual  cagione  ne’  porti  di  Cambaja  i Audi  gran- 
di non  fi  facciano , che  al  Plenilunio, e ne’ porti  del  Regno 
di  Calecut  poco  lontano  dall’altro  , fuccedano  nel  Novi- 
lunio? Perche  nel  mare  Adriatico  le  maree  fiano  più  ga- 
gliarde nell’ Inverno,  che  neH’Eftate  , e più  deboli  di  not- 
te, che  di  giorno?  Perche  in  alcuni  luoghi  il  mare  fi  alzi 
80. cubiti , conforme  fi  offerva  avvenire  ne'  porti  della  Bre- 
tagna, ed  in  altri  luoghi  fi  alzi  appena  un  piede , e mezzo, 
come  a Marfigiia,  in  Ancona, e nelle  Ifole  dell'America? 
Perche  in  alcune  rive  le  acque  marine  fi  dilatino  più  fopra 
la  terra,  che  in  alcune  altre?  Perche  quali  in  tutte  lccoftc 
della  Fiandra  il  mare  fi  fpandafino  a 9000.  palli , ed  in  In- 
ghilterra rifpinga  il  fiume  Tamigi  all'  insù  più  di  50000. 
palli?  Nell'America  viene  rifpinto  il  fiume  delle  Amaz- 
zoni quafi  300.  miglia, enei  Canada  alfai  più  lontano  il 
fiume  di  S.  Lorenzo,  non  ottante  quelli  due  fiumi  fiaoo 
più  larghi  nella  loro  imboccatura , che  il  mare  Mediterraneo 
Inalami  luoghi.  Tuttociò,  come  fi  vede,  cattai  divagan- 
te, onde  per  ben  sbrogliare  quello  moto  del  mare  parte 
regolare,  parte  irregolare,  bifognerebbe  trovar  una  cagio- 
ne, che  ne  fpiegafle  , e dichiarale  minutamente  tutti  gli 
accidenti,  etutta  l’iftoria;  il  che  non  fecero  fin’ora,  nè  ar- 
riveranno giammai  a fare  i Filofofi  , fenza  particolar  ri- 
velazione Divina. 

Io  credo  , e forfè  non  m*  inganno  , che  il  motivato 
flutto  , e riflutto  del  mare  , non  lenza  gran  millerio  fia 
opera  tanto  arcana  diPio.il  quale  in  quella  maraviglio- 
fa  fabbrica  del  mondo,  haurà  appotta  inflituita  quella, 
ed  altre  Amili  incomprenfibili  maraviglie  , in  confufione 
de’ temerari  , eforfennati  Atei  fi  i,i  quali  ardifcono  nega- 
re l'efiltenza  Divina , attribuendo  ognicofa  all’  effetto  na- 
turale .-mentre  li  dovrebbe  pur  convincere, e farravvede- 
re  del  loro  infano  errore  il  fommo  prodigio  del  preme* 
morato  flufso, e rifiuto,  che  vi  fia  un  Dio  Supremo  Mo- 
tore 
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rore  di  tutte  le  cofc.giache  non  fu  mai  tanto  fottile  al-  (1)  Cmfuetud» 
cun  ingegno  Filofofico, che  con  irrefragabile, ed  eviden-  fecunJ*, 
te  cagion  naturale  havefle  potuto  dilucidare  l’ofcurità  di  & a df*brk*t» 
così  Urano  movimento.  Intanto  havendomi  fommini-  natura  *fl- 
Arata  l’ occafione  di  ragionare  di  quella  impenetrabile  ma  S- Auguft. 
raviglia  del  mare, la  rarità  di  varj  fuoi  mirabili  pefci  ; da- 
rà fine  a quello  piccol  trattato  (a  propofito  della  molto 
confiderabile  proprietà,  eh’ elfi  hanno  di  nuotare  contan. 
ta  velocità  mediante  I'  ajuto  delle  pinne,  che  adoperano 
cornei  remi,  e della  coda,  che  fembra  loro  fervire  in  ve. 
ce  di  timone)  la  quertiode 

Se  fia  pojjibile ìcbe  P uomo  ò naturalmente % 
ò ajutato  dall  arte  , po(fa  arrivare  a 
nuotar  tanto  , quanto  un  pefee  ? 

IDdio.cheaflegnò  a’pefci  le  acque  per  Foro  ftan za,  li  prò- 
vide  di  tutù  que*  requifiti , che  fono  necefTarj  per  feor- 
rere  a nuoto  quel  liquido  elemento  .quali  fono  l’agilità, 
la  leggerezza,  le  pinne.ela  coda  così  fatta, della  quale, 
come  fi  è detto, fi  prevalgono  appunto  a guifa  di  timo, 
ne, per  voltarfi  agevolmente, dovunque  hanno  ildilfegno 
di  andare  ; havendo  per  lo  contrario  afiegnata  a gli  uo- 
mini per  abitazione  la  terra, li  difpofe  di  corporatura  di- 
veda, manco  agile, e meno  atra  al  nuoto;  d manierache 
dovendo  elfi  con  grandiflima  fatica,  e con  arte  acquiftare 
ciò, che  a’pefci  é proprio, e naturale,  egli  è indubitato* 
che  da  quelli  relìano  nella  qualità  del  nuotare  fuperati: 
tuttavia,  poiché  l’aflidua  applicazione,  principiata  fubito 
nella  gioventù  a qualche  eicrcizio,  ancorché  arduo,  e dif- 
ficile, Io  rende  non  foto  facile, c dilettevole  nel  progref- 
fo  di  tempo  ; ma  la  confuetudine  pure  dell’  ilicfTo  pare 
in  feconda  natura  cangiarli;  fi)  quindi  fi  trovarono  alle- 
volte  alcuni  uomini,  i quali  afuefarti  allo  Ilare  nell’ acqua, 
divennero  tanto  eccellenti  nel  nuotare, che  uguagliando- 
ne i pefci, fecero  fiupire  l’univtrfo. 
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Gl’Iftorici  amichi  raccontano, che  gli  abitatori  delflfola 
di  Deio  furono  maravigliofi  nuotatori,  eflendone  flati  alcuni  in-  Efrmpi 
bancabili  nel  nuotare,  ed  a fimilitudine  de’pefci  confumarono  di  ma- 
la maggior  parte  del  tempo  nelle  acque , onde  pafsò  perprover-  ravi- 
bio  in  altri  paeG  ,fe  alcuno  vi  riufcì  eccellente  nel  nuoto,  di  gliofi 
chiamarlo  Delio  nuotatore . nuota- 

E Aleflandro  di  Aleflandro , ne’ Tuoi  giorni  geniali  ne  ad-  tori, 
duce  diserti  altri  efempj  memorabili , e curiofi, fra’ quali, che  G 
rendette  molto  celebre  nella  Grecia  un  tal  Scilli  Sicionio , il  qua» 
le  in  breviflimo  tempo  fcorfe  nuotando  circa  ottanta  fladj. 

Dice  ancora , d’ haver  conofciuto  egli  fleffo  un  nuotatore 
molto  Gupendo , uomo  peraltro  di  ofcura  effrazione , e di  baf- 
fiflima  fortuna , effendo  flato  obligato  di  procacciarG  miferabil- 
mente  il  vitto  parte  col  maneggio  del  remo,  e parte  coll’indù- 
Aria  dell’amo-  Coflui  in  qualunque  flagionedell’  anno, anche 
in  tempi  burrafcoG  andava  nuotando  dall’  Ifola  Enaria , fìtuata 
in  faccia  di  Napoli,  Ano  aProcida  luogo  di  terra  ferma , difco- 
fto da  quell’lfola  quaG  cinquanta  fladj ,ó  fia  più  di  fei  miglia, ed 
allevolte  neU’ifleflb  modo  feropre  nuotando  ritornava  in  Enaria.'il 
che  havendo  alcuni  dentato  a credere , fece  prova  il  valente  barca- 
ruolo  della fua  arte, e deflrezza,in  prefenza  di  molti , lancian- 
doli oel  mare  alla  riva  di  Enaria , dove  nel  medeGmo  tempo  G di- 
fiaccò  con  lui  un  battello , che  lofeguitò  continuamence  d’ ap- 
preso, finche  lo  vide  fano , e falvo  por  piede  in  Precida. 

Ma  fopratutto  non  fi  può  abbaflanza  ammirare , quel  che 
oltre  il  preaccennato  Aleflandro,  narra  altresì  Gio  via  no  Poma- 
ne, cioè, che  attempo  di  Alfonfo  Re  di  Napoli, fu  in  Sicilia 
un  uomo  nativo  della  Città  diCitanea,di  nome  Cola , il  quale 
da  piccol  fanciullo  s’afvefece  talmente  alle  acque,  che  pofcia 
vide  affai  più  in  quelle, che  in  terra  ; eflendofi  portato  ognigior- 
no  a nuotare  al  mare,  dove,  per  quanto  egli  ditte,  era  coftret- 
to,e  come  sforzato  dalla  natura  (il  che  però  non  fu  altro,  eh* 
un  abito  contratto  da  frequentati  atti  ) a paflare  la  maggior  par- 
te del  tempo  i altramente,  fe  un  pezzo  fi  fotte  attenuto  dalle  ac- 
que, che  non  haurebbe  potuto  (e  ciò  facilmente  per  oppreffio- 
ne,ed  anfietà  del  cuore)  refpirare,e  confervarfi  in  vita  laon- 
de fece  coflui  tanto  progreflo  in  quell’  efercizio  , che  allevolte 
anche  nella  più  fiera  tempefta  nuotò  fenza  mai  ripofarfi  cin- 
quecento fladj, ò Gapiù  difeflanta  miglia  lontano;  e poiché 
fpeflò  così  nuotando  a guifa  di  pefee  , fcorfe  il  mare  da  una 
fponda  all’altra , trasferendofi  or  a Napoli  ,or  a Gaetta , ed  ora 
«tornando  in  Sicilia  confomma  maraviglia  de’  marinari,  cho 
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navigando  nel  mare, rincontrarono, e con  non  minor  ammi- 
razione di  quelli  di  terra,!  quali  da  lui  ricevettero  accertati  rin- 
contri de’ legni, e navigli  dipartiti  dal  porto  ; perciò  fu  poi  Tem- 
pre chiamato  col  l'opra  nome  di  pefccCol ».  Ma  alla  fine  gli  av- 
venne quanto  della  fua  morte  egli  ftelfo  prefago  delle  proprie 
difgrazie , fovente  predirti  a’ Tuoi  amici  ; iraperoche  havendo  il 
ReAlfonfo  in  una  fertada  luiinrtituita  nel  porto  diMcrtìna, 
per  cfperimentar  il  nuoure  di  querto  raro  uomo , e di  altri  va- 
lenti marinari , gettata  nel  mare  una  tazza  d’ oro  di  (Iraordina- 
rio valore  , la  qual  era  dertinata  per  premio  di  chi  1’  haverta 
trovata , e riportata  fuora  ; 1‘  infelice  Cola  avvanzatort  troppo  al 
fondo  per  cercarla  , e ritenuto  probabilmente  da  qualche  luo- 
go concavo , vi  rertò  fortune? fo , e fepcllito , non  effendo  mai 
più  comparfo  il  Tuo  corpo . 

A*  Trogloditi,  popoli  dell’ Etiopia , viene  eziandio  dato  il 
vanto,  d’elTer  eglino  non  pure  eccellemirtimi  nuotatori;  ma  di  fu- 
perare  in  quell’arte  tutte  le  nazioni  del  Mondo,  mentre  feorrendo 
a forza  di  nuoto  tratti  immenrt  di  mare , raflern  brano  piutorto 
animali  marini , che  uomini. 

Sono  all’  ultimo  ancora  artai  mirabili  oggigiorno  gl’indi 
Occidentali , de’  quali  conila  per  ragguaglio  di  molti  Europei 
venuti  da  quella  parte, qualmente  per  pefear  le  perle  , vanno 
(ino  al  fondo  del  mare, e virt  fermano  tanto  fpazio di  tempo, 
che  pare  talvolta,  che  non  Ganopiù  pervenir  fuora  dell’ acqua, 
fopra  la  quale  comparirono  poi  all’  improvifo,  portando  feco  la 
preda  delle  perle  con  molto  rtupore  di  chi  li  vede.  Anticamen- 
te Gmili  uomini  furono  chiamati  Urinatori . 

Peraltro  è il  nuotare  cola  molto  giovevole  all’ uomo,  an- 
zi talora  necertària  a chi  viaggia  per  mare , come  anche  a’  Sol- 
dati, a riguardo  di  tanti  caG,  e pericoli  , a’ quali  fono  efportr 
nella  guerra , quando  devono traverfare  fiumi  , laghi,  ed  altre 
«eque  grorte  : quindi  fecero  tanta  (lima  di  quert’  efercizio  gli 
antichi  Romaniche  al  teGimonio  di  Vegezio,i  loro  tiro- 
ai  ( cioè  i foldati  nuovamente  arrollati  ) furono  obligati 

d’imparar  a nuotare;  a qual  effetto  G vide  in  Roma 
inabilito  un  certo  Gto  anprertò  il  Campo  Mar- 
zio fulla  fponda  del  Tevere  » dove 
tutti  dovevano  cferci- 
tatG . 
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capitolo  X. 

Terminata  gloriosamente  la  conquida  delle  In- 
die , /’  ine  amina  il  'Re  Vincitore  di  ritorno  alla 
volta  della  Perfia.  Morte  volontaria , eflrava- 
gante  di  Calano  Ftlofofo.  Convito  sfoggiato  di 
Alt  (f  andrò  , in  cui  propone  la  corona  di  trionfo 
à chi  più  gagliardamente  leverebbe  .*  Celebra 
con  gran  pompa  le  no%%e  con  S tatira  figliola 
di  Dario  y e marita  molte  altre  Donzelle  Ver - 
fiane  a ’ Cavalieri  Macedoni , affine  di  affo * 
darfi  colf  unione  di  tali  accafamenti 
C affetto  de’  Grandi  della  Per- 
fia , ed  affteurar  alla  fua  Reg- 
gia fttrpe  il  poffeffo  di 
quefto  Regno.  ‘ 

Uando  un  Prencipe  avido  di  valle  domi- 
nazioni , fi  vede  per  lungo  corfo  di  anni 
aflìflito  dai  braccio  di  Fortuna  amica , la 
quale  a mifura  de’  fuoi  ambiziofi  defiderj 
locoima  di  felicità  ne’  faccetti  di  Marte; 
indarno  fi  fpera  , eh’  egli  riponga  al  fian- 
co, e faccia  mai  più  ripofare  la  fua  fpada 
guerriera, avvezza  afoggiogar  popoli, ed  a conquistar Re- 
gni. Haveva  Alettandro  bensì  ftabilito  nel  fuo^ animo,  di 
non  pattar  l'Oceano, e di  por  quivi  i limiti  de’ fuoi  viag- 
gi, e della  fpedizione  da  lui  perfonalmente  fatta  nell  In- 
dia jmà  non  pensò  già  ('conforme  alcuni  de  fuoi  Mace- 
doni , latti  oramai  • e infaftiditi  della  vita  militare,  vana- 
mente fi  lufingavano)  di  abbandonare  affatto  la  guerra  » 
Tomo  li.  LI  x colla 
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colla  quale  diflegnò  anzi  nell’  interno  del  fuo  cuore,  di 
fottometrere  parimente  al  fuo  Imperio  il  redo  del  Mondo, 
da  lui  fin’ a 11’ ora  non  ancora  debellato:  a qual’  effetto  ri* 
tornato  dall’Oceano  al  fuo  efercito, lo  divife  in  due  par- 
ti, confegnandone  una  per  l'imbarco  a N carco, ed  One. 
fiorito, a' quali  commife  d’ intraprendere  di  nuovo  la  na- 
vigazione dell’ accennato  mare, ad  oggetto  d’inveftigarne 
bene  la  natura, e proprietà , della  quale  molto  gli  preme* 
va  d’  haver  un  efatta  notizia  , e cognizione  : egli  all'  in- 
contro incaminofli  col  refiduo  dell*  armata  alla  volta  di 
Babilonia  ■ Godevano  affai  i Macedoni  bramofi  di  ripa- 
rlare,di  dover  una  volta  ufcireda  que’  barbari  Paefidegl* 
Indiani; pochi  nondimeno  di  loro  hebbcro  la  ventura  di 
riveder  la  patria  tanto  fofpirata:  imperoche  pervenuti  in 
quefto  viaggio  nella  Provincia  degl’indi  maritimi , per  la 
lìerilicà  de’  laoi  arenofi  deferti,  ed  incoltivati  terreni , penu- 
riofa  in  e (Iremo  di  vi  veri,  ed  oltre  a ciò  ancora  infetta  d’aria 
contagiofajve  ne  perirono  molnflimi  di  f»me,edi  pefte, 
con  infinito  difpiacimento  del  Re,  il  quale  di  cento  venti 
mila  fanti, e di  quindici  mila  cavalli  condotti  feco  neU’In- 
dia.fi  vide  all’ora  ridotto  a non  haver  di  tutto  quel  fuo 
Macedonico  efercito  viva , c fana  più  della  quarta  patte  : 
nè  fi  afflifle  Aleffandro  meno  per  la  lunghezza  di  quefto 
penofo  viaggio;  effendogli  convenuto  impiegare  feffanta 
giorni  intieri  a tra verfar  quell* inculto, e peftifero  Paefe; 
lpirati  i quali  entrò  nel.  territorio  de’  Gedrofi  , che  fenza 
opporfegli  oftilmente.raccolfero  con  ogni  maggior  uma- 
nità , e fommeffione  , e riconobbero  per  loro  Sovrano, 
provedendolo  fubito  di  abbondanti  vettovaglie  per  tutta  la 
fua  milizia  languida, ed  affamata. 

Intanò)  ponendoli  il  Re,  invitato  dall'  abbondanza 
trovata  in  quefto  Paefe,  a ripofar  quivi  alquanto, e rifto- 
rar  i fuoi  foldati;  capitogli  1*  avvifo  da  Leooato  , il  quale 
con  un  piccol  diftaccamento  rimafe  indietro  , d’  effergU 
riufeito  di  penetrare  felicemente  nel  Dominio  degli  Oritft 
e disfar  tutta  la  lor  gente  , cioè  ottomila  fanti, e cinque- 
cento  cavalli, co’ quali  tentarono  d’ impedirgli  1’  ingreffo 
in  quel  Regno . Lieto  però  Aleffandro  di  vedere  le  fue 
armi  femprcpiù  profperate  dalla  Fortuna  ; coftituendo  G o- 
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Rematore  di  Gedrofia.Mennone.s'avvanzó  nella  Carmi* 
ria,  per  la  quale  ( benché  il  popolo  non  vi  foflie  ancora 
ben  domato,  e nutrice  internamente  dell’  odio  contro  di 
lui,  e contro  tutta  la  Nazione  de'  Macedoni ) pafsò  non* 
dimeno  con  tantaanimofuà,e  cofianza.che  in  fette  gior- 
ni, che  durò  quel  viaggio,  non  vi  attefe  mai  ad  altro,  che 
a celebrar  fede  de’ Baccanti,  banchettando  giorno, enotte 
i Tuoi  amici, e principali  Ufficiali  dell’ armata;  e facendo 
parimente  flravizzar.e  vivere  in  difordinati  fcialaquii  Sol- 
dati gregari , per  farli  dimenticare  i paffati  patimenti , e 
incoraggirli  ad  ulteriori  imprefe . La  tavola , fopra  la  qua- 
le il  Re  indimi  all'ora  i fuoi  conviti,  fu  di  figura  quadra- 
ta , e cosi  grande , che  bifcgnò  adoperare  otto  cavalli  a 
farla  portare  .'dietro  a queda  feguitò  nella  marchia  un  nu- 
mero infinito  di  carri,  alcuni  de' quali  capaci  di  molte  per- 
fone.e  ornati  con  diverfi  preziou  addobbi  a guifa  di  pa- 
diglioni , fervirono  per  condurr'  i fanti  : altri  coperti  con 
panni  rodi, azzurri, gialli, e di  altri  colori,  furono  carichi 
di  arboscelli  ftefchi,  e rami  verdi, che  nel  banchetto  Rea- 
le s*  inarcavano  per  far  ombra  a convitati;  i quali  prece- 
duti nell’idedò  viaggio  da  gli  Aulici, e Servitori  Reggj  (ve* 
duri  doppo  gli  accennati  carri  andar  fedeggianti  con  ghir- 
lande in  capo, e con  vedimenti  leggiadramente  guarniti 
di  varj  belliflìmi  fiori  ) comparivano  pofcia  fopra  uno  fpa- 
ziofo carro  trionfale, tutto  fornito  di  preziofifCmi  drappi 
d*  oro , e ripieno  di  grandidìme  tazze  Similmente  d' oro , 
nella  cui  cima  fedeva  Aledandro  inghirlandato  , non  al- 
trimentc,  che  s’ egli  fofse  dato  il  favoleggiato  Dio  Bacco, 
di  cui  pare , che  in  queda  maniera  caminando  , volelfe 
rapprcfentare  il  trionfo;  aggiungali,  che  non  cagionarono 
fpettacolo  meno  curiofo  i Soldati  della  Cavalleria,  i quali 
facendo  la  fua  retroguardia  non  già  armati  di  lande,  né 
di  targhe, e di  celate; ma  di  tazze , bicchieri , e fìafchi,  e 
di  grandiflìmi  barili  ,e  vaG  di  vino,  tracannavano  per 
tutta  la  marchia, e s' invitavano  l'un  1‘  altro  a bere  alle- 
gramente. Quando  poi  il  Re  s'  avvicinò  con  quedo  fuo 
efercito  crapulato, e baccante  a qualche  Borgo  , ò Città, 
per  dove  era  oeceflario  di  pattare  ; ne  fece  tutte  le  drade 
coprirdi  fiori, e ghirlande  ;e  fulle  porte  delle  cafe  collocar 
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Tazze,  ed  altri  fmi  fura  ti  filmi  vai»  pieni  di  vino:  e Ce  in  al* 
runo  di  que’luoghi  fi  fermò  colla  fua  milizia,  tuttala  fua 
occupazione, e de’ fuor  fofdati  vi  fi ù a mangiare,  sbeveo 
thiare  , e ballar  a Tuono  di  pifferi  » c flauti,  che  continua» 
mente  nel  camino  l’accompagnavano;non  vergognando!»  \ 
Aleflandro  in  uno  di  que’  feltini , con  un  certo  gioco  di 
diflolutezza  baccanale, indecente  alla  Tua  Reale  dignità  , 
correte  colle  tazze  in  mano  dietro  all’ubbriaca  brigata  de* 

Tuoi  ofpiti.i  quali  con  lungo  ordine  fatandogli  innanzi, 
diedero  medefimamente  nella  leggerezza  di  mille  Arava, 
gantiflime  pazzie: né  tingendofi  egli  di  roflòre.di  baciar, 
ed  abbraciare  più  volte  ad  iAanza,  ed  acclamazione  d 'al- 
cuni faldati  zuppi  di  vino,  e fpettatori  de’fuoi  tripudj,  Ba- 
goa  Tuo  prediletto  Eunuco,  all’ ora  Soprintendente  del  fc- 
itino,  e direttore  di  que' giochi  Baccanali , il  quale  per  ha» 
ver  io  elfi  ri  por  tara  una  vittoria,  fegli  pofe  come  trionfati, 
fe  a (edere  appreflo  :rnfomnia  non  temendo  nè  tampoco, 
che  la  Tua  gente  difarmata.havendo  non  meno  le  forze, 
che  il  ferino  fommerfo  nel  vino , e coricatali  perlopiù  a 
digerir  la  crapula  dormendo , venilfe  a Aalita,  e (cannata 
in  tal  congiontura , con  pericolo  della  fua  propria  per  fona, 
da’Gedrofi,  e Carmani  poco  contenti  del  nuovo  governo 
de’ Macedoni; mentre  foR  mille  uomini  rifoluti, erobuffi, 
e di  Tana  ragione  , badavano  in  quell’  occaltone  a truci* 
dare  tutto  il  Tuo  eferrìto,  i Tuoi  Aulici, e lui  ftelfa.’il  che 
petò  non  effendo  avvenuto  , fù  non  pure  l*  effetto  della 
fua  collante  Fortuna, fa  quale  non  l’abbandonò  lino  allcffre* 
modella  fua  vita;mà  derivò  eziandio,  per  haver  efsocol* 
la  fplendidezza  di  que’fuoi  magnifici  divertimenti  talmen- 
te incantato  que' barbari , che  non  havendo  eglino  mai 
più  per  Io  pafsato  veduti  fpettacoli  fi  fatti, non  penfarono 
all’ora  ad  altro, che  a faziare  la  curiofità  de’  loro  occhi, 
mirando  attoniti  felle  così  pompofe,ed  un  lufso  tanto  ec- 
cedente , e grande . 

Terminata  alla  fine  quella  felfofa  allegrezza  colla 
funefta  morte  di  Afpafte Satrapo  cofpicuo.eLuogotenen- 
te  dellaCarmania.il  quale  per  fofpetto  d’infedeltà  fu  dal 
Re  condannato  a morire; principiando  Alefsandro  a mo« 

▼ci  l’ armata, cd  a profeguir  più  oltre  il  Tuo  camino,  arri. 

▼areno 
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♦trono  Oleandro,  Agatone , Sitalce,  ed  Eraconte  [ i quali  tO  Grdvhrsm 
già  tempo  uccifero  d’ordine  fuo  il  valorofo  Parmeoionel  ceimsnum  mini- 
conducendo  feco  cinque  mila  pedoni, e mille  cavalli.  £?  firtuxfwtm  ex- 
pur  grande  la  demenza  di  alcuni , i quali  havendo  con  P *[?*• 
qualche  attofacinorofo  Servito  un  Prencipe.fi  perfuadoiw  Tacit. 

d' haver  confeguito  con  qucdomezzo  un  tacito  privilegio 
di  -commettere  altre  ribalderie  impunemente  : imperoche 
fono  cflì  tanto  più  efpofli  al  perìcolo  di  reftar  da  lui  ca- 
stigati, Se  calcano  in  qualche  delitto; che  i miniftridifce* 
leratezze  vengono  dal  loro  Signore  riguardati  come  uà* 
mini.i  quali  havepdo  Servito  di  Urumento  alle  liie  mal* 
vagie  azioni,  gliele  rimproverano  continuamence.  ( 1 ) 

Quindi  non  fù  grata  per  altro  ad  Alessandro  la  venu- 
ta  de’  preaccennati  quattro  personaggi , che  per  rifpetto 
della  milizia  feco  condotta, della  quale  efco  ha*eva  gran 
bifogno;e  non  fi  rodo  giunfero  daHc  Provincie  commef- 
fe  alla  direzione  del  lor  governo  , alcuni  Deputati  , i 
quali  gli  accufarono  di  enormidlmi misfatti, di  prepoten- 
ze, edorfioni,  fa  cri  lega,  c violazioni  di  Matrone,  e Vergi, 
ri  nobiliflìmeje  come  quedi  delitti  cosi  detedabili.e  at- 
troci,  rendettero  a*  barbari  nuovamente  Soggiogati , ab. 
borrito  , c odiato  a maggior  Segno  il  nome  de’  Macedo. 
ni  ; che  per  tale  denuncia  fi  rivolfe  Io  Sdegno  del  Re, 
contro  que*  nefarj  efecutori  del  fuo  furore  ;dimaoierache 
commofso  dalle  acerbe  doglianze  di  que’  popoli  maltrac- 
tati, e oppredi,oon  facendo  alcun  ridcfso  al  Servigio  pre« 
datogli  da  edì  nella  Spietata  uccisione  del  prememorato 
Parmenk>ne;li  fece  immediatamente  imprigionare.epo. 

Scia  con  Seicento  Soldati  complici  della  loro  tirannia , ani. 
mazzare;  facendo  pure  f idefiso  giorno  di  quella  tremen- 
da esecuzione  morir  alcuni  .che  da  Cratero  gli  furono  pre. 
fentati, Siccome  incolpati  d’haver  eccittato  tumulti,  e Se- 
dizioni fra’Perfiani. 

Ritornato  in  quedo  mentre  Nearco  con  Onedcrìro 
dall’Oceano, diedero  ad  Alclsandro  una  didinta  relazio* 
ne  di  quanto  nella  navigazione  di  quedo  mare  vi  have* 
van  ofservato, e di  rimarco  ad  elfi  era  avvenuto;  raccort-  ‘ 

«andò  particolarmente  il  pericolofoincontro  havutovicon 
molti  fpaventofi  moud>c  beftie  marine  di prodgiofa  gran» 
forno  II,  L 1 4 dezza , 
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dezza , le  quali  minacciavano  di  affondare  rutta  la  Flotta  ; 
qualora  col  fiero  Tuono  , e ftrepitofo  fragor  di  trombe, 
non  le  havefsero  da  se  allontanate  , e polle  in  fuga.  * 
vedi  nel  dij-  prcfe  j|  Rc  grand’allegrezza  dell'arrivo  di  que’due  Capi* 

corjo  antecede n-  fanj  (jc||a  fua  armata  navale  ; e dappoiché  da  efli  fu  rag- 

bacane  jo*.  guagi;aco  delle  cofe  più  notabili  del  lor  viaggio,  li  riman- 
dò un  altra  volta  colla  loro  foldatefca  al  mare, con  ordi- 
ne di  domare  i popoli  delle  Provincie  maritime  ( de'quali 
hebbe  nuova  , che  con  oflinate  ribellioni  attentavano  di 
fcuotter  il  giogo  dell’ ubbidienza,  e liberarfi  dalla fua do- 
minazione^ e domati  quefli , di  ritornarcene  col  medefì- 
mo  armamento  all’ Eufrate, affine  di  portarfi  fopra quell’ 
ifteflo  fiume , benché  contro  acqua, a Babilonia, dove  gli 
haurebbe  attefi  per  nuove  imprefe  ideate  nella  fua  men- 
te: quali  furono  di  navigare  dalla  Siria  nell’  Affrica,  e di 
combattere  quivi  iCartaginefirindi  foggiogata  parimente 
la  Numidia, dirizzare  il  camino  alla  volta aeile Gadi  ,òfia 
di  Cadice,  dov’ era  comune  la  fama,  che  foflero  le  Colonne 
di  Ercole  ; per  le  quali  entrando  nella  Spagna,  fi  propofe 
più  oltre  nell’animo, d'impadronirfi  di  quel Regno, e di 
tutti  gli  altri  Paefi  fituati  lungo  le  colle  del  Mediteraneo, 
non  eccettuando  né  meno  1’  Italia,  d’  onde  pensò  di  tra- 
gettar nell’ Epiro.  Quindi  per  effettuare  quanto  nella  fua 
ampia  idea  s’ bave  va  divifato , Capendo , che  le  navi  da  Near- 
co, ed  Oneficrito  comandate, non  erano  fufficienti  a con- 
durr* al  bramato  fine  tanta  imprefa  ; fece  io  Tabfaco 
Città  della  Siria  , fabbricare  moitiflìme  Galee,  tutte  con 
fette  ordini  di  remi , e diverfe  altre  navi,  le  quali  voleva 
medefimamente , che  foffero  trasferite  a Babilonia  : mà 
effendo  per  quello, e per  varj altri  apparecchi  militari, tra- 
fpirata  la  fua  intenzione  all’ efercito,  ne  cominciarono  i 
principali  Capitani  ,e  la  maggior  parte  de’  foldati , e con 
efli  molti  Nobili  della  fua  Corte, a tumultuar,  ed  ammu- 
tinarci , temendo,  che  la  vita,  la  qual  con  tanti  flenti , e 
patimenti  fofferti  appena  riportavano  Calva  dalle  Indie, 
dove  perì  un  numero  infinito  de’ loro  Patrioti;  dovefTero 
infallentemente  facrifìcare  in  quell’  altra  fped*zione. 

Il  tentar  conquifle  in  Paefi  rimoti  , è allevolte  cofa 
affai  più  pcricoloftichc  difficile  ; fcmminiflrando  fovente 
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la  lontananza,  e lunga  amenza  del  Regnante  da’  fuoi  Sta- 
ti, occafìone  a’Prencipi  delfuo  Sangue, òa  qualche  altro 
perfonaggio  ambiziofo,  e grande,  di  ufurpargli  il  Trono. 
Non  fi  difcofti  però  il  Sovrano  fenza  urgentiflìmo  motivo, 
e precifa  necelfità  , troppo  lungi  dal  Tuo  Imperio  , pren- 
dendo l'efempio  dal  ragno  , il  quale  dipartendo  dal  fuo 
centro,  pone  ordinariamente  in  rovina  la  fua  cafa  , che 
poi  (lenta  a raccomodare  ; conforme  appunto  àncora  ad 
Aleflandro  accadde  ; mentre  oltre  la  follevazione  inforta 
fra*  fuoi  Soldati,  e Cavalieri  di  Corte,  per  tema  di  morirà 
cagione  della  fua  incontentabile  ambizione  inPaefi  eflerij 
Olimpia  fua  Madre,  e Cleopatra  feconda  Conforte  di  Fi- 
lippo fuo  Padre  , annoiate  parimente  per  la  fua  lunga  di- 
mora nell'  Indie, e non  credendoforfe  di  rivederlo  mai  più, 
levandoli  contro  Antipatro  fuo  Governatore  , fi  divifero 
una  parte  del  Regno,  O'impiamettendofi  in  portello  dell* 
Epiro,  e Cleopatra  occupando  il  Trono  della  Macedonia. 
Diche  nondimeno,  avvifatone  Aleflandro,  non  fi  prefe 
alcun  faflidio,  rifpondendo  con  volto  ilare,  ed  allegro  al 
meflò,  che  gliene  portò  la  nuova, che  Olimpia  fua  Madre 
moflrò  in  quella  di  vifione  fpirito  molto  maggiore  di  Cleo- 
patra; (lanteche  i Macedoni  non  eran  d'umore  di  tollerar 
gran  tempo  quietamente  la  Sovranità  , e Signoria  d’una 
Donna  . Pertanto  penfando  egli  folamente  d*  aggiufiar, 
e pacifica  e le  turbolenze  prefenti,  e le  fedizioni  più  vici- 
ne ;pofe  tutta  la  fua  diligenza  a fopire  l'ammutinamento 
dell'armata;  e punì  con  feverità  alcuni  Governatori  fedi- 
ziofi  , ammazzando  fra  gli  altri  di  propria  mano  Ofiarte 
figliolo  di  Abulito;ed  havendogliAbulito  bensì  apportato  tré 
mila  talenti  ; ma  niuna  provinone  di  vettovaglia , della 
quale  fraleggiavano  le  fue  truppe  ; fece  Aleflandro  nella 
di  lui  prefenza  porre  quella  fomma  di  danari  innanzi  a' 
Cavalli,  i quali  non  aleggiandone  punto ,difle  ad  Aboli- 
to: E che  mi  giovano  in  quelle  congionture  que’ talenti, 
fe  con  elfi  non  pollo  rillorar  nèia  mia  gente,  né  le  bellie 
mezze  morte  di  fame?  e ciò  detto  , fubito  localligòcon 
afpra  prigionia. 

Fu  ciò  non  ollante  così  gran  foccorfo  di  danari  mol- 
to opportuno  per  Ip  bifogno  delie  fpefe  Reali;  mercechc 
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ufcendo  all'ora  Aleffimdro  da’fuoi  Paefi  conquidati  nell* 
India,  gli  convenne  nell’ entrar  nella  Perita ulare  largali* 
Oralità,  e munificenza  alle  danne , per  odervar  l’antico 
coflume  de’  Regnanti  Pofiani,  «quali  ogni  qualvolta  viag- 
giavano, vi  dolevano  a cuttele  fonine  in  grancopia  diftri- 
buire  danari  t cofa  da  lui  avanti  nel  fuo  primiero  paflag* 
gio  per  quel  Regno , ò per  non  ha  ver  ancora  Caputa  fi  fat- 
ta ufanza , ò per  mancanza  di  (ufficiente  prò  vifionc  di  Col* 
di,  non  praticata . Ma  quel  che  Alcflandro difpenfava eoa 
«ina  mano,  raccoglieva  di  nuovo  coll’altra  ; mentre dovun- 
que egli  arrivò  , i Satrapi , e Governatori  delle  Città  , e 
Provincie,  furono  per  atto,  e coatrafegno  di  fedel  vada- 
faggio,  a gara  prandi  in  regalarlo.  Orline  opulentiffimo, 
e nobilidimo  Perdano  della  Schiatta  di  Ciro  già  Re  de* 
Perii , avvertito  ,che  Alefsandro s’avvicinava  alla  Città, 
c territorio  di  Pafargada,  confidato  al  di  lui  governo , gli 
andò  con  gran  corteggio  di  Nobiltà  incontro;  e perobbli- 
garfi  non  Colo  maggiormente  il  Re,  ma  pure  la  fua Cot- 
te , oltre  4’havrrgli  fatto  un  dono  gratuito  di  molti  bran- 
chi di  leggiadridìmi  cavalli , di  carri  riccamente  adorni 
d’oro,  € d’ argento ,di  gioje  di  firaordinaria  valuta, di  vali 
d'oro  di  gran  pefo,  di  nabiliflìmi  veftimenti  di  porpora, 
e di  diverfi  altri  prcziofiffimi  arnefì  , con  quattro  mila  ta- 
lenti di  monete  d’argento;  regalò  eziandio  generofamen- 
te  tutti  i fuoi  più  cofpicui  Ufficiali,  e più  favoriti  Corti- 
giani , toltone  Ragoa  Eunuco  , ancorché  fofse  avvifato 
del  grand’amore  , che  gli  portava  il  Re  , dicendo  , che 
(limava  atto  di  bafsezza  indecente  al  grado  della  fua  no- 
biltà , ed  al  carattere  di  Regio  Governatore  , l’ umiliarli 
con  donativi  ad  un  favorito  tanto  indegno, ed’  elfrazione 
così  vile,  qual  era  Eagoa;  maffirrumente,  che  perlopaf- 
fato  non  coltumavano  i Re  di  Perfia  di  ammettere  a si 
eccelTìva  confidenza , e familiarità  gli  Eunuchi. 

Vaglia  il  vero, è cofa  molto  ardua,  e afpra,  che  un 
perfonaggio  di  alti  natali , accarezzi  un  uomo  di  fangue 
ofeuro , con  atti  indicativi  fommiffione,  e dipendenza.* 
ma  chi  in  quella  parte  ha  lo  ftomaco  troppo  delicato, 
fi’ allontani  dalla  Corte  , dove  per  conformarli  al  genio 
de’ Ptcncipi , p per  mantenimento  della  propria  fortuna. 

con-. 
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contiene  fpeflc  tolte  ingoiar  cosi  naufeofo,  e digerire  an- 
cora altri  più  acerbi,  e più  duri  bocconi  di  malcontentez* 
te  . Quindi  è , che  colla  fua  inconfiderata  franchezza  di 
parlare , e col  difpreggio  , in  cui  Orline  modrò  aperta, 
mente  d’haver  Bagoa,  fi  precipitò  egli  incautamente  dati' 
auge  della  felicità , nella  quale  6 trovava  con  tanta  ono* 
riheen za  collocato:  avvengache  accefo  per  quel  pubblico 
vilipendio  d’implacabile  fdegno l’Eunuco,  (apendo quan- 
to bene  gli  voleva  Àleflandro , e come  il  medefimo  ad 
ogni  cofa  , eh’ e Ho  gli  riferiva  , di  leggieri  predava  fede; 
ordì  il  rompicoUo  al  poco  accorto  Orftne,  calunniandolo 
fegreta mente  di  fellonìa,  e di  altri  delitti,  lenza  palefar 
al  Re  il  motivo  del  fuo  difgudo , per  rendere  in  queda 
maniera  più  pefante,  e più  autorevole  la  fallirà  delie  fue 
inique  accufe.  Niente  confapevole  però  l’infelice  Orftne 
del  machinamento  del  fraudolente , e vendicativo  Bagoa, 
ccmtinovando  a frequentar  liberamente,  e fenza  ver  un* 
ombra  di  fofpctto  la  Córte;  avvenne,  che  portatoli  Alef. 
fandro  a vifitar  il  fepolcro  di  Grò , per  coronare  colle 
confuete  cerimonie  di  quel  tempo,  il  corpo  di  quedo  fa. 
mofo  Re,  d'una  Corona  d’oro  ; e non  trovandovi  oltre 
il  Reai  cadavero  altro,  che  uno  (cudo  tutto  marcio,  con 
due  archi  Scitici , ed  una  irruginita  fcimitarra  ; dove  daT 
Perfiani  li  divolgava  • che  quella  fepoltura  fode  ripiena 
d’oro,  e d’ argento;  il  maliziofo  Bagoa  , vedendo  dupe* 
(atto  il  Re,  che  Ciro  Monarca  di  tanto  grido,  e non  me* 
no  rinomato  per  la  grand’affluenza  di  ricchezze,  che  per 
la  vada  potenza  de’fuoi  Stati,  non  haveffe  confeguìtanè 
più  onorevole,  né  più  fontuofa  fepoltura  d’un  plebeo;  li 
prevalfe  aduramente  di  quedo  contratempo  , alfine  di 
dar  l’ultimo  tracollo  all’  innocente  Orline  , fuggerendo 
pubblicamente  ad  Àleflandro,  non  edere  maraviglia  ale» 
na  , che  i fepolcri  Reali  fi  feorgevano  sforniti  , e vuoti , 
havendoli  fpogliati  de’  tefori  i Satrapi, e Governatori,  ai 
oggetto  di  pompeggiar  colle  ricchezze  di  elfi  nelle  loro  ca- 
le, che  n’ erano  piene;  aggiungendo, d’haver  egli  fenriro 
raccontare  per  cola  cernflìma  da  Dario  fuo  primiero  Si. 
gnore,  qualmente  nell’  accennata  fepoltura  furono  inlìe- 
mc  col  corpo  di  Grò  depolitati  tremila  talenti  d’  oro; 

onde 
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onde  che  Orfine  non  già  per  oflequiofità  , e debita  ofler* 
vanza  di  fedele  Miniltro  ; ma  per  tema  più  torto  di  me- 
ritato cafligo  , s'  era  tanto  slargato  in  regalar  elio  Alef- 
faodro.edifuoi  Capitani,  e tamil iari  di  Corte. 

Per  quelle,  ed  altre  precedenti  malvagie  imputazio- 
ni addogate  nefariamente  da  Bagoa  allo  iventurato  Or- 
fine,  e confermate  da  diverfi  altri  calunniatori,  e falfi  ce* 
ftimonj,  apportati  da  quel  protervo  Eunuco  ; proruppe  il 
Re  in  tanta  fmania  , che  fenza  afcoltar  le  difcolpe  dell* 
innocente  accufato, ordinò  incontanente  la  fua  prigionia  : 
della  quale,  e de  gli  afpri  tormenti  quivi  dal  mifero  l of- 
ferti,i non  contento  ancora  lo  fpietato  Bagoa  , havendo 
ottenuto  da  AleiTandro  la  fentenza  finale  della  fua  mor* 
te  ; fi  trasferì  in  perfona  alle  carceri  per  privarlo  di  vita. 
Vedendoli  però  Orfine  afsaltato  col  ferro  nudo  da  Bagoa, 
e volendo  prima  di  morire , rimproverar  al  Re  la  viltà  di 
iafciarfi  governar,  e raggirare  a modo  d*un  infame  Eu- 
nuco , dirte  audacemente  : Io  mi  rammento  d' ha  ver  udito 
raccontare,  che  amicamente  inalarne  Provincie  Afiatiche 
regnavano  le  donne  ; ma  ora  con  fomma  mia  ammira- 
zione trovo  cofa  molto  più  rtrana,  vedendo  nella  Per- 
ita regnare  un  Eunuco.  Dette  quelle  parole,  rertò  egli 
fubitodaU’immanità  del  barbaro  Suo  nemico,  crudelmen. 
te  trucidato:  nè  fu  migliore,  e più  faurto  il  fine  di  diverfi 
altri  perfonaggi,  non  meno  per  la  chiarezza  del  fangue , 
che  per  la  qualità  delle  cariche  da  loro  amminirtrate  ri- 
guardevoti  , ed  illudri  ; i quali  AleiTandro  , degradando 
oramai  per  la  foverchia  felicità  de*  Tuoi  avventurati  Tue- 
certi , dalla  primiera  rettitudine , e clemenza , e credendo 
più  facilmente  il  male , che  il  bene,  che  da’  fuoi  delatori 
con  falfità  gli  veniva  rapportato  ; fece  altresì  innocente* 
mente  morire. 

Ma  per  toccare  ancora  in  quello  luogo  qualche  no- 
tabile particolarità  della  fudetta  fepoltura  di  Ciro;  feri  ve 
Plutarco  , non  efser  già  fiato  Alessandro,  il  quale  (come 
narra  Curzio)  l'haveva  fatta  feoprire  ; ma  che  andando 
egli  bensì  con  quel  difsegno,  e intenzione,  a vederla  , la 
trovò  già  attualmente  feoperta  , e condannò  alla  morte 
folimaco,  uomo  di  antichirtìma  rtirpe,  indi  accufato,  e 
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convinto  aurore  di  quel  delitto.  Aggiunge  Plutarco  .che 
ha  vendo  Alettandro  letto  4'Epitafio  di  Ciro.  Io  fece  fcoU 
pire  in  lettere  Greche  , il  cui  contenuto  era  il  feguente: 
Qualunque  tu  ti  fia.e  onde  che  tu  venga, fapendo io. che 
fei  per  venire,  ti  notifico, che  io  fono  Ciro.il  qual  acqui» 
Rai  l’Imperio  a' Per  frani  : non  mi  levare  dunque  d’addoflò 
quello  poco  di  terra, che  ricopre  il  mio  corpo.  Tantoché 
Alettandro  lede  quell’  Epitafio, s’alterò  alquanto  nell'ani- 
mo , confiderardo  la  caducità  della  vita  umana  , e la  va- 
nità del  Mondo  : nientedimeno  raccolfe  egli  poco  frutto 
da  quella  palleggierà  contemplazione;  poiché  invitato  daU 
le  fue  immenle  ricchezze  a viver  sfrenata  , e voluttuofa- 
meote.e  venendo  a riguardo  delle  medefrme.e  dell’inva- 
riata fua  fortuna  .adulato  di  continovo  da’ Tuoi  Cortigiani 
qualSemideo;  pofe  predo  in  oblio  la  mortalità  , e cangiò 
pofcia  talmente  la  lua  natura  , che  divenuto  un  albergo 
obbrohriofo  d’ogni  (otre  di  turpittimi  vizj,  ed  in  parti- 
colare della  crapula  , e crudeltà;  non  ritenne  altro  dallo 
fplendore  delle  fue  anteriori  virtù  , che  un  fol  raggio  di 
liberalità  , e beneficenza  verfo  i Tuoi  amici,  e benemeriti 
foldati. 

Del  reftante  , partito  egli  per  Sufa  , fegnalotti  quivi 
con  una  tttavagantifCma  rifoluzione , Calano  Filofofo  In- 
diano, il  quale  a perfuafrone  di  Tattile  Re  dell’  India,  ab- 
bandonò la  patria,  per  feguir  la  Corte  di  Alettandro.  Fu 
quello  Filofofo  aliai  rinomato  per  la  profondità  del  fuo 
fapere  ; mà  non  meno  tirano  di  cottumi  : raccontando 
Onofecrito.dato  anch’ dibatto  lludio  di  Filofofia,  la  qua- 
le parte  da  Dogene  Cinico,  e parte  da  Calano  haveva 
imparata  :che  cottui  l’ibbligòa  fpogliatfi  rutto  nudo, fé 
voleva  afcoltarela  fua  dottrina  .dicendo, che  altramente, 
Rardo  vellico, non  gli  haurebbe  parlaro,  né  infegnatoco- 
fa  alcuna , quando  pure  fotte  flato  mandato  alla  Tua  fcuo- 
la  raccomandaro  da  Giove.  Chiamotti  egli  nel  principio 
Sfine, qual  nome  gli  fù  mutato  in  quello  di  Calano,  fu’I 
morivo, che  a chiunque  incontrava  per  ttrada,foleva  dir 
Cale, che  nell’Idioma  Indiano  fignifica  Salve.  Ora  etten- 
do  il  medefimo  arrivato  all’età  di  fettanta  tré  anni,  fenza 
havetlo  mai  moleftato  alcuna  fotte  di  malattia  , fenriflì 
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ili* improvi fo  travagliato  da  un  fieriffimo  dolore  degl'  in* 
teftini;dal  quale  congetturando  oramai  vicina  la  Tua  mor- 
te, accioche  la  pallata  felicità  non  rcltaiTc  contaminata 
da  qualche  lunga,  e penofa  infermità,  e per  non  foccom* 
bere  al  tormento  de  Medici , i quali  talvolta  applicano  a 
gli  ammalati  rimedj  molto  dolorofi;  fupplicò  a quello  ri* 
guardo  Aleflandro  , che  nel  mezzo  del  Campo  del  fuo 
efercito.gli  facelfe  dirizzare  un’  alta  catada  di  legna  , e 
quando  fopra  di  elTa  fotte  latito  , comandale  , che  fe  le 
delTe  il  fuoco,  mentre  cosi  confumato  dalle  fiamme  bra- 
mava di  finire  i fuoi  giorni . 

Impiegò  bensì  Alefsandro  tutto  lo  sforzo  per  di- 
ffamar Calano  da  tanto  attroce  imprela  ; mà  vedendolo 
Tempre  più  laido  , e più  oflinato  nel  fuo  proposto  , lo 
compiacque  finalmente  della  fuaiflanza.  Quindi  trova n. 
doli  già  tutte  le  cole  in  ordine, comparfoCalanocon  Fi- 
lofcfica  intrepidezza  nel  Campo  , fi  mife  primieramente 
ad  invocare  con  breve  orazione  F alfiltenza  degli  Dei  Tu- 
telari, com'egli  credeva , della  fua  patria;  dipoi  toccando 
la  mano  a' principali  Macedoni,  nel  modo  che  fi  coftuma 
frà  gli  amici,  quando  ne  fono  alcuni  di  partenza,  e da  gli 
altri  fi  devono  fepararejli  pregò  fervorofamente.chc  le- 
gulta  la  fua  morte  , fefteggialsero  inficine  col  Re  quel 
giorno  eoa  allegri  conviti, ed  altre  famigliami dimoftra- 
zioni  di  gioja.afserendo.che  poco  doppo  fi  farebbonodi 
nuovo  riveduti  in  Babilonia.  Terminati  quefl'  ultimi  com- 
plimenti , afeele  Calano  allegra , e vigorofamente  , fopra 
l’ apparecchiato  rogo,  dove  poffafi  in  Tiro  decente , giacque 
immobile  , lardandoli  con  mirabile  pazienza  abbruciar, 
ed  incenerire  dal  fuoco.  All'ora  dunque  fi  fanaronocon 
gran  giubilo  nell'  efercito  le  trombe  ; e non  falò  tutti  i 
faldati  con  grido  univerfale  applaufero  alla  morte  del  Fi- 
lofofojmà  ancora  gli  Elefanti  fecero  un  fremito  orrendo 
col  barrito  della  lor  voce.  Nella  medefima  maniera  al 
tempo  di  Giulio  Celare,  un  altro  Indiano,  fervitoredi  quell* 
Imperatore,  faci  ificoffi  da  sè  Hello  alle  fiamme  in  Atene, 
dove  per  lunga  ferie  di  anni  fi  vide  il  fuo  monumento 
fepolcrale.  E’ più  che  probabile  , che  Calano  eleggendo 
una  morte  così  orrida,  e dolomia , ò per  sfuggir  l' inco- 
modo 
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modo  d' una  lunga  indifpofizione  , à per  fchifare  la  tor- 
menterà cura  de’ Medici;  forte  feguacedella  Setta  de’ Pila- 
foli  Stoici  ,i  quali  furono  di  fentimento , edere  lecito  , e 
gloriofo  incerte  occafioni,  darfi  da  sèmedelimo  la  mor- 
te , maflimamente  per  prevenire  i travagli  delle  lunghe, 
e gravi  malattie. 

Intanto  abbrunato  che  fu  Calano , invitò  A lertandro 
I Magnati,  Capitani,  e familiari  fuoi  ad  un  lautiflìmo  ban- 
chetto, do;  e volendo, che  da' convitati  li  beverte  a gara, 
propofe  la  corona  trionfale  a chi  gli  altri  havefse  Opera- 
ti nel  bere:  di  che  ha  vendo  riportato  il  vanto  Promaco, 
con  tracannare  quattro  cantari  intieri  ; venne  dichiarato 
vincitore, e per  ptemio  della  fua  crapulofa  prodezza,  fu 
qual  Alcide  de’ bevitori  incoronato  d’una  corona  del  va- 
lore d‘ un  talento.  Contuttoció  rimbalzò  quell’  ignomi- 
niofa  vittoria  folamente  in  fuodanno.e  nocumento; non 
ertendo  egli  fopravivuto  a cosi  vituperofa  ubbriachezza 
più  di  tré  giorni  : oltreche  morirono  parimente  quarant* 
altri  del  numero  de’medelimi  convitati,!* quali  a forzadi 
eccertivo  sbevacchiamento  fi  fono  ammazzati.  Doppo- 
diche  fegufra  la  morta  del  Re  daSufa  .s’ammogliò  egli 
conStatira  figliuola  maggiore  di  Dario  ; maritando  Dri- 
petti  la  minore  ad  Efertione  il  più  caro  de’  fuoi  Favoriti. 
Furono  molto  fplendide,  e pompofe  quelle  nozze,  ha  ven- 
do egli  inrtituito  in  taloccafionediverfisf  ggiatirtìmi  con- 
viti, fra’  quali  uno  tanto  magnifico,  e fontuofo,  che  inter- 
venutivi nove  mila  convitati, donò  a ciafcuno  di  erti  una 
coppa  d’oro, colla  quale  dovertero  l’un  all’altro  fari  brin- 
dili , e provocarli  allegramente  a bere . Accoppiò  egli  an- 
cora circa  ottanta  altre  nobilirtime  Donzelle  Perfiane  con 
Cavalieri  Macedoni, e fuoi  piùbenvoluti  Cortigiani  .affine 
d’introdurre  col  mefcuglio  di  quelli  accafamentiuna  buo- 
na armonia, ed  intelligenza  fra  erti  Macedoni,  ed  i Perii, 
ed  articurar  in  quella  maniera  il  portello  di  quella  gran 
Monarchia  ed  a fe  Hello,  ed  alla  fua  Reale  defcendenza. 
In  fatti, la  cofa  non  era  mal  penfata;  nientedimeno  riu- 
fcì  contrario  I’  efito  a quello  premeditato  buon  dirtegno 
di  AIertandro;(lanteche  doppo  la  fua  morte  ( come  nel 
Capitolo  feguente  verrà  accennato  ) rcflò  dilacerato  il 
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IO  Ey?  autern  fuolmperio  da’fuoi  Satrapi,  c Magnati , i quali  fcne  imi 
infipiemia , qua  padronirono  con  prepotenza.  Facendo  però  quella  in* 
ébundot  in  ma-  damo  impiegata  indudria  del  Re  Macedone  per  la  confer* 
U.  EccleCaft.  vazione  delle  fue  valle  conquide,  e per  renderle  eredita* 
«•  rie  alla  fua Cala,  conofcere,  che  i Prencipi  polTono  ben 

colla  prudenza  politica  incaminare  Culla  buona  ftrada  i 
mezzi  dudiati,  per  arrivar  al  fio  pretefo  della  loro  ambi* 
zione;  mà  il  compimento  dell'  opera  non  cfsere  nel  lor 
v aibitrio  , e potere,  governando  Iddio  il  Mondo  , e difpo- 
' nendolo  a Tuo  giudo  piacimento, e non  a modo  de'  no- 
flri  fregolati  voleri  ; quindi  ne  prèndo  motivo  di  aggiun* 
gere  a quedo  Capitolo  il 

DISCORSO 


Della  Trovi  elenca  Divina  , / uperiore 
alla  Sapienza  t ed  a fluita  umana . 


Otabilidìma  , vaglia  il  vero , fu  la  circonfpezione 
della  prudenza  degli  Antichi, i quali  non  riconob* 
bero  più  di  fette  Savj  nel  Mondo,  a diferenza  de’  tempi 
nodri, ne’ quali  ognuno  pretende  d’efser  fapiente . Impe- 
roche  fe  bene  moiri  fi  feorgono  dotati  d’ illudre  ingegno, 
d’illuminato  intelletto, e di  fpirrtofi  talenti; non  merita* 
no  conruttociò  d' efser  encomiati  col  titolo  di  Savj,  già- 
che  perlopiù  s’ abufano  della  loro  Capienza, e l’impiega* 
no  in  mala  parte.  ( i ) La  Sapienza  é dono Celede, con- 
ceduto da  Dio  all’  uomo  per  governo  in  primo  luogo  di 
fe  defso;indi  per  quello  della  fua  famiglia; e finalmente 
per  Tamminidrazione  pubblica  delle  Città,  Provincie,  e 
Regni . Quindi  foto  é degno  di  gran  lode , e può  con  giu- 
Clizia  chiamarfi  Savio,  e prudente  quel  Padre  di  famiglia, 
il  quale  fi  ferve  del  Aio  Capere  a prò  della  fua  Cafa  ; ò 
quel  Prencipe.che  I’  adopera  a beneficio  della  Repubbli- 
ca. Ladove  per  quanto  ffa  Caputo  un  particolare, e diva- 
llo intendimento  un  Regnante , fe  quegli  non  contento 
della  fua  privata  condizione,  nella  quale  fu  collocato  da 
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Dio  , impiegherà  il  fuo  Spirito  per  ritrovar  male  arti , e (i)  Coghatient: 
mezzi  lira  volti,  con  cui  arrivare  al  berfaglio  de’ Tuoi  am-  ntaUgnorum  dtf- 
biziefi  defideij.ed  ingrandirla  ritrofo  del  Divino  volere  : fip*t , »«  pojfmt 
e quelli  parimente,  fe  ricufando  di  Ilare  ne’ limiti  del  fuo  'tnplere  manut 
dominio  conferitogli  dal  Signore,  non  fi  vaierà  del  fuota-  ,?#<></ ri- 
lento ad  altro  effetto  , che  per  raggiri  di  maliziofa  politi-  Job. 

ca.con  cui  ingannare  altri  Sovrani , e Potentati, e sbalzar 
iniquamente  i Prencipi  confinanti  dal  Trono;  non  racco-  (»)  Sspienttabu- 
glierà  niuno  di  elfi  per  fi  fatta  condotta  alcuna  gloria  ,ed^““V  ’y\ 
acclamazione  dal  Mondo;  né  verranno  profperate  le  loro  5 p “j 
imprefe  da  Dio  , il  quale  anzi  rovinando  i loro  maligni , 
machinamenti,  (1)  farà  a‘  medefimi  conofcerc , efser  mera  ( ? ) Confilium 
follia  la  fapienza  umana, ogni  qualvolta  fi  pone  in  opera  meUm  ftabit , & 
per  cangiar  le  fue  fupreme  difpofizioni  ; (i)  non  poten  omnu  Giunta* 
dofi  con  efsa  in  alcun  modo  mutare  quello  , eh'  egli  ha  me»  frt . Ibi. 
ordinato  colla  fua  Divina  Providenza  , la  cui  forza  é in-  cap.  46. 
contraftabile,  ( j)  a fegno  tale,  che  quantunque  1'  uomo  (4)  Nl»  efl  fa- 
s'  ingegni  con  tutte  le  più  fcaltre  induftrie  della  fua  fa  P lentì*  > »<”*  eff 
gacità , d' impedirla  dal  fuo  corfo,  e di  difiornare  ciò, che  Fudtntìa  , non 
il  Signore  ha  decretato  dover  avvenire; indarno  s’affatica,  ^ confilium  cen- 
e tutte  le  diligenze  , invenzioni , ed  alluzic  riefeono  in  Dor™*um- 
fruttuofe.c  vengono  a danno, e difonor  fuo, con  even-  ‘ rov'rb cip  1 r. 
to  contrario  alle  fue  idee, e con  fuccefso  impenfato  fcher-  1,  il  1uacu*m 

nitc.t  ddufc.  (4)  Z/l'/Zt 

Adamo  fu  il  primo  degli  uomini , ed  il  primo  ancora , che  flri  ^ erith/ìcut 
inciampane  in  quella  pietra  dello  fcandolo , di  non  contencarfi  Dii’ t fetente  t b«- 
de’ beneficj  ricevuti  dalla  munificenza  di  Dio,  e di  cercare  per  nu ^ fy  maium 
vie  Aorte  grandezze,  ed  alture  tali,  quali  non  era  mai  poflìbiie,  cJenéf.  cip 
ch’egli  ottenere.  Creato  chel’hebbe  il  Signore, e meffo  nelle 
delizie  del  Paradifo  terreilre  , con  ampliflima  licenza  di  godere 
a fuo  piacimento  tutti  i frutti  più  faporiti  , e delicati , pro- 
dotti da  quell’ amen  illìmo  luogo  , vietandogli  foto  di  toccar 
l’ albero  della  feienza  del  bene,  e del  male  ; lafciollì  Adamo  lu- 
lìngare  dall’  afiuzia  del  Serpente  infernale , che  aleggiando  il 
frutto  proibito  potrebbe  avvantaggiar  di  molto  la  fua  condi- 
zione umana, e confeguire  cognizioni  così  maravigliofe , che 
mediante  il  polfelTo  di  effe  diverrebbe  fimile  ad  un  Dio . (5)  Piac- 
ile la  propofizione  all'imprudente  Adamo,  il  quale  ambiziofo 
’effere  più  che  uomo,  coffe  il  frutto  fatale,  perfuadendofi  di 
Tome  II.  Mtn  giun- 
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giungere  infallibilmente  con  quedo  mezzo  ali*  acquido  dettelo* 
ro  di  Icienze , e qualità  Divine;  ma  non  lì  tolto  l’hebbe  egli  al- 
quanto gudato,  che  s’avvide  dell'inganno  del  Demonio  , il 
quale  gli  lugger!  quello  pellifero  coniglio  di  fuperbia,  per  tra- 
boccarlo con  tutta  la  Tua  poderità , come  legai , in  irreparabili 
infelicità,  edifgrazie;  llanteche  con  quella  fua  arrogante  di- 
fubbidienza  non  effettuò  egli  altro , che  di  rellar  da  Dio  in  pe- 
na del  peccato  commelfo , non  pure  efiliato  , e bandito  dal  Para- 
difo;  ma  condannato  eziandio  con  tutti  i fuoi  defeendenti  alla 
morte,  e ad  altre  infinite  calamità,  e miferie  della  vita  umana. 

Renduti  in  quella  maniera  perlacolpa  di  Adamo , misera- 
bili i fuoi  lucceflori , e crefciuta  in  progrelfo  di  tempo  la  mali- 
zia, e corruzione  de'  collumi  degli  uomini  , cafligò  Iddio  la 
lor  perverGtà  con  un  Diluvio  univerfa  le;  il  qual  fu  così  prò- 
digiolo , e grande , che  con  una  continovata  pioggia  di  quaranta 
giorni , l’ acqua  fopravanzò  di  fette  cobiti  tutte  le  cime  de'  più 
alti  monti  della  terra  ; onde  perirono  annegati  tutti  i mortali, 
eccettuato  Noe  colla  moglie  , e figlioli  rinchiufi  nell'  Arca 
fabbricata  dall’  ideilo  Noe  per  comando  Divino , affinché  col  fal- 
vamento  della  fua  perfona,  e della  fua  famiglia,  non  redaffe 
affatto  edintoil  genere  umano,  e fi  conlervaffero  parimente  gli 
animali,  d’ogni  fpecie  de’ quali  vi  entrò  un  numero  determi  na- 
to daDio  di  mafehi,  e di  firmine.  Ora  cent’anni  doppo  cosi 
fpaventofa  inondazione  ,un  certo  nipote  di  Cam  per  nome 
Nemrodo,  uomo  oltremodo  orgogliofo,  e fiero,  s’incapricciò 
con  altri  fuoi  feguaci,  di  fabbricar  una  Torre  tanto  alta  , che 
la  fommità  ne  confinane  colla  regione  del  Cielo;  inducendoli 
a queda  imprefa  non  meno  una  fregolata  ambizione  di  fegna- 
larfi  con  nuova,  e drana  invenzione  nel  Mondo  ; che  il  penfiere 
di  poter  in  efTa  ritirar  , e falvarfi  futuramente,  quali’ ora  Iddio 
travede  voluto  un  altra  volta  con  fimil  cafiigo  di  diluvio  gli  uo- 
mini punire.  Ma  fu  vana  affatto,  e inutile  queda  loro  precau- 
zione, colla  quale  fi  perfuafero  poterli  premunire  contra  l’ira 
Divina;  poiché  Iddio  per  mortificar , ed  umiliare  la  loro  teme- 
rità , e fuperbia,  rendette  con  repentino,  ed  improvifo  cangia- 
mento di  linguaggio , vano,efenza  effetto  così  infoiente  difle- 
gno,  facendo  ad  un  tratto  da  una  favella  fola,  con  cui  gli  arte- 
fici dell’  accennata  Torre  parlavauo  , nafeere  fettantadue  lin- 
eai nt I Capì-  gue  differenti  ; ò fia  tante  appunto , quante  furono  le  famiglie 
telo  decimo  del  ia  quell’opera  impiegatela  qual  però  venendo  da  edì  a riguar- 
libro  primo , à do  di  così  gran  confufione abbandonata,  redò  imperfetta.  * 
carte  jjj.e  Faraone  Re  dell’  Egitto,  credeva  d’ ha  ver  operato  prudeo- 
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tiffirftamente,  quando  divenuto  nemico  del  popolo  d’lfraele,e 
gelofodel  foo prodigiofo  accrefcimento,  ordinò,  che  folle op- 
p^ATo  a forza  di  faticati  lavori  : ma  più  che  i figliuoli  di  Gia- 
cobbe furono  afflitti  dagli  Egizj  con  opere,  e travagli  penofi  ; 
più  li  benedille  il  Signore,  moltiplicandoli  fempre  piu  numero* 
famente . Vedendo  però  Faraone  mal  prefa  la  fua  mira,  e perii* 
dando  oliinato  di  voler  perdere  la  Nazion  Ebrea  ; pubblicò 
nuovi  editti,  comandando,  che  le  levatrici , le  quali  alfilievano 
al  parto  delle  donne  Ebree,  uccideflTero  tutti  i mafchi,  che  ne 
naicertero  ; ma  ne  men  in  quello  ottenne  Faraone  il  fuo  in- 
tento; mentre  prevalendo  in  quelle  mammane  la  pietà , ed  il  ti- 
mor di  Dio , ricufarono  di  ubbidire  a legge  così  empia , e nefan- 
da. Quindi  {degnato  più  che  mai  il  Re  barbaro , volle.che  qua- 
lunque fanciullo  Ebreo  venilfe  fcoperto , folle  fubito  gettato, e 
gnnegato  nel  Nilo.  Intanto  perfeguitando  egli  con  si  fpietata 
'crudeltà  il  popolo  eletto  di  Dio,  ecco  che  la  Providenza  Divina 
difpofe  mirabilmente  ad  onta  di  lui,  che  la  fua  figliuola  flerta 
facelTe  allevare  un  pargoletto  innocente,  il  quale  crefciuto  liberò 
coH’afiiflenza  del  braccio  dell’ Onnipotente , il  popolo  Ebreo 
dalla  tirannide , ed  opprellione  fopportata  nell’  Egitto  : merce- 
che  havendo  Jacobed  moglie  di  Àmram  della  Tribù  di  Levi, 
partorito  un  leggiadrilfimo  fanciullo,  avvenne , che doppo  ha- 
verlo  allatato  tré  meli  nafcolla  mente,  intimorita  da  gli  ordini 
Regi,  confegnò  quel  tenero  figliolino  in  una  cellella alle  onde: 
il  quale  ravvilato  da  lontano  dalla  figliuola  di  Faraone,  che  lì 
portò  alla  fponda  del  fiume  per  lavarli  ; comandò  erta  ad  una 
delle  fue  damigelle  ferventi  di  prenderlo  ; e morta  a pietà  dal 
fuo  gentil  fembiante,  lo  fece  dalla  di  lui  propria  madre  nutri- 
re; oltreche  quandoera  crefciuto  l’adottò,  e tenne  come  fuo 
vero  figliuolo , dandogli  il  nome  di  Mosèper  haverlo  liberato 
dall'acqua.  Venuto  pofcia  a morte  Faraone  , e regnando  in 
luogo  fuo  il  figliuolo  chiamato  medefìmamente  come  il  padre, 
e come  tutti  gli  altri  Regnanti  dell’Egitto,  Faraone  ; feguìtò 
quelli  le  orme  dell’empio  genitore,  affliggendo  fpietatamente 
gl’  Ifraeliti  : ma  havendo  penetrato  il  lor  amaro  pianto  il  Cie- 
lo; liberogli  il  pietoGlfimo  Signore  per  mano  di  Mosè  dalla  du- 
ra fervitù  di  quel  Re  protervo;  il  quale  poftofi  con  grande  efer* 
cito  a perfeguitarli  , quando  ufcirono  dall’  Egitto  , fi  fommer- 
fe  , e con  erto  lui  tutta  la  fua  armata  miracolofamente  nel 
Mar  Rollo. 

Quante  volte  attentò  Saule  di  privar  di  vita  Davide,  per 
fofpetto,  eh' egli  a pregiudizio  d i Gionau  lue.  figliuolo  , gli  do- 
Tom  IL  M tu  2 verta 


Digitized  by  Google 


5 4 8 Delia  Vroviden%a  Divina. 

vefTe  fuccedere  nel  Regno:  ma  inutile  fu  ogni  fuo  tentativo, 
vano  ogni  sforzo , e fenza  effetto  leinfidie,  ch’etto  pofe  a Da- 
vide; e(TendoTi  oppofla  alla  fua  maligniti  la  mano  di  Dio  «che 
protette  Davide , e trasferì  fecondo  i fuoi  Divini  decreti  il  Re- 
gno d’Ifraele  nella Cafa di  quello  fuo  fervo, c non  ne’defcen- 
denti  di  Saule. 

Salomone  determinò  di  uccidere  Jeroboam  Soprintendente 
delt'efazione  de’ fuoi  tributi  , a cui  haveva  incelo  ettere  (lata 
profetata  la  Sovranità  Copra  dieci  Tribù  fottopofte  al  fuo  Re- 
gno: e pure,  fe  bene  Salomone  fu  fa  pienti  (Timo,  non  poteva 
egli  con  tutto  ciò  trovar  il  mezzo  di  levar  dal  Mondo  quel  fuo 
fuppofto emulo,  e nemico  ; flanteche  avvifato  Jeroboam  della 
malevoglienza  del  Re , s' afficurò  la  vita  fuggendo  a Sefac  Re 
dell’Egitto,  appretto  di  cui  fi  tratenne  fin' alla  morte  di  Saio- 
mone,  doppo  la  quale  regnò  Copra  le  accennate  Tribù  , che 
Dio  gli  haveva  promette. 

La  malvagia  Atalia  , Madre  diOcozìa  Re  di  Giuda, Capen- 
do morto  quello  fuo  figliuolo , dimoiata  dall’  ambizione  di  re- 
gnare , s’ ufurpò  la  Corona , con  pendere  di  fpegnere  affatto  tut- 
ti quelli  del  fangue  Reale , e veramente  ne  uccife  molti;  ma  non 
j’ avvide  l’ arrogante  donna , che  per  Divina  Providenza , la  qua- 
le dedinava  al  Regno  Joaspiccol  fanciullo  della  dirpe  di  Da- 
vid, quegli  fotte  ancora  vivo,  e da  Jofaba  figliuola  del  Rejo* 
ram,  forella  di  Ocozìa,  allevato  fegretamente  nelle  danze  del 
Tempio,  dov’etta  Cei  anni  continovi  lo  nutrì,  e tenne  nateti 
Ho,  fenza  che  l’empia  Atalia  ne  bavette  il  minimo  fentore  , e 
potette  impedire  il  di  lui  innalzamento  al  Trono, che  legitima- 
mente  gli  apparteneva  ; ed  ette , che  con  tiranna  violenza  l’ha* 
veva  occupato , non  ne  fotte  detrufa , e privata  di  vita . 

Trovandoli  vicino  a morte  il  vechio  Patriarca  Giacobbe, 
prefagì  con  fpiriro  Profetico , come  nella  Sacra  Genefi  fi  legge, 
che  Nm  auferttur  Sceptrum  de  Juda,  & Dux  de  faemore  e jus idonee 
vtnìat  qui  mitendus  efi . Da  queda  Profezìa  ingelofito  non  me- 
no lo  federato  Erode,  che  dall'arrivo  de’ Re  Magi  , venuti 
da  Paefi  lontani  ad  adorare  il  nato  Media  nella  grotta  di  Beile- 
me;  fi  perfuafe  di  poter  eludere  l’Oracolo  Divino,  e renderlo 
vano,  e fallace,  coll’  uccifione  de’ fanciulli  innocenti:  a qual’ 
oggetto  fece  crudelmente  trucidare  tutti  i bambini  di  due  anni 
all’  in  giù  : e ciò  non  ottante  non  gli  riufeì  di  uccidere  il  figliuo- 
lo di  Dio,  profetizato  da  Giacobbe,  e cercato,  e adorato  da 
gli  accennati  Re  Magi. 

Pouci)  St  volcib  ) tutto  quello  ragionamento  empire  dì 

derapi 


Digitized  by  Google  | 


E) ella  Trovi  d*n%a  Divina.  $ <f  9 

efempi  raccolti  dall'  i fioria  Sacra,  per  dar  a divedere  quanta 
Ca  la  forza  della  Previdenza  Divina  ; e come  infenfatamcnte 
operarono  tempre  coloro  , che  alla  medefima  credevano  poter 
refirtere  co’ colpi  della  politica  umana;  ma  giache  in  tutti  g>* 
altri  difcorfi  m'  ero  pure  fervito  per  prova  delle  mie  propoli* 
zioni , di  efemp)  riferiti  da  Scrittori  profani  ; profeguirò  però 
ancora  nel  prefente  la  mia  narrazione  con  alcuni  notabili  rac* 
conti  fatti  da  etTi  , qual' è quello  di  Semiramide  anticbirtìma 
Regina  degli  AfTirj . Cortei  non  già  nata  da  una  Ninfa , come 
di  Lei  alcuni  de  gii  Autori  gentili  favoleggiarono;  ma  bensì 
da  madre  difonerta,  fu  dall’irteflTa  [accioche  il  parto  nonfco- 
prirte  la  di  lei  impudicizia]  efporta  in  un  deferto  faflòfo,ma 
pieno  di  alberi,  dove  gran  numero  di  uccelli  fi  trovava;  i quali 
per  voler  di  Dio,  che  all’Imperio  dell’Afliria  haveva  detti  na- 
ta quella  bambina , l' allevavano  mirabilmente,  coprendola  per 
difenderla  dal  freddo,  e dal  caldo  ecceflìvo  , colle  ali,  come 
a’propr)  figlioli  facevano;  ecibandola  pofcia  di  latte,  e di  for- 
maggio , che  nelle  cafe vicine  a’ pallori  rubavano.  Di  ciò  ac* 
cortili  i pallori,!  quali  i loro  formaggi  roti  trovavano , e fcor- 
gendo  la  fanciulla  di  eccellente  beltà  ; la  prefentarono  a Simi* 
na  loro  fuperìore,  Soprintendente  degli  Armenti  Reali,  il  qua* 
le  efTendo  privo  di  prole  , la  fece  come  fua  propria  figliola 
con  diligenza  educare,  chiamandola  per  cagione  degli  uccelli, 
che  la  nodrivano  , Semiramis , che  io  lingua  Siriaca  lignifica 
Colomba.  Divenuta  indi  grandicella , efifendo  venutoa Simina 
per comillione del  Re,  Mennone  Prefetto  della  Siria, a vifitar 
le  greggi;  non  fi  torto  adocchiò  quella  fanciulla  , che  s’inva* 
ghi  rtranamente  della  fua  bellezza , e la  chiefe  , e ottenne  da 
Simina  ; onde  quando  già  era  avanzata  in  età  nubile  , fe  ne 
valfe  per  concubina , overo  come  altri  vogliono, la  prete  per 
moglie,  e nehebbe  due  figlioli,  Jappate,  e Idafpe.  Ritrovan- 
doti finalmente  cortui  con  Nino  tuo  Re,  all’aflTedio  di  Battri, 
e non  potendo  fopportare  così  in  lungo  la  lontananza  di  Se- 
miramide, la  fece  venir  al  Campo;  dove  venuta  erta  nella  co* 
nofcenza  di  Nino,  e porgendogli  anco  per  la  fua  abilità  ajuto 
a pigliare  l’accennata  Città  de’  Battriani;  Tene  innamorò  il  Re 
afegno  tale,  che  la  dimandò  a Mennone  , affine  di  fpofarla, 
con  promelTa  di  dargli  in  cambio  per  moglie  una  delle  fue  pro- 
prie figliole;  ma  Mennone  non  volle  acconfentire  alla  propo* 
tizione  di  Nino,  mentre  più  amava  Semiramide  , che  la  vita 
Berta:  onde  togliendofela  il  Re  per  forza , fene  addolorò Men- 
oone  talmente,  che  parendogli  di  non  poter  vivere  fenzaladi 
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lei  compagnia , s’impiccò  di  (baciano  per  difperazione . Intan- 
to Semiramide  divenne  con  quello  mezzo  Regina  degli  Allirj, 

* vedi  altre  c»f e td  una  delle  più  celebri  Eroine  dell’Univerlo.  * 

di  Semiramide  Aftiage  Re  di  Perda  , e di  Media  unitamente,  haveva  una 
nel  tiare  prime , figliola  di  nome  Mandane  , da  lui  molto  amata  ; ma  perche 
a carte  3 jl.jj;.  l’avidità  del  Sovrano  Imperio  è padrone  così  indomita,  efie- 

* 19*;  ra,  che  fi  (Vanir  dal  cuore  de' genitori  l’affetto  ver fo  i figlioli, 

ed  a quelli  perdere  la  riverenza,  e l’ amore  verfo  i padri  ; fù  però 
Mandane  così  malavventurata  , che  perhaver  Alìiage  legnato 
di  lei  cole  d’ infeudo  prefagio,  le  quali  fecondo  la  mente  de’ 
fuoi  Indovini  indicavano,  eh’ ella  porrebbe  alla  luce  un  figlio- 

* vedi  mi  libre  '°  > cu'  e^°  cederebbe  fpogliato  del  Regno;  * le  convenne 
à carter#.  cn'.Vet  du,etar  * ùmoridel  fofpettofo  padre,  allontanarli  dalla  ca* 

y la  paterna,  e (polare  un  uomo  di  badi  natali,  chiamato  Cam* 
bile,  di  nazione  Perdano;  da  cui  nmada  gravida,  avvicinai 
dod  i giorni  del  fuo  parto,  la  fece  Adiage  venir  di  Perda  alla 
lua  Corte  in  Media  ; e partorito  che  vi  hebbe  , volendo  egli 
colla  morte  del  figliolo  da  lei  nato  , e nominato  Ciro  [cioè 
mulo,  ficcarne  generato  da  madre  Prencipeffa  , e da  padre  igno- 
bile  ] adkurard  la  Corona  fu ’l  capo  ; comandò  ad  Arpago  il 
più  favorito , c più  fedele  de’  fuoi  Minidri , di  farlo  morire  di- 
vorato da  animali  felvaggi . Arpago  per  ubbidire  a'  cenni  del 
Sovrano,  diede  il  bambino  ad  un  contadino,  detto  Mitridate; 
il  quale  haveva  cura  de’  buoi  del  Re  , col  medefimo  ordine  di 
far  privare  di  vita  quel  tenerello  dalle  fiere  affamate  nel  bofeo: 
aggiungendogli  fevere  minacce, le  l’ordine  del  Re  trafgredito 
ha  vede.  Ricevuto  dal  padore  l’Infante,  portollo  così  com’era 
in  panni  <T  oro  involto  , e falciato  d’  una  falcia  variegata  dr 
diverti  colori , in  mezzo  d' una  gran  forefta , dove  poco  dopo 
ritornando  a prieghi  della  lua  pietofa  moglie  , trovò  una  ca- 
gna apprelTo  il  fanciullo,  la  quale  l’allattava,  e da  gli  animali 
difendeva;  quindi  modo  per  così  llrano  accidente  maggiormen- 
te a compalDone , riportò  il  pargoletto  co’  fuoi  drappi  alla  ca* 
panna,  e quivi  dalla  lua  moglie  allevarlo  faceva  ; in  cui  vece 
acconfentendo  a fuggeflionc  di  efifa,  che  fofTe  sbranato  dalle 
fiere  il  proprio  figliolo,  poco  avanti  da  lei  partorito , e morto; 
andò  pofeia  a mollume  i quarti  ad  Arpago , per  non  incorrer 
Io  (degno  del  Re  crudele . Órcrelciuto  Ciro  fino  all’ età  di  die- 
ci anni,  avvenne,  che  (landò  con  altri  fanciulli  a giocare ,fù 
da  e dì  Re  eletto;  nel  qual  carico  diportandoli  con  fpirito  fu- 
periore  all’età  lua,  ed  all’educazione  rozza  havuta  fra’ pallori; 
ripartì  ira’ (voi  compagni  gltufficj,  cd  impieghi  di  Corte,  ad 
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alcuni  ordinando  d'accendere  alla  guardia  della  Tua  pecioni; 
ad  «Ieri  di  fabbricar  Cadelli  ; ancora  ad  alcri  di  riferirgli  come 
le  cofe  del  governo  padovano  > nel  modo  che  fanno  i Mmi- 
flri , eConfigheri  de'Prencipi.  Incervenne  a quello  giocoli  li* 
gliolo  di  Arcebaro  gentiluomo  di  Media  molco  amico  del  Re, 
il  qual  giovanecco  havendo  ricalato  di  elfeguire  ciò  , che  da 
Ciro  gli  venne  all’ora  impollo  di  fare,  fù  per  comando  di  Ciro, 
dagli  alcri  fanciulli  prefo , e baccuco  aframente  ; onde  fe  ne  an- 
dò piangendo  nella  Cittì,  earrivato  a cafa , ricorfe  dolente  ad 
Arcebaro  fuo  padre;  il  quale  per  così  indifereto  trattamento ac- 
cefo  di  colera,  condulTe  collo  il  fanciullo  davanti  ad  Alìiage, 
alla  cui  prefenza  lpogliandolo  nudo  , cnotlrogii  quanto  mal 
concio  l’ bavette  il  figliolo  del  pallore;  (upplicando  però  il  Re 
a fargli  giullizia  , e non  lafciar  un'  azion  limile  impuni- 
ta.  Adirofli  grandemente  Alliage  per  quello  procedere  ardi- 
mentose fiero  di  Ciro  , e fattofelo  fubito  venire  col  pallo- 
re fuo  fuppofto  genitore  , il  dimandò,  come  eflendo  figlio- 
lo d’ un  bifolco,  gli  havefTc  ballato  1'  animo  di  maltrattar  ia 
quella  maniera  un  figliolo  d’  uno  de'  primi  Nobili  della  fui 
Corte?  Ciro  all’ora  niente  atterrito  dallo  (guardo,  e parlar  le- 
verò del  Re,  intrepidamente  rifpole,  che  efifendo  (lato  creato 
Re  da’ compagni,  era  di  convenienza,  che  caltigade  colui,  il 
quale  colla  dilubbidienza , e difprezzo  dell' autorità  conferita- 
gli da  gli  altri  in  quel  gioco , gli  haveva  perduto  il  rifpecco . 
Maravigliato  il  Re  dell’intrepidezza,  e vivacità  del  giovanetco 
Giro,  tornirò  fido  nel  volto,  fenza  dirgli  piò  cola  alcuna; e 
parendogli  di  vedere  nel  fuo  fembiante  delineata  1*  effigie  della 
figliola,  gli  entrò  fubito  il  fofpetto  nel  cuore  , efTer  quelli  il 
nipote  già  anni  mandato  a morire:  bramofo  però  di  chiarirli 
della  verità,  licenzia  Arcabaro  con  buone  parole , e promette  di 
foddisfarlo  colla  giullizia  deGderata  ; e facendo  reflar  feco  fola- 
mente  il  pallore  , 1’  interroga  come  havede  havuto  quel  fan- 
ciullo; ma  perche  collui  non  volle  confedar  il  vero, dicendo 
edere  colui  fuo  figliolo  ; fi  rivolle  a minacce,,  colle  quali  eden- 
dogli  riufeito  di  cavar  la  confedione  (incera  del  fuccedb,  de- 
cretò fubito  nel  fuo  animo,  di  vendicarli  dell’infedeltà  di  Ar* 
pago  , che  haveva  mancato  di  fervirlo  conforme  a’  fuoi  co- 
mandi : diffimulò  nondimeno  fcaltramente  lo  fdegno  contro 
di  lui  contratto , a fegno  che  quando  Arpago  per  ifcufarli  d’ha- 
ver  confegnato  il  bambino  a Mitridate,  allegò  d’ha  ver  in  que- 
lla maniera  operato , perche  non  hebbe  il  cuore  d’  e degù  ir  in 
perfona  l’ordine  Regio,  gettando  colle  proprie  mani  in  bocca 
Tomo  11.  Mai  4 alla 
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«Ha  morte , o fia  alle  fiere  quel  Reai  fanciullo  ; gli  rifpofe  fin- 
amente Adiage:  Io  fcnto  gufio  grande,  che  quel  mio  piccol 
nipote  ancora  viva,  e mi  fono  più  volte  ripentito  d’ ha  ver  or- 
dinata la  di  lui  morte  ; onde  per  dimoflrarti , ed  a tutto  il  Re- 
gno il  giubilo , e l’ allegrezza  , che  concepiti»  di  veder  Ciro 
dal  Cielo  conferva»  in  vita , penfo  di  farne  feda  pubblicai  vo- 
glio , che  tu  con  gli  altri  miei  più  cari  amici  ti  trovi  prefente 
quella  fera  al  mio  convito  : mandami  intanto  in  Corte  tuo  fi- 
gliolo , accioche  tenga  a Ciro  compagnia  . Arpago  credendo 
alle  finte  efpreflioni  del  Re,  fece  lenza  indugio  venir  a)  palagio 
il  fuo  unico  figliolino,  giovanetto  di  tredici  anni , il  quale  fat- 
to fubito  dal  Re  tagliar  in  pezzi,  e cuocere  indiverfe  manie- 
re, venne,  come  fe  fodero  carni  di  qualche  pellegrina,  e rara 
falvaticina,  imbandito  a tavola  al  proprio  genitore  , che  non 
confapevole dd  barbaro  inganno,  ne  mangiò  a fazietà  , fenza 
veruna  ripugnanza.  Terminata  la  cena,  dimandollo  Aftiage, 
come  glifoifero  piaciute  le  vivande, e fe  mai  in  vita  fua  na- 
vette mangiate  altrepiùfaporite.epiùguttofe  di  quelle/  A ciò 
rifpondendo  Arpago  cortefemente  ai  nò,  e lodando  molto  quel 
convito;  fece  all’ ora  il  Re  apportar  un  cedo,  in  cui  era  il  ca- 
po, le  mani,  edi  piedi  dell’ uccifo  figliolo,  dicendogli  , che 
quede  erano  le  reliquie  della  fiera,  della  quale  con  tanto  gudo 
a’  haveva  riempito  il  ventre  : ed  interrogandolo  di  nuovo,  come 
fotte  foddisfatto  di  quella  cena?  Rifpofe  Arpago,  per  non  con- 
citarli maggiormente  la  colera  del  Re  vendicativo  con  dimo- 
flrazione  di  dolore,  e di  difpiacimento;  che  l'onore  di  dar  alla 
avola  del  Sovrano,  ed  il  condimento  della  grazia  Reale,  ogni 
cibo  faceva  riufeir  faporito  , e delicato  ; e che  ciò , che  piace» 
va  al  Re,  a lui  ancora  piaceva.  Contento  adunque  Adiage, 
d’ haver  con  cosi  crude!  invenzione  mortificato  1’  infelice  Mi- 
nidro  ; chiamò  i Magi , ed  Indovini , raccontando  loro  tutto 
quello  , ch’era  pattato  con  Ciro  , volendo  da  elfi  intendere 
qual  conliglio  gli  davano  , e come  con  quel  fanciullo  ancor 
vivente  più  oltre  portar  fi  dovette:  e perche  tutti  1’efortarono 
a deporre  oramai  ogni  timore,  aderendo  d’ etterfi  adempitola 
quel  Regno  finto  del  gioco  puerile  , quello  che  era  da’ fogni 
lignificato  ; condefcefe  Adiage , che  vivette  Ciro , e lo  mandò 
con  onorata  compagnia  nella  Perda,  affinché  ivi  lontano  dal- 
la Corte,  col  padre,  e colla  madre  dimoratte.  Arpago  intanto,, 
havendo  il  cuore  ulcerato  dal  dolore  della  morte  dell’  uccifo 
figliolo , non  credendo  di  poter  in  altra  maniera  , che  con  ri- 
medio  violento  di  legnala»  vendetta  guarire  la  piaga  della 
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Aia  afflizione  ; fece  intendere  a Ciro  , quando  gii  era  in  età 
competente  a militari  imprefe  , eh’  etto  , e gli  altri  principali 
Satrapi  della  Media  , malcontenti  del  difpotico  governo  di 
Aftiage  , havevan  defiderio  grande  d*  innalzarlo  fu’l  Trono, 
fe  egli  con  armata  mano  veniva  a fecondare  le  loro  brame,  e per 
animarlo  maggiormente  a quella  rifoluzione  , gli  rapprefentò, 
come  Aftiage luo  Avo,  l’haveva  voluto  fubito  nel  fuo  nafei- 
mento  far  morire;  e qualmente  elfo  Arpago,  elfendo  datola  ca- 
gione della  confervazione  della  di  lui  vita,  haveva  perciò  deca- 
pitato l'unico,  e cariffimo  fuo  figliolo  : conchiudeva  finalmen- 
te, che  confiderafte  i timori,  e fofpetti  di  Aftiage,  il  quale  Gc- 
come  fuo  fegreto  nemico , l' haveva  per  gelofe  cautele  confinato 
nella  Perfia,  mentre  a lui  prima  che  micette  , fu  promefto  il 
Regno  di  Media,  anzi  la  Sovranità  di  tutta  l’Afta  , per  via  di 
mifteriofi  fogni , all'  ora  al  Re  per  virtù  Celefte  impreftì . Ma  poi- 
ché Aftiage  fece  con  gran  diligenza  viGtar  tutte  le  lettere,  che 
fi  fpedivano  dal  Regno, o vi  giungevano;  quindi  Arpago , ac- 
cioche  non  fotte  feoperta  la  fua  corri fpondenza  con  Ciro,  gli 
mandò  quella  lettera  dentro  una  lepre  fventrata , per  mezzo  d’un 
cacciatore,  il  quale  coale  reti  ancora  in  fpalla , fingeva  fecon- 
do il  concerto  fatto  con  Arpago,  di  portargliela  a donare.  Ri- 
cevuto da  Ciro  quello  avvilo , G difpofe  fubito  a tentare  l’ im- 
prefa;  mà  perche  hebbe  una  vilìone,  in  cui  gli  venne  infirmato, 
di  doverli  per  compagnia  di  quella  imprefa  valere  di  quello, 
che  il  giorno  feguente  farebbe  il  primo  da  lui  incontrato; 
ufeendo  però  la  mattina  per  tempo  di  cafa , s’  imbattè  in  un 
certo  Perivano,  chiamato  Sibari , (chiavo  d’ un  gentiluomo  Mo- 
do, a cui, condotto  che  l’ hebbe  in  cafa  fua,  fece  levar  i ferri  « 
de’ piedi,  e aflumendolo  per  compagno,  portoftì  con  efto  lui  in 
Perfepoli Capitale  della  Perfia, e quivi  arrivato, facendo  radu- 
nare il  popolo, ordinò,  che  il  dì  feguente  dovettero  tutti  com- 
parire con  le  feuri  per  un  lavoro  di  molta  importanza  : e non 
bavendo  elfi  mancato  di  ubbedirlo , fece  da  loro  con  molta  fa- 
tica tagliar  un  bofeo  fpinofo,  e folto:  indi  comandò, che  il 
giorno  fufteguente  tornaftero  di  nuovo  ; mà  non  più  per  trava- 
gliare , anzi  per  refpirar  da  quella  penofa  fatica  in  tripudj , ed 
allegrezze:  a qual  effetto  fece  per  etti  apparecchiare  delicati , ed 
abbondantilGmi  cibi  ; co’ quali  havendoli  frà  mu(3che,e  finfooie 
ricreati  ,e  vedendoli  lieti , e contenti  del  fuo  trattamento , prefe 
loro  in  quello  modo  a dire:  Io  fono  molto  defiderolo  di  fape* 
re,  quando  vi  fotte  dato  1’  arbitrio  di  eleggervi  a voli ro  piaci- 
mento una  viu  ,ò  faticela , e moietta , quale  fu  quella  d’jeri.  ò 
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pure  piacevole , e quieta  , Umile  a quella  d’ oggi , alla  quale  del* 
le  due  vi  appiglierelìc  più  volentieri, e con  maggior  foddisfa* 
zione?E  venendogli  da  tutti  concordemente  rifpofto,  che  gra* 
direbbono  davvantaggio  la  ripofata  ,e  lieta  ; foggiunfe  egli , eh’ 
etti  mai  non  fi  dovettero  lufingare  di  poter  godere  quella  felici- 
ti «tanto  che porterebbono  il  giogo  de’ Re  della  Media, fotto 
la  fervitù  de’ quali  viverebbonooppreflì  da  dure  fatiche , confor- 
me jeri  avvenne  ; ladove  fe  il  fuo  configlio  volelTero  feguire , po- 
trebbono  con  faciliti  giungere  a quella  vita  tranquilla,  e bea- 
ta, da  e(G tanto  depredicata,  a fognata: e con  ciò  Scoprendo 
loro  il  fuo  difìTegno , ottenne , che  in  breve  lì  ribelalTe  a fuo  fa- 
vore la  Perlia  ; della  quale  impolFelTatofi  , procurando  Alliage  di 
ricuperarla  a forza  d‘ armi , redo  da  lui  (confitto,  e fatto  pri- 
gioniere inficine  conDario  fuo  figliolo.  In  quella  maniera  arri- 
vato Ciro  alla  dignità  diRe,divife  la  Monarchia  , cedendo  la 
Media  a Dario  luo  Suocero , ad  Alliage  lafciaodo  follmente  il 
dominio  drll’ Ircania , e perse  riferbando  il  Soglio  della  Perita; 
mi  doppola  morte  di  Dario , e di  Alliage , come  già  altrove  hò 
* vedi  ncìiìfcor-  narrato  ; regnò  Ciro  lolo  in  tutti  que’  Reami  fovranamente  . * 
fe  del  Capitolo  Or  chi  noo  vede  da  quell*  illoria , non  edere  in  noflra  mano 
decime , del  li-  V evento  delle  cole  da  noi  difiTegnate  ; Alliage  volle  far  morir 
tre  prima  a cat-  Ciro  delimito  dal  Cielo  adefiTerRe,  e lo  credeva  morto:  e pure 
te  é oj.  fifle  Ciro, e confegul  1*  Imperio  polTeduto  dall’Avo  crudele; 

dove  che  quelli  con  tutte  le  lue  precauzioni  impiegate  per  con- 
fervidi  la  Corona  , la  perdette  infieme  colla  vita , toltagli  da  ua 
Eunuco,  in  tempo  che  regnando  nell’  Ircania , n’  era  partito  per 
abboccarli  con  Ciro  ùjo  tanto  più  avventurato,  quanto  più  odia- 
to nipote. 

L'  ifteflTo  Ciro  , movendo  la  guerra  a Tomiride  Regina 
degli  Sciti , s*  infofpeti  ben  ancora , che  uno  de’  fuoi  vafifalli  ra- 
volgefTe  nel  fuo  animo  penfieri  ambizioG  di  regnare,  e cercarti 
con  atti  di  fellonìa  involargli  lo  Scettro  ; efTendofi  egli  all’ora 
infognato  di  vedere  Dario  figliolo  d’  Ilìafpe  , con  due  ali  sù 
gli  omeri,  con  una  delle  quali  copriva  tutta  l' Alia , e con  l’al- 
tra l’ Europa . Ma  poiché  Ciro  dal  proprio  efempio  della  fui 
maravigliofa  confervazione , quando  Alliage  Io  volle  far  mori- 
re, fu  renduto  cauto  , ed  apprefe  , che  la  politica  umana  va 
per  terra , e che  i Prencipi  come  Icari  cadono  precipitati  dalle 
loro  fteflfe  invenzioni,  mentre penfano  confeguir  con  erte  l’ in- 
tento contro  il  voler  Divino;  non  machinò egli  però  contro  la 
vita  di  Dario;  ma  chiamatoli  legatamente  Irta fpe  fuo  padre, 
il  quale  lì  trovò  oeU’eicrcito  (eco,  l’ avverti  folo  io  confidenza, 
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com’efTo  haveva  Gcuri  rifcontri , che  Dario  fuo  figliolo  rumi-  [i]  MalitU  tua , 
nava  nella  Tua  mente  di  tradirlo  , e di  torgli  il  Regno;  onde  ut  alteri  non  na- 
ti’' comandò  di  partir  dall’  armata  , e ritornartene  a cala  ceat  t fieri  poteft-, 
fua,  affine  di  ammonir  il  figliolo,  di  frenare  in  modoi  Tuoi  utaurem  tibi  non 
ambiatoli  defiderj , che  redimendoli  egli  nella  Perfia , lo  trovale  noceat , fieri  non 
fedele  vaffallo-  Cosi  fece  Ifiafpe  ; e Dario,  che  all'  ora  non  lu-  potè  fi.  S.Auguft. 
veva  mai  penfato  a grandezze  Sovrane,  vi  fife  con  tale  mode- 
ftia , e prudenza , che  Ciro  non  hebbe  occafione  di  dolerli , ò 
d’ inquietarli  per  il  fuo  comportamento  ■ Ma  ciò  non  oliarne 
non  mancò  alle  tempie  di  Dario  il  Diadema  Reale , decretato* 
gli  dal  Cielo /mentre  doppo  la  morte  di  Cambife  figliolo  di 
Ciro,  celTando  la  defcendenza  di  quello  Monarca,  gli  fu  da' 

Grandi  della  Perfia  conferito  il  Regno . 

CheAmulio  Silvio  , figliolo  di  Proca  Re  de’ Latini,  lab- 
bia Scacciato  Numitorc  fuo  fratello  maggiore  dal  Regno  , e 
dell’  ideilo  ancora  uccifo  fecreta mente  alla  caccia  il  figliolo 
Laufo,fii  tradimento  molto  barbaro , e crudeltà  troppo  iniqua; 
ma  che  il  medefitno  pretefe  con  quedi  , ed  altri  confecutivi 
atti  di  fceleratezza  dabilire  il  fuo  Regno,  e trafmetterlo  alla 
pofierità , fu  fciocchezza  oltremodo  grande;  potendo  ben  darli 
ilcafo,  chela  malizia  non  porti  nocumento  a colui,  a danno 
del  quale  fu  ordita;  ma  che  non  rimbalzi  in  detrimento  del 
fuo  autore,  è cofa  impedìbile,  ed  inaudita,  [■]  e ne  fece  l’ in* 
felice  efperienza  egli  (ledo . Imperoche  havendo  Amulio  doppo 
P ammazzamento  di  Lauto  fuo  nipote  , confacrata  ancora  Ilia 
Rea  Silvia , figliola  di  Numitorc , a Veda , affinché  coll’offervan- 
za  della  perpetua  virginità , alla  quale  eran  tenute  le  Sacerdo. 
tede  di  quella  Dea,  fvanidè  affatto  ogni  fperanza  al  fratello 
d'haver  eredi; fu  effa  ciò  non  oda n te  improvifàmente  ingravi- 
data da  un  uomo aduto, il  quale affalendola  armato,  fi  linfe  Mar- 
te- Dispiacque  fommamenta  quedo  accidente  all’  amb  ziofo  A- 
mulio , Scorgendo  infruttuosi  la  fua  precauzione  circa  la  fuccef* 
fione  di  Numitorc;  nientedimeno  affidatoli  fulle  fue  malvagie 
arti,  crede  va  poter  con  ede  fuperare  ancor  quedo  intoppo,  ed 
affo  darli  il  Trono  ufurpato-  Quindi  non  fi  lofio  hebbe  Rea 
partorito  due  bambini, eh’ effo  diedeordine  ad  un  fuo  fervito* 
re,  di  annegarli  nel  Tevere.  Portoli]  il  fervo  ad  efeguir  il  co- 
mando del  luo  Prenci  pe,. e giunto  al  fiume , vedendolo  molto 
graffo , e correre  con  gran  rapidezza , non  afikurandofi  d’andar 
dentro, e penfando,che  ogni  poco  di  acqua  hafiaffea  far  mo- 
rire que'  disfortunati  gemelli;  li  pofe  col  vafo,  in  cui  erano 
medi,  full*  riva  allagata  del  fiume , predo  d’ un  fico  falvatico, 
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e fe  ne  ritornò  indietro  : onde  (cera»  odo  vi  a poco  a poco  l’acqut^ 
li  la fciò  in  fecco . Dicefi , che  quivi  al  pianger  loro  accorrere 
una  lupa,  la  quale  andava  a bere  al  fiume,  e che  tutta  manfue- 
ta  delle  aderti  la  poppa , e li  poiirte  colla  lingua  : fcrivendo  an- 
cora alcuni,  che  follerò  pure  allevati,  e cuftoditi  da  un  Pico, 
finche  avvenne, che  Faurtolo  pallore  del  Re  , conducendo  il 
gregge  a pafcolareal  prato  ivi  contiguo,  li  trovò;  e perche  li 
ravvisò  molto  gentili,  e leggiadri , portò  ad  Acca  Larenzia  fua 
moglie, che  all'ora  a’ era  sgravata  d’un  figliuolo  morto;  dalia 
quale  furono  nutriti , e chiamati  1*  uno  Romolo , e l’altro  Remo, 
a riguardo  del  fico  Ruminale,  lotto  il  quale  erano  efporti;ove- 
ro  dalla  ruma , così  in  que’  tempi  chiamata  la  poppa  ,giache  Fau- 
ftolo  gli  haveva  trovati , quando  tetavan  la  lupa  : per  qual  ca- 
gione fecero  anco  anticamente  i Romani  in  memoria  rii  quello 
calo  formare  una  lupa  di  bronzo,  con  due  bambini  al  petto,  ed 
è forfè  quella,  che  fin  oggidì  fi  conferva  nel  Campidoglio  in 
Roma . Impiegata  dunque  dal  pallore , e dalla  fua  Conforte  ogni 
cura, e diligenza  di  allevar  bene  que*  nobili  fanciulli  , diedero 
elfi  in  breve  conofcere  colla  bellezza  del  corpo , e colla  vivacità 
dello  fpirito , di  che  origine  fodero  nati  ; e crefciuti  in  età , riu- 
feirono  uomini  valoroG , e forti , mettendoli  lenza  alcun  ti  mora 
•nimofamente  ad  ogni  imprefa  più  pericolosa.  Mà  Romolo, 
ficcome  avvanzò  il  fratello  nel  confìglio  , e nella  pruden- 
za civile  ; così  nelle  liti  , e contcfe  , che  inforgevano  fra' 
vicini  circa  i palco 'i , e fii’l  motivo  delle  caccie  , fece  molto 
(piccare  il  luo  ingegno,  a fegno  che  parve,  eh’  egli  naturalmen- 
te forte  più  atto  a comandare , che  capace  ad  ubbidire  : nondi- 
meno sì  erto , che  Remo  firo  fratello , procurarono  con  amore- 
volezza, e cortefe  trattamento  guadagnarli  l' affètto, e benevo- 
lenza degli  uomini  loro  pari,  e degli  altri  anche  d'  inferior 
condizione  : e giache  non  nacquero  alla  vita  partorale  ; ma  ad 
efl’er  fondatori  d1  un  grand’  Imperio  ; quindi  non  fletterò  mai 
oziofi  dietro  alle  greggi mà  fpendevano  il  tempo  ò nell’ eferci- 
zio  dell’  arti  liberali , ò nella  caccia  delle  fiere  ne’  bofehi , ò 
difendendo  dalle  ingiurie  coloro, eh'  eran  oltraggiati , ed  op- 
predi  a torto, ò finalmente perfeguitando  i ladri  pubblici,»! 
artartinidi  ftrada , a’ quali  toglievan  la  preda,  e poi  fe  la  divide- 
vano co’  loro  compagni  amichevolmeute . In  quella  maniera 
havendo  eglino  acquiflato  un  onorata  fama  fra’  pallori , e gran 
credito  apprettò  i convicini, i quali  ogni  qualvolta  havevano  qual- 
che diferenza , ricorrevano  ad  erti  come  a’  Gindici  per  la  deci* 
fione  della  cauta  ; accadde  , eh’  eflendo  venuti  una  volta  io 
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difcordia,e  pofcia  ancora  alle  mani  i partorì  di  Numitore  ,e  di 
Amulio  per  cagione  de’  bediami  ,che  fi  rubavano  frà  di  loro; 
furono  quelli  di  Numitore  da  gli  altri  (la  fquadra  de’  quali  co- 
mandavano Romolo,  e Remo)  fieramente  battuti,  e podi  in 
fuga-  Diciò  dolendoli  molto  Numitore,  elfi  fe  ne  fecero  beffe, 
e più  eh*  egli  fi  lamentava  del  torto  ricevuto , più  lo  caricarono 
d’ingiurie, e maltrattarono  la  fua  gente.  Pertanto  volendo  i 
fuoi  pallori  vendicarli,  gli  aguatarono  in  occafione , che  Ro- 
molo celebrando  co*  pallori  del  Re  le  felle  Lupercali,  era  in- 
tento ad  un  folenne  facrificio;  ed  alfalendoli  all’  ora  con  gran 
vigore,  Romolo  doppoeflerfi  un  pezzo  valorofamente  difefo, 
fu  collrettoa  falvarfi  ;e  Remo  redo  nel  lor  potere  con  alcuni 
pochi  fuoi  compagni , co’  quali  lo  menarono  prigione  a Numito- 
re Quello  Prencipe  non  ofando  caligarli  per  tema  della  dranezza 
di  Amulio  Tuo  fratello,  andò  umilmente  a pregarlo  a condefcen- 
dere, ch’egli  potefTe  punire  que’  delinquenti , i quali  gli  have- 
van  perduto  il  rifpctto  ; e venendo  nell’  ideilo  tempo  ancora 
gli  Albani  follevati  per  l’ingiuria  fatta  a Numitore , a portarne 
al  Re  le  loro  doglianze;  dimò  egli  convenevole  di  doverli  con- 
tentare,e però  diede  licenza  a Numitore  di  cadigar  1’  infolen- 
za.  di  Remo  a fuo  piacimento . Ottenuta  da  Numitore  quella 
permidione , lene  ritornò  con  Remo  a cafa,  e guardando  con 
attenzione  il  giovanetto , le  ne  maravigliò  molto , vedendo  che 
e di  nobiltà  di  prefenza , e di  grandezza  di  corpo , e anche  di 
forze  avvanzava  i fuoi  compagni  ; e che  non  odante  forte  da  lui 
afpramente  riprefo,e  minacciato  di  feverocadigo , pure  gli  ri- 
fponderte  con  inalterato  afpetto  di  volto,  e con  una  codanza 
di  animo,  dalla  quale  gli  parve  di  dover  inferire  certi  principi 
di  cole  grandi,  e feoprir  qualche  arcano, che  non  poteva  più 
lungamente  dar  occulto  ; laonde  cangiando  la  fua  feverità  in 
piacevolezza , lo  dimandò  con  vifo  affabile,  e con  buone  parole, 
chi  egli  era, e come  forte  nato  ; dandogli  fperanza  di  perdonargli 
il  delitto, qualora  con  pura  verità  ogni  colagli  palefarte-  Ha- 
veva  giàFaudolo  ioformato  Romolo, e Remo  , come  appena 
nati  furono  efpodiper  morir  annegati  ; e com'egli  di  loro  im- 
pietofito  glihaveva  fottratti  dalla  morte;  narrando  parimente 
l’accidente  occorfocolla  lupa , che  gli  haveva  allattati;  mà  non 
haveva  aderti  peranco  rivelato, che  fodero  di  rtirpe  Regia,  e 
nipoti  di  Numitore  .*  quindi  Remo  confortatoli  alquanto  per 
l’amorevolezza  del  fuo  parlare,  gli  dille  : Io  non  ti  nafeonde* 
rò  cola  alcuna  , mentre  mi  fembri  aditi  più  degno  <f  ef- 
ferRe,che  sonò  Amulio  ; perche  tu  afcolti,e  dimandi  beni- 
gnamente 
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giumente  gli  accurati , prima  divenir  alla  risoluzione  di  punir* 
li  : dov’egli  lenza  haver  uditele  mie difcolpe, mi  confegnò  nel- 
le tue  mani, per  riceverne  il  cadigo.  Noi  credevamo  già  d’ef- 
fe r flati  figliuoli  di  Faudolo  principale  de’ pallori  Reali, e di 
Larenzia  tua  moglie;  e fiamo  due  gemelli  nati  ad  un  medefimo 
parto:  e fe  bene  ci  furono  ora  date  accufe  falle  di  delitto  ,e  ad- 
dottale calunnie  ma liziofe, affine  di  privarci  di  vita;  ci  lufin- 
ghiamo  nondimeno  di  riportare  dalla  tua  benignità  favorevole 
temenza,  per  haver  udito  di  noi  dire  cole  grandi,  e maraviglio* 
fe,le  quali  quando  fian  vere,  pare, che  il  Cielo  ci  habbia  delti- 
nati  per  qualche  opera  memorabile  nel  Mondo  ■ Ciò  detto , rac- 
contò a Numitore,  qualmente  appena  nielli  alla  luce  dalla  ma- 
dre , di  cui  non  havevano  notizia  chi  elia  fi  fotte , furono  gettati 
nel  Tevere;  ma  non eflendo  per  Providenza  Divina  flati  attorti 
dall’ onde , una  lupaio  occafione , che  andò  ad  abbeverarli  al  fiu- 
me, haveva  loro  polle  le  mammelle  in  bocca,  per  fgravarfi  del 
latte , havendo  perduto  i propri  figliuoli  da  lei  frefeamente  par- 
toriti: e come  anco  un  Pico  portò  ad  etti  da  mangiare, e ritro- 
varli ancora  in  cafa  di Faullolo  il  vaio,  in  cui  furono  tutti  due 
metti,  ad  oggetto  d’ etter  infieme  affogati.  Numitore  adunque 
quando  hebbe  ben  confrontato  e le  parole,  e l'età,  ed  il  volto 
del  giovane,  che  non  haveva  niente  di  fervile , mà  di  nobile,  e 
di  generofo;gli  cadde  tolto  in  pendere  , che  quelli  fottero  i Tuoi 
nipoti  ;e  per  accertarfene , propofe  nel  fuo  animo, di  voler  fo- 
pra  ciò  ragionar  fegrecamente  con  llia  Rea  fua  figliuola  , la 
quale  non  fu  fecondo  il  rigore  della  pena  preferirla  alle  Vergini 
Vedali  trovate  impudiche  , condannata  da  Amulio  a morte; 
ma  viveva  ancora  grettamente  carcerata . Intanto  Faudolo  tu- 
bilo c’hebbe  intefo, che  Remo  eraprefo,e  condotto  a Numi- 
tore , manifefiò  a Romolo  , com'egli  , e fuo  fratello  nacque- 
ro dall’ accennata  Rea, ed  erano  del  fangue  di  Numitore , di- 
moiandolo a portarfi  a foccorrere,  ed  ajutar  Remo,  All’ora 
Romolo  per  non  perder  tempo  in  un  affare  di  tanta  premura , e 
rilevanza , radunò  lubitouna  gran  banda  di  pallori, ed  uomini 
armati , fchierata  infquadroni,  ciafeuno  de’  quali  era  guidato 
da  un  Capitano  , che  portava  un  piccol  manipolo,  ò falcio  d’er- 
ba legato  in  cima  d’unafia  ( onde  ne  furono  pofeia  negli  efer- 
citi  Romani,  chiamati  manipulari  i foldati , i quali  fotto  una 
particolar  bandiera  militavano  ) Con  quelli  trasferitoti  Romolo 
nella  Città  di  Alba,  andò  in  cala  di  Numitore  per  liberar  il  fra- 
tello, e metterli  con  elfo  all’  imprefa  di  ricuperar  a Numitore 
il  Regno:  e Faudolo  nell’  iflctto  tempo  per  chiarir  Numitore, 
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ch«  que’ fratelli  eran  Tuoi  nipoti,  andò  a modrargli  il  vafo,ia 
cui  furono  efpofti , portandolo  nafcofto  fotto  la  velie  ; mà  e/Tendo 
(iato  (coperto  con  quel  vaio  mentre  entrava  in  Città,  e con- 
dotto dinanzi  al  Re  ; quelli  facendolo  con  afpri  tormen- 
ti efaminare  , fe  Romolo  , e Remo  fodero  vivi , ò morti  ; 
confefsò  bensì  il  pallore  violentato  dal  martorio,  d’  haver- 
li  e(To  allevati  ,-  ma  per  falvar  a quelli  innocenti  la  vita , dide,  che 
(lavano  appretto  il  Tevere  pafcolando  gli  armenti  ; quindi 
temendo  Amulio  la  lor  vendetta,  comandò  ad  alcuni  Soldati  del- 
le fue  guardie,  d’ andar  con  Faullolo,  e condurgli  que' due  gio- 
vani , i quali  coflui  ad  etti  mollrerebbe.  Ubbidirono  i Sol- 
dati all'  ordine  Regio  ; ma  fenza  frutto  , poiché  havendo 
Numitore  in  quello  mentre  conofciuti  per  chiari  fegnii  nipo- 
ti, limando  con  tutti  i fuoi  fervitori  armati,  e colla  gente  ve- 
nuta con  Romolo,  ad  adattar  il  palagio  di  Amulio,  e truci- 
darlo: il  che  da  etti  felicemente  effettuato , riacquiftò  il  Regno 
Numitore,  col  cui  confenfo,ed  ajuto,  edificarono  pofeia  Ro- 
molo, e Remo  la  Città  di  Roma  in  quel  (ito,  e luogo  appun- 
to, dove  furono  nella  lor  fanciullezza  efpofti.*  * ...  rr\ 

Eraclito  uomo  nobiliffìmo,  difeefo  da  Agelao  antico  Si-  1 utttjefe* 

gnore  di  Sicilia , amava  grandemente  una  fua  (chiava;  ma  il  fi  iu,t*  «°PpoJ* 
gliuolo,  che  da  efla  gli  nacque,  chiamato Gerone,  non  volle-' on  tzwneaiRo- 
tollerare  , (limandolo  per  la  vii  condizione  della  madre  , \n.ma>n*‘ "Pnp*1- 
degno  di  campare  ,-  onde  come  vituperio  della  Schiatta  lo m0  >c*plt°  ° 
fece  medefimamente  efporre,  affinché  divorato  de  qualche  fie-  c*mt  » * carte 
ra,  rettafse  a (alvo  l’onor  della  Cafa.  Ma  atti  ,ed  inarrivabi- 
li  giudizj  di  Dio  .'quegli  che  dal  genitore  fu  mandato  alla  mor- 
te, per  non  difonorare  la  Famiglia  fe  vivefse;  venne  dall’On- 
nipotenza Divina  miracolofamente  eonfervato  in  vita  , per  il- 
luttrare  d’  avvantaggio  la  fua  (lirpe  : mentre  abbandonato  in 
orrida  felva  , fu  motti  giorni  fenza  altro  ajuto  umano  , nu- 
drito  di  miele,  che  in  bocca  gliporgevan  le  Api.  Quindi  au- 
vifatone  Eraclito, e infperanzato  dall’Oracolo,  che  quel  figli- 
uolo dovefse  efser  fublimato  al  grado  fupremo  della  patria, 
diventando  Re  di  Sicilia,  lo  raccolfe,e  fece  educare,  ed  am- 
maettrar  nobilmente  , mandandolo  a fcuola  ; dove  (landò  un 
giorno  Gerone  con  altri  fanciulli  ad  imparare , venne  all’  im- 
provifo  un  Lupo , e gli  tolfe  la  tavola  dell’  alfabeto  di  mano  : 
indi  impiegando  egli  più  oltre  la  fua  gioventù  in  efercizj  mili- 
tari alla  guerra  ; un’  Aquila  gli  montò  (opra  lo  feudo , ed  un* 

Civetta  fi  pofe  (opra  la  fua  lancia  .*  il  che  , al  ragguaglio  di 
Giudico  Idorico,  confermò  non  folo , eh’ egli  dovefse  efser  Re; 
ma  ancora , che  riufeirebbe  Preccipc  circolpetto  , cauto  , ed 

ardito 
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«dito  di  mano;  conforme  effettivamente  avvenne  sì  in  tempo» 
che  fu  Capitano  de’  CarcagineG , che  quando  afeefe  al  Trono 
Sovrano  della  Sicilia . 

Con  prodigio  non  meno  flupendo  fa  protetto  dal  Cielo» 
ed  innalzato  al  Soglio  Reale  Lamufio  Re  de’ Longobardi  ; il 
quale  partorito  da  una  pubblica  meretrice  con  altri  due  figliuo- 
li  nati  ad  un  parto;  fù  dalla  federata  madre  con  gli  altri  bam- 
bini fuoi  fratelli , gettato  in  una  pefchiera  ; apptefso  la  quale 
cavalcando  a cafo  Agilmondo  primo  Re  Longobardò  , e ve- 
dendovi i miferi  fanciulli, gliene  venne  compafCone ; volendo 
però  fapere  fe  fofsero  morti , ne  fece  prova  rivolgendoli  leg- 
germente quà,elà  colla  lancia,  che  portava  in  mano;  ed  ecco 
che  uno  di  etti  lentendoG  toccare,  afferrò  colla  mano  l' afta  del- 
la lancia  del  Re  ; il  quale  confiderai  l’ accidente , e ammirando, 
che  una  creatura  fi  piccola  havefTe  cosi  mirabilmente  moftrata 
la  fua  forza  ; fece  cavare  quello  fanciullo  dall’acqua , dandogli 
il  nome  di  Lamufio  dalla  pefchiera  chiamata  all'ora  Lama  io 
lingua  Lombarda.  Con  che  havendo  egli  havuta  la  forte  d’ef- 
fere  con  diligenza  allevato  ; fi  rendette  talmente  qualificato, 
chedoppo  la  morte  di  Agilmondo  gli  faccette  nel  Regno,  nel 
quale  dominarono  anche  i fnoi  defeendenti  fino  al  Re  Alboi* 
no,  che  fu  l’ultimo  di  quella  flirpe. 

Gargori  Re  di  Spagna,  fu  molto  flimato  nel  Mondo , e ne 
ottenne  il  nome  di  melicola,  perhaver  infegnata  a' fuoi  popoli 
l'arte  di  raccoglier  il  miele,  e l’ufo  di  quello;  ma  ancora  più 
havrebbe  egli  fatto  fpiccare  la  fua  prudenza , fe  havefTe  trala- 
feiato  di  logorarli  il  cervello  per  trovar  modo  di  far  morire  un’ 
innocente  bambino,  che  Dio  nel  libro  maeftro  della  fua  Pro- 
videnza  teneva  notato  fra’Prencipi  felici,  e fortunati  Regnan- 
ti . Fu  quel  fanciullo  nipote  di  Gargori  , havendolo  fua  fi- 
gliuola partorito  di  nafeofto  , con  certi  frgni  sitila  vita  ; 
il  che  difpiacendo  al  Re  , ordinò  egli  con  grandiflìmo  fde- 
gno  , che  quel  parto  fotte  gettato  tra*  piedi  d'  alcuni  ani- 
mali , per  tettarne  calpeflato  , e uccifo  : ma  occorfe , che  il 
tenerello  rimafe  fano , e falvo;  laonde  infuriato  egli  maggior- 
mente, comandò  di  nuovo,  che  foffe  dato  a mangiare  a’  ma- 
ttini, e porci  ; e pure  non  lo  toccarono  quelle  beflie  , ancorché 
affamate , e feroci , Tettando  il  fanciullo  illefo  fenza  alcun  dan- 
no. Perfiftendo  però  Gargori  di  volerlo  in  tutte  le  maniere  ha- 
ver  morto,  diede  l'ordine,  che  fotte  fommerfo  nel  mare;  ma 
le  onde  di  lui  più  pietofe  portarono  il  piccolino  interra  «avve- 
nendo nell’ifteftò tempo, che  una  cerva,  la  quale  poco  avanti 

haveva 
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haveva  partorito , pattando  quivi , Io  vide  , e prefolo  co’  denti , lo 
portò  alla  Tua  abitazione , dove  col  proprio  latte  l’allevò,  e nu- 
tri  amorevolmente . Scorfi  poi  alquanti  giorni  , capitando  in 
quel  luogo  alcuni  Cacciatori , ed  ottervando  il  fanciullo  prender 
il  latte  della  Cerva  ; attoniti  di  tanto  portentofo  cafo , ttimaro* 
no  convenevole  di  ragguagliarne  il  Re, e portargli  il  bambino, 
come  fecero  ; onde  conofciuto  fubito  da  Gargori  il  nipotino , a 
comprendendo  oramai  chiaramente , che  Iddio  vuole , che  le  co- 
fe  riefeano  fecondo  Jefue  ordinazioni , e non  mancargli  nè  mo- 
di, nè  maniere,  perche  fuccedano oppottittàme  a' mezzi  umani, 
che  le  dirigono , ed  al  difTegno  dell’  operatore  ; depofe  l’ ira , e lo 
fdegno,  comandando , che  il  fanciullo  fotte  Regiamente  educato, 
con  fperanza , che  diverrebbe  un  Prencipe  molto  avventurato,* 
pertanto  gl* impofe  il  nomedi  Abido, e doppo  morte  gli  lafció 
il  Regno  di  Spagna  , a cui  Abido  diede  molte  leggi. 

Se  la  penna  di  Giovanni  Villani  è veritiera , trovò  ancora 
Enrico  figliolo  di  Lampoldo  Palatino  di  Baviera,  full’  orlo  del 
precipizio  il  fuo  innalzamento;  il  cafo  è veramente  mirabile, 
ed  avvenne  nel  modo , che  fegue . Conrado  Svevo , Imperatore, 
havendo  doppo  diverfe  guerre  motte  in  varjPaelì.depofle  le  ar- 
mi, e quietati  i fuoi  Stati  ; pubblicò  una  legge,  in  virtù  della 
quale  fotte  punito  con  pena  di  morte  , chiunque  attentatte 
di  turbar  di  nuovo  la  pace  . Lampoldo  però  Bavaro,  primo 
trafgrettoredi  ella  , temendo  la  feverità  di  Cefare  , fuggi  col- 
la moglie  in  una  piccola  cala  funata  in  un  bofeo  ; dove , 
doppo  lo  fpazio  di  alcuni  anni  , portatoli  al  divertimento 
della  caccia  Conrado  , e fviatoli  da’  fuoi  , gli  convenne  per 
rimbrunirli  della  notte,  ricercar  d’alloggio  l'accennato  Lam- 
poldo, da  cui,  e dalla  Conforte  fua,  non  conofcendoli  , ma 
da  etti  ben  conofciuto , fu  con  gran  civiltà  accolto.  La  Moglie 
di  Lampoldo  partorì  quella  medelima  notte  un  fanciullo,  e l’Im- 
peratore s’infognò  tre  volte  , che  quel  bambino  dovette  dive- 
nire fuo  Genero,  e Prencipe  grande  j quindi  ritornato  a' fuoi 
di  Corte , vergognandoli , che  perfona  così  vile  dovette  goder 
l’ onoranza  del  fuo  parentado , e fpofare  fua  figliuola  ; comandò, 
che  prendettero  quel  fanciullo,  e uccidendolo  gli  portaflero  per 
contrafegno della  di  lui  morte,  il  cuore  - Quelli,  che  bebbero 
quella  comiffione,  motti  a pietà,  lafciarono  il  bambino  nella 
fioretta,  e portarono  a Cefare  un  cuor  di  lepre.  Enrico,  che 
così,  come  hlbbiam  detto,  lì  chiamò  il  figliuolo  di  Lampoldo, 
fu  da  un  Cacciatore  raccolto,  e nell'età  docile  fatto  amraae- 
ttrare  nelle  feienze,  edefercizj  Cavalerefchi;  co’ quali  acquittd 
Tomo  li.  N n U 
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il  merito  d'etter  ammetto  al  fervigio  di  Conrado.  Quelli  con* 
fiderata  la  bellezza , la  difinvoltura , ed  i buoni  coftumi  del  gio* 
vane,  e quanto  da  tutti  era  benvoluto, ed  amato,  s’adombrò, 
ch’egli  fotte  il  figliuolo  di  Lampoldo  ; nè  potendoli  levare 
tal  fofpetto  di  mente,  fpedì  incontanente  Enrico  con  una  let- 
tera all’Imperatrice  , che  all’ora  fi  ritrovò  di  llaoza  altrove, 
fervendole  , che  fubito  fenza  fraporr*  alcun  indugio  , facette 
uccidere  l’efibitore  del  foglio  a lei  inviato.  Enrico  portoli!  in 
viaggio,  e giunto  alla  cafa  d' un  Sacerdote,  addortnentotti  fo- 
pra  una  panca  . Ora  vedendo  il  Sacerdote  accidentalmente  la 
lettera,  ch’era  in  un  panno  avolta  , curiofo  la  toglie,  l’apre, 
e Ugge  ; e Coprendovi  la  fentenza  crudele  di  morte  decretata 
al  fuo  ofpite,  cancellò  fottilmente  le  parole  di  quello  fpietato 
comando,  in  luogo  delle  quali , contrafacendo  l’ illetto  caratte- 
re, fcrifle  , che  l’Imperatrice  dovette  fubito  accafar  Enrico  col- 
la loro  figliuoli.  Si  celebrarono  però  le  nozze,  e Gonrado  im- 
parando da  quell’ impen fato  avvenimento,  che  le alluzie  umane 
non  ballano  per  legare  le  mani  a Dio,  e divertir  le  fue  difpo- 
fiz  oni  Celefli  ; confermò  il  matrimonio  , e morendo  arricchì 
il  Genero  con  gran  dominio  di  Stati. 

i demon),  ancorché  non  pollano  fapere,  ò predir  le  cofe 
future  dipendenti  dalla  libera  volontà  di  Dio  ; nondimeno  con- 
fiderando  elfi  le  circollanze  delle  perfone,  i luoghi,  tempi,  ed 
inclinazioni  naturali;  riefceloro  fovente  d’  indovinar  quello, 
che  hà  da  ettère  ,come  allevolte  l’ indovinano  ancora  gli  uomi- 
ni fagaci,  e prudenti '•  pertanto  raccontano  Sozomeno,  Ammu- 
tì o,e  diverti  altri  Scrittori,  che  al  tempo  di  Ccfare  Valente  , 
molti  di  que’Filofofi  gentili,  i quali  all’  ora  eran  celebri,  Rap- 
portavano malvolentieri , che  la  Fede  Criliiani  s'andatte  dila- 
tando; onde  ftimolati  dal  defiderio  di  veder  cangiato  il  gover- 
no , e d’ haver  un’  Imperatore  idolatra  ; doppo  haver  provate 
tutte  le  maniere  d’indovinare,  fabbricarono  alla  fine  un  tripo- 
de di  legno  d’ Alloro,  e feongiurarono  con  ettècrabili  parole  i 
demon),  a manifellar  ad  elfi  chi  dovette  fuccedere  nell’Impe- 
rio a Valente.  Intendendo  però,  che  doppo  di  lui  regnerebbe 
uno,  il  cui  nome  comincerebbe  colle  lettere  TEOD;  conce- 
pirono i gentili  ferma  fperanza,  che  la  Corona  Imperiale  con- 
fèguirebbe  un  tal  Teodoro,  uomo  cofpicuo,epagano,ilquaJe 
fervi  nella  guardia  di  Valente.  Ettendo  dunque  fiato  raggua- 

Sì  iato  l’Imperatore  delia  loro  feelerata  temerità,  fece  morir 
ecapitati  non  pure  quelli,  che  fabbricarono  il  tripode  ; ma  an- 
cora tutti  gii  altri  complici  di  quello  delitto;  e perche  Teodo- 
ro 
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fo  non  nuchirufTe  contro  di  lui  qualche  tradimento  , lo  fcce(i)  Mmiùmfoi 
carcerare,  c pofcia , benché  innocente,  abbrucciar  eleo:  rèdi  placebat  , ni- 
do contento  Valente,  sfogò  ancora  più  oltre  il  Tuo  furore  con-  miùmque tnbue- 
tro  di  quelli,  che  nell’  abito  havevan  Gmiglianza  co’ Filofcfi  : bat  ; erat  enim 
- facendo  di  più  uccidere  molti  perfonaggi  , il  nome  de’  quali  opinione  fon  fa- 
cominciava  colle  lettere  prenotate;  non  perdonando  netampo  pieni, re  ipfa  de- 
co a TeodoGo  eccell<ntì(limo  Capitano , che  col  fuo  valore  ha  meni  ; nec  confi 
veva  foggiogata  l’Affrica  all’Imperio  Romano , havendolo  al  lite  quemqutm 
(resi  fentenziatoa  pena  di  cella , lotto  colore  d1  infedeltà  , e di  adblbebat , quod 
tirannia  a’ fudditi  ufata  . Il  condannare  i malfattori  a motte,  ed  eniflimareife  co 
eflirpar  con  caflighi  efemplari  i facinorofi  ,è  atto  non  folo  co- gnìtionem  rerum 
emendabile , mi  ufficio , e debito  precifo  d’ un  Regnante  : laonde  omnium  , qua  in 
meritò  bensì  Valente  d’efler  lodato,  per  haver  punito  con  (e- hominem  cadere 
verità  iMagi,  i quali  con  arte  negromantica  procurarono  di  pojit , habere. 
(coprire  il  di  lui  SuccefTore  ; mà  poiché  egli  oltre  i rei  di  quello  ConGancinMa* 
grave  delitto,  privò  ancora  di  vita  perambiziofa  geloGa  petto- nafT. 
naggi  innocenti  .facendo  morir  col  fuoco  Teodoro,  e decol- 
lare il  valorofo  TeodoGo  ; permife  però  Iddio , eh’  egli  medeG- 
mamence  monile  abbrucciato  da’  Cuoi  nemici  , mentre  da  efli 
feonfitto  appresola  Tracia,  G ritirò  inuna  capanna  di  pallori; 
e che fucccdendogli  nell’Imperio  dell’Oriente  il  figliuolo  del 
preaccennato  TeodoGo,  chiamato  parimente  TeodoGo,  G veri- 
fa  calle  la  fopramotivata  predizione , che  doppo  la  morte  di  ef- 
fo  Valente  confeguitebbe  il  Diadema  Imperiale  uno,  del  cui  no- 
me farebbono  le  prime  lettere  TEOD. 

Giufliniano  fecondo  di  quello  nome , Imperator  Collanti- 
nopolitano, viene  molto  biaGmato  da  Collantino  ManafTe  Iflo- 
rico  Greco,  perche  troppo  prefumeva  di  £e  fleflò,  e fi  credeva 
a fegnotale  favio.e  intelligente, che  fi  perfuadeva  pofTedere  la 
cognizione  di  tutte  le  cofe,le  quali  pofTono  mai  efler  fapute 
dagli  uomini  più  eruditi , e più  dotti,  elìèndo  peraltro  (lato  igno- 
rante, e feemo  di  cervello,  (i)  In  fatti,  non  fece  ManafTe  male 
il'  ritratto  di  quello  Prencipe  orgoeliofo;  havendoegli  in  molte 
occaGoni  fatto  conofcere  la  fua  araimentofa  fciocchezza , in  par- 
ticolare volendo  chiudere  a Filippico  Bardane  ilpafso  all’Im- 
perio , al  quale  per  difpofizione  Divina  lo  fupponeva  incaminato, 
per  efserG  Filippico  infognato, che  un  Aquila  volandogli  fu’l 
capo , l’ haveva  coperto  colle  fue  ali.  Patì  Filippico  per  la  rive- 
lazione di  quello  fogno , già  antecedentemente  gran  perfecu- 
zione  da  Tiberio  Ribelle  di  Giufliniano,  havendolo  Tiberio, 
quando  ufurpò  il  Trono  di  Collanti nopoli  , relegato  nel- 
la Città  di  Cherfona  in  Ponto,  con  penGercdi  levargli  la  vita. 

Tomo  II,  No  Z Mà 
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Mà  chi  non  chiamerà  balordi  e Tiberio,  e Giuftiniano?  avven- 
gale domata  da  Giudiniano  la  fellonìa  di  Tiberio , perdette 
quelli  oltre  Io  Scettro  iniquamente  rapito  al  fuo  legitimo  Signo- 
re , ancora  la  teda  : e Giudiniano  rimontato  nel  Soglio  Imperia- 
le, portandoli  in  perfona  a Cher fona,  affine  di  dar  pace  al  fuo 
animo  gelofo  di  Filippico,  colla  morte  di  quedo  fuo  temuto  ri- 
vale; aprì  con  sì  federata  intenzione , al  medefimo  ladrada  di 
giungere  alla  Sovranità  d’ una  Monarchia  da  lui  mai  ambita; 
mentre  podofi  Filippico  indifefa  della  propria  vita,vinfc  feli- 
cemente Giudiniano,  l’uccife  , e per  haverlo  ammazzato , heb- 
be  la  forte  d’elTer  in  luogo  fuo  proclamato  Imperatore . * 

Sinché  Celare  Maurizio  non  Teppe  edere  voler  di  Dio,  ck* 
egli  perdede  l’Imperio , perfeguitò  anch’edo  un  certo  Filippi- 
co,Marito  diGordia  fua  fore Ila  , prendendo  fofpetto , che  que- 
do fuo  Cognato  gli  ordide  la  morte  : qual  temenza  concepì  Mau- 
rizio per  cagione  d’ un  certo  pronoltico , con  cui  venne  avver- 
tito di  guardarti  da  F.  onde  non  mancò  Filippico  di  fcolpard  e 
con  giuramenti, ed  in  ogni  altro  miglior  modo, che  poteva» 
per  levargli  quelle  vane  ombre  d’ irragionevole  geloGa  dal  cuo- 
re ; mà  non  sì  todo  manifedò  Iddio  a Maurizio  in  una  viGone 
notturna,  la  volontà  fua  circa  la  fuccedàone  di  Foca  faldato , il 
quale  gli  dovede  torre  l’Imperio,  e la  vita,  in  pena  di  molte  cru- 
deltà da  lui  commede , e fopratutto  per  haver  ricufato  di  ricat- 
tare un  gran  numero  de’  fuoi  foldati  ritenuti  in  prigionia  da 
Cagano  Re  degli  Avari , e dall’  idedò  per  quella  fua  fpietata 
avarizia  fatti  morire;  * che  Maurizio  rifcododal  Tonno,  man- 
dò fubito  per  Filippico;  il  quale  vedendoG  così  di  notte  chiamar 
dall’ Imperatore, credette  eder  oramai  venuta  l’ultima  ora  fua; 
quindi  avanti  che  andade  a Maurizio,  divotemente  ricevette  la 
Santa  Comunione;  e poi  s’ incarnino  con  gran  timore  alla  vol- 
ta del  palagio  , lafciando  fua  Moglie  Gordia  ricoperta  di  ce- 
nere, e di  lacco, e più  morta,  che  viva.  Comparfo  alla  fine 
alla  prefenza  di  Celare , fe  gli  gettò  con  profonda  umiltà  a’  pie- 
di , duplicandolo  di  pietà , e mifericordia,  e protedando  la  fua  in- 
nocenza . Mà  il  Monarca  dedo,  facendo  ufeire  di  camera  il  Ca- 
meriero , fi  lafciò  cadere  a’ piedi  di  Filippico,  dicendo:  Perdo- 
nami fratello  le  falfe  accufe,che  tihò  appodero  veramente 
m’ero  adombrato,  e temevo,  che  tu  per  ambizione  di  regnare 
infidiadi  alla  mia  vita  ; mà  al  prefente  fono  chiarito  del  cando- 
re della  tua  innocenza  : dimmi  adunque,  fe  conofci  alcun  fol- 
dato  nel  mio  efercito , che  fi  chiami  Foca  ? Rifpofe  Filippico: 
Mi  ranunento  d’ taverne  conofeiuto  uno,  il  quale  edendo  già 
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Aito  licenziato  dall’ efercito,hebbe  l’ardire  di  contendere  coV 
la  Maettà  tua.  E dimandandolo  Maurizio  più  oltre , di  che  qaa- 
liti,  e naturalezza  egli  fotte  ; foggi  un  fé  Filippico,ch’  era  timi- 
do, e feroce  : all’  ora  replicò  l' Imperatore , s’egli  è timido,  farà 
anco  micidiale, e crudele;  e raccontogli  il  fogno , il  quale,  co- 
me gii  altrove  hò  narrato,  lì  è avverato  non  meno  quanto  all' 
alfunzione  di  Foca  all'Imperio,  che  circa  la  funefla  morte  di 
Maurizio, e dell'efterminio  di  tutta  la  fuaCafa. 

Imperando  nell'Oriente  AlefiioComneno.gli  fu  prefagi- 
to  (come  Niceta  nel  libro  quinto  della  fua  Moria  racconta) 
che  l' Imperio  di  Coftantinopoli  farebbe  durato  nella  fua  Fami- 
glia in  tante  perfone  di  erta , ed  in  tanti  del  fuo  Sangue,  quanti 
componevano  la  parola  Greca  Aima, che  in  quella  lingua  li- 
gnifica Sangue;  e così  fu, perche  con  quell’  ordine  regnarono 
AleflQo, Joanne, Manuele, ed Aleffio, che  nell’età  fua  puerile 
fu  trucidato  da  Andronico  fuo  Tutore  ; e non  era  potàbile  di 
cangiar  la  difpofizione  Divina,  per  quante  diligenze  da  Manue- 
le Padre  di  quell1  ultimo  Alctào  fodero  impiegate , accioche  l’Im- 
perio continovatte  ne'  fuoi  defcendenti . 

Curiofo  per  fine  , e notabile  ancora  è quel  che  fi  legge 
dell’  avventurata  infelicità  di  Federico  figliuolo  di  Lodovico  Gon- 
zaga , Marchefe  di  Mantova  . Federico  prometto  dal  Genitore  e 
Margherita  figliuola  del  Duca  di  Baviera , ricusò  di  accafarfi  con 
etti;  e tentando  il  Padre  invano  d’ indurlo  ad  acconfentire  e 
quello  matrimonio, lo  commotte  Federico  coll’ollinata  fua  re- 
nitenza a tanto  fdegno,che  gli  minacciò  la  difgrazia  , e la  pri- 
gione. Barbara  di  Brandeburgo  Moglie  del  Marchefe , cono- 
(bendo  il  di  lui  temperamento  colerico , ed  ardente , impietoG- 
ta  del  figliuolo , lo  fece  con  dellrezza  partir  fecretamente  dalla 
Città , fperando  di  poter  nell’attènza  fua  mitigarti  furore  del 
Padre;  ma  quelli  in  vece  di  placarli,  bandì  Federico  dallo  Stato, 
fulminando  pene  rigorofillime  contro  chi  arditte  dargli  ricove- 
ro, ò l’atàflette  in  altea  maniera  nelle  fue  occorrenze  ; lufin- 
gandofi,che  il  figliuolo  òridotto  alla  difperazione  ubbidirebbe 
a’ fuoi  comandi , fpofando  la  Principetta  con  cui  correva  l’ im- 
pegno; ò a forza  di  penuria,  e patimenti  perirebbe  miferamen- 
te . Intefa  da  Federico  la  rifoluzione  paterna , abbandonò  la  pa- 
tria con  fei  fervitori , co’  quali  fi  trasferì  a Napoli , vivendovi 
incognitamente  ; ma  doppo  qualche  tempo , trovando  la  fua 
boria  sfornita  di  danari,  nè  fapendo  più  con  che  alimentarli , e 
mantenere  i fuoi  domellici , calcò  per  amarezza  d’ animo  in  gra- 
ve malattia  ; nella  quale  vedendolo  i fuoi  fervitori  fedeli , beo 
T*mo  11.  ‘ No  J infor- 
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informati  della  cagione  del  fuo  male,  e della  mancanza  de’quat- 
trini , fì  poferoad  eferciz)  vili  di  manuali , e facchini , e col  gua- 
dagno ricavato  da’  proprj  fudori  , e fatiche  , fodenevano  il 
meglio  che  potevano  , il  mifero  padrona  ; il  qual  ridot* 
to  all*  eGremo  , giaceva  fconofciuto  , ed  occulto  in  una 
mefchina  , e nuda  danza . Cafo , vaglia  il  vero  , memorabi* 
le  , e raro  , non  meno  a contemplazione  di  quel  Prencipe  ca- 
duto nel  fior  della  fua  gioventù  in  dato  così  deplorabile  , 
e calamitofo;  che  a riguardo  della  gran  fedeltà,  ed  amore  de* 
fervitori  , i quali  con  tanta  pazienza  deportarono  così  dura 
povertà , e fi  fottopofero  a’  patimenti  di  afpre  fatiche , per  for* 
venir  il  loro  Signore.  Contuttociò,  per  grande  che  foffe  all’ora 
l’infelicità  di  Federico,  non  fu  effa  capace  di  abbattere  il  fuo 
cuore,  e di  farlo  morire  ; mentre edendo  già  dato  ordinato  io 
Cielo,  che  Federico  ereditadeil  Dominio  paterno,  avvenne, 
che  la  Madre  addolorata , e anfiofia  d’ haver  nuova  di  quedo  fuo 
figliuolo  rammingo  , fpedì  medi  in  di verfe  Città , e Paefi  per 
ritrovarlo;  i quali  all’  ultimo  doppo  lungo  girare  giunti  a Na- 
poli, vennero  ad  inchinar  il  Re  Alfonfo,  prefentandogli  let- 
tere della  loro  Padrona,  con  fupplicarlo  idantemente , a favo- 
rirli di  ajuto,  accioche  potedero  (coprire  la  dimora  di  Fede- 
rico, e con  ciò  confidar  fua  Madre  in  eccedo  dolente,  ed  af- 
flitta. Udita  da  Alfonfo  la  lor  dimanda  , fece  fenza  dilazio- 
ne con  molta  diligenza  ricercar  di  quel  Signore  ; onde  doppo 
molta  fatica , ed  inquifizione  fatta , hebbero  la  forte  di  capita- 
re in  una  contrada , dove  intefero  ritrovarli  quivi  in  una  cafa 
alloggiati  fei  poveri  Lombardi , i quali  con  vililfimi  efercizj,  e 
penofi  guadagni  s’andavano  di  giorno  in  giorno  miferatnente 
fodentando . Furono  però  codoro  eliminati  ; ma  per  non  prò- 
flituir  il  Padrone,  negarono  fu’l  principio , abiure  in  quella  cafa 
alcun  altro, che  loro  foli:  ma  medi  a più  rigorofo  efame  fe- 
paratamente , ed  adretti  con  minacce  a dir  il  vero , palefarono 
l’accidente  dolorofo,  e fu  ritrovato  Federico  giacere  disfatto 
da’travagli  della  malattia,  e mezzo  morto,  a guifa  di  pezzente, 
fopra  la  paglia , non  fenza  lagrime , ed  orrore  di  chi  lo  vide  ri- 
dotto a milèria  così  fpaventofa  : quindi  avvifatone  il  Re,  lo  fece 
condurre  al  fuo  Reai  palagio,  dove  mercè  la  follecita  affidenza 
de’ Medici  di  Corte,  fi  rihebbe  in  breve  tempo  dell’ infermità 
fofferta.  Rifpediti  pofciai  medi  con  cortefe  rifpoda  a Manto- 
va, diedero  alla  Marchefa  Madre  di  Federico,  piena  contezza 
dello  dato  paffato,  e prefente  del  figliuolo;  la  quale  intenden- 
do un  cafo  unto  lagninolo , andò  a ritrovar  il  Marito , a’  cui 

pie  di 


Digitized  by  Google 


Deità  Trevi  Jen%a  Divina.  $ 67 

pieci!  proibitali , gli  addimandò  con  grand’ Ulama  una  grazia 
di  molta  fua premura.  Il  tutto,  rifpofe  Lodovico,  accorderò 
volentieri,  dal  perdono  di  Federico  in  poi.  AH' ora  dunque  ca- 
vando Barbara  la  lettera  del  Re  di  Napoli,  e raccontando  eoa 
accompagnamento  di  pianto  dirotto  la  mireria  pattata  del  figli- 
volo  ; intenerì  a legno  tale  il  cuor  indurato  del  Padre,  che  ag- 
graziando prontamente  la  Madre  di  quanto  chiedeva  a favore  di 
Federico  , cangiò  l’ira  in  pietà  , ed  amore,  ordinando  il  ri- 
torno del  figliuolo  a Mantova;  il  quale  reftituitofi  alla  cala  pa- 
terna, fii  con  dimoflrazioni di  gran  giubbilo,  ed  allegrezza  ac- 
colto da  Lodovico , e fposò  polcia , per  corrifpondere  ali’  affet- 
to e grazia  del  Genitore  con  figliale  ubbidienza , Margherita  di 
Baviera  avanti  ricufata  ; onde  celebrateli  le  nozze  con  reci- 
proca contentezza,  e grand’ unione  d’amore  tra  Padre,  e figli- 
volo,  gli  attegnò  Lodovico  molte  entrate,  provedendolo  an- 
che di  Corte  proporzionata  alla  fua  qualità, e condizione. 

Se  Io  mi  pongo  a far  rifletto  Copra  gli  ftravaganci 
avvenimenti  ora  riferiti  in  quelli  efempj  ; mi  fembrano 
que'  Grandi,  e tutti  que’  Politici,  i quali  colla  loro  faga- 
cità  s affidano  di  poter  ottenere  , ed  effettuare  tutto  ciò, 
che  lì  vanno  ideando  nella  mente  ; fìmili  a que’  fuperbl 
G ganti  deila  favola  , i quali  vedendoli  di  fmifurata  Satu- 
ra, credevano  ie  lor  forze  uguali  alla  potenza  di  Giove, 
onde  ardirono  movergli  la  guerra  • ed  attalirlo  nella  fua 
maggion  Cclefle;  ma  la  firage,  che  di  etti  fece  Giove,  at- 
terrandoli co'  Tuoi  fulmini , come  fingono  gl’  ingegnoli 
Poeti;  infogna, che  le  forze  umane,  per  grandi  che  frano, 
invano  s’ affaticano  di  combattere  col  braccio  di  Dio  ; il 
quale  sà  talmente  far  riufeire  difgraziatol’elito  dell' inten- 
zione degli  uomini  ambiziofi , che  non  riportano  altro* 
che  ignominia,  fcorno,econfuftone,dove  fperavanocon- 
feguire  applaudimenti,  e trionfi.  Intanto  havendo  iofina- 
detto  dimollrato,  che  dalla  mano  onnipotente  dell’ Altif- 
fimo  , vengono  invincibilmente  difeli , e confervati  in  vi- 
ta quelli , i quali  da  lui  furono  creati  ad  oggetto,  che  pre- 
cedettero a' popoli  nella  Sovrana  reggenza  ; dichiarerò  pre- 
fentemente  ancora  con  un’  altra  efemplifìcazione,  qual- 
mente il  medefimo  protegge  pure  con  particolar  cura  si 
nelle  inlìdie  de'  nemici,  che  in  altri  pericoli  di  difgrazie  i 
- Tom  11,  * Nn  4 Pren- 
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Prencipi,  quando  già  attualmente  fono  Regnanti 

Alta  fu  la  mira,  ed  artificiofiflima  l’ invenzione  d’un  Re  Efempi 
delle  Indie , il  quale  per  troncar  colla  morte  il  corto  alle  vitto-  pren. 
rie  di  Aleflandro,  gli  mandò  in  dono  una  leggiadriflìma  fan-  cipiQu. 
còlila , nutrita  di  veleno  : nondimeno  andò  a vuoto  il  colpo  g0]ar. 
diflrgnato  di  quel  Prencipe  maliziofo  ; poiché  fcorgendo  il  Me-  raente 
dico  di  Aleflandro  dallo  fguardo  lampeggiante, edalmotofer-  prot«iti 
pentino  degli  occhi  della  giovane,  edere  fotto  la  gentil  pelle  cja 
di  etTa  nafcodoun  pericolofo  inganno;  l’ avvertì  di  guardarfi  da  ne.*  prr;_ 
quella  petlifera  bellezza , colla  quale  non  potrebbe  accoppiarti,  co|j 
lenza  coDgiungerfi  colla  morte.  Così  fece  Aleflandro , riman- 
dando  al  fraudolento  donatore  il  fuo  regalo  ; onde  reflò  non  z;e  c 
foto  delufo  , ma  vinto  pofcia  ancora  da  quel  Domatore  del  nelle  in- 
fondo , quello  fuo  fcaltto  nemico.  Quanti  altri  granditCmi  pe-  fidie  de’ 
ricoli  e combattendo  co* nemici, ed  attediando Città,  etraver-  nemici, 
fando  rapidifllmi  fiumi  , ed  ancora  per  congiure,  e confpira* 
zioni  de’ malevoli, fcampafle  felicemente  il medetìmo  Eroe, n’è 
piena  l’illoria  della  Tua  vita. 

Crefo  Re  di  Lidia  , debellato  dalle  armi  di  Ciro  Re  di 
Perda , e fatto  prigioniere  nell’  efpugnazione  della  Città  dove 
abitava;  attentò  un  Soldato  dell’  armata  nemica  di  ucciderlo, 
non  fapendo,  ch’egli  folte  il  Re;  ma  Iddio  gli  falvò  mirabil- 
mente la  vita  : eflendo  che  ad  un  fuo  figliuolo,  il  quale  di  na- 
tura era  muto,  nel  mentre  vedeva  il  foldato  in  atto  di  vibrar 
il  colpo  contro  il  Genitore,  fi  fnodò  aU’improvifo  la  lingua, 
onde  efclamò  ad  alta  voce  : Parte  miles , Rex  tft , i nttt . Cioè, 
non  ferire  ò Soldato,  poiché  quegli , contro  di  cui  hai  {nudato 
il  brando  per  ammazzarlo  , è il  Re  , che  non  deve  efler  toc- 
cato. Da  quelle  parole  fpa ventato  il  foldato  feroce,  rimile  la 
fpada  al  fianco  , ed  oltreche  Cre lo  fu  fottratto  dal  pericolo  della 
morte,  continovò  pofcia  ancora  fempre  a parlare  quel  giova- 
netto fuo  figliuolo. 

Giulio  Celare  viaggiando  per  mare,  non  mofirò  timor  al- 
cuno, non  ollante  li  trovafle  in  pericolofiflima  burrafea  , che 
minacciò  d’annegar  la  nave:  quindi  per  far  animo  al  Pilotto, 
il  quale  credeva  difperata  lafalutefua,  c di  tutti  gli  altri  vian- 
danti in  quel  legno  imbarcati , e tremava  di  paura  ; lo  ptefe  egli 
perla  mino,  egli  dille:  Perche  temi , e tanto  ti  conturbi  ? non 
fai  forfè,  che  conduci  Celare  nella  tua  nave  ? Quali  volefle  di- 
re, non  eltervi  alcun  pericolo  per  quella  tempefla , giache  all* 
ora  fi  trovò  ia  viaggio  U fu»  per  loca , la  quale , come  quella 
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di  ratti  gli  altri  Regnanti,  Rimava  Cefare  coftituita  Cotto  par  (i)  Et  belli  me- 
ticolar  protezione  di  Dio . menta , & Impe- 

Ali’ «Sètto  di  quella  protezione  Divina  attribuifce  Cavia-  ratorum pericula 
mente  Giofeflfo  Idoneo  Ebreo, la  fortuna  di  Tito  Vefpafiano  Deum curare. 
Imperatore , mentre  ((Tediando  Gierufalemme , ed  accodandoli  Jofeph-  lib.  y. 
troppo  da  vicino  alle  mura  della  Cittì,  non  ricevette  alcun  no  bell-  Jud.  cap.  7. 
cumento  da’ dardi , e dalle  freccie  nemiche,  le  quali  congran- 
diffima  furia  furono  da  gli  aflfediati  contro  di  lui  fcoccate.  Que  (x)  Duci  Patri- 
fio,  dice  l’accennato  Scrittore,  fu  il  chiaro  contrafegno,  che  tli generis  convi- 
de’  luccelfì  della  guerra,  e de' pericoli  de’  Comandanti,  tiene  fioi  in  affiti  atte- 
cura  Iddio;  (i)eflendo  che  di  tante  migliaja  di  frette,  e lancie  ne  Imperli  ,nibil 
da’difenfori  avventate  per  uccidere  Vefpafiano , non  arrivò  niu  ampUùs  , quàm 
na  a ferirlo,  nè  toccò  in  alcuna  parte  il  fuo  corpo  , quntunqu  t ut  defiflerentjno- 
egli  non  bavelle  h;  vuto  nè  elmo  in  teda , nè  di  corazza  munì-  nuit,di:is,  Prln- 
to  il  petto  £ cipatumfato  da- 

Di  quello  medefimo  Imperatore  fi  legge,  che  a due  didir-  ri  tfi  quid  pra- 
pe  Patrizia,  convinti  d‘ haverlo  voluto  privar  di  vita,  ed  oc-  terea  dcfidera- 
cupare  l’Imperio;  non  diede  altro  cadigoper  tanto  grave  de  rent  ,pr»ntittent 
litto,  che  di  ammonirli  benignamente,  a defidere  da  cosi  t e-  fe  tributurum. 
meraria , cvana  imprefa,  aderendo,  che  il  Principato  dipen-  Sveton.  invita, 
deva  dal  fato,  e però  Cenza  lafuperna  preordinazione  di  Dio, 
non  li  poteva  con  umana  indudria  acquidare.  (a)  Fu  oltre  a 
ciò  tanto  grande  la  clemenza  di  quedo  Monarca  , che  com- 
paffionando  l’ afflizione,  e lollecitudine  della  madre  d’uno  di 
quelli  delinquenti,  la  quale  temendo  di  continovo  la  feverità 
del  Prencipe  offrlo,  non  G poteva  perfuadere  , ch’egli  fodè 
capace  di  perdonare  al  figliuolo  reodi  lefa  MaeGà,  e di  alto 
aradimento  : le  mandò  per  un  efprelfo  la  novella  lieta  del  per- 
dono dato  all’  idedo  Cuo  figliuolo. 

Celare  Augudo  trovandoli  ammalato  in  tempo,  che  il  Cuo 
efercito  fi  doveva  azzuflàre  coliagente  di  Bruto;  pensò  per  co- 
modo della  Cua  indifpoGzione,  di  non  partirfi  dal  Cuo  padiglio- 
ne; ma  perche  egli  correva  maggior  pericolo  (landò  ritirato 
nella  tenda,  che  prefente  al  combattimento , per  elfer  flati  dop- 
po  il  conflitto  prefi  , e faccheggiati  da’  nemici  gli  alloggia- 
menti de’  Cuoi  foldati  ; fu  elio  però  avvertito  per  via  d’ un  fogno 
havuto  da  Artorio  Cuo  Medico,  di  portarli  al  Campo  della  bat- 
taglia; il  che  non  havendo  Auguflo  mancato  di  efeguire  , li 
falvò  con  ciò  la  vita . * * vedi  net  Me» 

Trajr no  trasferitoli  a domare  colle  fue  armi  gli  Ebrei  ri  primo  à catte 
bellati,  nacque  nella  Siria,  travagliata  all’ora  dalla  guerra,  un  39, 
terremoto  tanto  tremendo  , che  abbicandovi  molti  luoghi , « 
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rovinando  gliediflcj  più  grandi,  e più  belli  , fece  perire  ptrt* 
oppredì  dalle  fabbriche  cadute,  parte  affarti  da  Ile  voragini  aper- 
teli dell*  terra,  moltiffitni  aomini  ,e  foldati . Con  tutto  ciò  non 
avvenne  niente  di  Anidro  a Trajano,  il  quale  al  ragguaglio  di 
Dione  , fu  da  quelle  regioni  feorte  , e diflrutte  da  que'  terre- 
moti, condotto  fano,  falvo  , e lieto  , in  luogo  Acuro  da  un 
uomo  incognito,  il  quale  difparfo  pofeia  all’  improvifo  , fenza 
che  A fòrte  mai  più  potuto  rifapere  chi  egli  G foATe,  diede  a cre- 
dere al  Mondo,  non  erter  flato  altro,  che  la  mano  di  Dio,  che 
in  quel  gran  pericolo  protefle  , e difefe  quel  tanto  famofo 
Imperatore . 

Ma  eflendo  molto  antichi  quefli  fuccefli,  venghiamo  alla 
narrazione  di  alcuni  altri  avvenimenti  più  recenti . Cefare  Car- 
lo Quinto  A trovò  fovente  in  grandmimi  pericoli  avolto,fra‘ 
quali  non  fu  il  minore  quello,  quando  nella  fpediiione  Afri- 
cana viaggiando  per  mare,  correva  rifehio  in  furioAflìma  tem- 
pefta  di  affogare  ; e nondimeno , benché  in  fua  prefenza  vederti 
fommergerA  moItifAme  navi  , e fembrafTe  all’  ora  altresì  immi- 
nente la  fua  morte;  allontanò  l’ajuto  Divino  dalla  fua  Augu- 
sta Perfona  quel  male  a tanti  altri  della  Aia  geme , e de'  fuoi 
Aulici  ftefli  occorfo  .*  laonde  ricordandoG  pofeia  Carlo  fempre 
di  quel  Aero  pericolo , fbleva  fperte  volte  dire  : O che  cattiva 
albergo,  òche  brutto  alloggio  è il  mare. 

Quefl' irterto  Gran  Monarca  , dando  accampato  col  Aio 
efercito  appreflbla  Città  d’Ingolftad  in  Baviera,  ed  havendo- 
ne  i Cittadini  attediati  tirato  contro  il  Aio  Campo  un  nume- 
ro influito  di  Cannonate,  talché  molte  palle  d’Artiglieria  vo- 
larono di  continovo  attorno  alfuo  Cefareo  padiglione  : fu  egli 
però  efortato  da' fuoi  Minidri,  e Generali,  a ritira: A da  quel 
luogo  in  Ato  più  rimoto,  e più  Acuto  - Ma  Carlo  animofo,  e 
cortame,  rifpofead  erti  forridendo,  chenulla  temettero,  e quie- 
ta fiero"  l’animo  loro,  riflettendo  non  efler  mai  avvenuto,  che 
alcun'imperatore  forte  morto  uccifoda  un  tiro  di  Cannone. 

Così  ancora  non  hebbe  minor  Aduzia  nella  protezione 
Divina,  Alfonfo  celebratirtimo  Re  d’Arragona,  ed i Napoli: 
«cui  havendo  Coimo  de' Medici  Aio  manifedo  nemico,  man- 
date per  regalo  leirtoriedi  Tito  Livio,  lo  conGgliarono  i Me- 
dici all'ora  prefenti  quando  gli  capitò  quel  libro,  di  non  toc- 
carlo, fofpettando,  che  per  ettergli  dato  inviato  da  un  Prencipe 
fuo  malevolo  , forte  con  arte  infetto  di  veleno  . Ma  Alfonfo 
doppo  ha  ver  alquanto  Gnaulato  di  approvar  i fentimenti  de’fuoi 
Siedici  i diede  di  piglio  con  ambe  le  mani  al  libro , e leggendo- 
ne 
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se  in  varj  luoghi  diverte  idorie,  rivolto  a’  medefimi , diffe:  Di- 
Gngannatevi  di  grazia  , ed  abbandonate  i vodri  vani  timori , 
non  fapets  forfè,  chela  vita  de’ Regnanti  non  è fottopofta  a* 
capricci,  e voleri  de* loro  nemici;  ma  dà  focto  la  cura,  e tu- 
tela  di  Dio? 

Riufcirebbe  fenza  dubbio , nojofa  la  mia  proliflìtà  al  Let- 
tore, fe  in  quella  materia  non  gli  abbreviale  l’ efemplificazio- 
ne,  la  quale  però,  per  meno  attediarlo, finirò  col  racconto d’ al- 
cuni Urani  avvenimentLpccorfi  a Carlo  Sedo,  Re  di  Francia, 
e come  una  volta  mancò  poco,  eh’ egli  non  moride  abbruciato 
in  un  follino,  fe  la  grazia  Divina  non  rhavelTeall'ora  parti- 
colarmente afliflito , e protetto.  Haveva  Carlo  intimata  al  Du- 
ca di  Bretagna  la  guerra,  a qual’oggetto  partito  da  Parigialla 
volta  della  Città  d’  A ngers , e padando  per  certa  foreda  , gli 
venne  incontro,  ufeendo  dal  mezzo  di  due  alberi,  un  uomo 
fcalzo,  fonza  alcuna  cola  incapo,  vedito  poveramente  ; ma 
di  gedo  feroce , e di  volto  , che  metteva  terrore  . Codui  af- 
ferrando per  la  briglia  il  cavallo  del  Re,  gli  dilfo  : Dove  vai 
Prencipe  mifero,  e malconfigliato  ; non  vedi,  che  fei  tradito? 
ritorna  però  fubito,  e non  profeguire  più  oltre  il  tuo  camino. 
11  che  detto,  effondo  egli  difparfo  dagli  occhi  del  Re,  e di 
tutti  quelli,  che  l’accompagnavano;  turbarono  non  meno  le 
parole  di  qued’  uomo  feonofeiuto , che  il  deforme  fuo  afpetto, 
l'animo  di  Carlo,  ippocondriaco  peraltro,  edoltrea  ciò  fiac- 
co , e languido  d’ una  malattìa , che  poco  innanzi  haveva  fof- 
ferra.  Ciò  non  oliarne  continovando  il  Re  il  fuo  viaggio,  gli 
convenne  foccombere  a’  patimenti  molto  penofi  , ed  a difgra- 
zie,  che  afflilforo  tutta  la  fua  Corte  : pofciache  nell’ ufeirch’ 
egli  fece  da  quel  bofeo  ombrofo  , entrò  in  una  vada  pianura 
di  polvere,  la  quale  inlieme  co’  raggi  cocenti  del  Sole  [peref- 
fer  allora  dato  quaG  il  mezzo  giorno,  e la  dagione  più  calda 
dell’Edace,  ò Ga  a’ cinque  d’ Agodo]  gli  arrecò  gran  mole- 
dia, e travaglio;  nè  fu  quedo  l’incomodo  maggiore,  effondo- 

Sifone  fopragiunto un  altroché  gli  foonvolfe  affitto  il  fonno, 
oppo  haver  già  havuta  la  mente  turbata  ; della  quale  accortifi  i 
Cavalieri  del  fuo  feguito , s allargarono  dalla  fua  perfona  quan- 
to potevano , quando  egli  per  l’accennata  pianura  caminava , 
accioche  la  polvere  eccitata  dalcalpedio  de’  Cavalli , gli  deffe 
manco  fadidio,  che  foffe  podi  bile . Cavalcavano  vicino  al  Re 
due  Paggi,  uno  de’  quali  haveva  incapo  un  elmo  di  ferro,  e l'al- 
tro, che  lo  foguitò,  portava  una  lancia  in  mano.- in  queda  ma- 
niera viaggiando  Cirio,  ra volgeva  nella  fua  mente  le  parole 
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dettegli  da  quell' uomo  povero, e centriolo , nella  felva  ; ti  era 
pieno  di  penfieri  torbidi , e metti:  intanto  trovandoli  quel  Pag- 
gio, che  portavaia  lancia , forprefo  dal  fanno,  gli  calcò  etta  di 
mano,  e col  ferro  della  punta  diede  fu'l  elmo  dell’altro  Paggio 
fuo  compagno  ; onde  fpaventato  dal  romore  della  lancia  cadu- 
ti fopra  quell’elmo  il  Re,  che  flava  fitto  nell’ imaginazione,  e 
fofpetto  d’efler  tradito  , ulci  a legno  tale  di  cervello, che  per- 
duta laeonofeenza  de’ fuoi , imbrandì  la  fpada , e come  fe  tutti 
quelli,  i quali  fe  gli  paravano  avanti  sfótterò  fuoi  nemici,  ad- 
dotto , efclamava , date  a quelli  perfidi  traditori  ; e neH’ittettb  tem- 
po sfogandoli  fuo  frenetico  furore , ammazzò  due  del  fuo  ac- 
compagnamento, e molti  ne  feri,  dando  altresì  al  Duca  d’Orleans 
fuo  fratello, ed  a quanti  poteva , finche  lira ccacofi  in  quello  de- 
lirio , cadde  da  cavallo, e fu  ritenuto  da  un  Cavaliere  di  Nor- 
mandia , per  nome  Guglielmo  Martello,  che  gli  levò  la  fpada, 
e pofeia  coll’ajuto  di  altri  Signori  io  fece  coricare  in  terra  fo- 
pra un  drappo , fpogliandolo  in  parte , per  farlo  ritornar  in  sé, 
fe  fotte  flato  polfibile:  mà  ogni  diligenza  era  impiegata  infrut- 
tuofa mente  ; poiché  il  Re  non  conofcendo  più  niuno.  Alluna- 
va gli  occhi,  e girava  la  tetta  di  quà,  e li  con  sì  fiera  guardatu- 
ra , che  atterrì  tutti  i circoflanti , onde  alla  fine  fu  portato  come 
morto  nella  Città  di  Semeans , con  poca  fperanza  della  falute; 
mà  applicatigli  molti  rimedj  per  guarirlo , vi  ricuperò  doppo  pa- 
rechi  giorni  alquanto  il  fenno  , e ne  partì  per  reflicuirfi  a Parigi. 
Scrivono  gl’  Iftorici  Francefi  di  quello  Prencipe,  d’efler  egli  fla- 
to, mentre  fu  fano,  le  delizie  de’ fuoi  fudditi,i quali  però  lo 
chiamarono  U bieit  aimi , cioè  il  ben  voluto , ed  amato;  a ri- 
guardo diche  folleciti  grandemente  i Medici  di  Parigi  di  rimet- 
terlo per  comune  confolazione  de’  fuoi  popoli  afflitti,  nel  prilli- 
no flato  di  fanità , e prudenza , ha  vendo  con  diverfi  rimedj  in- 
darno procurato  di  fargliela  riacquiflar  intieramente; delibera- 
rono all’ ultimo  di  far  venire  un  Medico  molto  celebre,  ed  ef- 
petto , il  quale  dimorava  nella  Città  di  Laon  in  Piccardia , chia- 
mato Guglielmo  Arfeles . Quelli  prefa  la  cura  di  Carlo,  la  prò- 
feguì , e condutte  a fine  felicemente  ; e perche  avvertì  i Miniflri 
Reali,  che  i’indifpofizione  del  Re  non  tratte  l’origine  da  altro, 
che  dal  fuo  umore  malinconico  ; raccomandò  però  ad  ellì  di  di- 
ffamare dalla  fua  mente  i penfieri  nojoG  con  divertimenti,  ed 
allegrezze , e con  dargli  gufto  in  tutto  quello , che  mai  fotte  pof- 
làbile . Quindi  ettendofi  appunto  all’  ora, eh’ era  il  Carnovale, 
prefentata  l’occaGone  di  certe  nozze  d’  un  Cavaliere  del  Re, il 
quale  fi  doveva  accalcare  con  una  Dama  della  Regina  ; concer- 
tarono 
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tarano  alcuni  Cortigiani,  ricordevoli  dell’ avvertimento  havuto 
dal  Medico, una  ricreazione  infolita, con  cui  dar  (palio  al  Re, 
ordinando  una  mafchera  difei  perfone , che  rapprefentaffero  Tei 
Satiri, ó uomini  falvatici , ed  a tal’ effetto  fodero  vediti  con  un 
abito  ditela  aggiudata  al  corpo  nudo,  ed  unta  di  pece,  (opra 
la  quale  s’ attacca  (Te  gran  quantità  di  lino  pettinato  tinto  di  ne- 
ro, che  pendeffe  da  tutte  le  parti  del  corpo  a guifa  de’  velli, 
co’ quali  ridipingono  Amili  Satiri  ,ò  Fauni . Partecipato  al  Re 
il  progetto  di  queda  mafchera, e piacendogliene  l’invenzione, 
volle  edere  nel  numero  de’  mafcherati  ; e perche  uno  di  eflì  fug- 
gerì,  che  con  quel  veftito  fi  poteva  correr  pericolo  del  fuoco; 
diede  ordine , che  i lumi  fodero  in  tal  maniera  difpodi  nella  fa- 
la, che  non  potedero  offendere  alcuno.  Venuto  adunque  il  gior- 
no delfedino  determinato,  entrò  in  Sala  la  mafchera , ed  il  Re 
era  il  primo , che  caminava  avanti  gli  altri , co’  quali , condu- 
cendoli dietro  a fe  incatenati  come  prigionieri  , cominciò  a 
ballar, e fallare,  onde  ciafcuno  correva  a vedere  quello  (petta- 
colo  ; nè  vi  fu  alcuno , nè  manco  la  Regina  (leda , che  fapede 
edere  frà  que’ mafcherati  il  Re  : pertanto  modo  il  Duca  d’ Or- 
leans fuo  fratello , da  curiofità  di  vedere  fe  potette  riconofcere 
alcuno  diedì,prefe  una  torcia  in  mano  , e fenza  che  alcuno 
l’havede  avvertito  di  non  appreffarfi  col  lume  perii  pericolo  del 
fuoco  ; s’ accodò  così  infelicemente  a que’ Cavalieri  travediti  da 
uomini  felvaggi,  che  fpruzando  una  fcintilla  fopra  il  Re , fu- 
bito  fi  accefein  fiamma,  la  quale  in  un  idante  appicò  il  fuoco 
a tutti  i fuoi  compagni  ; due  de’ quali  ne  redarono  talmente  ar- 
roditi,che  vi  morirono  incontanente, fenze  poter  edere  aiuta- 
ti .-altri  due  fopraviffero  due  giorni  ; il  quinto  gettatoG  in  un 
gran  vafo  d’acqua, tanto  fibagnò,che  fi  falvò, conforme  an- 
che al  Re  avvenne; il  quale  gridando, e dandoli  a conofcere, 
fu  per  fua  fortuna , prima  che  la  fiamma  giungeffe  al  vivo,  in- 
volto in  un  lungo  drafcino  della  vede  d’ una  Dama , che  fu  la 
moglie  del  Duca  di  Biturigi , la  quale  in  quedo  modo  gli  edinlè 
il  fuoco . Doppo  quedo  tragico  avvenimento  s’ immerfe  di  nuo- 
vo il  Re  in  così  profonda  malinconìa, che  finche  vide  hebbe 
tempre  dello  fcemo. 

Or  quantunque  io  habbia  con  quelli  efempi  dimo- 
Arato, che  la  vita  de’  Regnanti  Aia  polla  nelle  mani  di 
Dio.il quale  con  particolar  protezione  dillorna  da  elfi  le 
difgrazie,e  non  li  lafciasì  facilmente  perire  oc' pericoli. 
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ne’ quali  talora  ò a cafo.ò  per  orditura  de'  nemici  G tro>' 
vano  avolti; non  per  quello  intendo  di  afficurare  i Pren. 
dpi  da*  finifiri  incontri , onde  perfuadendoG  privilegiati 
dai  Ciclo,  s’efpongano  liberamente  ad  ogni  pericolo,  e 
non  temano  nè  le  procelle  furiofe  del  mare  ; né  gl’  in- 
cendj  violenti  del  fuoco;né  i precipizi  profondi  de’ mon- 
ti; nè  la  ferocità  rabbiofa  de  gli  animali;  né  la  malignità 
di  arie  infette; né  le  fpade  ardite  de' nemici, e né  purele 
congiure,  e tradimenti  perfidi  de’ Ribelli  : imperoche  non 
milita  giammai  il  braccio  Divino  a difefa  di  quelli,  i quali 
potendo  colla  prudenza, e co’ mezzi  umani  l'canfar  i pe- 
ricoli imminenti , s'ingolfano  in  effi  fenza  alcuna  paura 
volontariamente  : ma  ferva  piutofto  la  narrazione  degli 
efempi  ora  apportati , per  diilìpar  le  male  idee  dalla  men- 
te degli  uomini  ambiziofi, inquieti, e fedizioli , che  mai 
per  loro  mala  ventura  inclinailero  a ribellioni , machinaf- 
lero  Allevamenti  , e meditando  a pregiudizio  del  lor 
Sovrano  mutar  il  governo :giache  da  que*  racconti  rifili- 
la manifefta  la  confeguenza,  che  venendo  fpecialmente 
guardatile  cuttoditi  i Dominanti  da  Dio  , accioche  non 
ricevano  alcun  nocumento  da’malevoli,e  diano  lontani 
da  effi  i difaftri;non  edere  però  nel  poter  degli  uomini  il 
cambiare  a voglia  , e piacimento  loro  le  Monarchie  , e 
Principati,  i quali  il  Signore  vifibilmente  mantiene, econ- 
ferva  folto  il  governo  de’ Regnanti  da  luicoftituiti.con- 
tro  tutti  gli  sforzi  de’ Ribelli.  Se  le  Corone  non  fodero 
deftinate  dal  Cielo,  ed  i Coronati  non  imperadero  per  vo- 
ler di  Dio  , Supremo  Arbitro  del  Mondo  , fi  vedrebbono 
fpede  volte  altri  cambiamenti  , che  non  Accedono  ; ma 
Iddio  non  permette  mai, che  la  temerità  de'  cervelli  tor- 
bidi , e l' infolenza  degli  uomini  ambiziofi,. trionfi  della 
fua  autorità, e che  un’iniqua  fazione  de' Allevati, difiru- 
ga  colla  perfidia  della  ribellione,  i decreti  della  fua  Pre- 
videnza. Pertanto  reftino  difingannati.ecangin  penfiere 
tutti  quelli, i quali  ò fpinti  da  malcontentezza  ,ó  fiimo. 
lati  dall’appetenza  di  regnare,  fi  lufìngano  di  poter  me- 
diante l’appoggio  delle  loro  aderenze, o co’ loro  artifici, 
e maneggi  maligni, far  cambiar  faccia  alloStato,e  fpo- 
gliare  del  Regno  il  lor  Monarca  ; le  cattive  mafiime  rim- 
balzarono 
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balzarono quafi  Tempre  a danno, e rovina  de’ prefuntuofi  (1)  Strvi fu hl>ti 
felloni;  e rariflìme  volte  fi  videro  i tradimenti  riufeire  eflote  in  orniti 
con  profpero  evento  ; pofciache  fe  bene  alcuni  ribellati  nl,re  Domìnii  , 
Vaflalli  /puntarono  talvolta  il  lor  intento  di  levar  la  Co-  "on  taHtu"> b+ 
rona  al  legitimo  Sovrano  , e di  privarlo  ancora  di  vita,  *,s» ® ,'?!■*  * 
per  aflìcurarfi  meglio  colla  fua  morte  del  Soglio,  e Scettro  y"  "p 
ufurpato  ; non  arrivarono  efli  quafi  mai  a queft"  ambita  1 ’ * c ‘epl  * 
altura  di  dignità  , fenza  eterne  fiati  di  nuovo  tracollati  ‘ p' 
da  altri  nell*  iddio  precipizio  di  difgrazia.incui  hebbero 
1’  ardire  di  traboccar  il  Prencipe  da  loro  iniquamente 
opprefso. 

Dione  Siracufano,  Cognato  diDionifio  Re  di  Sicilia , an- 
corché non  movefTe  la  guerra  a quei?  empio  Tiranno,  e lodif- 
cacciaiTe  dallo  Stato,  per  occupare  in  luogo  fuoilTronoyma 
per  liberar  piùtoftola  patria  dalla  tirannide,  e crudeltà  d’un 
Prencipe  così  barbaro, e attroce  ; nondimeno  perche  Iddio  vuo- 
le, che  pure  i Prencipi  infoienti  , e cattivi  fiano  tollerati  da' 

Sudditi  con  pazienza,  [Oecheniuno  diedi  ardifeadi  fvellere 
il  Diadema  Reale  dal  Capo  del  fuo  Sovrano  ; fu  però  ancora 
infaudidimo  il  fine  di  Dione , mentre  non  fi  todo  fi  pofe  egli  in 
vece  di  Dionifio  al  timone  del  governo,  che  redo  di  contino- 
vo travagliato,  e combattuto  dalla  perfecuzione  de’ Cittadini  di 
Siracufa , i quali  molte  volte  fe  gli  rivoltarono  controre  lo  ren- 
dettero odiato  dal  popolo;  onde  fu  all’  ultimo  tradito , ed  aflTaf- 
fìnato  da Calippo  Ateniefe , il  quale  congiurando contra  diluì 
con  altri , gli  tolfe  la  vita . 

Ma  feperì  miseramente  Dione,  per  ha  ver  indotto  il  popo- 
lo a ribellarfi  contro  un  Re  fanguinario  , ed  iniquo,  qual  era 
l’accennato  DioniGo;  guardiamo  ancora  qual  frutto  raccolsero 
da’ loro  tradimenti  quelli,  che  incrudelirono  contro  levita  di 
Dione, il  quale  glihaveva  liberati  dall’oppredìone  di  quel  Ti- 
ranno,  egovernati  con  manluetudine , e dolcezza.  Il  primo, 
che  invidiando  a Dione  l’amminidrazione  pubblica  di  Siracu- 
fa  , attentale  di  renderfene  in  fuo  luogo  Padrone , e Dominan- 
te, fu  un  cert’uomo  maliziofo,  chiamato  Solfi  . Coftui  per  far 
colpo  , e riufeir  nella  fua  idea  concepita  del  Prencipato  , al- 
zandoli una  volta  in  pieno  Configlio,  parlò  con  gran  veemenza 
a pregiudizio  diDionq,  dicendo  frà  altre  cofe  a’Siracufani,  a 
fine  di  moverli  a tumulto , eh’  effondo  fiati  liberati  da  un  pazzo, 
ed  ubbriaco  Tiranno  , non  conoscevano  afler  aliai  peggio  il 
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fervìre  unfobrio.e  vigilante  Signore,  il  quale  colla  fuaatten- 
zione  , e politica  , gli  havrebbe  podi  in  ifchiavitù  molto  più 
deplorabile,  e più  infelice.  Con  quelle  parole  feopertofi  ma- 
nifello  nemico  di  Dione  ; nè  havendo  peranco  con  effe  fatta 
la  diffegnata  breccia  ne  gli  animi  de'fuoi  Concittadini;  fi  ri- 
volle ad  un  altro  ripiego  di  malizia  più  fina,  correndo  il  gior- 
no feguente  ignudo,  e col  capo  .evolto  infanguinato  per  la  Cit- 
tà anfiolaraente,  come  fe  gli  folte  fiata  data  la  caccia  da  molti, 
che  gli  correfiero  dietro  per  alfaffinarlo  : in  quella  maniera  com- 
parto in  piazza,  raccontò  al  popolo,  come  i Soldati  di  Dione 
l’havevano  fpogliato,  e volevano  ammazzarlo,  mollrandoper 
contrafegno  di  ciò  la  tefia  ferita , e grondante  di  fangue . Fu 
Solfi  a prima  fronte  compatito  da  molti , i quali  però  erano  mal 
difpofii  contro  Dione,  dicendo,  ch’egli  era  troppo  imperiofo, 
e crudele,  volendo  con  privati  omicidj  rifarli  de’  difgufii  parti- 
colari , e por  freno  alle  lingue  libere  de’  Cittadini  : che  quelle 
prepotenze  Io  dichiaravano  Tiranno,  il  quale  non  per  zelo  del 
bene  pubblico,  ma  per  ambizione  , e vantaggio  proprio  ha- 
ve  va  ufurpato  il  Trono  , e levato  le  redini  del  governo 
all’  Antecefiòre  ; onde  non  effer  egli  degno  di  regnare  , e 
doverli  a beneficio  comune  della  patria  conferire  la  Sovrana  reg- 
genza ad  altro  fogetto  più  meritevole  , e meno  fpietato  . Ma 
havendo  le  menzogne  ordinariamente  corte  gambe;  nè  poten- 
do andar  a lungo  , che  non  refiino  feoperte  ; fu  però  pretlo 
fvelato  1’  inganno  del  malvagio  Solfi  ; effendo  che  venne  rife- 
rito a Dione  da'  fuoi  parziali  , e ben  affezionati  amici  , qual- 
mente correndo  Solfi  nel  modo  fopranarrato , tutto  afperfo  di 
fangue  per  la  Città , non  foto  nonio  videro  inseguito  da  alcuno 
de’ Soldati , com’  erto  divolgava  ; ma  fi  trovarono  ancora  pre- 
fenti  , quando  il  medefimo  *’  era  di  fua  polla  ferito  fu’l  capo 
con  un  rafojo , il  quale  pofeia  haveva  nafeofio  fotro  un  fallo: 
il  che  effendo  fiato  parimente  da  diverti  altri  confermato  , i 
quali  per  confronto  della  verità  portarono  il  rafojo  a Dione, an- 
dò egli  coll’ifiertò  coltello  in  Conliglio,  per  inoltrarlo,  e pz- 
lefare  al  popolo  la  malignità  di  Solfi  ; il  quale  però  convinto 
della  frode  non  pure  mediante  la  depofizione  di  molti  accufa- 
tori ma  ancora  poi  tefiimonio  de’ Medici, i quali  confidente 
le  fue  ferite,  trovando  folamente  la  fuperficie  del  Capo  legger- 
mente toccata,  riconobbero  i tagli  effer  fatti  col  rafojo,  e non 
colla  fpada,  com’egli  fi  doleva;  fi  fdegnò  per  quello  maliziofo 
inganno  talmente  il  popolo  contro  quel  temerario  impollore, 
che  lo  condannò  a vergognofo  fupplicio  , e fi  riconciliò  eoa 
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Olone.  Così  dunque  non  Invendo  Io  federato  Soffi  effettuato  (i)  Qui  in  a Itum 
altro  colla  fraudolente  invenzione  delle  ferite  date  volontaria  mittit  lapidei» , 
mente  a sè  Getto,  per  impiagare  1’  altrui  riputazione,  che  di  fuper  caput  ejnr 
affodar  maggiormente  il  dominio  ambito  al  fuo  rivale  ; ed  ef  cada  ; & placa 
fendo  egli  calcato  nella  mcdeOma  foffa  d’ infelicità  , e di  obbro-  dolofadolofi  divi- 
brio,  già  daluifeavata  per  rovina, e difonore  del  luo  nemico;  det  vulnera  ■ ir 
e perito  nel  laccio  tefoa  Dione  ; (i)continvò  quelli  a vivere,  qui foveamjodit 
ed  operar  virtuofamente  , a fegno  che  non  ottante  l’ invidia  incidct  in  eam  & 
de’ Tuoi  Cittadini  cominciaffe  a perfeguitarlo  di  nuovo  con  di-  qui  ftatuit  tapi. 
verfi  altri  ftratagemi  di  malizia;  fece  col  fuo  favio  governo  fven-  demproximoyof- 
tar  le  mine  de’ Tuoi  avverfarj,  elivinfe  felicemente , finche  alla  fendei  in  ee '■  & 
fine  Calippo,  vedendo  di  non  poterlo  in  altra  maniera  detru-  qui laqueum àliti 
dere  dalSoglio,che  colla  morte,  fi  pofecon  altri  della  Tua  fa-  ponet  ypcribit  in 
rione  all’imprefadi  ucciderlo:  il  che  fatto  , ed  impadronitoG  ilio.  EcciefiafL 
di  Siracufa  Calippo,  non  viffeegli  nè  meno  lungo  tempo,  e pa-  cap.  17. 
gò  pretto  la  pena  meritata  del  taglione;  poiché  effendofi  metto 
a prendere  la  Città  di  Catania , fubico  perdette  quella  diSiracula; 
e adattando  pofeia  i Meffinefi , fu  da  etti  disfatta  la  maggior 
parte  de’  fuoi  Soldati , fra’  quali  furono  ancora  ammazzati  tutti 
quelli , che  l’ ajutarono  a trucidar  Dione  : indi  non  trovandoli 
più  alcuna  Città  di  Sicilia,  che  gli  volette  dar  ricetto,  e man* 
candogli  il  modo  di  provedere  di  viveri , e di  pagare  i fuoi  fol* 
dati  ; fu  privato  di  vita  da  Leptine , e Polifperonte , i quali  l’am* 
mazzarono  coll’ittettb  pugnale,  con  cui  etto  uccife l'accenna* 
to  Dione. 

Giulio  Cefarequel  tanto  millantato  Campione,  fu  grand* 
uomo  difenno,  e di  valore;  contutto  ciò  sbagliò  egli  grande* 
mente , e non  fi  può  chiamare  (e  non  (travolta , e guada  la  fu* 
idea,  colla  quale  G promife  di  poter  impunemente  rovinar  la 
Repubblica  Romana,  tradir  la  patria,  e fottomettere  alla fua 
ubbidienza  il  più  Augutto  Senato  , che  fignoreggiò  (ovina- 
mente quali  1'  Univerfo  . Pertanto  havendofi  Celare  talmente 
lafciato  acciecare  dalla  fua  fmifurata  ambizione,  che  non  pen- 
ando al  cattigo,  chefovraftaa  Vaffalli  infedeli , violò  nefaria- 
ownte  la  fede  giurata  al  fuo  Prencipe  , ed  oppreffe  la  libertà 
della  Repubblica  con  quelle  medefime  armi , colle  quali  la  do- 
veva difendere,  e procurarle  maggiori  vantaggi  ; morì  però  ef- 
fe così  fventuratamente , che  l’infelicità  della  fua  attrociffima 
morte,  forpafsò  di  gran  lunga  la  felicità  da  lui  goduta  nello 
fplendore  della  fua  grandezza  • Col  langue  de'  fuoi  Concittadi- 
ni, e dal  popolo  Ramano  s’acquittò  egli  la  Monarchia;  e col 
fàngue  proprio  gli  convenne  fcambievolmentc  deporre  la  Sovra- 
Temo  //,  Oo  nità 
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(i  ) VeccMtum  nicà  a prezo  cosi  caro  comprata  : avvengache  Bruto,  e Calilo 
Autborcm  fuum  fuoi  implacabili  nemici,  zelanti  per  la  libertà  perduta  della  pa- 
loni, non  mi-  tris , 1’affaltarono  con  molti  altri  congiurati  nel  Senato, e l’uc- 
nùijm1um,quam  cilero  crudelmente  con  più  di  venti  ferite  , levandogli  quella 
ncceffarium  eft.  vita,  la  quale  tante  volte  a tanti  pericoli  elpofe  per  confe- 
S.  Augub.  guir  il  Principato.  Nientedimeno  benché  a que’ fuoi  fpietati 
perfecutori  foffe  riufeito  di  ucciderlo,  non  potevano  elfi  mai  più 
ribabilire  il  governo  primiero  della  Repubblica , ed  annullare 
la  Monarchia  da  Celare  introdotta  ; anzi  per  effere  cofa  non 
mrn  giuba , che  nccebària , che  fomiglianti  traditori , i quali 
nelfangue  d’ un  Sovrano  fi  bagnan  le  mani , perifeano  nell’ibef- 
fa  maniera  ammazzati  da  altri  ; [i]  non  rebò  ni  tampoco  in- 
vendicata la  morte  di  Cefare  ; havendo  Augubo  Tuo  Succedo* 
re,  dato  a legno  tale  per  terra,  e per  mare  la  caccia  a tutti  co- 
loro, che  vi  hebbero  parte;  che  tutti  quanti,  fi  quelli,  i quali 
configliarono  la  di  luiuccifione.  che  gli  efecutori  beffi  di  co- 
sì orrido  tradimento,  finirono  malei  Toro  giorni;  effendo  fo- 
pracutto  maravigliofo,  e degno  di  memoria,  che  Bruto, e Ca& 
iìo  col  medefimo  ferro,  con  cui  diedero  la  morte  a Cefare,  pri- 
varono si  beffi  di  vita. 

Ottone  Cavalier  Romano , vedendo  arenate  le  fue  fperan- 
ze  d’ eber  adottato  da  Galba  Imperatore,  come  un  pezzo  s'an- 
dò lufingando;  fi  rivolfealla  forza,  fece  uccidere  Galba, e Pi- 
lone, acuì  Galba  prdmife la fuccebìone, e s'impofsefsò con  vio- 
lenza della  Signorìa  di  Roma  ; intanto  fe  fu  profperato  il  fuo 
Imperio  acquibato  con  fceleratezza  sì  grande,  Io  manifebala 
brevità  di  ebo , e la  tragica  conclufione  della  di  lui  vita;  men- 
tre non  havendo  Ottone  regnato  più  di  tré  meli  , rebò  vinto 
in  poca  battaglia  da  Vitelho  appreffo  Cremona  ; onde  a guifa 
di  Bruto,  e Cablo  , per  non  foccombere  all’ignominia  di  ca- 
der prigione  nelle  mani  del  nemico  , ammazzò  non  foto  sè 
beffo;  ma  G trafiffe  ancora  colla  medefima  arma  , già  adope- 
rata da  uno  de' fuoi  foldati  ncll'affaffinamento  di  Galba. 

Contro  Cefare  Gordiano  confpirando  ingratamente  Filippo 
Arabo , affunto  da  quell’  Imperatore  nel  Conforzio  dell’  Imperio; 
confeguì  anch’  effo  1’  intento  di  renderli  affoluto  Padrone  di 
tutta  la  vabibìma  Monarchia  Romana , doppo  haver  fatto  il  fuo 
Benefattore, e Collega  barbaramente  tagliar  in  pezzi.  Ma  do- 
ve andò  a terminare  la  grandezza  dell’ambiziofo  Filippo  ? fe  non 
ancora  nell’infelicità  d’ una crudeliffima morte , incontrata  pari- 
mente fràla  furia  dimolte  fpade,  colle  quali  fu  da’ fuoi  ammu- 
tinati foldati  uceifo  in  Verona  : aggiungali , che  liccome  Gordia- 
no 
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«o  non  vi/Te  nella  dignità  Imperiale  più  di  fei  anni  ; così  ezian-  (i)  Vopularem 
dio  Filippo  nel  fello  anno  depofe  P ulurpato  Imperio  colla  vi-  Statuì»  rem  effe 
ta  : Oltreche  a tutti  i ficarj  fpediti  da  quello  empio  traditore  a ncque  ctnfultam, 
trucidar  il  mifero  Gordiano,!  quali  furono  nove  di  numero , neque  fiabìlem , 
accadde  di  morire  nell'iHelTa  maniera , colla  quale  già  per  giu-  [ed  locupleta  op- 
fla  permidìone  di  Dio  perirono  i fopraccennati  Ottone , Bruto  , timoi  effe  ad  pece- 
Callio,  e Calippo  ; eflendo  ch’efli  Umilmente  di  propria  mano,  clarijjimè  impe- 
e con  quelle  fpade  appunto , colle  quali  percoflèro  quel  disfortu-  randum.  Tacit. 
nato  Imperatore , fcannarono  fe  Udii. 

Mà  perche  in  quella  materia  di  congiure  mal  riulcite,  e di 
tradimenti  ridondati  in  danno, e difonore  de’ loro  autori , pia- 
cerà forfè  ad  alcuni  di  fentire  qualche  efempiopiù  recente  , mi 
dilischerò  dagli  attentati  facinorofi, commefli  da  perfone  am- 
bizione nell’ antico  Imperio  Romano;  in  vece  de’ quali  mi  met- 
terò in  primo  luogo  a narrare  diverfe  pericolofe  fedizioni , che 
feoffero  più  volte  la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  ad  ogni 
modo  aliiflita  dall’ajuto  Divino,  domò  Tempre  felicemente  la 
perfìdia  de’  fuoi  malcontenti  Cittadini,  e lì  mantenne  falda  nel- 
la libertà, colla  quale  già  tanti  fecoli  mirabilmente  lì  governa. 

Leggo  adunque  ne  gli  Scrittori  de’fucceflì  di  quello  Sereniffimo 
Dominio,  qualmente  1’  anno  1189.  morto  il  Doge  Giovanni 
Dandolo  , nacque  una  grave  dilTenlìone  ,e  tumulto  fra’  Patrizj, 
ed  il  popolaccio , oflinandofi  la  plebe  per  l’elezione  di  Giacomo 
Tiepolo;mà  egli  amico  delripofo  comune,  difpregiando  l’ar- 
dire del  popolo  importuno, partì  nafeoftamente da  Venezia , ri- 
tirandoli a Marocco,  Città  piccola  dello  Stato  della  Repubblica, 
dove  travedilo  flette  occulto  tantoché  reflarono  calmate  le  tur- 
bolenze del  volgo, e che  Pietro  Gradenigo  di  concorde  volere 
de’ Gentiluomini  fu  incoronato  Doge . Quello  valorofo  Prenci- 
pe.havendo  giuda  avverlìone  per  lo  Stato  popolare  poco  deco* 
rofo.e  manco  proficuo  ad  una  ben  ordinata  Repubblica , £1] 
pensò  adefpedienti  proprjper  abbattere  Gcuramente  la  fua  fini- 
furata  potenza , e per  introdurre  una  nuova, e foda  forma  nell* 
all’ora  difettofo governo;  il  che  gli  riufeì  colla  bramata  felici- 
tà di  fucceflò , riformando  l’anno  1*98.  il  Confìglio  Grande, 
mediante  un  nuovo  ordine  , che  fece  palTare  nel  Confìglio  di 
Quaranta, detto  altrimente Quarantia  criminale,  il  cui  tenore 
fu: che  tutti  quelli,  i quali  quell’anno,  e ne’  precedenti  altri 
quattro  anni  componevano  il  Corpo  del  Configlio  Grande , con- 
tinovaflero  ad  efler  membri  del  medefimo,  con  tutta  la  lor  de- 
feendenza  a perpetuità: e per  Io  contrario,  che  tutti  gli  altri, 
di  qualunque  condizione , e qualità.  Nobili  ,ò  popolari,  fodero 
Tomo  11.  O 0 1 per 


Digitized  by  Google 


5 80  Delia  VrovìJen^a  Divina» 

[i]  Anceps , & per  Tempre  efclufi  dalla  civil  amminiftrazione.  Qual  decreto  efi- 
operofa  tiimis  eft  fendo  fiato  prefe orato  da  Leonardo  Bembo , e Marco  Badoero  a 
mutati»,  qua  fu-  nome  della  Quarantia  nella  radunanza  del  Coniglio  Grande, 
bito,  & cum  qua-  vi  fu  accettato  , ed  approvato  alla  pluralità  de’votijed  in  que- 
damvtoltntiafu-  fia  maniera  refiò  devoluta  l’autorità  del  popolo  nella  Nobiltà 
feipitur .facìhor  fola.  Intanto  produfie  quell’  inafpettata  riforma  di  Governo, 
auttm  qua  feti - come  ordinariamente  in  tutte  le  mutazioni  di  Stato  repentine 
firn , & paulatim  avviene,  varie  pericolofe  fedizioni , e congiure  ; (i  ) mentre 
declinando fit.  molti  di  antichiflìme  famiglie,  i quali  furono ò in  tutto, ò in 
Arifiot.  lib.  6.  parte  efclufì,fi  trovarono divifi  frà  la  fervità,  e la  libertà,  e 
polir;  videro  le  loro  Cafe  mefcolate  di  Nobili , e di  popolari , di  Padro- 

ni , e di  fudditi  : quindi  lagnandofene  etti  altamente , nè  potendo 
[a]  Nat»  homi • doppo  replicati  tentativi  più  divertire  così  pregiudiziofo  decreto 
rtes  tum  quod  ip-  proruppero  alla  fine  in  furore  di  machinata  vendetta,  ed  in  te- 
fi inbonorati  fiùt,  merarie  confpirazioni  ; [a]  delle  quali  fu  il  primo  motore  Ma- 
movent  fcditio • rino  Boccini , uomo  di  mediocre  fortuna.  Coftui  venne  un  di 
» et  , tum  quod  con  Giovanni  Baldovino , e con  altri  Tuoi  compagni  a rompere 
alias  videant  in  U porta  del  Configlio  Grande,  affine  di  ammazzarvi  il  Doge  .* 
btnore . Id.  lib.  mà  la  fua  malconfigliata  imprefa  non  hebbe  altro  fucceflò , che 
J.  polit.  il  proprio  fupplicio, e la  rovina  de’  fuoi  feguaci , i quali  infieme 

con  elio  lui  furono  fubito  il  giorno  feguente  fra  le  due  Colon- 
C ? ] Intcrprcs  ne  di  S.  Marco  impiccati . 

rcrum  metus  om-  Affiti  più  attroce  fu  la  feconda  congiura  «ordita  da  Boe- 
nt  trahebat  monte  Tiepolo  : quefto  Gentiluomo  non  potendo  fopportare 
Augurium  pt- 1’ elezione  di  Pietro  Gradenigo  in  pregiudizio  di  Giacomo  Tic- 
yort  via.  polo  fuo Padre, già  proclamato , come  habiam  detto , Doge  da' 

Claud.  de  bel.  popolari; rifolfe  co’ Quirini , Badoeri , Barozzi , Baffi), ed  altre 
Get.  Nobili  famiglie  malcontente  della  prememorata  nuova  riforma 

di  Governo,  d’uccidere  il  Doge  con  tutti  i Senatori.  Venuto 
il  giorno,  che  Scongiura  doveva  porfi  ad  effetto,  l’aria,  quali 
volendo  avvifare  la  Città  di  tanto  pericolo,  tutta  fi  turbò, e 
con  indicibile  forza  di  venti , doppo  molti  tuoni,  e faette,  cad- 
de una  pioggia , e tempefta  terribile,  con  romore,  e ftrepito  mai 
più  udito,  parendo , che  il  Cielo  fieffo  fi  armaflè  contro  i con- 
giurati ; quindi  fpaventati  molti , prefero  la  fuga;  [$]  altri  (li- 
mando, che  la  qualità  del  tempo  porgeflfe  ottima  occafione  all* 
efecuzione  de’  loro  nefarj  diflègni , corfero  con  Boemonte  rab- 
biofi  alla  piazza,  la  quale havendo  riempita  avanti  la  Chiefa  di 
S Marco  ai  gente  ben  armala , fecero  fenza  indugio  impeto  nel- 
la Corte  ; mà  effendo  fiata  poco  avanti  feoperta  la  congiuri  al 
Prencipe , ed  a’ Senatori  ; quelli  preparati  alla  difefa , foftennero 
valotoiamcmc  la  furia  de’  congiurati  ; nè  prima  ccfTarono  di 

cem- 


Digitized  by  Google 


Delia  Trov/Jen^a  Divina.  581 

combattere, che  non  gli  havevan  vinti . Difcacciati  dunque  co  [i]  Nm»  ma- 
fioro  di  piazza  , Boemonte , che  a poco  a poco  fi  vide  perditore,  lue  fclix . 
ritirandoli  per  la  Merceria  con  animo  di  falvarfi  nella  Tua  cala,  Juvenal.  Satyr. 
e di  radunar  nuove  forze  per  continovare  1’  imprefa;g!i  fu  da  14. 
una  vecchia  gettato  un  morta jo  di  pietra  dalla  finefira  fopra  la 
tefia  , che  lo  fece  cafcare  tramortito  in  terra  ; indi  fopragiunto  ( s ) Homimun 
dalla  gente  del  Senato,  refiò  con  molte  ferite  intieramente  uc-  immortaliteli  in- 
cito: [1]  e quivi  alcuni  Nobili  del  numero  de’  fediziofi , prefi  famia^tìam  tum 
al  ponte  di  Dadi,  e menati  alPrencipe,  furono  incontanente  tivit , eum  ere- 
decapitati , onde  rimafe  poi  a quel  luogo  il  nome  di  Malpajfo.  jas  (fft  mer. 
Per  rendere  pofcia  obbrobriofa  perpetuamente  la  memoria  di  tuam , PJaut.ia 
que’  felloni , fu  ordinato  dal  Governo  pubblico , che  foflTero  con-  Pctù 
falcati  i loro  beni, e fpiantate  le  cafe , vedendofi  ancora  oggi- 
giorno il  palagio  Quirini  a Rialto, del  quale  fi  formò  la  becca- 
rii;  ed  a SAgoftino,  ch’era  la  Parochia  di  Boemonte,  un  pi- 
ladro  di  marmo, in  cui  è intagliata  la  condanna  di  quefio  te- 
merario, ed  imprudente  Gentiluomo;  [1]  afiTegnofii  eziandio 
un  certo  falarioalla  donna  ,ed  a’  fuoi  fucceflbri , che  cagionò 
la  morte  a Boemonte  col  mortajo,-  il  quale  parimente  in  una 
piccola  contrada, vicina  all’ accennata  Chiefa  diS.  Agofiino, 
fi  vede  per  memoria  immurato:  oltreche  il  Doge  inficine  col 
Senato  va  ogni  anno  nel  giorno  di  S Vito , in  cui  fu  felicemen- 
te opprefia  tanto  fpaventofa  congiura , a vifitare  la  Chiefa  di  que- 
llo Santo;  d’  onde  ritornato  dà  un  lontuofo  banchetto  a gli 
Ambafciatori,  e Senatòri,  i quali  in  quella  funzione  l’ accompa- 
gnarono • 

Nel  fecolo  fufieguente  alla  confpirazione  del  Tiepolo , cor- 
reva di  nuovo  pericolo  la  libertà  Veneta  di  naufragare  per  le 
infidie,che  le  vennero  tefe  dal  Doge  Marino  Falliero , Conte  di 
Vallemarina  ; il  quale  fregiato  del  manto  Ducale  l’anno  1JJ4. 
ed  havendo oramai  amminifirata  la  Repubblica  nove  meli;  av- 
venne, che  egli  per  non  poter  ottenere  la  dovuta  giuflizia , pre- 
tefa  contro  il  Nobile  Michele  Steno,  il  quale  haveva  l’ardire  di 
corrompere  la  di  lui  Moglie,  ò come  altri  vogliono,  di  violare  una 
delle  fue  damigelle  di  Corte  ; deliberò  di  farne  egli  fiefifo  me- 
morabile vendetta, con  funefia  flraee  de’principali  del  Senato, 
e della  Nobiltà,  e coli’opprefiione  della  libertà  comune  : quindi 
tenne  preparati  molti  popolari , alcuni  eziandio  Nobili , alla  de- 
terminata uccifione;  la  cui  imprefa  commife  a fedici  ribaldi  Ca- 
pi della  congiura  ,ciafcuno  de’ quali  con  fetonte  armati  dove- 
va far  impeto  nella  piazza  a tempo  riabilito  ; corie  poi  ordine  tra 
di  loro,  che  nel  giorno  defiinato  per  sì  empio  attentato , fi  fpac-  s 
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(1  ) Fèti  maligna,  gefTero  vani  romoriper  la  Cittì , approffimarfi  i nemici  ( eflèo- 
perpetuaqut  in  do  Otta  all’  ora  la  Repubblica  in  guerra  co’  Genovefi  ) e le  Ga- 
omnibus  rebus  tee  loro  effiere  gii  fopragiuote  ne’  porri  vicini , onde  il  Prencipe 
lex  e/l  , ut  ad  fubito  chiamarle  all’  armi , e comandarti;  , che  G fon  afferò  le 
fummuin  perdu-  campane  di  S.  Marco,  dal  qual  fegno  avvertiti  i congiurati , ufeif- 
1 Sa  , rursùs  ad  fero  dicafa  per  diverte  vie  armati,  fotto  pretefio  ai  efeguire  gli 
Infimum  velo-  ordini  del  Prencipe , e della  Signoria , e comparilTero  in  piazza  ; 
riài  quidemquS  dove  entrando  nel  palagio  pubblico, ed  occupandone  le  porte, 
afeenderuut  ,re  ft  ri  n gefTero  le  armi  contro  i Senatori, che  vi  trovaffero  radunati 
labantur.  Senec.  a'  bifogni , ed  uffici  della  Repubblica , e gli  ammazzafTero  inGe* 
tne  col  refio  della  Nobiltà . Mà  come  la  giuflizia  Divina  non 
lafcia  mai  impunite  enormità  tanto  efecrande;  uno  della  confpi* 
razione,  chiamato  Bertrando  PelJizzaro,  indotto  non  sò  fe  da 
pentimento,  ò da  paura  di  finiftro  evento  ; rivelò  la  fera  avanti 
l’ordinato  macello,  il  machinato  tradimento  a Nicolò  Leone 
Nobile  Veneto  Tuo  Compadre,  il  quale  manifefiando  fenza  di* 
lazione  l'imminente  pericolo  così  privato , come  pubblico  agl’ 
InquiGtori  diStato,  li  riduffe inGeme  co’  più  vecchi  Senatori, 
e co’  Capi  de’  Dieci  in  cafa  fua  ; dove  doppo  matura  conGdera* 
zione  fu  concimo  di  concorde  conGglio,  doverG  procurare  eoa 
tutu  follecitudine  d’haver  i principali  della  congiura  nel  lor 
potere;  onde  per  agevolarne  la  riufeita , mandarono  invitar  a *è 
domefiicamente  i Gentiluomini , e popolari , i quali  fapevano  ef* 
fere  del  numero  de’  fedizioG  ; e con  tale  finezza  G prefero  quell* 
iflefTa  notte  diecifette  de’  Caporibelli , i quali  confefTata  la  lor  col* 
pa,  fubito  furono  impiccati.  Trovofli  frà  cortoro  un  certo  Fi* 
lippo Calendario  Scultore,  ed  Architetto  in  que’  tempi  molto  ce- 
lebre, della  cui  opera  fi  fervivano  i Senatori  negli  edifici  pubbli- 
ci , ed  il  quale  fece  affiti  fpiccare  la  virtù  della  fua  arte  nelle  flrut- 
ture  più  vaghe, che  all’ora  fi  ammiravano  nel  palagio  Ducale. 
In  quel  giorno  pofcia,in  cui  erano giufliziati  gli  altri  compa- 
gni della  fazione , fu  d’ordine  pubblico  troncata  la  teda  al  Doge 
Falliero , al  piè  delle  fcale  del  palagio , accioche  il  luogo  della 
fua  coronazione  folle  ancora  quello  del  fuo  fupplicio  : [1]  eie 
facoltà  di  quello  Prencipe  infelice  ( che  s' imbarcò  in  così  terribile 
iroprefa  nell’ottantefimo  anno  della  fua  età , quafi  per  dimofira* 
re,  d’  effier  oramai  fianco  di  vivere)  fi  appropriarono  alla  Chie* 
fa  di  S.  A portolo  : oltreche  nella  Sala  del  ConGglio  Grande,  dove 
fi  vedono  i ritratti  di  tutti  i Duchi  in  bell’ordine  1’  uno  all’ al* 
tro  continovando , fi  è falciato  nel  luogo  deflinato  per  la  fua 
effigie , un  campo  vuoto  tinto  di  negro , colle  parole  di  fotto  : 
Lkuj  Marini  Pule  tri  d(£apìtgti , Cesi  Ju  rendo  il  «alcon  figliato 
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Prencipe  per  un  avidità  di  vendetta , e per  un  defiderio  di  aggran-  (i)  Ntn  eli  ree 
dirG , e la  fui  Caia,  perduto  la  vita , la  dignità,  l’onore,  e la  buona  u!!a  tanti  , aut 
fama  ; (i)  fu  indi  ancora  abbacata  la  Famiglia  Pallierà,  ch’era  una  commodum  ut- 
delle  più  illuttri  non  folo  di  Venezia , ma  di  tutta  l’ Italia  ; eden'  lum  tam  cxpe- 
do  anticamente  (lata  Sovrana  di  Ravenna,  e di  varie  altre  Cit  tendum  ,ut  viri 
rà  della  Romagna  : ed  ogni  anno  a’  t6.  d’ Aprile,  giorno  di  boni  tir  fplendo- 
S.  indoro,  fi  tiene  una  (bienne  proceflione  intorno  la  piazza  di  rem  , tir  nomea 
S.  Marco  , in  commemorazione  della  felice  fcoperta  di  quella  amittat. 
confpirazione , intervenendovi  il  Doge  con  tutta  la  Signoria.  Cic.  ) . de Ofiàc. 
A Bertrando  Pellizaro,  il  quale  lamedefima  congiura  haveva 
palelata,  fi  a degnarono  in  ricompenfa  di  tanto  fegnalato  fer-  (i)  Beneficia  uf- 
vigio  predato  alla  Repubblica  , mille  ducati  annui , oltre  1*  o-  que  adeè  Uta 
noranza  conferitagli  della  Nobiltà  Veneziana . Ma  come  il  con-  fune,  dum  videa- 
fervar  la  Corona  ad  un  Sovrano,  e la  libertà  alla  patria,  è un  tur  txfolvl  pojfc\ 
beneficio,  ch’eccede  ogni  grandidìma rimunerazione,  e perciò  ubi  nfmiùm  art. 
(uol  etter  allevolte  pagato  di  odio,  e d’  ingratitudine,  veden-  tevtnere  , prt 
dofi  quelli, che  l’hanno  ricevuto, carichi  d’ un  debito, del  qua-  gratta  odium 
le  non  fono  mai  inittatodi  fgra varfi  ; (a)  per  queda  ragione,  rcdditur . 
(ierivono  alcuni  Autori , macon  penna  forfè  appaffionata,  che  ad-  Tacit.  ano.  4. 
dottandoti  parimente  Bertrando  l’odio  pubblico,  fotte  (lato lat- 
to morire  in  prigione.  Altri  per  1’  oppodo  raccontano  , ed  è (})  Nimìui  com- 
pili probabile  , che  (limando  Bertrando  improporzionata  la  mcmorandii  quae 
mercede  allefue  benemerenze,  vantandotene  (pedo  con  impru-  meruiffet , un  de 
dente  arditezza  apprettò  i Senatori;  gli  accufava  pubblicamente  paulatlm  levito, 
d’ ingratitudine  ; ficche  odiato  da  tutti  , fu  bandito  per  dieci  vilìorque  babe • 
anni  a Ragufi,  d’ondecontra  l’ordine  partito,  andò,  e morì  batur. 
in  Ungheria.  ($)  Id.  hitt.  f. 

L‘  ultimo  (crollo  di  congiura  fottenuto,  e fuperato  dal  Pub- 
blico di  Venezia  con  ugual  fortuna  , incontrata  nel  fopimento 
degli  antecedenti  tradimenti , feguì  al  tempo  del  Doge  Antonio 
Priuli,  che  fuccette  nel  Dogato  a Nicolò  Donato  l’anno  1618. 

All’ora  per  certi  difgutti,  che  pattavano  fra  la  Repubblica,  e 
la  Corona  di  Spagna,  concertarono  inficine  Don  PietroGirone 
Duca  d’  Ottima,  Vice  Re  di  Napoli  , Don  Pietro  di  Toledo 
Governatore  di  Milano,  e Don  Alfonfo  della  Queva  Amba- 
fciatore  di  Spagna  in  Venezia,  d’ impadronirli  di  quella  Città 
(caltramente  con  fegrete  intelligenze  , fenza  guerra  aperta  : a 
qual*  oggetto  principiando  l’ Ambafciatore  a guidar  quella  mal 
ponderata  imprefa  , fomentò  tra  alcune  milizie  d’ Olanda , cu- 
(lodile  ne’  Lazaretti  , un  lieve  tumulto  quivi  inlorto  contro  i 
loro  Ufficiali , tentando  anche  di  fviare  molti  dalle  infegne,  e 
Servigio  della  Repubblica  , e d’ introdurvi  altri  fuoi  tàzionarj 
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fcelti  per  1’  architettato  tradimento:  tra  quelli  principalmente 
inviò  l’ OlTuna  un  certo  Giacomo  Pier,  Francefe  di  Norman- 
dia, Corfaro  di  profelfione,  di  fpirito  grande, e capace d’ogni 
più  nefaria  azione  . Coftui  fingendoli  malcontento  del  Duca 
d’ OlTuna,  e moflrandofì  vogliofo  di  vendetta,  pafsò  a fervir 
la  Repubblica , la  quale  con  facilità  l’ accolfe  infieme  col  com- 
pagno chiamato  Langlad,  perito  di  fuochi  ; ed  accioche  non 
potè  (Te  fofpettarfi  efiervi  qualche  infidia  nafcolta  , fimulandofi 
l’accennato  OfTuna  molto  fdegnato  contro  Giacomo  ;fece  cu- 
fiodire  fua  moglie  , e con  lettere  finte  proponendogli  gran 
prem),  lo  richiamò  al  fervigio.  Giacomo  all’ incontro  per  ren- 
derli più  benvoluto  in  Venezia,  mollrò  le  lettere  fiefie,  fìngen- 
do di  voler  propalare  i dilfegni  del  Vice  Re  , e fuggerir  i 
mezzi  per  contraporfì . Conciliata  adunque  grande  confidenza 
co’ Nobili,  s’ introduce  col  Langlad  nell’  Arrenale , a fined’e- 
fercicarvi  la  fua  arte  : tenendo  pofeia  occulti  congreffi  coll’ 
Ambafciatore  della  Queva  , che  in  quello  mentre  fpedì  di  con- 
tinovo fegretamente a Napoli  fpie,  e corrieri  ; aggregò  al  fuo 
partito  Nicolò  Renaud  , Carlo,  e Giovanni  Boilò  , Lorenzo 
Nola,  Roberto  Revellid  , Vicenzo  Robert , il  Capitano  Tour- 
non,  c’hebbe  una  compagnia  nel  fervigio  de’ Veneziani,  e mol- 
ti altri  tutti  Borghignoni  , e Francefì  • Ciò  fatto  fu  concer- 
tato , che  fotto  la  condotta  d’  un  Inglefe  chiamato  Haillot, 
ipingefie  l’ OlTuna  alcuni  Bergamini,  e barche  piccole  ne’por- 
ti,  e ne’ canali,  de' quali  fu  prefa  per  tutto  la  tnifura,  efean- 
dagliato  il  fondo.  Indi  eran ordinati  a feguitare più  grolla Va* 
fcelli,  per  gitear  l’ ancore  nelle  fpiaggie  del  Friuli,  fotto  il  ca- 
lore de’ quali,  e nella  confufìone,  chei  primi  erano  per  appor- 
tare nel  popolo,  i congiurati  dovefìero  principiar  ad  effettua- 
re le  tramate  inlidie,  il  Langlad  a dar  il  fuoco  all’Arfenale; 
altri  in  più  parti  della  Città  ; alcuni  a petardar  la  Zecca , 
prender  i polli  principali,  e trucidare  i più  cofpicui  foggetti, 
de’  quali  oramai  con  note  occulte  eran  fegnate  le  cafe . Il  Tole- 
do nelTifielTo  tempo  , havendo  corrotto  in  Crema  Giovanni 
Berardo  Francefe , Tenente  di  Compagnia,  ed  alquanti  altri, 
carteggiava  con  elTo  , ricevendo  lettere,  ed  indirizzi  per  Ri- 
prendere la  piazza , a qual  fine  già  haveva  fpinte  a Lodi  le  fue 
milizie.  Ma  poiché  le  imprefe umane,  quando  non  fono  con- 
formi al  voler  di  Dio,  che  è il  Direttore  delle  armi,  ed  il  Di- 
fpenfator  delle  vittorie  , non  fortifeono  mai  elito  felice  ; av- 
venne però,  che  mentre  i Bergamini  «'approdavano  per  unirli 
inficine , «tufi  da’  congiurata  con  tale  impazienza , che  ogni  gior- 
no 
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no  accendevano  i più  alci  campanili  della  Città  per  Scoprirli  ; 
ne  furono  alcuni  preG  da  fulle  corfare  ; altri  dittìpati  da  fiera 
tempefta  , onde  non  potevano  più  raccoglierG  al  tempo  con- 
certato. il  Pier,  ed  il  Langiad  comandati  parimente  a Gtlire 
Copra  l’armata  Veneta  , non  potevano  difdirfi  dal  partire  col 
lor  Capitano  Generale:  e pure  non  ottante  l’intoppo  di  tutti 
quelli  fingolarittimi  contratempi,  non  cettarono  gli  altri  rima- 
tti in  Venezia,  di  ruminare  i modi  dell’efecuzione,  attenden- 
done con  anGofa  impazienza  il  termine  ttabilito.  Ma  frequen- 
tandoci frà  di  loro  idilcorfi,  e per  attociarfì  feropre  più  compa- 
gni , dilatandoci  frà  altri  delle  loro  nazioni  la  confidenza , ed 
ilfegreto;  e (Tendo  ancora  dirado  così  cieca,  e tanto  infenGbi- 
le  la  malizia,  che  non  habbia  qualche  lume,  e non  provi  al- 
cun rimorfo;  quindi  Gabriele  Monte  Cattino, e Baldattàr  Ju- 
ven  , Gentiluomini  Francefi,  l’uno  di  Normandia,  e l’altro  del 
Delfinato,  abborrendo  così  pravi  maneggi,  li  difcoprirono al 
Configlio  de’  Dieci . Rivelati  pofcia  col  mezzo  di  altri  legata- 
mente difpotti  ad  udire  di  nafcotto  le  loro  conferenze,  e car- 
cerati alcuni  de’confpiratori  ; retto  il  tradimento  comprovato 
r da  fcritture,  che  ritrovarono,  e dalla  confcttìone  de' mede- 
fimi  rei,  i quali  ne  pagarono  con  pubblici , e fegreti  fupplicj  la 
pena.  Alcuni  tuttavia  dall’  arredo  de’ compagni  atterriti , fi  fot- 
trattero  colla  fuga  dal  cattigo;  ma  il  Pier  , ed  il  Langiad  per 
ordine  in  diligenza  al  Capitan  Generale  fpedito , furono  affoga- 
ti nel  mare;  ed  in  Crema  Berardo  , e gli  altri  complici  fini- 
rono Cotto  il  Carnefice  ignominiofamente  la  vita.  A Don  Alfonfo 
Queva,  riputato  il  direttore  di  quell’ ardita  imprefa,  fu  bensì 
portato  rifpetto  dalla  prudenza  del  Governo,  a riguardo  delfuo 
Carattere  di  Ambafciatore  ; ma  perche  dava  in  gran  pericolo 
d’etter  facrificato  dal  furore  del  popolo,  al  pubblico  fdegno; 
Rimò  però  egli  efpediente  di  doverfi  ritirare  , come  fece  na- 
fcottamente , a Milano  . Doppodiche  temendo  la  Repubblica 
di  venir  a rottura  aperta  colia  Monarchia  di  Spagna,  ricercò 
giiOlandeG  di  alleanza;  i quali  non  mancarono  di  confederarli 
con  efifj  a Cua  richieda  per  quindici  anni;  e fu  quella  lega  (la- 
bilità , e conclufa  nel  quinto , ed  ultimo  anno  della  reggenza  del 
fopraccennato  Doge  Antonio  Priuli . 

Io  non  mi  rammento  d’ haver  letta  l’ illoria  d’ alcun  Regno, 
o Stato  Sovrano,  il  quale  oltre  d’  haver  provato  le  difgrazie 
della  guerra , non  fotte  ancora  dato  talvolta  metto  fottofopra 
da’  tumulti  del  popolo  furente,  ò fconvolto  dal  furore  d’un 
Vattallo  ribelle  ; quindi  è , che  nella  Repubblica  di  Genova 
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fonia  minò  altresì  con  infinita,  edifonorata  memoria  di  orrìbt* 
liUìma  congiura,  la  fua  fama  Giovanni  Luigi  de’  Fiefchi,  Con- 
te di  Lavagna,  il  quale  dieci  giovane,  di  nobiliffima,  e molto 
rifpettata  famiglia,  poffedendo  gran  ricchezze, e nuraerofi feu- 
di nella  Riviera  di  Genova  ; A lafciò  trafportare  da  un  ambi* 
zione  così  fregolata , che  dimenticatoli  della  giultizia  , e della 
propria  falute,  fi  pofe  nell’animo  di  opprimere  la  liberti  della 
patria . Ma  perche  fomiglianti  ambiziofi  defiderj  vengono  per 
lo  più  eccitati  dall’invidia  dell’  altrui  grandezza  ; diede  però 
alla  pericolofa  rifoluzione  del  Conte  Giovanni  Luigi  il  princi- 
pai  impulfo  il  grado  eminente  , che  colla  fua  virtù  s’haveva 
acquietato  in  Genova  il  Prencipe  Andrea  Doria,e  l’onoranza 
diftinta,  la  quale  medefimamente  godeva  in  quella  Città  Gian- 
nettino  figliuolo  di  Tomafo  Doria,  fuo  Cugino  , giovane  di 
fpiritofi  talenti,  e di  non  ordinarie  qualità.  Serviva  Andrea  in 
tempo  che  ardeva  in  Italia  la  guerra  fra  Celare  Carlo  Quinto,  e 
Francefco  Primo  Re  di  Francia,  in  qualità  di  Generale  delle 
Galere,  a quello  fecondo  Monarca;  a cui  ricuperò  col  fuo  va* 

, lore  la  Città  di  Genova,  della  quale  pochi  anni  innanzi  s’ era- 
no impadronite  le  armi  Imperiali  : nientedimeno  , poiché  il 
Doria  era  non  pure  Gran  Capitano,  ma  altresì  buon  Cittadi- 
no ; pensò  egli  più  nella  prefa  di  elTa  di  renderle  la  libertà  per- 
duta, che  di  fottometterla  di  nuovo  all’  ubbidienza  d'un  Re 
(tramerò  : a qual  effetto  havendo  offerto  al  Re  Francefco  du- 
cento  mila  feudi  d’oro,  accioche  egli  gliene  lafciafTe  l’ammi- 
niftrazione  del  governo  ; e noti  compiacendolo  il  Re  di  quella 
j-ichiefla,  come  ni  tampoco  dell’ iftanza  fattagli  di  redimire  al- 
la Repubblica  la  Città  di  Savona  , affinché  il  porto  di  ef Ta , 
Cccome  migliore  di  quello  di  Genova  , non  pregiudicafTe  all* 
utile  di  queda  Città,  e la  rendefife  deferta  ; quindi  amareggia- 
to il  vecchio  Doria  non  men  per  quede  pocodifcrete  ripulfe, 
che  per  non  havergli  Francefco  pagati  gli  dipendj  prometti , ed 
afTegnati,  e per  diverfe  altre  male  foddisfazioni , abbandonò  il  v 
partito  della  Francia  , trapalando  per  giudo  fdegno  a'  fervigi 
più  avvantaggiofi  di  Cefare  Carlo  Quinto;  dacui  fatto  Ammi- 
raglio , forprefe  colle  Galere , e milizia  Imperiale  la  Città  di 
Genova , della  quale  venendogli  da  Carlo  offerta  la  Sovranità, 
Andrea  havendo  più  a cuore  l’ amor  della  patria , che  la  propria 
grandezza,  con  animo  generofo,  e zelante ricusandola , impie- 
gò la  grazia  a favore  della  libertà  della  rovinata  Repubblica, 
alla  quale  fece  ancora  rihaver  Savona  : ond’  effa  vogliofa  di 
corrifponderc  per  tanti  rileYantidùxù  beneficj  con  qualche  di- 
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moftrazione  di  gratitudine  al  fuo  gloriofo  liberatore;  concedu- 
ti al  Doria.ed  a’fuoi  defcendenti  diverti  nobiliRìmi  privilegi, 
gli  erelTe  una  (lama  , la  quale  firuata  nel  cortile  del  palagio 
Ducale,  hà  nella  fua  bafe  intagliato  un  elogio,  che  lo  dichiara 
Autore  delia  pubblica  libertà,  e rende  onorata  per  Tempre  la  me- 
moria del  fuo  nome . Ora  perche  quella  rinafcente  Repubblica 
fi  governava  nelle  cofe  di  maggior  importanza  col  configlio 
di  Andrea,  il  quale  col  fuo  favio  regolamento,  e riforma  dei 
governo  la  fece  rifiorire  nello  Rato  dell’antico  fplendore  ; Sop- 
portando malvolentieri  il  Conte  Gio:  Luigi  Fiefchi  la  grande  au- 
torità , che  il  Doria  haveva  nella  pubblica  amminiflrazione , 
e riguardando  con  non  minor  livore  la  Rima  univerfale,  che 
di  quell’ inGgne  Perfonaggio  facevano  tutti  i Prencipi,  e Poten- 
tati , e qualmente  tenendolo  in  fommz  venerazione  come  loro 
benefattore  i Genovefi,  frequentavano  la  fua  cafa  non  all’ufo 
difemplice  Cittadino,  ma  di  Prencipe:  concepì  per  quefla  ca- 
gione un  odio  tanto  implacabile  il  Fiefchi  contro  la  Cafa  Do- 
ria , e contro  tutta  la  Nobiltà  Genovefe  , che  determinò  non 
folo  di  abbattere  la  grandezza  di  quella , che  di  mortificar  que- 
Ra  con  nuova  mutazione  di  Governo  , facendola  pafiare  con 
violenza  fotto  il  giogo  della  Francia  , ò pure  del  proprio  fuo 
difpotico  comando  . DiceG  , eh'  egli  fin  da  giovanetto  diede 
con  una  immatura  ferocia  aconofcere  a gli  uomini  favj,  chs 
crefceva  a perturbar  con  perniziofì  attentati  la  quiete  della  pa- 
tria : era  oltre  a ciò  depravata  la  fua  gioventù  da  una  trafeu- 
rata  educazione,  della  quale  abbenche  havefTe  havuta  in  parte 
cura  Paolo  Pania  uomo  eruditismo , e di  efemplari  coRumi , 
che  gl’  infegnò  le  buone  arti  ; non  fu  Paolo  (ufficiente  a can- 
giar le  fue  cattive  inclinazioni , mentre  quelli  , che  più  fami- 
liarmente lo  praticavano  , e con  effo  lui  con verfava no, furono 
perverG,  e malvagi;  onde  gl’ inRillarono  maflìme  dannofe,lo 
gonfiarono  con  feelerate adulazioni,  ed  applaudirono!  fuoi  fe- 
diziofi  penGeri , chiamandoli  fentimenti  nobili  di  fpirito  gece- 
rofo , e Cavalerefco  . E come  poteva  mai  fperarG  da  quefio  Si- 
gnore alcuna  riufeita  profittevole  al  ben  comune , ò decorofs 
al  fuo  Cafato , fe  la  Madre  fle/Ta  in  vece  di  ammorzar  il  fuoco 
nafeente  della  fiera  ambizione  del  figliuolo  , 1’  andava  Tempre 
più  fomentando  , e attizzando  con  Rimoli  pungenti  ? rimpro- 
verando imprudentemente  a Gio:  Luigi  , eh’  egli  deviava  dal 
fenderò  della  virtù  tenuto  da’  fuoi  Antenati , mentre  non  pro- 
curava ad  imitazione  loro  di  renderfi  riguardevole  nella  patria» 
c permetteva,  che  «lui  vi  fodero  più  di  lui  riveriti,  t rifpet- 
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tati:  chel’etter  erede  d’un  ricco  patrimonio,  Signore  di  tinti 
confiderabili  luoghi , i quali  gli  fornivano  mezzi  fufficienti  ad 
ingrandirli,  e ciò  non  ottante  non  tentar  di  migliorare  la  fua 
privata  condizione , era  effetto  di  viltà  indegna  del  fuo  Uluftre 
nafcimento  : e che  s’ egli  non  afpirava  ad  una  piu  ampia  fortu- 
na , pagherebbe  un  giorno  con  ripentimento  proprio  , e diso- 
nore di  tutta  la  fua  Cala,  la  pena  della  fua  pufillanimità , fer- 
vendo vergegnofamente  da  fuddito  a qualche  novello  Prencipe, 
che  tiranneggierà  la  patria,  quando  egli  fletto  con  facilità  po- 
teva acquiftarfene  il  Principato,  efarfr  Padrone.  Non  andava- 
no quefte  perverfe  infinuazioni  dell’orgogliofa  Madre  difeom- 
pagtmi  da  altri  pravi  configli  (uggeritigli  da’  fuoi  amici  , a 
perfuafione  de’ quali  applicò  con  diligenza  alla  lettura  della  con- 
giura di  Catilina,  all’iftoriadi  Nerone , ed  al  trattato  del  Pren- 
cipe di  Nicolò  Machiavelli  ••  da  quelli  libri  non  potendo  egli 
imparar  altro  , che  la  tirannnia  , la  crudeltà,  la  perfidia  , il 
difprezzo  delle  leggi  Divine, ed  Umane, e l’amor  del  privato 
interefle  ; fi  corrupe  affatto  la  lua  indole,  a fegno  che  tutti  i fuo» 
penfieri  di  giorno, e di  notte  non  erano  diretti  ad  altro  feopo, 
chea  tramar  congiure,  ed  eccitar  lollevazioni , per  arrivare  al 
Dominio  Sovrano  della  Liguria . Pertanto  non  potendo  flar  lun- 
gamente occulte  le  qualità  di  Gio:  Luigi  a’nemici  del  nome  Ge- 
novefe,ed  a’ malaffezionati  di  Celare  Carlo,  lotto  la  cui  prote- 
zione la  Repubblica  godeva  in  tranquilla  pace  il  beneficio  del- 
la libertà;  (limarono  di  non  poter  meglio  avvantaggiare  i loro 
affari,  e ricuperar  più  agevolmente  la  Città  di  Genova  , che 
mediante  l’opera  del  Conte Fiefchi , già  inclinato  a cofe  nuo- 
ve , e malcontento  del  governo  introdotto  da  Andrea  Dori*  Ca- 
gninoGonziga , e Celare  fregolo  furono  però  i primi , che  s’ af- 
faticaflèro  di  tirarlo  al  partito  del  Re  di  Francia,  a nome  del 
quale,  per  farlocon  più  facilità  incappar  nella  rete,  gli  promi- 
fero  rimunerazioni  ampliflime , fplendori  di  dignità, e tefori  di 
ricchezze:  il  che  penetrato  dal  Marchefe  del  Vado , Governator 
di  Celare  a Milano, avvertì  di  quello clandettino  maneggio  il 
Doria  ,accioche  con  prudente  cautela  aflìcurafle  la  quiete  della 
Repubblica, e unitamente  di  tutta  l'Italia  , minacciata  dagl* 
intrighi  di  quella  fazione  d’un  gran  malermà  havendo  Gio: 
Luigi  , ancorché  nemico  giurato  del  Doria,  faputo  talmente 
colla  frequenza  delle  lue  ufficiofe  vifite  , e colle  fue  fimulate 
efprettioni  di  amicizia  capararfi  l’animo  di  quel  Signore,  ch’egli 
lo  credeva  alieno  da  ogni  tradimento,  ed  incapace  d’un  azione 
meno  che  Cavalerefca  j riunirono  infhmuofi  gli  avvili  del  vigi- 
lante 
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Unte  Marchefe  del  Vallo,  non  havendone  tenuto  conto  alcuno 
l’addormentato  vecchio,  preoccupato  già  dall’  affetto  portato 
m)  Fiefchi , il  quale  intanto  continovò  a dar  afcolto  a’  trattati  de’ 

Francefì,  profeguiti  pofcia  con  maggior  calore  da  Guglielmo 
Bellai  Minidro  principaliflìmo  del  Re  di  Francia , per  mezzodì 
Pier  Luigi  Fiefchi  in  Genova , e da  altri  Miniftri  , e aderenti 
di  quella  Coroni  in  Roma:  dove  trasferitoli  Gio:  Luigi , gli  fu- 
rono da  elfi  propofte  le  feguenti  condizioni . Che  Cubito  entrato 
nel  fervigio  Reggio, gli  folle  sborfato  il  denaro  per  inameni* 
mento  di  fei  galere  : che  gli  fodero  afficurati  gli  ftipendj  per  du- 
cento  uomini  da  porli  in  prefidio  nella  Rocca  di  Montobbio:  che 
lì  dichiaraffe  Capitan  di  Qtvalli  ; e che  gli  fofTero  affegnati  do- 
dici mila  feudi  l’anno  per  fua  provifionc  : e quelle  condizioni 
non  molto  doppo  gli  furono  ratificate  d’ ordine  Reggio  da  Don 
Giovanni Carracciolo,  Prencipe  di  Melfi , fuorufeito  di  Napoli. 

Nulladimeno  quantunque  quelle  efibizioni  parefTero  al  Fiefchi 
alTai  vantaggiofe , e da  non  difpregiarfi , non  s’ impegnò  egli  all* 
ora  di  parola  di  accettarle;  mà  dato  Colo  a’  Miniftri  Francefi 
buona  fperanza  di  sè,ne  riferbò  P ultima  rifoluzione  fino  al  fuo 
ritorno  a Genova  : dove  giunto , venendogli  rinovate  le  iftanze 
da  Nicolò  Foderato  CavalierSavonefe  fuo  parente,  di  venir  alla  ' 

conclufione  del  trattato  intavolato;  l’indufte  quello  finalmente 
con  più  larghe,  e più  favorevoli  prò  m effe  a dichiararfi  di  voler 
aftìftere  allearmi  di  Francia,  per  rimettere  Genova  Cotto  l’ubbi- 
dienza di  quel  Re  ; raà  non  fi  tolto  fi  pofe  il  Foderato  in  viag- 
gio alla  volta  di  Roma,  per  farvi  da’  Miniftri  Regj,  che  neha- 
vevan  l’ autorità,  ratificar,  e fottoferivere  le  Capitolazioni;  che 
ripentito  il  Conte  della  fua  precipitofa  deliberazione,  difappro- 
vata  da  alcuni  Cuoi  confidenti , mandò  in  fretta  a richiamar  il 
Foderatola  cui  rihavuto  il  difpaccio,  conferì  più  oltre  il  ne- 
gozio con  tré  Cuoi  famigliar!,  i quali  furono  Vicenzo  Calcagno 
da  Varefe , fuo  fervitor  confidentifiimo  ; Rafaele  Sacco  Jurifcon- 
fultoSavonefe , di  cui  il  Conte  fi  ferviva  per  Auditore , e Giudi- 
ce nel  fuo  Stato  di  Lavagna  ; e Gio:  Battifta  Verrina  Cittadino 
di  Genova:  a quelli  havendo  egli  manifeftata  con  brevità  di  pa- 
role, mà  con  dichiarazione  elprelfa  di  rifoluzion  inalterabile  il 
fuo  ftabilito  dillegno  ; attonito  il  Calcagno,  uomo  di  natura  ti- 
mido, di  Cernir  il  fuo  Padrone  determinato  di  porr’  arifehio  i 
beni  proprj , P onore , e la  vita  fieffa  per  ambizione  d’  incerte , 
e lontane  grandezze,  l’efortò  con  tutto  quel  zelo,  che  fempre  da 
fedel  fervitore  haveva  havuto  per  li  Cuoi  vantaggi,  a far  più 
matura  ponderazione  Culla  prefeme  fua  felicità , e non  metterla 
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a pericolo  di  precipizio  per  così  mal  Scure,  ed  ideili  fortune, 
fondate  fu’l  lubrico  delle  fallaci  promrlfe  de’ FranceG , da’quali 
vedeva  pur  anche  mal  pagate  le  benemerenze  di  Andrea  Doria  , 
il  quale  mal  foddisfatto  di  effi.fu  coltrato  ad  abbandonarli,  e 
migliorar  la  fua  forte  nel  fervigio  di  Celare  : e fe  l’ impiegarti  % 
favore  delle  armi  di  Francia,  per  pregiudicar  alla  libertà  della 
patria , era  imprefa  non  men  malagevole , e pericolofa  quanto  alla 
riufcita,che  contraria, e difdicevole in  qualunque  evento  alla 
di  lui  riputazione  , la  quale  relìerebbe  per  tempre  infamata  col- 
la nominanza  di  traditore  ; molto  più  doveflè  abborrire  l’ atten- 
tato dilTegnato  di  opprimere  egli  fletto  la  patria , e di  usurparte- 
ne iniquamente  il  dominio  tiranno,  che  non  fuffifterebbe  lun- 
gamente ò per  l’oppolizione  de’proprj  luoi  patrioti , ed  in  par- 
ticolare della  Nobiltà  , la  quale  farebbe  renitente  di  riconofcer- 
lo  per  Sovrano,  e predargli  1*  omaggio  dell’  ubbidienza  ;ò  per 
la  protezione  dell’  Imperatore,  il  quale  havendo  beneficata  la 
Repubblica  colla  liberti,  fi  porrebbe  a difender,  e confervarla 
colle  lue  armi  ;ò  all’  ultimo  per  vendetta  della  Francia  , la  qua- 
le forfè  non  rapporterebbe  divederli  da  eflò  Conte  fchernita, 
doppo  ch’egli  s'era  dimofirato  parziale  di  quella  Monarchia, 
e l’haveva  con  diverfi  fegreti  trattati  lunfingata  della  fua  allì- 
fìenza  , per  ridur  lo  Stato  di  Genova  fotto  il  di  lei  comando: 
onde  in  tutte  le  maniere  non  altamente, che  con  infaullo,e 
difonoratifiimo  fine  fi  terminerebbe  in  breve  il  fuo  Principato. 

Differente  fu  il  configlio  di  Rafaele  Sacco,  il  quale  feorgendo 
Gio:  Luigi  oflinato  nella  rifoluzione  di  tentare  qualche  nuovi- 
tà,e  fembrandogli  più  facile  di  far  pattare  la  Repubblica  fotto 
il  primiero  giogo  della  Francia , della  quale  egli  era  molto  ge- 
niale, che  nella  ferviti  del  Conte,  il  quale  ne  ambiva  ardente- 
mente il  dominio  alfoluto  ; s’ ingegnò  però  di  pervaderlo , di  non 
inimicarli  il  Re  di  Francia  col  rifiuto  di  tanti  onori,  e ricchez- 
ze da  quello  Monarca  a lui  offerte,  e di  approfittarli  d’  un’  oc* 
pifione  cosi  favorevole  alle  fue  meditate  grandezze.  Mà  il  Ver- 
rina , uomo  torbido , e Cittadino  fallito , penfando  di  poter  colla 
fognata  Sovranità  del  Conte  rialzarla  fua  abbattuta  fortuna,  e 
cercando  a guifa  di  Eroftrato  .che  abbrucciò  il  fontuofo  Tem- 
pio di  Diana  in  Efefo , di  renderG  con  infamia  fatnofo  nel  Mon- 
do; non  aderì  nè  al  parer  del  Sacco, nè  al  fentimento  del  Cal- 
cagno , (limolando  il  Conte  al  peliimo  partito  della  Tirannia , 
alla  quale  havendo  Gio;  Luigi  naturalmenre  inclinato , prevalfe  - 

però  il  configlio  federato  del  Verrina  a gli  altri  due  meno  peri- 
eolgfi,e  piùoncfli.  Quindi  rifoluto  ilFtcfchi  di  procacciar  a 
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sè  fletto  la  Sovrana  Padronanza  della  patria  ; conflitto  più  oltre 
gli  accennati  Tuoi  amici  circa  il  modo , che  lì  doveva  tenere  per 
condur  con  prò  (pero  faccetto  il  trattato  al  bramato  fine  : ed  all* 
ora  tutti d' accordo  concludevano, eh’ eflendo  infeparabilmen- 
te  congiunta  la  falute  di  Andrea , e Giannettino  Doria  colla  con* 
fervazione  della  Repubblica  , conveniva  necettàriamente  , per 
conseguir  il  governo  di  ella,  privar  di  vita  que’  due  Signori; 
e perche  la  lor  morte  non  veni  (Te  infeguìta  dalla  vendetta,  ef- 
fe re  altresì  indifpenfabile  d'uccidere  Adamo  Centurione , Suo- 
cero di  Giannettino  , ed  alcuni  altri  più  principali  della  fazione 
de’  Nobili.  Approvato  dal  Fielchi  1’  iniquo  progetto  de’ fuoi 
malvagi  Configlieri,  havendo  egli  tenuto  apparecchiate  ne’fuoi 
Feudi  per  1'  elecuzione  della  fua  perfidia, quattro  ben  armate 
Galere,  da  lui  fino  da'  primi  giorni,  che  gli  venne  in  men- 
te di  fconcertare  con  un  tradimento  la  tranquillità  pubblica, 
comprate  in  Italia  , ò havute  in  impreftito  da  un  Prencipe 
confederato  colla  Francia  ; ne  fece  venir  una  a Genova,  fotta 
colore  di  volerla  mandar  in  corfo  per  reprimere  1’  infolenza  de' 
barbari , che  in  var)  luoghi  infettavano  i lidi . Nella  Città  era 
egli  già  ficuro  dell’ aderenza  di  molte  centinaia  di  popolari , gli 
animi  de’ quali  oltre  che  il  Verrina  difpofe  fcaltramente  colle 
fue  arti  ad  etter  pronti  a’ voleri  del  Conte  ; guadagnottèli  an- 
cora Gio:  Luigi  (letto  con  politica  affabilità , colla  quale  trattò 
la  plebe  minuta  in  pubblico,  ed  in  privato;  e con  profu  fa  li- 
beralità ufata  a’  poveri  Cittadini , ed  artitti , i quali  foccorreva 
ne’ loro  bifognie  con  denari,  e con  grani,  e con  altre  provi- 
fioni  necettarie  per  il  loro  mantenimento  .Con  quella  forti  dima 
catena  della  munificenza  havendo  egli  parimente  vincolato  gran 
numero  di  Nobili  penuriofi  ; s’ induttriò  più  oltre  di  cattivarfi  P a- 
micizia,  e la  confidenza  di  altri  Nobili  giovani, chiamati  i po- 
polari; i quali  praticando  familiarmente,  e invitandoli  fovente 
a fontuofe  cene , efplendidi  fettini  , rendette  con  sì  fatta  pia- 
cevolezza, e generofità  fuoi  feguaci:  né  gli  mancò  fafficiente 
numero  di  milizie  sì  proprie  , che  ftraniere  , per  poter  intra- 
prendere con  vigore  il  dittegnato  attentato  : le  proprie  havev* 
egli  già  un  pezzo  efercitate  ne*  fuoi  Cattelli , affinché  riufeifle- 
ro  (frumenti  proporzionati  del  fuo  nefario  dittegno  : e le  edere 
confittevano  in  due  Regimenti  di  Fanterìa  regolata , i quali  dall* 
iftettò  Prencipe , da  cui  comprò  le  Galere , gli  furono  ad  ogni 
fuo  cenno  prometti  in  ajuto , per  refittere  nell’  occorrenza  più 
validamente  alla  difefa  de’ Cittadini  attrattati  . Stando  dunque 
le  cofe  in  quella  poficuia , parendo  >1  Conte  d’haver  prevedu- 
ta 
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ta  la  fabbrica  della  fua  ordita  congiura  , di  fondamenti  affai 
gagliardi,  e forti;  chiamò  di  nuovo  a configlio  il  Verrina,  col 
Calcagno,  e col  Sacco,  per  concertar  con  elio  loro  il  macello 
rifoluto  di  Andrea,  e Giannettino  Doria , e degli  altri  Nobi- 
li alla  vita  de’ quali  s'infidiava.  Il  Verrina  più  de’ fuoi  com- 
pagni empio  , e federato , propofe  all’  ora  , che  G doveffe  far 
celebrare  nella  Chiefa  di  S Andrea  una  Meffa  nuova  , alla  qua- 
le fodero  invitati  i due  Doria , con  gli  accennati  altri  Soggetti 
detonati  ad  effer  vittime  della  fua  ambizione  : ma  benché  il 
Fiefchi  foffe  di  ferociffimo  talento,  e non  ricufaffe  di  bagnarli 
le  mani  nel  fangue  di  que’ Perfonaggi  illuflri;  rigettò  egli  nul- 
ladimeno  quella  nefanda  propofizione,  ritenendolo  di  predarvi 
1'  affenfo  , la  confiderazione  del  Sacro  luogo  , ed  il  timore, 
che  principiando  la  fua  ardita  imprefa  col  facrilegio  della  pro- 
fanazione d’ un  Tempio,  e coll’ irreverenza  commeffa  verlo  il 
Sacrificio  della  Meffa , riporterebbe  in  vece  della  gloria  fpera- 
ta  dell’ anelato  trionfo  , il  ludibrio  d’un  vergognofo  , ed  in- 
fluito fucceffo:  s’aggiunge,  che  flimò  mal  ticuro  il  partito,» 
cagione  dell’incertezza  della  comparfa  di  Andrea , il  quale  con 
la  feufa  dell’età  fua  decrepita  , havrebbe  forfè  mancato  d’in- 
tervenire a quella  funzione;  e febene  ripigliò  il  Verrina, che 
in  tal  cafo  G farebbe  egli  fleffo  in  quella  medefima  ora  portato 
focto  fpecie  di  vifita  in  cafa  del  Doria  per  trucidarlo  ; detellà 
con  tutto  ciò  Gio:  Luigi  così  orrida  determinazione  , ancor- 
ché non  foffe  meno  attroce  , e meno  perfido  il  fecondo  conG- 
elio,  acuì  effo  pofeia  s’appigliò  fenza  oppofizione;  qual  era, 
che  in  occafione  dello  fpofalizio  , che  all’  ora  G celebrava  fr* 
una  forcila  di  Giannettino,  con  Giulo  Cibo  Marchefe  di  Mal- 
fa Cognato  di  Gio:  Luigi,  doveffe  egli  invitar  a cena  in  com- 
pagnia degli  Spofi , e di  molte  Dame  , Andrea  , e Giannettino 
Doria, con  molti  altri  Nobili,  i quali  gli  davano  maggior ge- 
loGa , e potevano  effer  d' intoppo  al  felice  efito  del  fuo  machi* 
semento  ; e mentre  (teffero  a godere  1*  allegrezza  del  convito, 
foffero  all’ improvifo  affatiti,  e ucciGda  uomini  a quell’ effetto 
appoflati,  e nafeofti  ; indi  che  il  Conte  co’  fuoi  Gcarj  ufeiffe 
lenza  indugio  dalla  fua  abitazione  armato , e feorrendo  le  con- 
trade , e piazze  di  Genova  , chiarnaffe  il  popolo  a libertà , e 
s’impadroniflé  in  quella  confufione  del  tumulto,»  viva  forza 
del  palagio  Ducale,  dove  attendendolo  il  Verrina  , palliando 
con  bella  dicitura,  per  non  concitar  il  popolo  a follevazione , 
la  mira  di  Gio:  Luigi  di  arrogarG  la  dominazione  Sovrana  ; e 
rapprefentando  alla  plebe  la  precita  neccflàtà  di  riformar  il  Go* 
* * * verno 
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lento  dall’ incapacità  de'  Nobili  inefperti  difordinato  ; coronaf- 
fe  il  Conte  come  Doge,  e Direttore  della  Repubblica,  faceti* 
dogli  da’  popolari  a tal  oggetto  lubornati , predare  il  giuramen- 
to di  fedeltà  ; e qualora  vi  fi  trovafie  alcun  ardimentofo  di  op* 
porli  ò con  parole,  òcon  fatti  a quello  nuovo  Dopi  inio,  fubito 
fi  padaHie  a fi!  di  fpada  . Ma  giache  per  ottenere  con  mezzi 
tanto  violenti  l’intento,  fi  richiedeva  l’appoggio  di  gente  mi- 
litare; diedefi  però  l’ordine  , che  da’  Feudi  del  Conte  sfiladè 
a poco  a poco  in  Città,  e nella  vicinanza  di  eda  la  Soldatefca 
da  lui  arrollata,  e fi  follecitade  nell'  ideilo  tempo  la  marchi» 
de'foldati  aufihari,  promedìgli  da’ Tuoi  aderenti.  S*  impiegava- 
no bensì  tutte  le  diligenze  , affinché  le  mode  di  quedi  uomi- 
ni armati  feguidèro  con  fomma  fegretezza  , e non  inquietaf- 
fero  con  ombre  di  gelofie  né  i Genovefi , nè  alcuno  de’  Pren- 
cipi  confinanti  ; nientedimeno  , dovendo  un  tradimento  cosi 
grande  effettuarli  con  intelligenza  di  molti  , e con  prepara- 
menti , che  non  fi  podòno  nafeondere  a gli  occhi  di  tutti  ; non 
fu  poffibiledi  far  tutti  quegli  apparecchi  di  odilità  così  lega- 
tamente , e con  tanta  circofpezione , che  non  ne  trapelade  l’ av- 
vilo alla  notizia  di  Don  Ferrando  Gonzaga , fottentrato  doppo  il 
Marchefe  del  Vado  nella  carica  di  Governatore  di  Milano; da 
cui  feoperti  gli  arcani  maneggi  del  Fiefchi  , ne  diede  lubito 
parte  al  Prencipe  Doria , ed  a Don  Gomez  Suarez , Minidro  Ce- 
sareo in  Genova . Quedi  informato  dell’  imminente  pericolo 
della  Repubblica , portoli!  a trovar  il  Dorrà,  per  conferir  eoa 
edò  lui  d’ un’ affare  di  tanra  premura, ed  importanza  ; mà  An- 
drea er»  di  nuovo  Tordo  a quedi  replicati  avvertimenti  ricevuti 
da’  Minidri  Imperiali  ; dimanìerache  invece  di  penfare  ad  oppoi* 
tuni  rimedj,  co’ quali  porr’ in  ficurezza  il  Governo  di  quel  Pub- 
blico, e frenar  l’ambizione  di  Gio:  Luigi, andò  piutodo  (bu- 
fando, e mettendo  in  credito  appredò  l’ Ambafciatore  il  Conte, 
lodando  grandemente  le  Tue  nobili  qualità,  e prerogative;  le 
quali  non  haveva  egli  paranco  finito  di  depredicare , chi  com- 
parve nella  Tua  camera  l’ ideilo  FieTchi  con  tanta  difinvoltura, 
«d  avvenevolezza , e ragionando  con  loro  di  varie  coTe  tanto 
faviamente , che  il  Doria  confi  derata  la  fere  n irà  del  Tuo  giovial* 
«fpetto , la  Todezza  del  Tuo  adeonato  difcorfo,  e la  gentilezza 
elei  fuograziofo  converfare, parendo  di  lui  innamorato,  acco- 
llili all’orecchio  di  Don  Gomez,  e fommedamente  gli  dille.- 
Or  confronti  Signor  Ambafciatore  la  nobiltà  di  qurdo  Angeli- 
co volto, e la  Tua  modedia, e piacevolezza,  colle  dicerie  del 
volgo  maliziofo,  e mi  fappia  dire,  fe  è podìbile,  che  quedo 
• Temo  JJt  Pp  onora- 
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ODoratiffimo  Cavaliere  Ga  capace  di  commettere  fcelleragini  tan- 
to enormi,  delle  quali  da’ Tuoi  malevoli  cosi  iniquamente  viene 
calunniato  ? Ed  in  quello  buon  concetto  cootinovò  ancora  più 
oltre  d’haverlo Andrea, quandocapitatadiFrancia  alGovcrna- 
cor  di  Milano  la  confermazione  de’  padàti  fofpetti , gli  fcriffe  que- 
lli teiteratamente.efortandolo  d' ha  ver  l’occhio  attento  a gli  an- 
damenti del  Fiefchi,  la  cui  intenzione  (lavano  pronte  a fecon- 
dare nel  porto  diMarfìglia  le  Galere  Francefì,  ed  altre  pari- 
mente in  Italia  de’ Tuoi  fautori . Un  Perfonaggio  così  celebre  , 
qual  era  il  Doria , cbe  diede  tanti  faggi  della  fua  cupa  pruden- 
za al  Mondo , non  fi  può  già  incolpare  di  fempliciti  , d’  efTer 
flato  cosìoflinato  nell’ incredulità  delle cofe,  le  quali  tante  vol- 
le, e con  tanto  manifefli  contrafegni  di  verità  gli  furono  rap> 
prefentate  della  condotta  del  Fiefcbi  : quindi  convien  piutofto 
attribuir  la  cecagioe  fua  a difpoGzione  di  Dio , il  qualetalvolta  . 
«piando  intende  di  fcaricare  qualche  flagello  (opra  un  Regno , d 
Principato, offufca  la  mente  di  quelli, che  lo  governano, ac 
cioche  colla  loro  avvedutezza  non  pollano  impedire  il  cafligo  , 
eh’  egli  ha  decretato . Più  accorto  di  Andrea  G fece  in  quell* 
eccelsone  conofcere  Paolo  Panfa , il  quale  congetturando  dalla 
compra, che  il  Conte  haveva  fatta  di  Galere,  e di  altri  fuoi  ap- 
parecchi militari, come  ancora  dalle  fegrete  raduna  nze,  che  G 
tenevano  frequentemente  in  cafa  fua  da’ congiurati  ,cb’ egli  ma- 
chinane  nel  Tuo  animo  un  imprefa,la  quale  farebbe  fortir  la  fua 
rovina,  e l'efierro  inio  della  fua  Cafa  ; pigi  iodi  una  volta  la  li- 
berrà.peril  grand’affètto  portatogli  dal  tempo,  che  fu  filo  io- 
Bruciore,  di  entrare  con  efTo  lui  in  lungo  ragionamento  fopta 
quello  ardimentofo  maneggio,  ammonendolo  con  tutta  amore- 
volezza^ defiftereda  cosi  pericolofo , e difonorevole  attentato; 
màGio:  Luigi  infaflidreo  del  fuo  prolifTo  di feorfo,  perche  (aldo 
nella  rifoluzione  del  concertato  tradimento  , gli  rifpofe  con 
brevità , che  nulla  dovede  paventare  ^mentre  egli  non  teneva  i 
fuoi  penfieri  rivolti , le  non  ad  azioni  nobili, e degne  del  fuo 
rufeimento , conforme  a fuo  tempo  dall’  effètto  ne  roderebbe 
chiarito.  Intanto  attendendo  i congiuraci  con  impazienza  il 
jgiorno  dedicato  al  funedo  convito,  che  doveva  feguire  il  quar- 
to di  Gennaio  ; fopragiunfe  un  accidente  contrario  alla  loro  dif- 
frgnata  federa tezza,  che  li  codrinfe  d’  affrettarne  1’  efecuzione 
due  giorni  più  predo , con  infinito  loro  difpiacere  ; avrengache 
Andrea  Doria  addito  da  flraordina rj dolori  di  Chiragra,  i quali 
con  un  accedo  di  acuta  fèbre  l’obbligarono  a guardar  il  letto; 
fi  difìcn pegno  dalla  prometta  di  venire  ali’ accennato  convito, 
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come  fece  incora  Giannettino,  per  la  neceffità , che  havevi  di  [j]  Profatio  Itti- 
partire  il  dì  medefimo  per  negozio  premuroio  da  Genova.  Ri-  mica  infiori*. 
flettendo  efli  però,  che  le  congiure  non  potevano  ricevere mag-  Tacit. 
gior  pregiudizio  da  altro  odanolo,  che  dalla  tardanza  ; (i)  là 
propofero  di  finire  la  Jor  proterva  fellonìa  ia  notte  del  fecondo 
di  Geonajo  ;rd  arai  oggetto  principiando  il  Conte  a far  divol- 
gar  la  voce,d’elTer  egli  intenzionato  di  fpedire  una  delle  fus 
Galere  già  entrata  , come  di  foprafiè  detto,  nel  porto,  contro 
i Corfari  Birba  re  fchi  ; introdotte  fiotto  quello  lcaltro  precetto  ia 
varj  luoghi  delia  Città  , parte  della  milizia  arrollata  ne’  fuoi 
Feudi, e parte  foldati  ftranieri  , mandatigli  da’  Cuoi  amici  ia 
foccorfo  ; aderendo  di  volerne  fcegliere  i più  atti  a quella  fpe da- 
zione taccioche  pofciail  numero  della  Tua  propria  gente,  ecce- 
dente il  bifogno  d’una  Galera  fola,  non  poneffe  in  diffidenza  de? 
fatti  fuoi  la  Repubblica  ; fece  alcuni  de’ fiuoi  uomini  condurr’ii»- 
carenaci,  come  rei  condannati  cremare  ; ed  altri  fece  per  diver- 
te porte  entrar  alia  sfilata  ,ettendofi  già  per  li  medefimi  ben  for- 
nito di  armi  tdi  più,  per  addormentar  con  più  afiuto  inganno 
il  credulo  Giannettino,  gli  partecipò  lotto  fpecie  di  confidenza 
il  fuo  diflfegno , pregandolo  caldamente  a palla r ufficio  a favor 
filo  con  Andrea, che  nongli  vietaffe d'andar  in  corto, fingen- 
doli inquietato  dal  timore,  che  a riguardo  della  tregua  fra  Ce- 
fare  Carlo,  e Solimano  Imperatore  de’ Turchi,  gl i proibifle  efli» 
forfè  di  perseguirne  i Corfari  Maomettani . Giannettino  pro- 
mettendogli di  parlare  ad  Andrea,  e di  rendere  foddisfatti  i tuoi 
defiderj,  fece  Gio:  Luigi  aumentar  la  fila  f old  areica,  con  alcuni 
foldati  delprefidio  della  Città,  chiamati  a cafa  fitta,  alcuni  de’ 
quali  ficcomefuoi  fudditi , comparirono  canto  più  volentieri  a* 
fuoi  cenni;  e gli  altri  hayendo  mediante  il  filo  patrocinio  otte- 
nuta la  piazza,  non  ricufarono  né  tampoco  di  ubbidirlo  pron- 
tamente. Trasferitili  cofloro  nel  fuo  palagio  il  primo  di  Gen- 
naro, che  precedeva  la  notte,  nella  quale  fi  doveva  porr’ ad  effet- 
to quella  tremenda  congiura;  venne  in  menrealConte,  di  dover 
«gli, per  coprir  meglio  la  fua  perfidia , portarfi  pedonalmente 
a riverire  il  vecchioDoria;il  che  havendo  fatto,  fi  fermò  in 
«afa  di  quello  Signore  fin’  alla  fera,  pattando  pedo  più  tutta 
quella  vifita  con  dichiaraz:oni  di  fvifceratiflìmo  affetto  , e con 
fegni  di  offequio,  e riverenza  particolare:  ed  imbattutoli  cafual- 
mente  nell’ulcìr  dalla  camera  di  Andrea,  in  Pagano,  e Gio: 

Andrea  figliolini  di  Giannettino,  i quali  con  giochi  fanciullefchi 
fi  divertivano  per  leflanze;li  prete  frà  le  braccia  , e baciò  con 
tanta  tenerezza  in  prefenza  del  Padre , che  quelli  lo  filmò  il  più 
Tomo  II,  Pp  z finceio* 
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(Incero,  e più  cordiale  de’  fuoi  amici.  Licenziatoli  finalmente 
da  Giannettino , lo  pregò  di  nuovo  a provedere , che  da  niuno 
fotte  impedita  nel  porto  la  motta  della  fua  Galera,  la  quale  quella 
notte  era  di  partenza  alla  volta  del  Mar  Egeo:  aggiungendo» 
che  (e a forte  uditte  qualche  fparro  di  bombarda, ò di  canno- 
ne, non  nefacette  cafo;  poiché , com’egli  benfapeva  , non  G 
poteva  far  Tarpare  una  nave  cosi  grande , e con  tanta  gente , Ten- 
ia qualche  difordine,  e romore.  All' imbrunirli  dunque  della 
notte,  introdutte  in  cafa  Tua  tutti  quegli  uomini  armati , de’quali 
haveva  di  bifogno , facendone  guardar  le  porte  da’  più  corag- 
giofi,e  più  fedeli.  Era  Gtuatoii  palagio  del  Conte  in  un  luogo 
eminente,  e quali  feparato  dalla  parte  rimanente  della  Città, 
detto  Carignano  ; onde  e per  quella  ragione , e perche  flava  po- 
llo in  ifola , riufeiva  molto  comodo  per  li  preparamenti , ch'egli 
vi  faceva,  non  potendoli  ottervare  i vicini  , nè  udire  gli  Cre- 
piti d’armi,  le  quali  vi  romoreggiavano-  In  quello  mentre  vo- 
lendo Gigante  Corfo , Capitano  del  Prelidio,  metter  le  lèntinelle, 
e vedendo , che  alcuni  de’  fuoi  foldati  gli  mancavano , andò  a 
cercarli  ne’ loro  alloggiamenti;  nè  havendoli  quivi  trovati, e 
venendogli  riferito,  che  furono  condotti  da  Gio:  Luigi  in  Ca- 
rignano; diede  fubitodi  quella  infolita  novità  ragguaglio  a’ Se- 
natori,! quali  abitavano  nel  palagio  pubblico, ed  al  Prencipe 
Daria  ; mi  perche  il  Fiefchi  hebbe  l’avvertenza  di  far  confape- 
vole  antecedentemente  Gianettino , che  armava  la  Galera  ; quin- 
di non  temendo  Giannettino  d’  alcun  finifiro  avvenimento, 
quietò  gli  animi  infofpettiti  de’ Senatori,  e del  Capitano,  dicen- 
do, che  di  ciò  non  dovettero  formar  cattivo  penlìero,  fu’l  ri- 
fletto, che  que’  foldati , ettendo  parte  fudditi , e parte  fervitori 
del  Conte  , non  havran  potuto  difpenfarfì  d’  andar  a fervido 
fulla  nave,  ch'egli  fpedivaa  corfeggiar  in  Levante.  Cosi  gran 
forza  hebbe  f artificiofà  emulazione  del  Fiefchi , che  non  co- 
nofeiuta  la  malizia  delfuo  inganno  dagli  Arghi  più  occulati 
del  Governo,  gli  lomminillrarono  eglino  Ceffi  colla  loro  inav- 
vedutezza i mezzi  di  tradirli.  Or  ufeito  il  Conte  dicafa,doppo 
havervi  ordinato  quanto  occorreva  per  l’ efecuzione  dell’immi- 
nente tragedia  ; fi  condotte  a viGtare  le  veglie  , le  quali  con 
molta  magnificenza , in  particolare  nell’  Inverno , li  fanno  dalla 
Nobiltà  in  Genova;  everfo  le  quattro  ore  capitato  in  cala  di 
Tomafo  Attèretto,  trovandovi  radunati  in  converfazione  ventitré 
giovani  Gentiluomini  dell’ordine  popolare,  i quali  il  Verrina 
(lenza  ch’etti  havettero  alcun  fentore  della  prava  intenzione  del 
Conte)  vi  fece  a bello  Audio  colla  lua  deiitezza  venire;  paisà 
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ca'medefimi  perun  poco  familiarmente  il  tempo  ; e prefa  pofcia 
octafione  dalla  ferenità  della  fera  illuminata  da  un  chiariflìmo 
fj^endore  di  Luna  , li  pregò  cortefemente  ad  accompagnarlo  in 
Carignano.e  redarvi  feco  a cena.  Accettato  da  <jue‘  Signori 
l’invito,  ed  arrivati  in  cafa  fua  , furono  fubito  forprefi  da  gran- 
de fpavenco  alla  comparfa  di  molta  gente  armata , facinorofa, 
cd  audace , della  quale  non  pure  il  fuo  palagio  , mà  tutta  In 
piazza  di  Carignano  era  ripiena.*  guardandoli  però  sbigottiti 
l' uno  1'  altro  fenza  dir  nulla,  e igomentati  ancora  maggior- 
mente, quando  da  lui  introdotti  nelle  camere,  non  vi  trovarono 
alcun  apparato  di  convito,  mà  d’armi  folamente;  G pofe  egli 
appoggiato  fopra  una  tavola  nuda, e percotendola  colla  mano, 
a favellar  ad  edi  in  quella  maniera  : Cosi  èò  miei  cari,  e gene- 
rali Compagni,  un  animo  nobile  non  farà  mai  capace  di  lafciar- 
fi  oltraggiare  dall’altrui  arroganza  . Io  veramente  vi  hò  invitati 
a cena  , mà  qual  più  sfoggiata , e più  faporita  cena  podo  io  pre- 
notarvi, che  la  liberazione  , ed  il  rilcatto  della  nodra  patria 
dall’opprelEone  de’ perfidi, e da’nemici  del  Pubblico.  L*  ava- 
nziate la  crudeltà  di  Giannettino  ad  altro  non  afpira , e riguar- 
da,che  ad  innalzarli  colla  deprelfione  di  noi,  al  fommo  d’un 
Sovrano  commando.  La  temerità,  e fuperbiadi  Andrea  chiara- 
mente fcorgete  infopportabile , e dura  : pertanto  feguitatemi  ò Si- 
gnori con  uguale  animolìtà , e rifoluzione  nella  prelente  impre- 
ca, mentre  vi  giuro,  che  in  queda  notte  vi  ribatterò  da'  ceppi, 
e vi  fcioglierò  dalle  catene  di  que’vodri  prefuntuoli , e fpietati 
tiranni.  Quelle, e molte  altre  cofe  limili  dille  il Fiefchi , per 
far  breccia, e dar  calore  all’animo  de’ convitati  ,*  ma  elh  riflet- 
tendo all’attrocità  del  fatto  con  la  mente  libera,  non  conta- 
minata, e turbata  dallo  fdegno,e  dalla  pafiùone,  che  riduceva 
agli  ultimi  precipizi  il  Conte  ; non  fi  potevano  indurre  a fecon- 
dar lefue  ambiziofe.e  temerarie  voglie  di  foggiogare  la  pa- 
tria ; onde  mutoli , e perpleflì  non  corrifpofero  pronti  all’  effi- 
cace fua  richieda.  All’  ora  Gio:  Luigi  , ondeggiando  confufo 
nel  vederli  precipitare  il  diflègno  di  cosi  grave  eccedo  , 
ed  ardimentofo  principio,  denudato  il  pugnale,  riprefe a dire: 
Io  non  voglio  g*>à  credere  ò Giovani  Savj,  e valorofi,  che  al- 
cuno di  voi  farà  così  odinato,  e audace, che  penfi  d’ opporli 
ad  un  imprendimenro  sì  nobile,  e tanto  proficuo  alla  patria, 
ed  al  ben  comune;  quando  nondimeno  vi  fodefrà  di  voi,  chi 
ardifle  far  contrado  alla  mia  determinazione  , guardi  queflo 
ferro,  che  tengo  nella  mano,  raggiri  l'occhio  intorno  queda 
orribile  fcena d’armi,  ed’ armati,  e dimi  in  quel  calo  rivolta 
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ogni  punta  di  fpada  contro  al  fuo  petto,  per  fargli  perder»  in 
quello  medi-fimo  luogo  quella  vita,  ch’egli  vilmente  ricula  di 
facrifzcare  a benefìcio  della  Repubblica,  a favore  della  patria, 
ed  a prò  de' Tuoi  proprj  vantaggi . Rifonavano  fratanto  Tarmi, 
e romori  de'foldati,  e congiurati,  dalla  villa  de’ quali,  e dalle 
minacciofe  parole  del  Conte  atterriti  gli  Olpiti,  penfando.che 
conveniva  loro  ò feguire,  ò morire , prefero  partito  di  alìociatlì 
alla  fua  fazione:  due  foli,  cioè,  Gio:  Battilìa  Cataneo  ,e  Gio: 
B.itttfta  Giudiniano  , fingendoli  pulillanimi  , lo  fupplicarono, 
che  attefa  la  lor  naturale  timidità  , colla  quale  potevano  più- 
torto  pregiudicare  alla  fua  fortuna  , che  rendergli  alcun  frut- 
tuofo  fervigio;  non  gl’ impegnarti  con  fuodanno  in  un  affare 
alieno  dal  lor  genio,  e contrario  alla  loro  inclinazione  ■ La- 
rdoni Gio:  Luigi  piegare  alle  preci  di  quelli  fagaci  Gentiluo- 
mini , condefcendt-ndo  , che  rellallero  in  cafa  ; ma  accioche 
per  mezzo  di  erti  non  venirte  palefata  ad  altri  la  mina  fegreta 
della  fua  congiura  , alla  quale  egli  a momenti  era  per  dar  il 
fuoco;  volle,  che  fodero  chiuli  in  una  camera  ben  guardata,* 
e nell*  ideilo  tempo  facendo  imbandire  a gli  altri  fuoi  feguaci 
una  piccola  merenda,  in  luogo  della  cena, alla  quale  gli  bave» 
va  invitati  «entrò  nella  camera  di  Donna  Leonora  fua  Conforte, 
che  afflitta  per  fofpetto,che  fuo  Marito  s’  andartè  fabbricando 
da  sèmedefìmo  imprudentemente  un  gran  male,  dava  in  con- 
verfazione  col  Panfa  ; a’ quali  manifèrtò  con  brevità  di  parole 
il  fuo  architettato  tradimento.  Era  fua  Moglie  Dama  bellirtì- 
ma  della  Famiglia  Cibo, Sorella  di  Giulio  all’ora  Murchefe  di 
Marta  ; e benché  haveflfe  Tempre  teneramente  amato  il  Conte, 
pure  non  le  haveva  egli  mai  avanti  Icoperto  il  motivo  dell’ ap- 
parato, che  di  continovo  faceva  di  tante  armi , e di  sì  numero!» 
foldati  : quindi  attonita  quella  Signora  a così  Ipaventola  dichia- 
razione, nutrendo  fentimeDti  più  onorati  del  Marito, e preve- 
dendo , che  egli  coll’  attentato  d’ una  fellonìa  sì  enorme  correva 
pericolo  di  perder  l’onore,  la  vita , e l’anima  miferamente  ; fe 
gli  gittòcon  dirotte  lacrime  a’ piedi,  ^applicandolo  addolora- 
tamente,a penfar  meglio  a enfi  fuoi, e non  macchiare  la  fua  ri- 
putazione,ed  il  decoro  della  fua  Famiglia  con  un  misfatto  fi 
obbrobriofo  ,ed  efecrando;e  fe  nonio  moveva  ad  altra  rifolu- 
zione  la  fedeltà  dovuta  alla  patria  , ed  il  timor  di  Dio,  che  più 
d’ogni  altra  cofa  doverti:  haver  a cuore  ; l’ induceffc  almeno  a 
pietà  la  conliderazione  dell’  infelicirtimo  flato , in  cui  egli  la  por- 
rebbe , venendo  in  quella  lollevazione  uccifo  ; mentre  oltre  eli* 
e£U  refietebae  Vedova  lconlolau  pei  la  di  lui  iuiàurta  morte, 
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fe  le  aumenterebbe  il  dolore  di  tanto  acerba  traversìa  , ve- 
dendoli di  continovo  abborrita  , e ni  oli  rat  a a dito  dalla 
Nobiltà  , dalla  plebe  , e da  tutto  il  Mondo  , come  già  Mo- 
glie d’  un  traditore  , e fellone.  La  pafiìone  del  cuor  affan- 
nato , unita  all*  amaro  pianto  di  quella  corrucciata  Dama  , 
non  le  peratife  diffonderò  più  largamente  nel  difcorfo  ; e vo- 
lendo il  Pania  ajutarla  col  fuo  ragionamento , venne  impedi- 
to dal  Come,  il  quale  ricufando  d‘  ascoltarlo , dille  a Leono- 
ra : Asciugate  i pianti  ò Signora  , e non  vogliate  colle  vollre 
lacrime  eccitate  da  un  timor  irragionevole,  far  un  trillo  augu- 
rio alla  mia  ben  concertata  imprefa:  concepite,  vi  prego,  mi- 
gliore Speranza, e permettete, che  vada  intrepidamente  , dove 
vengo  chiamato  dalla  Fortuna;  e fe  pure  quella  fi  dimofirafie 
contraria  a’  miei  diffegni  ; quietate  col  voflro  Spirito  1’  animo, 
e Soffrite  con  ugual  cofianza  qualunque  efito  , ò profpero,  ò 
infaufio  fia  per  Sortire  il  mio  attentato,  trovandofi  le  miecofe 
in  politura  tale  , che  non  è più  in  mio  potere  di  cangiar  ri- 
soluzione, e di  appigliarmi  ad  altro  partito  : paleranno  poche 
ore,  che  intenderete  ò la  difgrazia  della  mia  morte  ,ò  le  mie, 
e vollre  migliori  venture;  Addio,  rellate  in  pace . Con  quelle 
parole  licenziatoli  Gio:  Luigi  dalla  Moglie,  e ritornato  a' Suoi 
commenfali,  de’quali  alcuni  pochi  in  piedi  atteggiavano  qual- 
che parte  della  funella  merenda,  li  provide  di  armi,«  dilpole 
ad  elfi , ed  a gli  altri  Suoi  più  confidenti  le  cariche,  le  quali 
dovevano  quanto  prima  elcrcirare.  Giunfe  in  quello  mentre  il 
Verrina,  mandato  dal  Conte  a (piare  fe  tutte  le  cole  nella  Cit- 
tà, e nel  palagio  delDoriaeran  quiete;e  riferendo,  che  in  mu- 
lta parte  di  Genova  folle  da  temerli  alcuna  forte  di  oflacolo, 
Telortò  a principiare  oramai  animolamente  la  marchia  co’luoi 
congiurati  , per  incammarfi  all’  ambita  gloria,  ed  datazione 
della  Sua  Cala:  Laonde  ufeito il  Fiefchialle  dieci  ore  di  notte 
dalla  Sua  abitazione  di  Carignano  , (pedi  innanzi  con  grafia 
Squadra  Cornelio  fratello  naturale,  a cui  con  facilità  riulci  di 
occupar  la  Porta  dell’Arco.  Ottobuono,  e Girolamo  altri  fuoi 
fratelli,  con  Vicenzo  Calcagno  hebbero  1*  ordine  di  Sorpren- 
dere la  Porta  di  S.  Tomaio  , Subito  che  havrebbono  udito 
Sparar  dalla  Galera  una  cannonata.  Il  Verrina  con  gli  armati 
del  fuo  Seguito  fi  gettò  nella  Galera  del  Conte  alia  bocca  della 
Datimi  [ luogo  cosi  detto  nel  porto,  doveli  ricoverano  le  Ga- 
lere] alla  quale  arrivato  il  Conte  ftefio  per  la  via  della  terra» 
doppo  efierfi  aflìcurato  egli  in  perlona  d’  un  altra  porca  , at- 
tefe  il  legno  , che  fi  doveva  dare  con  un  tiro  di  Artigleria  a," 
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(i)  S<cpì  in  Ma-  follevati.  Tardò  con  molto  fao  difpiacere  quedo  fegno  , per 
gi.fl rum  fceler « haver  la  fua  Galera  nel  moverli  toccato  il  fondo  ; talché  con- 
rtdcunt  fua.  venne  una  mezz’ora  impiegare  a rifcuoterla  ; ma  feguìto  l’af- 
Smec.  in  pettato  fparo.non  fentendofi  altro  nel  porto  , che  ftrepito  , e 
Thyelt  fremer  d’armi,  colle  quali  Gio:  Luigi  affatto  le  Galere  del  Do- 
na; vi  nacque  un  bisbiglio,  e follevazion  tale,  che  disferrati 
gli  fchiavi  fi  apparechiarono alla  fuga  , gridando  tutti  unitamen- 
te liberti:  la  quale  non  effendo  fiata  la  mira  del  Conte  di  da- 
re a que’ forzati,  anzi  di  fervirfi  della  loro  ferviti!  nelle  roede- 
fime  Galere,  quando  fe  ne  foffe  renduto  padrone;  corfe  però 
in  fretta  colla  fpada  in  mano  alla  Capitana , per  raffrenarli , e 
reprimere  la  lor  moffa  ; e falito  fu  ’I  ponte  pelliccio  d’ una  fena- 
plice tavola,  che  pofando per  una  parte  fu'2  lido,  andava  con 
l’altro  capo  ad  appoggiare  fopra  la  (caletta  vicina  alla  poppa; 
nel  difcoflarfì  un  tantino,  che  fece  la  Galera  per  il  tumulto  del- 
la ciurma  ammutinata  lentamente  ondeggiante,  cadde  l’infelice 
Gio;  Luigi  infieme  col  ponte  nel  mare  , recandovi  immerfo, 
e profondato  nell’alga  , e nella  melva  , non  havendo  potuto  per 
l’impedimento  del  pefo  grave  della  fua  armatura  in  alcun  mo- 
do ajutarfi,  nè  effer  foccorfo  da  altri,  non  effendo  fiata  olfer- 
vata  per  l’ofcurità  delle  tenebre  della  notte  la  fua  caduta;  nè 
udita  per  il  romore  de’ Galeotti,  e de’ congiurati  la  fua  voce. 
Terminò  fenza  dubbio , così  miferamente  la  fua  vita  quell’  in- 
grato nemico  della  fua  patria,  per  ordinazione  di  Dio,  il  quale 
col  di  lui  tragico  fine  volle  infegnar  a gli  arabiziod  mortali, 
eh’ Egli  Ili  fempre  vegliarne,  ed  in  continova  guardia  fopra  gli 
affari  del  Mondo,  in  cui  fenza  il  concorfo del  fuo  Divio  volere 
niuna  cofa  fi  può  cangiare  , onde  che  cafliga  limili  arroganti 
pretendenti  di  Sovranità,  nati  ad  ubbidire,  e non  a comman- 
dare , con  farli  pagare  con  infauda  morte  la  pena  della  te- 
merità d’  haver  attentato  di  fard  grandi  all’altrui  rovine:  [i] 
così  effendo  ancora  avvenuto,  come  già  difopra  habbiam  nar- 
rato, a Bocmonte  Tiepolo  in  Venezia,  quando  feorrendo  ar- 
mato per  quella  Città,  con  difTegnod’impadronirfene,  redo  per 
mano  di  vii  vecchiardi  con  miracolofa  percoffa  nella  teda 
atterrato . La  morte  nondimeno  di  Gio:  Luigi  non  fu  di  ofta- 
colo,  che  dalla  fua  gente  non  fodero  prefe  le  Galere  delDo- 
ria , e prendiate  col  neceffario  numero  di  foldati . Girolamo , e 
Ottobuono  fuoi  fratelli,  efeguirono  parimente  con  puntualità 
gli  ordini  da  lui  havuti  di  adiltaral  rimbombo  del  tiro  di  Can- 
none la  porta  di  S.  Tomafo,  la  quale  ancorché  dalla  milizia 
della  Città  folfe  data  un  pezzo  valoiolameate  «iiicfa  ; tidulfero 
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Con  tutto  ciò  coll’aiuto  d’ alcuni  faldati, 'già antecedentemen- 
te a quell’effetto  dal  Fiefchi  corrotti  con  danari,  in  loro  po- 
tere. Uditi  pertanto  perla  vicinanza  di  quella  porta,  e della 
Darfenapoco  lontana  dal  palagio  del  Doria , i fremiti  de’ fedi- 
ziolì , le  grida  de’ difenfari , e lo  flrepito  delle  armi  dell’una, 
e dell’altra  parte,  dalla  Moglie  di  Giannettino;  alzofK  ella  Cu- 
bito dal  Ietto,  correndo  con  follecitudine  a darne  ragguaglio 
al  Marito.  Giannettino  però  levatoli  anch’  egli  , e penfando 
infarto  fattamente  quel  romore  da  qualche  riffa  nata  per  cagio- 
ne di  gioco,  ò per  altro  motivo  fra  la  gente  delle  Galere;  an- 
dò mezzo  veflito , e fenza  altro  accompagnamento  , che  d’ un 
fervitore,  ed’ un  paggio,  cheto  precedette  con  una  torcia;  nè 
proveduto  d' altra  arma , che  della  fua  lolita  fpada , alla  porta 
di  S.  Tornalo,  non  oliarne  Andrea,  il  quale  aggravato  dal  mal 
di  gotta  flette  fequeflrato  in  letto  , 1'  havelfe  elortato  a non 
fidarli  d’ufcire  in  quella  maniera  di  notte  tempo;  e la  Moglie 
ancora  pregato  a rellar  in  cala,  e mandar  un  altro  in  vece  fua 
a rimediare  a quel  tumulto . Giunto  Giannettino  all’ accennata 
porta  , chiamò  i faldati  , creduti  da  lui  quelli  della  Guarni- 
gione pubblica,  chiedendo  loro  di  aprirgli  : i congiurati  co- 
nofciuta  la  fua  foce  , godendo  d’  effer  egli  caduco  nella  loro 
trappola,  gii  aprirono  immediatamente;  onde  non  G torto  entrò 
dentro , che  fu  da  elG  ed  a forza  di  archibugiate , ed  a colpi 
di  fpade  orribilmente  trucidato:  il  che,  per  quanto  da  alcuni 
fa  è olferv.no , avvenne  neli’  ifleffo  punto , che  Gio:  Luigi , mal- 
vagio Architetto  della  fua  fanefla  morte  , morì  annegato  nel 
mare,  òper  dir  meglio,  in  una  pozzanghera  d’acqua  fangofa 
nei  porto;  ricevendo  in  quello  modo  dalla  mano  vendicatri- 
ce di  Dio  il  meritato  cafligo  nell’  illante  medefimo , che  da’fuoi 
partigiani  venne  per  commando  fuo  commelfa  1’  attrocità  di 
uccidere  quel  quahficatilfimo  Cavaliere  , da  lui  G perfidamen- 
te odiato  . Andrea  rifapuca  la  non  mai  creduta  ribellione  di 
Gio:  Luigi,  fe  bene  fi  fentiffe  gravemente offefa dalla  podagra, 
fuggì  a perfuafione  di  fua  Moglie,  quindici  miglia  lontano  da 
Genova  nel  Cafiello  di  Mafane , appartenente  alla  Cala  Spino- 
la ; effendo  peraltro  flato  rifoluto  di  facrificare  il  refiduo  av- 
vanzo  dell’età  fua  cadente  di  ottant’anni,  alla  fpirante  libertà 
della  Repubblica,  e di  finire  con  elfa  lei  i fuoi  giorni:  nè  pri- 
ma hebbe  notizia  della  morte  di  Giannettino  , che  arrivato  a 
Seflri  ; dove  intendendola  con  eflrema  afflizione  d’  animo, 
profeguì  più  oltre  il  fuo  camino  fapra  una  mula  , falla  quale 
fu  pollo  nel  partii  da  Genova , portato  falle  fpalle  de’  faoi  fa- 

(Biliari  ; 


Digitized  by  Google 


I 


6 o i Dàla  Trovi  àttica  Divina. 

miliari:  penfando  intanto  Tempre  in  quel  dolorofo  viaggio  a1 
mezzi  per  far  un  altra  volta  ricuperar  a’  fuoi  oppreCG  Concit- 
tadini la  libertà  involata  da’  congiurati  : cola,  che  farebbe  (la- 
ta difficile  ad  effettuare,  qualora  per  mancanza  delCapo  della 
(edizione,  ò (ìa  perla  morte  di  Gio;  Luigi,  non  (i  folle  da  sè 
ftelTa  calmata  a poco  a poco  la  tempeGa  di  quella  furiofa  fot- 
levazione:  imperoche  avvertiti  i fazionarj  del  funedo  accidente 
accorto  al  Conte  [quantunque  Girolamo  (uo  fratello  intendef- 
fe  di  continovare  più  oltre  l’imprefa,  e come  erede  del  defun- 
to , per  cui  fin’ all’  ora  haveva  combattuto  > dimafTe  doverli 
appropriar  il  frutto  della  fperata  vittoria  , coll’  ulurpazione 
del  Prencipato  da  e(To  ambito  ] s’intepidirono  nel  fervore  di 
alluderlo,  e (correndo  difordinati  per  laCittà,  l'abbandonaro- 
no in  maggior  parte  verfo  l’ora  del  giorno,  per  non  elTer  (co- 
perti . Sicché  vedendod  Girolamo  mancante  di  forze  , e (pa- 
ventato dal  poco  numero  de’ Tuoi  , vacillando  nella  delibera- 
zione dove  con  più  Gcurezza  rifuggire , tanto  più,  che  adunate 
oramai  dal  Governo  molte  genti  , s’  incatenarono  per  attac- 
carlo; G ritirò  alla  fine  colla  (ua  (quadra  alla  Porta  dell’Arco, 
con  animo  di  (odenervi  l' adatto  deila  foldatefca  contro  di  lui 
fpedita,  e di  diffenderd  fin’all’edremo.  Di  ciò  avvifati  i Se- 
natori congregati  nel  palagio  Ducale,  ne  furono  alcuni  di  fen- 
timeoto,  che  0 dovette  pur  cimentare  con  quegli  odinati  con- 
giurati la  battaglia  , piutodo  , che  di  pregiudicare  al  decoro 
pubblico  capitolando  con  ribelli  : ma  havendo  preponderato  i 
voti  di  quegli,  i quali  antepofero  l’utile  a gli  (pecioG  partiti, 
configliando  di  trattar  con  Girolamo,  e (uoi  aderenti  un  ag« 
giufiamento,  ad  oggetto  di  rilparmiar  il  fangue  de’ Cittadini, 
c di  non  -(porre  la  Repubblica  al  pericolo  di  qualche  nuova, 
ed  impenfata  difgrazia,  la  quale  di  leggieri  potrebbe  fucccde- 
re,  redando  Girolamo  Vincitore:  quindi  fu  incaricato  dal  Se- 
nato Paolo  Pania  d’andar  a comandare  in  nome  del  Governo 
a Girolamo,  d’ufcir  quietamente  di  Città,  fenza  il  feguito  del- 
la gente  della  fua  fazione,  aflicurandolo , che  venendo  da  lui 
con  pronta  ubbidienza  rifpettato  1’  ordine  del  Senato  , fepelli- 
rebbe  la  Repubblica  nell’oblivione  i fuoi  trafeorfi  errori,  ed 
aggrazierebbe  altresì  d’un  perdono  generale  tutti  gli  altri  del 
fuo  partito.  Indotto  Girolamo  non  meno  per  dedrezza  del  pru- 
dente Panfa , che  per  inrerpofizione  di  Nicolò  Doria  fuo  Co- 
gnato, che  all'ora  foprag  unte,  a depor  le  armi  , e partirfene 
da  Genova,  fi  trasfeiì  a Montobbio  . Ottobuono  all’  incontro, 
rdil  Verrina,  col  Calcagno,  c col  Sacco,  Scorgendo  atterrata 
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retta  la  tnachìna  della  loro  congiura  , Ialiti  filila  GJrra  di 
Gio:  Luigi,  $’  incaminarono  con  etti  alla  volta  di  Marflglia  , 
conducendo  feco  incatenati  Vicenzo  Vaccaro , Manfredo  Cen- 
turione, ed  il  Capitan  Seb,  filano  Lercaro  , i quali  nell'efordio 
della  follevazione  , fra  la  Dartena  , e la  Porta  di  S.  Torna- 
to havevan  fatti  prigioni;  ma  alla  Bocca  del  Varo  li  rimirerò 
in  libertà;  la  quale  riufeì  ancora  di  ricuperare  all’ ora  a trecen- 
to fchiavi  Turchi  , mentie  reftando  per  la  fuga  della  prefata 
Galera  di  G>o:  Luigi,  aperta  la  porta  maritima,  a legno  che 
ogni  altra  nave  poteva  lenza  veruna  oppofizione  ulcirne  libe- 
ramente; fi  approfittarono  dell’  opportunità  tomminifirata  loro 
in  quell'  occafirne  dalla  confufion  univerfale  , armando  eoa 
preftezza  una  Galera  del  Doria,  chi  jmata  la  Temperanza , col- 
la quale  partiti  fretto'ofi mente , h.bbero  la  torte  di  approdar 
colla  bramata  felicità  ne’  lidi  dell’  Affi ica  , efiendofi  indarno  af- 
faticate di  raggiungerli  due  altre  Galere  commendate  da  Don 
Bernardino  di  Mendoza  , che  con  grandilfima  diligenza  li  fe- 
guitarono  : nè  fu  quello  tutto  il  d.nno  di  Andrea  , havendo 
egli  pure  difeapitato  molto  nella  perdita  de’ Galeotti  , i quali 
fuggiti  fi  procacciarono  parimente  la  libertà  ; oltreche  furono 
faccheggiui  tutti  gli  armamenti,  eairedi  delle  Galere.  11  giorno 
feguente  fpedì  il  Senato  due  Gentiluomini  Benedetto  Centu- 
rione, e Domenico  Doria  , a pattar  con  Andrea  l’ufficio  di 
condoglienza  per  la  morte  difavventurata  di  Giannettino,  e 
ricondurlo  nella  Cittì  ; dove  ritornato  il  vecchioSignore,  diede 
ordine,  che  il  cadavero  di  Gio:  Luigi  , ritrovato  indi  doppo 
quattro  giorni,  e lafciaco  un  pezzo  efpofio  nel  medefimo  fico, 
dove  hebbe  la  mila  forte  di  cadere,  fotte  portato  in  alto  ma- 
re, e quivi  in  vece  di  fepoltura  gettato;  non  havendo  voluto 
accconfentire,  che  fótte  impiccato,  come  da  alcuni  ne  venne 
fatta  P ifianza  : iadove  s*  accodò  egli  bensì  alla  fentenza  di 
quelli,  i qu.Ii  efclam.indo  contro  il  perdono  accordato  a’ con- 
giurati , dittero  non  meritare  la  feeleratezza  del  lor  delitto 
un  trattamento  tanto  dolce,  e benigno  ; nè  doverli  haver  ri- 
guirdo  alla  fede  Pubb'ica  a cofioro  impegnata,  giache  la  ca- 
pitolazione con  elfi  f tra  , non  era  feguìta  coll’  afiifienza  del 
numero  competente  de’  Senatori  , preferito  dalle  leggi  dell* 
Repubblica;  e per  non  poterli  in  alcun  modo  chiamar  valida 
una  prometta  involontaria  , edotta  dalla  violenza  della  ne- 
cediti  , e fottoferitta  nell’  efiremo  pericolo  della  Città  da  uo- 
mini toprafatei  dal  timore , i quali  fnglionoordinariameme  pro- 
mettere cole,  che  pattatoti  pericolo  non  fi  poflonofenza  dan- 
no 
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no  proprio, e pregiudizio  dell»  riputazione  mantenere  : aggiunge^ 
vano,  un  delitto G attrocedi  lefa  Maettà  elTer  imperdonabile; 
nè  trovarli  caftigo  proporzionato  alla  colpa  de’  traditori  della  pa- 
tria ; la  pace,  e quiete  della  quale  verrebbe  più  volte  perturbata, 
qualora  fi  lafciafle  impunita  una  ribellione  così  perfida, e fcan- 
dalofa  . Da  quelli,  e molti  altri  limili  motivi  addotti  da’ zelanti 
del  bene  pubblico , commolTo  il  Senato  a cangiar  la  fua  clemen- 
za in  rigore,  e valerli  della  feverità  contro  i congiurati  ; decre- 
tò , che  i Feudi  di  Gio:  Luigi  fodero  devoluti  alFifco,  i quali 
col  confenfo dell’ Imperatore  furono  divifi  in  più  parti.  II  pa- 
lagio parimente  del  Fielchi , molto  magnifico,  e grande,  redo 
in  virtù  delmedefimo  decrero  , (pianato  da’ fondamenti  I tré 
fratelli  infieme  col  Verrina,  ficcome  Capi,  ed  autori  della  con- 
fpirazione , vennero  condannati  per  ribelli  : gli  altri  complici  all* 
incontro , perche  manco  colpevoli , furono  folamente  dichiarati 
sbanditi  dallo  Stato  per  cinquant’ anni . Da  quella  fentenza  ful- 
minata giallamente  contro  i Fielchi,  e loro  aderenti , inafpritt 
la  lor  fazione , partì  Ottobuono  co’fuoi  Compagni  da  Marfiglia, 
alfine  di  ordir  nuovi  tradimenti  contro  la  Repubblica  . Il  Ver- 
rina con  gli  altri  condottoli  a Montobbio , vi  attefe  con  Giro- 
lamo a fortificar  vigorofamente , e provedere  di  munizioni , e 
di  vettovaglie  quella  piazza  EÓttobuono  polla  la  fua  danza 
in  Mirandola , pafsò  fpeflb  in  Francia  , ed  all’efercito  di  queda 
Corona  accampato  in  Italia  , per  ricevere  da  elTa  l'alfidenza  ne* 
fuoi  nuovi didegni  : perloche  ravvifando  il  Senato, non  edere 
colla  morte  di  Gio:  Luigi  peranco  intieramente  atterrata  l’Idra 
della  pallata  congiura;  e che  per  adicurarfi  di  non  redarne  di 
nuovo  aliatila,  ed  infedata  la  Città,  conveniva  abbattere  tutte 
le  fue altre  tede  torbide , ed  inquiete;  fu  conclufo  d’invedirlt 
fortezza  di  Montobbio,  la  quale  poco  innanzi  invano  procurò 
la  Repubblica  di  comprare  da’  Fiefchi , havendo  Girolamo  ri- 
curato di  vendergliela,  dicendo,  eh’ egli  non  ne  era  il  Padrone, 
mi  un  altro  Signore  molto  più  grande  di  lui , intendendo  il  Re 
di  Francia-  A qual  oggetto  mandato  Agodino  Spinola , Capi- 
tano diconofciuta  fede,  e fperienza  , con  alquante  Compagnie 
di  foldati , e colla  necedaria  artiglieria  ad  attediarla;  fu  doppo 
molti  giorni  di  odinata  difefa  codretto  Girolamo  a renderli  a 
diferezione  co’ compagni  ; i quali  divenuti  prigionieri,  furono 
all’  ultimo  doppo  qualche  contratto  d’  alcuni  loro  parziali,  i 
quali  s’ingegnarono  di  ottenere  ad  elfi  1’  nlToluzione,  fatti  a 
perfuafione  di  Andrea  Doria , pubblicamente  morire  : ravvivan- 
do colla  lor  morte  la  libertà  languente  della  Repubblica  , U 
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Siale  coll’  efemplar  cafligo  di  quelli  contumaci  felloni , diede 
Mondo  gran  faggio  della  fui  prudenza , e favio  governo. 
Cicerone  nella  quinta  Tufculana  racconta  una  cofa  atta! 
notabile  per  gli  Stati  liberi,  ed  independenti  da  un  Capo  Sovra* 
no,qual’è,cne  i Cittadini  di  Efefo  furono  talmente  tenaci  dell’ 
uguaglianza  fri  di  loro,  che  cacciarono  di  Cittì  Erm  agora,  per 
efler  Ulto  fri  gli  altri  troppo  eminente,  e ditterò  : Ncmo  de  no- 
bis  unus  excellat , fcd  fi  quii  extlterit , alio  in  loco , & apud  alios 
fit . Vero  è,  che  Cicerone,  ed  Eraclito  Fifico  da  lui  citato,  non 
approvano  la  rifoluzione  degli  Efefìni  ; ad  ognimodo  non  fi  può 
negare, che  nelle  Repubbliche , ed  in  qualGvoglia  altra  comu- 
nit.i , non  fia  grandemente  odiofa  , e pericolofa  quella  difcor- 
danza,  che  difpone  a Sedizioni, e guerre  civili , le  quali  metto* 
no  in  rivolta  lottato  della  Repubblica , che  prima  con  pace,  e 
tranquillità  li  governava  ; conforme  ora  habbiam  veduto  d’etter 
avvenuto  in  Genova  per  la  troppa  autoritì , che  ha vevan  in  quel 
Governo  Andrea , e Giannettino  Dona  -,  e come  anche  in  tempo, 
che  fiorì  la  Repubblica  di  Fiorenza,  vi  accadde  per  cagione  dell' 
cccettìva  potenza  di  Giuliano , e Lorenzo  de’  Medici  ; i quali  pià 
con  difpoGzione,ed  arbitrio  di  Prencipi , che  di  Cittadini  pri- 
mari reggevano  la  patria  ; onde  Sembrando  a gli  altri  personaggi 
grandi, ed  opulenti  di  quella  Repubblica , ed  in  particolare  a' 
quelli  della  Famiglia  Pazzi,  eSalviati , che  ad  etti  fi  facefle  torto 
di  non  ammetterli  al  pari  de’  Medici  al  governo  della  Cittì  ; Q 
mottero  ad  invidia , e inoltrarono  apertamente  d’efler  mal  Sod- 
disfatti dello  flato, e governo , fotto  il  quale  all’ ora  vivevano.* 
a riguardo  di  che  cominciarono  a penfare  , e praticar  con  Se- 
gretezza il  modo  di  poter  riformare  la  Reggenza , ed  abbaflìr  la 
grandezza  deir  efaltata  Cafa  de’ Medici , colla  morte  de1  loro  Ca- 
pi , ò Ga  degli  accennati  due  fratelli  Giuliano , e Lorenzo . I pri- 
mi, cheli  arrischiarono  d’intavolare  il  trattato  di  quella  con- 
giura , furono  Francelco  ,e  Giovanni  de’  Pazzi , nipoti  di  Giaco- 
mo, il  quale  fu  l’uomo  più  iiluflre  di  quella  Famiglia  , molto 
ricco,  e di  grande  autoritì,  con  cui,  e con  Bartolomeo  Salviati, 
Arcivescovo  di  Pifa,  come  pure  con  Ferdinando  Re  di  Napoli, 
nemico  de’ Fiorentini , e della  loro  lega,s’  accordarono  di  De- 
cidere i prefati  due  Signori . Fatta  quella  risoluzione , portoli! 
l’ Arcivefcovo  a Fiorenza , dove  per  poter  più  facilmente  efe- 
guire  la  congiura,  pregò  anche  a venire,  ma  lenza  partecipa- 
zione del  fuo  maneggiato  tradimento, Raffaele  Riario,  Cardi- 
nale di  S. Giorgio, il  quale  ettendo  giovinetto,  flava  allo  Audio 
in  Pila  : nè  fu  altro  motivo,  per  cui  il  Salviati  lo  invitaflè  al  log- 
t giorno 
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giorno  di  Fiorenza,  che  ad  oggetto,  che  innanimiti  i cengia* 
rati  dalla  prefenza  d’ un  Porporato,  il  quale  ingannati  da’Capi 
della  follevazione , credevano  confapevole  del  negozio  ,-efeguif- 
fero  con  più  coraggio , e cortanza , la  concertata  Crelératezza , 
che  fidovera  effettuare  nella  Chiefa  maggiore  di  S. Reparata, 
mentre  Giuliano,  e Lorenzo  vi  follerò  ad  alcol tarMeffa  in  com- 
pagnia del  Cardinal  innocente, e non  informato  d'un  fatto  così 
orrendo.  Francefco de’ Pazzi , e Bernardo Bandini  hrbbero l’in- 
combenza di  trucidare  Giuliano  : Antonio  da  Volterra  all’  in- 
contro, ed  un  certo  Stefano  Prete , tennero  l’ordine  d*  affaltar 
Lorenzo  , havendo  ricufato  Giacomo  de’  Pazzi,  a cui  prima 
era  importo  quello  aflfaffinamcnto , di  commetterlo  in  luogo  Sa- 
cro dellaChiefa*  Andò  adunque  a*  *6.  d’ Aprile  l’anno  147L 
nel  giorno  di  Domenica  il  Cardinale  alla  Chiefa,  corteggiato 
da  Lorenzo  de’ Medici  ; ma  lènza  il  fratello  Giuliano,  feri  vendo 
alcuni,  che  apporta  camma  vano  Tempre  così  appartati,  nè  fi  ri- 
duccvano  infieme , accioche  andando  unitamente,  non  avvenir- 
fe  loro  qualche  diigrazia,  fapendo , com'era  vero, che  niuno 
haurebbe  attentato  di  offendere  l’uno  dielli.reftando  l’altro 
vivo.  Cominciata  la  Merta , e veduto  da' congiurati , che  Giu- 
liano tardava  tanto  a venire,  Francetco  de’ Pazzi,  e Bernardo 
Bandini  fuoi  dertinati  affa/Tìm , fi  trasferirono  a cafa  fua,  fin- 

?endo  d’effer  venuti  per  accompagnarlo,  ed  avvifarlo,  che  il 
Ordinile  già  era  in  Chiefa, e bramava  di  vederlo.  Con  que- 
lla invenzione  riufeito  loro  di  condurlo  in  detta  Chiefa  di  S. 
Reparata,  ancorché  egli  fi  metteffein  luogo  fepirato  dal  fratel- 
lo;  non  mancarono i fedizioG  al  legno  dato, che  era, quando 
Il  Sacerdote,  che  celebravalaMeflfa,fihaveva  da  comunicare, 
di  far  l'ufficio  loro , mi  con  con  ugual  deftrezza  ,e  con  diffe- 
rente fucceffo .* effendoche  il  Bandino, e Francefco  de'  Pazzi, 
affalendo  con  gnndirtirao  furore  Giuliano,  confeguirono  bensì 
1*  intento  di  trucidatlo  con  molte  pugnalate  , e con  erto  lui 
FrancefcoNori , uccifodal  Bandino,  per  ellerfì  porto  adifende- 
re  la  vita  di  Giuliano;  mi  Antonio  da  Volterra, e Stefano  Pre- 
te, non  havendo  che  leggermente  ferito  nella  gola  Lorenzo, 
fabito  fi  tirarono  da  parte, e fi  nafcofero,ond’ egli  fi  falvò  nel- 
la Sacriftia  con  alcuni  Tuoi  amici;  da’  quali  vietato  al  Bandino,, 
c fuoi  partigiani  I*  entrarvi , non  potevaneflj  più  ammazzarlo, 
come  pentivano  di  fare.  Il  Cardinale fpaventato  da  quello  at- 
trociffìmo  fpettacolo.fi  ritirò  all' Altare;  e perche  non  fi  torto 
feguì  quella  facrilega  impietà  nella  Chiefa,  che  fubito  fenefpar- 
ic  la  voce  per  la  Città  ; vi  nacque  parimente  un  remore , e folle- 
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▼amento  grande, ponendoG  in  armi  tutti  i Cittadini,  alcuni  per 
vendicar  il  fangue  de’  Medici  ; altri  per  afliflere  i Salviati  , e 
Pazzi,!  quali  ufciti  di  Chiela  gridarono  libertà.  Il  Gonfallo- 
ni  ere  coll’accompagnamento  delle  guardie,  e colla  Signoria,  e 
Senatori,  G portarono  in  fiettaal  palagio  pubblico  ; dove  arri- 
vati G fortificarono  peropporG  a’ tentati  vi  de’ Sollevati  furibon- 
di ■ I domeftici , parenti  , ed  amici  de’  Medici  , corfero  nell* 
iftelTo  tempo  alla  Chiefa , donde  cavarono  Lorenzo  ferito,  con- 
ducendolo a cala  fua , nella  quale  non  bebbe  più  che  temere, 
mentre  più  di  ottomila  perfone  vi  concorfero  per  fua  difefa, 
pronti  a facrificar  per  lui  la  vita . E l’ Arcivefcovo  di  Pifa  co* 
fuoi  leguaci  bramofi  d’ impadronirG  del  palagio, s’incaminaro- 
oo  alla  volta  di  elfo, con  intenzione  di  prenderlo  a viva  fòr- 
za, ò almeno d’indur  la  Signoria, ed  i Senatori  a non  parziali- 
zarG  per  la  Famiglia  de’ Medici, e favorire  la  loro  confpirazio- 
ne  . Giunti  però  al  palagio , facendo  1’  Arcivefcovo  intendere 
alla  Signoria , che  hi  ve  va  deGderio  di  parlar  , ed  efporle  cofe 
concernenti  il  bene  pubblico; gli  fu  conceduto  1* accedo  con  al- 
quanti del  fuo  partito;  ma  havendo  egli  parlato  con  molta  ar- 
roganza, ed  intefa  da’ Senator  ila  fua  propofizione,  la  quale  non 
conteneva  a Itro , che  cofe  pregiudiziali  alla  Repubblica , ed  alla 
Cafa  de’  Medici  ; com molla  da  quella  improprietà  dell’  Arcivef- 
covo aidegno  la  Signoria , lo  confegnò  inGeme  con  Giacomo 
Salviati , e Giacomo  Poggio  alle  guardie , facendoli  dalle  mede- 
Gme  con  più  di  trenta  altri  della  loro  fazione, gittar  con  un 
laccio  alla  gola,  da  un  altiffiina  fineflra  ;edeflcndovi  poco  dop- 
po  arrivata  in  foccorfo  della  Signoria  in  fedita  da’  congiurati, 
moka  gente  del  popolo  affezionato  a Lorenzo  de’ Medici  ; pre- 
fc  quella  rabbiofà  plebe  fenza  verun  rifpeito  , e dilazione  di 
tempo, il  cadavero dell’  Arcivefcovo  morto,  impiccandolo  in- 
Geme  con  Sii  altri  due  del  Salviati , e del  Poggio,  ignominio- 
fornente.  In  quello  mentre, che  dal  limolo  popolo  G pratica- 
vano atti  così  fpaventoG , Giacomo  de’ Pazzi,  con  gli  altri  del- 
la congiura,  non  tralafciarono  di  feorrer  a cavallo  la  Città, e 
di  gridare  di  continovo  libertà  ,prnfando  di  poter  con  tale  in- 
duftria  mover  il  popolo  in  lor  favore;  mà  vedendo,  che  con 
ciò  non  potevano  accrescere  il  lor  partito,  non  effendoG  tro- 
vato alcuno,  che  havelTe  rifpoGo  alle  loro  grida  , anzi  elfendoG 
tutti  dimoftrati  contrarj  a quell’  iniqudfìraa  imprcfa  ,-  quindi  pri- 
ma Francefco  Pazzi , e dietro  a luì  Giacomo  co’  compagni  ar- 
mati , non  flimandoG  Gcuri  in  Città,  fe  ne  fuggirono  frettolofa- 
jBcntc , lalcuado  Bernardo  Bandini  abbandonato,  ed  ignudo 
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nel  letto , nel  quale  coricatoli  fubito  venuto  a cafa , doppo  ha- 
ver  uccifo  Giuliano , giacque  mezzo  morto , a cagione  della  gran 
quantità  di  languì, e forza  perduta  perla  ferita  data  a sé  ftefTo 
nell’atto  di  pugnalare  elio  Giuliano  : la  cui  infaufta  morte  ve* 
nendo  compianta  da  tutta  la  Città , li  pofe  tutta  in  favor  di  Lo- 
renzo (uo  fratello , facendo  crudeliffimo  Orazio  di  tutti  quelli  ( 
i quali  in  quella  federata  congiura  in  qualunque  modo  s’  eran 
adoperati  ; a fegno  che  doppo  haver  proftituito , come  dicem- 
mo , il  cadavere  dell'  Arcivefcovo , appendendolo  ad  un  pati- 
bolo co’  principali  del  fuo  partito  ; diedero  ancora  la  morte  a 
più  di  cento  altri  uomini  del  foo  feguito.oon  perdonando  nè 
meno  adiverfe  perfone  innocenri , folo  perche  navevan  fofpet- 
to,che  haveflero tenuta  mano  in  quella  fedizione , onde  pura 
il  Cardinale  , il  quale  a prieghi  di  Lorenzo  fu  falvato  nella  Chie- 
fa , quando  nel  primo  romor  inforto  vi  prefe  rifuggio  all’AItar 
Maggiore;  fu  pofeia  guardato  tre  giorni  come  prigioniere , nel 
palagio  della  Signoria , con  gran  pericolo  della  fua  vita  ; mà 
conofciuta  la  fua  innocenza , gli  fu  data  la  libertà , e perniino- 
ne d’ andartene  via  da  Fiorenza  : dovecht  Bernardo  Bandini  ca- 
vato dal  lettOtC così  ignudo.come  vi  giaceva,condotto  al  palagio , 
fu  appicato  a lato  dell’  Arcivefcovo  : col  medefimo  fupplicio  ef- 
fendo  altresì  flati  privati  di  vita  Giacomo,  e Francefcode’Pazzr, 
i quali  con  gran  diligenza  nella  lor  fuga  infeguiti , furono  rag- 
giunti; ed  i loro  cadaveri , doppo  tlTer  flati  per  tutta  la  Città 
obbrokriofamente  lìrafcinati  , non  confeguirono  onorevole 
fepoltura  : e tutti  i loro  beni  , e ricchezze  , eh*  erano  mol- 
to conùderabili  , furono  tolte  alla  loro  Famiglia , ed  appro- 
priate al  Fifco-  Strafcinati  finalmente  con  pari  furore  dal  po- 
polo arrabbiato  alla  morte»  Antonio  da  Volterra  » e Stefano 
Prete,i  quali  havevan  affalito  Lorenzo;  e puniti  con  uguale  Se- 
verità tutti  gli  altri  rei  dell’  ifleflb  delitto  di  ribellione  ; reflò  il 
corpo  di  Giuliano  con  fomma  magnificenza , ed  altrettanto  gran 
cordoglio  de’  Fiorentini  fepellito.  Con  quelli  rigorofì  caflighi  an- 
corché fi  vedefTeeflinta  quella  flrana  congiura , non  cefsò  la  cala- 
mità della  Repubblica  ; pofciache  irritato  Siilo  Quarto  Sommo 
Pontefice,  e Ferdinando  Re  di  Napoli,  e d'Arragona.contro  i CitV 
tadini  di  Fiorenza , per  haver  effi  fenza  rifpetto  al  Carattere  Sacer- 
dotale , ed  alla  dignità  di  Arcivefcovo,  fatto  morire  così  vergo* 
gnofamente  il  Prelato  di  Pila  ; e fenza  riguardo  all’  Eminenza 
Cardinalizia  , ritenuto  prigioniere  un  Porporato  ; armarono 
ambidue  contro  la  Repubblica , e le  mollerò  la  guerra  : della 
gusle  non  accennerò  altro  « le  non  efee  durò  a/Tai  tempo  , ri- 
mettendo 
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mettendo  io  chi  fotte  defìderofo  di  faper  il  fine  di  etti,  a gli 
Scrittori  dell*  Iftoria  di  Fiorenza , come  ancora  a Platina,  il  quale 
nella  vita  de’ Pontefici  con  molte  particolarità  la  deferire  ; e 
lafciando  foto  per  conclufione  di  quello  racconto  conGderare  il 
Savio  Lettore, quanto  mal  configliati,  imprudenti,  e difavve- 
doti  fian  flati  gli  autori  della  or  narrata  fanguinofà  congiura; 
mentre  per  quella  medcGma  via,  per  la  quale  penfarono  ren- 
dere onorata  la  loro  fama  , riformar  il  Governo  , e cangiare 
lo  (lato  della  Repubblica  ; perdettero  1’  onore  , la  vita , e le 
facoltà  loro,  e precipitarono  non  foto  la  patria  in  difgrazie  ol- 
tremodo deplorabili  , ed  acerbe  ; ma  incaminarono  eziandio 
all’altura  del  Soglio  Sovrano  la  Cafa  de’ Medici, la  quale  (Ih- 
diarono  di  abballare  ; bevendo  quella  indi  a poco  per  difoofi- 
zione  Divina  confeguìto  l’afloluto  dominio  di  Fiorenza,  dove 
fin  oggigiorno  felicemente  regna , e governa . 

Niente  più  fortunati  de'  Salviati,  e Pazzi, furono  i con- 
giurati , i quali  privarono  di  vita  Galeazzo  Maria , figliolo , e 
Succeffore  di  Francefco Sforza  , Duca  di  Milano.  Vivevano! 
fudditi  molto  malcontenti  di  quel  Prencipe , per  le  fue  crudel- 
tà , e per  la  fua  troppo  sfrenata  libidine  ; la  quale  accioche  da 
etti  fotte  fenza  fcrupolo , e rifeotimento  tollerata  , foleva  Ga- 
leazzo maliziofamente  infinuare  alle  Dame,  delle  quali  era  va- 
go , che  gli  abbracciamenti  del  Sovrano , e naturai  Signore,  non 
navevan  forza  di  contaminarle,  né i mariti  loro  con  alcun  neo 
di  difonore  ; anzi  che  a’ Mariti  , e parenti  loro  accrefcevano 
fomma  riputazione  ; i quali  fepure  dal  volgo  goffo  , ed  igno- 
rante fi  riputavano  difonorati  , dovevano  per  la  grazia  , che 
godono  del  Prencipe  , più  degli  altri  (limarli.  L’origine  ad 
egnimodo  della  cofpirazione  contro  di  lui  ordita  , non  fu  la 
fua  lafcivia  , ma  l’aggravio  fatto  a Cola  Montano.  Collui  già 
precettore  nell’età  puerile  del  Prencipe,  abbuiando  all’ ora  co- 
ni* pedante  difeortefe  , dell’autorità  fua  di  maettro  , batteva 
fpetto  con  fevere  sferzate  il  fanciullo  ; ond’  egli  ufeito  di  mino- 
rità, ricordandoli  delle  indierete  correzioni  da  lui  fofferte  ,1’ef- 
pofe  al  pubblico  ludibrio , facendolo  alla  villa  di  tutto  H po- 
polo denudare,  e (vergognar  con  (lafilate  dategli  al  modo  pra- 
ticato da’maettri  co’ fanciulli  nelle  Scuole.  Per  quello  grand' 
affronto  premendo  Cola  alto  dolore  nel  cuore,  s’  indufiriòdi 
(limolare  i fuoi  fcolari  in  maggior  parte  Nobili,  alla  vendet- 
ta dell’oltraggio  a sé  fatto;  lodando  continuamente  nelle  fue 
lezioni  , come  anche  ne’ privati  ragionamenti  tenuti  co’luoi 
difcepoli , ed  in  particolare  con  Girolamo  Olgiati , Bruto , e 
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Caffio , i quali  uccifero  Giulio  Cefare , e liberarono  Roma  dal- 
la fua  tirannìa  ; aderendo  non  effer  pregio,  e gloria  maggio- 
re, che  liberare  la  patria  dal  Tiranno.  In  quello  penfiere  cre- 
fciuti  Carlo  Vifconti  , Giovan’  Andrea  Lampogftano , e l’ac- 
cennato Girolamo  Olgiati,  Camerieri, e familiari  di  Galeaz- 
zo > volendo  in  tutte  le  maniere  liberar  la  Cittì  di  Milano 
dall'infelice  fervitù  di  quello  Prencipe  effeminato  , e crudele, 
ed  accendendoli  Tempre  più  in  quello  deiìderio , a cagione  del- 
le offefe  da  lui  ricevute , gli  congiurarono  contro.  11  Lampogna- 
r,o  tu  fpinto  a fi  fatta  rifoluzione  dall’ ingiullizia  del  Duca,  che 
ricusò  di  concedergli  una  pingue  Abbazia  , la  quale  gli  ap- 
parteneva , conferendola  al  Velìcovo  di  Como . Carlo  Vifcont i, 
memore  della  paffata  Sovranità  de’  Vifconti  , non  comportava 
il  dominio  Sforzefco,  efopratutto  li  chiamò  gravemente  offe- 
fo,  per  il  maltrattamento  ufato  da  Galeazzo  alla  Sorella;  men- 
tre non  contento  di  poffederla  egli  foto  a Tuo  piacere , l’ have- 
va  allretta  a renderli  comune  ad  un  giovane  fuo  favorito.  L’Ol- 
giato  all’incontro,  giovane  di  primo  pelo,  e di  leggiero  cer- 
vello.non  fu  indotto  ad  una  temerità  si  efecranda  da  altro  motivo, 
che  dalla  vana  fperanza  d’acquilìar  gloria , e di  renderfì  fecondo 
la  maligna  fuggeilione  di  Cola , con  un  attentato  così  facino- 
rofo,  nominato  nel  Mondo.  Ritrovandoli  dunque  pertaleffef 
to  fpeffe  volte  tutti  tflè  infieme,  e datifi  la  fede  l’un’ all' altro, 
coflumavano , affine  di  avvezzarli  all’  affallìna mento  diffegnato, 
di  percuoterG  fovente  fra  di  loro  co’  pugnali  nelle  guaine  ; ed 
«laminando  pofcia  il  tempo,  ed  il  luogo,  dove  fi  poteffe  più 
agevolmente  il  fatto  efeguire,  (limando  difficoltofa  quell’  im- 
prefa  nel  Callello , pericolofa  nella  caccia , ed  altresì  mallicu- 
ra  nella  Città , per  la  quale  il  Prencipe  andò  talvolta  a dipor- 
to; fi  rifolfero  all’ultimo,  di  ucciderlo  in  qualche Chiefa, do- 
ve folle  confueto  a ritrovarli . Venuta  però  la  folennità  di  S. 
Stefano  nelle  Felle  di  Natale  , la  quale  Galeazzo  foleva  con 
gran  pompa  celebrare  nella  Chiefa  dedicata  a quel  Santo;  de- 
terminarono mandar  quivi  ad  effetto  il  lor  intento,  accinge»- 
dofi  a quella  fceleratezza  con  molti  uomini  armati , i quali  con- 
duffero  feco  in  quella  mattina  con  finzione  di  voler  andare  in 
ajuto  di  Gio:  Andrea  Lampognano  , che  contro  il  confenfo 
d’alcunifuoi  malevoli  vicini,  intendeva  di  condurre  nelle  lue 
poffeffioni  certo  acquidotto;  e giunti  con  elfi  nella  Chiefa , di- 
vagavano, per  non  renderli  fofpetti  di  tradimento, che alpet- 
lavano  la  venuta  del  Duca,  a cui  volevano  prima  chiedere  li- 
cenza di  poter  affittele  Gio;  Andrea  , cd  accompagnarlo  con 
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quella  comitiva  alla  fua  villa  : convennero  ancora  nell’  ifteftb 
Tempio  ad  iftanza  loro  molti  altri  loro  amici , e congiurati, 
fotto  diverfi  pretesi  , ad  oggetto  di  foccorrere  i Capi  della 
congiura  nel  bifogno  , ed  ajutar  i medefimi  nella  concertata 
mutazione  del  governo  ■ Parva  in  vero  , che  il  Duca  per  ca- 
ligo delle  fne  tante  iniquità  , folle  cornea  viva  forza  rapito  in 
qoel  giorno  alla  morte,  e non  la  potede  fcanfare  ; conciona* 
che  veflitofi  la  mattina,  conforme  più  volte  era  accoftumato 
di  fare , d’ una  corazza  ; non  G collo  fe  l’ hebbe  meda  indodo, 
che  fe  la  cavò  di  nuovo , come  fe  lo  sfigurale  nella  prefenza,ò 
che  l’incomodade  nel  corpo  ; pensò  ancora  di  non  ufcir  dalCaftel- 
!o,  e di  afcoltarvila  Meda,  e trovò  , che  il  fuo  Capellino  già 
era  andato  a S.  Stefano  con  tutti  gli  ornamenti  della  Capella: 
volendo  poi  per  mancanza  del  Capellino , chs  il  Vefcovo  di 
Como  gli  celebrato  la  Meda  ; leu  folli  per  certi  impedimenti 
anche  quello  Prelato  di  poter  a’  fuoi  cenni  comparire  ; dimanie* 
/ache  fu  coGretto  di  portarG  fecondo  la  folita  Tua  ufanza  a S.  Ste- 
fano; ma  prima  di  andarvi  chiamò  il  Ggliuolo,  e le  figliuole, 
e non  altramente , che  fe  da  loro  voleto  prendere  l' diremo 
congedo,  per  non  ritornar  mai  più,  bacciòed  abbracciò  tutti 
più  volte  con  flraordinaria  tenerezza , fembrando , che  da  elli 
(piccar  non  fi  potcto.  Ufcito  finalmente  dal  Cadello  in  mez- 
zo di  due  Arobafciatori , di  Ferrara  , e Mantova  , e giunto  con 
edì  in  Chiefa,  il  Lampognano  allargata  la  turba  , e fatto  vi- 
(la  di  volergli  prefentare  una  lettera  , lo  trapafsò  con  un  pu- 
gnale nel  fianco,  e replicato  il  colpo,  lo  ferì  gravemente  nel- 
la tempia  finiftra  : L’Olgiato  niente  tnen  lefto  , lo  percode 
con  altre  due  furiofe  pugnalatene!  ventre,  e nella  gola:  ed  il 
Vifconti  aggiungendogli  pure  due  ferite  mortali  nella  fchie- 
na  , e nella  lpalla,  cadde  il  maiavventurato  Prencipein  mezzo 
degli  accennati  due  Pubblici  Rapprefentanti , morto  in  terra, 
ed  appredò  di  lui  anche  il  Repichi , uno  de’  fuoi  primi  Arcieri. 
Adalito  in  quello  modo , ed  uccifo  improvifamente  il  Duca , 
levofiì  un  romor  grande,  e fi  sfodraiono  molte  fpade,  talché 
alcuni  intimoriti  da  un  cafo  tanto  orrendo  , fuggivano;  altri 
all’incontro  pieni  di  confufione  al  tunuihoaccorrevano . I Sol- 
dati della  guardia,  e Servitori  di  Galeazzo,  i quali  conofceva- 
no  gli  adadìni,  ponendoli  a perfeguitarli  colle  loro  armi,  pro- 
curò il  Lampognano  difalvarfi  frale  donne;  ma  rtvvifato,c 
raggiunto  da  un  moro,  chiamato  Gallo,  daffiere  del  Duca,  fu 
da  lui  con  una  punta  di  coltellaccio  privato  di  vita  ; il  di  cui 
corpo  didefo  bcccopi,  fi  odervò,  che  mordeva  arrabbiato  1« 
Tomo  li.  Qj  i terra  ; 
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terra;  e dato  pofcia  in  potere  della  plebe , e de*  fanciulli , fa  da 
tifi  con  un  capedro  al  collo  per  la  Città  (tafanato . Carlo  Vif- 
conti  tentò  fimilmente  in  vano  lo  Scampo , adendo  foloriufcito 
all’Olgiato  di  Sottrarli  dal  furore  de'  fuoi  persecutori , onde  fug- 
gito diCbiefa,non  fa  pendo  dove  ricoverare , coffe  a cala  fua; 
ma  non  fu  nè  dal  padre,  nè  da' fratelli  accolto,  e compatito; 
(blamente  la  madre  più  affcttuolà , havendogli  compadrone , lo 
raccomandò  ad  un  Sacerdote  antico  amico  della  famiglia  loro  , 
il  quale  lo  conduce  travedilo  da  Prete  incafa  fua, dove  fi  tra* 
tenne  due  giorni  , JufingandoG  d'intendere  intanto  feguitaia 
Milano  qualche  novità  vantaggiosa  alla  fua  perfona  : mà  veden* 
doli  defraudato  dalla  fua  Speranza , e ricufando  il  Prete  per  ti* 
mor  della  giudizi» , di  dargli  più  oltre  ricovero  ; procurò  d’alfi* 
curarfi  la  vita  altrove  ; mà  ciò  fece  così  infelicemente,  che  ri- 
trovato dagli  sbirri, che  locercarono,  fu  consegnato  al  Giu- 
dice,da  cui  venne  condannato  ad  un  attrociflimo  fupplicio , il 
quale  in  età  di  za.  ò pure  di  a+  anni  Sopportò  con  dupend* 
animofità,  e cofianza  ; pofciache  dando  ignudo,  e col  carnefice 
davanti,  che  haveva  il  coltello  in  mano  per  fvifcerarlo,  confor- 
tò sèdelfo  conquede  parole  proferite  in  lingua  Latina  : Colhge 
te  Hltronjme  ,flabit  vetuj  memori*  fatti  ; mori  acerba , fama  per- 
petua. nè  mai  pentirli,  òdetedar  volle  il  Suo  nefando  delitto; 
anziché  per  dimodrar  la  (ua  fermezza , avanti  d'  eder  tratto  di 
prigione,  e condotto  alla  morte,  compofc,  e (bride  i Seguenti 
verfi» 

Quel  Galeazzo  Sforza  il  qual  foftenne 
Già  più  di  mille  valorofe  febiere. 

Da  una  privata  mano  uctifo  venne , 

Cb' in  mezzo  di  tanti  fuoi  lo  fi  cadere; 

Ni  ricchezze , ni  Regno  lo  ftvenne. 

Or  fi  pud  di  qui  chiaro  vedere , 

Come  inflabili  fon  le  cofe  umane , 

E che  nulla  al  Tiran  ficur  rimane. 

Quello  fu  l’ultimo  faggio  , che  diede  delle  fue  lettere  Giro 
larno  federato  dilcepolo  d’  un  malvagio  maedro , qual  era  Co- 
lo Montano,  autore,  come  di  (opto  fi  è detto,  della  congiura 
dell’ Olgiati  ; la  quale  però  codò  medefimamente  a Cola  U vi- 
ta ; eflfendo  che  ritiratoli  egli  nelle  Alpi  di  Bologna , e fattovi 
prigione  dalla  gente  di  Lorenzo  de’ Medici,  per  comando  deli* 
iddio  mor)  impiccato. 

Ooppola  funefla  morte  di  Galeazzo  Maria,  trucidato  dall' 
Olgiati  « e da  gli  altri  congiurati  fuoi  compagni  ; Lodovico  Sfor- 
ma 
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za, che  poi  fu  chiamato  ii  Moro , fratello  delDuca  defunto,  e 
Prencipe  avido  di  regnare  , difcacciò  dal  governo  di  Milano 
Buona  di  Savoya  fua  Cognata , Madre  di  Giovanni  Galeazzo 
Aio  nipote , e ne  prefe  la  tutela  . Quefto  Lodovico , in  tempo 
che  Buona  amminiftrò  le  Stato, viflc  come  ertile,  ed  hebbenel 
Aio  fervigio  Pacino  Vimercato  Gentiluomo  Milanefe , il  quale  in 
tutte  le  fue occorrente  io  fervi  con  gran  fedeltà, ed  affetto, a 
fegno  che  più  volte  fi  privò  delle  proprie  facoltà  , per  foccor rer- 
io di  danari  nelle  fue  «rettezze.  Ma  arrivato  Lodovico  alla 
tutela,  afpirando  al  Principato , ed  a renderfi  Padrone  di  Mila- 
no; abbandonò  gli  amici  vecchi, e provedendofi  di  nuovi, ab- 
bafsò  quelli,  ed  efaltò  quelli,  beneficando  coloro,  che  prima  gli 
furono  nemici  capitali  ; onde  fra  molti  altri  da  lui  ingiuriati , 
e mal  ricompenfati , pagò  con  tanta  ingratitudine  le  benemeren- 
te della  fedele  fervitù  di  Pacino,  che  come  delinquente  lo  rele- 
gò nella  Città  di  Vercelli.  Non  poteva  avvenire  di  meno,  che 
per  fotniglianti  ftravaganti  trattamenti  non  reftaflero  oltremo- 
do «mareggiatigli  animi  di  quelli,  i quali  da  Lodovico  furono 
così  gravemente  offefi  ; quindi  alcuni  di  effi , inrtigati  anco  dalla 
Ducheffa  Buona , prefero  partito  di  ucciderlo  nel  giorno  di  S. 
Ambrogio  nella  Gliela  ; e fra 'congiurati  ritrovoflì  on  certo  Lui- 
gi Vimercato,  entrato  nella  confpirazione  con  intelligenza  di 
Pacino.  La  mattina  della  Fella  di  S.  Ambrogio,  che  A celebra 
a*  fette  di  Decembre  , afpettarono  i congiurati  Lodovico  fulla 
porta  principale  della  Chiefa  di  quel  Santo,  per  far  il  colpo  della 
premeditata  vendetta  ; mà  fcorgendo  quefto  Preocipe  Governa- 
tore, che  Tingreffo  per  quella  porta  a cagione  della  calca  trop- 
po grande  era  impedito,  entrò  per  un  altra;  onde  vedendoli! 
congiurati  mancar  I*  occafione  di  poter  porr’  ad  effetto  il  lor 
tradimento  ;cercarono  altra  congiontura  di  efeguirlo,con  avviarli 
in  fretta  al  portello  della  fortezza,  fapendo,  che  Lodovico  ogni 
mattina  vi  foleva  partire,  per  andar  a conferire  col  Cartellano  : 
mà  pure  quella  volta  reftò  fraftornato  il  lor  concetto  ; avven- 
gaci»; avvifato  Lodovico  nell'  avvicinare  alla  fortezza , che  il 
Cartellano  definiva,  fe  ne  ritornò  al  fuo  palagio.  Luigi  Vi- 
mercati  anfiofo  di  veder  ridotta  al  fin  bramato  la  congiura , fe- 
guìto  con  diligenza  il  Governatore  fino  all’  anticamera;  dove 
trattenutoli  alloco  in  con  variazione  di  altri,  ed  orter  vaio  da  al- 
cuni de'circoftanti.che  teneva  nafeofto  lotto  la  verte  un  pu- 
gnai nudo  ; nc  avvertirono  Lodovico,  d’ordine  di  cui  peròcar- 
cerato  all’ora  fubito  ii  Vimercato,  ed  aftretto  a forza  di  tor- 
menti a confelfàr  il  delitto , feopri  la  coqfpirazione.ed  i Capi 
. - Tomo  11.  Qq  5 di 
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di  etta.frà  quali  Pacino  Vinrercato;mà  perche-  quelli  fu  nomi- 
nato  fittamente  come  complice,  e non  fu  accufatod’haver  havuro 
il  caricodi  uccidere  Lodovico , trova  ndofi  lontano  da  Milano; 
venne  pronunciata  la  fentenza  , che  Luigi  Vimercaco  monde 
{quartato  fopra  d’un  pubblico  palco  aliato  avanti  il  cadetto  :alr 
«fi  de’ rei  furono  con  altri  fupplic;  giuftiziati.eoolti  hebbero 
la  forte  di  prefervarlì  dalla  pena  meritata  fuggendo.  Pacino  all* 
incontro, a ccioche  l’antica  amicizia  di  Lodovico  non  gli  fotte 
affatto  infruttuofa  ,e  gli  ree  affé  in  qucll’afpra  congiontura  qual- 
che giovamento  ,fu  bensì  aggraziato  della  vita  ; mi  doppo  fof- 
{erti  molti  gagliardi  tratti  di  corda,  retto  confinato  in  perpetua 
prigione  nella  fortezza  di  Sartirano  : e perche  Ludovico  gli  fe- 
ce oltre  a ciò  ogni  anno  nel  giorno  di  & Ambrogio,  in  cui  fi 
doveva  efrguire  l’accennata  congiura,  dar  di  nuovo  tre  tratti 
di  corda,  il  che  durò  finch’  egli  vifse;  ne  prefe  però  l’origine 
il  proverbio, che  giàs'ufava  in  Milano,  cioè  P dnrtiverfuri»  di 
Lodovico  Maro. 

Se  rifletto  a quello  dolorofo  Annrverfario , ed  alla  condan- 
na di  perpetua  prigione  di  Pacino  ; panni , che  non  ottante  Lo 
dovico  gii  habbia  fitto  grazia  della  vita , fotte  ad  ognimodo  po- 
co migliore  la  fua  condizione  degli  altri,  i quali  da  Lodovico 
furono  fentenziati  alla  morte-  In  Spagna  nella  Qttà  di  Madrid 
fi  vedono  bel littìme  prigioni , le  quaji  etteriormente  hanno  fac- 
cia di  palagi  fuperbi;mà  giache  tutte  le  prigioni,  quantunque 
comode  , e belle  , fono  in  gran  maniera  penali  » privando 
l’ uomo  della  libertà , eh’  è la  cofa  piò  pregiabile , e più  cara , eh* 
egli  polla  ha  vere  ; quindi  fogliono  dire  gli  Spagnuoli  per  pro- 
verbio, non  trovarli  nei  Mondo  nè  alcuna  bella  prigione,  nè  al- 
cun brutto  amore.  Leggefi  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo, che 
interrogato  quello Filolofo  dal  Re  di  Babilonia, qual  cattigo dar 
fi  dovette  ad  unCameriero  dell’  itteflo  Re,  per  haver  h avuta 
pratica  carnale  colle  Regie  concubine  ; rifpofe , che  lo  condan- 
nale a carcere  perpetuo  : pena  fenza  dubbio  molto  rigorofa,e 
attroce;  nondimeno  abbenche  federo  flati  molto  gravi  i pati- 
menti di  Pacino,  non  fono  già  da  paragonarli  col  fupplicio  ter- 
ribile,dato  a’ congiurati  ,cbe  ucciferoGiacoroo  primo  Stuardo, 
Re  di  Scozia  ■ Quello  infelicittìmo  Prencipe  fu  fatto  prigione 
aett’anno  1405.  dagl’ Inglelì,  dalla  quale  non  heb  bela  ventura 
di  ufeire , che  doppo dieciocto  anni, a patti,  e condizione  an- 
cora , di  pagare  per  la  fua  libertà  centomila  marche  d’  argento. 
Ritornato  nella  Scozia  , governò  quel  Regno  tredici  anni  lode- 
volmente. Bell’ ultimo  de’ quali  finii  fuoi giorni  trucidato  cru- 
delmente 
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deliziente  da  quattordici  congiurati . Il  Capo  di  quelli  Ribaldi 
fu  Gua  Itero  Conte  di  Atto! , zio  paterno  del  Re , il  quale  indotto 
da  federata  cupidigia  di  regnare, fece  prima  morir  in  prigione 
■ forza  di  fame,e  di  dolore  iJ  Prcncipe  David  , fratello  di  Gia- 
corno;  e pofeia  accorti  pago  a toG  col  nipote  Roberto  Gramo , e 
con  altri  uomini  facinarou  ,inGdiò  alla  vita  del  Re  (letto.  Ciò* 
vanna Contetta  di  Somerfet, Moglie  di  Giacomo , ragguagliata 
della  pericolofa  coofpirazione  , ma  non  (apendo  chi  fodero  i 
fediziofi  ; ne  portò  fubito  F avvilo  alR*  all’ora  occupato  in  un 
attedio  , guerreggiando  contro  gl’Jnglefi  , i quali  s'.eran  con 
lui  inimicati  » a riguardo  d*  haver  egli  data  Margherita  Già 
fordla  a Luigi  Delfino  di  Francia:  ondedittaccatofi  Giacomo 
dall' attedio,  (i  redimì  alla  Già  Reggia  in  Edimburgo,  tifando 
notabili  diligenze  per  feoprir  i felloni  ; de’ quali  vivendo  in 
canto  maggior  timore,  che  non  poteva  haver  un  accettata  no- 
tizia delle  loro  perCone  ; G ritirò  colla  Moglie  nel  Convento 
de’  Padri  Predicatori,  lènza  guardia , «con  poca  famiglia,  netta 
quale  fi  trovava  uno  del  numero  de’  congiurati  , chiamato 
Giovanni  ; da  cui  agevolato  a gli  altri  l' ingretto  ai  Monade- 
fio,  vi  entrarono  alfimprovifo  ; e veduti  da GualteroStraton, 
fede!  Minittro  del  Re,  alzò  quegli  la  voce  , auvifando  il  Re 
dell’ imminente  pericolo  della  fua  vita,  ma  lènza  frutto;  poi- 
ché atterrato  da  etti  l’ infelice  Straton , $’  a v varcarono  alla  por- 
ta della  camera  Reale  , alla  quale  levato  dall’ accennato  Gio- 
vanni il  catenaccio  , fermolla  con  gran  valore  Caterina  Du- 
giade  Dama  della  Regina;  ma  non  effèndo  (ufficienti  le  for- 
ze deboli  di  quefia  animofa,  e gentil  Donzella,  ad  oppor/ì  al- 
la violenza  di  tanti  congiutati,  maflìmam ente, che  da  «modi 
etti  le  fu  rotto  un  braccio;  (palancarono  la  porta,  ed  avv.en- 
candoG  contro  la  perfona  del  Re  , gli  diedero  eoa  venti  otto 
fpietatiffime  ferite  la  morte  . La  Regina  accorra  a difendere 
la  vita  del  tradito  Re  fuo  Conforte,  gettoni  fopra  di  lui  per 
tipararlo  da'rolpi  de’ Gioì  infuriati  nemici;  «non  volendo  ab- 
bandonarlo, nè  potendola  gliuccifori  da  lui  diltaccare,  retto 
però  anch’  etta  da  due  colpi  mortali  crudelmente  trafitta  : dif- 
grazia , che  avvenne  parimente  a Patrizio  Oumbar  , fratello 
del  Conte  della  Marca  , havendolo  altresì  quelli  federati  , a 
cagione  della  fedeltà  dimottratain  quell’occaGone  colla  difefa 
del  Gio  Sovrano , lafciato  con  alquante  ferite  profetato  in  ter- 
ra. Orficcome  fu  crudeliffima  la  morte  diGiacomo  primo  di 
quello  come,  infdicnfimo  Re  di  Scozia  {«(Tendo  cinque  altri 
JRe  fuoi  Su  «rettori , deU’iftetto  nome  Giacomo,  e deila  meda- 
Tomo  il.  Qj  4 fina 
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(ima  Cafa  Stuarda , violentemente  periti  ) così  fu  al  pari  attri- 
ce la  pena,  colla  quale  i principali  di  quella  orrenda  (celierà*  ' 
gine  furono  puniti.  Il  fupplicio  di  Guaderò  Conte  diAttol  fi 
compartì  in  tré  giorni  : nel  primo  venne  condotto  per  la  Cit- 
tà (opra  un  carro,  in  cui  era  alzata  una  trave  in  forma  di  Cro- 
ce, con  una  rotella  in  cima,  ed  una  corda,  alla  quale  legato 
ignudo  colle  mani  alle  (palle,  era  in  luoghi  determinati  tirato 
in  alto,  e pofeia  sbalzato  a terra:  indi  gli  fu  polla  in  capo  una 
corona  di  ferro  rovente  , accioche  G avverale  il  prefagio  fat- 
togli una  volta  da  una  Maga  , che  doveva  in  gran  concorfo 
di  popolo  elTer  coronato;  onde  anche  dal  rainidro  di  Giudi- 
zia,  che  in  quella  fpietata  maniera  1’  haveva  tormentato  , il 
Re  de’ traditori  venne  proclamato.  Il  giorno  (eguente  fu  Gra- 
lcinato  (opra  d’un  graticcio  a coda  di  cavallo.  il  terzo  edendo 
(lato  didefo  (opra  d’ una  tavola  in  luogo  eminente , gli  furono 
cavati  gl’intedini,  i quali  gettati  caldi,  e fumanti  alla  vida  de’ 
fuoi  occhi  nel  fuoco  ; gli  fu  all’ultimo  Grappato,  e bruciato 
il  cuore,  recifa  la  teda,  e tagliato  in  quattro  quarti  il  corpo,  i 
quali  G mandarono  nelle  quattro  principali  Città  del  Regno 
ad  eder  appiccati  . Roberto  (uo  nipote  hebbe  la  fentenza  più 
mite,  edendo  dato  a contemplazione  della  (ua  età  giovanile, 
follmente  fodbcatocol  laccio  in  un  patibolo,  e (quartato:  La- 
dove  alcuni  altri  prima  d’edèr  diviG  in  quarti,  furono  Gradi- 
nati ignudi,  tanagliati  in  tutte  le  parti  del  corpo,  econdiverfe 
altre  nuove  invenzioni  di crudelifìhmi  fupplicj,  tormentati;  in- 
fòmma  non  edendo  riufeito  ad  alcuno  di  sfuggir  la  mano  del- 
la giudizia , ricevettero  tutti  in  termine  di  quaranta  giorni  il 
condegno  guiderdone  della  loro  ribalderia,  privati  ignominio- 
lanterne  di  vita  dal  Carnefice  con  mana)e,e  capedri. 

Direbbe  for(e  qualcuno  , fe  deferivedì  molti  altri  limili 
cali  infelici  di  felloni  mal’ arrivati,  che  verfo  l’acqua  nel  ma- 
re, edendo  già  le  rdorie  di  tutti  i Regni  ripiene  in  queda  ma- 
teria ; quindi  per  evitar  la  taccia  di  (overchia  narrazione,  darà 
fine  a queGi  efempi  il  racconto  della  temerità  d’ uno  federato 
eretico  Anabattida  , che  attentò  di  fard  proclamar  Re  nella 
Città  di  Monaderio , detta  volgarmente  Munder . L’ anno  « 5 $4.  . 
impadronitili  con  aduziadi  queda  Città  gli  Anabattidi  d’Olan- 
da , edendovi  già  data  avanti  dideminata  la  pede  della  lor 
eresìa  da  Pietro  Matei  loro  patriota  ; ne  riformarono  tutto  il 
governo,  privando  di  cariche,  e dell’ amminidrazione pubbli-  ‘ 
ca  i Senatori  Cattolici,  e diacciandone  tutti  gli  altri  Cittadi- 
ni, che  rùculaieno  il’  aderire  alia  loro  dannata  fetta  ; iovecc 
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de’  quali  , poftifi  erti  medefimi  alla  reggenza  della  Città,  elerte- 
ro  per  loro  Re  un  certo  Giovanni  Bocold , Olandefc  nativo  del- 
la Città  di  Leiden,  e Sartore  di  profeffione;  a cui  aggiunsero 
per  Mimftri,  e Consiglieri  principali, due  chiamati  Knipperdil- 
ling  ,e  Krechting  . Dichiarato  Giovanni  dagli  eretici  Suoi  parti- 
giani Re,  e Sovrano  loro,  fi  fece  da  elfi  in  pubblica  piazza  So- 
pra un  magnifico  Trono , coperto  di  drappo  d’oro,  coronare  ; e 
per  rendere  più  maeftoSa  la  Sua  perfona , provedendofi  di  nume- 
rosa corte , come  Sogliono  haver  i Prencipi  grandi , vedi  pom- 
pofamente  i Suoi  Servitori , e Cortigiani,  valendoli  in  quello  degli 
ornamenti  preziofi  tolti  dalle  ChicSe,  da  lui  Sacrilegamente  Spo- 
gliate. Quando  uScì  in  pubblico,  camino  con  grande  intonatu- 
ra,e  contegno  .-avanti  di  lui  cavalcavano  due  giovanetti , uno 
de’ quali, cioè  quello, che  era  dalla  parte  delira,  portava  il  li- 
bro della  Sacra  Scrittura  riccamente  legato , e ricoperto  di  lame 
d’oro:  l'altro  all’incontro  haveva  in  mano  una  Spada  sfoderata. 
Alla  comparSa  di  quello  Re,  tutti  quelli, che  lo  vedevano , do- 
vevan  Sotto  pena  di  vita  inginocchiarG , e riverirlo  prodrati  in 
terra.  EHo  portava  in  mano  una  balla  d’oro , nella  quale  fi  leg- 
gevano Scritte  quelle  parole  : J iex  juftitia  in  terra  : egiache  col- 
la dignità  Reale  pretendeva  d' haver  ancora  congionto  l’ufficio 
Sacerdotale,  celebrava  però  con  rito  eretico  la  cena  chiamata 
dagli  Anabattilli  del  Signore;  nella  quale  dillribuiva  di  propria 
mano  a tutti  quelli, che  ad  erta  convenivano,  il  pane;  e la  Re- 
gina Sua  Moglie  il  vino;  e nel  porger  il  pane  diceva  : Accipite, 
temedite  , annuntinntoi  mortem  Domini . S’ elerte  oltre  a ciò  ven- 
fiotto  fra’  Suoi  discepoli , i quali  mando  per  il  PaeSe  della  Veli- 
falia  a predicare  la  Sua  erefia,  dando  a ciaScuno  di  elfi  uno 
feudo  d’ oro , con  ordine  di  laSciarlo  a coloro  , che  ricufaflero  di 
ricoverarli, in  fegnodi  morte, e dannazione  eterna.  Giravano 
colloro  Secondo  il  comando  da  lui  havuto , per  var)  luoghi,  gri- 
dando dovunque  capitavano  : Panitentiam  agite  , fate  peniten- 
za ; elfi  inunto, che  predicavan  la  penitenza,  vivevano dirtolu- 
tamente  , non  vergognandoli  d’ haver  pratiche  carnali  con  don- 
ne maritare, e dicaminar  ignudi , com’eran  venuti  al  Mondo; 
e ciò  non  oliarne  ardivano  vantarli  d' haver  diverfe  vifioni , e ri- 
velazioni Divine,  aggiungendo  d’ertèr  mandati  da  Dio, e dal 
Suo  Profeta  Giovanni, Re  della  nuova GieruSalemme , a predi- 
car 1*  Evangelio  , che  fin  a quel  giorno  non  era  Slato  inteSo 
da  alcuno;  e per  ribattezzar  di  nuovo  il  popolo , accioche  po- 
terti Salvar  l’anima,  e conSeguir  il  Paradiso.  Uno  di  quelli  ad 
imitazione  d’ un  altro  eretico  » chiamato  Marco , di  cui  fi  legge 
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nel  libro  primo  di  S.  Ireneo, a tuttiquelli,  ne’quali  j’  incontrai 
va , foffiiv*  nel  volto, dicendo:  Accipite  Spiritar»  SaaHum.  Or 
non  potendo  eflTer  tollerate  da*  popoli  quelle  impietà , e molt* 
altre  orride befìemmie, proferite  da  quegli  federati  midiorarj 
contro  la  verità  della  noiftra  Santa  Fede  ; fi  commetterò  a tanto 
fdegno,cfae  di  tutto  quel  numero  di  vent’  otto.uccifero  tutti 
fino  ad  un  folo,che  ritornò  al  Grò  Re , e falfo  Profeta  Giovali* 
ni,  il  quale  lini  all’  iftefto  modo  miferabilmente  la  fua  vixa;po- 
fciache  mandato  a Francefco  Comedi  ValdeK  Vefcovo  di  Mo* 
nafterio,  un  poderofo  foccorfo  di  Gridati  da  diverfr  Prencipi 
.della  Germania  Tuoi  confinami;  attediò  il  Vefcovo  Ja Città , nel- 
la quale  difendendoli  gli  accennati  eretici  oftinatameme, fu  etti 
ridotta  a tanta  eftremità  di  fame,  che  alcuni  padri  incrudeliro- 
no contro  i proprj  figliuoli , ammazzandoli , e cibandoli  colle 
Jor  carni.  Efpugnata  finalmente  la  medeli  ma  Città  nel  giorno 
ali  S.  Giovanni  Battifta,e  fatto  prigioniere  il  finto  Re  col  Kre- 
chting,e  Xinpperdilling  fuoi  compagni;  furono  prefentati  al 
'Vefcovo,  da  cui  interrogato  Giovanni , con  che  autorità  ha  vef- 
fe  prefo  f ardire  di  farG  Re  * Rifpofe  il  temerario,  che  per  Di- 
vina vocazione, e rivelazione  fatta  ad  unode’  fuoi  Profeti  : in- 
tanto il  Vefcovo  prima  di  farlo  morire,  e gli  altri  Gioì  due  Con- 
siglieri attìftenti  ; li  fece  per  terror, ed  efempio  degli  altri  ereti- 
ci , alquanti  xoefi  condurr*  incatenati  per  il  paefe,  ed  ali’  ulti- 
mo nel  giorno  di  S.  Vincenzo  con  tanaglie  infocate  lace- 
rare , finche  «fatarono  1’  anima  . Racconta  Florimondo  , 
che  Giovanni  ammonito  prima  ,di  morire,  a ravvederfi  de’ fuoi 
errori,  e purgar  V anima  dalle) fue  colpe  colla  confolìone,  noa 
ricusò  di  farlo  : ad  ogni  modo  nonefprime  quell’ Autore,  fé  egli 
veramence  morifte  pentito  de*  fuoi  peccati  ; ladove  degli  aura 
fuoi  due  compagni  dice  chiaramente,  che  perfeverarono  offi- 
ciati ne’ loro  errori,  «d  impenitenti  fino  alla  morte;  doppo  la 
quale  furono  i cadaveri  di  tutti  tré  appetì  intrè  caneftri  di  fer- 
ro, fuori  del  Campanile  della  Chiefa  di  S.  Lamberto, con  que- 
ftadiftinzione,  che  quello  del  Re  pofticcio  fu  appefo  in  mezzot 
ed  alquanto  più  alto  degli  altri  due,  onde  le  lor  otta  fi  videro 
molto  tempo  nel  medesimo  luogo  così  ignotniniofamente  ci- 
polle. 

Non  «(Tendo  dunque  fecondo  la  -d  imoft  razione  d ì que- 
IH  efempj  da  fperare , che  alcuna  congiura  , « tradimento 
fi  poffa  da  gli  uomini  ambinoli  , « fudditi  malcontenta 
r. oii  felicemente  raggirare,  che  aon  ac  derivi  il  ior  danno, 
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vituperio,  e proGiruzione;  G guardi,  eterna  non  foloogni 
onorato  Vaflallo  di  cimentarli  fuo  decoro,  eia  vita  in  co- 
sì detefhbile,  ed  obbrobriofa  im prefa  ; ma  Gimino  altresì 
i Prencipi  geniali  di  guerra  fano  confrglio  1‘ ailenerG  dalle 
guerre  ingiuGe,  e non  moleGare  colle  loro  armi  gli  Stati 
di  altri  Regnanti , per  defiderio  fmoderato  di  crefcere  di 
ricchezze,  e di  fòrze,  ò per  vana  ambizione  d’efler  accia, 
mati  dall’ adulazione  de’  Cortigiani  col  titolo  di  Conqui- 
(latori  ; non  eftendo  mai  gloriofa  a’  Prencipi  la  guerra  • 
quando  altro  motivo,  che  un  evidente neccflìtà gli fpinge 
a moverla  ; avvenendo  oltre  a ciò  ancora  fo venie  , che 
nel  voler  fenza  ragione  l’ altrui  , perdano  il  fuo , ed  ag- 
grandivano di  potenza,  e d’imperio  quello , a cui  crede- 
vano fvellere  dalle  tempie  la  Corona , e rapir  di  mano  lo 
Scettro.  Imprudente  è un  Sovrano,  feaffklato  fulla  mol- 
titudine della  fua  milizia,  s’impromette  ficuro  il  trionfo; 
le  perdite,  e le  vittorie  vengono  dal  Gelo,  e le  conquide 
di  Granieri  Paefifooo  tanto  più  dubbiofe,  ed  incerte,  che 
anco  le  Città,  le  Provincie,  ed  i Regni  hanno  i loro  An- 
gioli Tutelari , ed  altri  Santi  Protettori , da’ quali  per  or- 
dine Divino  vengono  cuGoditi  » e difefi , accioche  reGino 
dominati  da*  loro  legitimi  Signori  » a’  quali  Iddio  ne  hà 
conferito  il  Sovrano  pofleGo. 

. Senacherib  Redi  Affina,  perfuidendoG  pazzamente, tutte 
Efempt  leimprefie  dovergli  riofeir  felici,  per  haver  riportato  due  fegna- 
di  Vit-  [ate  vittorie  contro  gli  Egizj,  e popoli  dell’ Etiopia  ; diflfegnò 
torte  ot" però  nel  fuo  animo  di  voler  parìmenre  opprimere  colle  fue  nu- 
tenute  merofe  fchiere  di  faldati,  il  Regno  di  Giuda,  e di  fatterrar  la 
per  affi  Città  di  Gierufalemme  nelle  fue  proprie  rovine:  ma  accampa- 
flenza  tog  j|  Re  altiero  con  sì  fiero  penfiere  a vifta  di  effa  Otti,  fi 
d«  Dio , rooflfe  Iddio  a pietà  per  le  fèrvorofe  orazioni  di  Ezechia  Re  di 
diAn-  Giuda,  e del  Profeta  Ifaìa,  mandando  di  notte  tempo  un  An- 
si®'1 > .egiolo,  il  quale  fenza  flrepito,  e romore,  fece  una  finge  tanto 
diSanti.  tremenda  nell’  eftrcito  Alfiriaco,  che  cento  ottanta  cinque  mi- 
. la  uomini,  e fra  quefti  i principali  Capitani,  e più  robufii  dtf 
tuoi  combattenti  , oe  refiarono  morti  : onde  fpaventato  Sena- 
cherib  da  quefia  miracolofa  (confitta  , fu  cofiretto  a falvarfi 
con  veloce  fuga  nel  fuo  Regno- 

Ufcitoil  valorofa  Giuda  Mica  beo  colla  faa  gente  in  Cam- 
po 
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po  contro  Timoteo  fuo  nemico  , e principiando  già  attual- 
mente la  battaglia,  videro  i Soldati  di  Timoteo  venir  dal  Cie- 
lo cinque  uomini  a cavallo  , i quali  havendo  le  briglie  da' 
cavalli  guarnite  di  oro  molto  rivendente,  parte  di fe fero  Giu- 
da Macabeo  , e parte  auventarono  fulmini  , e dardi  contro  i 
nemici,  a Segno  che  ne  caddero  ucciG  ventimila  Fanti , e ièicen- 
to  de’  foldati  delle  Cavalleria.  E*  probabile  , che  gli  accennati 
cinque  Campioni  Celefti  fodero  flati  Angioli , i quali  più  vol- 
te recarono  in  quella  maniera  a gli  uomini  ajuto . 

S.  Michele  Arcangelo  , chiamato  Prencipe  de  gli  eferciti 
di  Dio  , e Difenfore  della  Chiefa  , fece  piu  volte  a*  Prencipi 
Criftiani  , travagliati  da  poderofi  nemici  , viabilmente  cono- 
feere  la  fua  a Ardenza  : raccontando  Niceforo,  ed  Ermanno  Gi- 
gante nelle  loro  Iflorie,  che  tragettaodo  circa  Tanno  j jo.  firn- 
perator  Coftantino  il  Bosforo,  gli  apparve  in  fogno  S. Miche- 
le, dicendogli:  Io  fono  l’Arcangelo  Michele , Tutore  de’Cri- 
ftiani,  che  ti  portai  foccorfo  in  tempo,  che  hai  combattuto  eoa 
gli  empj  Tiranni  tuoi  persecutori  ; quindi  Coflantino  per  di- 
moftrarfi  graro  a quello  fuo  Santo  Protettore,  fece  neU'iflelTo 
luogo  fabbricar  in  fuo  onore  due  magnifiche  Chiefe. 

LelcoRe  di  Polonia,  andato,  come  narra  Cromero,con 
poco  numero  di  foldati  in  traccia  di  molte  migliaia  di  Litua- 
ni, i quali  defola  vano  il  fuo  Regno,  e portoli  laflb  dalla  fatica 
del  molefto  viaggio  a ripofar  alquanto  ; gli  apparve  medeGma- 
mente  l’Arcangelo  Michele,  promettendogli  il  fuo  ajuto, eia 
ficurezza  della  vittoria;  la  quale  da  Lefco  felicemente  ottenuta, 
gli  dedicò  anch’egli  nel  fuo  ritorno  alla  Città  di  Lublino,  un 
Tempio  fontuofo. 

Imperando  nell’Oriente  CefareTeodoGo  Secondo,  gli  fu 
da  uno  de’ fuoi  principali  Minirtri,  chiamato  Giovanni,  ufur- 
pato  l'Imperio  nell’  Occidente  ; d’onde  volendo  discacciarlo 
TeodoGo,  Spedì  a tal  oggetto  contro  di  lui  un  groflò  e fere  ito, 
il  quale  giunto  in  Italia,  fu  da  un  Angiolo,  cheprefela  forma 
di  pallore,  guidato  per  luoghi  occulti  a Ravenna  , dove  , al 
agguaglio  di  Socrate  Irtoriografb , debellò  in  breve  Spazio  di 
tempo,  il  fellone  Giovanni . 

Radislao  Duca  Curinenfe  , devadando  molte  parti  del 
Regno  di  Boemia,  andogli  incontro  col  fuo  efercito  Vence- 
slao  all’ora  quivi  Regnante,  efibendoG  di  comburere  con  lui 
a corpo  a corpo , a fine  di  risparmiar  il  Sangue  di  tanti  folda- 
ti, i quali  venendo  ambedue  le  armate  a battaglia  infieme, 
havrebbono  in  quel  conflitto  perduta  la  vita.  Radisiao  Pren- 
' cip* 
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cìpe  atùmofo , non  difficoltò  d'  accettar  il  partito  proportogli 
dal  Re  Boemo;  mà  (landò  i due  Prenci  pi  per  venire  alle  mani  « 
apparvero  due  Angioli , i quali  proteggendo  Venceslao , G pofe* 
ro  alla  fua  difefa  : pertanto  forpreCo  da  gran  timore , e fpavento 
il  Duca , dimandò  del  fuo  mancamento  perdono  a Venceslao» 
ed  bavendolo  ottenuto  » ritornò  pacificamente  nel  Tuo  Stato.  **  vidimi  libri 
L’anno  91;.  quando  Giovanni  Decimo  Sommo  Pontefice  primo , mi  dif- 
mandò  un  eliercito  nella  Puglia  contro  i Saraceni  ; furono  ve*  corfo  dilla  Feo • 
duti  San  Pietro, e Paolo  affiftere  alle  armi  de’Crirtuni,  i quali  detta,  a catte 
coll'aiuto  di  que’ Santi  vinfero  i Barbari , e li  cacciarono  via.  aocw 
1 medefimi  due  Santi  Apofloli,al  rapporto  diSabeliico» 
fi  falciarono  ancora  untvolu  vedere  di  notte  tempo  con  torcie 
accefe , come  te  faceflero  la  fentinella , Culle  mura  della  Città  di 
Rodi , affiliata  da  Maometto  Secondo  di  quello  nome,  Impe* 
ratore  de’  Turchi  ; e mentre  la  Città  era  già  quaG  per  cadere 
nelle  mani  di  quelli  infedeli, gli  (paventarono  con  volto  minte* 
cevole  a legno  tale,  che  effi  non  irebbero  1’  ardire  di  contino* 

Var  più  oltre  l’a(Tedio,e  ne  abbandonarono  l’imprelà. 

All*  incontro  bavendo  i Turchi  invertita  la  Città  di  Antro* 
chia  1'  anno  1198  apparve  S.  Andrea  ad  un  certo  Chierico , 
chiamato  Pietro  .ammonendolo,  che  a*  principali  della  milizia 
Crirtiana  dicefle  a nome  fuo,  di  cercare  nella  Cbiefa  del  Preo- 
cipe  degli  Aportoli  forco  terra  la  lancia , con  cui  fu  trafitto  fu  Uà 
Cioce  il  Redentore  ; la  quale  da  dii  ritrovata , e adoperata  con* 
tro  i nemici,  fu  cagione  della  vittoria  de*  CrirtianL 

Un'altra  volta  artèdiando  i Torchi  la  Città  di  Sabaria  la 
Ungheria  , e dando  l'alTalto  alle  mura  per  impadronirfene;ap* 
parve  nell’ aria  un’uomo  armato  a cavallo , il  quale  minaccian- 
do que*  Barbari, gli  obbligò  alla  ritirata:  quindi  penfarono  i 
Cittadini  di  Sabaria,  che  quel  loro  feonofeiuto  Protettore  forte 
fiato  & Martino,  ficcome  quello,  che  nella  fua  gioventù  in  qae* 
fta Città  abiava.  • 

L’anno  doppo  la  falutifèra Natività  di  Crirto  nofiro  Si* 
gnore,  8*«.  combattendo  Ramiro  Re  di  Spagna  nn  giorno  in* 
fiera  co’  Saraceni , e Mori  di  Granata  ; vide  la  notte  leguente  ap- 
parirgli S Giacomo  Apofiolo , il  quale  gli  comandò , che  tutti 
i foldati  del  fuo  efercito , prima  di  tornar  a battaglia , G confef* 
fartelo,  e comunicartelo  di  votemente  : il  che  da  erti  fatto , riufcl 
loro  di  vincere  i nemici,  e di  atterrarne  più  di  fertanta  mila  nel 
tegnente  conflitto  ; in  cui  1’  accennato  Santo  Apolìolo  lì  fece 
tanto  m»ggi  or  mente  conofcere  difenfore  degli  Spagnuoli , che 
irgli  Beffo  vi  comparve  (opra  un  cavallo  bianco»  con  uno  dea* 
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dardo  candido , e dipinto  con  Croce  roda  , in  mano. 

Solimano  Imperator  Turco , defiderofo  di  foggiogarfi J’IfoU 
di  Malta,  venendo  con  grande  armamento  navale  a forprender- 
la,ne  fu  parimente  refpintodal  braccio  Divino;  eflendofi  ve- 
duto nell’avvicinamento  della  Flotta  Maomettana  a quelTIfo- 
la , un  uomo  molto  venerando  nell’  aria , (limato  dalla  maggior 
parte  de’  Maltefi  S.  Giovanni  Battifta , Protettore  de’  loro  falda- 
ti ; il  quale  opponendoli  all’attentato  della  prelata  Flotta,  im- 
pedì, di’  erta  nonpotefTc  nell’Ifola  entrare. 

Guerreggiando CefareTeodoCo  Primo,  ovtro  il  Grande  , 
con  Eugenio , ed  Arbogafto , i quali  gli  volevano  vietar  l’ ingof- 
fo in  Italia , e fi  dichiararono  di  volervi  rimettere  il  culto  pro- 
fano degl’  Idoli  , havendo  a tal  oggetto  portata  1’  effigie 
di  Ercole  nelle  loro  infegne  militari  ; prefe  eflò  Teodofio , fcc- 
come  di  forte  inferiore  a quelle  de’ Tuoi  nemici,  il  rifugio  al 
Signore  degli  Eterniti , pillando  tutta  una  notte  in  orazione  ; 
e verfo  la  mattina  oppredo  dal  fanno,  udì  una  voce,  la  qua- 
le confortandolo  nelle  fue  anguille , gli  predille  un  fortunato 
evento  dell’  imminente  fuo  combattimento  ; il  quale  da  lui  in- 
naprefo  nell’  ideilo  giorno  , fu  olTervato,  che  alla  teda  della 
fua  armata  dettero  due  Perfanaggi  vediti  di  bianco,  i quali 
attaccando  i nemici , ne  prodrarono  gran  numero  : e gli  altri 
rimafero  uccifi  dalle  proprie  frecce  feoccate  contro  i fal- 
dati Imperiali  ; danteche  nel  medefimo  tempo  del  conflitto,  li 
levò  un  vento  così  gagliardo,  e violento,  che  le  faette  da  elfi 
tirate, ne  furono  a danno  loro  refpinte  , e rivolte.  Rotte  io 
queda  miracolola  maniera  le  fchiere  nemiche  da  Teodolio , pri* 
vò  Arbogado  per  difperazione  le  dello  di  viti  ; ed  Eugenio  fat- 
to prigione , redò  trucidato  a’  piedi  del  vittoriofa  Imperatore. 
Quanto  poi  a que’  due  Santi  Perfanaggi  apparii  nella  battaglia 
a difefa  di  Teodofio , fu  comune  l’opinione,  che  fodero  flati  S. 
Giovanni  Evangelida.e  1’ ApodoloS.  Filippo. 

Enrico  Secondo , quel  Santo  Imperatore,  havendo  disfatta 
Tarmata  djBoleslaoRe  di  Polonia;  furono  veduti  comandare 
T efercito  Cefareo , e sbaragliare  le  fquadre  Polache,  i Santi  Mar- 
tiri , Giorgio  .Lorenzo , e Adriano , come  nella  vita  di  quel  San- 
to Monarca  fi  legge.  Ed  Emilio  riferifce.cbe  adediando  i Cri- 
diani  la  Capitale  della  Siria,  venne  pureS.  Giorgio,  accompa- 
gnato daS  Mercurio,  e Demetrio,  ina  juto  della  milizia  Roma- 
na. S’aggiunge, che  fimilmente  i Tedalonicenfi  furono  liberati 
dalla  guerra  de’  Bulgari , per  mezzo  di  S.  Demetrio , dalla  bocca 
del  cui  cavallo  vedendo  quelli  prorompere  una  gran  fiamma  t 
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s’intimidirono  talmente , che  perduto  1*  animo  di  combattere, 
ft  poltro  a fuggire,  e ritornartene  nel  lorPaefe. 

Cvagrio  racconta , che  inveitila  da  un  Re  di  Perfia  la  Cit- 
tà -d'TScsgiopoIi , la  qual  egli  (ape va  fproveduta  di  prcfidio  (uf- 
ficiente perla  difefa  ; vide  Tulle  mura  dielfa  un  numero  infini- 
to di  foldatì  robufti , e ben  armati  \ e perche  conobbe , che  ciò 
naturalmente  non  poteva  avvenire,  ne  attribuì  il  miracolo  aS. 
Sergio  Martire,  di  cui  la  Città  portava  il  nome;  e cangiò  rito- 
luzione  diafìfediarla  più  oltre. 

Conrado  Secondo,  Imperatore,  movendo  guerra  a S.  Stefa- 
no Re  d’  Ungheria , accadde , che  il  giorno  precedente  1’  inti- 
mata battaglia , un  Sergente  fcorrefle  per  tutto  il  Campo  Cefi- 
reo,  ed  a nome  dell’  Imperatore  comandale,  che  tutti  i foldatì 
Alemanni  abbandonafiero  quanto  prima  i loro  alloggiamenti, 
e Tene  ritornaflero  alle  lor  cafe . La  notte  (eguente  portatoli 
Conrado  al  Campo,  e vedendolo  intieramente  disfatto,  nò  po- 
tendoli trovar  l’ autore  di  quello  Orano  avvenimento  ; s’ accorfe 
egli , che  a favore  di  Stefano  militava  il  Cielo  ; laonde  pacifi- 
catoG  col  Re  Ungaro,  coltivò  pofcia  Tempre  la  Tua  amicizia , ed 
pofe  ad  altre  imprefe. 

Dell’  iOelTo  Imperatore  Conrado  fcrive  ancora  Cufpiniano, 
che  aOediando egli  la  Città  di  Milano,  ne  prefe  la  protezione 
S.  Ambrogio,  il  quale  apparto  a Conrado,  gli  minacciò  la  Tua 
rovina , qualora  dal  principiato  afledio  fubito  non  defìftefle.  Un 
altra  volta, ò fia  Panno  ijjo infettando  gli  Svizzeri , ed  altre 
genti  loro  confederate , la  medefima  Città  di  Milano  , fi  vide 
parimente  proteggerla  & Ambrogio , perfeguitando  con  un  fla- 
gello nella  mano  i nemici  ,che  la  travagliarono  ,•  onde  doppo 
quello  miracolo  coflumarono  i Pittori  di  dipingere  quel  Santo, 
armato  d’un  Bigello. 

Attempo  di  Papa  Clemente  Quarto , ò fia  P anno  ia$6.  tro- 
vandoli la  Città  di  Colonia  alTalita  dalle  armi  del  Conte  di  Clj- 
via,vide  ilmedefimo  Conte, e Stefano  di  Velen,  mentre  ne’ 
loro  padiglioni  ripofavano , S.  OrTola  adornata  d’ una  fplendi* 
didima  corona , colla  Tua  Schiera  Teguace  di  undici  mila  Vergi- 
si,! Corpi  delle  quali  in  Colonia  fono  fepolti , e coll’  accompa- 
gnamento di  diverfi  altri  Santi , fegnare  la  Città,  e le  porte  di 
eda  con  Croci  diRoTe,e  provederla  delle  coTe  necedarie  per  la 
difefa.  Da  queda miracolofa  vifione  atterriti  que’  due  Cipita- 
ni , levarono  immediatamente  P afledio,  per  non  efporG  con  odi- 
nata  odilità  all’ ira,  e vendetta  Divina  : il  che  oltre  il  raggua- 
glio di  Bredenbachio  , accedano  eziandio  le  antichiflime  pit- 
ture. 
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ture,  le  quali  nell* Chiefa  dì  S.  Pantalone , e nell’  antica BaG* 
lica  di  S.  Gereone , rapprefentano  quello  prodigiofo  fuccelTo. 

L*  anno  1 419.  cinfe  Enrico  Quarto , Re  d’ Inghilterra  , tan- 
to Grettamente  di  «(Tedio  la  Città  di  Orleans  in  Francia, che  di- 
fperando  i Cittadini  di  poterli  più  oltre  difendere,  deliberarono 
di  arrenderti  al  nemico  .*  quando  il  tnifericordiofo  Signore  con 
maniera  altrettanto  maravigliofa,  che  irapenfata  li  foccorfe  im- 
provifamente . Viveva  all'  ora  nella  Lorena  ne'  confini  della 
Francia  una  valoroGffima  donzella,  chiamata  Giovanna  d’Arc, 
la  quale  ficcome  di  balTa  nafcita , non  fece  altro  efercizio  fin’ 
all’età  didieciotto  anni  incirca,  che  di  guardar  in  campagna 
le  pecore , e gli  armenti  di  Tuo  padre  : or  (landò  elTa  in  tempo 
del  motivato  «(Tedio  intenta  a filare  mentre  la  fua  gregge  pe- 
rcolava; fu  avvertita  da  una  voce  del  Cielo , edere  il  voler  di 
Dio,ch’e(Ta  doveffe  prender  l’armi,  ed  incaminarfi  alla  volta 
di  Orleans,  per  liberar  quella  travagliata  C;ttà, dalla  moleftia 
de'  nemici , < per  condurre  Carlo , figliuolo  di  Carlo  Sedo  Re  di 
Francia , a Reims , accioche  quivi  colle  cerimonie,  e Solennità 
confuete  foflTe  unto,  e coronato  Re;  effendoche  quel  Prencipe 
giovane  fu  dal  Padre  fcemo di  cervello, con  approvazione  del 
Parlamento,  diferedato, e da  gran  parte  della  Nobiltà  abbando- 
nato. Ubbedì  fubitola  fanciulla, e trasferitaG co’ fuoi due  fra- 
telli a Valcolore , narrò  al  Governatore  di  quel  luogo  l’ ordine  ha* 
vuto  dal  Cielo , pregandolo  a provederla  di  cavalcatura , e di  ar- 
mi , per  poterfi  portare  all’  imprefa  commefTa  della  liberazione  di 
Orleans . Mà  per  quanto  la  giovane  haveffe  parlato  efficacemen- 
te, non  poteva  con  tutto  ciò  ridurr’ il  Governatore  a crederle. 
Rimandola  eflfo  forsennata, c favolofoil  di  lei  racconto , finche 
s’avvide, che  la  roedefima  con  Spirito  Profetico  gli  diede  avvilo 
della  rotta  data  l’ ideilo  giorno , eh’  era  li  ta.  Febr.jo,  ed  in 
quel  medefimo  punto , eh’  effa  s’  era  con  lui  abboccata  , da  gl’ 
Inglefi  a'  Francefi  ; qual  nuova  per  la  difianza  de'  luoghi , non 
poteva  e (Ter  arrecata  in  così  breve  Spazio  da  alcun  uomo,  ò Cor- 
riere- Non  differendo  però  il  Governatore  di  compiacerla^  della 
fila  i(lanza,la  vedi  da  uomo, e pollala  a cavallo  ben  armata, 
la  mandò  accompagnata  da  due  Gentiluomini , e da  gli  accenna- 
ti fuoi  due  fratelli  al  Re  Carlo;  al  quale  introdotta  , fe  bene 
non  l’ haveva  mai  veduto , e ch’egli  più  Semplicemente  foffe  ve- 
Sito  dimoiti  fuoi  Cavalieri,  e Cortigiani,  i quali  gli  (lavano 
d*  attorno  ; accoftoffi  effa  incontanente , e gli  favellò  animofa- 
mente  in  quello  modo:  Sire,  io  vii  ferva  tua , lafciato  il  gover- 
PO  del  mio  gregge,  (ba  venuta  per  comandamento  di  Dio,  a 
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darti  ajuto  , accioche  ricuperi  il  tuo  Regno  ; Ti  avvilo  però  per  or* 
dine  dell*  iftefio  Signore , che  mi  dichiari  Generale  Supremo  del 
tuo  esercito.  Non  ti  maravigliare  della  mia  dimanda;  né  vogli 
credere , che  io  giovanetta , povera , rozza , e vile , folli  venuta  di- 
nanzi a Te,  ed  havellì  ardito  chiederti  quella  gran  carica,  fé  a 
Dio  cosi  non  folTe  piaciuto  ; eleggendo  egli  tempre  cofe  bade , 
deboli, e (prezzate , per  abballar  le  alti , forti , e temute . Il  Re 
ponderata  la  gravità  delle  parole  di  Giovanna , polie  io  confuita 
la  fua  dimanda;  e vedendo , che  oltre  i (uoiConliglieri,ancoa 
Teologi  fletti  erano  di  fentimento  di  doverli  valere  dell'  efibi- 
zione  di  quella  donzella  ; ritirolD  folo  nel  fuo  Oratorio , e quivi 
con  graa  fervore , e divozione  pregò  Iddio, e la  (uaSantillima 
Madre,  a mantenerlo  nel  potteflo  del  fuo  Regno  , qualora  egli 
veramente  era  Re  legitimo  di  Francia;  ed  illuminarlo , (e  dove* 
va  preflar  fede , e confidar  il  commando  deftderato  della  mili- 
zia, a quella  giovane, ed  inafperta  paftorella  ; la  quale  chiamata 
a sè  terminata  l’orazione,  venendogli  da  etta  ridetta  tutta  la  fe- 
rie delle  fue  preci,  voti,  e dimande  da  lui  al  Signore , ed  a Ma- 
ria Vergine  tanto  fegretamente  fatte , che  niuno  della  fua  Corte 
le  bave  va  potuto  Mentire,  e ne  meno  Capere , eh'  egli  folle  flato 
nel  fuo  Oratorio  ; conobbe  all' ora  Carlo,  che  Giovanna  gli  ffi 
maodata  dalla Providenza  Divina; onde  pubblicandola  fubito 
Capitana  Generale  del  fuo  cCercito , la  provide  di  armi  , e di 
tutte  le  cofe  necedarie,  (ottoponendott  egli  fletto  con  maravi- 
glia univerfale , con  tutti  i fuoi  Generali,  ed  Ufficiali  maggio- 
ri t e con  tanti  Prencipi , a Baroni  del  Regno , pratici  della  guer- 
ra , al  governo  di  quella  fanciulla , avvezza  per  l’ addietro  a reg- 
gere folamente  gli  armeoti . C'notabile , che  prefentandole  Car- 
lo le  armi  con  una  bandiera,  volle  Giovanna,  che  da  una  parte 
della  bandiera  fodero  ferirti  i Santi , e Venerabili  Nomi  di  Giesù, 
e Maria  ; e dall’  altra  dipinto  il  miflcrio  dell’  Annonciazione  del- 
la Beata  Vergine  ; e che  rifiutò  di  ricevere  la  fpada  dal  Re , ade- 
rendo, che  haveva  bifognod'un  altra,  la  quale  già  molti  anni 
flava  appefa  nella  Chiefa  diSanta  Caterina  di  Fera fel va , fra  le 
tavolette,  e voti , i quali  vi  fi  vedevano , ed  haveva  (colpite  nella 
lama  cinque  Croci.  Spedì  fenza  dilazione  il  Re  con  gran  dili- 
genza a cercare  quella  fpada;  la  quale  trovata,  e confegnata 
a Giovanna , fe la  mife  etti  al  fiinco.ed  un  elmo  in  tefia  , In- 
foiando fvolar  i capelli  difciolti  giù  per  le  (palle;  e montata  a 
cavallo , parendo  a tutti  non  già  donna  , ma  valorofo  Campione 
mandato  dal  Cielo , s’ incarnino  eoo  una  parte  della  Fanteria  Re- 
gia alla  volta  dell’ attediata  Città  di  Orleans;  dove  giunta,  ed 
Tono  11.  R.  r entrata 
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entrata  IL  19.  d*  Aprile  deiranno  fumetto  a^aj.  colla  fua  folda» 
tefea  , e con  gran  corteggio  di  altri  Ufficiali , e Cavalieri  »e  eoa 
giubilo  »ed  allegrezza,  uoiverlale  ; le  riulci  talmente  ogni  cola 
a feconda  de’ luoi  deGderj.che  nello fpazio di  otto  giorni  foli 
liberò  la  prememorata  Città  dall*  attedio  >cod  legni  evidenti , e 
chiari  del  Dia  in  aiuto»  da  lei  implorato  con  orazioni,  e diver- 
te divozioni  , particolarmente  co*  Sagramenti  della  penitenza» 
ed  Eucharittia,  da  lei  una  volta  lafettimana  frequentati  ; etten- 
do  anche  fiata  fentita  fpefliflime  volte  invocare  i Santi  Nomi  di 
Giesù»eMaria,a’quali  portò  (ingoiar  riverenza  » ed  affètto.  Li 
a.  di  M'ggio,  andoa  rìcooofcere  le  trincee  de*  nemici,  e la  fere 
intervenne  al  Vefpero» che  li  cantò  della  Solennità  dell’ Inven- 
zione della  S.  Croce  : e li  j.  deU’iftertb  roefe,  nel  qual  giorno 
cadde  quell’anno  la  Fetta  dell’  Afceofione  del  Signore , attillò 
gli  attediami  nelle  prefate  trincee;  co’ quali  combattendo  dalla 
mattina  lino  alla  notte,  non  ritirandoli  mai  dalla  battagliamoti 
ottante  da  un  colpo  di  freccia  havette  ricevuta  una  grave  ferita 
nel  collo;  tettarono  da  lei  vinti,  e difeaebati  da’ polli  occupati 
gi’Inglefi;  i quali  però  abbattuti  di  animo  per  quello  fmittro 
iucceffò , e non  fperando  foccorfo,  e rinforzo  di  nuove  genti, 
abbandonarono  adatto  l’attedio:  per  ringraziamento  della  cui 
liberazione,  là  tenne  pofeia  Fi  S.  di  Maggio,  una  folenne  procef- 
fione.efà  cantò  il  Te  Dtum  taudamus.  Profeguì  intanto  Gio- 
vanna con  continovata  felicità  L vittoria , incalzando  valoro- 
famente  i nemici  fuggitivi , de’  quali  ha  vendo  uccifi  dodici  mi- 
la »col!a  motte  del  lor  Capitano  Generale;  perfuafe  doppo  que- 
llo gloriofo  trionfo  il  Re  Carlo  a paflitr  alta  Gttà  di  Reims, 
per  farli  quivi  coronate  ;ilcbe  feguì  con  infinita  allegrezza  del 
popolo  Francete,  li  7.  del  mele  di  Giugno.  Scrivono  alcuni» 
che  Giovanna  guerreggiatte  indi  ancora  altri  otto  anni,  e Tem- 
pre vittoriofa  con  gl’Inglefi;  e che  havendo  ricuperato  quali 
tuteo  il  Regno  tolto  alla  Corooa  di  Francia  , pronoflicafTe  ella 
fletta  la  fua  infaufta  morte: altri  pedo  contrario  rilèrifeono  , 
che  fubito  l’anno  feguence  doppo  la  preaccennata  liberazione 
di  Orleans,  ufeita  coli*  efercito  Reale  in  campagna , retto  doppo 
vtr)  fortunati  avvenimenti,  prigioniera  in  una  battaglia  degl* 
In  gl  e lì  ; da’  quali  condotta  a Roano,  fu  condannata,  come  fe 
folse  (lata  maga,  al  fuoco,  ed  abbruciata  . Si  feoprì  ad  ogni  mo- 
do l’innocenza  di  quella  vakntittima  donzella;  ettèndo  che  il 
Re  Carlo,  («apportando  malamente  la  morte  ignominiofa  , e cru- 
dele di  Giovanna,  ottenne  dal  Sommo  Pontefice  , che  la  caufn 
di  elsa  fofse  riveduta  dall’  Arcivclcovo  di  Reims,  e da  quello 
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di  Parigi  ; i quali  ha  vendo  efaminato  infiniti  teflimonj  fopra  fa 
tua  vita  .natali,  religione  ,coftumi,  e cole  da  lei  operate  ; fen- 
tenziarono,  che  fotte  innocente , ed  ingiudamente  condannata 
a morte  : quindi  è , che  ficoome  Carlo  difcacciati  gl’ Inglefi  da 
■Roano , vi  fece  nell’  ideilo  luogo,  dove  da  elfi  fu  empiamente 
bruciata  Giovanna,  per  memoria  di  lei  dirizzare  un  alcittima 
Croce  di  bronzo  dorata  ; cosi  ancora  ord  i nò , che  per  ricordo  do’ 
benefici  dall’  ifteflà  Giovanna  alla  Città  di  Orleans  fatti,  vi  folle 
alzata  una  flatua  di  bronzo,  rapprefenunte  quella  Eroina  ingi- 
nocchiata avanci  il  Crocifitto. 

Finalmente  per  raccontar  un  riempio  de’ tempi  noftri,  le 
guerre  foflenute , le  ribellioni  depreffe,  e le  numerotìiììnic  vìe* 
torie  ottenute  nell’ Ungheria  doppola  liberazione  di  Vienna, 
dall'  Auguft  ittiolo  Leopoldo  «Imperatore  di  gloriofiflìina  memo- 
ria , non  fono  ancb’  effe  proveevidenti  ,e  maniglie  di  quella 
Previdenza  Divina  , che  veglia  per  li  Sovrani, ed  eludei  dilTe- 
gni  de*  loro  nemici.?  L’  orribililhma  confpirazione  del  Conte 
Nadafli,e  de’ (noi  complici  i Conti  Scrini, Frangipani,  e Tit- 
tenbach,  contro  la  Sacrata  Perfona  di  quel  pi  illimo  Monarca  .ri- 
dondò in  danno  di  quegli  (felli  ditgraziati  felloni , i quali  ne 
pagarono  convenevolmente  la  pena, morendo  decapitati.  Gli 
Ungati  all' ora  ribellati  pretendevano  d’hareril  prelidio , e go- 
verno delle  Piazze  più  importanti  del  Regno,  col  libero  eterei* 
zio  della  Religione  Ci  Umida,  valendoli  dei  precedo  de’  loro 
diritti,  libertà,  e privilegi  ; nè  fu  capace  la  mone  de’  principali 
della  lor  fazione  di  atterrirli,  e di  aoefaetar  i loro  tumulti, -ba- 
ttendo feaipre  fomentato  davvantaggio  il  fuoco  di  quella  gran 
ribellione,  il  Tekeli  co’ fimi  aderenti,  e foflenuta  la  medelìma 
coll'appoggio  dclTurco;il  quale  da  etti  indotto  d’invadere  gS 
Stati  di  Celare,  «’  im prometteva  non  meno  Ja  conquida  della 
parte  rimanente  dell’ Ungheria, che  di  Vienna  fletta; fotto  là 
quale  portatoli  il  Gran  V iGr  alla  tetta  di  ducento,fe  non  più 
mila  combattenti , li  jj.  di  Luglio,  l’anno  a 68 g-  ia  drinfe  in- 
contanente di  attedio,  arrivando  quali  fubko  alle  palifade. Odi- 
notti  polciaquedo  Comandante  Ottomano , rapito  da  una  fpe- 
cie  di  furore,  di  «fpugnitlacon  lutee  le  invenzioni  più  polli  bili 
deli’  induftria  militare,  con  batterie,  mine,  fornelli  ,a(TaIti  rad- 
doppiati , e fuochi  artificiali, (ino  a’  dodici  di  Settembre.  La 
Città  nondimeno,  benché  non  ha  vette  che  dodici  mila  foldati  di 
guarnigione  incirca  ; nè  forfè  più  di  quindici  milaCittadini  ar- 
mati per  fua  difefa';  fece  una  relidenza  cosi  maTavigliofa , che 
renderà  eternamente  picziofa  la  memoria  del  fuo  valoroio  Co- 
Temo  IL  R r 2 man- 
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mandante  , Conte  di  Staremberg  ; il  quale  ha  vendo  ispi- 
rato di  continovo  un  grand*  ardore  alle  Tue  genti , moQròum 
fermezza , vigilanza , condotu , ed  ingegno  Hupendo  in  difen- 
dere quella  Fortezza , ritrovando  ogni  giorno  qualche  nnova  in- 
venzione di  macbina,  per  metterli  a coperto  dell*  attacco  del 
nemico,  e per  rendere  inutili  le  Tue  breccie,  e tutti  gli  altri  fnoi 
odili  attentati.  Li  4.  di  Agodo, fu  fatta  drage  dal  valore  di 
quel  gran  Generale  di  1500.  Maomettani , e li  7.  ne  nccileegli 
7000-  nella  difefa  della  Contrafcarpa . I medefitni  perdettero  li 
ai.  dell’ ideilo  mefe  «zoo.  uomini, ed  ancora  maggior  numero 
li  1 6.  Dell’attacco  del  Revelino  della  porta  del  Burgo  in  nn  af- 
fatto, che  durò  tutta  la  notte:  e li  18.  ne  recarono  ammazzati 
nel  medefirno  luogo  altri  500.  Turchi  .*  ladove  gli  aflediati 
non  dicevano  che  perdite  leggiere;  ma  principiando  a mancare 
di  viveri, ed  clTendo  adretti  a mangiar  perlopiù  carni  falate, 
ed  altri  cibi  malfani  ; vennero  a patire  la  dilTenteria  , la  quale 
cagionò  gran  morta  lìti  fra  di  loro,afegno  che  ogni  giorno  G 
contarono  circa  fettanta  perfone  morte  di  quedo  male . Li  a. 
di  Settembre,  il  Badione  del  Burgo  faltò  in  aria  a forza  di  mi- 
ca : e li  4.  impadronitoli  il  nemico  del  Revelino , G trovarono 
gli  attediati  aliai  angudiati  perle  forze  diminuite  della  guarni- 
gione, ridotta  all’ora  al  numero  di  quattromila  foldati  fedamen- 
te- Intanto  marchiando  con  follecitudine  il  foccorfoafpettato, 
modró  il  Generale  Staremberg  il  gran  bilogno , che  ne  haveva  , 
per  via  di  fuochi  acced  nella  Torre  di  S.  Stefano  ; a cui  rifpon- 
devano  liti,  dell’ accennato  mele  di  Settembre,  le  milizie  del 
foccorfo,  con  raggi  tirati  fu'l  Monte  di  Kalenberg,  che  elle 
già  havevan  guadagnato  quel  podo  importante:  e la  mattina 
feguente , giorno  di  Domenica , vide  il  Generale  calar  in  beir 
ordine  dalie  montagne  vicine  le  Truppe  Imperiali, e Polache. 
Giovanni  Sobiesky  Re  di  Polonia,  dichiarato  Generaliffimo, 
faiveva  l'ala  diritta , compofia  di  a 5000.  Polachi,e  di  alcune 
{quadre  Alenane  : il  Duca  di  Lorena  l’ala  finiftra;e  gli  Elet- 
tori di  SalTonia,  e Baviera,  comandavano  il  Corpo  di  Battaglia; 
ficco  me  il  Prencipe  di  ValdeK  quello  di  riferva.  Tuttoqucfto 
efercito  feguitato  da  molti  illuflri  Volontar) , arrivò  quali  al  nu- 
mero di  centomila  uomini  effettivi . 11  Prencipe  Luigi  di  Baden 
doveva  gettarli  nella  Città  con  un  foccorfo  confiderebbe,  nel 
mentre  che  gli  altri  forzerebbono  le  linee  degl’  infedeli  : ma  il 
più  che  gl’ Imperiali  havevan  da  combattere , era  per  aprir  fi  il 
camino  a traverfo  del  Monte  di  Vienna  ; poiché  non  al  tolta 
entrarono  i«  pianura,  du  Ipa^e  notti  dalla  loro  compar  fa  i Tur- 
chi, 
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ehi,  Tene  pofero  trentamila,  fchierati  in  ordine  di  battaglia,  io 
precipitofa  fuga,  al  primo  urto, che  ricevettero  dall’ala  diritta 
del  Re  Polaco , il  quale  ne  atterrò  due  mila.  L’ala  Anidra  del 
Duca  di  Lorena  sbaragliò  medefimamente  un  corpo  grotto  de’ 
Giannizeri , i quali  havendo  fatto  fu'l  principio  qualche  refiften- 
za , lì  crederà  , che  tutte  le  truppe  Maomettane  G farebbono 
unite  infieme , per  opparG  all'imprefa  dell’armata  confederata  : 
ma  doppo  breve  combattimento  s’ intefe , che  il  Gran  Vifir  de- 
campò difordinataraente , ed  abbandonò  lefue  truppe  affa Hte, 
che  fi  difendevano  ; quindi  havendo  havuto  la  forte  il  Prencipe 
Luigi  diBaden,di  penetrare  colla  fua  fquadra  Gno  alla  Cittì , 
ne  ufcì  colla  guarnigione  il  ComandanteGenerale  di  Staremberg, 
per  rinforzarlo,  con  cui  adattando  le  linee  Turchefche,  le  rup- 
pero a fegno  tale, che  a niuno de’ nemici  non  riufcì  di  fcampar 
la  morte,  Gnche  la  notte  non  ne  haveva  favoreggiato  alcuni 
fuggitivi  , i quali  col  beneficio  di  ella  G falvarono  la  vita . 11 
numero  de’  Turchi  morti  durante  l' alTedio , G fa  montare  Gno 
a cinquanta  mila  uomini  , e quindici  mila  ne  perirono  nell’ 
ultimo  conflitto  intraprefo  per  la  liberazione  della  Città  da’  fal- 
dati Imperiali , e Polachi . Giammai  non  fi  vide  alcuna  fortezza 
meglio  difefa  ; e giammai  alcun  alTedio  non  fu  più  gloriofamen- 
te  levato.  Tanto  di  unione  in  quel  gran  numero  diPrencipi 
collegati , ancorché  diferenti  di  Religione;  tanto  di  condottai 
e di  valore  ne’ Generali  Cefarei;  tanto  di  viltà  nell’efercito  bar- 
baro, molto  più  numeralo  del  Criftiano , ed  accampato  in  Gti 
faramamente  vantaggio!! , ò na  fcofio  fatto  terra  nelle  Trincee 
fatte  con  canta  regolarità , ed  arte , che  1'  Europa  non  fi  ram- 
menta d’haverne  mai  altre  Gmili  rimirate ,- proveduto  eziandio 
in  abbondanza  di  munizioni  di  guerra, e di  bocca  per  molti 
mefi  : ogni  cofa  abbandonata,  Cannoni , tende , bagagli , e pro- 
vigioni  ; tutto  quello,  fenza  dubbio, è un  colpo  vifibile del  Cie- 
lo,che  volle  rimunerare  la  rinomata  pietà  del  Gran  Leopoldo, 
a riguardo  della  quale  lo  profperò  pofcia  ancora  ad  onta , e con- 
fufione  de’ Tuoi  ambiziofi  nemici , con  lunga  ferie  di  altre  glo* 
riofiflime  vittorie,  e con  ampliffime  conquide  da  lui  fatte  nel 
raflillimo  Regno  d’ Ungheria . 

\ 

Parrai, che  quelli efempj meritano  molto  rifletto, e 
confiderazione  : quando  ad  ognimodo  non  follerò  Tuffi- 
denti  ad  indurr’ un  Prencipe  Marziale  ad  amar  la  pace, 
e che  da' Tuoi  adulatoti  gli  ventilerò  apportati  incontra. 

. Tem  11.  Rr  } tio 


( i ) I»fe>  re  bella 
finitima  , Cr  in- 
de in  estera  pro- 
cedere , ac  popu- 
lei fibi  non  mole - 
floj  fola  regnan- 
ti cupidi tat e co- 
ler ere  , quid  a- 
liud,  quòta  gran- 
de latrocintum 
nominandam  e fi. 

S.  Auguft. 

[t]Terrorum  fa- 
tale malum  ,ful- 
menque  qued  orn- 
aci 

Percuteret  po- 
polos , pariter- 
que&fyduj  ini- 
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Gentibuj. 

Luca  ri.  lib.  la 
Fharàl. 
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rio  gli  «fempj  di  Giulio  Ce  fare , di  Aleflandro.di  Orci  e di 
molti  altri  fa  moli  Regnanti,  i quali  per  niun  altra  cagio- 
ne fono  celebri  , e nominati  nel  Mondo  , che  per  haver 
tutto  il  tempo  della  lor  vita  impiegato  nell’efercizio  mi. 
lirare  >e  comando  di  efcrciti  poderofì  ,co’  quali  debellaro- 
no infiniti  popoli, e nazioni, e riuscirono  virtoriofì,  non 
ottante  la  fola  ambizione  di  regnare  gli  havefle  motti  ad 
impugnar  la  fpada  per  guerreggiare  continuamente  : in 
quel  cafo  mi  prenderò  la  libertà  di  ricordare  ad  unPren- 
cipe  così  mal  consigliato  , che  le  azioni,  che  rendettero 
gIorioG,ed  iiluttri  i Regnanti  gentili , a*  quali  a riguardo 
di  alcune  loro  particolari  virtù, ed  anche  talvolta  per  cq- 
ftigo  meritato  da’ popoli  da  etti  foggiogati , concedette  Id- 
dio felicità  temporali  nell’  ambita  gloria  di  vittorie , e 
trionfi, non  debbono  effer  imitate  da'  PrencipiCrittiaoi; 
nè  li  rendono  degni  di  acclamazione  , ed  applaufo;  do- 
vendo la  maggior  gloria  di  etti  confìftere  nell*  efemplare 
ubbidienza  alle  Leggi  Divine, che  proibirono  te  ufurpa- 
zioni , e guerre  ingiutte.  S.  Agottino  non  potendo  con. 
tenerfi  di  dire  qual  concetto  egli  habbia  delle  millantate 
conquide  de’ Prencipi  guerrieri .atterifee, che  mover  guer- 
re a* confinanti ,e  pofeia  dilatar  più  oltre  l’Imperio  «op- 
primendo per  pura  avidità  di  dominare,  genti  ftraniere, 
le  quali  vivendo  in  quiete,  non  diedero  mai  alcuna  occa- 
sione d’  edere  con  ottilirà  maltrattate  , ed  offefe  ; non  fi 
debba  già  encomiare,  e riputar  imprefa  eroica,  e generofa; 
anzibiafimarc,e  vilipendere  piurotto  col  titolo  affai  più  pro- 
prio , e più  convenevole  di  latrocinio  grande . (ij  Molte  eru- 
dite  penne  fi  fono  affaticate  di  depredicare  il  valor  di  Alef- 
fandro,  dimoi! rato  in  tanti  attedj.ecombattimenti;  nondi- 
meno non  mancarooo  diverfi  altri  al  pari  (limati  Saie- 
tori,!  quali  abborrendo  le  ft raggi  crudelittìme  da  luicom- 
melfedi  due  milioni,  e cento  ottanta  mila  uomini  incir- 
ca, negli  attentati  delle  fue  lunghiflime guerre,  maledir, 
fero  la  dilui  memoria  , chiamandolo  un  mal  fatale  della 
terra  ; un  fulmine  fpietato,  che  percotte  tutti  i popoli  ; ed 
«n  attro  iniquo,  che  dannegió  tutte  le  genti  dell’  Univer- 
so. (i)  In  fatti  fe  rettò ingannato  Erollrato.non  haven- 
do  illuftrata,  ma  ofeurata  la  Sua  fama,  per  haver  incen- 
diato 
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diato  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo  ; quanto  n^aggior.  (i )Jnpacc  em- 
inente verrà  deteftata , e riprefa  da  gli  uomini  Sav;  ,e  pru.  far , & menu 
denti  la  condotta  di  quel  Sovrano,  il  quale  per  mero  de.  fpcfi*ri,ubibel- 
fiderio  di  farfi  nominare,  fi  metterà  ad  attaccar  il  fuoco  tagruat ,m- 
a tutto  il  Mondo,  che  pur  è Tempio  di  Dio?  Io  non  mi  »»'cmes  ac  no- 
porrò  ad  enumerare  tutti  i mali  partoriti  dalle  guerre  an  *>oijuxtaeqde- 
che  le  più  giufte;  come  all*  ora  reflan  efaulti  i tefori  del  rt  • T*c“\ liJ>' 
Prencipe,  impoveriti  i fudditi,  falliti  i mercanti, fpianta-  Ann’ 
te  le  famiglie,  fpopolate  le  Città , deferte  le  Accademie, 
vilipefe  le  lettere , abbandonate  le  virtù,  introdotti  i vizj,  (») Quid prodi-fi 
difpregiate  le  leggi  della  giullizia , autorizate  le  violenze , homtm fi uttiver- 
e rapine,  profanati  i Tempj , e fcannati  fpellevolte  fu  gli  fum mundum  tu- 
Altari  per  vittime i Sacerdoti  più  innocenti ;e(Tendo  com  £W“r_ • anima 
provatiflftmo  il  rifleffo  di  Tacito,  che  nella  pace  folamente  vtro  rf£',r,‘ 
viene  riguardato  il  merito, e la  ragione;  ladove  in  tempo  ,ner!tu°t  Pa!‘a- 
di  guerra  tocca  ugualmente  foccombere  al  furor  militare  tur%  * Math' 
sì  a gl’  innocenti, che  a gl’ifteflì  rei;  ( i ) dirò  bensì, che 
fe  ogni  guerra , ancorché  con  giufto  motivo,  e con  Tanta 
Intenzione  da  un  Prencipe  intraprefa  , è la  madre  d’infi. 
niti  mali,  e d’inumerabili  fciagurejche  gloria  può  venir» 
ne  ad  un  Sovrano,  ogniqualvolta  fenza  un'evidentifiìma 
necdfità  la  mova  ? Oltre  a ciò,  che  onore  arrecano  mai 
ad  un  Prencipe  le  adulazioni  allettate  degli  Aulici  inte- 
reffati , o de’ geniali  appaffionati,  i quali  a cagione  della 
fua  fpada  guerriera , lo  vantino  gran  Campione  , grand* 

Eroe, e gran  Monarca ;fe  pofeia  PaeG.c  Regni  intieri  da 
lui  rovinati , e defluirti , efclamano  contro  la  violenza 
delle  fuearmi  ingiufte.fi  lagnano  della  fuafregolata  am- 
bizione, e gridano  giufiizia,  e vendetta  al  Cielo?  E final- 
mente .che  cola  giovano  le  glorie  momentanee  del  Mon- 
do, gli  applaufi  fumofidi  uomini  vani, ed  un  dominio  ca- 
duco di  ampliami  Stati,  quando  con  fpietati  fpargimen- 
ti  difangueumanofi  contamina  la  cofcienza,  fi  provoca 
Io  fdegno  Divino , e fi  perde  la  felicità  della  gloria  eter- 
na? (2  J della  quale  dourebbono  pur  tanto  più  curarli,  ed 
elfer  folleciti  i Regnanti,  che  i lor  peccati  a paragone  di 
quelli  de* particolari,  fono  molto  più  gravi, e più  pefanti. 

Gli  uomini  privati  ( dice  il  Cardinal  Bellarmino  nel  capi- 
tolo ottavo  del  libro  fecondo  de  gemine  columbi)  fe  pecca- 
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no  rubbando,  rubbano  cofe.che  non  fono  di  gran  impor- 
tanza, onde  potremo  dire  , che  fono  ladri  piccoli  rifpec- 
to  a’Prencipi,  i quali  fe  rubbano,  rubbano  Città , e Re- 
gni intieri.  Gli  uomini  privaci  fe  fono  licenziose  di  co* 
fiumi  difonefii,  peccheranno  con  una,  ò con  due  donne; 
ma  i Prencipi , fe  in  quefto  vizio  fi  lafciano  trafeorrere , 
l’ incontinenza  loro  non  ha  termine  : Salomone  oltre  le 
fettecenro  mogli,  hebbe  trecento  concubine,  come  fi  leg- 
ge nel  terzo  libro  de’ Re  : e dell’  Imperatore  Maflenzio  li 
fcrive  , che  in  Roma  non  era  alcuna  nobil  Matrona,  la 
cui  cafiità  folle  ficura  dal  fuo  befiial  appetito  . I privati 
(continova  a dire  l’accennato  Porporato )fe  vengono  in 
contefa,  quella  è folamente  d’  uno  contro  all'  altro  ,cia> 
fcheduno  contro  del  fuo  nemico:  ma  fe  i Prencipi  hanno 
brighe,  fi  viene  all’ armi  con  numerofi  eferciti  ; e fe  la  ca- 
gione della  guerra  é ingiufia , chi  potrà  mai  raccontare  i 
peccati,  che  fa  un  Prencipe  nell’  intraprenderla  ; poiché 
le  morti,  gli  affaflìnamenti,  le  difiruzioni  delleCittà.e  de’ 
Paefi,  gl’ incendj delle  cale, e delle  Chiefe,  gli  orribili  fa- 
crilegj,  gli  ftupri.ed  opprefiioni  delle  Vergini, anco  alle* 
volte  Religiofe.ed  altri  innumerabili,  e graviflimi  pecca- 
ti, che  fono  prodotti  da  una  guerra  ingiufia, di  tutti  que- 
lli viene  ad  efler  cagione  il  Re,  o Prencipe,  il  quale  1’  ha 
moda;  e perche  non  fi  difpone  alla  rellituzionc  debita  ,c 
compenfazione  de’ danni  fatti, piglia  Dio  il  flagello  nelle 
mani;  poiché  Egli  e quello,  che  può,  e sà  caftigare  con 
pena  proporzionata , malvagità  così  grande  . Fin  qui  il 
lopracitato  Cardinal  Bellarmino  : il  cui  avvertimento  fe 
terranno impreflò nella  mente  iPrencipi  be II icofi, e s’ aller- 
ta n no  di  turbar  la  pace  de  gli  altrui  Stati , e Paefi , fenza 
legitimo  , ed  urgente  motivo  ; s’  affioreranno  più  facil- 
mente la  falute  tanto  importante  dell’anima,  e giunti  a 
quel  duro, ed  inevitabi!  paffo  della  morte, non  proveran- 
no quelle  pene  acerbe,  que’  timori  anfiofi,  e que’  fieri  ri- 
morii , co’  quali , come  da  molti  efempj  lì  raccoglie , fi  fen- 
rono  ordinariamente  tormentati  nell’  diremo  della  vita  i 
Prencipi  ambiziofi.e  guerrieri.  Non  penfano  elfi,  tanto- 
ché lonovìgorofi,  e robulli , ad  altro,  che  a fcoovolger  il 
Mondo  colle  loro  armi,  e pori*  a foro,  e fuoco  le  Pro- 
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vincie  vicine,  e più  rimote,  per  fotrometterle  alla  ’er  giu-  (i)Orabat  autem 
rifdizione:  non  riflettono  a’  danni , i quali  a’  propr  j Paefi  bit  fcelefl  «/  Do- 
avvengono  dal  difpendio  indicibile  , che  fi  richiede  per  il  minum  , « quo 
mantenimento  d’un’efercito  : nè  li  travaglia  la  follecitu-  non  elf:t  miferi- 
dine  di  trovar  danari  , mentre  opprimendo  di  cominovo  cordiamcoafecu- 
con  angarie,  e tributi  intollerabili  i fudditi  , credono  a *“r“J ' , ... 
perfuafione  de  gli  adulatori , che  pollano  il  tutto , e eh’  Mtch*b-  Ilb-  *• 
effendo Padroni  delle  robbe.e  perfone  de’ fudditi, ha bbia-  c*p‘*' 
no  l’autorità, e potere  di  fervicene  à fuo  piacimento , e di 
fnervare  a loro  arbitrio  il  Regno-  Ma  non  fi  toflo  arriva* 
no  vicino  a quel  termine  tremendo  di  dover  rendere  delle 
lor  operazioni  conto  a Dio;  ecco  che  aflaliti  da  vermi 
della  rea  cofcienza,  fi  fpaventano  delle  orrende  flragi  da 
efli  commefle  in  tante  , e cosi  fpietate  guerre:  fi  ripentif* 
cono  d’  haver  tante  migliaja  di  gente  facrificate  alla  loro 
fmoderata  ambizione;  piangono  l’oppreflìone  de'  popoli 
e propr),  e (Irameri  : raccomandano  a’Succelfori  con  ca* 
lor , e premura , quel  che  eflì  fteflì  acciecati  dall’  arrogan- 
za,ed  avarizia, non  furono  giammai  capaci  di  praticare; 
cioè  di  viver  in  pace,  e lafciar  della  medefima  godere  la 
dolce  tranquilità  a’  Prencipi  confinanti  ; e s’  inquietano 
inceflantemente  per  la  confiderazione  dell’  ingiufto  polfef- 
fode  gl’iniqui  acquiftit  Intanto  procedendo  tutto  quello 
ripentimento,  tutto  quello  pianto,  e dolore , dal  timor 
fervile  delle  pene  meritate  per  li  gravi  eccelli  delle  loro  cru- 
deli, ed  oflinate  tirannie; né  parlandoli, per  non  diminuì» 
re  l'Imperio  all'  Erede,  di  reltituzione  de’  luoghi,  eStati 
ufurpati  ; muojono  forfè  infelicemente,  a guila  di  quell* 
empio  Antioco,  diruttore  d’ogni  legge  nel  fuo  Regno, 
di  cui  dice  1’  Illoriografo  Sacro  , che  per  il  troppo  tardo 
riconofcimento  delle  fue  colpe , mori  miferaraente , ha- 
vendo  indarno  dimandato  mifericordiaal  Signore,  il  quale 
egli  tutto  il  tempo  della  fua  vita  haveva  colla  fceleratez- 
za  de’fuoi  peccati  flrapazzato,  ed  offefo.  (1) 

Cerchino  adunque  i Prencipi  Cri Aiani  glorie  più  fo* 
de,  glorie  più  nobili , e più  decorofe  di  quelle,  che  fi  Ri- 
tìngano di  riportare  dalle  vittorie  nelle  guerre  per  vano 
capriccio  intraprefe;  colle  quali  fi  rendono  1‘ oggetto  dell’ 
ira  Divina,  e dell’  odio  umano  ; non  mancando  ad  eflì 
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infinita  altre  occafioni  di  frgnalarfi  , ed  acquidarfi  fami 
nel  Mondo  . Cefare  Augudo  , venendogli  riferito  , che 
Aleffandro  fi  lafciò  forprendere  da  profonda  malinconia, 
quando  confiderata  la  poca  fua  età  di  treni'  anni,  nella 
quale  gli  parve  d’ haver  già  debellata  tutta  la  terra , teme* 
va  , che  nel  rimanente  della  vita  non  fotte  coftretto  ad 
avvilirli, ed  a perdere  oziofamenteil  tempo, per  mancati- 
za  di  congiontura  d' impiegarlo  in  nuove  guerre  : mara- 
vigliofG  grandemente  .che  un  Re  di  tanto  giudizio , e pru- 
denza,non  dimaffe  opera  molto  più  bella  il  governar  in 
pace  i Paefi  conquidati.  Infelici  i Prencipi,  e fventurati 
oltremodo  i Monarchi , fe  non  in  altra  maniera , che  col 
fangue  de’  nemici , e colla  rovina  de’  Regni  potettero  im- 
mortalarli : 1'  amminidrar  con  rettitudine  la  giudizia  ; 

1’  efercirar  la  carità  co* poveri;  l’indradar  colPefemplaricà 
de’coftumi  alla  virtù ifuditi; il  mantener fempre co' Pren- 
cipi confinanti  buona  amidà.ecorrifpondenza;  l’illudrar 
le  Città , e Provincie  con  uomini  virtuofi , e letterati  ; 

I*  adornarle  di  fabbriche  magnifiche,  e fontuofe;  il  ridau- 
rar  gli  edifìcj  cadenti;  1! edificar  Città  nuove;  ed  in  ridet- 
to 1*  applicar  a tutte  le  virtù  eroiche , degne  d*  un  Impe- 
rante, non  fanno  forfè  ad  un  Sovrano  plaufo  maggiore  , 
che  quante  piazze,  e fortezze  egli  poffa  mai  efpugoare, 
e fottomettere  alla  fua  ubbedienza? 

Salomone  colla  fua  nominatiffima  Capienza , e col  famofo 
Tempio  da  lui  eretto  in  Gierufalemme , nella  cui  fabbrica  fpefe  . ■ ?" 
due  mila, ottocento, e undici  milioni  ;s’acquidò infinitamente  1 
maggior  chiarezza,  di  quanti  Prencipi  procacciarono  coll’ arte  ^ 
militare  confeguir perenne  nominanza  nel  Mondo.  ", 

Giuftiniano Primo, Imperatore, è celebre  per  diverfeguer-  * 
re;  ma  molto  più  gloriofaè  la  fua  memoria,  a riguardo  d’ha-  *7  *|j* 

ver  fatto  da  Triboniano  chiarimmo  Giurifconfulto , raccogliere  ^ ■ 

tutte  le  leggi  antiche  più  pure,  e più  uccellane  per  l’ ammini- 
flrazione  della  giudizia  : come  eziandio  a contemplazione  del  ? * 

fontuofiflìmo  Tempio  di  S.  Soffia , da  lui  con  tanta  magnificen-  **  | 
za  in  Codantinopoli  edificato,  che  fino  al  giorno  prefente  tutte  ^ . 
le  genti  lo  vanno  con  occhi  attoniti  ammirando.  fono  nel 

Di  Cefare  Carlo  Magno  nonG  difconviene,che  non  fotte  * . 

fiato  gran  Campione,  t gran  guerriero;  tuttavolta  {operarono  01 
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tempre  gli  atti  della  fui  Comma  clemenza , e rara  pietà-,  il  Tuo 
valore:  quindi  non  tanto  vengono  depredicate  le  Tue  numerale 
battaglie  ; quanto  le  lue  infinite  virtù  ; fra  le  quali  non  è poco 
mirabile  quella  della  fuafollecita  applicazione  al  culto  Divino, 
per  ampliar  il  quale,  haveva  egli  edificato  tante  Chiefe,  quante 
•ettere  fi  contano  nell' Alfabeto . 

S.  Enrico  Imperatore,  fu  più  volte  agretto  ad  intricarli  in 
guerre, e le  motte  con  tanta  felicità , cbe  Tempre  riportò  vitto- 
ria de’ Cuoi  nemici  : ma  non  gli  furono  già  per  le  lue  vittorie 
dirizzati  Tempj  , Statue , ed  Altari  ; ma  bensì  per  la  Santità  della 
fua  vita  , per  la  quale  da  tutta  la  Criftianità  viene  venerato. 
Quanti  Prencipi  evacuarono  i loro  erarj  per  ambizione  di  gloria 
militare;  ma  chi  farà  così  leggiero  di  Cenno , che  approvi  que- 
lle inutili , e dannofe  fpefe,  fatte  da  que'  Regnanti  con  efterminio 
delle  facoltà  de’ fudditi, e ledimi  più  gloriole  di  quelle , impie- 
gate da  Enrico  a beneficio  della  Criflianità  con  tanta  profufio- 
ne , che  oltre  d’ ha  ver  fabbricato  più  di  mille  Chiefe , provide 
le  medeGme  di  ricche  entrate,  e fondò  Vefcovati  intieri  , fra* 
quali  non  è il  men  cofpicuo  quello  di  Bamberga  . Aggiun- 
gali , che  fu  vincitore  maravigliofo  di  fe  fi  e fio , cofa  mai  più  di 
niun  rinomato  guerriero  udita  ; bavendo  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  ofifervatoun’  illibata  continenza  conCunigonda  fua  Impe- 
riai Conforte . Efe  diverfi  Prencipi  Marziali  s*  acquietarono  gran 
fama , fpopolando  con attrociffime  guerre  i propri,  e gli  altrui 
Stati  ; quanto  maggiormente  dovrà  pregiarli  Enrico , che  popo- 
lò il  Regno  Ccleftc , convertendo  tutta  l’ Ungheria  mediante  il 
matrimonio  diGifela  fua  forella  col  Re  Stefano  Primo,  alla  ve- 
ra Fede  di  Criflo. 

David  Re  di  Scozia, fi  annovera  fra  i più  illuftri  Coronati 
di  quel  Regno  : e pure  qual  è il  principal  motivo  delle  lodi,  col- 
le quali  viene  celebratala  fua  fama,  fe  nond’haver  egli  fpefo 
più  danari  in  fabbriche  ad  onor  di  Dio  erette, che  per  guerre; 
talché  G legge  di  lui  , d’ haver  edificato  cinquanta  Monaflerj 
grandi . 

Giacomo  Re  d’Arragona.è  Umilmente  famofiffimo  nelle 
ifiorie  di  quel  Regno  ; non  già  per  haver  feonfitti  poderofi  efer* 
citi , e difarmate  numerofe  fquadre  de’  nemici  ; ma  per  haver  ab- 
bellite le  fue  Città  colla  fabbrica  di  due  mila  Chiefe  • 

Raimondo  Conte  di  Barcellona,  e Roberto  il  Vecchio, 
Conte  di  Fiandra, fa pevan  ben  anch’elli,  non  edere  il  lampo 
foto  delle  fpade , che  fa  rifplendere  il  nome  de’ Sovrani  : quindi 
è,  che  Raimondo  per  eternitare  la  fua  fama , impiegò  le  fue  en- 
trate 
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trace  in  edificj  foncuofi  di  trecento  Chiefe  incirca  : e Roberto  fab- 
bricando ventinove  Tempj,  con  molta  magnificenza  codrutti. 

11  nome,  che  fi  acquiflò  S.  Stefano  Re  d’Ungheria,  di  Apo- 
dolo , e Legislatore  di  quel  Regno, è fenza  dubbio  più  decorofo, 
e più  pregiabile  di  quello  di  Conquidatore  ; nè  per  altra  cagione 
meritò  eglid’eflfer  cosi  chiamato , che  per  haver  fondato  mol- 
tiflime Chiefe , Monafterj,e  Vefcovati,  affine  di  sradicare  da' 
iuoi  Paefi  l' impietà  dell’  idolatria  . 

E finalmente  Ottone  diBamberga,ePietroDunioSignore 
de’  più  riguardevoli  della  Polonia , non  havrebbono  forfè  mai 
confeguito  la  gloria  d'  efler  nominati  nelle  Croniche  dagli 
Scrittori,  fe  colla  fpada  havefifero  procurato  d’illudrarfi  : ladove 
non  perirà  giammai  la  memoria  di  Ottone,  per  haver  egli  più 
di  venti  Monafterj  con  graviflìme  fpefe  eretto:  e vivrà  altresi 
Tempre  quella  di  Dunio  ,havendo  anch’  eflfo  [ come  Cromero 
nell’  ifloria  di  Polonia  racconta  ] a fpefe  proprie  fettantafette 
Chiefe  nella  fua  patria  fabbricato-  Ecco  dunque,  che  oltre 
g*«  allori  di  fanguinofe  vittorie,  non  mancano  a' 
Prencipi , e Signori  Grandi  diverfe  altre , 
ed  a Dio  più  grate  maniere , 
per  coronar  la  lor  fa- 
ma con  immor- 
tali applaufi. 
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CAPITOLO  XL 

Soldati  Macedoni  malcontenti  per  la  venuta 
et  un  foccorf 9 di  milizie  Verfiane . Ale  fi andrò 
liberali  (fimo  nel  pagar  i debiti  della  fua 
armata  : J’  afflile  grandemente  per  la 
morte  dt  Efeftione  : Morendo  alla  fi • 
ne  ancb‘e(jo  india  poco  in  Babilo- 
nia , viene  divtf  2 la  Monarchia 
Greca  frài  principati  Satrapi 
del  T^egno  : ed  Ande  ofuo fra- 
te Ilo  fà  collocare  il  di  lui  cor- 
po in  un  fuperbijftmo 
S tpolcro . 

Olce  è il  fervire  ,e  (bave  il  giogo  de*  fuddi- 
ti  «dove  iiPrencipe  l' autorità  del  comando 
con  coltami  piacevoli, e popolari  accompa- 
gna , e le  benemerente  de’  Tuoi  fervitori  con 
larghe  ricompenfe , e generofe  mercedi  ri- 
conofce.  Di  quella  grande, e rara  felicità» 
potevano  meritamente  vantarli  i Macedoni,  quando  viflero 
fono  l’Imperio  di  Aledandro;  havendo  quello  aftabililfi* 
mo  , ed  oltremodo  benefico  Prendpe,  affittito  non  folo 
perfonalmente  a’ conviti,  ed  alle  nozre  de’ Tuoi  Capitani  » 
ed  altri  Nobili  del  Regno  ; e celebrato  le  medefimc  con 
fplendide/za  ,che  fuperò  ogni  altro  fallo  Reale;  ma  tega» 
lato  ancora  ciafcuno  de’ convitati  (come  nel  Capitolo  an- 
tecedente fi  è già  accennato,)  d’una  Coppa  d’oro. Quan- 
to magnifica  però, e quanto  pompofa  doveva  maiati’ora 
elTer  la  Credenza  di  quel  fuperbo  banchetto  , nella  aualf 
per  novemiia  Commcnfali  fi  vedevano  rifplcndere  altret- 
tanti 
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tanti  preziofi  vali  d’  oro  ? Quante  liete  acclamazioni  ( e 
quanti  feftoG  applaufi  fi  faranno  pure  all* ora  uditi  rifona- 
re dalle  voci  giolive  di  quegli  ofpiti  beneficati,  per  augu- 
rar al  loro  così  generofo  benefattore  felicità,  e trionfi?  Or 
fefleggiando  AleiTandro  con  tanta  magnificenza  ,<  sfog- 
giamento  le  nozze  de’  fuoi  fedeli  ValTalli  , e benemeriti 
Capitani; giunfe  al  fu o Campo  un  foccorfo  frefcoditren- 
tamil*  foldati  Per  fi  a ni  .tutti  giovani  gagliardi,  e quali  di 
pari  età, e ben  forniti  di  armatura  ; i quali  egli  prima  di 
portarti  alla  conquida  dell' Indie, fece  nella  Perfia  concu- 
ra, e diligenza  ringoiare  , in  tutti  gli  efercizj  militari  all’  , 
ufanza  Macedonica  addifcrplinare.  Chiamaronfi  cofloro 
Epigoni, cioè Succeffori  della  milizia  Veterana;  perloche 
diedero  a' Soldati  Macedoni  occafione  di  mormorare,  mo- 
Arando  quelli  gran  malcontentezza della lor  venuta; men- 
tre efcndofi  più  volte  dichiarati  fianchi  della  guerra  , ed 
ammutinati  contro  il  Re,  temevano, che  la  fuamirafolfe 
di  domar  ,e  raff  renare  con  quella  novella  foldatefca  da  lui 
irnoltobeneócata , la  loro  temeraria  infolenza,  ed  arditezza. 

Mancò  alfora  poco,  che  AleiTandro  non  facefle  una 
fcorfa  nel  l'Europa,  per  mortificare  gli  Ateniefi  , de’  quali 
gli  fu  riferito  , d'  ha  ver  dato  ricetto  ad  Arpalo  , il  quale 
frapponendo  ,che  AleiTandro  intento  a renderli  Padrone  di 
tutti  iRegni  delle  Indie,  difficilmente  farebbe  più  ritorna- 
to nella  .Siria  ; s era  doppo  un  grave  intacco  di  cafia , e 
mala  amminittrazione  del  teforo. ed  erario  Regio  di  Ba- 
bilonia, col  feguitodi  Tei  mila  foldati  pagati, ed  infieme 
con  cinque  mila  talenti  rubbati,  velocemente  rifuggito  ia 
Atene,  lufingandofì  di  poter  a forza  di  denari  corrompe- 
re i Padri  di  quella  Repubblica  , e ottenere  la  loro  prote- 
zione : ma  capitando  pofcia  al  Re  accertati  rifcontri , qual- 
mente doppo  il  configlio  tenutovi  dalla  plebe,  fu  con  rigo- 
rofo  comando  intimato  ad  Arpalo  di  parrirfi  dalla  Cit- 
tà ;e  che  penfando  egli  però  di  trovar  ficaro  alilo  fra’fol- 
dati  Greci, lafciò  la  gente  condotta  feco.a  Tenaro,  dove 
da’  Regj  Governatori  fi  faceva  la  raccolta  di  altri  foldai 
venuti,  ò deferta»  dall' Afta;  ed  all’ultimo  refiò  nel  cam- 
po de’  medeiìmi  Greci  uccifo  a tradimento  da  -un  vian- 
dante ; lieto  il  Re  per  quell’  avvifo,  cangiò  J’ammo  fuo 
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alterato, e mal  intenzionato  contro  gli  Atenìefi.defifien. 
do  dalla  risoluzione  di  paffar  nell'Europa  per  angariarli 
colle  fue  armi:  quindi  rivoltofi  ad  accudire  ad  altre  facen- 
de  della  Tua  amplilfima Monarchia,  che  lo  renne  conci- 
nuamente  occupato  ; conlìderando  l'inabilità  di  molti  fuoi 
foldati  Macedoni  vecchi , flropiaci  .deboli  .e  per  altri  difetti 
affatto  inutili  per  la  guerra  ; (limò  proprio  di  doverli  ri* 
mandare  alla  patria  . e di  fermar  folamente  tredici  mila 
Fanti  » e due  mila  Cavalli  nell1  Alia  , la  quale  gli  parve 
potarli  con  ogni  piccol  corpo  d’armata  confervare,  per  ha* 
verne  già  effo  ben  munite  di  prefidj  le  Piazze,  e Fortezze 
più  importanti; e particolarmente  perche  la  ritenevano  ia 
freno  diverte  nuove  Città  da  lui  quivi  edificate,  e ripiene 
di  popolo  bellicofo,  e fedele  : ma  prima  di  licenziare  gli 
accennati  foldati  invalidi,  e difettofi,  e di  far  la  (celta  di 
quelli, i quali  voleva,  che  reltaflcro  fermi  nell'  Afia  ; ha- 
vendo  intefo.che  non  oliarne  il  fuo  vittoriofo  efercitoli 
fòlle  arricchito  con  molti  preziofiffimi  bottini  di  tante  o- 
pulentiflìme  Nazioni  da  lui  debellate, havefle  nondimeno 
fa  maggior  parte  dell’ ilìeffo, contratti  in  varj  luoghi, de- 
biti molto  onerofi  ; fece  a vocedi  pubblico  banditore  pro- 
mulgare, che  tutti  i foldati  venilfero  a dichiarar, e mani- 
fallar  a’  fuoi  Teforieri  fa  fomma  «della  quale  s*  cran  inde- 
bitati ; mentre  la  fua  bontà, e munificenza  Reale  lì  trova- 
va pronta  a disgravarli  da  quel  pefo. 

Stettero  fui  principio  un  buon  pezzo  renitenti i Ma- 
cedoni di  palefare  P arcano  della  lor  borfa , inducendoli  a 

Speda  ritrofia  non  meno  fa  vergogna  ,che  fa  tema  d’ef- 
er  burlati  jeredendo, che  il  Re  con  ciò  didegnade  di  ve- 
nir in  chiaro  chi  di  elfi  folle  più  povero, ó più  facoltofo, 
c chi  ne  havefse  buona,  ò cattiva  economia,  e condotta,* 
ma  feorgendo,  ch’egli  per  tutto  il  Campo  faceva  mettere 
delle  tavole  lunghe,  per  far  fopra  le  medefime  i promeflì 
pagamenti, e che  vi  furono  apportati  in  moltiflimi facchi 
dieci  mila  talenti;  accorsero  fenza  roflfore,  e paura  ,a  (co- 
prir liberamente,  quanto  ognuno  ad  altri  doveva  : laonde 
effendo  montata  tutta  la  fpefa  di  que’  loro  debiti  a nove 
mila, ottocento,  efettanta  ralenti,  non avvanzò  della  pre- 
fitta i tu  merda  fomma  di  denari  aluo  alla  calla  Reale,  che 
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centotrenta  talenti  foli.  Egli  è credibile , che  molti  ht*' 
vranno  ingannato  AldTandro , fingendoli  più  carichi  di  de* 
bùi, che  non  portava  feco  la  verità;ad  ognimodonon  ne 
fu  colto  niuno  in  bugia , falvoche  un  certo  Sguercio  di  no* 
me  Antigene,  c’  hebbe  la  fronte  di  comparirgli  d’  inanzi 
con  un  falfo  creditore  , da  lui  con  prometta  di  grata  ri- 
compenfa  fubornato:  per  quella  temerità  (degnato  Alef* 
fandro , lo  difcacciò  nel  primo  impeto  di  colera  ignomi* 
niofamente  dall1  armata  , dandogli  il  bando  perperuo  da 
tutti  gli  Stati  del  fuo  Imperio  ; nientedimeno  riflettendo 
indi  a qualche  giorno, d’haver  elfo  Antigene,  fervendo  il 
Re  Filippo  fuo  Genitore, perduto  nell’  alTedio  di  Perineo 
un*  occhio, e d’elfer  Tempre  fiato  valorofo  foldato.che  in 
diverfe  occafioni  con  difiinta  prodezza  s'  era  Segnalato; 
temendo  di  più,  che  il  medeGrno  per  eccellìvo  dolore  di 
vederfì  con  si  vergognoso  bando  profiituito,non  privafie 
fe  fiefio  di  vita;  1*  affolfe  pofcia  clementemente  dalla  pe* 
na  del  delitto, redimendogli  pure  i denari , i quali  doppo 
la  Tua  menzogna  (coperta  gli  haveva  ritolti. 

Ma  quantunque  Alettandro  trattatte  con  tanta  bontà 
1 Tuoi  Soldati,  e pagatte  cosi  generofamente  i loro  debiti* 
da  elfi  non  già  per  alcun  bifogno  ,e  neceflità;  ma  Solo  per 
cagione  di  continovi  (cialaquamenti , e d*  altre  (regolate 
fpe(e  contratti  ; gli  cotrifpo(ero  ciò  non  oliarne  con  in* 
gratitudine  cosi  nefanda  quelli,!*  quali  da  lui  furono  feci  ti 
per  refiar  fiabili  nell*  Afia; che  vedendo  licenziati  i deboli, 
c Qropiati, s’ammutinarono  reiteratamente, dicendo, che 
quella  milizia  veterana  per  niun  altro  motivo  riceveva 
dal  Re  il  congedo,  che  a riguardo,  eh*  egli  ingratamente 
la  dispregiava, doppo  haverla  adoperata  in  tutte  le  più  ar- 
due imprefe  ; per  le  quali  meritando  piutofio  ogni  mag* 
gior  onor , e venerazione  , non  doveva  così  vergognosa* 
mente, come  inabile, ed  imperfetta  elfer  ributtata  , e ri* 
mandata  alla  patria, ed  a* parenti, da* quali  egli  non  l’ha* 
veva  tolta, e condotta  feco  in  quel  modo  dagli  Strapazzi 
della  guerra, e da  ferite  rovinata  : aggiungevano, che  per 
quella  cagione  dovette  dar  il  commiato  a tutti  i Macedo- 
ni .come  difutili, e non  più  capaci  di  Servirlo  ; tanto  più, 
che  efiendofi  egli  proveduto  di  trenta  mila  giovani  Perfia* 
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ni, ben  efercJtati  nel  meftiere  delle  armi  .poteva  con eflo 
loro  podi  io  ballo , volendo  acquisirli  l' Imperio  del 
Mondo. 

Da  quello  a rd {mentolo  parlare , e tumultuofa  iftan- 
za  di  voler  tutti  eflere  congedati  , infuriato  Alettandro, 
tenne  un  lungo  difcorfoa  que'fedìziofi  foldati  ; edoppo 
ha  ver  loro  con  grand’  energia  rimproverato  i moltimmi 
benefici  dalla  fua  liberalità , e munificenza  ricevuti  ; cac- 
ciatoli in  mezzo  dell’efercito  armato, cavò  colle  proprie  ma- 
ni uno  per  uno  de’ Corifei  t ò fia  autori  di  quell’  ammuti- 
namento ; i quali  Jafciandofi  prendere,  fenzahavcrl’ani. 
mo  di  opporlegli , e fargli  la  minima  refiftcnza  i ne  fece 
egli  tredici  di  loro  per  terror  , ed  efempio  degli  altri  mo- 
rire; confegnando  anche  a difpetto  degli  (tedi  fuoi  pre- 
funtuofi  Macedoni , la  guardia  della  fui  Reai  Perfona 
a’Perliani . Pertanto  mortificati  all*  diremo  i Macedoni 
divederli  cosi  ignominiofamente  ributtati  dalfcrvigiopiù 
decorofo  del  Re, ed  in  tutti  i podi, ed  uffici  più  onorifici 
preferiti  i Perii  ani;  dando  percolerà,  ed  invidia  in  foia* 
nie , e difperazione  ; né  trovando  altro  rimedio  con  cui 
riparar  a quelle  loro  volontarie  difgrazie,  che  l'umiliarli 
al  Prencipe  offefo,con  feria  dimoftrazione  di  ripentimen- 
ro;  depofero  nitri  di  concorde  volere  le  armi,  c ritenen- 
doli /blamente  le  camicie  addotto , fi  portarono  innanzi 
alla  tenda  del  Re,  dovecon  amarilfimi  pianti , e voci ad- 
dolorate chiamando  fe  fletti  malvagi , ed  ingrati  .gli  chie- 
devano con  ogni  maggior  fommefiìone  perdono  del  loro 
così  grave  mancamento:  il  che  non  celiando  di  fare  due 
giorni,  e due  notti  intiere , indurerò  finalmente  a riattu- 
mere  la  pietà,  e clemenza  AleiTandro;  il  quale  commotto 
da  loro  con  non  interrotti  gemiti , e pian t i.ulcl  il  terzo  gior- 
no dal  padiglione;  ed  havendoliora  modeftamenre  riprelì, 
ora  con  amorevolezza  confolati  ; ne  cafsó  di  nuovo  i più 
attempati  , e meno  vigorofi  , licenziandoli  nondimeno 
rimunerati  con  diverfi  riguardevoli  doni  ; aozi  che  per 
onorarli  maggiormente, fcriffe  ad  Aotipatro,  comandan- 
dogli, che  allor  arrivo  nella  Macedonia , a ilo»  natte  ad  efli 
ne’ Teatri  de’ pubblici  fpetucoli,i  primi  luoghi , nc'quali 
potettero  anche  io  premio  del  lor  valore dimoftrato  nella. 
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guerra,  e conquida  dell’  India  , federe  coronati  di  ghie» 
lande:  oltreche  ordinò  eziandio  , che  i figlioli  de’ faldati 
morti, godettero  gli  dipendj  de'  loro  genitori  ; di  che  die* 
de  il  carico  , e l’incombenza  a Cratero  , creandolo  Go- 
vernatore del  Regno  di  Macedonia  invece  di  Anripatro, 
il  quale  chiamò  ad  occupar  il  pollo  di  Cratero,  ed  a con* 
dirgli  nuove  Reclute  perfupplcmenrodc’faldati  licenziati. 

Fatte  quelle  difpolìzioni,  e partito  dalla  Perlia  Alef. 
fandro , effendo  egli  con  felice  continovazionedelfuo  viag- 
gio.profpera mente  capitato  in  Ecbatana  Città  della  Me* 
dia;  fermodì  quivi  alquanto  tempo,  si  per  porr’ in  fedo  gli 
affiti  di  quel  Regno,  che  per  divertirvifi  con  nuovi  fpec- 
tacoli , e fede , havendogti  mandato  a quell*  effetto  i Go- 
vernatori della  Grecia  tré  mila  Idrioni  : ma  la  commune 
allegrezza  goduta  in  quedi  giochi  pubblici , da  lui  con 
(anta  fpera,efonruofi:àindituiti,  redò  fra  breve  interrot- 
ta, e tuibata  dall’improvifa  infermità,  e pofeia  fuffeguita 
morte  di  Efedionefuo  dilettidimo amico.  Cognato  ,eFa- 
vorito  ;delia  quale  venendo  ragguagliato  A!effandro.che 
folle  proceduta  , per  havei  Efedione  mangiato  un  Gallo 
ar rodilo,  e bevuto  una  gran  tazza  di  vinone!  parolfiimo 
febrile,  non  trovandofi  prefente  Glauco  Medico  , eh:  a 
forte  per  veder  quegli  fpettacoli,  s’era  portato  al  Teatro; 
fece  egli  però  fubito  fenza  veruna  pierà, e fenza  afcoltar 
altra  ragione  , Glauco  impiccare  ; né  potendogli  la  ven- 
detta fatta  quello  più  infelice  , che  poco  attento  Me- 
dico, rallentar  l’alprezzi  del  dolore  concepito  per  quell* 
inopinata  morte  de  l'amato  amico;  volle  ancora,  che  tut- 
ti i Tuoi  propri  cavalli , e muli  fodero  tofaci , e J i merli 
delle  Città  vicine  rovinati:  aggiungali,  che  tutto  frenetico 
ulti  con  alquanti  foldati  armati , come  a caccia  contro  i 
popoli  Code»,  tagliandoli  tutti  fpietatamente  a pezzi  , e 
ch  amando  quedo  crudel  macello  di  quella  gente  inno- 
cente, 1*  Efequie  di  Efedione  : informila  per  rendere  uni- 
vedale  la  medizia  nel  fuoefercito,  proibì  per  lungo  fpa* 
zio  di  tempo, che  nel  Campo  non  fi  fonaflero  né  pifferi, 
né  trombe,  né  altri  drumenti  muficali  ; finche  alla  fine 
venendogli  intimato  dall*  Oracolo  di  Artimone , di  facri- 
fiearc  ad  Eiéttiooc  come  aòemideo  » li  mitigò  per  queli* 

avvtfd 


Digitized  by  Google 


Dì  Ale  fi dntlro  M.  64J 

avvifo  l’aforiìarezza  del  fuo  cordoglio  ; l’ eccedo  de!  qua- 
le havendolo  farro  avanti  commettere  molte  azioni  io* 
decenti  alla  Maefià  Reale  ; la  fece  e(fo  pofeia  tanto  mag- 
giormente rifplendere  nella  magnificenza  de’  facrificj , e 
nella  fpefa  di  dieci  mila  talenti  sborfari  per  la  fabbrica  del 
monumento  (epolcrale  del  preaccennato  EfeftionC;  nella 
quale  fi  fegnalarono  diverfi  famofì  Architetti  , e princi- 
palmente Scalinate;  il  quale  per  eflcr  fempre  fiato  inven- 
tore di  cofe  maravigliolc  , e firane  , s’efibi  una  volta  ad 
AlefTandro  di  volerlo  immortalare  , con  ridur  nella  Tra- 
cia l’altiifimo Monte  di  Atto  in  formad’una  fiatua  rap- 
prefentante  la  fua  perfona , la  quale  dovede  in  una  mano 
tenere  una  Città  capace  di  diecimila  abitanti;  ecoll’altra 
verfar  da  un  vafoun  grandiflimo fiume,  che  quivi  feorre 
al  mare:  ma  poiché  tal  eftbizione  parve  ad  Aleflandro  fo- 
lamcnte  una  vana  millanteria  di  quel  poco  favio  Artefice» 
non  ne  tenne  egli  però  conto  alcuno. 

Or  l’ultimo,  ed  il  piùinfaufio  di  tutti  i viaggi  di  que- 
llo invitto  Eroe, fu  la  (ua  malconGgliataandatadaEcba- 
tana  a Babilonia  , dove  fembra  , ch'egli  a bello  fiudio  li 
conducete  per  incontrarvi  volontariamente  la  morte ;ef- 
fendo  che  l’anno  precedente  (com’egli  ftefio  in  una  let- 
tera ferina  ad  Arinotele  fuoMaefiro  lo  racconta ) riave- 
vano nell’India  in  un  certo  bofeo,  da' Gentili  all’ora  con- 
facrato  al  Sole  , ed  alla  Luna  , avvertito  gli  Oracoli  di 
quelli  due  da  lui  creduti  Dei,  i quali  per  arte  dello  Spiri- 
to infernale,  gli  facevano  da  due  alberi  a loro  dedicati  ema- 
nar (e  rifpofie  allefue  richiede;  qualmente  doppo  un’an- 
no, e otto  mefi  gli  verrebbe  dalia  mano  fatale  della  Parca, 
recifo  il  filo  della  fua  vita  in  Babilonia  ; e che  la  fua  morte 
procederebbe  da  un  potentiffìmo  veleno,  con  cui  farebbe 
attofiicaro  da  uno  de'  fuoi  intimi  familiari , di  chi  egli  me- 
no fi  diffidava  - Confetta  AlefTandro  in  auella  lettera  , di 
non  haver  ritenuto  le  lagrime , fentendo  prefagirfì  cosi 
corto  il  termine  della  fua  vitate  pure . benché l’ifTefla  vo- 
ce di  quegli  Oracoli  gli  fotte  pofeia  fiata  confermata  nell* 
avvicinarli  alla  prefata  Capitale  della  S.ria  , da  alcuni  In- 
dovini Caldei,  i quali  però Pefortarono  a difeoftarfi  da  Ba- 
bilonia; e che  l’ ha  veliero  altresì  diverfi  funefii  auguri  di 
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prodigi  apparti , avvitato  del  pericolo  ,in  cui  fi  trovava  etv 
tran  do  in  quella  Città  ; fra*  quali  Io  fpa  ventò  particolar- 
mente la  battaglia  da  lui  veduta  di  molte  fchiere  di  corvi» 
i quali  combattendo  con  gran  fierezza  fra  di  loro,  gliene 
caddero  alcuni  infanguinati  dalle  ferite , e morti  innanzi 
a*  piedi  : hebbe  contuttociò  più  forza  la  perfuafione  di 
Anaifarco  Filofofo  , il  quale  beffandoli  non  meno  della 
predizione  de  gli  Oracoli, e de*  vaticini  de*  Caldei , che  di 
quegli  tpavcntofi  prodigi  ; l’indulTe  finalmente  ( doppo 
ch'egli  già  un  pezzo  con  animo  fofpefo  , e vacilantes'era 
trattenuto  avanti  te  mura  di  Babilonia)  ad  entrare  libera- 
mente, efenza  paura  in  quella  Gttà , dove  , esagerava» 
che  con  impazienza  , c veemente  dclìderio  di  venerarlo» 
1*  attendevano  già  gran  tempo  moltilfimi  Ambafciatori 
de*  primi  Potentati  del  Mondo.  Quindi  la  prima  cofa,cbe 
Aleffandro  quivi  arrivato  intraprendelle  , fu  dar  udienza 
a* detti  Ambafciatori;  i quali  da  lui  benignamente afeot- 
tati , e con  regali  proprj  della  fua  Regia  munificenza  li. 
cenziati  ; fi  rivolfe  egli  a giudicar  le  controverse  de’  liti* 
ganti,  a coftituir  Provincie  , dillribuir  cariche  » e murar 
governi:  doppodiche  diilogliendoG  da  gli  affari  pubblici» 
e dalle  cure  dell’  Imperio, per  attendere  folamente  afpaf- 
fi  , e follazevoli  divertimenti  ; havendolo  invirato  ad  un 
laut  lfiino  banchettoTeflalo Medio, che  fu  de’fuoi  Aulici 
più  familiari;  vidifordinò  egli  tutta  la  notte,  bevendo  ogni 
torte  di  gagliaidiflimi  vini, onde  il  dì  fulfegueme  comin- 
ciò a Cernirli  alquanto  mokftato  dalla  febre;  la  quale  Tem- 
pre più  aefciuta,maffimamente  per  haverla  egli  nel  più 
fùriofo  calore  di  eflt.accela  d*  av vantaggio  con  bere  più 
volte  del  vino,*in  capo  di  undici  giorni  lo  privò  di  vita. 

Parve  ne’ primi  giorni  , che  il  male  non  i offe  tanto 
pertcolofo , edendoli  egli  all'ora  ancora  mrtfo  a giocar  a* 
dadi  con  Tcffalo  ,a  Éaaificar’  a’  fuoi  Dei , e ad  afooltar  di- 
frgeo  temente  ne’  bagni  la  relazione  de*  viaggi  di  Ncarco 
ritornato  dall’ Oceano; come  pure  diverfi  altri  Grandi  de! 
Regno,  venuti  a conferir  fero  circa  varj  premutoli  negozi 
del  governo: ma  dapoi  prefe  in  un  fobico  la  fua  infermi- 
tà tale  aumento  , che  fattofi  etto  trafpoitare  in  un'  altro 
palagio, dove  credeva  V aria  più  coalaccvole  alla  fua  io- 
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difpofizione  , e comparii  vi  di  nuovo  i principali  de'  Tuoi 
Satrapi, e Magnati  a vibrarlo,  non  fi  trovò  più  in  forzadi 
parlare  , e non  difTe  più  loro  cofa  alcuna  : a riguardo  di 
che  divolgatafi  incontanente  la  voce, che  il  Re  foffe  mor- 
to;!'Capitani,  e Centurioni,  e tutti  gli  altri  Soldati  inferio- 
ri parte  con  pricghi , e parte  con  minacce  ottennero  da* 
l'uoi  ferventi , d’  eifer  ammcffi  ad  un  per  uno  innanzi  al 
letto  per  vederlo; d’onde  non  meno  per  l'affetto,  che  gli 
portarono, che  perch’egli  ricuperato  alquanto  il  vigore, 
e la  favella, li  confolò  come  Tuoi  figlioli  ,con  efprefiìoni 
di  tenerezza  paterna;  partirono  dirottamente  piangendo. 
Partiti  in  quello  modo  addolorati, ed  afflitti  i Macedoni, 
quafi  ch’egli  haveire  oramai  adempito  a tutte  le  fue  ob- 
bligazioni , fi  fece  apprefTar  più  da  vicino  i Cuoi  amici, e 
confidenti;in  prefenza  de’ quali  trattoli  l’anello  dal  dito, 
lo  confegnò  a Perdicca,  comandandogli,  ed  a gli  altri  qui- 
vi efiftenti , che  faceffero  il  fuo corpo  fepellire  nel  Tempio 
di  Giove  Ammone.  Interrogandolo  poi  i meddimi.achi 
egli  lafciaffe  il  Regno  ;rifpofe:  Al  più  degno, e più  meri- 
tevole di  regnare.  Ed  a Perdicca, che  di  nuovo  s‘  avvan- 
zò  a dimandarlo, quando  egli  voleffe  eifer  venerato  con 
onori, e facrificj Divini ;foggiunfe  con  voce  languida  , e 
bada  ( e furono  quelle  le  ultime  parole  da  lui  proferite ) 
All’ora  mi  contento  di  ricevere  da  voi  quelle  onoranze, 
quando  farete  febei.  VifleAlefTandro  anni  jz.  e mefi  oc- 
to,e  regnò  anni  dodici  ,e  mefi  parimente  otto.  Arido- 
bolo  vuole, che  la  fua  morte  fodefegulta  a* trenta  di  Giu- 
gno; Plutarco  all’incontro  la  pone  a’vent’otto  deH’illef- 
io  mefe.e  dice, che  dapoiche Àleifandro  mori  ,non  vi  fu 
niun  fofpetto  di  veleno  ;e  che  prima  indi  a fei  anni  fi  prin- 
cipiò a vociferare  ,d’edier  egli  morto  attoscato,  quando 
Olimpia  fua  Madre  fece  per  auefio  fofpetto  molti  mori- 
re , e difperger  le  ceneri  dì  folla  defunto,  il  quale  fu  figli- 
uolo di  Antipatro,  e fratello  di  Caffandro;efsendo  che  fe- 
condo la  comune  opinione,  Antipatro  gli  fece  porgere  il 
veleno  per  mezzo  di  efso  Jolla.e  di  Cafsandro,  i quali  in- 
fieme  con  Filippo  loro  terzo  fratello,  hebbero all’  ora  la  ca- 
rica di  Coppieri  del  Re, e foprintendevano  nel  fopradetto 
convito  diTefsalo  alla  Credenza  Reale .'diccfiancora, che 
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Antipatro  gli  havefse  ufato  quello  tradimento  a perfua- 
fione  di  Aditotele,  il  quale  non  poteva  più  fopportare  la 
tirannia , fuperbia,  e difsolutezza  del  Re  fuo  Allievo  ; e 
che  i g<à  nominati  figliuoli  di  Antipatro,  l’havevan  avve- 
lenato, adaquandogli  il  vino  con  una  certa  acqua  veleno- 
fa  di  freddiffima  qualità , la  quale  ufcendo  a guifa  di  fu- 
dorè  dalla  pierra  detta  Nonacria  » fi  raccoglie  come  una 
fottìi, dima  rugiada  .eJìfeiba  in  un’ unghia  di  alino,  men- 
tre niun  altro  vafo  di  altra  materia  potrebbe  rcfilterle  , e 
doppierebbe  dalla  forza  del  fuo  gran  freddo. 

Ma  in  qualunque  maniera, che  quello  Re  di  glorio- 
fiffima,  ed  immortai  fama.habbia  finito  i fuoi  giorni , ò 
abbatrutodallafebre  addolfatafi  col  vino  inremperatamen- 
te  bevuto, ò avvelenato  dalla  perfidia  de’  Miniftri; certo <?» 
che  la  fua  morte  cagionò  per  la  fuccelfione  gran  didurbo 
nel  Regno.  Ciafcunode’fuoi  principali  Generali  .eGran- 
di  dell’ Imperio, afpirava  fegretamente  alla  Corona,  defif 
derandola  per  fe  (ledo; onde  nafcendo  una  gran  difiwio- 
ne  fra  di  loro , giacque  il  corpo  di  Aleda ndro  rrenra  giorni 
infepolto.'cofa  veramente  Aupenda  , e degna  di  rfleffio- 
ne, che  a quello  ambiziofo Monarca, a cui  vivendo  appe- 
na ballava  un  foi  Mondo,  all’  ora  non  fi  trovade  un  pal- 
mo di  terra  per  fotterrarlo  . Ma  aggiullare  alla  fine  da 
Perdicca quelle  didenfioni,edifcrcpanze,fu  conc!ufo,che 
ad  Arideo  , il  quale  ficcome  nato  da  Filippo, e FillinaSal- 
tatrice,era  fratello  confanguineo  del  Re  morto  , fi  corri- 
mettede  l’ amminillraziooe  del  Regno  ; con  patto,  econ- 
dizione  però, che  quando  l’erede, che  fifperava  dover na- 
fcere  da  Roxane  prima  Moglie  di  Alefsandro,  farebbe  ar- 
rivato all’età  competente, ed  havrebbe  havuta  la  capacità 
di  regnargli  rinunciafse  le  redini  del  governo.  Confide- 
rara  poi  la  debolezza, ed  infufficienza  di  Arideo,  il  quale 
per  il  veleno  datogli  nella  fua  fanciullezza  da  Olimpia  « 
fu  di  poco  Tana  mente, ed  alquanto  guado  di  cervello;  di- 
moili necefsario  di  aggiungergli  un  Tutore,  e venne  con- 
ferito  quell’ufficio  a Perdicca,  per  haverlo  Alefsandro  nell* 
diremo  della  fua  vita  , con  fporgergli  1’  anello,  codituito 
come  ViceRe  di  tutti  i fuoi  Srari. 

Ciò  fatto  «partirono  iSa  trapi  del  Regno  d’ordine  di 
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Arideo  , e fecondo  la  divisone  fatta  da  Perdicca  , alla  re» 
genza  delle  Provincie:  Tolomeo  confcgul  il  governo  dell* 
' Egitto  ; Pitone  della  Media  ; Eumene  della  Paflagonia , Ca- 
padocia.ed  altri  Paefi  circonvicini;  Antigono  della  Licia, 
Panfilia, e Frigia  maggiore; Cafsandro  della  Caria;  Mel- 
leagro  della  Lidia  ; Leonato  della  Frigia  apprefso  1’  Ele- 
fponto; Lifimaco  della  Tracia  ; Antipatro  della  Macedo- 
nia , ed  altri  l’ottennero  di  diverfe  altre  Regioni  : Arideo 
nondimeno  non  reftò  Tempre  lotto  la  tutela  dr  Perdicca, 
havendo  ancora  havuto  (uccelli vamente  tre  altri  Tutori, 
ò Curatori  del  Regno  ; poiché  affettando  Perdicca  per  fe 
ftcfso  dolofamente  tutto  1*  Imperio, e chiedendo  a tal  og- 
getto  Cleopatra  Sorella  di  Alelsandro  per  Moglie  ; feoper- 
cofi  il  fuo  machina  mento,  perdette  non  foto  laSpofa  ; ma 
rotto  ancora  il  fuo  efercito  nell'Egitto , fu  da’  Tuoi  prò* 
prj  foldati  nella  tenda  trucidato.  Sicché  per  configlio  di 
Tolomeo.fi  foftituì  in  luogo  di  Perdicca , Pitone  Gover- 
natore della  Media;  ma  quelli  vedendoli  perfeguitato  da 
Euridice  Moglie  di  Arideo  ,fi  difmefse  volontariamente 
della  tutela  ; la  quale  haveva  bensì  doppo  di  lui  con  forn- 
irla avidità  accettata  Antipatro  Prefetto  della  Macedonia; 
nientedimeno,  trovandoli  egli  a cagione  della  fua  cadente 
età,  per  io  più  Tempre  indifpollo.ed  indi  a poco  vicino  a 
morite, fu  corretto  anch’effoa  rinunciare  a quel  pollo; 
nel  quale  foteentrò  finalmente  a fua  denominazione  Po- 
lifperconte  uomo  alfai  attempato,  anzi  de' più  vecchi  Ca- 
pitanile foldati  .chemilitaflero  fatto  l’ infegna  di  Alefjan- 
dro;a  riguardo  di  che  gli  aggiunfe  Antipatro  per  Compa- 
gno, e Coadiutore  nell'iltefla  carica,  Calandro  fuo  proprio 
figliuolo :CalTandro  all’  incontro  difapprovando  la  difpo- 
fizione  paterna , e giudicando  cofa  indegna,  che  al  Regno 
fuccedeffe  colui,  che  non  vantava  feco  alcun  vincolo  di 
parentela;  fi  confederò  eoa  Antigono  Governatore  della 
Licia  , e di  altre  Provincie  nell’  Afia,  per  difcacciar  Poli- 
fperconte  : Lidove  quelli  per  fua  difefa  richiamò  nella  Mi- 
cedonia  Olimpia , con  Aleffandro  figliuolo  di  Roxane  ; 
effendo  che  Olimpia  per  tema  di  tradimento  di  Antipatro 
fuggì  nell' Epiro;  onde  ritornata  all’ora  nella  Macedonia 
con  g'an  giubbilo,  e contentezza  de’  .fudditi,  ed  a&cura- 
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(0  Toflea  Alt-  tafi  dd  lor  partito,  e dell’aderenza  di  Polifperconte  ; fece 
xander decidms  prima  imprigionare, e porr’in  catene, e pofcia  con  molti 
in  Uflum  , cùm  tiri  di  frecce  crudelmente  ammazzare  il  mifero  Arideo  ; 

no  fura  fc  ^comandando  parimente , che  folle  ttrozzata  Euridice  fua 
inatte i)ie, accer- Cunforte,c  che  tt  uccidcffero  tutti  gli  amici  più  parziali 
Jiviepuetes  fu»s  di  Gaffandro. 

f un'  ^rquiur>a  ln  <luC^0  fpictato  modo  terminatali  tragicamente 
educai! à ‘putti  l’ammimflrazione  di  Arideo  , il  quale  regnò  fci  anni  , e 
tia  ’ & dn^fs  ‘Il  fettc  mefi  5 s‘ appropriò  ciafcuno  de’  Satrapi  le  Provinde  con- 
li  Rcgniim /^fidate  a*  ^uo  govcrno;e  così  retto  dilacerato, ed  in  più  Re* 
cum  ad  bue  vive-  &n‘  di  vifo  I ampliflìmo  Imperio  Macedonico , fenza  chea 
ree  . Machab.  8^  Eredi  diAlefsandro  ne  toccafse  alcuna  parte.  Procu- 
iib.  1.  cap.  ».  lava  bensì  Olimpia  fua  Madre , di  conservar  la  Corona  a* 
fuoi  due  figliuoli,  Alefsandro.ed  Ercole, il  primo  daRo- 
xane.come  fi  è detto, e l’altro  da  B oefina , overo Berlina 
rato; ma  efpugnata  daCafsandro  la  Città  di  Pidno,  dove 
Olimpia  con  tutta  la  famiglia  Reale  fi  trovava  , e difen* 
deva  eroicamente  ; fece  Cafsandro  in  primo  luogo  ucci* 
dere  Olimpia;  ed  acciochc  dal  giovane  Alefsandro  col  fa* 
vor  del  nome  paterno  non  rettafse  detrufo  dal  Trono; 

10  fece  pofcia  ancora  con  Roxane  fua  Madre  tacitamente 
trucidar, e fepellire.’trattando  con  pari  crudeltà  l’altro  figli- 
uolo Ercole  Prencipe di  diecifctte  anni.il  quale infieme  con 
Berfina  fua  Genitrice,  privò  a forza  di  veleno  di  vita.afiku* 
randofi con  quell’  iniquità  il  pofsefso  della  Macedonia,  con* 
leguìtada  Antipacrofuo  Padre, nella  fopramotivaudivifio* 
ne  della  Monarchia  di  Aleflandro;della  quale  voglio  per  con* 
elulione , che  andiamo  efaminando  ,chi  veramente  fìa  ttato 

11  Divifore.fe  Aldlandro  ttclfo  ancor  vivente  , ò pure  fe 
I fuoi  Grandi  etto  ettinto  la  divifero  frà  di  loro  ? ettendo 
che  nelle  Sacre  Carte,  cioè  nel  Capitolo  primo  del  Libro 
primo  de’Maccabei fi  legge,  che  Aleffandro avanti  di  mo* 
tire  di  vile,  e dittribuì  i Regni  da  lui  conquidati, a’  fuoi  Ma* 
guati:  (1)  ladove  gl’  Idonei  Profani,  Giuttino  , Curzio, 
Dodoro  Siculo,  ed  altri  fcrivono  il  contrario,  aderendo  , 
ch’egli  morendo  non  dichia'ò  niun  Erede  , e Succeflore 
dd  fuo  Trono;  ondeche  da  ciò  nacquero  le  guerre  fra  i 
principali  fuoi  Generali,  e Minittri  di  Corte  , le  quali  fu- 
rono molto  fanguinole,  e lunghe;  poiché  Qiuno  di  loro 
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voleva  afloggettarfi , e predar  ubbidienza  a chi  egli  poco 
prima  era  dato  uguale  io  dignità,  e pari  in  ricchezze  ; e 
ciafcuno  ambiva  per  fe  mededmo  lo  Scettro  della  Sovra» 
na  dominazione. 

Per  ufcir  dunque  con  facilità  dal  laberinto  di  quella 
controverfia  , convien  diftinguere  fra  la  divifìone  del  Re» 

f;no  immediata  , e mediata  ; Aledandro  non  divife  già 
’ Imperio  fra  i Tuoi  Capitani  immediatamente , cioè  egli 
(ledo;  ma  mediatamente,  òfia  per  mezzo  di  Perdicca,a 
cui,  ficcome  fuo  coftituito  Vice  Re,  e Luogotenente,  con- 
feiì  tutta  la  potedà  di  difporre  della  lucccdìone  del  Re» 
gno  a proprio  piacimento  : la  verità  di  che  è tanto  più 
evidente  , che  la  nodra  volontà  podiamo  (piegare  in  tre 
modi;  primo, con  parole  efprede;  fecondariamente, colla 
fcrittura  ; ed  in  terzo  luogo,  con  (imboli  edemi . Con  qued* 

. ultima  maniera  appunto  dichiarò  Aledandro d’haver  con» 
ferito  la  carica  di  Vice  Re  a Pcrdicca,  havendogli  conge- 
gnato l’anello  cavatofi  dal  dito  : deche  con  ragione  nel 
lòpracitato libro  de’  Maccabei  fi  dice,  che  Aledandro hab» 
bia  fra  i Tuoi  Satrapi  divifa  la  Monarchia;  bencheciònon 
facede  immediatamente  , ma  folo  mediatamente  per  in» 
terpoda  perfona  di  Perdicca  ; a cui , come  d è già  accen» 
nato,  porgendo  il  proprio  anello,  volle  con quedo fegno 
dar  ad  intendere , che  qualunque  cofa  da  quedo  Mmidro 
s' intraprenderebbe  , d dovede  quella  rifpettare  qual  atto 
da  lui  fatto  d’ordine  , di  potenza  , e di  autorità  ricevuta 
dal  Re  fuo  Signore  : ora  perche  d sà  , che  Perdicca  doppo 
la  morte  del  Re  divife  i fùoi  Stati  ; non  d sbaglia  però, 
quando  d aderifee,  che  la  dividone  di  edi  fu  fatta  da  Alef» 
(andrò  Così  ta  difeorre,  ed  appiana  la  difficoltà  diquefla 
diferepa  'za  degli  Autori  Profani  col  Sacro  Tedo,  Cri  dia- 
no Mattei.  Conche  havendo  io  oramai  terminata  l’ irto» 
ria  della  vita,  e morte  di  Aledandro  ; ma  non  motivato 
petanco  cofa  alcuna  della  pompa  funebre,  e del  fuperbif» 
fimo,  e ricchiffimo  fepolcro  fabbricatogli  da  Arideo  fuo 
fratello;  quindi  per  farne  la  defcrizionecon  più  diletto  ,e 
godo  del  cortefe  Lettore  , finirò  quedo  Capitolo,  col  fe* 
gueote  ultimo 
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Della  Magnificenza  de*  Sepolcri  degli  Antichi , 
e di  varj  coftumi , e riti  di  dtverfe 
Nazioni  nel  far  fi 
S epe!  lire. 


FU  così  grande  anticamente  l’ ambizione  de* Signori  do- 
viziou,  e Prencipi  potenti , che  non  contenti  di  abi- 
tare in  fontuofi  palagi  mentre  vivevano  ; vollero  ancora, 
che  i loro  corpi  pompeggiaflerodoppo  morte  in  maedoli, 
e fuperbi  fepolcri  ; i quali  anzi  fecero  bene  Spedo  con  molto 
maggior  difpendio.e  magnificenza,  che  le  altre  abitazio- 
ni edificare  ; considerando  i fepolcri  eifer  maggioni  per- 
petue, ed  eterne  de'corpi;ladoveie  cafe,che  Servono  per 
ricovero  dell*  uomo  vivente , riputarono  piu  rodo  oderie, 
checafe  proprie;  nè  ciò fenza qualche  fondamento  dica-- 
gionc.fu’l  rifleffo  .che  in  quede  alloggiamo  da  foredieri 
poco  tempo,  e che  il  Mondo  ( come  accenna  Pietro  Mef- 
fia  ) è limile  ad  un  Ode,  il  quale  cortefe,  ed  allegro  ci  vie- 
ne incontro  per  invitarci  a pattar  il  tempo , e divertirli  in 
cafa  fua;  dove  tantoché  vi  dura  la  nodra  dimora,  ci  fa 
godere  camere  pulii  te,  padi  regalati,  e delicati  liquori;  ma 
quando  ci  convien  partire  dal  fuo  albergo  ,òfianel'punto 
di  morire,  all'ora  cangiata  la  fua  piacevolezza,  e cortefia 
in  altrettanto  rigore,  ci  fa  con  edrema  nodra  amarezza, 
ed  afflizione  pagar  molto  caro  il  buon  tempo  , e le  deli- 
zie godute  in  cala  fua  : oltreche  facendoci  ufeire  dalle 
danze,  nelle  quali  prima  con  tanta  civiltà  ci  haveva  ac- 
colti ; alloggia  doppola  nodra  partenza  in  ette  altri  paf- 
faggieri,che  capitano  nella  fua  oderia  ; i quali  pofeia  re- 
Stano  da  lui  parimente  in  quella  maniera  maltrattati  , e 
^urlati . 

Nel T 
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Nell’  Iftoria  Sacra  leggiamo  d’ un  Sepolcro  molto  magnifico, 
e gloriofo , eretto  da  Simone  Prencipe  Maccabeo,  nella  Città  di 
Modin  a’ fuoi  Genitori , e fratelli  defunti.  S’ammiravano  pri- 
mieramente  in  quello  fontuolo  Monumento,  tutto  compollo  di 
Snidimi  marmi,  fette  alndime  piramidi,  dirizzate  io  onore, e 
memoria  degli  accennati  fuoi  Padre , e Madre , e quattro  fratelli  ; ' 
intorno  alle  quali  davan  collocate  moltidìme  colonne  di  maravi- 
g>  ofa  grandezza , addornatedi  armi , e di  artificioGlfime  fcolture, 
che  rapprefentavano  alcune  navi , e diverfe  altre  figure,  con  fom- 
rru  maellria  intagliate:  mà  oltre  tutti»  quelli  ornamenti  di  mar» 
mi,  piramidi,  colonne,  llatue,e  fcolture,  fu  particolarmente 
conGderabile  nella  machina  di  quello  Sepolcro,  la  prodigiofa  al- 
tezza della  fua  mole  ; dicendo  l'Idoriografo  Sacro,  che  fi  vedeva 
molto  da  lontano  da’ naviganti  nel  mare. 

Il  Sacro  Tello  veramente  non  fa  niuna  menzione  della  ma- 
gnificenza del  Sepolcro  del  Re  David  , e degli  altri  Re  fuoi  Sue- 
cedòri;  nientedimeno  qualora  fu  vero, e non  f.ivolofo  ,come 
piutollo  pare , quel  che  Beniamin  Autore  Giudeo  ( il  quale  vilTe 
l’ anno  del  Signore  U7)),nel  fuo  libretto  intitolato  Itinerario, 
racconta  ; doveva  parimente  edere  fuperbidima  la  fepoltura  di 
que’ Regnanti , facendone  quello  Scrittore  la  Tegnente  narrazio- 
ne. Nel  Monte  Sion  [die’ egli  ] è certilfimo  ritrovarli  i Sepolcri 
della  Famiglia  di  David,  e di  tutti  gli  altri  Re , i quali  doppodi 
lui  occuparono  il  fuo  Trono  ; ma  il  luogo  precifo,òfia  in  qual 
parte  di  edb  monte  fiano  que’ Sepolcri , non  conila  a niuno  • In- 
tanto avvenne  quindici  anni  ora  fa  , eh’  edendo  caduto  nel  Tem- 
pio di  Gierufalemme  un  gran  pezzo  di  muro,  il  Patriarca  ordi- 
nade  al  Sacerdote , a cui  era  commedia  la  cura  del  Tempio, di  farlo 
raccomodare  ; a quali’ oggetto  furono  cavate  le  pietre  da  gli  an- 
tichi fondamenti  di  certi  edificj  rovinati , che  davano  ancora 
sei  medefimo  Monte  Sion  ; e poiché  s’ impiegarono  in  quell’opera 
oltre  dieci  otto  altri  lavoranti , due  muratori  di  confidente  ami- 
cizia ; facendo  quefii  una  mattina  colazione  infieme , arrivarono 
alquanto  tardi  al  lavoro,  non  fenza  difpiacere  del  lor  Soprinten- 
deotc,  eh:  liriprefe  aframente  della  loro  negligenza , ed’ eder 
compatii  tanto  tardi  al  lavoro  : al  che  rifpondendo  edì , che  non 
haurebbono  mancato  di  rifarcir  il  tempo  perduto,  continovando 
a faticare, mentre  gli  altri, fecondo  l’ufanza  di  Ornili  operar),  fi  fa- 
rebbono  medi  a zipolare;  adempirono  puntualmente  alle  loro 
promette , e dando  a rompere  le  pietre  in  tempo, che  gli  altri  ma- 
nuali G ritirarono  a pranfare  ^coprirono  all’  improvifo  nel  cavar 
un  grodo  fido, una  fpaziofa  caverna  ; nella  quale  lufingandofi  dà 
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poter  facilmente  trovare  gualche  ricco  teforo,vi  calarono  ani* 
mofamente  per  cercarlo  ; e doppo  eiTerfì  in  quella  grotta  alquan- 
to inoltrati , videro  con  molta  ammirazione  un  maedofo  palagio , 
faadenuto  da  bellillime  colonne  di  marmo,!  cui  muri  tutti  intar- 
lati di  lamine  d’oro, e d'argento,  rendevano  un  grandidìmo 
fplendore  ; ed  avanti  l’ ideilo  palagio  (lette  un  tavolino,  e fopra  di 
eilò  una  Corona  Reale , ed  uno  Scettro  • Or  quello  era  il  Sepolcro 
del  Re  David;  alla  band*  delira  del  quale  lì  feorgeva  un’altro 
edificio  nella  medefima  maniera , e con  pari  fontuolità,  e magni- 
ficenza fabbricato,  eh’  era  U Sepoltura  di  Salomone  ; e così  di  ma- 
no in  mano  apparirono  altri  Sepolcri  dei  Re  di  Giuda  .della  Gir- 
pe , e delcendenza  di  David  ; ed  in  ciafcuno  di  quelli  Sepolcri  lì 
vedevano  certe  cade  chiufe  con  molte  ferrature , le  quali  che  cola 
contenelfero , non  potevan  fapere  que’  due  muratori  ; nè  meno 
come  l’accennato  palagio,  ò Monumento  fepolcrale  di  David  follo 
formato , ed  architettato  di  dentro  ; poiché  volendovi  elfi  entra- 
re , furono  con  gran  veemenza  refpinti  da  un  vento  talmente  vio- 
lento,e furiofo,che  fino  alla  fera  giacquero  prollrati,e  mezzi 
morti  in  terra:  alzandoli  poi  all' imbrunirli  di  quella  fera,uo’ al- 
tro vento  non  men  gagliardo, ed  impetuofo;  ne  reflarono, Ve- 
gliati, e udirono  nell' ideilo  tempo  una  voce,  che  dille  loro: 
Levatevi , e partite  da  quedo  luogo  ■ Quindi  atterriti,  e diaccia- 
ti ambidue  dall’impeto  di  quel  vento,  fe  ne  andarono  via  tre- 
mando alla  Città;  dove  giunti , G portarono  al  Patriarca , raccon- 
tandogli per  ordine  tutto  quello  Grano  avvenimento-  Intefodal 
Patriarca  con  fomma  maraviglia  la  relazione  di  così  dravagante 
cafo , ne  informò  eglifubito  Abramo  cognominato  Pio,  di  Nazio- 
ne Codantinopolitano , Farifeo, che  all'ora  dimorava  inGieru- 
filemme , commandìldo  a’ prefati  due  operarj , che  loro  fieflì  gli 
narradero  quanto  videro,  e quanto  loro  occorfe  in  quella  fotter- 
ranea caverna  : il  che  da  elfi  edeguito,  e ricercato  A bramo  del 
fuo  fenti mento,  concernente  la  vifionedi  quel  palagio  ; rifpofe, 
che  fuo  parere  era , che  quedo  folle  il  Sepolcro  del  Re  David , il 
quale  in  quella  fpelonca,  infieme  con  gli  altri  Re  della  fua  prora- 
pia, giaceva  fepolto  : ma  perche  accadde,  che  il  giorno  feguentc 
doppo  di  quedo  fpaventofo  accidente,  i due  lavoranti  redarono 
forprefi  da  grave,  e pericolofa  malattia  ; inferendo  da  ciò  il  Pa- 
triarca , elTer  illecita,  e contraria  alla  volontà  di  Dio  la  curiofità 
di  entrar  in  certi  luoghi , i quali  elfo  vuole,  che  a tutti  fiano  in- 
cogniti, e nafeodi  ; diede  però  ordine,  che  con  un  nuovo  muro 
fi  chiudede  l’ ingredo  di  quella  grotta , della  quale  per  queda  ca- 
gione non  v’è  oggidì  alcuno,  che  fappia  la  vera  Cauzione . Così 

lo 


Digitized  by  Google 


E Riti  di  Sepeìhr  i Marti . $53 

fo  racconta  il  Ibpracitato  Beniamino,  aggiungendo , che  tutto 
ciò  gli  renne  narrato  dall'  iGetto  Àbramo  ■ 

Delle  famofe Piramidi  d'Egitto,  fabbricate  con  fpefeioH 
menfe  da  alcuni  Sourani  di  quel  Regno  per  loro  fepoltura  ; come 
pure  del  celebre  Maufoleo,  ò fu  Sepolcro  di  Maufolo  Re  di  Caria*, 
mi  ricordo  d’ ha  ver  già  fatta  la  deferizione  nel  ragionamento  del* 
le  Maraviglie  antiche,  e moderne  del  Mondo;  dove  ha  vendo  al- 
tresì affai  ampiamente  parlato  del  Sepolcro  magnificentiffimodi 
Potfenna  Re  di  Tofcana , e del  fotnmatnente  artificiofo  di  Meo- 
none  nell’ Egitto;*  non  ne  farò  però  altra  menzione  in  quello 
luogo,  tanto  più, che  non  mi  mancano  altri  efempi  non  meno 
notabili  per  fornimento  del  prefente  difeorfo;  fra' quali  merita 
fingolarmente  d'ettèr  riferito  quel  che  del  fuperbiffimo  Sepolcro 
diOfimandua  Re  d’ Egitto,  ragguaglia  Diodoro  Siciliano  ; il  qua- 
le defcrivendoloproliflTameate, dice,  che  contenne  dieci  Stadi  di 
lunghezza , nel  cui  ingrelTo  G vide  un  Cortile  fabbricato  di  varie 
pietre  di  diverG  colori, lungo  ducento  piedi, ed  alto  quartata 
cubiti.  Pattato  quello  Cortile,  s’entrò  in  un’Andito  quadrato, 
di  cui  ogni  lato  arrivò  alla  lunghezza  di  quattrocento  piedi  ,ecbe 
in  luogo  di  colonne,  fu  fotteouto  da  Tedici  animali  intagliati 
d’ un  fot  pezzo  di  fatto  : ladove  il  tetto , e la  fottuta  di  quello  gran 
Corridore, cottrutta  parimente  di  fallo  finte,  hebbe  diecinove 
cubiti  di  larghezza,  e Gì  a guifa  di  Cielo  di  color  azxuro,  e ripiena 
di  ftelle . Seguiva  doppo  quel  Corridore  un  altro, con  un  Corti! 
limile  nella  fabbrica  al  primo  ; ma  con  diverte  preziote  fcolture 
abbellito  ; avanti  il  quale  fi  ammirarono  tré  Statue  artificioUcn co- 
te lavorate , le  quali  meritavano  tanto  maggior  Gì  ma , che  fatte 
d’un  fo!  pezzo  di  marmo,  ed  efièndo  di  Grana  grandezza , non  G 
vide  in  tutta  quella  gran  mole  nè  Sfiora , nè  giontura  alcun» . La 
prima  di  quefie  Statue  fatta  in  fórma  di  donna  fedente, che  rap- 
prefentò  la  Madre  del  Re , fu  la  maggiore  di  tutte  le  Statue  ammi- 
rate nell’Egitto;  le  altre  due  all’ incontro  meno  grandi,  flavaa 
collocate  una  a man  diritra,  e l’altra  alia  Gnifira  de’ ginocchi 
della  prima , e raffiguravano  le  figliuole  del  Re  defunto  : nella 
medeGma  mole  pofcia  di  qoefte  Statue.  6 leggeva  la  feguentein- 
infcrizione  . Sono  OGmaudua  Re  de’Re;fe  ?’  è alcuno,  che 
brami  di  fapcre  quanto  grande  fia  il  mio  merito,  e dove  sì  ritrovi 
il  mio  corpo,  vincami  nell’ opere  da  me  fatte.  Vi  fu  ancora  mf 
altra  immagine  della  Madre  di  quefioRe  ambiziofo,poGa  fc  pa- 
ratamente , di  altezza  di  venti  cubiti, nel  cui  Capo  finvano  tre 
Regine  .chediuouvano  d’efler  ella  fiata  e figliuola, e Moglie,* 
Madre  di  Re.  Ma  toprautuofivono  confida»  bifi  teicolture,  che 
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fi  vedevano  ne'muri  di  quello  fecondo  Cortile  ; le  quali  rappre* 
fencavano  le  guerre  da  Ofitnandua  mofTe  a’  Battriani  fuoi  ribelli, 
cóntro  i quali  fece  la  tpedizionecon  cento  mila  Fanti  ,e  venti  mi- 
la Cavalli , dividendo  quello  formidabililfimo  efercito  in  quattro 
fchiere,  ciafcuna  delle  quali  era  comandata  da  uno  de’  fuoi  figliuo- 
li Reali.  Nel  primo  muro  dunque  dell’  accennato  Cortile, era 
fcolpito  il  Re  attediando  una  Città,  attorniata  da  un  fiume,  e com- 
battendo co’  nemici  accompagnato  da  un  Leone , il  quale  in  quei 
conflitto  l’ ajutò  terribilmente.  Pretendevano  alcuni  interpreti, 
doverficid  intendere  d’ un  vero  Leone , il  quale  manfuefatto  ,e 
alimentato  dal  Re , foleva  con  effo  lui  portarli  nelle  battaglie,  do- 
ve colta  Tua  forza  sbaragliò  i nemici , e li  pofe  in  fuga . Altri  fpie- 
gando  diverfamente  quella  immagine,  afiTerifcono,  ch’effondo 
fiato  il  Re  oltremodo  robufio,ed  arrogante,  volefifein  quella  ma- 
niera decantare  le  proprie  fue  lodi , lignificando  colia  figura  del 
Leone  la  qualità  dell’animo  (no grande.  Nel  fecondo  muro  fi  ve- 
devano i prigionieri  del  Re  condotti  ignominiofamcnte  colle 
mani  troncate , e privi  della  virilità  : con  che  pare  intendefforo  gli 
Egizj  d’ efprimere  gli  animi  effeminati  de’ nemici  vinti,  e che  i 
medefimi  ne’pericolofi  cimenti  de1  combattimenti  non  havevan 
havuto  mani  per  diffenderfi , e fiiperare  i loro  alTalitori . Le  fcol- 
turedel  terzo  muro  rapprefentavano  il  trionfo  del  Re, con  ogni 
forte  di  vittime  a’ fuoi  fagrificj  desinate.  In  mezzo  del  Cortile 
fta  va  eretto  un'  Altare  magnifico,  coftrutto  di  belliflìme  pietre, 
e di  maravigliofa  grandezza . E nell'ultimo  muro  finalmente era* 
due  altre  immagini,  delie  quali  non  riferifcc  altro  Diodoro  Sici- 
liano , fe  non  eh’  eran  fatte  d’ un  fallo  intiero  di  venti  fette  cubiti , 
appretto  le  quali  fi  vedevano  tre  porte , per  dove  fi  entrava  in  una 
cafa  contigua , foflenuta  da  molte  colonne,  e fabbricata  aguifa  dì 
Teatro  unificale,  di  cui  ogni  lato  a1  effondeva  a ducento  piedi  di 
lunghezza.  Adornavano  quella  cafa  molte  flatue di  legno, frà  le 
quali  furono  particolarmente  degne  di  ottervazione  alcune,  che 
rapprefentavano  i litiganti  in  un  Tribunale  di  giullizia,  il  cui  Pre- 
fidente, che  fedeva  in  mezzo  di  altri  Giudici,  ha  veva  appefaal 
collo  la  Verità  con  gli  occhi  chiufi,  emoltiflìrai  libri  fili  tavolino: 
infegnando  l’immagine  di  quella  figura , i Giudici  dover  edere 
difinterefifati , talché  non  ricevano  donativi , e riguardino  foto  la 
Verità , fecondo  la  quale  convien  decidere  lecaufe . Più  oltre  tra- 
vavafi  un  paflfeggio  deliziofo  pienodi  diverti  edificj,  ne'  quali  fi  mi- 
ravan  con  fommo  artificio  intagliate  tutte  le  forti  di  comeflibili 
più  faporiti , e più  delicati  ; nè  fu  men  vaga  l’ effigie  del  Re  quivi 
fcolpito  inatto  di  offerita  Dio  l’oro,  e l’ argento , che  annual- 
mente 
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mente  dalie  miniere  dell’Egitto  raccoglieva:  indi G entrava  in  nna 
magnifica  Biblioteca, o ua  libreria,  Copra  la  quale  Bava  ferino 
a gran  caratteri  Medicatorlum  anima  : e dove  fi  vedevano  le  imma- 
gioì  di  tutti  gli  Dei  dell’  Egitto  » a ciaicun  de’ quali  il  Re  offeriva 
un  dono  convenevole  al  grado  della  fua  Deità , per  dar  con  ciò  a 
divedere,d' haver  egli  non  ruenoflervata,  quando  viveva  , la  pie* 
tàverfo  i Numi  Tutelari  del  Regno;  ch’efercitata  la  giudizi* 
con  gli  uomini  . Appretto  quella  Biblioteca  era  edificato  un* 
altro  cafamento  fontuofo,  in  cui  oltre  venti  fuperb>lfimi  letti , ne* 
quali  fi  ravviavano  le  figure  di  Giove, di  Giunone, e del  Re,  G 
vedeva  anche  il  depoGto  del  Corpo  Reale.  Attorniata  era  quella 
fabbrica  da  diverte  altre  cafe  minori , gli  abbellimenti  delle  quali 
ConfiBevano  nella  vaghezza  di  molte  belle  pitture  di  animali,  nell* 
Egitto  all’ ora  fecondo  la  gentilelca  fuperfiizione  confacrati . Ter» 
minavafi  finalmente  tutu  quella  vaBiflima  machina  fepolcrale  in 
un  gran  Monumento,  in  cuiG  feorgeva ripollo  un  cerchio  d’ oro  » 
che  beveva  trecento  Tettante  cubiti  di  circonferenza  , ed  uno  di 
grettezza  ,-  etfendo  flati  ferirti , e divili  in  ciafcuno  di  que’  cubiti  i 
giorni  dell'anno,  coll’annotazione  dell'orto,  ed  occafo  dello 
Stelle , e con  altre  oltervazioni  ABrologiche  da  gli  Egizj  infegnz* 
te,-  qual  preziofo  cerchio  fu  levato  da  Cambile  Re  di  Perfia , quan- 
do s’impadronì  dell'  Egitto.  Or  fe  quella  defcrizione  fatta  da 
Diodore  dei  Reai  Sepolcro  di  Otimandua  , non  è amplificata  con 
favolofe  aggiunte,  crederò  facilmente  quel  che  l’iBefTo  Autore 
afterifee,  che  il  rnedefimo  Sepolcro  sì  per  la  magnificenza  delle 
fpc-e  in  etto  impiegate,  che  per  l’invenzione,  ed  mdulìria  de  gli 
artefici,  foropafsò  tutti  gli  altri  p ò farnofi Sepolcri  del  Mondo . 

Sabaco  Re  parimente  d’ Egitto , eftendofi  di  fpontanea  vo- 
lontà difmefto  della  d.gnità  Reale, e ritirato  alla  quiete  in  Ectopia 
fua  patria,*  nè  havendo  havuto  alcun’erede,  che  nella  Sovrana 
reggrnza  g'i  fuccedefte;  fi  confederarono  infieme  dodici  de’ più 
autorevoli  Prencipi  del  Regno , i quali  doppo  haverfi  giurata  una 
v cendevole  concordia  , e fede  nella  Città  di  Menfi,  coflituirono 
Refe  Beffi.  Scoro  lofpaziodi  quindici  anni  di  quella  Dodecar- 
chia,  continovando  que’ Sovrani  con  rare  efempio  a governar 
in  pace,  ed  unione  il  Regno,  ofTervando  elettamente  le  leggi 
della  confederazione  fra  dj  loro  Babilita  ; rivolfero  l’animo  alla 
fabbrica  d’ una  comune  Sepoltura , accioche  ficcome  con  recipro- 
ca benevolenza  godevano  pari  onoranza , e dignità  vivendo  ; cosi 
col  locati  doppo  morte  in  un  rnedefimo  luogo , folte  a tutti  uguale 
la  gloria  dei  Monumento:  a qual  oggetto  procurarono  diavvaaza- 
te  tuuiiloroCofOMÙ  AaKccflwi  nella  maguifccou  di  queBa 


6$6  Dittar)  Sepolcri  Antichi) 

deliberati  ìmpnrfa  ; ed  biurebbono  facilmente  confeguito  i!  (or 
intento, qualora  un’  improvifa  difgrazii  non  havede  interrotto  il 
profeguimento  d’ un’edificio  coti  maeftofo  ; il  quale  al  raggua- 
glio del  (òpracitato  Diodoro , fu  di  Architettura  quadrata , che  ba- 
vera uno  ftadio  di  lunghezza  per  ogni  parte , ed  era  cinta  d’ un 
muro  -,  pattato  il  quale  fi  vedeva  quel  fuperbilfimo  Monumento 
(ottenuto  da  tanto  gran  numero  di  Colonne,  che  da  ogni  lato  fene 
contavano  quattrocento . U tetto  n’  era  altresì  di  (Iruttura  molto 
preziofa,  e rara ,ù  a riguardo,  che  follmente  da  un  pezzo  di  fatTo 
fu  formato;  che  per  rifpetto  di  varie  pellegrine  (colture , e fquifitif- 
(ime  pitture.  S*  aggiunge,  che  aumentarono  la  magnificenza  di 
quella  pompofa  mole,  diverfi  altri  Sepolcri , e Tempj  fontuoC, 
confacrati  a’  Regnanti  dell’  Egitto , i quali  avanti  quelli  dodici 
Re  collegati,  occuparono  il  Trono  di  quel  Regno.  Arrivato  fin* 
a quello  termine  lo  fplendido  edificio,  volendolo  i preaccennati 
Prencipi  accrefcere  di  molte  altre  fabbriche,  convenne  loro  defi- 
ftere  da  così  grandiofa  imprefa  , e lafciarla  imperfetta  ; (laute* 
che  diliaccatosi  dalla  loro  alleanza  Pfammenito  il  piti  poten- 
te fra  tutti , mofle  loro  la  guerra  ; ed  bevendoli  debellati , e diac- 
ciati dal  Regno , I* amminidrò  pofeia  folo  Sovranamente. 

Semiramide  Regina  di  Affina , doppo  la  morte  di  Nino  fuo 
Marito  [ come  CteGa  antichiffimo  Scrittore , citato  da  Diodoro, 
racconta  ] gli  fece  alzar  una  mole  fepolcrale , la  quale  Umilmen- 
te beveva  del  prodigiofo,  eflupendo,  e (Tendo  fra»  di  altezza 
di  diecinove,  e di  larghezza  di  venti  ftadj;  talché  parendo  un 
grand  HDmo  Gattello , fu  motto  da  lontano  veduta  da' viandanti. 

Plinio  nel  libro  ìj-  al  Capitolo  j.  fa  menzione  d'  un’altro 
Sepolcro  molto  preziofo  di  Erraia  Re  di  Cipro  , il  quale  fi  fece 
fepellife  in  un  luogo  di  quell’ Ifola  vicino  al  mare,  dove  fi  fa* 
ceva  lapefca  de'Tonni:  (lava  fopra  di  quello  fepolcro  un  gran* 
didimo  Leone  di  marmo,  cheinvece  di  occhi  della  medefima 
materia , beveva  due  occhi  di  Smeraldo  tanto  grandi , e tanto  lo-  j 
cidi , e rifplendenti , che  i raggi  da  ed)  vibrati  fpaventavano  i 
Tonni , che  nuotavano  nel  mare;  quindi  accorgendoli  di  cidi 
pefeatori,  procurarono, che  quelle  preziofe  gemme  fodero  rimoflè. 

Ma  infinitamente  più  bello , e più  ricco  fu  il  Sepolcro  di  A* 
ledaodro  il  Grande  ; il  cui  corpo  (lette  fu’l  principio  per  le  gra- 
vi contele  inforte  fra  i Satrapi  del  fuo  Regno  , ambiziofi  di 
regnare , trenta  giorni  privo  di  fepoltura  ; e farebbe  giaciuto  an- 
cora per  molto  più  lungo  fpazio  di  tempo  così  miseramente  dir 
ftefo  in  terra,  fe  AridandroTelmideo  , fuo  A Urologo , ed  In- 
dovino, non  bavelle  con  fina  adusta  ovviato  a coti  grande  ia- 
cea* 
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convenienza,  dando  ad  intendere  n'M  ignari  della  Macedonia, 
«riavergli  rivelato  i Dei  della  patria,  che  Gccomc  A ledimi ro 
vivendo  iorpafsò  tutti  gli  altri  Redi  felicità,  e grandezza  ; cosà 
ancora  quel  Paefe,  dov’egli  foflfe  fepolto  , godrebbe  la  prero- 
gativa d’  effer  invincibile, e (opra  tutti  gli  altri  Regni  fortuna- 
to. Ciò  udito  da’ Satrapi,  che  fra  di  loro  intendevano  di  divi- 
dere la  Monarchia  ;fu  ciafcunodi  ellì  bramofo  di  condurr*,  e 
fepellirlo  nel  Regno,  chedoppola  storte  di  quello  Re  gli  ven- 
ne sdegnato  per  governo  : ma  Arideo  fratello  di  AlefTandro, 
ricevendo  P amminidrazione  di  tutto  l’Imperio  .condefcefe  dop- 
po  molte  iflanze  di  Tolomeo  ( conte  più  oltre  verrà  detto  ) che  il 
Corpo  del  prememorato  Re  fuo  fratello  , fi  fottcrraflc  nella  Cit- 
tà di  AlefTandtia  in  Egitto:  prima  però  di  trafportarlo , lo  fe- 
ce fpirati i trenta  giorni,  che  (lette  insepolto  , depofkare  con 
moka  onorificenza  ia  un  Tempio  di  Babilonia , falciandolo  qui- 
vi collocato  fin  à tantoché  folle  finito  il  preziofilTimoSepoIcro,  nel 

2 sale  voleva,  checondotto  via  (lede  Tempre  ripollo  . Diodoro 
iculo  parlando  di  quello  Sepolcro,  dice  , che  per  fabbricarlo 
furono  chiamati  da  di  verte  Regioni  i più  rinomati  artefici  , ed 
eccellenti  maeftri , che  fi  potettero  trovare  ; i quali  quantunque 
con  gran  diligenza  lavoradero,  non  terminarono  quella  maia- 
vigliofa  opera , che  in  capo  di  due  anni.  La  cada  dove  fu  medi» 
il  cadavero  Reale,  era  tutta  d’oro  malficcio,  lavorato  , e bat- 
tuto a martello;  e grande  quanto  il  corpo  fltdb,  perla  cuicon- 
fervazione , ancorché  già  fofle  ben  imbalsamato , G riempì  non- 
dimeno detu  cada  d’ogni  forte  di  fquifiti  tramati , c di  preziofi 
odori:  il  coperchio  della  quale  non  poteva  edere  aè  più  preziofo 
per  la  qualità  della  materia , edendo  fiato  parimente  di  oro  pu- 
rilfimo,  nèpiù  (limabile  per  la  fingof.irità  dell’ arte,  con  cui  era 
facto;  e (opra  il  medefirao  dava  pollo  un  luperbidimo  panno  di 
broccato  cremefino  riccamato  con  foctilidìmo  lavoro , e con  prò- 
digiofa  ricchezza  delle  più  rare,  e più  pregiate  gemme,  che  pro- 
duca 4’ Oriente  : sella  parte  fuperiore  del  qual  panno, fi  vedevano 
attificiofamente  ripprefentate  le  armo  del  Monarca  defunto . Or 
quella  canto  preziofi  cada , unitamente  con  quel  coti  po  cupola, 
e magnifico  addobbo,  fece  Arideo  porre  (òpra  uno  fpazioGffimo 
carro , corrifpondente  nella  loiuuo(uà,e  vaghezza, alla  prezio- 
fità , e bellezza  dell’  arca  ; il  qualecra  coperto  da  un  Tabernacolo 
tutto  fabbricato  di  oro  lino , ed  innalzato  in  forma  di  volta  , la 
cui  baie  haveva  una  lama  d’ocodi  otto  piedi  di  larghezza,  edi 
dodici  di  lunghezza,  dando  (opra  di  erta  appoggiato  (opra  due 
colonne  d’oro  un  letto  , e Trono  Reale  di  uguale  grandezza  : i 
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eu!  Iati  eran  adorniti  di  tette  di  Cervi , e di  Buoi  {colpiti  d’oro, 
che  havevano  il  collo  guarnito  con  cerchi  d'oro  larghi  due  pai* 
mi; e da  quelli  pendevano  le infegne  di  Alettandro,  molto  va* 
ghe  per  la  varietà  di  direrG  belliffimi  colori,  le  quali  etto  folev» 
far  portare  avanti  la  Tua  Reai  perfona  nelle  funzioni  delle  fette 
più  folenni  : dall’ eftremiti  poìcia  del  motivato  letto,  e Trono, 
fpuntò  un  ricchiflìmo  fornimento  di  lunghe  francie  d'oro,  lotto 
le  quali  C miravan  pendenti  molte  campanelle,  limili , ma  alquan- 
to maggioridi  quelle,  che  in  tempo  della  Legge  Molaica  fi  fcor* 
gevano  attaccate  nell’orlo  delle  vetti  Sacerdotali  ; onde  fu  molto 
da  lungi  udito  il  lor  tuono.  Oltre  a ciò  accrelcevano  la  Maettà  del 
Tabernacolo,  le  ttatue  pur  di  oro  matticelo  , rapprefentanti  la 
Dea  Vittoria , le  quali  dando  polle  ne’  cantoni  di  etto  Taberna- 
colo, tenevano  nelle  mani  il  trionfo . Ma  quel  che  recò  parti* 
colar  maraviglia , fu  di  vedere  l’ ittetto  Tabernacolo  così  aitili* 
ciofamente  eretto , che  da  ogni  banda  girava  , (ottenendolo  quat- 
tro colonne  tutte  d'oro,  proporzionate  alla  fua  grandezza  ; i ca- 
pitelli delle  quali  lavorati  di  opera  Jonia  , fottentarono  con  chio- 
di d’oro  affli  grotti,  quattro  tavole  di  lamine  d’oro , tutte  del- 
la medefima  lunghezza , e larghezza , e con  ugual  dittanza  1*  una 
dall’altra  feparate , le  quali  non  foto  furono  molto  (limate  per 
il  valore  di  così  preziofo  metallo  ; ma  apprezzate  eziandio  oltre- 
modo per  l' impareggiabile  (coltura  , che  maggiormente  le  ab- 
belliva . Nella  prima  era  intagliato  un  Carro  trionfale  , (opra 
il  quale  fedeva  Alettandro , ritratto  al  naturale  colla  Corona  in 
Capo,  e con  lo  Scettro  nella  mano  ; ed  intorno  a lui  andava  la 
fua  Guardia  Reale, con  altra  (chiara  di  Soldati  Macedoni  armati . 
La  (coltura  della  feconda  tavola  conteneva  molti  Elefanti , che 
leguitavano  la  marchia  di  quella  milizia , nel  modo  che  fi  (ole- 
vano  condurre,  quando  fi  dovevano  adoperar  in  un  conflitto; 
offendo  i primi  carichi  di  certe  machine  fatte  a guifa  di  Rocche , 
nelle  quali  portavano  Soldati  Indiani;  i potteriori  all’  incontro 
portando  nell’  itteffa  maniera  i Soldati  della  Macedonia  ■ La  ter- 
za lamina  raffigurava  le  (quadre  della  Cavalleria  , fchierate  in 
ordinanza  di  battaglia.  E nella  quarta  erano  efpreffe  le  Navi  guer- 
riere, apparecchiate  al  combattimento  navale.  Aggiungali , eh* 
l’ ingreffo del  Tabernacolo  adornarono  due  Leoni  tutti  d’oro, 
c tanto  naturalmente  fatti , che  atterrivano  eoa  lo  (guardo  loro 
quelli , che  vi  volevano  entrare  : nè  furono  meno  artificio!]  al- 
cuni fogliami  d’oro  con  molta  fottigliezza  lavorati,  i quali  fra  le 
preaccennate  colonne,  che  (ottenevano  il  Tabernacolo , (alivano 
• poco  a poco  ia  alto  i fino  a’ capiulli;  indi  tutta  quella  nuravi- 

glio£a 


Diqnzed  by  Google 


E “Riti  di  Sepelìir  i Morti . 659 

gfiofa  mole  del  Tabernacolo,  veniva  coperta  di  fuori  da  un  Ce* 
lo  cremeGno  > eierato  in  forma  di  padiglione  , la  cui  fotnmità 
era  circondata  da  uoa  grandidima  Corona  d'oro, fatta  come  una 
ghirlanda  di  foglie  d' Olive  ; la  quale  riverberata  da'  raggi  del 
Sole, rivendeva  in guifa,  che  da  lontano  pareva  una  fiamma 
ardente.  11  Carro  finalmente, che  portava  quello  prodigiofo Se- 
polcro , ha  ve  va  quattro  ruote , e quattro  timoni  ; nelle  ruote  noa 
fu  altro  di  ferro,  che  i cerchi,  che  toccarono  la  terra;  tutto  il 
rimanente  eflTendo  (lato  di  oro  perfettiffimo , come  pure  le  punte, 
che  nè  ufeivano  fuora , lavorate  a tede  di  Leioni , che  mordevano 
un  dardo  d'oro,  i quali  fervivan  per  chiaviflelli  delle  ruote;  fra 
i due  affi,  ò legni  delle  quali  era  un  polo  rotondo,  e mobile,  eoa 
tal  arte  melTo,  che  tanto  il  Tabernacolo,  quanto  il  letto  , ed  il 
Trono  podi  di  Cotto,  in  qualunque  maniera  cheandade  il  Carro, 
ò afeendendo  per  li  monti,  ò calando  nelle  valli,  tempre  davano 
diritti,  fenia  mai  piegarli  piu  da  una , che  dall'altra  banda;no« 
altrimente,  che  quando  cdo  carni  navi  in  pianure.  In  ordine  a* 
timoni,  haveva  ciafcun  diquedi  quattro  gioghi , talché  a eia* 
Ccun  di  quelli  fi  attaccavano  quattro  bellilGmi,  e gagliardidìml 
muli  Superbamente  bardati,  havendo  havuto  ciafcun  di  lorocin* 
ta  la  teda  di  preziofa corona  d’oro,  ed  il  collo  fregiato  d’un 
gran  colare  d’oro,  dal  quale  oltre  molti  fonagli  d’oro,  pende* 
vano  iagran numero  diverte  gioje  di draordinario  valore.  Coa 
queda  inarrivabile  fpleadidezza , e magnificenza  dunque,  con- 
ducendo  Arideo  il  cadavero  di  Aledandro  al  Tempio  di  Giove 
Aminone  nell’  Egitto,  dova  Aledandro  dedo  prima  di  morire  oc* 
dinò  d’ eflèr  fcpolto  ; menò  egli  Ceco  oltre  una  numerofa  mila* 
zia  di  Soldati  Macedoni  a piedi , ed  a cavallo,  e oltre  un  gran  cor* 
teggio  di  Nobili , moltidimi  Guadadori,  i quali  lo  precedevano 
per  (pianar  le  drade  difuguali , ed  aggiudari  palli  cattivi,  accio* 
che  egli  tanto  pià  agevolmente , e fenza  verun  impedimento  po* 
tede  con  quel  maedofo  Mortorio  caminare , e profeguir  il  viaggia 
zi  luogo  aedinato . E'  indicibile  quanto  grande  fede  all’  ora  il 
concorfo  di  popoli  di  varie  Nazioni , e di  lonuaiflGmiPaeG,  per 
vedere  l’ accennata  pompa  funebre  : ed  ogni  qualvolta  convenne 
td  Arideo  di  pattare  per  qualche  Città,  i Cittadini  non  conten- 
ti d’ haver  veduto  così  di  patteggio  queflo  ricchi  dime,  e vaghif* 
Gmo Sepolcro; l’andarono  ancora  nel  partire  per  gran  pezzo  dà 
firada  accompagnando , affine  di  dilettared’  avvantaggio  la  vidn 
colla  contemplazione  d' un  opera  unto  fontuofa , e rari . Tolo* 
meo  parimente , Governatore  dell’  Egitto , havuto  l’ avvilo  dell* 
venuta  di  Arideo  col  corpo  del  Re  defunto  ; fi  portò  con  gran 
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feguito  di  gente  d’armeadincontrarlo  fino  dentro i confini  deT* 
la  Sirii  ; dove  arrivato , e fattoli  moftrare  quel  cadaverodel  tuo 
morto  Sovrano  i lo  venerò  con  pari  riverenza  , e fommefuone» 
che  fe  egli  ancora  attualmente  viverti:  ,'  infinmndo  polcn  eoo 
«fellreiza  ad  Arideo  , che  farebbe  di  molto  maggior  decoro  ad 
AlelTandro.d’eflrerefepellito  nella  Città  di  Aleffandna  , la  quale 
£ccome  dall’  ifterto  edificata , prefe  da  lui  la  denominazione,  ed 
era  oramai  divenuta  nna  delle  principali,  più  celebri,  c piu  vie 
ghe  Città  dell’  Univerfo;  che  nel  Tempio  di  Aminone,  quantun»- 
que  tale  fòrte  fiata  la  volontà  del  Re  ; non  difficultò  peto  Arideo 
di  compiacer  Tolomeo  della  fua iftanza,  e gli  conlegnò  il  corpo 
del  Reale  fuo  fratello  , infieme  coll’ora  deferitto  preziolilhtno. 
Sepolcro,  nel  quale  trafportato  affatto  Alertandro  finoalk  prejjn®* 
morata  Città  di  Alertindria,  gli  fece  Tolomeo  quivi  fabbricar 
re  un  fuperbiflimo  Tempio,  ed  in  quello  dentro  un  nugnificen- 
tilfimo  Maufoleo  collocai  il  fopramotivatoTabernacolo, coll* 
carta  d’oro,  nella  quale  fii  pofto  da  Arideo-. 

Fra  i più  ricchi , e più  ammirati  Sepolcri , che  vantarti  1 a*»- 
(tea  Roma,  ftjrono  principalmente  quelli  diCcfare  Augufto>di> 

Elio  Adriano  ,di  Marc’Aurdio.edi  Severo  Imperatori . W Mia* 
foleo  di  Celare  Augufto  era  fituato  fri  la  via  Flaminia  , e la  ripfc 
del  Tevere,  fopra  grand  illìme  volte  di  pietra  bianca  • Quella  mo- 
le, chefir  alta  ducente  cinquanta  cubici , e fatta  in  forma  roto»» 

da  , s’ innalzava  con  divertì  piani  parimente  rotondi , e Tempre 
più  firetti,ad  imitazione  de’ catafalchi  , i quali  nella  gentilesca 
cerimonia  della  Deificazione  de  gli  Imperatori  fi  coftumava  di 
abbruciare  . I medelìmr  piani  furono  non  folo  adornati 
*11*  intorno  di  moltiffime  (lame  di  artificio!.*  fcoltura  , e di 
fcelliflìme  colonne;  ma  circondati  ancora  di  alberi  di  Piop- 
pi , che  verdeggiavano  in  ogni  Ragione, e coll’  amenità  lo 
ro  rendevano  più  vaga  la  magnificenza  di  quefta  fuperba 
Sepoltura;  nella  quale  fi  entrava  per  una  porta  di  ftimatifi- 
fima  firuttura , ed  avanti  l’iAcrta  davano  eretti  due  Obelifcbi 
di  fertanta palmi  l’uno,  vedendotì  ancora  oggigiorno  uno  di  elfi 
dirizito  d' ordine  di  Papa  Siflo  Quinto, d’ avanti  alla  facciata  dell* 
ChiefadiSt  Maria  Maggiore  ;1’  altro  ertendo  rimafto  fin’ all’ or* 
prelente  forterra . In  cima  poi  del  Maufoleo  fu  porta  laftatuadi 
Celare  Augufto , le  cui  ceneri , come  pure  quelle  de’  fuoi  Parenti , 
fiirono  tutte  feparatamente  collocate  in  certenicchie , è vero  ftan-  ^ 
*iett«  fabbricate  attorno  i piani  del  medefimo  Monumento  ; die- 
tro al  quale  finalmente  appariva  un  deliiiofiffimo  bofeo,  con  ma* 
«viglio!*  .luoghi  amenifluai  <3*  palleggiare,  oltre  uà 
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portico  adii  fpaziofo,  ornato  di  giardini  di  (ingoiar  vaghezza. 
Retta  ancor  oggidì  in  Roma  vicino  alla  Chieda  di  & Rocco,  eoa» 
fervatoun  vettigio  confiderabile  di  opera  reticolata  , con  alcune 
{lamicete  ,ed  altri  avvanzi  di  quello  fa  molo  Sepolcro  . 

Celare  Elio  Adriano  non  meno  ambiziofo  di  Augufto , edi- 
ficolTi  per  Tua  Sepoltura  quella  prodigiofa  Mole , che  per  onorar  la 
memoria  di  quello  Monarca , viene  da  gli  Antiquarj  chiamata  la 
Mole  di  Adriano,  eli  ammira  fin  oggigiorno  vicino  al  Palagio 
Vaticano,  dove  prefentemente  col  nome  di  Cartello  di  S.  Angio- 
lo è ridotta  all’  ufo  di  Fortezza  di  Roma.  A ben  confìderaxe  quello 
fuperbiflimo  edificio,  non  s'ingannano  forfè  coloro,  che  credo- 
no, che  non  fotte  nè  inferiore  di  bellezza  , nè  di  minor  grandez- 
za del  celebre  Maufoleo  eretto  da  Artemifìa  Regina  di  Caria  a 
Maufolo  fuo  Spofo  Reale , donde  pofeia  tutte  le  fontuofe  machine 
fepolcrali  prefero  il  nome  di  Mausolei  ; imperoche  la  Tua  primiera 
forma  fu  a'un  quadrato  grandittimo,  contenente  un’altra  gran 
fabbrica  rotonda , che  a guifa  di  torre  forgeva  nel  mezzo , ed  era 
incrottara  di  marmo  Pario , e attorniata  da  ftatue , e colonne  di 
molto  prezzo,  le  qualinella  prima  guerra  Gotica  motta  da  Alari- 
co  «furono  da’ Romani  (letti  più  volte  rotte,  per  difendetti  co’ lo- 
ro frammenti,  tirandoli  contro i nemici.  Nella  fommitl  (lava 
una  pigna  di  bronzo , con  alcune  figure  di  Pavoni  fatti  del  mede- 
fimo  metallo , e confervati  al  prefente  nel  giardino  Papale  di  Bel- 
vedere , dentro  la  quale  fi  crede  d’ etter  (late  ripotte  le  ceneri  dei 
prememorato  Imperatore;  da  cui  hebbe ancora  la  denominazione 
il  ponte  Elio  da  lui  coflrutto  contiguamente  a quello  Sepolcro, 
il  qual  ponte  ora  medefiraamente  come  il  Cartello  ,fi  chiama  di 
S.  Angiolo , ed  è il  più  lungo , e più  bello  di  Roma . 

Il  Sepolcro  di  Cefare  Marc’  Aurelio , edificato  pure  nel  Vati- 
cano in  poca  dillanza  dalla  Mole  Adriana , artomigliò  a quella 
nell'architettura,  pareggiandola  non  meno  nella  fonmolìtà  , che 
nella  magnificenza  ; ma  non  fu  g;à  così  avventurato  in  quella  fua 
fabbrica  Marc’ Aurelio,  come  Adriano;  ertendo  chela  moie  di 
quello  durò  molti  fecoli , e fi  vede  fin’  alP  ora  prefente  in  maggior 
parte  confervata;  ladove  dell’ altro  Sepolcro  con  tante  fpefe  da 
queir  Imperatore  etereo , non  apparifee  più  vettigio  alcuno  : come 
nè  tampoco  della  fuperbiflima  Sepoltura  diCefare  Settimio  Seve- 
ro , fatta  filila  vìa  Appia  pretto  I)  porta  Capena , in  forma  di  Setti- 
zonio , cioè  comporta  di  fette  piani  quadrati  fempre  minori, talché 
parevano  fette  pilng:  fabbricati  l’ uno  fopra  l’ altro;  la  (trattura  de* 
quali  era  pompofillìma  , (iccome  ricca  di  (colture , ftatue , colon- 
nate, e marmi  pellegrini,  e rari . Edificò  Severo  ancora  un’altra 
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Settizonio  con  fette  ordini  di  colonne,  il  piè  del  Monte  Palatino, 
il  qual  Settizonio  però  confondono  alcuni  Autori  inconlider ita* 
mente,  col  Sepolcro  dell’  ideilo  Imperatore  ■ 

Chi  ha  veduto  Roma,  e vi  ha  conGderato  attentamente  la 
Colonna  Tra  jana , che  ancora  oggigiorno  da  intiera  ; può  da 
quella  parimente  raccogliere  quanto  fpjendidi,  e maefloG  fodero 
anticamente  i OepoGti  de'  Regnanti;havendola  il  Senato  Romano 
edificata  non  foto  perche  addornalTe  maggiormente  il  Foro  di 
quell’  Imperatore;  ma  principalmente  accioche  doppo  la  fua  mor- 
te gli  fervide  di  Sepoltura.  Tutta  queda  maravigliofa , ed  aitili 
fimi  Colonna, è compolla  mirabilmente  da  foli  trenta  quattro  pez- 
zi di  marmo , fopra  i quali  G vede  ederiormentefcolpitain  bado 
rilievo  tutta  la  guerra  moda  da  Tra  jano  a Decebalo  Re  di  Dacia, 
venendo  ne  le  idorie , ed  i piani  delle  Ggure,  didimi  da  un  cor  do- 
tte, che  dai  piede  Gno  in  cima  , con  ventitré  giri  circonda  tutta 
la  Colonna  ; nella  cui  fommitì  era  airora  eretta  la  Gatua  dell'ao 
cennato  Cefare , fabbricata  di  bronzo  riccamente  dorato , la  quale 
tenneinuna  mano  lo  Scettro  Imperiale,  e nell*  altra  ilglobo,  ita 
cui  furono  depofitate  lefue  ceneri  quivi  trafportate  da  Seleucia 
Cittì  di  Soria  ,dov’ eflò  Imperatore  oppreTo  da  unadrarea , mori 
in  tempoappunto,  che  s’allediva  per  ritornar  a Roma  ; onde  non 
hebbela  forte  nè  digultar  co’  propr)  occhi  la  magnificenza  del 
Foro  da  lui  con  incredibile  difpenaio  edificato;  nè  di  vedere  que- 
lla bellilfima  Colonna, dedicatagli  dal  fedele  Senato. 

Oltre  quelli  potentiffimi  Imperatori,  e gli  altri  Coronati , de* 
Sepolcri  de’  quali  Gè  adeffo  fatta  menzione,  furono  eziandio  ne* 
tempi  antichi  diverG  foggetti  meno  riguardevol>,e  perfone par- 
ticolari , le  quali  impiegarono  medeGmamente  forame  eccefBve 
per  ricchi,  e glorioG  Avelli  : leggendofi  in  Quinto  Curzio,  che 
ArpaloTeforiere  diAleffandro  il  Grande,  innamontoG  in  Ba- 
bilonia di  Potonice  Cortigiana  Ateniefe  ; alzò  a quella  fua  con- 
cubina defunta  un  Monumento  tanto  fuperbo , che  venne  a colla- 
re trenta  talenti;  che  farebbe  a dire,  perlomeno  dieci  otto  mila 
Scudi  Romani. 

Cosi  ancora  Criflò  uomo  opulentiffimo , il  quale  perì  nella 
Guerra  contro  i Parti , fabbricò  a Cecilia  fua  Moglie,  figliola  di 
Metello  Cretico,  un  fontuoGIGmo  Sepolcro,  che  fra  altri  vedisi  di 
fepolture  antiche , le  quali  fi  vedono  fulla  via  Appia  fuori  della 
porta  Capena  di  Roma , è rimallo  fin*  oggigiorno  intiero . Lai  for- 
ma di  quella  fàbbrica  è da  baffo  quadrata , e di  fopra  rotonda , ad- 
dornata  in  cima  d’ una  piccola  piramide  ; e tutto  I*  edificio  è eoo- 
podo  di  bclliSìmc  picuc  quadre , larghe  più  di  reati  piedi  ; nella 
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pirte  Interiore  del  quale  fi  leggevi  una  volta  (colpito  il  feguente 
verfo di  Virgilio,  al  nome  di  Cecili»  adattato  : S empir  benos , »»- 
tneaque  tuum , laudcfque  matte  butte.  il  qual  verfo  , dice  il  Boe (Tar- 
do oel  fuo  trattato  delle  antichità  Romane,  che  leggendoli  ad 
alta  voce,veone  cinque  volte  chiaramente  ripetito  da  un  Eco 
molto  (ingoiare , formato  artificiosamente  dalla  concavità  di  que- 
llo vago  Sepolcro. 

11  Monumento  diCa)oCe(lio,unodelMagi(lrato  de’ (ette 
Epuloni , che  Umilmente  fi  vede  in  Roma , vicino  al  Monte  Te* 
(laccio,  man  (feda  altresì  quanto  magnifiche  fodero  le  fepolture 
de  gli  antichi , madìmamente  de1  Romani  ; poiché  fu  edificato  ad 
«in  femplice  Cittadino.  Sci  frapodo  quello  gran  Sepolcro  nelle 
mura  (lede  della  Città,appreflb  la  porta  di  S.  Paolo,  ed  è innalzato 
in  figura  di  Piramide,  la  cui  altezza  arriva  a cento  felTanta  quattro 
palali , e due  terzi  : in  quadro  tir  incontro  difteudendoG  la  mede- 
sima machina  palmi  cento  trenta , la  quale  è tutta  incrofirata  di 
ladre  di  marmo  bianco, grolle  un  palmo  e mezzo  incirca . Ent  ran- 
doli in  ed» , fi  fcopre  una  danza  larga  palmi  dieci  otto,  lunga 
eentifei,e  alta  diecinove,  abbellita  con  varie  figure  di  vaG,  di  don- 
de, e diverG  rabefchi.  Ora  parendomi  d’ ha  ver  baftevolmei#e  par- 
lato de' Sepolcri  magnifici  degli  Antichi;  convien,  che  prole* 
jguUcail  mio  ragionamento  colla  qucdione. 

Se  merita  lode9  ed  approvatone , o pu- 
re èia fimo  9e  riprendane  y il  coftume 
di  quelli 9 cbe  fanno  fpefe  prò- 
fufe  per  pompofi  Sepolcri , e 
fi  fanno  fepeìlire  con 
tefori9e  vestimenti 
predio  fi? 

SE  lafupeibia , t vana  gloria  fono  vìrj  riprenfìbili  oeir 
uomo,  che  vive;  faranno  i medefimi  molto  più  de- 
tcfiabili  in  chi  morto  non  gli  abbandona , conforme  fan- 
no quelli,  i quali  a' loro  cadaveri  desinati  per  efca  de' ver- 
mi, fabbricano  Maufolei  fonruofi,  e ricchi  Sepolcri:  fra 
lutti  gli  animali  non  v è niuno  ni  più  infelice,  né  più  mi- 
Tome  XI.  Tt  4 ferali 
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feribile  dell'uomo  ;imperoche  quello  folo(come  prudìetv 
temente  Plimo  nel  libro  fettimo  della  fua  iftoria  naturale 
ti  flette  ) è foggeiro  a piangere  ; egli  foto  è ambiziofo  » 
egli  foto  è fuperbo  , egli  foto  e bramofo  di  viver  lun- 
gamente » e fi  ordina  la  Sepoltura  , per  edere  dòppo* 
morte  fotterrato:  fadove  tutti  gli  altri  animali  fono  privi 
di  quelli  vizj , ed  imperfezioni,  fapendofi,  che  non  imu- 
midifcono  per  l’affluenza  di  ricchezze;,  né  fi  atttifiano  per 
la  penuria  della  povertà  ; né  fono  avvidi  di  guadagna» 
re;  né  s affaticano  di  cumular  danari  ; né  piangono  na» 
fcendo;  nè  fi  conturbano  morendo  ; ma  fono  folamen» 
te  folleciti  di  procacdarfi  gli  alimenti  neceffar;  per  vi» 
vere , fenza  prender!»  cura  , e faftidio  alcuno  del  luogo* 
dove  devono  efser  fepolrirarrzi  che  fecondo  la  favia  eon- 
fiderazione  di  Pietro  Meffia  . tintele  aftrecreature  verniero- 
da  Dio  diftinte  con  diverfe  prerogative'  più  nobili  , e più 
eccellenti, dàU’uomo  ; havenfo  egli  formato  fe  (felle,  ed 
i pianeti  di  fuoco,  t venti  dell’  aere,  ed  i pefci  di  acqua  ; 
f uomo  all’  incontro  creato  del  limo  della  terra  , eh’  é il 
più  vite  dì  tutti  glì  elementi . L’  erbe , e gli  alberi  ( con- 
fino va  a dire  il  precitato  Autore,)  producono  fiori  delizio* 
fi,  fiondi  amene,  e frutti  faporiti:  dal  corpo  umano  pe* 
lo  contrario-,  non  nafeono  fe  non  mille  immondizie  fchi- 
fofe  ; quelli  mandano  foora  ogli  fquifiti,  vini  delicati  , e 
balfami  preziofi.-queffo  per  l' oppofto .fputi  naufeofi,  ed 
altri  ftomathevoli  lordure  : e(S  fpirano  una  foave  fragran- 
za di  odorile  l’uomo  sà  di  lezzo  ,e  di  molti  ingrati  puz- 
zo! i:  quindi  conGderata  così  granmiferia.edinfelicitàdeir 
Klefso  uomo  ,ta  cui  Origine  proviene  dalla  terra  ,ed  H cui 
fine  farà  d*  efser  ridotroin  ceneri , fi  maraviglia  meritamen- 
te 1’  Ecclefiaftico,  eh*  efso  ardifea  d’infuperbirfr  ; (t)  nè 
fa  capire  S.  Ktftlio  la  fua  pazza  vanirà  di  voler  rendere 
gloriofoil  fuo  cadavero.cbe  non  hi  più  fenfo.con mol- 
re  Ipefc  inutilmente  impiegate  in*  fomuoii  mo numera 
«i.  (z)  il  no* 


nini 


Quelli  notte  ,cbe  incendiati  I»  Città-  di  Tiro)»,  a vi  m pò  da 
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«fella  Città , accioche  morendo  in  quell’ incendio  non  mancaffe 
• 1 Tuo  corpo  un  onorevole  fepoltura  ; rifpofe  il  prudente  Vecchio^ 
F *ciì>i  iattura  / 1 pule  bri  : volendo  con  ciò  inferire , che  l’uomo 
fa  vio  non  fa  cafo  della  mancami  della  fepoltura  ; ed  in  fatti  dit 
fe  bene  Anchife  ; poiché  come  l’ erudito  Vefcovo  di  Mondogne- 
do  accenna , fi  vede  chiaramente,  che  l’uomo  vivo  fi  lagna  bensì 
de’  difaggi , anche  minimi , che  foffre  in  quella  travagiiofa  vita» 
talché  li  lamenta  ogniqualvolta  viene  molefiato  dalle  mofche, 
è morfìcato  da  qualche  altro  fimil  anima  laccio  ; ma  non  fi  è 
giammai  veduto  alcun  morto  rammaricare,  per  non  effer  flato 
ripoflo  il  fuo  corpo  in  magnifico  Sepolcro. 

Diogene  {prezzando  confimilmente  le  vaniti  umane,  in* 
terrogato  nel  punto  della  morte,  dove,  ed  in  che  maniera  volef- 
(e  elfer  fepellito;  rifpofe,  che  getta  fièro  il  fuo  cadavero  alla 
campagna;  e venendogli  replicato  dagli  amici,  che  efeguendo 
elfi  quella  fua  volontà,  diverrebbe  egli  palio  de  gli  uccelli,  e lo 
divorerebbono  le  fiere  ; E bene  [ foggiunfe  il  Filofofo  ] fe  vi  ò 

3uefio  pericolo, ponetemi  acanto  un  bellone , con  cui  le  podi 
Scacciare, e tener  da  melomane.  E come  ( differo  quelli  dì 
nuovo  ) potrai  ciò  fare , fe  farai  all’  ora  immobile , e privo  di  fen* 
lo?  Se  adunque  nonfentirò  niente,  ripigliò  Diogene,  che  colà 
importa  a me  d’ effer  mangiato  da’  Corvi , overo  sbranato, e di- 
vorato da  altri  animali  feroci?  Voi  direte  però  molto  meglio» 
ed  io  approverei  forfè  il  voflro  rifledo , che  in  quello  modo  farò 
ingiuria  alla  terra , non  rendendole  quella  parte  dell’  uomo , eh’ 
è di  rem:  ma  lappiate , che  venendo  io  anche  lepolto  nelle  vi- 
feere  delle  fiere,  non  farò  torto  alcuno  a quella  prima  Madre 
del  Genere  umano  ; effendoche  le  fiere , che  mi  mangeranno , tor- 
neranno parimente  ad  effer  terra,  la  quale  rcllerà  con  ciò  pa- 
gata del  tributo , che  ledevo. 

A Teodoro  Cireneo , Filofofo  di  non  mediocre  fama,  mi-' 
nacciò  Liflmaco  Re  di  Tracia, di  volerlo  far  morire  fofpcfo  io 
Croce:  ma  poiché  da  quello  Sapiente  fu  non  meno  difpregiau 
la  morte , che  la  fepoltura;  rifpofe  imperterritamente  al  Tiranno, 
che  a Teodoro  non  importava  niente , che  il  fuo  corpo  morillè  ò 
fublimato  in  croce , ò fepellito  in  terra . 

Ed  Anaffagora  Filofofo  di  pari  grido , morendo  nella  Città 
di  Lampfaco,  e venendo  ricercato  da’  fnoi  amici,  che  forte  di 
fepoltura  gli  doveffero  coflruire, overo  fe  bramava, che  il  fuo 
cadavero  fi  conducete,  e fotterraffe  in  Clazomene  fua  patria:  la- 
ido al  lor  arbitrio , e piacimento , di  fepellirlo  dove , e come  lo- 
to pareffc  più  proprio , e più  conveniente  ; aderendo , che  dovun- 
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(i)Tcmput  tdax  que.edin  qualunque  «nodo  l’uomo  redi  fepolto , trova  fempre 
rerum,  tuque  in-  aperta  la  Arida  d' andare  nel  ponforzio  de  Ile  anime  de  gii  altri 
vidttfa  vetuftar,  defunti . 

Omnia  definii-  Confi  mi  le  fu  anche  la  rifpotta  data  da  Socrate , quando  bev- 
ti t . Ovid.  fib.  ni  il  veleno  ; bevendo  egli  detto  à gli  anici  voglipfi  di  faper  J’ia- 
l ;•  metani.  tcnzione  fu*  circa  la  fepoltura , che  la  rimetteva  alia  loro  difpo  li- 
cione ; ma  chela  più  facile , e più  ordinaria  gli  farebbe  Atta  la 
più  cara, e più  gradita. 

Tale  appunto  defiderava  medefimamente  haverla  Ciro  Re 
di PerCa , ordinando  a’ Tuoi  figliuoli, che  lenza  eccelle  pompe 
praticate  co'  corpi  di  altri  Regnanti , cioè  nè  in  oro , nè  in  ar- 
gento, nè  in  alcun  magnifico  monumento  fofle  fepolto  ; ma  che 
lo  rendettero  alla  terra  , d’ onde  al  pari  degli  altri  uomini  traile 
la  fua  origine,  e fu  cretto  da  Pio. 

* ' * a 

Vero  che  la  mira, e intenzione  di  alcuni , che  fi 
fcgnalaroooò  nelle  armi  con  famofe  vittorie, e nomina- 
te conquifte  ; ò nelle  lettere  con  erudite  opere , ed  inge- 
gnofi  componimenti  ;ò  ne’ gabinetti  de’ Prenclpi  con  ma- 
neggi politici, e utilizimi  fervigi  renduti  al  Sovrano,  ed  a' 
Tuoi  Stati  ; è di  perpetuar  la  fama  de’ loro  getti,  ed  eterni- 
zar  la  memoria  del  lor  merito  ,e  virtù» dirizzandoli  Tu- 
muli altittimi  di  fontuofa  ftructura , ne’  quali  pompeggi  il 
lor  nome, e fi  vegga  1* effigie  con  un  grande  epitafio , che 
deferiva  le  loro  eroiche  prodezze,  e virtuofe  azioni  ; ma 
la  gloria  cercata  da  limili  perfone  edificandoli  fplendid! 
Sepolcri, é tanto  più  vaca» e mal  penfata,quantocb’ella 
> é caduca, e di  poca  durata;  Tutte  le  cofe  (dice  a quello 
propofito  il  Petrarca)  fabbricate  da  mani  umane,  o ven- 
gono rovinate  dagli  uomini  ,ò  disfatte  dal  tempo;  il  qua- 
le havendo  le  mani  lunghe, e gagliarde,  non  vi  é alcuna 
fabbrica  tanto  f oda,  né  alcun  edificio  cosi  forte,  che  a luo- 
go andare  non  debba  cedere  alia  fua  potenza,  e r rifarne 
confumato  ; (i)  dimanierache  rifendo  fondata  la  gloria 
eli  quegli  ambiziofijfopra  bafe  fottopofta  a rovine  ; é ne- 
cellario, che  ancora  ella  rovini , e perifea . E che  favelli 
con  verità  il  motivaro  Scrirtor  Morale , rivolghiamo  Io 
fguardo  a’ più  decantati Sepolcri  dell’ Antichità, e ne  rice- 
veremo i’attettazione,e  la  certezza:  dove  è ora  il  fuper* 
ho  Monumento  di  Kioo?  dove  ia  (ootuoU  Sepoltura  di 
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OfimanduaPdoveil  rinomato  Maufoleo  fabbricato  da  Àr* 
tcmifia?dovc  quella  portentofa  mole  diPorfenna?edove 
in  fomma  le  millantate  Piramidi  de' Regnanti  d’Egitto, 
ed  i cclebratiflìmi Sepolcri  di  Cefare  Augnilo, di  Marc’Au* 
relio  , e di  Severo,  de* quali  ora  habbiam  ragionato  ? Se  ri* 
vangheremo  i libri , ne  troveremo  bensì  la  defcrizione; 
ma  fe  gli  adderemo  cercando  nelle  Città, e ne’ luoghi  do* 
ve  furono  eretti  ; non  ne  troveremo  più  cofa  alcuna  , ò 
pure  veftigi  ben  piccoli  di  cosi  grandi, e ftupende  moli: 
quindi  chi  non  vede, e conofce  da  ciò  chiaramente,  che 
1*  eternità  della  fama  richiede  altra  bafe,  che  fondamenti 
caduchi  di  pietre  Poltre  a ciò,  con  G (tendo  la  foddisfazio* 
ne  di  chi  brama  immortalarci  con  gloriofa  rinomanza 
nel  Capere, che  fi  parli  della  fua  perfona.é  tanto  maggio- 
re la  vanità,  e più  imprudentemente  fpefo  il  danaro  per 
fplendide  fepolrure^che  i defunti  ó non  fanno  niente  di 
quel  che  avviene,  e fi  difcorre  in  quello  Mondo; ó Capen- 
dolo, non  fi  curano  della  gloria  mondana  : impcroche  fe 
l’anima  del  morto  fi  trova  già  attualmente  falvata, Mal- 
meno ficura  della  falute  nel  purgatorio  penando;  in  quel 
cafofcome  fenfatamente ragiona  Pietro  Media  ) difpregia 
la  gloria  umana  .tenendo  l’animo  unicamente  applicato 
a’godimenti  del  Cielo  ; dove  noo  pud  né  meno  ricevere 
alcun  gufto  delle  fue  azioni  commedie  in  quella  vita  , fe 
non  di  quelle  .che  operò  in  lode,  e gloria  di  Dio-  Quan* 
do  all’  incontro  1*  anima  é dannata , all’ora  ò che  Dio  la 
priva  di  memoria  , che  non  fi  ricorda  più  di  quel  che  hà 
operato  vivendo, e le  nafconde  altresì  ciò  che  avviene , e 
fi  parla  qua  sù  nel  Mondo  ; ò non  levandole  la  rimem- 
branza delle  fue  operazioni  ; nè  occultando  la  cognizio- 
ne di  quel  che  patta,  e fi  favella  di  lei  Culla  terra  ; ciò  fa 
io  aumento  delle  di  lei  pene, e per  fuo  maggior  tormen-' 
to,non  già  per  fuo  guQo,e  foddisfazione;  non  potendo  1 
i dannati  haver  alcun  gufto  della  fama  , che  de’  loro  fe» 
gnalati  fatti  tramandarono  alla  pofterirà  ; poiché  fe  delle 
(or  prodezze , ed  altre  (limate  opere  mondane  fentiftero 
la  minima  contentezza , non  farebbono  dannati. 

Quanto  poi  reftano  ingannati, e delufi  dalla  fperan* 
xa  molti  di  quc' Signori  Grandi , avidi  di  vanagloria , i qua* 
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{t)oficntatUnlt  li  non  eflendo  vivuti  da  buoni  Criftiani  con  integrità  di 
mmdin*tto , n*n  coftumi.fi  perfuadono  di  riportar  perenne  fama  dalla  ma- 
miittm  ctmtrciti  gnificenia  d’  una  marmorea  mole;  venendo  non  folo  di- 
ebantétiì  & (pregiata  dagli  uomini  favj.e  prudenti  la  vaniti  di  forni- 
Hetr.  Crjfolog-  gi;antj  inutili  ftrutture;ma  iuccedendo  ancora  ordinaria- 
mente,  che  i confapevoli  della  lor  vita  conraminatad’ini- 
quità.e  feelera rez te , li  vanno, come  indegni  di  quellefu- 
peibe  fepolture, diffamando  , con  rapprefenrar  a chi  am- 
mira depofiti  cosi  l'plendidi.e  ricchi  .che  furono  edificati 
a cofto del  fangue  de' poveri, e con  mille  crudeliffime  op. 
preflìoni  degl’ innocenti;  eh’  erti  dentro  fepelliti  videro  len- 
za fede,  e lenza  legge,  immerfi  in  ogni  forte  di  vii;  ob- 
brobriofi  , e però  meriterebbono  piutofto  d’  effer  gettati 
in  pubblica  campagna  in  preda  alle  fiere  , che  riporti  in 
cosi  preziofi  monumenti:  la  qual  infamia  potrebbono  for- 
fè fchifare  fomiglianti  boriofi  perfonaggi , fe  non  fammi- 
niftrartero  alia  gente  occafione  di  fparlar  in  quella  manie- 
ra di  loro, colla  recente  memoria  di  tanto  fontuofì  Avel- 
li :de‘  quali  per  fine  devefì  ancora  avvertire  , che  non  ar- 
recano alle  anime  de’ defunti  alcun  giovamento;  anzi  dan- 
no , e nocumento , ficcome  effetti  ,e  maniferte  ortentazio- 
ni  d’un  animo  fuperbo;  (i)  non  potendoli  negare,  ede- 
re fu perbia, e temerità  grandidima  d'un  uomo,  di  voler 
far  pompa  do ppo  morte  con  un  gloriofo  Sepolcro,  non 
fapendo  fe  fia  degno  della  grazia  , ó dell'  odio  di  Dio,  e 
confeguentemente  fe  l’anima  fua  fia  deftinata  dalla  giu- 
fiizia Divina  alla  beatitudine,  e gloria  del  Cielo;  ò pure 
alle  pene, e fiamme  dell’inferno-  Quanti  poveri  furono 
miferabilmente fotterrati  ne  Cernite  j, le  anime  de'  quali 
godono  oramai  la  felicità  ,c  quiete  del  Paradifo:equanti 
ricchi  per  lo  contrario  fono  repelliti  in  maeftofi  Maufa- 
lei , le  anime  de’  quali  danno  per  fempre  penando  nel 
fuoco  dell’  abiffo  eterno.  Sicché  opereranno  molto  più 
prudentemente,  e con  maggior  profitto  dell’animale  per* 
Ione  doviziofe,e  Criftiane,  fe  rertringeranno  lefpefe  per 
fàbbriche  fepolcrali  * ed  altre  pompe  funebri  ; ftanteche 
gli  fplendidi  funerali,  i fuperbi  catafalchi , e le  ricche  fe- 
polture fervono  folamente  di  qualche  confolazione  ,e  va- 
no Spettacolo  a*  viventi , fenza  verun  frutto  ( come  fi  c 
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già  detto  ) de' morti;  («)  per  la  fafure  de’  quali  è affai  Vmp*  /*- 
meglio  foprabbondare  in  larghe  limofine,  e multiplicar  le  „eris  > 

Alerte, che  fpenderc  profufamente  in  fimili  a p pareo ze:ò  e)lequi*rù  y fum~ 
ò fe  pur  vi  farà  alcun  opulente,  e facoltofo  Signore  , eh  e ptuos*  diligenti* 
ha  vrà  1‘  ambizione  di  render  celebre  il  fuo  nome  colla  Sepultur * , Mo- 
flrutiura  di  qualche  magnifico  Monumento  ; procuri  ài  nume»torum»pu- 
fegnalarfi  , impiegando  le  fpefe  a gloria  di  Dio,  col  V lenta  ctnfiruSit; 
eiezione  d’  un  fi  fatto  Sepolcro  per  depofuo  di  qualche  t nvrum  funt 
Corpo  Santo,  a cui  è dovuta  la  pubblica  venerazione;  non  qu«liacu»que /®- 
eflendo  cofa  poco  difdicevole,  ed  inconveniente,  che  iNo*  lat,*>no"  ad'u' 
bili , ed  altre  perfone  denarofe  vadano  prodigando  fomme  m<*Lu?um' 
eforbitanti  per  haver  ornatifTime  Sepolture  ; e lafcino  i ^ u?“  wKU 
Corpi  Saai  de'  Santi  ripofare  in  Tumuli  , ed  Arche  poca  yCponoii. 
decorate. 

Ma  ficcome  da’ Santi  Padri,  e da  tutti  gli  uomini  più 
fenfati  vengono  difaprovati , e biafimati  i Sepolcri  troppo 
‘ difpendiofi , e di  tanto  eccepiva  magnificenza  , che  redar- 
guifeano  i defunti  d’effer  fiati  fuperbiin  vita,  efuperbif. 
fimi  in  morte  ;cos)  all’incontro  non  v’è  alcun  dotto  Saie* 
tore,  che  riprenda  te  Sepolture  bensì  viftofe,  e vaghe;  ma 
con  moderata  fpefa  edificate  : militando  primieramente 
a favore  di  quelle  ilgiufio  defiderio,  che  hanno  gti  uomi- 
ni d’erter  repelliti  ne’depofiti  de’  loro  Antenati  ; a qual* 
oggetto  è di  convenienza  fabbricarli  nobilmente  adoc- 
nati  con  le  armi  della  Famiglia,  e con  qualche  Epitafio  » 
che  li  difiingua  da  gli  altri  ; potendo  per  altro  per  man- 
canza di  tal  infcrizione  nafeere  in  procedo  di  tempo  una 
Efempi  confufione,  perlaquale  fi  fmarrifea  la  memoria  de'  loro 
diuomi-  fondatori,  i quali  i primi  in  efli  furono  fepolti  . Che  poi 
ni,c’heb  |>  accennato  defiderio  fia  ragionevole , e giuflo , fi  racco- 
beroun-  g|je  non  meno  perche  dimoftra  una  perfetta  unione  , e 
Pirt'c°_  lodevole  concordia  degli  animi,  la  quale  durante  la  vita 
j?r.  pafsò  fra  quelli,  che  vi  fono  riporti , e la  quale  > roedefi- 
tffcrk-  nm  v°g|iono  ancora  far conofcere  doppola  morte,  con  far 
trelliti  co^ocarc  * lor  corpi  in  un’ifieiTo  Avello;  ma  fi  comprova 
£e>Se-  eziandio  eoa  diverfiefempj della  Sacra  Scrittura. 

poteri  ’ : 

de'  loro  Morendo  il  Patriarca  Giacobbe  nell’ Egitto,  dove  chiima- 
Maggioto  da  Gioiello  luo  figliuolo»  aU’ore  Governatore  di  quel  Regno , 
ri.  l’era 
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s'era  portato  con  tutu  la  fua  Famiglia  , in  tempo  detta  grave  cu 
retti»  inforta  nella  terra  di  Canaan  ; comandò  doppo  data  l’ultima 
benedizione  paterna  a'  Cuoi  figliuoli , che  il  fuo  corpo  /otte  crai* 
ferito  nella  ptefata  Provincia  di  Canaan , per  ettervi  repellilo  nel 
Monumento  fabbricato  da  Abramo  nell’agro,  che  comprò  da 
Efron  Etteo,  per  fepoltura  di  tutta  la  fua  Famiglia;  ttantecht 
vi  era  fepolto  etto  Àbramo  con  Sara , Ifac , e Rebecca , Proge- 
nitori del  mede  fimo  Giacobbe. 

Non  altrimente  Giofeflò  figliuolo  dell’  or  nominato  Patriar- 
ca Giacobbe , trovandoli  nel  punto  di  morire,  (congiurò  ifuoi 
fratelli,  a portar  lefue  otta  fuora  dell’  Egitto  ; volendo  anch’eflo 
ad  imitazione  del  Genitore  haver  la  confolazione  , che  il  fuo 
corpo  venilTe  a goder  la  quiete  nel  depofito  dettinato  da'  fuoi 
Antepattati  per  ripofo  de’  defunti  della  fua  Cala . 

E quello  medeGmo  defiderio  di  ripofare  doppo  morte  nel 
Sepolcro  de' fuoi  Maggiori , ma  Difettò  parimente  Berzellai  al  Re 
David,  quando  quello  fuo  Signore  perricompenfar  le  fue  bene- 
merenze, e fedeli  fervigi  da  lui  ricevuti  in  tempo  di  guerra,  nel- 
la quale  Berzellai, ficcome uomo opulentilfimo,  haveva  prove- 
duta tutu  l’armata  Reale  di  vettovaglie,  l’ invitò  a flar  (eco,  e 
viver  in  Corte:  havendo  Berzellai  ricufato  d’accettar  quell’of- 
ferta , ed  efibizione  di  David , fu’l  motivo , com’  egli  diceva , eh' 
elfendo  oramai  arrivato  all’  età  decrepita  di  ottant’  anni , non  era 
più  capace  di  goder , e guttarele  delizie  di  Corte,  e però  non 
haveva  più  altra  brama  , che  di  terminar  i fuoi  giorni  nelht 
patria,  affine  d’etter  collocato  nella  Sepoltura  di  fuo  Padre,  <s 
di  fua  Madre . 

Secondariamente  develi  riflettere,  che  i Sepolcri  edi- 
ficati con  qualche  fonruofità,  e fplendone,  apportano  col 
tempo  beneficio  alle  Famiglie  illuftri , autenticando  col 
teftimonio  de  gli  Epitafj,  ed  armequivi  avanti moltiffimi 
anni  erette,  /antichità  della lor  Nobiltà-,  rapendoli, chef 
Diplomi,  e Scritture  fi  pofTono  facilmente  per  qualche  fi- 
niiìro  accidente  d perdere  , ò elfer  abbruciate  ; ma  non 
già  cosi  agevolmente  rovinar,  òdeftruirfi  dall’antichità  le 
Brutture  di  marmoree  moli,  e le  memorie  , che  in  ette  fi 
trovano  intagliate . In  terzo  luogo , oltreche  è di  conve- 
nienza, che  idepofiti  de’ Nobili  di  cofpicua  Profapia,  e 
particolarmente  de’  Prencipi  So vrani.fiano  a difiinzione 
dclkfcpolture  plebee  più  belli*  commcnfurati  colla  pom- 
pa 
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pa  alla  qualità,  c dignità  loro  ; invita  eziandio  la  viftofa 
apparenza  di  limili  Sepolcri  quelli,  che  padano,  a fermarli 
alquanto , e conGderare  le  calamità  della  condì rione  urna- 
na , fottopoQa  ad  un  finecosì  miferabile,  che  fino  la  gran* 
dezza,  e potenza  de* Monarchi  più  formidabili , e Pren. 
dpi  più  temuti, va  all’ultimo  terminando  in  una  Tomba 
angufta;  eche  un’Avello  di  pochi  palmi  tiene  rinchiufala 
fmifurata  ambizione  , e Tinfaziabile  avidità  di  quelli  , i 
quali  non  contenti  d*  uno , e più  Regni , impiegarono  tutte 
le  lor  forze  per  conseguir  il  dominio,  e la  Sovranità  dirne* 
to  il  Mondo  ; conforme  fece  AlefTandro  Magno  , di  cui 
però  dille  Giuvenale  in  una  delle  fue  fatire,  * *Sitjr.  it. 

Unni  Pelleo  Juveni  non  fufficìt  Orbii , 

JEfiuat  infetti  angufio  limite  Mundi , 

UtGyar a claufus  jcopulis,  parvaque  Seripbo: 

Cùm  tante»  àfigulii  munita  m intr  averi!  nrbent , 

Sarcopbago  coment  us  erit . Mori  fola  falciar 
guantata  fin!  bonùnum  cor  puf  cui  a. 

EneH’Epirafìo  di  SvenoneEftritio,  Redi  Danimarca* 

Norvegia,  ed  Inghilterra  * il  quale  morì  l’anno  1074.  e 
giace  fepolto  nel  Duomodella  Città  diRofchildia  in  Se: 
landa , fi  leggono  fra  altri  i feguenti  memorabili  verfi . 

Re  t miranda  nimit,  quem  vix  tria  Regna  valebant 
Imperio  capere  ,jam  petra  parva  capiti 
Hi  nc  quia  flare  diti  ncque  a t terrena  potè  fisi, 

Terrea  um  Reges  quarti  e Regna  Dei. 

Notabili  a quello  propofito  fono  ancora  i verfi  ferirci 
fopra  il  Sepolcro  di  Porfido  di  Cefare  Federico  Secondo* 
in  Palermo  nella  Sicilia*  i quali  fonano  in  quello  moda 

Si  prbbitat,  fenfut , virlutum  gloria , confai  * 

Nobilitai  orti , poffent  ob fi fiere  morti , 

Non  forti  cxùatlus  F rider teus  qui  jaeet  intuì . 

A quali  Epitafj  di  quelli  due  Prendpi  Coronati , pia* 
cerni  «raggiungere  due  altre  infcrizioni  fepolcrali  di  due 
gran  Letterati*  o Oa  del  famofo  Giulio  Lipfio,e  del  celo, 

bte 
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(1)  Qua  menu-  bre  Gioviano  Pontano  . Quella  di  Lipfio  , comporta  da 
menti  ratio  fit , lui  rtetfo,  fi  vede  nella  Città  di  Lo  vanto  Copta  il  Tuo  co- 
ttami»» ipfo  ad-  bile  depofito  fcolpita  , e dice  cosi: 


moneor  , ad  me- 
moriam  magli 
[peci are  debere 
pofferttatli , quìi 
ad  prie  pentii  ri- 
porli grati  am. 
Cic.  in  Epift. 

(*)  Monumenta  à 
mettendo  dicun- 
tur  , quod  pree- 
tereuntes  adir io- 
neani , & eoi  qui 


Quii  bic  fepultui  guarii?  ipfe  edijferam, 

N uper  loquurus  (ff  ftylo  , & lingua  fui; 

Nane  alteri  licebit . Ego  fum  Ltpfius , 

Cui  liner*  dant  nomea,  tì  tuui  favor. 

Sed  nomen , ipfe  ubivi , abibit  hoc  quoque  , 
Emibil  bicOrbii  ,quod  perennet , pojjidet. 

V ii  aitiore  voce  me  tecum  loqui  ? 

Humana  cunlìa  fumai , umbra , vanii  ai , 

Et  f cerne  imago,  & ut  verbo  abfolvam,  ntbil. 
Extremum  hoc  te  alloquor , 
dEternum  ut  gaudeam , tu  apprccare . 


funi  in  fepul - jj  Epitafio  di  Pontano , che  fi  legge  in  Napoli , do»’  eg/j 

<tris  & A*  fepolco , è non  men  erudito,  e del  feguentc  tenore, 

itici  effe  morta- 


les.  Varrò  lib.  r.  Vivai  domum  batic  mibi  paravi , 

deliog  lat.  , Oua  quiefeerem  mortuui . 

’ , Noli,  obfecro,  injuriam  mortuo  facere , 

Quam  vivai  fecenm  ne  mini  : 

Sani  enim  Joannei  Jovianut  Pont  anni , 
Quem  amar  uni  borite  Mafie, 

- Sufpexerunt  Viri  probi, 

Honeftarunt  Reges , Domini. 

Sciai  jam  qui  firn,  aut  qui  potiùi  fucrìm  : 
Ego  vcròtcbojpci  in  tenebrit  no f cere  acqueo  : 
Sed  le  ipfum  ut  nofcai , rogo  , Vale . 


I 


Quelli  documenti  morali  però,  ed  altri  fimill , che  or- 
dinariamente ne’SepoIcri  de' Signori  Grandi,  e de’Pcrfo* 
naggi  illutlriG leggono;  infegnano,  emanifWtano,  chele 
Sepolture  non  per  altro  motivo  fi  chiamano  Monumenti, 
che  per  edere , come  Tullio , e Varrone  lafciarono  ferino, 
monimenn(cioèavvertimenti,i  quali  fanno  ricordare  i po- 
rteti della  vanità  del  Mondo,  (i)ed  ammonifeono  quelli, 
che  li  contemplano,  d’  erter  eglino  ugualmente  mortali, 
conforme  già  furono  i defunti  in  erti  repelliti . (r)  Rac- 
conta OtTìéro , che  fra  i cinque  rimarchevoli  coflumide’Te- 

bani. 
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frani,  nc  era  uno , che  à niuno  fotte  permetto  di  edificai  fi  Ejlelent  offa  Ko 
cafa  per  ab  tare  , che  non  fi  haveffe  prima  fabbricata  \agum  Ju*<*  , 
fepolrora;  equeflaleggc  ftabilirono  effi.acciochéfvegliao  cfi*  PriMpum 
dofi  coll'erezione  di  quefti  avelli  ad  ognuno  La  memoria  vus  > <$***• 

della  fua  mortalità, e vita  caduca,  e bieve;  s‘ afreneffero  b 

i Cittadini,  fpa ventati  da  tale  riflefTo  , dal  mal  operare.  ’0p  a*rum* 
Finalmente fe bene  i Sepolcri  adornati,  e coftofi  non  ap- 
porrarro  per  sé  fretti  dirertamentealcun  beneficio  ,e  atilirà  rura[(m  dese- 
a loro  defunti  pottettori  ; li  giovano  nondimeno  indiretta  puicj,rufuU . 
mente  per  mezzo  di  orazioni, ed  altri  atti  di  pietà  .co'quali  jer«n.cap.f. 
li  vanno  talora  fuffragando  i rivi  efortati,  e ftimoLati  da 
quelle  riguardevoli  ftrutture. 

Mafie  non  è riprenfibile  la  confuetudinede’Grandi.e 
perfone  Nobili , le  quali  per  fe,e  per  le  loro  Famiglie  edi- 
ficano viftofi  Sepolcri  ; meritando  biafimo  , e rimprovero 
di  fuperbia  , ed  ambiziofa  vana  gloria  , que*  perfonaggi 
folamente , i quali  eccedono  in  fuperttuità  di  fpefe  per  fi* 

Olili  Monumenti  , e li  fanno  cofrruire  improporzionati 
nella  fontuofìtà  aita  loro  nafeita,  evita  pattata  ; non  fa* 
prei  già  lodare,  nè  in  alcun  modo  approvar  l’  abufo  de* 
gli  antichi,!*  quali  folevanoinfiemeco’corpide’Prencipi, 
e di  altri  uomini  cofpicui , fepellire  gfandiflime  fomme  di 
Éfempi  danari,  di  gìoje,  edi  fomiglianti  co  fe  preziofe:  poiché  fei 
di  Se*  Maufolei  di  eccettìvo  difpendio.e  magnificenza,  accula- 
polcri  no  i loro  fondatori  di  vanità,  ed  arroganza ;i  tefori  ripo* 

...  violati , ftj  co’  defunti  li  facciano  di  avarizia  , e fovente  ancora  li 
V?  CÌ7  privano  del  ripofo  nella  fepoltura,  alletrando  la  gente  fa* 
gioned!  Cinorofa  a violar  i loro  fepolcri , per  rubbare  gli  ori,  ed 
tefori  in  a.gCntj  ;n  c{fi  contenuti:  di  che  fi  lagnò  grandemente  il 
*ft.  "è  Gieremia  , dicendo , che  verranno  i Caldei , e 

di  dii  commetteranno  l’irreverenza  di  levare  da' Sepolcri  le  offa 
grazie  de ’»  Redi  G uda,  e di  altri  Prencipi  di  quel  Regno;  co- 
awenu-  mc  Pure  *e  °^a  dc’Sacerdoti,  e Profeti , e degli  abitanti 
te  * co-  diG.erufalerome:  (i)eciòpermun’altra  cagione , che  per 
loro,che  cercar  tefori  d'oro,  ed  altre  cofe  di  gran  valore fepoitc co* 
hebbe  cadaveri  nelle  loro  tombe, 
ro  l'ar- 
dire di  Se  vogliamo  preflar  fede  al  ragguaglio  di  Giofeflfb  Ebreo  j 
rubbar-  il  magnili  o Sepolcro  di  Davide,  edificatogli  da  Salomone  luo  fi- 
li. Tomo  lì,  Vv  gli* 


Digitized  by  Google 


6 7 4 . Di  Var)  Sepolcri  Antichi , 

gliuolo,  fu  due  volte  aperto , e ipogliato  di  qu  lche  parte  delle  ini- 
menfe  ricchezze , le  quali!’ accennato  Re  Scorcione  vi  ripofein- 
Cerne  col  corpo  paterno;  raccontando  quell’  Autore  nelle  fue 
Idorie  delle  antichità  Giudaiche , qualmente  volendo  IrcanoSom- 
mo  Pontefice,  doppo  nulle , e trecento  anni , mandar  ad  Antioco 
fornomato  Pio , figliuolo  d<  Demetrio , una  (ornala  confiderabile 
di  denari , affine  di  obbligarlo  con  quello  sborfoa  levar  l’ attedio 
della  Città  di  Gierufalemme  ;nèfapcndo  dove  trovare , e prendere 
tanta  quantità  di  foldi , ricorfe  in  quell’ eftrema  anguria  al  Sepol- 
cro di  David  ; di  cui  aperta  una  cella , ne  cavò  tre  mila  Talenti  ; e 
trafmettendone  una  buona  parte  ad  Antioco , ottenne  da  lui  la 
pace,  e liberò  l’ afflitta  Città  dal  travaglio  delle  armi  nemiche: 
indi  doppo  il  corfo  di  molti  altri  anni , ardì  Erode  di  aprir  un’  al- 
tra cella  più  intima  dell’  ideilo  Sepolcro , e ne  cavò  parimente  per 
li  fuoi  bifogni  una  gran  fomma  d’oro;  ma  non  penetrò  Gno  all* 
ultima  camera , dove  era  collocato  il  corpo  del  Reai  Profeta . Pie- 
tro Comedore  nel  fuo  libro  dell’  Idoria  fcoladica , vuole,  che  otto 
celle  havede  il  Sepolcro  di  David.*  ed  il  Padre  Pineda  aggiun- 
ge, che  fecondo, che  quede  fi  trovavano  più  vicine  alla  danza  , 
in  cui  eflo  giaceva , contenevano  Tempre  tefori  più  preziod , e ric- 
chezze maggiori . All’incontro  divertì  altri  Autori  non  podono 
indurti  a credere , che  fodero  dati  ripodi  coti  gran  tefori  nel  pre- 
fkto  Sepolcro , a riguardo  che  i tremila  Talenti  cavati  in  una  cella 
fola  dal  Sommo  Sacerdote  Irca no,  per  non  dir  niente  delle  al- 
tre camerepiù  ricche , fe  furono  Talenti  d'oro,eTa!enti  Ebraici  , 
afcendono  fecondo  il  conto  fatto  da  Stefano  Menochio  , alla  fotn- 
ma  di  trenta  fette  milioni,  e mezzo  di  Scudi  pure  d’oro;  qual 
prodigiofa  fomma  non  è probabile,  che  Salomone  volede  cosi 
infruttuofamente  fotterrare  ; tanto  più , che  trovandoli  egli  ne 
gli  ultimi  anni  del  fuo  Regno , in  gran  fcarfezza , e penuria  di  de- 
nari, aggravò  i fuoi  popoli  con  tributi,  ed  impofizioni  molto 
onerofe,  per  fornirli  di  quattrini; nè  badandogli  quedi, Gfece 
dal  Re  di  Tiro  impredare  cento, e venti  Talenti  Ebraici,  cioè  ua 
milione , e mezzo  : accrefce  oltre  a ciò  ancora  il  dubbio  della  ve- 
rità di  queda  narrazione,  quel  che  fcrive  il  fopracitato  GiofefTo; 
cioè, che  oltre  quell’ imtnenfo  teforo  di  contanti  d’oro,  ed’ ar- 
gento , fodero  altresì  nel  mededmo  Monumento  nafeodi  moltif- 
fimi  vali  d’oro,  con  altre  cofe  fomma  mente  preziofe,  e rare. 

Riportarono  peraltro  fempre  più  pregiudizio , e danno , che 
vantaggio,  e utilità  quelli,  che  modi  dall’ingordigia  di  arric- 
chirli co’ tefori  de’ morti  , furono  ardimento!!  di  cercarli  nelle  lo- 
to Sepolture , Serie  primo  di  quello  nome  Re  di  Perda , non  mea 

coitolo 
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curiofo  di  vedere  il  corpo  di  Belo  Redi  Adirla,  che  avido  di  de» 
predar  il  fuo  richiflimo  Sepolcro;  non  fi  todo  arrivò  nella  Città 
di  Ninive  da  efiToBelo  edificata,  che  portatoli  al  di  lui  luperbil- 
fimo  Monumento , lo  fece  aprire ma  entrato  dentro , havendovi 
trovato  collocato  il  cadavero  di  quel  Re,  in  una  rompevol  urna 
di  fragile  vetro,  la  quale  era  poco  men  che  piena  di  olio  ; redò 
molto  sbigottito  nell’  avvederli  all'  improvifo , doppo  haverla  fat- 
ta difcoprire,  d' una  colonna  corta  quivi  vicina , nella  quale  leg- 
gevafi  : Chiunque  aprirà  quello  Sepolcro , e non  vi  empirà  lubito 
1‘  urna , (e  la  pifferi  molto  male.  Letro  da  Serlequedo  minacce- 
vole avvilo,  non  indugiò  di  farvi  incontanente  verfar  dell' olio; e 
perche  non  gli  riufct  di  riempir  il  vaio  la  prima  volta  «comandò 
di  nuovo  a mettervene  maggiore  quantità  ; nè  diventando  1*  urna 
perineo  piena , reiterò  l’ ideilo  ordine  quattro , cinque  , e più  vol- 
te , finche  doppo  tanti  Tempre  invano  replicati  tentativi , Porgen- 
do d'haver  infruttuofameate  perduto  l'olio,  eia  fatica,  Tene 
partì  tremante , e non  lenza  giuda  ragione  afflitto  ; per  elTerfi  po* 
feia  avverato  il  cattivo  prelagio  della  predetta  minzione,  nella 
fua  fu  nella  morte,  datagli  afTiflinefcameme  da  Artabano  e Mi- 
tridate fuoi  Cortigiani , mentre  di  notte  tempo  tipo  (ava  nel 
letto.  * . . * vedi  nttdlfcer. 

Ancora  in  quanta  venerazione  G debbano  tenere  i Sepolcri , f,  jeir  ìncoftaa . 
e qual  rifpetto  convenga  portar  a’ defunti , infegnò  Semiramide  za  dellaFortuna, 
Regina  altresì  di  Adlria , con  haver  molto  piacevolmente  fcher-  a ctrfc  t jj, 
nito  Dario  Re  di  PerGa  : imperoche  edificandoli  quell*  illufire 
PrencipelTi,  in  tempo  ancora , che  viveva , un  fuperbiilimo  Depo- 
(ito  di  maravigliola  fpefa,  fopra  una  delle  più  frequentate  porte  dì 
Babilonia  ; fece  fopra  il  medefimo  porre  la  feguente  infcrizione  : 

Si  cui  Regum  Babylonls  pofi  me  futurorum , fuerit  pecunia  penuria  ; 
aperto  Srpulcbro  fumilo  quantumeunque  libuerit  : ne  t amen , nifi indi- 
guerìt , aperiat , non  enim  in  rem  ejus  fuerit . Cioè , fe  alcun  Re  di 
Babilonia  mio  SuccelTore,  fi  troverà  in  penuria , e bifogno  di  de- 
nari , apra  quello  Sepolcro , e prendane  a fuo  piacere  ; ma  ciò  non 
faccia , le  grande  urgenza  non  Io  codringe  ; poiché  molto  le  ne  ri- 
pentirebbe. (Quindi  reftò  intatto  quedo  Monumento,  finche  fu 
elaltato  al  Soglio  Reale  Dario  figliuolo  d’Idalpe; il  quale,  non 
parendogli  ben  impiegato  quel  teloro , dando  ripodo  in  un  avello 
d’un  corpo  morto,  che  non  ne  ha  più  bilogno,  nè  lo  può  mai 
adoperare  ; e fingendolo  non  meno  l’ ingordo  defiderio  della  lua 
iniziabile  avarizia , prefe  l' ardire  di  aprir  l' accennato  Sepolcro  ; 
ma  rivoltandone  la  pietra , s’avvide  con  gran  luo  dilpiacimento, 
dalla  fua  fperanza  delufo,  non  havendovi  trovato  altro,  che  il 
T«m  li,  Y t z cadai 
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cadivero  privo  de’  defiderati  denari , ed  in  vece  di  quedi  un*  altra 
intenzione  , che  diffe  : Nifi  pecunia  effes  iiuxpltbilis,  & turpi t lucri 
cupida  i , dtfun'Jorum  Sepulcbra  non  vìo’ajfes  . Che  vucl  dire  : Se  cu 
non  eri  ingordo  del  denaro  >ed  avido  del  d.foneflo  guadagno  ; 
non  havrefti  ardito  di  violar  i Sepolcri  de’ Morti. 

Nel  Sepolcro  di  Ciro  Re  di  Perfìa , correva  pure  anticamente 
la  fama , che  fodero  riochiufe  fommt  ecceflìve  di  denari , e d:ver- 
fealtre  cofedi  gran  prezzo > che codituivano  un  teforo  d’ ir.edi- 
mabil  valore  ; ancorché  Ciro  havefTe  vietato  a’  Tuoi  eredi , Ji  Se> 
perirlo  con  cole  preziofe  : pertanto  ritornando  AIetC*ndr>  i.uo- 
riofo,  e trionfante  dalla  conquida  de’  R>  gui  Indiani  celia  Aerila  , 
allettato  Polimaco,  perfon^ggio  molto  nobile, dalle  (amo. e ric- 
chezze di  quel  rinomato  Sepolcro  ; fu  cosà  temerario  , ed  audace  , 
che  non  hebbe  veruna  temenza  di  rovinarlo,  per  rubbar»  ed  ap- 
propriarli le  dovizie  quivi  fepolte.  Ma  non  haveodo  egli  potuto 
commettere  queda  ribalderia  fenaa  «(Ter  (coperto  ; venne  di  tanta 
fcelleragine  accufato  avanti  il  Tribunale  di  Aleflandro,e  ne  ri- 
cevette il  meritato  cadigo ; havendolo  Alertandro  fatto  morire, 
* Per  vendicar  col  facrificio  del  fangue  dilui,  l’affronto  della  violata 

tola  preceder!!  "Sepoltura  d’ un  Re  fi  celebre,  qual  era  Ciro.  * 

ei,c  en  e * Ma  flravagantiflimoè  il  cafooccorfo  inCapua  pochi  meli 
avanti  > che  Giulio  Cefare  forte  da' congiurati  uccifo,-  poiché  cel- 
ti uomini  ,i  quali  per  una  legge  fatta  da  erto  Celare , furono  man- 
dati ad  abitare  in  • ueìla  Cmà,  havendo  didrutto  alcuni  antichip 
fimi  Sepo'.ti  ,adoggetto di  prevaletd  di  quelle  pietre  per  le  fab- 
briche uiiiegnate  nelle  loro  ville  , e (coprendovi  aiverfe  anticaglie, 
evafi  di  antico  la voio  >iofperanzati  da  ciò  di  troTcr  preda  molto 
più  ricca  in  altre  Sepolture  di  più  magnifica  druttura  ; gettarono 
però  ancora  per  cetra  il  più  fontuofo,  che  vi  forte , in  cui  trovaro- 
no una  tavola  di  bronzo, nella  quale  dava  fermo  con  lettere 
•.(teche, che Capis  fondatore  diCapua  giaceva  quivi  fepolto^e 
che  qualunque  volta  quedo  Sepolcro  folle  dato  aperto,  all’  ora 
• unode’  defeendenti  di  Giulio, figliuolo  di  Enea , rederebbe  pu 

anano  de’  prof  ) fuoi  parenti  uccifo,e  pofeia  vendicata  la  Cai  mor- 
te con  edrema  afflizione , e grandiUima  rovina  dell’  Iraiia  ; il  che 
. anco  avvenne. 

Aqued’efempiofi  può  aggiungere  quel  che  nelle  Idorie  di 
Spagna  legge  d’ erter  accaduto  al  Re  Roderigo,  avanti  che  i Mo» 
ri , e Sitaci.. .1  (olìecitati  dal  vendicativo  Giuliano  Conte  di  Ceurt, 
*veiihtUib  i.  h» vertero  invaia  ia  Spagni.  (confitto  l’efercito  di  Rode  :sv?  og- 
«carte  a*»  giogato  quel  Regno  :*  il  cafo  fu  quedo.  Era  nell.-  ••  diTole» 

' do  un  palagio  vecchio , ilqualc  per  lucghiflùiu  (cric  di  anni , ù» 
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tempo  che  vi  regnarono  altri  Re , flava  tempre  con  molte  fortif- 
Gme  ferrature  chiufo , feaza  che  mai  alcuno  ai  que’  Regnanti  ba- 
vette havuta  lacurioGtà.e  l' ardire  di  farlo  aprire.  Fu  all* ora 
la  comune  opinione , che  quel  difabitaco  palagio  fotte  in  quella 
miniera  ferrato,  per  eflervi  fepolto  con  un  gran  teibro  il  corpo 
d’  uno  de’  Tuoi  primi  pottettòri , e padroni  ; a riguardo  di  che  di- 
moiato Roderigo  dall’  avidità  di  cumular  denari , fece  rompere  le 
ferrature  di  detto  «lamento , ed  entrato  dentro  .guardò  per  tutto 
con  gran  diligenza , fe  mai  potette  (coprire  il  nafeoflo  teforo  ; ma 
per  fua  dilgrazia  imbittendoG  iu  una  grand*  area  ,da  lui  (limata  il 
depottto  del  cadavere,  e delle  ricchezze  del  Signore  di  etto  palagio; 
e facendola  aprire , aoo  vi  trovò  altro , che  un  panno  di  lioo , nei 
quale  era  dipinto  un’efercito  di  Mori  vediti  con  abiti  di  varjcolo- 
ri,  e co"  turbanti  in  tetta,  all’  ufaoza  de*  Saraceni  di  quel  tempo,  i 
quali  armati  di  fcimitarre,e  di  archi , marchia  vano  eoo  le  bandis- 
se (piegate  ; e (otto  quelle  figure  fi  vedevano  fcritte  in  lingua  La- 
tina le  feguenti  parale  : Cum  centìnget [crai  fungi , paUtium,  atqtu 
dream  aperirl , èf  qtue  in  ta  funi  viveri  ; fune  felt • gente/  tu)ufmedl 
Hifpartiat  iti  va  furai , futqut  damiate  fuimiffurat . Il  che  in  favel- 
la volgare  vuol  dire:  Quando  avverrà,  che  fi  rampano  le  ferrature  , 
ed  aperto  il  palagio  G apra  ancora  l' arca , e Gano  vedute  le  cofe  ia 
«dà contenute; all’ era  devi  fapere.che  popoli  di  quella  forte  fa- 
ranno irruzione  nella  Spagna , e la  (ottomecteranno  al  lor  domi- 
nio, e comando.  Letta  quella  lottofcrizione  da  Roderigo,  reflò 
molto  addolorato,  e ripentito  d'haverfi  falciato  trafportare  dalla 
fua  avariziofa  cupidigia , alia  rifoluziose di  aprir  quel  palagio; 
il  quale  però , come  ancora  l’ arca , fece  di  nuovo  chiudere  nelF 
iHettò  modo,  che  avanti  eran  (errati. 

Rodoaldo  Re  de*  Longobardi , al  pari  interettato , fa  pendo, 
che  fuo  Padre  era  fepolto  nella  Cbiefa  di  S Giovanni  Satólla  eoa 
cicchi  ornamenti, c1  a vvanzò  pure  tant’olcre  nella  temerità  di  far 
una  notte  aprir  il  di  lui  Sepolcro , e fpogliar  il  cada  vero  paterno  ; 
quindi  apparfogJi , mentre  dormiva,  il  gloriofo  S Battifla , minac- 
ciando gli  ditte  : Perche  hai  havutol*  ardire  di  fpogliar  tuo  pa- 
dre, il  quale  ancorché  non  credette  molto,  s’era  raccomandato  a 
me  ; ti  proibifeo  di  non  più  entrare  nella  mia  Chiefa  . Rodoaldo 
pococurandott  di  quella  vilione,  attentò  nondimeno  di  portarla 
al  Tempio  ; ma  arrivato  alla  porta , fu  dal  Santo  refpinto,  e pofeia 
perì  infelicemente. 

In  quello  genere  di  Sepolture  violate,  racconta  finalmente 
Sofronio  Scrktor  grave , ed  antico,  nel  Prato  fpirituale,  un’  avve- 
nimento non  meno  mirabile , e fpaventofo  : havendo  un  giovane 
Tomo  IL  V v } ( dice 
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( dice  egli  ) veduto  fepellire  una  Donzella  Nobile,  ed  ornata  di 
ricche , e preziofe  retti  ; vinto  dal  defiderio  di  ufurparfeJe  > entrò 
la  notte  feguente  arditamente  nella  Sepoltura,  e fpogliò  la  fan* 
ciul  la  adatto  de*  fuoi  addobbi:  ma  ecco  che  compita  la  Aia  ferie- 
ratezza , C rizzò  fubito  con  impeto  la  donna , e prcfo  il  ladro  per 
la  mano, con feveriflfima  riprenGone  il  minacciò  di  non  lardarlo 
mai, finche  quivi  nel  fetore, e nella  corruzione  miferabilmente 
morifTe . Soprafatto  però  il  giovane  da  grandiflimo  timore  , oro* 
curò  di  placar  la  defunu , promettendole  la  refiituzione  della 
vedi  rapite, e pregandola  a perdonargli  il  delitto;  mala  donna 
di  ciò  non  contenta , gli  rifpofe,che  non  dovefTe  f perire  di  partir 
da  quello  luogo,  quando  con fìncerità,  e rifolutamente  non  le 
promertefife  di  abbandonar  il  Mondo  , e di  far  vita  folitaria  inua 
Convento  : il  cbe  non  pure  edo  promi fe  volentieri;  ma  lo  pofe  an- 
cora fedelmente  in  efecuzione , e tanto  predo , che  fe  ne  andò  vo- 
lando ad  un  Monaderio,  il  cui  Abbate  di  nome  Giovanni , che  lo 
vedi  dell’abito  Religiofo , eiTendo  il  cafo  ancora  frefco , lo  rac- 
contò a Sofronio  ; aggiungendo  di  più , che  il  giovane , quando 
venne  a fupplicarlo  a riceverlo  nel  Chiodro,  versò  in  tanta  copia 
le  lagrime , che  ben  faceva  fede  del  miracolo  fucceflò  . 

Se  tutte  le  Sepolture  de  gli  antichi  fotterrati  con  grotte  fona- 
rne di  denari , e co*  loro  più  preziofi  vafellami , bevettero  havuto 
la  proprietà  del  Sepolcro  di  Strato  Poeta , o vero  di  Anteo  gigan- 
te; certo  è , che  mai  alcuno  non  havrebbe  attentato  nè  di  toccarle, 
nè  d’ impadronirli  delle  ricchezze,  che  in  ette  fi  trovavano . Il  Se- 
polcro di  Strato  era  nella  Città  di  Pompe jopoli  nella  Siria , nel 
quale  fe  fi  gettava  qualche  fatto , ò grande , ò piccolo , che  fotte, 
ritornava  addotto  a colui,  che  Io  tirava  dentro . Se  all’incontro 
della  Tomba  di  Anteo , la  quale  appretto Tigena  Terra  delPA& 
dica , fi  vedeva  fettanta  cubiti  lunga , bavette  alcuno  offefa  ,o  rot- 
ta ogni  minima  parte;  fubito  cadeva  dal  Cielo  una  dirottifiima 
pioggia , che  non  cefsò  di  moledare  que’  Terrazani , finche  quell* 
parte  rovinata , t guada , non  renne  raccomodata. 


Oraperquat  motivo  gli  antichi  habbiano  voluto, che 
oc*  loro  Sepolcri  fodero  riporti  tefori  ; oon  mi  perfuado 
d'eflerne  data  altra  cagione,  che  la  lor  folle  fuperrtizio- 
ne, che  gl*  include  a credere  ,di  poterne  forfè doppo  mor- 
te haver  bifogno  ; raccogliendoli  erta  dal  faperftiziofo , e 
Ara  vagante  collume  de  eli  antichi  Galli  ,i  quali  al  raggua- 
glio di  Giulio  Ccfarc,  folevano  co'  cadaveri  de’ defunti  ab- 
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bruciare  tutte  quelle  cofe  magnifiche , e fontuofe,  le  qua 
li  fapevano  effer  fiate  le  più  care  «'morti  nella  loro  vita: 
o pure  può  anco  darfi  il  cafo,  che  i defunti  ftcffi  prima  di 
morire  haveffero  ordinare,  che  que*  denari  , c fupcllectili 
preziofe , alle  quali  portavano  fpecial  affetto,  non  fodero 
più  godote  da  altri,  ma  co’ loro  cadaveri  fepoite;  confor- 
me ìodimofira  l‘  efempio  di  quella  donna , la  quale,  come 
habbiamo  in  una  Legge  de'  Oigefii , comandò  efpreffamen- 
te  nel  fuo  tefiamenco,  d*  efler  polla  nella  Sepoltura  con 
due  fili  di  perle,  e co*  Tuoi  fmeraldi.ediverfi  altri  ornamen- 
ti , co’ quali  vivendoti  Coleva  abbellire  . (t)  Ma  qualunque 
fia  fiata  la  cagione  di  quella  vana  ufanza.nontu  ella  mai 
lodevole  , e lenza  critica  de  gli  uomini  prudenti  ; onde 
meritamente  provide  a tale  inconvenienza  la  Legge  Ci- 
vile, dichiarando  invalide  fimili  pazze , ed  lnfruttuolc  dif- 
poiizioni  di  forfennati.ed  avari Tefiatori;  (zjecon  molta 
faviezza  ancora  ordinò  Teodorico  Redi  Lombardia, che 
fi  foddisfaccia  bensì  all’ultima  volontà  de’  moribondi,  ri- 
ponendoli doppo  morte  in  vaghe,  e adornate  Sepolture; 
ma  che  non  vi  fiano  repelliti  con  efli  nè  ori , né  argenti, 
né  denari  d*  alcuna  forte;  fui  rifieflo , eh’ è una  fpecie  di  pec- 
cato lafciar a’ defunti  inutilmente  nafeofie  ricchezze, col- 
le quali  fi  può  fofteotare  la  vita  de*  viventi;  ($)  anzi  vi  è 
un’ altra  Legge , che  vuole , che  non  fia  ne  pure  riputato 
religiofo  quel  luogo,  nel  quale  folle  fotterrato  un  reforo; 
dimanierache  trovandolo  anche  in  un  Sepolcro  qualche- 
duno, quelli  non  porta  incolparli  di  facriiegio  commeflo; 
giache  colui , a cui  é vietato  di  fepellir  feco  certe  cofe, 
non  ha  l’ autorità  di  renderle  rifpettevoli,  e rcligiofe;  co- 
me farebbe  i danari , i quali  con  efprefli  decreti , e man- 
dati de’  Prencipi.é  proibito  di  fepellire.  (4) 

Fra  gli  altri  cofiumi,o  per  dir  meglio  abufi  pratica- 
ti’ da  gli  antichi , e continovati  ancora  oggigiorno  in  va- 
ti Paefi  da  alcune  dazioni,  non  mi  pare  meno  impropria, 
e riprenfibile  dell’  accennata  inconvenienza  di  Sotterrare 
cofe  preziofe  co’  defunti , la  vanità  di  vefiirli  di  abiti  fon. 
tuofi,e  ricchi; qual  ufanza  fu  anticamente  canto  più  Stra- 
na , che  molti  per  tema  , che  i cadaveri  non  refiaflero 


(1)  Funerari  me  arbitri» 
viri  mel  volt,  & inferri 
miti  qualunque  fefiul - 
tura  mta  confa  ftrS  in 
ornamenti!  ; linear  duat 
en  margarini , ft  viri». 
Ut  ex  fmaragdit.  L.  u|t. 
ff.de  auro,*  arg  èco  Ac. 

(ì,)Ine filai  vtluntatei  de - 
funSori  circa  fepultura, 
velati  fi  vefiet , aut  fi  quq 
alia  fufitrvacua,ut  in  fu- 
neribut  impendantur,  ni 
valere , Paplulanui  libra 
ter  ti»  RtfponfienS  feri  bit. 
L fervo.  ff.  de  legar,  i. 

(})  'Edificio  tangant  et. 
aerei,  caluma a,  vel  mor- 
mora ameni  Sefiulchra  ; 
talenta  ni  tentane  qui  vi - 
vedi  e antere  ia  reliquerSt: 
aura  enim  Sepulcbrii  ju- 
flè  detrahitur , ubi  domi- 
uuinÓ  babetur  limò  cui- 
fifgenut  e fi  intuii  Iter  ab - 
ditot  t he f attrai  mortai r 
relluqnere  ,uuda  fa  vita 
fufientare  potefi  vividi. 
Ciffiod.  liix  4.  epift.  34. 

(l)Nifit  locai  rtligìofut , 
obi  tbafaurui  invenitur; 
nam  &fi  in  manumìto  in- 
ventai fuerit,  non  qua  fi 
religlafui  tallitati  quoti 
*»im  quii  ftptltrc  probi- 
belar , id  religtofu  faceto 
nanpotefi  : al  pecunia  fe- 

fielirt  ni  patefi,  ut  & mi- 

... 


fpogliati  da’  ladri , come  talvolta  avvenne;  ò pure  ac  datitPrincipumcavett 
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cieche  quelli  non  potettero  prevaterfi  delie  vedi  rubate 
a’  morti,  nè  venderle,  e ricavarne  alcun  guadagno;  ufa- 
rono  di  (tracciarle,  ed  ungerle  con  aromatici  unguenti: 
con  fomma  ragione  però  efclama  contro  quella  (ciocca 
confuetudine  S.  Giovanni  Gnfoftomo,  chiamandola  un 
infenfataggine  manifella , giache  nell'  ideilo  tempo,  che 
fi  opera  con  ambizione  , vedendo  riccamente  que'  corpi 
di  faci  mari , li  fa  contro  l'ambizione,  e fi  didruge  il  fallo, 
lacerando,  e rovinando  colle  predette  unzioni  i toro  prc* 
ziofi  redimenti  : nè  vaie  fcufarfi  (continova  a dire  quel 
Sacro  Dottore  } che  ciò  fi  fo  per  ovviar  al  pericolo  de* 
ladri  ; mentre  quando  anche  que’  difpcndiofi  abiti  non 
vengano  depredati  da'  ladri , faranno  feoza  verun  dubbio 
mangiati  da’ vermi  ,ò  confumati  dalla  putredine,  ò ridoc» 
ti  a nulla  dalla  lunghezza  del  tempo  : ma  dato  il  cafor 
che  nè  i vermi,  c fo  putredine  li  corro  orpellerò; e nètano. 
poco  il  tempo  bavelle  la  forza  di  guadarli  ,e  che  duralfe. 
ro  incorrotti, ed  intieri  fino  al  giorno  dcU’edremo  giudi- 
zio;dtcafi,che  utilità  ne  ridonderà  mai  a que’  cosìfplen» 
fidamente  vediti  cadaveri , dovendo  i mede  fimi , come  tue* 
ti  gli  altri  morti , ri  tergere  nudi  nella  Refarreziooc  uni- 
vertale  , e comparir  lenza  alcun  vedimento  avanti  quel 
tremendo  Tribunale  di  Dio  ? Da  quelli  ponderatilfimi 
rifkdrdi  S Grifodomo  , imparino  quelli,  che  ancora  og- 
gidì coliumano  di  fepellirc  i morti  con  abiti  di  gran  fpe- 
fa  , a riformar,  d almeno  a moderare  tale  abufo;  dico  a 
moderar  almeno,  non  difdicendo  peraltro , che  le  peri» 
ne  codituitc  in  qualche  grado  di  dignità , e Miaifterio  pub* 
blico,  fiano  onorevolmente  fepolte  con  vedi  onede , e puli- 
te, ò colle  toghe,  le  quali  folevano  portare  nel  Magidra*. 
lo, di  cui  furono  Aiteflòri , ò Prcfidcmi . Ma  che  diremo 

DeìT af  arn^a  d imbalsamar  i corpi  ? e del 
co  fiume  de  gli  Antichi  di  far  piangere  da 
donne  mercenarie  i defunti  ? 

L'Ufo  cTimbalfamar  i corpi  morti  ,é  veramente anti>’ 
i chiflùno,  leggendoti  nel  Capitolo  ultimo  della  Sa- 
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era  Genefi  .qualmente  GiofefTo  comandò  a*  Media  perir] 
dell*  imbai famazione  de’ cadaveri,  di  condire  il  corpo  del 
defunto  fuo  Genitore  con  aromati,  e fpecierie  preziofe, 
e eh’  cfli  dettero  occupati  quaranta  giorni  in  quella  prepa- 
razione; accenna  ftmilmente  nell*  ifteflo Capitolo  il  Sacro 
Scrittore  , che  pure  il  corpo  di  Giofeffo  fu  doppo  la  fua 
morte  imbaifamato  : qual  coftume  (kcome  all’  ora,  così 
ancora  oggigiorno  è frequentici mo  nell'  Egitto, dove noo 
foto  le  perfone  più  cofpicue,  e più  doviziofe;  ma  ancora 
le  ordinarie  procurano  di  prefervar  i loro  cadaveri  dalla 
corruzione , con  farli  ballamare  ; quindi  è,  che  da  quel 
Regno  vengono  condotte  nell’ Europa  tante  Mummie, à 
fia  corpi  balfamati , che  lì  comprano  , e vendono  a gran 
prezzo  da  gli  Speciali,  pretendendoli  dagli  Arabi , ed  Egi- 
zi, che  frano  di  efficaci  Ifi  ma  virtù  contra  ogni  forte  di  ma- 
lattia ; onde  Francefco  Primo , Re  di  Francia , a perfuaGo 
ne  de’  Tuoi  Medici  voleva  , che  ne’  viaggi , che  faceva» 
fempre  della  Mummia  feco  6 portafse.  Convien  ad  ogni- 
modo  fapere,  non  efscrc  tutte  le  Mummie  uguali , efse ri- 
do altra  la  Mummia  nativa,  ó vero  naturale,  ed  altra  la 
fatizia,ed  artificiale.  La  naturale , detta  comunemente 
con  voce  Arabica,  Mummia , G chiama  da  Diofcoride 
PiSfaf phallus , ed  in  Lingua  Latina  Picibitumen,  per  eifer 
cita  una  forte  di  bitume,  il  quale  feorrendo  da’ Monti  Ce- 
raunei  dell’  Epiro,  infieme  con  alcune  impetuofe  calcate 
di  acqua  giù  nel  mare  , ne  viene  rigettato  fulla  ripa» 
c quivi  fi  va  coagulando,  ed  ammalando  infieme,  a guifia 
di  cera  negra,  ondeanche  ilnome  di  etra  de  minerà,  ciò i 
di  cera  minerale  acauiftd  da  gli  Spagnuoli;  havendo  l’o- 
dore come  una  mifiura  di  Alpalro,  ò Ga  di  bitume  Giu- 
daico colla  pece:  così  deferivo  no  la  Mummia  Diofcoride» 
Serapione,  etutti  gli  Scrittori  Arabi  :ladove  vogliono  al- 
tri , ch'ella  fia  una  materia  prodotta  da  un  Lago  nella  Giu- 
dea, vicino  alla  Gttà  di  Gerico,  chiamato  Afpalto,  e an- 
co Mare  morto,  perche  in  quello  non  vive , nè  fi  genera 
alcun  animale.  Mattiolo  , e Galeno  diedero  ancora  all* 
jfteflbLago  il  nome  di  Sodomeo  , a riguardo , che  molti 
Autori  pretendono  eilere  quello  il  medefimo,  dove  fecon- 
do l’attclUto  del  Sacro  Cronica»  profondarono  Sodoma, 

c Go- 
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eGomora  , con  altre  tre  Città  vicine . Ai  fencimento  di 
Strabone,  é l'accennata  Mummia  una  terra  > che  dal  ca- 
lore  retta  liquefatta;  ma  fentendo  il  freddo  dell'acqua  ,di 
nuovo  fi  confolida  , ed  indurifce  ; generandola  il  preme- 
morato  Lago,  fopra  la  cui  fuperfide  nuotando , viene  da 

fli  abitanti  di  quel  Paefein  grand iffima  quantità  raccolto. 

1 Quinto  Curzio  feri  ve,  che  nella  fabbrica  delle  mura  di 
Babilonia , fu  adoperata  quella  terra  bituminofa,e  gratta. 
In  luogo  di  calcioa . 

L'altra  Mummia  pofeia  ,ciod  la  fatizia  , chiamata 
da  Serapione  Mumia  Sepulcbrorum, che  vuol  dire  Mummia 
de' Sepolcri, e volgarmente  ancora  detta  Carne  Mummia , 
fono  i corpi  (letti  de’ moni  , riempiti  della  preaccennata 
Mummia , che  li  conferva  mirabilmente  dalia  putredine; 
overo  balfamati  col  Balfamo,  Ziaffrano,  Mirra,  Aloe,Caf. 
fia,  Cinamomo,  ed  altre  fomiglianti  odorifere  droghe,  ed 
aromati  rari , i quali  medettmamente  confervano  i cada- 
veri per  lunghittìmo  fpazio  di  tempo  incorrotti . I Signo- 
ri grandi  nell'Egitto,  Arabia,  Siria,  e Mauritania,  (pen- 
dono ordinariamente  per  fpede  , ed  aromatici  ingredien- 
ti, co’ quali  doppo  morte  fi  fanno  balfamare:  dovechela 
gente  poco  ricca  , e plebea  , vi  ufa  fedamente  per  condi- 
mento de’  Tuoi  corpi  la  Mummia  femplice  , e naturale  : 
onde  eflendovi  molto  maggior  quantità  di  Carni  Mum- 
mie così  preparate , che  delle  altre  più  preziofamente  bai- 
fa  mate  con  fpecierie,  e droghe;  fi  può  da  ciò  inferire, che 
i cadaveri  apportati  daque'  Paett  da’ Mercanti,  fono  per- 
lopiù cadaveri  ordinar;,  riempici  foto  di  quella  negra  cera 
minerale,  co’ quali,  per  ufurparfi  gran  guadagno  «vanno 
ingannando  i Materialitti , ed  altri  curiofi  , che  talora  U 
comprano  nell*  Europa  , come  fe  foffero  corpi  di  perfo- 
naggi  Grandi , e Prencipi  antichi , fontuofamente  balfa- 
mati : aggiungali , che  in  vece  di  quelli  fi  portano  pure 
molte  volte  da  quelle  parti  cadaveri  feccati  dal  calor  del 
Sole , e dal  vento,  di  uomini  fepolti  nell'arena  commof- 
fa  da’ venti  ; conforme  al  ragguaglio  di  Erodoto,  rettò  fe« 
pellito  nell’  arena  follevara  dal  vento  di  mezzo  giorno, 
l’efercko  di  Cambife  , Re  di  Perfia  : e quell’  inganno  2 
canto  più  chiaro,  e ma  Difetto,  che  nelle  motivate  Provin- 
cie le  peifooc  riguardcvoli,  e ricche , tenendo  in  gran  ve- 
nera- 
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Aerazione,  e (lima  i corpi  de* loro  Maggiori , li  conferva- 
no  per  eterna  memoria  con  gran  diligenza  cuftoditi . la 
quanto  poi  alla  millantata  virtù,  ed  efficacia  delle  Mum- 
mie, devefì  quella  intendere  delle  materie , colle  quali  ( 
cadaveri  furono  balfamati,  e le  quali  coll’  umidità  del  cor- 
po umano , che  con  effe  fi  è incorporata  , lì  fono  mcfco- 
late,  ed  unite:  non  già  della  carne  de’  cadaveri,  come  da 
alcuni  per  ignoranza  viene  praticato  , adoperando  detta 
carne  per  medicine  : Vi  fono  oltre  a ciò  alcuni  Dottori 
della  Facoltà  Medica,  i quali  confiderata  bene  la  qualità 
della  Mummia  umana  , l'apprezano  poco  , dubitando  fe 
limili  Mummie  de’  cadaveri  morti , adoperate  internamen- 
te nel  corpo  da  un  uomo  vivente,  gli  riefcano  più  nocive, 
che  falubri;  a riguardo  che  tutti  que’  corpi  morti,  di  qua- 
lunque condizioncdi  perfoncche  fiano.ò  di  Signori  gran- 
di, cricchi,  ò di  uomini  poveri , e plebei  ; cd  in  qualft vo- 
glia maniera,  óconpreziofe  (pedane,  òpure  coll'Afpal- 
to  balfamati  , effendo  flati  prima  infermi , diventarono 
mediante  la  malattia  (offerta  corpi  cadaveroft  , cioè  una 
carne  putrida,  fetida,  e velenofa  ; dimodoché  dall’  umi- 
dità in  effi  all’  ora  contenuta  , ficcome  da  una  materia 
guada,  velenofa,  e morta,  fi  faranno  parimente  corrot- 
ti, e guadati  i condimenti  colla  medefima  condenfati; 
quindi  penfa  Adamo  Lonicero ( nel  penultimo  fecolo  ce- 
lebre Medico  d' AIcmagna ) che  per  formar  una  perfet- 
ta, e falutevole  Mummia  medicinale  , converrebbe  pren- 
dere il  corpo  d'un  uomo  £ano,ebencomple(Bonato,che 
/offe  morto  in  un  combattimento , ò in  altra  maniera  di 
morte  violenta;  e quello  riempire  degli  aromati  ufati  nel- 
le imbalfamazioni , lafciandolo  intatto  fin'  al  tempo  de- 
bito, che  gl’ingredienti , eternatene,  colle  quali  fu  pre- 
parato, fi  fodero  infieme  ben  digerite. 

Per  decidere  finalmente,  fe  laconfuetudincd’imbal- 
famar  i defunti  fia  plaufibile,  ó piutodo  qual  atto  di  va- 
nità, indecente  ; io  non  ardifeo  né  di  condannarla  , ha- 
vendola  praticata  anticamente  (come  di  (opra  fi  érappre- 
fentato)  i Santi  Patriarchi;  né  meno  di  comendarla  af- 
fatto; pofciache  poco  deve  importareadunCntìiano,che 
ilfuo  corpo  venga  doppo  morte  confumàto  dalla  putre- 
dine, c mangiato  da’ vermi , (spendo  egli , che  ciò  noa 

oftan- 
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nere , dicunt , 
Et  faciline  prò • 
piplura  dolenti- 
tur  . Horac.  io 

*it.  Pott. 

( t ) Cantabat 
anefth  Tibia  fu- 
neribus . 0?id. 
lib.  f FalL 


684.  Di  Var)  Sepolcri  Antichi , 

ottante  riforgerà  nel  giorno  del  Giudizio  univerfale  coll* 
ideilo  corpo  , e colle  meiiefiine  membra  , e fattezze , le 
quali  baveva  vivendo. 

Molto  più  condannabile  (limo  quel  rito  degli  amichi  Ro  Efempj 
mani,  i quali  non  foddisfatti  d’  elprimere  ne' funerali  de’ loro  di  alcu* 
amici,  e parenti  il  dolore  della  morte  col  pianto,  refiringevaoo  ne  na- 
nonfoloil  parto  di  Orni1  doglia  in  certe  tngufie,  e fragili  ampol  zioni,  le 
ledi  vetro,  chiamate  comunemente  da  gli  fludioG dell* antichi-  quali  da 
tì,  Urnulee  lacrymarum , raccogliendo  in  quelli  piccoli  vafetti  le  uomini 
lagrime  fparfe  dagli  occhi,  e riponendole  appreflo  le  ceneri  de  e donne 
gli  eflinti  ne’ loro  Sepolcri  ; ma  coGumarono  ancora  di  chiamar  meree- 
alcune  donne  mercenarie,  le  quali  nell' accompagnar  alla  fepol-  naric  fa- 
tata i defunti,  invocavano  con  (Irida,  e con  pianti  la  Nenia,  cevano 
creduta  all’ ora  Dea  protettrice  de’  funerali  : oltreche  battendoli  piange- 
il  petto,  e (tracciandoli  i capelli , con  altre  limili  finte  di moGra  reimor- 
zioni  di  acerbo  dolore,  canta  va  no  le  lodi  de*  medefimi  defunti,  ci. 

•1  fuono  flebile  di  trombe  , ò di  flauti  . Diedero  i Romani  a 
quelle  donne  iamencatrici  condotte  per  prezzo  , il  nome  di 
Prefi: € , a difiinzione  di  quelle  altre,  che  congiunte  per  (angue 
ni  morto,  come  la  Madre,  le  Sorelle,  e limili,  lo  piangevano 
per  puro,  e vero  aff-tto,  e lì  dicevano  Funeree.  Scrivono  alcuni 
Autori  moderni,  che  quella  ufanza  antica  da  ancora  oggigiorno 
oflervata  nella  Sicilia , nella  Corfici , e nella  Grecia  ; e che  i Sici- 
liani chiamano  Reputatrici  quelle  femine  piangenti , fui  motivo 
( come  penfa  Stefano  Menocnio  ) che  vengono  pregate  a piangere 
il  defunto  per  certa  umana  riputazione,  fecondo  la  quale  p>,jono 
più  onorate  le  efequie  di  chi  doppo  la  fua  motte  G vede  pianto  da 
molti.  Ma  benché  i Romani  fodero  Coliti  d’ invitare  ordinaria- 
mente le  donne  alla  funzionedi  piangere  ne* Umerali;  furono  non- 
dimeno da  elfi , come  pure  da'  Greci  anticamente , ricercati  alle- 
volte  ancora  gli  uomini  a farquefi’  onore  colle  lagrime  ne’  morto- 
ri a’  defunti  : [1]  i Greci  però  iropofero  a coGoro  il  nome  di  Tre « 
nodi , cioè  di  lamentato»  ,e  piagnoni  col  canto  ; mentre  non  mea 
elfi , che  le  donne , havevano  certe  forinole  di  lamenti  fatti  in 
verfi , i quali  con  voce  addolorata , e con  pianto  cantavano  al  fuo- 
co di  lugubre  tromba, ò vero  di  flauto,  detto  all*  ora  Tibia 
efequiale.fa]  Chiamavanfi  quelle  canzone  da’ Romani  Nenie,  n 
furono  foto  cantate  delle  Prefiche , ò dagli  accennati  lamentatoti 
coll’accompagnamento  di  trombe  nè  funerali  di  Perfone  Nobili 
di  matura  età,  cioè  diPitrizj,  Senatori,  e gran  Capitani , e di 
Matrone  i Iluftri  : iadove  fe  i cadaveri  erano  di  perlone  inferiori , e 
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plebee , ò vero  di  fanciulli , e di  fanciulle , G fonavano  follmente  (i)Tliia  eul  tenerti  [ve- 
ipiffiri.  (i)  tur»  deducere  marrei. 

Gli  antichi  Ebrei  oltre  il  coflume  di  piangere  amaramente  i Sut.  6.  Thebaid* 
morti,  ufarono  eziandio  di  raderG  in  fegno  di  medizia  la  teda  , di 

fpirgere  l'opra  di  elTidelh  cenere,  di  mortificarfi  con  cinture  di  (*)  T bracai  jureprobet 
ciltz) , e d’ impiagarli  le  braccia  , per  cavarne  fangue . natos  defitte  fueios  , 

Le  ufanze  di  quelli  Ebrei , e degli  altri  popoli , de’  quali  ora  In  lucem  è nutrii  dum 
ha  jbiamo  fatto  menzione , Girono  ben  differenti  da' co  larti  de’  prodeunt  utero  . 

Tra  ci,i  quali  pianfero  <ò!o,e  fi  dimodrarono  medi,  quando  nalce-  Hofce  beane  contri,  fu- 
vano  i figliuoli;  quando  all'incontro  morivano  i lorc  genitori , blto  telluri  relifìa  t 
ò qualc-no  de’  loro  parenti,  e più  cariamici,  dettero  fedeggiaudo , Quo s famuli  mortiifa- 
ralIegrandoG  , che  quedi  pattarono  dalle  miferie  del  biondo , a tadedere  ned. 
godere,  come  credevano , la  beatitudine,  e quiete  eterna  : haven-  Omnia  nani  [empir 
do  per  lo  contrario  compadrone , e dolore  di  quelli , perche  prin-  ptoccdunt  in  mala  vizi  : 
cipiavano  I’  afpro  camino  di  queda  vita  calatnitofa  , ed  infe-  Mortul  at  inde  mali 
lice,  [a]  morte  tevamen  babent. 

Ai  chic.  lib.  i.  Epig. 


Non  v’ è dubbio,  che  ognuno  (limerà  in  queda  par* 
te  molto  più  favj.epiù  prudencii  Traci,  di  quelle  Natio-  ( f)M.elior  efi  dici  nortii , 
ni,  le  quali  non  fanno  moderarli  nel  lutto,  e pianto,  che  die  nattviiatls.  Ecclc- 
fanno  per  li  defunti;  conformandoli  la  confuecuùine  de’  caP‘ 

prefatl  popoli  della  Tracia,  alia  fentenza  di  Salomone,  il  , 

quale  afferifee,  edere  molto  migliore  il  gionodella  morte,  ,4'  «u  em  z ot 

del  di  del  nafdmento;  (?)  pare  ancora , che  S.  Paolo  non 
approvi  il  conttidarli  con  molto  fparg< mento  di  lagrime  * Célttri  , fpem  „0\ 
per  la  morte  de  fuoi  ; poiché  ciò  facendo  il  Cridiano.ope  ba\,tnt.  s.  Paul.  Epid. 
ra  aguifa  di  chi  non  ha  fperanza  di  dover  rivederci  fuoi  i.can.4.»dTheiralonic. 
propinqui , ed  amici  nel  Cielo.  (4)  Su  qual  rifledò  appi*  r 
gliandofi  S.  Bernardo  alla  dottrina  del  Santo  Apoftolo:  (S)UHmorluot  fuoi  cor- 
quelli  (dice)  prorompano  in  lagrime  > e fi  sfoghino  con  naliterlugeant.qui  refu- 
pianti  per  cagione  de'  morti , i quali  non  credono  di  dover  redlonem  negai.  S.  Brr- 
più  rilorgere,  ed  eCcr  aggregati  al  conforziode’ Beat'  (5)  nard.Sermon.de  mod. 
Ma  fe  bene  dagli  accennati  Santi,  come  parimente  da  S.  ben,  ®°r* 

Cipriano  venghiamo  f con  figliati  a non  lag'-iinate.nè  por* 

rar  il  lutto  per  li  morti  ; (6)  intendendo  efii  ciò  . rchabil*  W Honfunth-.c  acdpif- 

rnente  d’un  pianto , e duolo  troppo  eccelli  va,  c fregiato,  MtTf  ,u  »?*  . * 

cual  équcllo  di  alcuni, i qualifincbe  vivono,  non  creano  dhtndumentaa  a jam 

pai  di  piangere  ó i fetali  .6  le  mogli . ì quei, e . r-.ari,; 

loro;  e per  dimcdratfi  mcofolabili , continuando  oltre  il 

tempo  limitato  dalla  comune  confuctudinc , a vedirfi  di 

gra* 
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( i ) Fili  inmertuum  pr « 
due  lacrymas.  Eccle- 
fuft.  cap.  j8. 

( i)  Erudljt  noi  Dominai 
futi  lacrymit  , quonam 
modo  cbarot  nofirot  vita 
f unti oi  , fege  rationit 
moderati t lacrymii  fiere 
debcamut  : nam  ex  foto 
tire  compatì , nec  moire 
re  ferinum  eflfif  durum, 
barum  vero  exubera»- 
tra  , muliebre  . S.  Cirill. 
Alexandria.  lib-  j.  io 
Joano.  cap.  io. 


6%  6 Di  Var)  S epoìeri  Antichi , 

gramaglia  , confumano , ed  abbreviano  a forza  di  fmodera- 
to  cordoglio  a fe  ftefli  la  vira  ; pertanto  non  è già  cofa  né 
riprenfìbile  , nè  fcandalofa,  piangere  con  moderazione  i 
defunti  ;effendo  che  non  folo  la  legge  della  natura, e l’af- 
fetto,che  habbiamo  portato  a’ noftri  parenti  più  (fretti , ed 
amici  più  cari,  vuole  , che  Sparandoli  da  noi  la  morte, 
paghiamo  loro  per  così  acerbo  cafo  il  tributo  delle  lagri- 
me , e manifeftiamo  a tutti  il  dolore,  che  ne  proviamo, 
con  veftirfi  di  abiti  lugubri  del  coturnato  corrotto  ; ma 
efortandoci  ancora  l’Ecdefiafticoa  deplorar  il  loropaiTag- 
gioda  quefto  all’  altro  Mondo,  ed  a prendere  per  eflì  il 
duolo,  purché  il  lutto,  ed  il  pianto  fiano  brevi,  fi)  Gri- 
llo Signor  noltro  Hello  s’  afflile,  e pianfe  alla  fepoltura 
di  Lazaro  fuo  amico;  ma  elfendo  dar»  e moderata  la  fua 
afflizione  , e regolato  il  fuo  lagrimare,  ci  ammaeftrò  egli 
però  con  quello  fuo  notabiliflimo  efempio,  in  che  manie- 
ra dobbiamo  piangere  i noftri  amici,  i quali  ci  abbando- 
narono morendo  : imperoche  nell'  ifteffo  modo  ,ehe  il  non 
compatire  la  lor  morte,  né  rammaricarfi  per  effa,  è chia- 
ro contrafegno  d’  un  cuor  ferigno  , e duro;  fa  ancora  il 
foverchio  pianto  conofcere  un  animo  molle,  e feminile. 

(2)  Vi  furono  molti  Santi  Padri, i quali  feguitando  l'efem- 
pio  del  Redentore  , doppo  breve  sfogo  del  dolore  fentico 
per  la  morte  delle  perfone  da  elH  più  amate,  d congiun- 
te loro  per  vincolo  di  parentela  .frenarono  le  lagrime, con- 
folandofl  di  doverle  fra  poco  tempo  rivedere  nella  Patria 
Celefte  : quindi  non  folamente  è viziofo,  e merita  corro» 
zione  l' abufo  di  quelli,  i quali,  come  di  fopra  ho  narrato, 
fanno  ad  imitazione  dell’  infedéle  Gentilifmo.con  fimu- 
lata  profufione  di  lagrime  piangere  da  donne  mercenarie  *rel 
la  mone  de’fuoi.raa  é pure  il  dovere,  che  ogni  Criftiano,  j*1  J*?" 
morendogli  qualcheduno  della  fua  famiglia  , moderi  sé  °”ej0 
fteflo  sì  nel  pianto, che  in  qualunque  altia  efterior  dimo 
ftrazione  di  dolore,  non  amareggiandoci  1’  animo  in  gui-  lortt# 
fa, che  dia  in  delirio  di  frenefìa  , e difperazione,  la  quale  |» 
faccia  morir  anch’  efto,  ò l’ efponga  al  pubblico  vilipen.  ^orte 
dio  del  Mondo . de’  pa- 

renti,ed 

Poni»  figliuola  di  Catone  Ucticenfc  , e Moglie  di  Brìi-  amici . 

to 
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to  uccifore  di  Cefare,  diede  in  vero  a divedere  an  animo  mafchio; 
ed  indole  virile,  canto  che  vide  fuo  Conforce  ; poiché  eden do  in 
parte  confa  pevole  della  congiurala  lui  ordita  contra  Cetre;  e vo- 
lendo provare  fe  poteva  elTer  collante  in  uccidere  sè  flelTa  , overo 
fe  hi vrebbe  havuro  forza  fufficiente  a fopportar  i tormenti , i qua* 
li  temeva!  che  le  verrebbono  dati,  qualora  il  tradimento  non 
ha  velie  potuto  fortir  l’effetto;  fece  arrotare  un  ra(ojo,e  laida* 
tolo  cadere  fui  piede , fi  ferì  fpontaneamen-e , mollrando  la  piaga 
del  piede  ferito  al  Marito,  accioche  non  G cifidilfe  della  di  lei  fe* 
gretezza,e!a  rendeflfe  pienamente  informata  di  quanto  contro 
Cetre  machinava  ; con  dirgli,  che  da  quella  volontaria  ferita 
poteva  agevolmente  raccogliere, eh* ella,  ancorché  femina,fa* 
rebbe  più preffo  difpoflaa  morire, e (bpponar  ogni  più  attroce 
tormento,  che  tradirlo,  e palefar  il  fegreto  del  fuo  trattato,  eli- 
gendo da  lei  tale  fermezza,  e rifoluzione,  federe  figliuola  di 
Catone,  e Moglie  di  Bruto  . Ma  feguìta  la  morte  di  Celare,  non 
fi  tolto  redo  Porzia  certificata  della  morte  de)  Marito,  il  quale 
per  difperazione  di  veder  feonfitto  il  fuo  efercito  dalle  armi  di  Ce- 
lare Augulto , e di  Marc’  Antonio , s’ ammazzò  di  propria  mano  ; 
che  depofla  la  primiera  virtù  ,e  coftanza  virile,  feoprì  la  debolez- 
za del  fuo  animo  donnefeo , non  potendo  refi  fiere  al  dolore,  ed 
afflizione  fentita  per  la  mancanza  dell’amato  Spofo  ; per  csgions 
delia  quale  volle  onninamente,  cheifuoi  amici  le  renderò  un 
ferro , con  cui  deliberò  di  tord  anch’efftla  vita;  ma  ricufandoi 
fuoiamici,eparemidiacconfentireal  fua  frenetico defiderio , e 
procurando  con  ogni  forte  di  confolatione,  di  farle  cangiar  pen- 
dere; prefe  partito,  non  trovando  altra  via  più  fpedita  di  morire, 
<T  inghiottir  carboni  ardenti , i quali  cacciati  giù  per  la  gola  , dif- 
fe  gorgogliando, e fpirando  : Inane  , Gfcrrum  turba  mole fi»  nega. 

Paulina  Moglie  di  Seneca,  haveva  ragione  di  amare  con 
ogni  più  didimo  affètto  quel  fuo  tanto  favio , ed  erudito  Marito, 
il  quale  colla  fua  profonda  feienza  j’ acquidò  nell’Univerfo  la- 
ma , e gloria  immortale  : nondimeno  non  approverà  mai  il  Mon- 
do, d’efTerfi  ella  talmente  perduta  nel  dolore  concepito  della  fu* 
morte , che  fenza  di  lui  non  voleflè  più  redar  viva  : imperoche  ve- 
nendole riferito , che  l’ infelice  fuo  Conforte,  condannato  dal  elu- 
dei Nerone  fuo  >ng  t firmo ddee polo, é morire, s’ekfle  per  gra- 
zia ricevuta  dal  T.ranno,  di  ufeir  di  vita  fvenato  in  un  bagno; 
eolie  ella  aceompvgrvarlo  morendo  coll’  ideila  maniera  di  morte, 
facendoli  a guila  di  lui  tagliar  levene.  Ciò  intefo  da  Nerone, 
fem tirandogli  molto  grande  l’amore  di  Paulina , le  fece  fubito  le- 
gar le  vece, e pone  guardie, accioche  non  fi  aomazzafle  i ond* 
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ella  ancor  maggiormente  afflitta  , morì  (confolatiflima , Senti 
trovar  rimedio  all’ eftremo  fuo  dolore. 

Non  fu  nemeno  azione  eroica,  e virtuofa  ; ma  delirio  di 
donna  imprudente  , e difperata  , quello  della  Moglie  di  Li- 
gario  , uno  de’  condannati  da  Marc’  Antonio,-  la  quale  be- 
vendo bensì  con  follecitudine , ma  invano  tentato  di  nascon- 
dere il  Marito  cercato  da’  fuoi  nemici  per  trarlo  alla  morte; e 
vedendolo  alla  fine  prefo  , e decapitato , fi  pofe  a correre  die- 
tro a colui, che  portava  il  di  lui  capo, gridando  ad  alta  vo- 
ce ; Io  fono  colei,  che  procurai  di  Salvar  la  vita  a mio  Gin- 
forte,  nascondendolo  con  diligenza , accioche  non  forte  trova- 
to, quando  Aotonio  lo  volle  haver  nelle  fue  mani ,•  quindi  ef- 
fondo  io  incorfa  la  pena  della  certa , fate  giurtizia , e uccidete* 
mi  ancora;  ma  non  volendo  alcuno  ammazzarla , andò  erta  co- 
flituirfi  avanti  i Giudici;  da’ quali  non  potendo  nè  pure  ottene* 
t re  d’ efler  punica , come  dcfiderava , procaccio®  a forza  di  la- 
me la  morte. 

Infania  parimente  deve  chiamarli  quella  di  Caja  Manlia, 
Gentildonna  di  Camerino,  la  quale  difperata  jper  la  morte  di 
fei  fuoi  figliuoli , diede  in  tal  eccertò  di  pazzia , di  farli  viva  fepel* 
lire  , conforme  fatteli*  il  di  lei  Epitafio,  che  a vanti  due  Secoli 
incirca  trovato  in  Roma , è del  Seguente  tenore . 

C.  M.  C.  M.  F.  Inferno  Plutoni  Tricorpori  , Cbarìfltm*  Prof  et - 
fin*,  Tricipitique  Cerbero  munus  mecum  ferene,  damnatam  dedo 
anìmam  ,vitnmque  . Hoc  me  condo  Monumento  , ne  obrutij  domus 
Upfu  fiiis  fex  , quos  P.  Scipio  patriit  Cammertibut  à Sale  ex  Liba 
incolume s reflituerat , in  defolata  orbitate  fuperfim  . Vixl  A».  LV1. 
M.  I D.  V.  boras  feit  nemo . Vale  vita  . 

Quello  Epitafio  in  volgare  dice  così . Jo  Caja  Manlia  , Fi- 
gliuola di  Cajo  Manlio,  portando  mertcITa  per  regalo,  dono  l’a- 
nima, eia  vita  all’ infernal , e tricorporeo  Plutone  , a Profer- 
pina  Sua  carirtìma  Moglie,  ed  a Cerbero  di  tré  certe:  ferrandomi 
in  quella  Sepoltura,  per  non  viver  abbandonata,  ed  afflitta  in 
merta  Solitudine,  doppo  la  morte  di  fei  figliuoli  miseramente  pe- 
riti  dalla  rovina  d’una  cafacaduta  loro  ad  dolio,  dappoiché  Pu- 
blio Scipione  gli  ha  veva  reftituiti  Sani , e Salvi  alla  lor  patria  di 
Cametino,  conducendoli  dada  Schiavitù  di  libia  , dote  lavora- 
rono nelle  Saline.  Vi®  anni  cinquanta  tei , meli  uno,  e giorni 
cinque;  le  ore  di  più  niuno  Jesà.  Rimanti  in  paced  vita. 

Degna  ancora  di  biafimo  trovo  edere  Laudomia  figliuole 
di  Acafto,  e Moglie  d’Ificio,  la  quale  accompagnando  il  Ma- 
rito alla  guerra  Trojana , non  Seppe  difporre  pseviamente  l’ ani- 
mo 
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no  Tuo  alla  Sofferenza,  qualora  in  que’ continovi  pericoli,  di? 
quali  il  Marito  fi  trovava  avolco , le  avvenite  la  disgrazia  della  di 
lui  morte  ; pofciache  eteodo  egli  in  quella  guerra  rimallo  uccifo, 
e venendole  portato  il  fuo  corpo , lafciorti  a fegno  tale  vincer* 
dal  dolore , che  Sopra  di  quello  morì  immediatamente. 

Nè  mi  pare  lodevole  Giovanna  Regina  di  Spagna*  figliuo- 
la di  Ferdinando,  e d'Ifabella  Re  d*  Arragona , la  quale  al  rag- 
guaglio di  Gomez , doppo  la  morte  di  Filippo  fuo  Spofo,  figliuo- 
lo di  Celare  Martìmiliano  Primo , non  Colo  lo  pianfe  inconfo- 
labilmente;  ma  ancora  fra  altre  dimoftraiioni  da  lei  fatte  del 
(uo  acerbirtimo  dolore , non  fece  mai  nel  fuo  fiato  vedovile  viag- 
gio, fenon  di  notte  a lume  di  torcie;  apportando  a quelli  , che 
la  volevano  difiorre  da  quello  fuo  (trino  co  fiume , per  ragione, 
che  ad  una  Vedova  priva  del  fuo  Sole,  qual*  era  fuo  Marito,  non 
flava  bene  viaggiar  di  giorno,  ma  conveniva  nelle  tenebre  ca- 
ulinare . Oltre  a ciò  faceva  portar  feco  , dovunque  andava  , In 
carta  , nella  quale  flava  rinchiufo  il  cadavero  dei  defunto  fuo 
Conforte,  circondata  da  gran  numero  di  torcie  ; ed  ogni  giorno 
fi  faceva  aprire  detta  carta  » per  confidarli  in  qualche  maniera 
colla  villa  di  quelli  da  lei  amatirtimi  avvanzi . 

Coti  amaramente  addolorarti  eziandio  perla  perdita  di  fua 
Moglie,  Periandro  Re  di  Corinto , il  quale  aoppo  la  di  lei  mor- 
te 1 avvenuta  fu'l  fiore  degli  anni  fuoi , trascorreva  come  priva 
di  cervello,  qui,  e là  per  il  palagio,  chiamandola  per  nome,  e 
favellando  pazzamente  con  erti  lei,  comete  viva  la  vedete,  ed 
havefle  in  fua  compagnia  t anzi  che  molti  giorni  imballàmats 
fela  fece  coricar  appreflo. 

Erode  Solida , quantunque  facete  profelfione  di  Sapiente, 
fi  lafciò  con  tutto  ciò  al  pari  di  Periandro , tant’  oltre  trafporta- 
re  dal  frenetico  dolore  per  la  morte  diRegillafua  Moglie,  che 
non  contento  d1  haver  fatto  addobbare  tutta  la  fua  cafa  di  negro, 
fece  pure  tingere  le  pareti  di  erta  di  negro,  e levar  le  pietre  del 
pavimento  di  altro  colore,  per  coprirlo  di  pietre  Leibie  , che 
fono  del  medertmo  color  negro  : laonde  Lucio  fuo  intimo  ami- 
co, impiegandoli  a tutto  potere  di  confidarlo,  e cacciargli  k 
malinconia  di  capo,  e vedendo  riufcir  vana,  ed  infruttuosa  la 
fua  fatica;  partì  da  lui  adirato,  e mal  Soddisfano  di  non  haver 
potuto  co*  Suoi  argomenti , e perfuafive  ammollir  la  durezza  della 
Tua  ofiinazione,  elevargli  quella  Soverchia  afflizione  , che  lo 
rendette  incapace  di  ragione , e di  buon  conrtglio  ■ Ma  neir  ufci- 
redi  cafa,  trovando  occupati  i Servitori  di  Erode  in  lavare  alcu- 
ni raffanelli, ed  interrogando  per  chi  con  unta  diligenza  li  nec- 
Tomoli  Xx  urterai 
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tallero;  gli  rifpofero,  che  li  curavano  io  quedo  modo  d'ordine 
di  Erode  lor  Padrone,  il  quale  la  fera  li  volerà  mangiar  a ce- 
na. All'ora  dunque  prorompendo  Lucio  in  gran  rifata  :Come, 
dille , raffi  nell  i bianchi  volete  imbandire  a chi  Ila  in  coti  pro- 
fóndo lutto  ? bifogna  darglieli  negri.  Non  mancarono  i fer- 
vitori  di  riferire  quello  fcherzo  di  Lucio  ad  Erode  ; il  quale  in- 
tendendoli in  quella  maniera  motteggia  to.moderò, per  non  render- 
li maggiormente  ridicolo  a’  Sa  v>  del  Mondo  » almeno  in  appa- 
renza il  fuo  cordoglio , non  continova  odo  più  oltre  quelle  bia- 
Gmevoli  dimodrazioni  d’inconfolabil  meftizia » edafflizione. 

Più  riprenlìbile  però  fu  Plauzio  Numidico,  cosi  chiamato» 
per  haver  t forza  d’armi  foggiogata  la  Numidia.  Quelli  trasfe- 
ritoli percomando  del  Senato  Romano  con  lefìfanta  navi  a Ta- 
ranto, per  pafTar  di  là  in  Alia, redo  privo  di  Oretlilta  fua  Moglie; 
la  quale  havendo  egli  amata  più  che  si  fteflò.fl  corruccio  cosi  vee- 
mentemente d’haverta  perduta, che  bruciandoli  in  Roma  il  ca- 
davere di  lei,  non  credendo  di  poter  più  alcuna  confolazione 
ricevere  in  quello  Mondo , con  cui  rallentar  il  fuo  dolore  ; là 

Settò  nella  cattalla  ardente,  per  farli  colla  Conforte  confumar 
alle  fiamme;  nei  modo  che  fece  Evadne  Moglie  di  Capaneo 
Bella  Grecia,  la  quale  premorto  il  Marito, montò  fu'l  rogo  di 
lai,  facendoli  con  edb  dal  fuoco  incenerire. 

L’ amicizia  da  Armando  profetata  ad  Afuito , con  cui  vide 
tutto  il  tempo  di  fea  vita  congiunto  in  amore , e compagnia,  non 
è fe  non  comendabile, e degna  d’effèr  ammirata;  ma  che  morto 
Afuito  , orde  Afroondo  nella  pazzia  di  farli  con  lui  viro  fe- 
pellire,  verrà  fempre  da  ogni  uomo  prudente  , qual' atto  d’in- 
fana  difperazione  , e dà  fiochezza  di  cuore  , condannato  , ed 
abborrito . 

Pitteo  potentiffimo  Prencipe  Perdano,  che  fiorì  a tempo 
di  Serfe , diede  nell'  ideilo  fcoglio  di  difperata  rifolnzione  di 
abbreviare  volontariamente  la  vita  , per  mancanza  di  magna- 
nimità, colla  quale  poteffe  tranquillamente  (opportare  la  morte 
d’un  fuo  figliuolo  : Scrivendo  di  lui  Plutarco,  che  havendo  egli 
con  draordinaria  magnificenza  accolto  ntl  fuo  Stato  Paccenna- 
toRe  Serfe  fuo  Sovrano»  quando  vi  paisà  col  fuo  efercito , e di- 
mandato al  medefimo  quella  grazia  loia  , che  di  cinque  figli- 
uoli» eh' elfo  Pitteo  haveva  » al  Primogenito  foto  defTe  la  licen- 
za dirclhr  leco  > accioche  potefle  follentare  la  lua  vecchiezza» 
c attendere  alle  fuecofe  di  Gafa;  li  fdegnafle  Serfe  per  queda 
fichieda  a fegnotile,  che  fece  crudelmente  morire , ed  in  due 
parli  dividete  quel  figl  ruolo»  che  Piueo  bramava  appreffo  dirò 

ka- 
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bavere;  comandando  che  così  dimezzato  fofle  appefo  dall’ una, 
c l’altra  parte  della  Grada , per  la  quale  tutto  l’efercito  doveva 
pillare  . Per  quefia  Ipiecatiffimt  crudeltà  del  fuo  ingratiffimo 
ofpite,  accorato  indicibilmente  l’ infelice  Pitteo,  e Gaio  della 
vita , anzi  odiandola  , nè  fapendo  come  lafciarla  ; G elefle  un 
tniferabililCmo  modo  di  vivere  per  quel  poco  di  tempo , che  gli 
avvanzava.  Era  nella  Città  della  fua  dimora  un  monticello , a 
Iato  al  quale  fcorreva  un  fiume  chiamato  Pitopolite  ; or  quivi 
appreffoil  corfo  dell’acqua  j’ edificò  egli  fte/To  una  Sepoltura,  e 
dato  tutto  il  governo  della  Città  alla  Moglie,  G repelli  vivo; 
ordinando,  che  non  filalcuft’e  mai  niuno,  mentre  ch’egli  vi- 
veva, in  quel  Sepolcro  entrare;  ma  che  gli  fo/Te  porto  ogni  gior- 
no il  mangiar , e bere , preflò  la  bocca  dell’Avello  ; e quando 
vedeflero,  ch’egli  non  bavelle  tolto  il  mangiare  del  giorno  di- 
nanzi, all’ora  tenefiero  certo , ch’egli  folle  morto  ; ed  in  quella 
guifa  lo  fventurato  Prencipe  menò  quel  poco  di  dolorala  vita, 
che  gli  reità  va. 

Finalmente  molto  teneri  di  cuore,  anzi  d’ogni  feraina  più 
deboli  dovettero  ancora  effere  que’ due  Cortigiani  di  Carlo  Ot- 
tavo Re  di  Francia,  i quali  per  elTer  morto  di  motte  fobitane* 
quello  loro  Padrone  nella  Città  di  Amboile,  nel  mentre  volle 
guardar  a giocare  alla  racchetta  ; e particolarmente  perche  efa- 
Jò  r anima  fra’fettori  d’un  fitofparco,  dove  la  gente  erafolita 
d’andare  a ipander  l’acqua;  ne  prefero  tanto  dolore,  che  fea- 
tendo  né*  Tuoi  funerali  pubblicare  la  fua  morte  da  un  Marefcial- 
lo  del  Regno,  che  gridava,  come  in  Francia  è l’afanza.  Le  Ry 
«fi  n*"*  cioè  il  Re  è morto  ; da  quella  funella  voce  , come  da 
un  fulmine  percolG,  fubito  morirono  anch’elG  di  appopleGa . 
Egli  è ben  vero,  che  difgrazia  più  fenGbile  non  può  avvenire 
ad  un  uomo  di  Corte  beneficato  dal  fuo  Signore,  che  di  veder- 
felo  rapito  dalla  morte;  nientedimeno  non  è già  azione  d’un' 
animo  grande, il perderfi talmente  per  quella,  e per  qualunque 
altra  difavventurt  , che  non  ammetta  più  alcuna  confolazio- 
ne . Ora  richiedendo  quello  difcorfo  de’Sepolcri , che  tratti  an- 
cora di  altre  materie  al  medeGmo  convenevoli , ed  appartenen- 
ti; parlerò  adeflò  con  brevità,  ' ' ™ 

Delle  Lucerne  ardenti , colle  quali  gli  Antichi  < 
fepelltvano  i morti . ,: 

COmendano grandemente  la  lotrigliezza  dell’ ingegno 
degli  Anticbi,lc  lucerne  da  effi eoo  tal' arce  fabbrica- 
lo U.  Xx  » te, 
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ir,  che  ardevano  perpetuamente  , ó che  duravano  alme* 
no  motti  fecoti , conforme  I'  efperienza  di  varj  cadaveri 
ritrovati  ne’Sepolcri  con  fimiti  lumi  , chiaramente  nè  fa 
conofcere  la  verità.  Gl’Ifioriografi  , i quali  parimente  di 
quefte  lucerne  fanno  menzione,  aderifcono.che  ficcome 
gli  antichi  noo  coftumavano  di  porle  in  un  luogo  foto» 
ma  fe  ne  valevano  per  diverfi  ufi;  cosi  eziandio  furono  di 
differente  qualità , e lavoro;  cioè  ne’  Tempj  degli  Dei,  più 
grandi,  e più  nobilmente  lavorate  ; fra  i muri  avanti  le 
imagini  degl'idoli, minori,  ed  occulte;  e ne'Sepolcri  de’ 
defunti,  piccole  , e nafcofte . Ne’  Tempj  le  appendevano 
per  venerazione  de'Ioro  immaginari  Numi  : ne’Sepolcri 
all’incontro  le  collocavano  per  due  motivi  principalmen- 
te, cioè  per  fine  morale,  ó politico  , overo  per  naturale, 
c fifico . Il  politico  fu  io  fegno  di  Nobiltà  della  perfona 
' del  defunto  ; effendoche  limili  lucerne  ardenti,  ed  anco 
eftinte,  furono  trovate  folaraente  nelle  Sepolture  de’Nobi- 
li,  e mai  in  quelle  de’ plebei.  Ilfifico,d  naturale  é quello 
della  lor  fuperflizione,  havendo  creduto,  che  dimorando 
le  anime  co* corpi  ne’Sepolcri,  convenire  per  fervigio , c 
bifogno  di  effe,  tenerli  con  quelle  lucerne  illuminati. 

Plinio  nel  capitolo  priipo  del  libro  nono,  c Paufania  Ilio*  Efempj 
fico  Greco  molto  nominato  , fanno  menatone  d’ una  lucerna  di  varie 
d’oro  % fabbricata  da  un  certo  Calimaco,  la  quale  in  Atene  forti  di 
avanti  l'Idolo  di  Minerva  ardeva  notte, e giorno,  per  lofpa-  lacerne 
Zio  d’ un’  anno  intiero,  finito  il  quale  fi  riempiva  di  olio,  e fi  ardenti 
accendeva  di  nuovo.  Penfa  Paufania , che  arderti;  tanto  tempo,  degli 
per  haver  havuto  il  lncignuolo  fatto  di  lino  Carpafio , che  non  antifb» 
è (oggetto  cosi  facilmente  ad  eflèr  confumato  dal  fuoco . 

Strabene  parla  <P  un'altra  lucerna  ineftinguibile  , fabbri- 
cata da  un  Artefice  chiamato  Ialino , la  quale  ardeva  medeGma* 
mente  in  un  Delubrodi  Minerva , fiutato  fopra  un  faflò,  ò rocca 
nominata  Afiu  . li  Simulacro  di  quella  Minerva  era  opera  di 
Fidia  , e non  men  a riguardo  di  quello  fìunofo  Scultore,  ebe  pei 
■(Ter  (lata  di  avorio,  molto  filmata . 

Ancora  d’on’  altra  lucerna  perpetua , che  fi  ammirava  nel 
Tempio  di  Giove  Artimone , fieri  ve  Plutarco  ; ed  Erodoto  raccos- 
ta, eh*  effóndo  morto  a Micerino  Re  d’Egitto,  l’unica  fua  figli- 
nola , da  lui  teneramente  amata , la  fece  spellile  in  una  Vacca 
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fabbricata  di  legno , laquale  flava  inginocchiata  , ed  oltreché  era  (t  ) Toravìnui 
tutta  dorata,  era  coperta  con  un  ricchillìmo  drappo  di  Fenicia,  etiam  nefìurnli 
ed  in  cima  della  tefla  haveva  frale  corna  un  cerchio  d’oro  pie-  vigila*  metbani- 
no  di  raggia  fimiglianza  del  Sole.  Ardevano  aranti  qutfto  Se»  cas  lucerna*,  con- 
dolerò della  figliuola  Reale,  direrfe  lampade  artificiofameme  la-  fervatricet  illu- 
vorate,  delle  quali  fé  bene  non  fpecifica  Erodoto  fe  foffero  ine»  minantìum  fiam- 
ftinguibili  ; penG»  ciò  non  oftante  FortunioLiceto  per  molte  prò-  mtrum , ìpjaifi- 
babili  ragioni,  che  almeno  la  maggiore  di  erte,  della  quale  Ero-  bi  nutriente*  in 
doto  dice,  che  continuamente  ardeva, forte  di  quella  qualità,  cendium  ; qu* 
ebe  fenza  aggiunti  di  nuovo  alimento  alla  fiamma , perpetua-  humano  mintfte- 
mente  bruciale . rio  celante  ,pro- 

S Agoflino  lafciò  parimente  fcrìtto  , efler  flato  io  cer-  bine  cvftodiant 
to  luogo  un  Tempio  profano  di  Venere, dove  G vedeva  un  gran  uberrì'nì  lumi- 
candeliere , fopra  il  quale  flava  pofta  una  lucerna, che  fottoil  nli  cl.nitatem. 
Cielo  ardeva  così  maravigliofamente , che  niuna  tempefta  , e qua-  ubi  del  pingue**» 
lunque  dirotiflima  pioggia  non  fu  mai  capace  di  ammorzarla  : on-  noti  deficit , qun- 
de  ficcome  una  certa  pietra  di  Arcadia  [ continova  egli  a dire  ] vi*  fi  ottimi  t ar- 
viene  chiamata  Asbeflo,  a cagione , che  accefa  mai  non  s’ eftin-  de/ttlbus  jugitcr 
gue;così  ancora  per  lamedefima  ragione  chiamoflì  ineftingui-  torqueatur . 
bile  quella  lucerna:  la  quale  però  penfail  medefimo  Santo,  che  Ofliod.de  In- 
foile fitta  ò con  arte  umana  per  mezzo  di  quell’ Asbeflo  , ò pure  flit-  Divin- 
con  arte  magica,  e cooperazione  del  demonio,  per  ingannar  Script,  cap-ja 
coll’  apparenza  falla  d*  un  miracolo  i Gentili . 

Così  ancora  Francefco  Citefio  Medico  di  Francia  ,riferifce 
d’una  lucerna  deferitta  da  Cedreno,  la  quale  fu  trovata  attem- 
po dell’Imperio  di  Celare  Giufliniano , coll’ imagine di  Criflo, 
nella  Città  di  Edeflii , e fubito  doppo  la  paflìone  del  Redentore 
fu  collocata  (opra  una  certa  porta , dove  cinquecento  anni  in- 
tieri, fenza  mai  fpegnerfl  , bruciava . Aggiunge  Cedreno,  eh’ ef- 
(iendofi  un  poco  di  olio  di  quella  lampada  gettato  in  fuoco  qui- 
vi vicino;  abbruciafle  tutte  le  genti  diCofroe  Re  di  Perfu  , ne- 
mico de’Crifliani. 

Vogliono  alcuni, che  pure Demoftene  fi  forte  fervito  d’una 
lucerna  perpetuamente  ardente , quando  di  notte  rtudiava  : diche 
Ce  bene  non  s’ ha  alcuna  pofitiva  certezza,  può  nondimeno  ciò 
efler  vero  «dicendo Cafltodoro , d’haver  anch’egli  fabbricata  una 
di  quefle  lucerne , e data  a certi  Religiofi  in  un  Monafterio,  ac- 
cioche  fene  ferviffero  perle  veglie  notturne,  (i) 

FortunioLiceto  nel  fuo libro  de  Lucenti*  adduce  molti  al- 
tri efempj  di  fuochi,  e lumi  eterni,  che  in  diverGTempj  degli 
antichi  Idolatri  di  continuo  bruciavano,  de’  quali  per  brevità  (i 
omette  la  deferizione , potendola  leggere , chi  vuolp , in  quell* 

Tomo  iL  Xx  i ‘ Au- 
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Autore  ; ma  non  tralafcierò  di  riferire  quel  che  al  medefimo 
Scrittore  notifica  Giacomo  Mancino  Poliziano  «cioè»  che  in  Ro- 
ma appretto  il  Monte  Cavallo  0 trovò  una  lucerna  fepolcra- 
le  ardente  «nel  mentre  certi  muratori  vi  cavavano  alcuni  anti- 
chi fondamenti , la  quale attetta  Gmilmente  Volfgango  Lazio» 
d’haverla  veduta  col  lume  accefo. 

L’ itte(To  Poliziano  da  ragguaglio  al  prefato  Liceto  » qual- 
mente un  altro  fimi!  lume  eterno  fu  fcoperto  doppo  l’ incendio 
della  Chiefa  Archiepifcopale  di  Pifa,e  che  in  quella  lucerna» 
come  pure  nell'altra  da  lui  veduta  » non  era  altro  «che  un  certo 
bitume  grattò. 

A quello  proposto  fcrive  ancora  Girolamo  Rufcellio,  che 
indiverfì  tempi»  ed  in  particolare  quando  regnò  Papa  Aleflao- 
dro Setto , furono  trovatene!  Villaggio  diFerento,poco  lonta- 
no da  Viterbo  « molte  lucerne  «alcune  delle  quali  eran  rinchiu- 
fe  in  cadette, ed  altre  nel  muro,  le  quali  molte  centenaja,  anzi 
migliaia  di  anni  nifcotte,  continuamente  ardevano»  ettèndott 
vedute  bruciar  alcune  ore  doppo  ettèr  (late  diflòtterrate  « ed 
cfpofie  all* aria  ; ma  indi  fi  ammorzarono  da  sè  (lette. 

Oltreche  Bernardino  Scardeonio  ne)  Tuo  trattato  delle  an- 
tichità di  Padova  » narra  » che  nel-  Gattello  di  Ette,  non  molto 
lontano  dall' accennata  Città  di  Padova,  fi  trovò  a cafo  un  Sepol- 
cro, dove  era  unadi  quelle  urne,  delle  quali  gli  antichi  fi  va  le- 
vano per  depofito  delle  ceneri  de*  cadaveri  da  loro  abbruciati. 
Era  (atta  queft*  urna  di  terra  cotta , e dentro  la  medefìma  (lava 
collocato  un’altro  vafetto  piccolo  dell’  Metta  qualità  di  terra , in 
cui  ardeva  attualmente  una  lucerna  metta  fra  due  ampolle; 
ma  perche  fu  con  poca  circonfpezione  maneggiata , fi  fpezzò, 
0 nereftò  fpentoil  lume.  Dall'urna  maggiore  fi  raccoglieva, 
che  conteneffe  le  ceneri  di  Mafiìmo  Olibio  , mentre  in  cttà  fi  leg- 
gevano i verfi  feguenti. 

Plutoni  facrtm  munus  ne  attingile  furtr , 
lgnotum  e fi  vobis  > hoc  qued  in  erbe  latet . 

Namqac  eie  meni  a gravi  claufit  digefia  labore  t 
Vafe  fub  hoc  modico , Maxlmus  Qljbtut . 

ÀÀfit  fecondo  enfiti  /ibi  copia  corna  , 

Ne  tanti  pretium  depereat  L cucii. 

Nell*  urna  ali*  incontro  minore  , (lavano  fcritte  quelle  pa- 
iole. 

Abito  bine  pe/fimi  furet  » 

Fai  quid  vitine  vtfirii  sum  oculis  tm/ftlU  f 

Mito 
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Abile  bine  ve  Pro  cum  Mercurio 
Petafaio  , caduceatequt  ; 

Donum  hoc  Maxìmuj  Oljblus 
Plutoni  [oc rum  faci t. 

Erangiàfcorfi  più  di  millecinquecento  alni , quando  qnefto  fc* 
polcro  di  Olibio  colla  lucerna  ardente  li  è trovato  ; di  cui  facen- 
do parimente  menzione  molti  altri  Antori , feri  ve  fra  quelli  Fra» 
cefeo  Maturanzio  Perugino, ad  unfuo  amico  chiamato  Alfeno, 
che  in  una  delle  due  ampolle,  fra  le  quali  ardeva  la  lucerna, 
era  un  liquore  d'oro, e nell* altra  d’argento. 

A quella  narrazione  s’aggiungano  quelle  di  Fra  Giacomo 
Filippo  da  Bergamo  , e di  Volaterano,  i quali  dicono  , che 
in  un  antichilfimo  Sepolcro  lì  trovò  un  corpo  di  ammirabile 
grandezza  , mentre  con  e(Ta  avvanzava  i muri , ed  edificj  più 
alti.  Stava  quello  corpo  come  dormendo,  ed  haveva  in  le  fe- 
rite maggiori  di  quattro  piedi:  fopra  il  di  lui  capo  pendeva  uno 
lucerna  perpetua,  che  all’ora  ancor  ardeva,  e nè  col  fiato,  nè 
pure  con  acqua , ò con  altro  liquore  fi  poteva  fmorzare  ; ma 
fubito  che  fu  perforata , e rotta  nel  fondo  , fe  ne  eflinfe  la 
fiamma . LeggevanG  intorno  à quel  cada  vero , il  quale  toccato  li- 
bito andò  in  cenere,  certe  parole  , che  dicevano:  Palante  fi* 
gliuolo  di  Evandro  , il  quale  ammazzò  Turno.  Secondo  il 
fopracitato  Volaterano , ed  altri  Scrittori , fu  quello  fmiliirato 
corpo  di  Palante  , trovato  al  tempo  di  Enrico  Terzo  Impe- 
ratore. 

Racconta  di  più  Guido  Panziroli  nelle  fue  cole  antiche, 
a’  eflerfi  nel  Pontificato  di  Paolo  Terzo  , trovato  fulla  Via  V 

Appia  il  Sepolcro  di  Tulliola  figliuola  di  Cicerone,  nella  qua- 
le era  una  lucerna,  che  più  di  mille  cinquecento  anni  bruc- 
ciava:  ma  poi  cipolla  all’aria,  perdette  il  luo  lume.  Il  corpo 
di  quella  Signora  era  intiero  ; ma  eflèndo  flato  toccato , andò 
medelì inamente  lubito  in  polvere,  talché  non  ne  rimale  altro, 
che  qualche  ornamento  d*  oro  dell’ abito, e la  rete  d’oro , nella 
quale  lì  vedeva  la  di  lei  capilliatura  intrecciata  ; che  poi  quello 
folle  il  corpo  della  figliuola  di  Tullio,  lo  manifelìò  la  lapida 
del  Sepolcro,  fopra  la  quale  flava  ferino:  Tullio/*  fili re  mere. 

Sulla  medelìma  Via  Appia,  al  tempo  di  Papa  AielTaodro 
Sedo, fu  al  ragguag  io  di  Giovanni  Adolfi,  trovata  un’  anti- 
chidima  Sepoltura  di  marmo  , nella  quale  nuotava  fopra  un 

Eretiofo  liquore  aromatico  il  corpo  d’ un  altra  Vergine  di  rara 
ellezza,  con  capelli  biondi  in  cerchio  d’oro,  ed  haveva  spie- 
di una  lucerna  accefa,  che  al!' aprirli  del  Sepolcro  toccata  dalP 
Tomo  li.  XX  4 aria. 
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aria,  Cubito  s’efiinfe.  E Leandro  Alberti  nella  defcrizione  della 
Campagna  di  Roma»  raccontando  1’iftefTa  cofa,airerifce,  che 
quanto  li  poteva  conofcere  dalle  lettere  incagliate  in  quel  Sepol- 
cro, erano  già  padati  anni  mille, e trecento , che  quel  cadavero 
era  quivi  (epe  Mito  ■ 

Giovanni  Battifia  Calali  Romano, nella  fua  opera  erudita 
degli  Antichi,  narra  Gmilmente.che  in  un  Sepolcro  del  Cemiterio 
.di  Califfo,  fi  trovò  uni  di  quelle  lucerne  ancor  ardentejma  che  il 
lume  non  era  troppo  chiaro , e pareva  già  eflfere  molto  debole,  e 
ciò  probabilmente,  perche  all’  ora  Rette  efpofta  la  lucerna  all’ 
' aria  ; onde  che  volendola  un  certo  Giulio  Favera , il  quale  l’ha- 
veva  trovata , diliaccar  dal  muro  , a cui  era  appefa , fi  (norzò 
immediatamente.  Aggiunge  il  Calali,  che  quella  Lucerna  non 
conteneva  addentro  alcuna  cola  liquida;  ma  bensì  una  materia 
bituminola,  e graffia , fimile  alla  raggia,  ò alla  pece. 

E Giovanni  Battifia  Porta  nella  tua  magia  naturale  afferma, 
che  l’anno  tyjo.  nell’ Ifola di Nefide  vicino  a Napoli, fu  acci- 
dentalmente trovata  un'Arca  marmorea , d’ un  personaggio  Ro- 
mano quivi  fepolto , nella  quale  fi  vide  ancora  all’ora  arder  un 
lume  rinchiufo  dentro  un  vaio  di  vetro  ; rotto  il  quale , s’ efiinfc 
indente  il  lume,  che  reccò  tanto  maggiore  maraviglia , che  quel 
Sepolcro,  come  fi  ricavò  dalla  fua  intenzione , era  antichiffimo, 
fabbricato  molti  anni  avanti  la  Natività  del  Signore. 

MoltifTime  altre  lucerne  dell’  ifielTa  qualità , e forte , effierfi 
trovate  in  Bologna  ardenti,  come  anche  in  Roma , ed  in  altri 
luoghi, l’attefiano FrancefcoMaturanzio  .Bernardino  Scardeo- 
■*  nio, Conrado Gefnero, Pietro  Appiano, Andrea  Libanio,  Fran- 

cefeo  Citefio,  Volfgango  Lazio , Marcino  Del  Rio,  Sebafiiano 
Erizio,SimoneMa)olo,ilLangio,ed  in  particolare  il  foprano- 
minato  Giovanni  Battifia  Porca , Girolamo  Rufcellio,  e Giulio 
Giacobino, a’ quali  ne  fu  data  notizia  da  perfone  degne  di  fede, 
che  le  videro , quando  furono  fcavate  di  terra  col  lume  accefo  : 
nè  furono  folamente  i Gentili,  che  ufafiero  di  riporre  quelle  lu- 
cerne ne’Sepolcri  de’  loro  defunti;  ma  pafsò  anticamente  ancora 
quefio  cofiume  ne’Crifiiani  , attediandolo  la  lucerna  trovata 
coll’  imagine  della  Croce,  nel  Sepolcro  di  Lucia  Cefa,  illufire  don- 
na Romana , la  quale  alfentimento  di  Fortunio  Liceto,  fu  delle 
prime  donne  Gentili  convertita  alla  Santa  Fede.  Conferva  fi  que- 
lla lucerna  nel  Mufeo , com’  egli  dice , di  Aldrovando  : e Giovan- 
ni Battifia  Cafalifa  pure  menzione  d’ una , fopra  la  quale  fi  ve- 
deva Crifio  Signor  nofiro  in  forma  di  buon  Pafiorc , portando 
un  Agnello  fopra  le  fpalle  : e d’ un  altra  fiuta  in  torma  ci’una  Co- 
lomba , rcpp-e.'enunte  lo  Spirito  Santo , Quanto 
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Quanto  tocca  alla  materia  de’ vafi  di  quelle  lucerne» 
ne  furono  alcune  ( come  dagli  efempj  ora  addotti  appa- 
re)  fabbricate  di  terra, anzi  perlopiù  tali; altre  di  vetro, 
ancora  alcune  di  metallo,  e rame  ; e pochirtime  di  oro. 
Ma  qual  fia  (lata  la  maceria, che  tanti  fecoli  mantenne 
acceft  que'  lumi,  non  arrivò  fin  ora  alcuno  degl’ingegni 
moderni  a penetrarne  il  fegreto.  Si  perfuafero  bensì  cer- 
tuni ,che  mediante  il  liquore  dell’olio  del  legno  di  Gine- 
pro, fi  porta  per  lunghiflimo  fpazio  di  tempo  confervar 
ardente  il  lume  , a riguardo  , che  fi  pretende  da  alcuni, 
che  ponendoft  il  carbone  accefo  dell’ irtelo  Ginepro  for- 
co la  cenere,  vi  dura  fenza  fpegnerfi,  un  anno  intiero;  ma 
1'  opinione  di  codoro  é tanto  più  erronea  ,che  fecondo  la 
fperienza  fatta  da  divetfi  curiofi  , ed  in  fpecie  dal  Porta, 
non  fi  mantiene  accefo  quel  carbone  fatto  detta  cenere, 
né  pure  ventiquattr’  ore.  Altri  fi  fono  avvanzati  a fo- 
derare,che  l’olio  cavato  da'  metalli, fia  quali  ineftingui- 
bile  ; ma  anco  il  ferimento  di  quedi  viene  rifutato  da 
vari  eccellenti  Filofofi,  ed  Alchimidi,  i quali  dicono,  che 
1’  olio  fi  fatto  non  ha  la  virtù  di  bruciare.  Vi  furono  e- 
ziandio  di  quelli, i quali  penfarono.che  gli  Antichi  havef- 
fero  adoperato  per  que’  lumi  eterni  1’  olio  di'  fale  , fapen- 
dofi.che  fe  1'  olio  comune  fi  condifce  con  alquanto  di  fa- 
le,  overofe  lo  doppino  fi  appoggia  ad  un  grano  di  fale, 
non  d confuma  così  predo  l'olio  nella  lucerna  , come  fa 
fenza  il  benefìcio  di  quel  condimento  : Contuttociò  non 
è ne  meno  ben  fondato  quedo  ragionamento;  danteche 
fi  concede  bensì , che  nell’olio  di  fale  porta  durar  alquan- 
to  di  più  la  fiamma, che  in  qualunque  altro  olio;  ma  non 
già, che  quello  habbia  l’  efficacia  di  mantenerla  viva  per 
fecoli  intieri.  Più  credibile  però  farebbe  la  congettura  di 
coloro,  che  fupofero.che  cavandofi  l’olio  dall’ Amianto, 
detto  ancora  Alume  di  piuma  ,i!  quale  è una  pietra,  che 
crefce  nell’  Arabia, e nell'  Ifola  di  Cipro,  di  forma  fimile 
a capelli  umani, onde  fi  lafcia  filare,etertere;fi  confegui- 
rebbe  l’ intento  d'  un  lume  perpetuo  , rmrtimamente  fe 
dalla  medefima  pietra  cesi  flertìbile , e fiottile,  fi  faccfle  an- 
cora un  lucignuolo;havendo  erta  la  mirabile  proprietà  di 
tefìflere  talmente  alla  violenza  del  fuoco  ,che  le  tele  da  erta 

tef- 
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tedine  , venendo  gettate  nella  fiamma , non  foto  non  ne 
redano  confumate  ; ma  ne  diventano  come  da  un*  acqua 
limpida  lavate, e purgate  : ma  poiché  non  conila  per  ef* 
perienza,anzi  potendoli  con  ragione  dubitare  , fe  quell* 
olio  arderebbe , aderendo  Giorgio  Agricola  , che  i le* 
gni  ftcfli , unti  coll'  Amianto  , dentano  a brucciare  , e 
redano  per  qualche  fpazio  di  tempo  illefi  dal  fuoco: 
oltre  a ciò  non  havendofi  la  fico  rezza,  che  fe  bene  dcrra 
olio  ardeffe , havrebbe  la  medefima  virtù , e proprietà  del* 
la  pietra,  di  non  lafciarfi  mai  confumare  dalla  fiamma; 
non  fi  può  fu  quedo  rifletto  affermar  cofa  alcuna  fe  fareb 
be  la  fuppoda  riufeita.  Quelli  pofcia.i  quali  fi  vanno  ide- 
ando, che  nelle  lucerne  de  gli  accennati  lumi, fu  meda 
una  certa  materia,  la  quale  non  ardeva  , fe  non  quando 
era  toccata  dataria ;dimanierache  all'ora  prima  s’accen- 
deva , quando s' aprirono i Sepolcri,  dove  que'lumi  dette- 
ro ripodi;  quelli  dico.i  quali  la  difeorrono  in  quedo  mo- 
do, s'ingannano  canto  maggiormente  nella  loro  imagi- 
nazione, che  le  perfone.dalle  quali  furono  trovate  le  mo- 
tivate lucerne  neile Sepolture,  atte  vera  no  d’haverle  quivi 
vedute  ardenti,  avanti  che  da  loro  fodero  date  toccate, 
e prima  che  havedero  feoperti,  ò rotti i vali, ne’ quali  era- 
no confervate, c ferrate;  né  fapendo  io  qual  cagione  ba- 
velle dovuto  movere  i Romani  a fepellir  i lor  defunti  con 
lucerne  prive  di  lume  : iadove  é la  comune  opinione  de 
gliScritrori , d’ ha  ver  que'fuperdiziofi  Gentili  ripodo  i lu- 
mi accefi  nè  Sepolcri  co’ morti , perche  credevano , come 
altrove  habbiam  riferito,  le  anime  ritrovarli  nelle  fepol- 
ture  co’  corpi  ; ed  ancora  , come  penfa  Giulio  Giaco- 
bino, per  rapprefentar  con  que’  lumi  eterni  l’ immortali- 
tà dell’anima*  Il  Soprallegato  Porta  é finalmente  di  pa- 
rerebbe per  arrivar  a far  un  Gmil  lume  perpetuo , non  vi 
fia  altro  mezzo  , che  prendere  un’  ampolla  di  vetro , ed 
empirla  in  buona  quantità  di  qualche  liquor  igneo,  il 
quale  fia  di  fodanza  fottile  , poco  fumante,  e s’accenda 
predo;  indi,  che  chiufa  bene  l'ampolla, debba  procurarli 
di  farlo  accendere  da' raggi  Solari,  mediante  un  vetro,  ò 
fpecchio  Filofofico,  ò in  altro  modo  ; il  che  veramente , 
come  1!  iltcdo  Autore  Io  dice,  fi  durerà  fomma  fatica  di 
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effettuare  ; quando  nondimeno  fi  poteffe  in  ciò  riufcire, 
all’ora  , penfa  egli , che  indubitatamente  la  fiamma  den- 
tro accela  farebbe  incftinguibile , ed  arderebbe  Tempre; 
avvengache  tal’ effetto  verrebbe  prodotto  per  cagione  del 
vacvo  , che  non  pud  effer  tollerato  dalla  natura;  poiché 
ogni  qualvolta  non  poteffe  più  penetrare  nel  prememora- 
to vaio,  alcuna  aria  nuova  ad  occupar  il  luogo  della  ma- 
teria aria,  e confumata  dal  fuoco;  il  fumo  tornerebbe  a 
convertirli  nella  primiera  foftanza  , dalla  quale  fu  cfala- 
to  , e poi  di  nuovo  fi  rifolverebbe  in  fumo  ; ed  in  quella 
maniera  continuandone  il  giro  perpetuamente , e non 
mancando  mai  al  lume  la  materia  , che  lo  mantenga,  è 
probabile  , che  farebbe  eterno . Tale  é il  ragionamento 
del  Porta  , il  quale  quantunque  difcorra  eruditamente, 
non  sò  fe  porto  in  pratica  querto  fuo  infegnamento , fe- 
guirebbe  I*  effetto  da  lui  creduto;  e molto  meno  mi  per* 
fuado  , che  i Romani  con  quell’  irteffa  invenzione  reti- 
dertero  inertinguibilmente  ardenti  le  loro  ora  defcrittema- 
ravigliofe  lucerne,  delle  quali  havendo  ragionacoa  balta  ri- 
sa, paffo  alla  defcrizione 

De  Conviti  funerali  de  gli 
antichi  Gentili. 


Efenpi  O Orpaffa  la  mia  intelligenza , nè  sò  comprendere,  come  antt- 
de’  Con-  ^ camente  in  Roma  , che  fu  l’Emporio  delle  feienze,  e dove 
viri  fu-  fiorirono  gli  uomini  più  fav;,  e più  dotti  del  Mondo,  fi  fiano 
aerali  introdotte  tante  ridicolofe  fuperflizioni , alle  quali  oggigiorno 
divarie  foluneme  le  Nazioni  più  barbare, e più  incolte  pretti n fede; 
Nazio-  pofciache  oltre  d‘  hi  ver  erti  ri  porte  le  mentovate  lampadine  nel- 
■i  anti-  le  Sepolture  de’  morti, per  non  lafciar  in  ofeure  folitndinc  le 
che  e anime,  le  quali  [come  di  fopra  ho  accennato  3 penfavano,  che 
modcr-  quivi  fi  tratteneflèro  co’  corpi  ; coflumarono  altresì  d’imbandire 
•e  . fopra  * Sepolcri  diverfe  vivande,  e invitare  le  anime  a ricrearti 
alquanto  con  querti  cibi . Ma  per  informar  pienamente  il  curio- 
fo  Lettore  de’  riti  funerali  di  que’  Pagmi , non  devo  omettere  di 
ricordare , qualmente  erti  doppo  la  morte  de’  loro  congiunti,  feto- 
vano  inflituire  tre  forti  di  conviti  differenti  ; il  primo  fi  faceva 
foto  ad  intuito  dcldcfunto,  accioche  con  quelle  vivande  ,che  fi 
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mettevano  (opra  la  tomba  ,fi  riflora(Te,eprovedeire  egli  delbi- 
fognevole  per  la  fua  fultiltenza  nell’ altra  vita , dove  da  quelli  ac- 
cecati Gentili  fi  credeva , che  confervando  i morti  l’ appetito , etf 
il  guflo  di  prima,  haveflero  la  medefima  necelfità  di  mangiar,  e 
di  bere,  la  quale  hanno  i viventi  : quindi  imbandito  il  fuo  Sepol- 
cro di  varj  cibi , benché  quello  banchetto  non  folle  troppo  fon- 
tuofo,  e lauto,  anzi  piutofio  tenue, e tirarlo;  chiamarono  ad 
alta  voce  per  nome  il  morto , dicendogli  : Refurge  Tu , comede , & 
tibc:  cioè,  ri  forgi  tu  tale  de’ tali,  mangia  , e bevi.  Ma  quelli, 
che  ò per  difperazione , ò per  tedio  della  vita  uccisero  jè  Sedi  col 
capellro , ò in  altra  maniera  ignominiofamente , non  furonochia- 
roati  per  nome  . Quelli  conviti  da'  morti  fi  dififero  da’ Latini 
Silicernia , l’ etimologia  della  qual  parola  è incerta,  penfando  al* 
cuoi , che  hebbero  quel  nome,  quia  illi , qui  bai  canai  inferunt , 
eai  cernuni  ,fed  non  degufiant . Altri  effendo  di  fentimento , che 
fi  chiamarono  con  quella  voce , quodea  (dulia  fieni  ci , ìd  (fiuta- 
nei , ternani , atque  pojfideant - 

Il  fecondo  Convito  funerale,  celebrato  Umilmente  Copra  i 
Sepolcri, era  più  fp)endido,e  più  pompofo,  e riguardava  i pa- 
renti , ed  amici  vivi , i quali  invitati  a quel  palio  funebre , ne  con- 
fumarono i cibi,  per  confidarli  in  quella  maniera  non  meno  del- 
la perdita  della  perfona  del  defunto , che  par  onorar  la  fua  me- 
moria: in  ciò  ad  ognimodo  non  pare,  che  i Romani  trivellerò 
commefifo  alcun  riprenfibi!  collume;  havendo  pure  gli  antichi 
Ebrei  in  tempo,  che  profetarono  la  vera  Fede  di  Dio,  collu- 
tti «co  di  porre  fopra  le  Sepolture  de’ morti,  dalle  vivande,  delle 
quali  fi  cibavano  ordinariamente  i poveri,  e talvolta  ancora  al- 
tre perfone  riguardevoli , per  alleggerir  l'afflizione  de’  parenti 
fconfolati,e  conturbati  per  la  morte  de' Tuoi  ; anziché  i Crillia- 
ni  liciti  dalla  primitiva  Chiefa  [ come  S.  Agotlino  attella  ] otter- 
varonoil  medefimo  rito  nelle  cerimonie  delle  loro  efequie;con 
quella  differenza , che  le  loro  cene  funerali  furono  più  mode- 
rate , e non  tanto  difpendiofe , come  quelle  de  gli  Ebrei  ; de’  qua- 
li fcrivc  Giofeffo  Iltorico  , che  allcvolte  per  le  ecceltire  fpefe 
buttate  per  fomiglianti  conviti , impoverirono , e rovinarono  af- 
fatto le  loro  Cale . Dice  ancora  quell’  Autore , che  Archelao  per 
rendere  più  folenni , e più  magnifiche  le  efequie  di  Erode  fuo  Pa- 
dre, fece  con  flraordinario  fallo,  e fontuofità , fette  giorni  con- 
tinui quelli  confueti  conviti  funerali  : la  funzione  de' quali  ter* 
tninolti  all’ultimo  appretto  i Romani , con  augurar  al  defunto  la 
falute  eterna,  cfdamando  tutti  ad  alu  voce  ; Salve  atcrnumi 
■vale  aternum, 
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Il  terrò  convito  pofcia , inftituito  da'  medefimi  Romani , co- 
me eziandio  dalla  gente  Ebrea  doppo  la  morte  di  qualcheduno 
de*  loro  attinenti , fu  quello , che  fecero  a gli  amici  non  più  fopr» 
il  Sepolcro  del  defunto  ; ma  in  cafe  proprie:  di  quella  forte  de* 
conviti  potrei  addurre  varj  efempj,  i quali  fi  trovano  jl  nell’  Mo- 
ria Sacra,  che  nella  Profana;  ma  perche  con  erti , Eccome  poco 
dilettevoli,  attedierei  piutoflo,  che  non  divertirei  il  Lettore  ; (li- 
mo pia  convenevole  di  non  raccontarli . 

Olirete  già  Specificate  tre  maniere  di  conviti  funerali,  co- 
Rumati  da  Gentili  per  onorevolezza  de*  motti , tifarono  effi  pari- 
mente di  banchettare!  Dei  infernali , con  far  ancora  ad  onore  di 
quelli  riporre  delle  vivande  fopra  i Sepolcri  ; le  quali  perche  fu- 
rono Biniate  e fiere, ed  abbominevoli  inGerae.non  vi  fu  già  al- 
cun uomo  morigerato  cosi  ardimentoso , che  bavelle  attentato  di 
mangiar ,ò  di  guilarle; temendo,  che  alleggiando,  ò toccan- 
dole Solamente, ne  celierebbe  come  appellato, e gli  fopragiun- 
gerebbe  inevitabilmente  qualche  accidente  fanello , ò morbo  le- 
tale: la  plebaglia  nondimeno  manco  fcrupulofa , ed  irreverente» 
non  curandoli  nè  dell’ onor  proprio,  nè  del  rifpetto  dovuto  a que* 
preteG  Numi, fi  prefe allevolte la  libertà,  ed  audacia,  di  faziarfi 
Infame  con  quegli  ugualmente  venerati , ed  abboniti  cibi. 

Oggigiorno  non  fi  trova  più  alcun  Paefe  di  popoli  Idola- 
tri, dove  fi  continovi  quella  più  d’ ogni  altra  deteflabile  ufan- 
za,  di  regalare  di  vivande  collocate  Sopra  i Depofiti  de’  morti , le 
Deità , ò per  dir  meglio , i demoni  dell’  inferno  ; ma  dura  ben- 
sì in  diverfi  Regni  occupati  da  gl’  Infedeli , quell’  altro  flrano 
collume  di  porgere  i cibi  a’  defunti  Sopra  le  loro  Sepolture , come 
fi  praticò  da’  Romani  : Giovanni  Nieuhovio  nella  Sua  descrizio- 
ne dell’  Imperio  della  China , narra , che  alcuni  de’  Chinefi , dop- 
po ha  ver  fatto  baKamar  i corpi  de’ loro  Genitori , li  confervano 
tre , ò quattro  anni  in  cafa , prima  di  fepellirli  ; e per  tutto  quello 
tempo  fanno  loro  ogni  giorno  apparecchiar  la  tavola,  e pre- 
fenur  da  mangiar , e bere,  come  fe  ancora  vi  veliero  attualmente  : 
quando  poi  lepcllirono  que’  cadaveri  , celebrano  con  grande 
Splendidezza  il  convito  funerale  in  cafa  : ed  in  un  certo  tempo 
determinato  dell’anno,  fi  portano  a vifitare  le  Sepolture  di  tutti 
i loro  parenti , ed  amici  più  cari , Sopra  le  quali  oltre  che  pongo- 
no per  rifioro  di  quefte  anime  mefehine  gran  copia  di  cibi  de- 
licati, e di  prelibate  bevande;  piangono  ancora  tanto  amara- 
mente, che  appena  fi  lafciano  ricondurre  da  que’ Sepolcri  alle  lo- 
ro ordinarie  abitazioni- 

la  alcune  altre  Provincie  delle  Indie  occidentali  [coma 
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Giovanni  Lerienfe  riferifce]  coflumano  que*  popoli  dal  primo 
giorno, che  fotterrarono  qualche  morto,  di  porre  Copri  il  fuo 
Sepolcro  piatti  grandi  di  farina , uccelli , e pcfci  cotti  ; e di  quelle 
pittarne  non  mancano  di  fervirlo  ogni  dì  puntualmente , finche 
(limano  , che  il  fuo  cadavere  potta  già  efler  confumito  dalla  pu- 
tredine, e ridotto  in  polvere^  credendo  alcrimente.che  non  con- 
tinovando  fino  a quel  termine  di  provedere  il  defunto  de’ prefati 
cibi  ; il  Demonio  [ il  quale  nella  lor  favella  chiamano  AyguamJ 
non  trovando  quello  apparecchio  di  vivande,  caverebbe  dalla 
Sepoltura  il  corpo  del  morto , per  cibarli  delle  fue  carni . 

Vi  fono  pure  alcuni  (fiorici , i quali  deferivendo  i collumi 
de’ Turchi,  dicono,  che  quelli  Barbari  ulano  Umilmente  di  an- 
dare fpelfe  volte  a ritrovar  le  Sepolture  de’  morti , e d’ imbandir* 
ledi  varj  comeQibili,  particolarmente  di  pane,  carne,  ova,e 
formaggio  ; ma  di  quelli  cibi  non  Cernendo  già  alcun  beneficio! 
defunti i fe  ne  ingranano  i poveri,  ò vero  gli  uccelli,  ed  altri 
animali;  i quali  non  hanno  la  difcrezione,come  al  tempo  de 

fli  antichi  Romani  l’hebbe  il  Nibbio;  il  quale,  al  ragguaglio  di 
linio,  benché  fotte  uccello  fommamante  carnivoro,  e rapace, 
non  toccò , né  rapì  mai  alcuna  cola  delle  cene  funerali  di  quelle 
fuperlliiiofa  Nazione. 

Ma  certamente  non  fi  può  trovare  nè  infenCaggine  maggio- 
re , nè  pazzìa  più  lolenne  di  quella  de’  Giappone!! , i quali  oltre  le 
confuete  efequie,  che  fi  fanno  a’mortidoppo  ettcre  repelliti , ce- 
lebrano ogni  anno  nel  mefe  diAgoftola  generai  commemora- 
zione di  tutti  i defunti,  con  cerimonie,  e fuperllizioni  tanto 
divaganti, che  non  lì  pollono  leggere,  nè  udire , fenza credere 
tutti  que’ popoli  efier  privi  di  cervello.  Danno  i Giappone!]  a 
quella  Feda  il  nome  di  Born , la  quale  fu  da  ella  infiituita  a ri- 
guardo, che  da’  libri  della  loro  falfa  religione  vengono  per- 
foriceli'efifendo  il  Cielo  di  Amida  loro  Dio  principale,  circa 
trenta  milioni  di  miglia  difcollo  dal  Mondo , non  poffano  però  le 
anime  giungervi  prima  di  tré  anni  di  tempo;  ondeche  non  poten- 
do le  poverelle  refiltere  alla  grave  llracchezza  , che  fentono  per 
cosi  lungo , ed  afpro  viaggio , fiano  obbligate  portarli  tré  volte  in 
tutto  quello  faticofo  caminoalle  loro  proprie  cafe , per  dillancar , 
e ridorarvifi  con  corroborative  vivande.  Nella  notte  dunque  di 
quel  giorno,  in  cui  credono  dover  arrivare  tutte  quelle  anime  , 
ioiennizz  ino  l'accennata  Fellività  di  Born,  illuminando  con  ogni 
maggior  pompa  le  llrade,  nelle  quali  efpone  ognuno  fuori  della 
fua  abitazione  molte  lampade  accette, e adornate  di  pitture  di 
varj  colori , accioche  caminando  le  anime  nel  bujo  della  notte , 
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non  avvenga  loro  la  difgrazia  d'inciampar  in  qualche  luogo  ,ó 
di  calcare • Ciò  fatto, eicono  tutti  la  fera  feguente  dalla  Città 
incontro  alle  medefirae,  fino  ad  un  certo  Gto  della  campagna, 
dove  hanno  l’opinione,  ch'elle  fogliano  prender  ripofo  : quivi 
apparecchiate  moltiflìme  tavole  per  rinfrefcar  quelli  palTiggieri 
dell'altro  Mondo,  le  imbandifcono  alcuni  di  frutti  delicati  /al- 
tri di  raineftre  di  rifo;  ed  i più  poveri , a' quali  manca  la  polfi- 
bilitàdi  dar  altra  pittanza,vi  mettono  fopra , un  piatto  di  acqua 
calda,  pregando  poi  i defunti , creduti  all'ora  prefenti , con  amo* 
revoli,  e cortefe  efprcflìoni , a cenare  .-Siate  [dicono]  benvenu- 
te anime  dilette, e care; è oramai  fcorfo  gran  tempo , che  non 
habbiamo  havuta  la  confolazione  di  vedervi , e di  godere  della 
vollra  prefenza  : fappiamo  molto  bene, che  la  fatiga  del  lungo , e 
penofo  viaggio,  vi  haurà  braccate  ; pertanto  conofcendod’edcrvi 
necefTàrio  il  ripofo,  ponetevi  a federe  , e rifiorate  le  vodre  forze 
indebolite  con  quelle  poche  vivande , a fine  di  poter  pofcia  eoa 
più  vigore  profeguir  il  vofiro  principiato  camino . Doppo  que- 
lli, ed  altri  limili  complimenti , lafciando  a quelle  anime  pelle- 
grine appena  un  ora  di  tempo  di  refpiro  per  difiraccar,e  con- 
forcarti  ; le  invitano  in  Città  alle  proprie  cafe,doveper  l'idede 
tengono  preparato  fopra  una  tavola  fatta  io  forma  di  Altare , un 
Jautiflìmo  banchetto,  ad  oggetto, che  in  quell' abbondanza , e 
moltiplicità  di  cibi,  podTano  tanto  meglio  faziarfi  , e riprendere 
lena  per  la  continuazione  dell’  incominciato  viaggio , nel  quale  lì 
mettono  di  nuovo,  doppo  elTer  fiate  trattate  da'  loro  parenti 
due  giorni  intieri:  quindi  il  terzo  giorno,  terminata  già  quella 
Fella  condiverfe  altre  ridicolofe  cerimonie,  dovendo  effè  par- 
tire , và  ognuno  accompagnare  i Tuoi  forreftieri  con  torcie,  « 
lampade  accefe,  lino  ad  un  ceno  luogo,  dove  (limandoli  rimedi 
in  firada  per  andar  al  prememorato  paradifo  di  Amida , fi  liceo- 
oiano  tutti  da  loro  amorevolmente  , e ritornano  alle  loro  abi- 
tazioni : ma  appena  arrivati  a cala  , lolpttcando,  che  qualcheduno 
de  gli  ofpiti  morti  ò fiufTo  di  firaccarfi  d*  avvantaggio  in  quel 
malagevole  pellegrinaggio,  ò ritenuto  dall’  amore  verfo i con- 
giunti ,ò  pure  per  inclinazione  di  dimorare  nella  propria  cafa» 
non  fi  fofle  per  accidenre  ritirato  , e nafeofio  fopra  i tetti  ; fi  met- 
tono però  con  firepitole grida > ed  altri  tumultuo!)  frac* (fi,  a tirar 
delle  faflate  (opra  i medelfimi  tetti  ; tanto  più , che  temono , che 
da  quelle  anime,  come  colora  da  gli  Spiriti  folletti  avviene,  non 
refiino  danneggiate  le  torcale,  e maltrattati  gli  abitimi;  ed 
haveodo  altresì  paura , che  dette  anime , da  elfi  fuppofie  molto 
piccole, e leggiere, non  (uno  da  qualche  g-gliardo  vento  poe- 
tate 
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tace  via,  ò precipitate  dalle  pioggie,  a fegno  che  cadute  in  terra 
ricevano  una  dolorofa  contufione.  Iodi  finita  quella  tempera  di 
fallate , vengono  nettate  da’  Bonzi , ò fia  Sacerdoti  de’  loro  Tem- 
pi, le  Sepolture;  e non  v’è  all'ora  niuno,per  tenue  che  fia  la 
fua  facoltà , che  a tal  oggetto  non  regali  ò di  denari,  ò di  altri 
donativi  i Bonzi , i quali  ftudiando  particolarmente  inque’gior* 
ni  d’ ingannare  con  raoltiflime  favolofe  narrazioni  que’  Templi- 
ci  popoli  ; fanno  con  ciò  una  pingue  raccolta  di  ricchezze . Or 
tanto  badi  delle  Arane  cerimonie  uiate  da’Gupponefi  nelle  ele- 
quiede’  loro  defunti , a proposto  delle  quali  finirò  adeHò  quell' 
ultimo  mio  ragionamento , parlando 


Di  var}  Coflumi  t e Riti  ài  diverfe  "bla- 
soni antiche , e moderne  9 nei  fe- 
pellir  i Morti . 

ANticamente  non  fix  alcuna  Nazione  , che  più  onorata*  Efempi 
mente  fepellifle  i morti,  ed  ha  vede  in  maggior  venera-  di  di- 
rione  i Sepolcri,  che  gli  Ebrei , ed  i Romani . Gli  Ebrei  fotter-  verfe 
ravano  per  lo  piò  i defunti  nelle  loro  vigne  , e pofTefEoni  ; e miD;e. 
nel  luogo,  dovei!  riponeva  il  cada  vera,  mettevano  una  lapida  redi(e* 
grande  di  marmo , ó di  altra  pietra  preziofa , adornata  di  belle  colture 
fcolture,  foprala  quale  li  leggera  il  nome  del  morto.  date  a' 

1 Romani,  ed  altre  genti  d’ Italia,  ò abbracciavano!  corpi  mortj> 
de’ Tuoi,  le  ceneri  de’ quali  ripofle  in  urne , ò fia  vali  di  pietra , à 
pure  di  terra  cotta , furono  collocate  in  Monumenti  nobilmente 
edificati  : ò vero  li  fepellivano  intieri  dentro  lecafe  proprie,  òin 
mezzo  de' loro  campi,  conforme  da  molti  loro  Sepolcri  oggidì 
ancora  negli  edefic)  antichi , e nelle  campagne  ritrovati  appare: 
e non  folo  in  quello  collume  di  fepellire,  ma  pure  in  altre  ceri- 
monie funerali  imitava  la  maggior  parte  de’  popoli  Italiani  l’ufan- 
za  Romana  : laonde  quando  alcuno  era  per  efalare  lo  fpirito , il 

Eiù  congiunto  del  fangue  l’abbracciava,  attraendo  a fe  con  un 
accio  1'  ultimo  dio  fiato;  poi  gli  chiudeva  gli  occhi , e la  boc- 
ca, (limando  quella  Nazione  colà  indegna, che  gli  occhi  d’uno 
/pira  n te  foflero  ofTervati  da’ vivi:  le  bene  pofeia  la  legge  Mevia 
vietò  a*  figliuoli  il  chiudetegli  occhi  a' Genitori  moribondi . Se- 
condo il  tellimonio  di  Plinto , lì  ponevano  avanti  la  cafa  rami  di 
Cipreflò  ; e come  altri  fcrivono , anco  di  Pino , per  fegno , che 
ivi  era  il  morto  ; eflendp  Aiti  quelji  /liberi  contanti  a Plutone  ; 
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ina  iCiprelfi  fi  mettevano  folameme  avanti  le  abitazioni  di  Perfi- 
ne Nobili.come  Lucano  attefla:[i]  indi  i parenti  piangevano  il  de- 
funto, e diceTullio,  che  quell’  atto  doglioloera  comune  a’  poveri, e 
ricchi,  ancorché  alcune  volte  fu  accrelciuto , e diminuito , e talora 
tralafciato , come  il  Biondo  offerva . Lavavafi  poi  il  cadavero  con 
acqua  fredda , e fe  era  di  perfona  cofpicua  , alcune  donne  1’  unge- 
vano con  unguenti  prezioG  , come  al  raggualio  di  Ennio  col  cor- 
po di  Tarquinio  fu  praticato:  (a)  e per  lo  più  quelli  che  lavava- 
no, ed  ungevano  i morti , erano  uomini  impiegati  a tale  ufficio , 
chiamati  Libitinar) , i quali  doppo  l’unzione  io  venivano  di  bian- 
co, riputando  gli  antichi  cola  indecente, e turpe,  il  fepellire 
un  corpo  nudo  : e quella  velie  era  detta  Tunica  funebre  t la  quale 
era  di  puro  lino  telfuta ; ladove  le  perfone  Grandi  eran  vellite  di 
abiti  più  onorevoli , e più  lontuofi  . Servava!!  doppo  quello  il 
cadavero  in  cafa  fin’all’  ottavo  giorno,  fcorfo  il  quale  fu  pubbli- 
cata da  pubblico  banditore  la  fua  morte,  accioche  gli  ultimi  mo- 
menti, che  doveva  Ilare  lopra  la  terra,  non  folTero  delle  folenni- 
tà  dovuta  fraudati  :doppodiche  i più  Areni  parenti  del  fedo  ma- 
rchile, ed  allevolte  i Liberti,  portavano  il  cataletto  al  luogo  de- 
filato. Veniva  accompagnato  elTo  cadavero,  lecondo  la  quali- 
tà, ed  età  delle  perfone  [conforme  altrove  habbiam  detto  ] da  fuci- 
no di  trombe,  ò di  piffari,che  feguivano  il  Declamatore,  eie 
Prefiche,  le  quali  piangevano  il  defunto, e con  canti  flebili , ed 
artificio!!  narravano  le  fue  azioni  onorate . 1 Signori  più  riguar- 
devoli  ,e  più  dovizioG , conducevano  oltre  le  Prefiche,  i Mimi , ò 
buffoni,  i quali  nell’  accompagnamento  rapprefentavano  i detti  t 
e fatti  iluflri  del  morto  . 1 poveri  fi  portavano  a lepellire  la  fera  , 
fenza  pompa  alcuna  da’ Vclpiglioni  ,ò  Beccamorti.  Nel  luogo, 
dove  fi  doveva  fepellir , ó bruciar  il  cadavero  , ai  recitavano  alle 
perfone  Nobili  alcune  orazioni  in  loro  lode,  le  quali  finite,  fi 
poneva  il  corpo  fopra  la  Pira,  così  da  eli!  chiamata  una  gran  ca- 
lali* di  legna  ivi  a tal’ effetto  preparate , tutte  circondate  da  Ci- 
predi , accioche  la  foavità  dell’  odore  di  quello  legno  nell’  abbru- 
ciarli levalfe  , ò temperale  la  naufea  di  quello  del  cadavero  arden- 
te. Faceva!!  la  Pira  di  di verfa  grandezza  , fecondo  la  qualità , e 
condizione  del  defunto  ; a cui  quando  fopra  di  ella  giaceva  cori- 
cato , riapriva  gli  occhiali*  villa  del  Cielo  il  medefimo  de’fuoi 
parenti,  che  glieli  haveva  chiudi  il  quale  parimente  terminata 
quella  funzione,  voltando  la  delira  all’ indietto , attaccava  con 
una  facella  alia  catalla  il  fuoco:  ma  acciocché  fi  potettero  con 
ditlinzione  le  ceneri  dell’  arfo  cadavero  ricorre , l’ involgevano  in 
un  drappo  fabbricato  di  filo , in  cui  fi  riduceva  l’Aabefiino,ò  la 
Tomo  IL  Yy  pie- 
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pietra  Amianto,  che  non  arde  nel  fuoco.  Evinto  il  Rogo, e ri- 
dotto in  cenere  il  corpo,  la  Madre,  le  Sorelle,  ed  i profiìmi  pa- 
renti vediti  di  gramaglia  , con  le  chiome  fparfe  , e difciolte , con 
ternani  mondate  dall’acqua,  e con  piedi  fcalzi , feparavano  le 
motivate  ceneri  dalle  offa,  che  totalmente  non  s’eran  confuma- 
te, lavandole  col  vino, e col  latte, e rinchiudendo  tanto  le  ce- 
neri , quanto  le  olla  in  urne , ò vafì  fatti , come  di  fepra  G è ac- 
cennato, di  pietra , di  terra  cotta,  ò pure  di  vetro , e di  bronzo . Le 
ultime  delle  cerimonie  funerali  furono  le  cene  efequiali , delle 
quali  ,fìccome  gii  antecedentemente  defcritte , non  occorre  più 
far  altra  relazione. 

Aitai  differenti  furono  i riti,  e le  confuetudini  de  gli  Egi- 
zj  nel  fepellir  i defunti  : imperoche  ogni  qual  volta  vi  moriva  qual- 
cheduno,! tuoi  parenti  caminavano  con  tede  infangate  per  In 
Città , piangendo  il  morto  Gnche  il  cadavero  venne  fotterrato, 
ed  aGenendoG  nell’  ifieflò  tempo  da’  bagni , dal  vino,  e da  ogni 
cibo faporito,  e foave al  palato.  Hebbe  quella  Nazione  tré  for- 
ti di  Sepolture;  la  fontuofa , la  mezzana , e l’ infima  : nella  prima 
coftumarono  fpendere  un  talento  d’argento;  nella  feconda  venti 
mine  ; e nell’  ultima  più  vile , fi  facevano  a proporzione  tenuiffime 
fpefe.  I Beccamorti,  quando  morì  alcuno,  fi  portarono  in  cala 
de  gli  eredi , e parenti  del  defunto , per  dimandarli  in  che  manie- 
ra, e con  qual  fpefa  volevano  il  morto  ha  ver  repellilo  ; co’  quali 
eltendoG  accordati  circa  la  pompa , e fpefa  da  impiegarfi  nei  fu- 
nerale,  prefero  il  cadavero,  portandolo  a coloro, che  havevan 
l’arte,  e l’incombenza  d’ imbalfamarlo . Il  primo  adunque  di 
quefii,  chiamato  lo  Scrivano,  ponendo  interra  il  corpo,  legnò 
colla  penna  il  taglio,  che  neU’iGeffofi  doveva  fare,  e quanto  di 
carne  fe  ne  doveva  rileccare  : indi  l’ incifore , ò CiruGco , con  una 
pietra  Etiopica  tagliente , ed  acuta , fece  l’ incifione , e tagliò  dal- 
la carne  del  cadavero , quanto  dalla  legge  era  prefcritto , e fubito 
con  più  veloce  corfo , che  poteva,  G po(è  in  fuga , havendolo  per- 
feguitato  tutti  i circoftanti  con  faffate , e maledizioni , come  fe 
havefie  commefTo  ub  peccato  grande  ;efTendo  che  tutti  quelli , i 
quali  col  taglio  ferirono  un  corpo  morto.  Girono  dal  popolo 
d’Egitto  in  eftremo odiati , ed  abborriti;  ladovegl'Imbalfama- 
tori.i  quali  condivano  i cadaveri,  fi  tennero  in  molta  (lima, e 
venerazione,  a guifa  de' Sacerdoti , al  pari  de’ quali  havevano 
l’autorità  d' entrare  ne’  loro  Sacrar) . Intanto  eflendo  fiati  balla- 
mali  i cadaveri , ò li  depofitavano  in  onorifici  Avelli , ò li  confer- 
vavano in  cala , dove  fpefle  volte  li  ponevano  feco  a tavola,  go- 
dendo di  vedere  i volti  de’  loro  Antenati  avanti  più  fecoli  morti , 
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nell' ittefTa  fembianza  , quale  havevano  vivendo;  e credendo  tan- 
to dover  durare  l’ anima  del  defunto  , quanto  duratile  incorrotto  il 
corpo.  Avvenne  ancora  talvolta , che  per  fcarfezza  di  denari  im- 
pegnavano i cidaveri  de’  loro  eftinti  Genitori  ; e (e  nel  tempo  de- 
bito non  li  rifcocevano , e morivano  lafciandoli  impegnati  nelle 
mani  de’  Creditori , furono  per  pena  di  tal  delitto  privati  di  Sepol  - 
tura:  la  quale  finalmente,  fe  (i  dava  a qualcheduno  ,fi  portarono 
gli  eredi  del  morto  a’  Parenti,  e Giudici  del  luogo,  avviandoli  a 
nome  del  defunto, che  il  medefimo  voleva  pattare  la  Palude  Sti- 
già;  laonde  fi  radunarono  più  di  quaranta  Giudici  apprettò  il  la- 
go, il  quale  etti  credevano  dover  1’  anima  del  morto  tranficare;e 
quivi  pofliG  in  una  nave  governata  da  un’ uomo  da  loro  chia- 
mato Caronte , e tacendoli  condurre  fui  lago , vi  dimandarono  la 
gente,  fe  vi  folTe  alcuno, che  havelTe  motivo  di  accufar  di  qual- 
che delitto , e reità  il  defunto  ; il  che  fe  avvenne , vietarono  al  ca- 
davere la  Sepoltura  : e fe  il  morto  per  qualche  inimicizia  coll’ ac- 
culato» ha  vuta  ,fo(Te  da  lui  (lato  con  calunnie  fidamente  incol- 
pato di  male  azioni , che  non  havelTe  comme/Te  ; T accufatore  per 
quella  malvagità  fu  condannato  a grave  pena  : fe  all’  incontro  non 
fi  trovò  alcun  accufatore,  depolero  gli  amici , e parenti  del  de- 
funto la  me(lizia,e  celiando  di  piangere,  proruppero  nelle  lue 
lodi , depredicando  tutte  le  fue  virtù  , e buoni  collumi , co’  quali 
dalla  fua  più  tenera  età  vide  fino  al  termine  delia  morte;  dop- 
podiche  lo  fepellirono  onoratamente  in  magnifico  Sepolcro,  e 
Monumento  ■ 

1 medefimi  Egizi , quando  morì  un  Re  d'  Egitto , pianfero 
univerfaltnente  la  fua  morte, fi  (tracciarono  le  vedi , chiuferoi 
Tempi , abbandonarono  i Sacrifici,  c per  lo  fpazio  di  ottanta  gior- 
ni non  celebrarono  fella  alcuna  : oltreche  portando  per  maggior 
fegnodi  dolore  imbrattato  il  capo  di  fango,  andavano  cinti  eoa 
un  velo  lugubre  (otto  il  petto , canto  gli  uomini , quanto  le  donne* 
girandone  ducento,  ecrecenco  infieme  per  la  Città*  e cantando 
due  volte  il  giorno  con  veri!  flebili  le  lodi  del  Re  defunto . Du- 
rando quefto  lutto  pubblico,  non  mangiavano  nà carne,  nè  cofe 
fatte  di  frumento  ; s’  attenevano  dal  vino,  e da  ogni  altre  cibo , e 
bevanda  delicata;  non  fervendoli  all’ora  nè  tampoco  fecondo  il 
lor  coftume , di  bagni,  ed  unguenti  ; nè  ofando  praticar  donne* 
e darfi  a Venerei  piaceri,  pattando  tutto  quel  tempo  dedicato  al 
lutto,  in  meftizia , ed  amarezza.  Intanto  trovandoli  ogni  cotti 
apparecchiata  per  fepellir  magnificamente  il  Re, e dando  l’ ulti- 
mo giorno  efpolla  T arca  del  cadavere  nell’  ingrettò  del  Sepolcro  ; 
fi  fece  per  conttituzione  della  legge  una  pubblica  narrazione  de’ 
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gefti , e fatti  del  defunto  ; talché  fevi  foffe  flato  alcuno , che  ha- 
veffehavuto  occafione  d’ accularlo  di  mala  vita , ò di  governo 
malamente  amminiflrato , gli  era  permeilo  di  dir  l’ animo  fuo  ; la* 
dove  le  lodi  del  Re  furono  decantate  da’ Sacerdoti , i quali  raccon- 
tarono per  ordine  tutte  le  fue  lodevoli  azioni . Concorfero  molte 
miglia}*  di  nomini  alla  funzione  del  Sepell imeneo  Reale  ; i quali 
quando  udirono  d’ efifer  il  Re  vivuto  condegnamente  al  carattere 
della  dignità , ed  ufficio  fuo;  applaudirono  la  fua  vita  con  (frepiti 
grandi  : romoreggiando  all’  incontro , e detefhndo  la  fua  memo- 
ria, fe  fu  incolpato  d’haver  mancato  a’ fuoi  doveri, e d'haver 
con  atti  indecenti,  e con  feeleratezze  contaminata  la  fua  vita: 
quindi  é,  che  molti  di  que’  Regnanti  per  la  malcontentezza  del 
popolo  furibondo  recarono  privi  di  colpicua  ,efolenne  pompa 
funebre: e per  queffo  coffume  avvenne  pofeia , che  gli  altri  Re 
non  pure  per  la  ragioni  fopraccennate  della  lode , ò bialimo  acqui- 
flato  doppo  la  morte  dal  popolo  ; ma  in  particolare  per  tema  di 
reflar  privati  di  maeflofa,  e convenevole  Sepoltura  , e d’ infamar  H 
cada  veto  con  ignominiofi  maltrattamenti  della  plebe,  fludiarono 
fempre, ed  applicarono  tutto  il  lor  animo  a vivere  virtuofameote. 

1 Salamini  hebbero  il  cofturoe  di  fepellire  i loro  morti  colle 
fpalle  voltate  verfo  gli  Aga reni  loro  mortali  nemici  ; dimodoché 
P odio  nutrito  contro  di  efli  vivendo , volevano  ancora  dimoftrare 
doppo  morte  , e portar  feco  fino  in  Sepoltura . 

Ma  altro  fu  il  motivo , che  indulìe  i Megarefi  a fèpellir  i loro 
morti  colla  faccia  all’ ingiù,  e rivolti  alla  terra;  volendo  con 
quella  ufanza  lignificare, che  il  breve  corfo  della  vita  umana  ha 
per  meta  , e termine  prefifTo  la  terra , donde  è formato  il  corpo  ;e 
che  l’uomo  morendo  fi  lafcia  addietro  tutto  il  Mondo,  ed  alla 
terra  fi  reflituifee,  abbracciando  quella  fua  prima  Madre,  e ren- 
dendole quella  poca  terra  da effa  lei  ricevuta. 

Gli  Sciti  coflumarono  di  non  fepellire  niun  defunto , fien- 
za  porr* ancora  con  lui  in  Sepoltura  un’ altro  uomo  vivo,  per  fer- 
irlo» e tenergli  compagnia  .‘e  quando  non  fi  trovò  alcuno,  che 
di  fpontanea  volontà  voleflfe  fard  Sotterrare  col  morto , compraro- 
no co’ fuoi  denari  qualche  fchiavo,  il  quale  fepeliìrono  per  forza 
col  defunto.  Se  poi  morì  il  Re  di  quelli  Barbari,  fepellirono 
con  erto  lui  la  fua  Concubina  fovorita,  ed  il  Coppiere,  il  quale 
tflfo  vivente  gli  prefentava  da  bere  : qual  inumano  coflu- 
me  fecondo  la  relazione  di  Pietro  Melila , è fiata  trovata  oflèr- 
varfi  ancora  ai  fuo  tempo  da  alcuni  Re  , e Prencipi  di  var) 
Paelì,ed  Ifole  dell’ India  : dicendo  egli  di  più,  che  le  Concubi- 
ne , e Mogli  de’  prelati  Re  , concorfero  a regata  1’  una  dell’ 
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altra , per  volerne  ciafcuna  efler  quella  , che  dovelle  col  fuo  Sovra- 
no  fcpellirfi  , recandotelo  a fommo  onore  , onde  andarono  allegre 
a morir  vive  in  quelle  Sepolture,  come  le  donne  di  bel  tempo  de* 
Paefi  Europei  fogliono  correre  a’  fefiini  di  balli,  e di  giochi. 
Quelle  poi , le  quali  negli  accennati  Regni  dell’  India  non  gareg- 
giavano colle  altre,  e ricusavano  apertamente  di  farli  fotterrare 
co’  loro  Signori , vennero  notate  d’ infamia , e come  vigliache  vi- 
iipefe,e  inoltrate  « dito. 

Nell' ifielTo  modo  nella  Provincia  di  Collao , cb’  è la  mag- 
giore del  Regno  di  Perù , morendovi  un  personaggio  di  confi- 
derazione , i parenti  fecondo  le  lor  forze  regalavano  il  defunto  di 
agnelli , di  pecore,  e di  preziofi  liquori  ; e ficcome  furono  Segna- 
lati bevitori , bevevano  non  Solo  prima  di  Sepellirlo , i vini  da  elB 
apportati  ; ma  pure  quelli,  che  trovavano  in  cafa  Sua;  riputando 
di  maggior  (lima  quel  morto , nelle  cui  eSequie  fi  conSumò  gran 
quantiti  di  vino.  Seguito  quello  fcialaquamento , e pianto  da' 
medesimi  un  pezzo  il  morto,  in  particolare  dalle  mogli  Sue,  le 
quali  con  bordoni  in  mano , e con  cenere  SparSa  per  il  corpo , la- 
grimavano di  continuo  appretto  il  cadavere  ; lo  portarono  a'  cam- 
pi, dove  havevano  le  Sepolture,  le  quali  erano  ordinariamente 
fatte  a guiSa  di  piccole  torri, con  quattro  cantoni,  alcune  la- 
vorate Sottilmente  di  varie  pietre  di  gran  prezzo;  altre  formate 
d' una  pietra  Sola  ; ed  altre  fatte  parte  di  pietra , e parte  di  terra , 
havevan  le  porte  verfo  Oriente,  avanti  la  quale  fi  facevano  i Sa- 
crifici; doppodiche  ammazzavano  quel  numero  di  pecore , che  alla 
qualità  deimorto  Rimavano  convenevole  ; uccidendo  altresì  alcu- 
ne delle  Sue  mogli,  e diverfi  Suoi  dome(liei,e  garzoni , accio- 
che  da  elfi  folle  Servito  nell’  altro  Mondo:  a qual  oggetto  Sotter- 
rarono di  più  con  elio  lui  moke  pecore , e perfone  vive , con  di- 
verSe  fupellettili  della  Sua  cafa  . Sepolto  in  quella  maniera  il  de- 
funto, tutti  quelli,  che  l’accompagnarono  alla  Sepoltura , ritor- 
narono alla  Sua  abitazione,  d’onde  1*  havevano  levato  ; e quivi 
efièndoG  ricreati  con  un  palio  fignorile,  davano  a mangiar,  e 
bere  a' poveri  gli  avvanzi  di  quel  convito  funerale, efi  portavano 
alla  piazza  principale  della  Città  ,dove  doppo  ha  ver  alquanto  bal- 
lato piangendo,  comparvero  le  mogli,  e concubine  del  morto, 
le  quali  non  furono  private  di  vita  ; ea  alcune  ferve  ammantate, 
econcapucci  in  tetta,  precedute  da  un  Indiano, che  fonava  il 
tamburo.  Una  di  dette  ferve  portava  in  mano  le  armi  del  Pa- 
drone; un’ altra  l’ornamento,  eh*  egli  foleva  portar  in  capo; e 
le  altre  il  fuo  feggio , ed  i vestimenti  ; e con  quello  ordine  anda- 
vano per  tutta  la  Città , ed  altri  luoghi  circonricini  cantandole 
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file  fegnalate  imprefe , ed  azioni  degne  di  lode . 

Nella  Provincia  di  Porto  vecchio,  ed  in  molti  PaeG  pia* 
ni  dell’  accennato  Regno  di  Perù,  dando  que’  popoli  afopellir 
qualche  morto  riguardevole , concorrevano  molti  di  loroalluo- 

50  della  Sepoltura  ; dove  oltre  d’ haver  cantato , e ballato  a Tuono 
i pifferi,  e tamburi,  piangevano,  e bevevano  ad  un  tempo;  e 
ripoflo  il  morto  nel  Tumulo , gli  mettevano  duco  tré  delle  Tue  più 
belle , e più  amate  mogli  a canto , infierite  co'  tefori , e con  copio* 
le  vettovaglie , ed  abbondante  proviGone  di  vino:  indi  chiufoil 
Sepolcro,  ponevano  fopra  il  medefimo  una  grofla  canna  buca- 
ta, per  la  quale  gli  gettarono  a certi  tempi  una  bevanda  da  eflì 
chiamata  Azua  ; havendo  creduto  quella  forte  di  liquore  edere 
molto  cara , e gradita  a’ morti  .quando  havevan  fete. 

Nella  Valle  Lunaguana , e nel  Territorio  diCuzo,  pure  nel 
Perù , ufarono  quelle  genti  di  fepellir  i defunti  fedenti  fopra  fedie 
da  loro  dette Duchos,  e vediti  più  riccamente, che  potevano. 

Nella  Provincia  di  Saufa  , riponevano  i cadaveri  in  una 
pelle  frefca , cucendoli  in  quella  in  modo , che  fedamente  fi  vede- 
vano di  fuora  i volti  ; nè  li  collocavano  in  alcun  Sepolcro;  ma 
li  tenevano  in  cala  ; e (e  i morti  furono  Signori  qualificati , ed 
bebbero  figliuoli  ; quedi  una  volta  l’anno  codumarono  di  por- 
tar i loro  corpi  in  fontuofe  Iettiche,facrificando  loro  in  divetQ 
luoghi  pecore,  agnelli,  fanciulle,  ed  altre  donne  viftofe. 

Nell’ Ifola di Malhado , fe morivano  ad  un  padrei  figliuo- 
li, li  tinfero  di  nero,  e fepellirono con  gran  pianti  : il  pianto 
durò  un’anno,  nel  quale  i genitori,  e parenti  pianfero  i morti 
tre  volte  il  giorno,  e non  fi  lavarono  mai  per  tutto  quedo  fpa- 
zio  di  tempo.'  ma  non  fi  pianfero  in  quel  Paefe  i vecchi,  e de- 
crepiti, che  morivano;  ed  i Medici  ioli  non  vi  fi  fepellivano, 
ma  fi  brucciavano  per  maggiormence  onorarli  ; e mentre  i loro 
cadaveri  ardevano,  i parenti,  ed  amici  ballavano,  e cantavano 
attorno  la  catada . 

In  alcune  terre  del  Paefe  di  Oarien , come  in  quella  di  Co- 
magre,  fepellivano  generalmente  tutti  gli  uomini  di  bada  con- 
dizione; mai  corpi  de’ loro  Prencipi,  e diSignori  Grandi  ar- 
redi vano,  e quedo  chiamavano  imbalfamare.  Indi  vedendoli 
nobilmente,  gli  adornavano  con  oro  .gemme,  e piume,  e con- 
servavano negli  Oratorj  del  Palagio,  pendenti  , ò appoggia- 
ti a’ muri. 

Similmente  nel  Territorio  di  Tarure,  della  coda  di  Ve- 
nezuela, oggi  detta  della  Madonna,  feccaroDO  al  fuoco  i corpi 
delle  pcrfonc  di  didinzione , c macinandoli  pofeia  finche  furo-; 
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no  ricotti  in  polvere,  feli  bevevano  in  vino , (limando  ciò  un 
grand*  onore  ; nè  vi  cofiumarono  di  piangere  i morti  in  altro 
tempo , che  di  notte . 

Ancoragli  abitatori  dell’Ifola  Cumana , hebberoin  ufo  di 
feccar  i cadaveri  al  fuoco,  e cosi  ditoccati  appenderli,  e con* 
fé rvarli . Altri  però  dell’  ifteto  Provincia  li  fepellirono  in  cafa  ; 
ed  un  anno  doppo  che  diedero  fepoltura  ad  uno  de’ loro  Signo- 
ri, fi  unirono  molti  inGeme  ; e portandoli  ciafcuno  di  loro  feco 
da  mangiare,  la  notte  lo  cavarono  di  terra  con  pianti,  e Grepiti 
grandi,  per  bruciar  le  fue  offa,  (alvo  il  capo , il  quale  diedero 
alla  più  nobile,  elegitimafua  Conforte,  accioche  loconfervaC- 
fe  in  memoria  di  fuo  Marito.  Credevano  colloro  bensì,  che 
l’anima  folle  immortale  ; ma  che  mangiale , e bevcto  nel  luo- 
go dove  andava,  e che  foto  l’Eco,  cioè  quella  voce,  che  ri  C- 
fponde  a chi  parla,  e chiama. 

Gli  Arabi  anticamente  non  havevano  nè  più  (lima , nè  mag- 
gior cura  de'  loro  corpi , che  G fuol  havere  de  gli  efcrementi  : 
onde  fino  i cadaveri  de’ loro  Re,  e Signori  più  cofpicui,  fepel- 
livano  fra  le  più  fchifofe  immondizie  , e fra  il  letame  più  fe- 
tente. Penfano  alcuni,  che  ciò  facetoro  per  render  avvertiti  i 
vivi,  a non  accarezzar,  ed  ornare  con  tanta  vaniti  que’ corpi, 
i quali  in  fine  noneran  altro, che  lezzo,  e puzza  , e d’altro 
non  dovevano  etor  ricoperti , che  di  letame . Ladove  in  mol- 
te parti  delle  Indie  fi  prefero  più  cura  di  edificarli  magnifiche 
Sepolture , che  di  ralfettar  lecafe  diflrutte,  e cadenti. 

1 MelTageti,  e Derbici  , riputarono  infeliciffimi  coloro, 
che  morivano  opprelTi  da  qualche  infermiti  ; onde  trucidava- 
no fpietatamente  i Genitori,  Cognati,  ed  altri  Parenti,  quan- 
do cominciarono  avvanzarfi  nella  vecchiezza  ; e mangiavano  i 
loro  corpi  , dicendo  etore  codi  molto  più  convenevole  , che 
fiano  mangiati  da  elfi  piutoflo,  che  divorati  fenza  profitto  di 
alcuno,  da  vermi  nelle  Sepolture . Quelli  pofcia  , de’ quali  per 
fingolar  affetto  non  volevano  cibarli,  folevano  impiccare;  e fe 
per  forte  avvenne,  che  qualcheduno  fpirò  naturalmente  di  ma- 
lattia ; gli  cavarono  fubito  tutto  ilfangue  dalle  vene,  e tutti 
i fuoi  parenti  fi  radunarono  all’ora  per  bere  quel  (angue  ; e di- 
poi gettarono  il  cadavero  in  qualche  foto . 

ICafpj  abbruciavano  i corpi  de’ loro  defunti,  e raccolta 
la  cenere  delle  oto  dentro  un  vafo , la  bevevano  pofcia  a gui- 
fa  di  altri  popoli  barbari,  de’ quali  già  habbiam  parlato  , di* 
temperata  nel  vino . 

I Battriani,  i quali  furono  popoli  molto  efferati,  leccava- 
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no  al  fumo  tutti  i corpi  de'  morti,  come  fi  ufadi'fare  la  carne 
falata  ; edoppo  li  falvavano  per  tutto  l’anno,  ad  oggetto  di 
metterne  ogni  giorno  un  pezzetto  nella  pignata  . 

In  alcuni  Paefi  dell’Ircania  , lavavano  i corpi  de’  morti 
con  ifquilitiffimo  vino  , e ungevano  con  olio  preziofo , indi 
doppo  haverli  i loro  parenti  pianti  , e repelliti  , rifervavano 
l’olio  per  acconciar  le  vivande,  ed  il  vino  per  bere. 

Altri  de’  medefimi  Ircani,  filmarono  eflere  la  miglior  fe- 
poltura,  facendo  sbranar,  e divorar  i defunti  da  grandmimi 
Mattini  ; a qual  fine  vi  alimentò  la  plebe  i Cani  pubblici  : le 
perfone  di  condizione  all’incontro  ne  pafeevano  de  gli  altri  nelle 
cale  proprie,  detti  però  Cani  nobili,  ficcome  mantenuti  in  cale 
de’ Signori  cofpicui,  e ricchi. 

Quell’  inumano  cofiume  tanto  contrario  alla  pietà  natu- 
rale de  gli  uomini  verfo  i loro  parenti,  ed  amici,  fulecondo 
l’attefiato  di  Tullio,  di  Erodoto,  e di  altri  antichi  gravi  Scrit- 
tori , parimente  praticato  da’  Magi , i quali  non  lepellivano  i 
morti,  le  prima  non  erano  lacerati  da’Cani . 

1 Tiberini  imitatori  di  quello  barbaro  cofiume , allevarono 
ancora  con  Gngolar  diligenza,  ed  indufiria , Cani  braviflimi, i 
quali  fubito,  che  uno  moriva , venivano  a fargli  la  fella  , ed  a 
pafeerfi  delle  fue  carni  ; dimodoché  le  vifeere  di  quelle  befliefu- 
rono  le  fepolture  de’  loro  defunti . 

Niente  differente  fòla  confuetudine  de  gli  antichi  PerGa- 
ni , i quali  [ al  ragguaglio  diAgattia  Ifiorico  Greco , fornoma- 
to  loScolafiico ] furono  medefimamente  così  inumani,  e cru- 
deli , di  efporre  i corpi  de’  morti  , ancorché  folTero  fiati  de* 
principali  del  Regno,  alla  rapina  de' Cani,  e di  altri  animali 
feroci;  onde  vi G vedevano  da  lontano  le  campagoe  biancheg- 
gianti dalla  gran  quantità  di  oliami , i quali , divorate  dalle  be> 
Aie  le  carni,  vi  Tettavano  infepolti  ; non  havendo  permetto  1* 
legge  di  fotterrar,  ò di  rinchiudere  in  tomba  i corpi  de’ defun- 
ti , fu’l  motivo , che  que’  barbari  credettero  fermamente  , che 
venendo  i cadaveri  fubito  confumati  dalle  fiere  , ciò  folle  un 
manifefio  contrafegno  dell’integrità  di  vita  ,e  de’religiofi  coflu* 
mi  del  morto;  Tettando  all’incontro  intatti,  overo  non  ((Ten- 
do per  un  pezzo  sbranati  , e mangiati  dalle  bettie  , fotte  un 
pettimo  indizio  della  vita  perverfa  , e feeleratezza  del  defunto, 
per  la  quale  meritava  d’  etter  eternamente  tormentato  da’  de- 
moni nell’Inferno;  ed  in  quello  cafo  Gaiamente  deploravano  gli 
amici,  e parenti  l’infelicità  del  morto.  Ma  vaglia  il  vero,  for- 
faftò  di  gran  lunga  quell’ immanità  qucll’aluo  loro  terribilif- 
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fimo  coflume  d’ incrudelire  a frgno  tate  contro  le  perfone  pie» 
bee,  e faldati  gregarj,  chefcorgendo  eglino  alcuno  di  quelli, 
per  qualche  grave  malattia , in  pericolo  di  vita  ; lenza  appettare, 
ch’egli  monile  , lo  portavano  così  indifpollo,  e moribondo, 
alla  campagna  , come  le  havelTe  già  attualmente  fpirato  l’anima  j 
ponendogli  nondimeno  qualche  piccola  proviGone  di  pane,  e di 
acqua,  infìeme  con  un  bilione  a canto , accioche  in  ogni  calo 
di  miglioramento,  e riconvalefcenza , non  gli  mancaffe  il  ne- 
celTario  rilloro  , ed  alimento  , ed  havelTe  ancora  con  che  di- 
fenderli contro  l’alTalto' delle  fiere,  qualora  fi  fofiero  accollate 
per  offendere  il  fuo  corpo  : quindi  avvenne  più  volte,  che  mol- 
ti di  quelli  infermi , mentre  per  la  violenza  del  male  abbando- 
nati dalle  forze,  non  potevano  aiutarli;  hebbero  la  difgrazia 
d’effer  divorati  ancora  vivi  dalle  belìie  felvaggie  , avvezze  a 
pafcerfi  di  carni  umane  : e fe  talora  , benché  molto  di  rado, 
accadde,  che  qualcheduno  di  quelli  miferabili  ricuperò  alquan- 
to la  falute,  e le  forze  fmarrite,  in  guila  che  trovandoli  in  illa- 
to di  caminare , fi  rellitul  alla  Città  , e ritornò  a oafa  (uà  ; all’ 
orafe  i fuoi  lo  vedevano  comparire  pallido,  e macilente,  e con 
volto  talmente  contrafatto,  e deforme,  come  fe  folle  ulcitodi 
fepoltura , T abominavano  tutti;  nè  vi  fu  alcuno  de’ fuoi  pa- 
renti, nè  di  altri  amici,  anzi  nè  pur  uno  del  popolo  , che  ba- 
velle ofatodi  parlargli,  e di  trattar  feco;  (limando  abbonde- 
vole, e contaminato  quello,  che  già  fu  dellinato  ad  efier  pre- 
da, e palio  de  gli  animali,  e giacque  fra’ cadaveri  fpolpati  de' 
morti:  onde  perche  un  tal’  uomo  riacquiliaffe  il  commercio  con 
gli  altri  viventi,  convenne,  ch’egli  fi  prefentaile  a’  Magi,  e Sa- 
cerdoti de’ lord  Idoli  , per  farli  da  (Ài  con  varie  cerimonie, 
ed  «razioni  purificare.  Il  fopracitato  Agattia , che  deferive  que- 
lla barbara  ufanza  , l’attrihuifce  ad  un  particolarcaftigodi  Dio 
fopra  quella  Nazione,  la  quale  fu  così  empia , che  non  hebbe 
orrore  di  permettere,  che  i figliuoli  fpofaffero  le  proprie  madri; 
e quello  fuo  fornimento  comprova  egli  col  feguente  efempio. 
Stabilita  da’ Perdasi  la  pace  co’ Romani  [die*  egli]  alcuni  di 
quelli  nel  ritorno,  che  fecero  alla  volta  de’ confini  dell’ Impe- 
rio, trovando  alla  campagna  un  cadavero  d’un’  uomo  morto, 
mefli  da  cempaffione  di  vederlo  privo  di  fepoltura,  fi  poferoa 
fepellirlo,  benché  (spellerò,  che  ciò  facendo  operavano  contro 
la  comune  confuetudice  di  que’ popoli.  La  notte  poi  feguente, 
apparve  ad  uno  de’ mentovati  pietofi  Romani  , un  vecchio  di 
veneranda  prefenza  , con  la  barba  , e valle  lunga  , il  quale  in  fa- 
veli»  Cieca  gli  (cenò  dee  vtjfi,  il  contenute  de’ quali  era,  che 
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tralafciaflfe  nell’avvenire  di  fotterrar  i cadaveri,  permettendo 
che  fodero  divorati  dalle  bedie,  ed  uccelli  rapaci  ; poiché  la 
terra  prima  madre  de'  mortali , non  fopport»  va  , che  doppo  la 
morte  ripofalTe  nel fuo grembo  colui,  che  vivendo  haveva  ar- 
dito d’ incettare  con  nefanda  libidine  la  propria  madre.  Spa- 
ventato da  quello  terribile  fogno  , e fvrgliato  quel  Romano, 
narrò  la  vilìone  havuta  a’  compagni  ; co'  quali  ripagando  l'altra 
mattina  a buon’ora  perii  tnedefimo  campo,  videro  attoniti, e 
fiupefatti , che  la  terra  haveva  nuovamente  rigettato  fuora  il  pre- 
fato cadavere,  quali  che  per  la  fua  indegnità , e fcelera rezza  ri- 
cufalfe  di  riceverlo  nel  fuo  fieno,  prima  chefolle  flato  {traccia- 
to da’Cani.  Intanto  [come  feri  ve  Girolamo  Brulòni]  havendo 
i Perflani  fatto  paflàggio  ad  altra  legge,  eflendo  da  Idolatri  di- 
venuti Maomettani , cangiarono  altresì  riti , e coflumi  ; ed  ha- 
vendo difmeflò  1*  ufo  abbominevole  di  ammogliarli  colle  lor 
madri , non  ceflutnano  nè  tampoco  più  di  gettar  i cadaveri  alla 
campagna;  ma  li  fepellifcono  con  (ingoiar  cura,  e magnificen- 
za : imperoche  per  ofTervazione  d’ un  Autore  moderno  , te  (li- 
monio di  villa , continova  egli  a dire,  ogni  qualvolta  li  fepelli- 
fcono i corpi  de'  perfonaegi  qualificati,  precedono  il  cadavere 
del  defunto  tutti  i fuoi  domeftici,e  famigliati  nudi  dalla  cin- 
tura in  sù , e col  braccio  deliro  ferito  in  guifa , che  ne  fpruzza 
fuora  il  fangue  in  abbondanza  ; andando  ancora  fra  colloro  gli 
eredi,  e figliuoli  del  morto-  Il  cadavere  viene  flrafcinato  con 
funi  da  ducento  uomini , che  nell’  ideilo  tempo  fanno  orazioni 
a Maometto . Avanti  quella  turba  cantinano  venti  giovanetti, 
i quali  a due,  a due  portano  in  fuperba  fedia,  e vanno  cantu- 
chiando  l’Alcorano  : ed  innanzi  a cofloro  li  veggono  andare 
molti  altri  con  rami  verdi  ,e  con  imagini,e  corone  di  fiori,  e frutti 
divertì,  conforme  lo  comporta  laflagione:  e finalmente  (iter- 
mina  quella  pompa  funebre  colla  compatta  de’  Cavalli  del  de- 
funto , i quali  guidati  da  Cavalieri  nell’  ideila  maniera  mezzi  nu- 
di, ed  impiagati,  come  gli  altri  fuoi  fervitori,  portano  le  fus 
Armi,  e Trofei  . Con  quell’ordine  andando  aduna  fontana, 
vi  lavano  il  cadavere,  ed  involgendolo  in  un  lenzuolo  bianco, 
girano  verfola  frpokura,  edifpenfano  a’  poveri  cofe  mangiati- 
ve in  grande  abbondanza.  Sepolto  il  morto , tornano  col  me- 
defimo  ordine  , e coll’ ideila  pompa  nella  Città,  ed  i parenti 
per  lo  fpazio  d*  un'anno  , vanno  alla  fepoltura  a piangere  il 
defunto;  il  quale  fefu  foldato,  lifepellifce  con  qualche  ono- 
rificenza maggiore;  eflèndo  che  viene  accompagnato  da  molti 
foldati , con  militari , e ululiceli  dnjgaepci . 
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! popoli  del!»  Tartari»  maggiore,  coflumando  per  lo  pia 
di  vivere  foco  tende  in  campagne  aperte , Cubito,  eh  e. leu  Din- 
fermo  principiò  a dar  fegni  di  dover  morire,  ficcarono  avanti 
la  tenda,  dove  egli  giacque , un*  alia,  con  un  panno  negro,  m 
fegno,  che  vi  era  un  moribondo,  e che  ninno  fenza  efler  chi»- 
maro,  ardifle  d’ entrarvi:  ma  quando  egli  mori,  s’aduno  infic- 
ine tuttala  fua  famiglia,  e portò  di  nafeotto  >1  corpo  morto 
fuora  del  padiglione  in  qualche  luogo  penfato  prima  , e quivi 
fatta  un.  larga,  ed  altafoflà,  C dirizzò  in  efli  un  padiglione*- 
to.in  cui  s’ adornò  un»  avola  di  vivande  ; » canto  della  quale 
pollo  il  corpo  del  morto  fontuofamente  velino,  il  coprirono 
Sparenti  di  terr»,  infieme  con  quella  tavola  , e col Ila  «nda,  k»' 
vendo  anche  fepellko  con  effo  lui  una  beftia  da  forni,  ed  an 
Cavallo  infellato,  e guarnito  del  tutto.  1 più  potenti,  e più  do- 
viziofi  fceglievano,  mentre  vivevano,  un  fervo,  il  quale  legna- 
to dell’ Arma  loro,  fecero  poifeco  fotterrare , accioche li  fervif- 
fe  nell'altro  Mondo  . Doppo  quella  funzione  prendevano  gli 
amici  ancora  un  altro  Cavallo , il  quale  uccifo,  e mangiate  da 
loro  le  fue  carni,  ne  riempivano  la  pelle  di  fieno , la  ^•«cu- 
cita in  modo, che  tornava  a pigliare  la  forma  di  cavallo , lo  di- 
rizzarono con  quattro  pali  Copra  la  fepoltura  in  fegno , che  vi 
giaceva  un  morto  : ciò  ad  ognimodo  praticarono  folo  le  perfoce 
ordinarie  ; ladove  i più  poderofi  , e più  ricchi , tagliarono  .1  cuo- 

10  del  Cavallo  in  fottiliffime  corremmo!*,  colle  quah  naturavano 

11  terreno  intorno  alla  fepoltura  ; immaginandoli , che  antodi 

terreno  toccava  .1  defunto  nell*  altro  Mondo  . quanto  qui  gli 
amici  faci  gli  mifurav.no  colle  Aringhe  fatte  di  quel  cuojo  . 

Prefentemente.che  1»  Fede  Cattolica  fi  t dilatata  quafi  per  1 U- 
viverlo, fono  in  maggior  parte  mutate  leora  narrate  barbare  ufen- 
ze  circa  la  fepoltura  de'morti  ; e folo  in  alcuni  pochi  Paefi  dell  In- 
dia ne’quali  per  l’eccefiiva  ferocità  de’popoli  non  fi  e potuta  pena- 
co  ftab.lire  la  Ragione  Crilliana , durano  ancora  fom.ghant. 
inumani  collumi , come  nel  Brade;  dove  per  cefi, mon  m d.  Gu- 
glielmo Pilone,  che  pofe  alla  luce  un  trattato  dell.  Medicina 
de'  Brafiliani  ; Cogliono  quelli  medefimi,  doppo  haver  con  var, 
crudeliffimi  modi  indarno  medicato,  e tormentato  gl  infermi, 
ammazzarli  ordinariamente  con  certe  mazze  di  legno  .rallegran- 
doli con  elfi , prima  di  commettere  cosi  orrido  macello  , che  hab- 
biano  la  forte  di  morir  virilmente  da  uomini  gagliardi,  e forti, 
e d*  efler  oramai  arrivati  al  punto  di  vederli  liberati  da  tutte  le 
miferie,  e calamità  del  Mondo  : diche  gloriandoli  i moribondi 
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que’  barbari  con  non  minore  ferocità  contro  i loro  proprj  pareti- 
ti , ed  amici  agonizanti , che  contro  i loro  fconfitti  nemici  ; men- 
tre dilaniando  con  uguale  crudeltà , molli  da  un  turpe  amore,  ed 
empia  pietà,  i corpi  di  quelli , che  sbranando  per  rabbiofa  ven- 
detta  i cadaveri  di  quelli  ; mangiano  orribilmente  le  carni  crude 
degli  uni,  e degli  altri , fino  alle  orti. 

Tale  appunto  è l’immanità  di  altri  popoli  delle  medefime 
Indie  Occidentali , leggendoli  nella  relazione  del  nuovo  Regno 
di  Granata  , dell’anno  164*.  che  s’ uccidono  fra  di  loro , e lì  man- 
giano , ufando  ne’  loro  conviti , ne’  quali  s’ embricano  vitupero- 
famente  , un  inaudita  crudeltà,  e barbarie  ; imperoehe  quando 
fono  più  ruppi  di  vino,  fi  mettono  a fcegliere  uno  della  lor 
compagnia,  il  quale  pollo  in  mezzo  così  vivo,  come  fi  ritrova, 
mordono  tanto  fieramente  co' denti,  che  come  con  tanaglie  gli 
flrappano  la  carne , e lo  divorano,  a guifa  di  cani  affamati,  intie- 
ramente, lafciandone  le  olfa  monde , e nette , non  altrimente.che 
<e  apporta  con  ogni  diligenza  con  tagliantiffimi  coltelli  fodero 
fiate  Ipolpate  : ma  fopratutto  fa  ftrafecolare  di  maraviglia  , che 
oltre  di  cibarfiellì  delle  carni  crude  di  quel  miferabile  con  gu- 
fio, e fapor  Angolare,  quegli  pure,  che  viene  mangiato , gode  di 
morire  di  così  tormentofa  morte,  credendo  di  non  poter  far 
facnficio  più  accetto  a’ fuoi  Idoli,  che  pafcendo  di  così  gradita 
vivanda  i fuoi  amici,  e patriotti. 

Finalmente  non  eflendo  fra  tutti  i popoli  involti  nell'er- 
rore dell’ Idolatria,  alcuna  Nazione  nè  più  pulita,  nè  di  più  ci- 
vili coftumi , de’ Chinefi  ; quindi  benché  di verfe  delle  loro  ceri- 
monie nel  fepellir  i morti  liano  molto  fuperftiziofe  ; li  fepellifco* 
no  erti  nondimeno  con  maggior  cura,  e magnificenza, che  non 
Gufa  in  alcun’altro  Paefe  del  Mondo.  Se  il  moribondo  nella 
China  èperfona  plebea,  I'  efpongono  erti  fopra  una  fluora  nel 
cortile  della  cafa  , lafciandovifi  fidamente  i Grandi  morir  nel 
letto  , e nella  camera  propria:  onde  fubito  che  quelli  fpirano, 
si  primogenito  de’  figliuoli  con  capo  fcoperto  , e con  capegli 
ivi  lupa  ti  » e fparfi,  s’accoda  al  defunto»  coprendo  colle  cortina 
del  letto  il  fuo  cadavero , che  non  fi  moflra , finche  non  è lava- 
to. I corpi  degli  uomini  lavano  gli  uomini;  le  femine  all’ incon- 
tro quelli  delle  donne;  e lavati  che  fono,  fe  figue  fubito  la  Se- 
poltura , gl’ involgono  in  Zendado, overo  in  qualche  drappo  di 
Seta , mettendoli  in  carte  fatte  de’  più  preziofi  legni , che  fi  tro- . 
vano  in  quel  Regno;  ma  quando  vogliono  ritenere  per  qualch» 
fparjo  di  tempo  i cadaveri  in  cafa,  li  condifcono  con  varj  aro- 
mati,e  vertendoli  di  abiti  nuovi,  li  portano  in  bella  fedia  ad 
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un  fontuofo  convito,  dove  i principati  degli  amici  invitano  il 
morto  a mangiar , e dar  allegramente , tanto  che  i Sacerdoti  con 
canti,  e con  altre  cerimonie  funebri  G vanno  occupando.  Il  co- 
lor bianco  vi  denota  il  duolo , il  quale  alcuni  portano  tre  anni 
continovi;  altri  folamente  un  anno , ed  anche  tre  meli  : i figliuoli 
potei  a ne’ primi  tre  meG  del  lutto,  fi  vedono  di  canavaccio  .cin- 
gendoli con  cilicj,  e corde  ,a  guifa  de’  Francescani  ; gli  altri  ami- 
ci , e parenti  vediti  di  corrotto  meno  luttuofo,  trattenendosi  tre, 
ò quattro  giorni  appretta  il  morto, gli  accendono  a tutte  le  ore 
due  candele  di  cera  ; oltreche  onorandolo  neH’idelta  tempo  con 
profumi d’ incento,  i inchinano, ed  mgenocchiano quattro  volte 
avanti  il  tuo  corpo , ogni  qual  volta  mettono  qualche  grano  d’ in- 
cento nel  turibolo: nè  mancano  mai  uno  ,ò  due  figliuoli,  tan- 
to che  durano  quede  cerimonie,  di  ritrovarli  prefenti  appretta 
l’edinto  Genitore,  e di  piangerlo  amaramente  .come  fanno  an- 
che le  tue  Mogli , e Concubine,  le  quali  dando  dietro  al  catalet» 
to  mede,  ed  afflitte,  e vedite  parimente  di  lugubre  canavaccio, 
piangono  ad  alta  voce  la  fua  morte  . La  tata,  dove  da  efpodo 
il  cadavero , è per  Segno  di  lutto  addobbata  di  tapeti  bianchi,  e 
dall’ un, e l’altro  canto  di  erta  ,fi  temono  Suoni  di  titubali , e di 
trombe: e perche  talora  avviene,  che  i figliuoli  rrafpomti  da 
ecceflivo  amore  confervano  il  cadavero  paterno  tre,  ò quattro 
anni  in  cafa  , prima  di  dargli  Sepoltura;  pertanto  gli  fanno  per 
tutto  quel  tempo  giornalmente  preparate  il  medeGmo  pado  a 
pranfo.ed  a cena, col  quale  edo  ancora  vivente  fi  foleva  far 
trattare.  E* rimarchevole  fimilment», che  morendo  il  Padre, e 
dovendoli  portar  al  Sepolcro,!  figliuoli  in  que’ giorni  non  ar* 
dilcono  di  metterG  a federe  fopra  fedie nobili, e (ignorili;  ma 
fopra  (cagni , e banche  Semplici , coperte  di  panno  bianco  ; nè 
di  dormire  ne’  loro  letti  ordinarj;  ma  fi  coricano  appreflo  la 
bara  fopra  una  duora  dipaglia  interra:  adenendofi  altresì  finch* 
egli  non  è Sepolto,  dal  vino,  carne,  bagni,  conviti, e di  com> 
parire  in  pubblico.  Avanti  la  cafa  del  morto , che  fi  deve  fepel- 
lire,  pende  attaccato  ad  un’  alta  danga  un  lungo  rotolo  di 
carta,  che  accennai!  lutto  di  quella  cafa  ; vedendoli  pure  affidi 
fopra  la  porta  diverfi  altri  fogli.  Sopra  i quali  danno  fcritti  il 
nome,  e cognome,  ed  i finti  più  memorabili  del  deiunto.  li 
giorno  finalmente,  nel  quale  fi  fepellifce  il  cadavero,  i parenti, 
ed  amici  invitati  per  via  di  lettere,!'  accompagnano  con  bell’ 
ordine  in  forma  di  proceflìone.  Innanzi  la  bara  fi  portano  di- 
verfe  figuredi  uomini , di  donne , di  Elefanti , Tigri , Leoni , ed 
altri  ammali  formati  di  carta  dorata  1 le  quali  nelle  clequie  infie- 
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me  conalcuni  (frappi  bianchi  di  feta  s’abbruciano  da’ Sacrifico* 
li,accioche  [ com’ elfi  Chinefi  imprudentemente  credono]  Ter- 
vino  al  morto  per  il  bifogno  de’  veftimenti , (limando  anche  di 
dar  conciò  un  legno  di  onore , e beneficenza  verfo  la  fua  perfo- 
ri! : indi  vengono!  Turibolarj,che  portano  turiboli  di  rame; 
e dietro  a quelli  vanno  i Sacrificoli , i quali  fonano  le  trombe , e 
battono  i timbali  ,e  fanno  diverfi  altri  atti  di  mefiizia,  e di  do- 
lore. Doppodiche  fotto  un  magnifico  Cielo  di  feta,  fi  porta  da 
quaranta , ò cinquanta  amici  eletti  il  cataletto , infeguìto  da’  figli- 
uoli , che  caminano  a piedi , tenendo  ciafcuno  un  bafloncello  in 
mano,  e dalle  Mogli , ed  altre  donne  del  defunto,  le  quali  fono 
portate  chiufe  in  !ettiche,per  non  elTer  vedute.  1 Sepolcri  fono 
ordinariamente  fuori  della  Cittì,  incavati  inaltiflimi  monti.  1 
Magnati , e perfonaggi  più  opulenti  fe  li  fanno  fare  molto  fplen- 
didi, e fuperbi,di  finiffimo  marmo,  e tanto  grandi, che  con- 
tengono varie  danze,  adornate  interiormente  di  piante  di  Ci- 
predi . Nella  fommitì  di  quelli  monumenti  fi  veggono  innalza- 
te le  llatue  di  coloro, che  vi  fono  fepoltite  ne  frontifpicj  di 
eflà,  anparifeono  diverfe  figure  di  animali, ed  inflizioni  fatte 
in  lode,  ed  onore  de’ mede  fimi  defunti  quivi  depofitati  : oltre  a 
ciò  le  porte , per  le  quali  fi  entra  in  alcune  di  quelle  Sepolture , 
fono  allevoltecosì  pompo  fe,  che  pajono  Archi  trionfali , mini- 
mamente ne'Sepolcri  de’Regj  Eunuchi, i quali  per depofito  de’ 
loro  cadaveri  fi  fabbricano  palagi  piutoflo,  che  Sepolcri. 

Nelle  Stuore  de)  Padre  Stefano  Menochio,  leggo  deferirti 
un’altra  maniera  di  funerale,  che  nel  medefimo  Regno  della 
China  con  non  minor  pompa  fi  fa  a’ Cattolici  in  qualche  digni- 
tà collimiti  ; dicendo  quell'  Autore , eh’  edendovi  morto  nella 
Città  di  Pecchino  l’anno  1(41.  un  certo  Dottore  Paolo,  Chine- 
fe , perfonaggio  molto  fegnalato  ; pofero  il  corpo  di  lui  in  una 
calla  di  legno  odorifero, ed  incorruttibile,  di  prezzo  di  più  dì 
mille  feudi, nella  quale  lo  portarono  in  una  fua  Villa,  dove 
flette  depofitato  finche  foflTe  finito  l’apparecchio  perii  funerale. 
La  notte  poi  precedente  al  giorno,  nel  quale  portarono  la  carta 
alla  Sepoltura, ufeirono  dalla  Chiefa  cento  quaranta  Criftiani 
vediti  di  bianco  [ colore  come  fi  è detto , ivi  ufitato  in  occafio* 
re  di  morte]  portando  tutti  nelle  mani  torcie  accefe.  Anda- 
vano avanti piffari,  tamburi, ed  altri  (burnenti  muficali.  Dava 
principio  alla  procefiìone  lo  Stendardo  della  S.  Croce  di  color- 
bianco,  con  l’infegna  delle  cinque  Piaghe,  accompagnato  da’lat 
da  quattro  torcie.  Seguivano  pofeia  qua  tiro  bandiere  di  colore 
crtmefino,con  una  Croce  bianca  in  me  zzo , portate  da  quattro 
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Crifliani,  difpofti  io  proporzionata  (fidanza . Doppo  quedi  ve* 
Divano  quattro  giovanetti  con  turiboli  nelle  mani,  incensando 
le  Croci.  Succedeva  a quedi  una  bellidìma  bara  accompagnata 
da  quattro  torcie , nella  quale  G vedeva  inalberata  una  Croce  adai 
vaga,  indorata,  ed  all’intorno  circondata  di  lumi.  Dietro  la 
procedione  andavano  molti  Cridiani  con  Rofarj  in  mano,  reci- 
tando varie  orazioni  con  modedia,  e divozion  ringoiare.  Ufcì 
a contemplare  quedo  fpettacolo  non  mai  più  veduto  in  quella 
terra  , un' infinità  di  gente.  Andò  la  procedione  con qued' ordi- 
ne pattando  per  alcune  drade;ed  ufcita  fuori  delle  mura  della 
Città , arrivò  al  luogo,  dove  dava  il  corpo  del  Dottore  Paolo. 
Vennero  a ricevere  la  procedione  tutti  i nipoti  del  morto  , i 
quali  podifì  in  ginocchioni  , adorarono  la  Santa  Croce  con 
grande  riverenza  a vida  di  moltidimi  Gentili , che  accompagna- 
rono ancora  la  procedione . Collocate  le  Croci , e tutto  il  rima- 
nente in  una  Cala  decente  .fatto  già  notte,  ritornarono  i Cri- 
dianialle  lorocafe.  La  mattina  poi  del  giorno  feguentc  , G por- 
tò la  cada  alla  Sepoltura  con  ugual  pompa , ed  apparato . An- 
dava avanti  una  bella  immagine  di  S.PaoIo  con  la  Sacra  Scrittu- 
ra in  mano , così  per  edere  il  Dottore  del  nome  del  Santo  ,*  come 
ancora , perche  di  lui  in  vita  era  molto  divoto.  Seguivano  dop- 
po 1’  immagine  fei  bandiere,  una  di  S.  Michele;  un  altra  dell’ 
Angelo  Cuftode  ; e quattro  altre  con  Ggure  di  altri  Angioli.  A 
qucde  con  bell’  ordine  venivano  dietro  le  Croci  difpode  al  modo 
del  giorno  precedente.  AH’uItimo  della  procedione  compariva  un 
gran  numero  di  Cinghiali , Lepri,  Cadrati,  Vitelli , e Ga!Iine,con 
più  di  ducento  tavole  ripiene  di  diverfe  vivande  adai  ben  orna- 
te con  panni  ditela;  e poi  tutto G diflribuì  a’ Crifliani  poveri, 
ed  al  redante  della  gente , che  accompagnò  la  bara  alla  Sepol- 
tura. Seguivano  a ppredò  venti  altre  tavole  ornate  all’  ideda  ma- 
niera , nelle  quali  apparivano  varie  idorie  amiche, tutte  acco- 
modate, ed  appropriate  in  lode  del  Colao , ufficio , che  il  Dot- 
tor Paolo  haveva  efercitato;  venendo  doppo  tutto  i vediti, ed  in- 
fegne  di  queda  carica , e poi  una  bellidima  fedia  di  feta , porta- 
ta fopra  le  fpalle  da  quattro  uomini , ed  accompagnata  da  alcuni 
Mandarini  a Cavallo , fecondo  che  il  Colao  fu  folito  di  ufcire  di 
cafa  mentre  vide.  Succedeva  alla  fedia  l’ immagine  del  morto 
portata  da  otto  uomini , fonandoG  addietro  a duolo  venti  tambu- 
ri di  quando  in  quando  in  guifa , che  G coduma  in  guerra  nel- 
la morte  de’Capitani.  Doppo  i tamburi  venivano  piangendo  i 
Difcepoli  dei  Dottore, cinti  in  fegno  di  dolore  con  cordoni  di 
paglia,  e vediti  di  ficco  lindi  «minavano  i parenti  del  Dotto- 
ri 
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re,  etri  gli  ani,  egli  altri  il  Padre  Francesco  Brancati  Giefuita,' 
accompagnato  onorevolmente  da  due  Letterati  Cridiani . Veni- 
vano pofeia  i nipoti , ed  il  figliuolo  del  Dottore , che  fecondo  Tu* 
iloti  Chinefr,  per  dimodrazione  di  gran  fentimento , andava  con 
un  bordone  in  mano , fomentato  come  languido  per  dolore,  da 
due  uomini.  Compariva  alla  fine  la  bara  coperta  con  un  panno 
di  feta  bianca , lavorata  da  un  capo  all'  altro  d’una  afTai  bella 
Croce,  con  le  quattro  lettere  J.  N.  R.  J.  cioè,  JefusNazarenui 
Rexjudxorum.  A’  cantoni  del  cataletto  veniva  la  Moglie  del 
Dottore , portata  in  fedia  da  otto  uomini  ; e doppo  di  lei  tutte 
le  nipoti,  e nuore,  in  fedie  parimente  coperte  di  bianco  : doppo 
le  quali  feguivano  le  altre  donne  della  famiglia , tutte  veflite  di 
lutto;  ma  caminando  a piedi  in  modo, che  non  erano  vedute 
dalla  gente  di  fuori  ; elTendo  Hate  da  ambe  le  parti  circondate 
con  un  panno  di  lino  otto  palmi  alto , e lungo  ducento  braccia. 
Arrivata  la  bara  alla  Sepoltura  , partirono  i Gentili , ed  il  Padre 
Brancati  vi  rimafe  a far  orazione  per  l’anima  del  defunto.  Il 
giorno  apprelTo  venne  il  Governatore  della  Cittì  con  nobil  pre- 
ferite per  parte  del  Re , facendo  le  cerimonie  colluttiate  nella  Chi- 
na ne’ funerali  de’ Grandi.  Partito  il  Governatore , benedirti  il 
Padre  la  Sepoltura  fecondo  il  rito  della  Chiefi , affittendo  a que- 
lle (acre  cerimonie  i parenti  del  morto  ; e collocata  l’arca  dentro 
la  Sepoltura , pofe  fopra  di  ella  il  prefato  Padre  Brancati , un  E- 
pitafìo  ferino  in  un  panno  di  feta  ricamato  d’oro , in  onore  dell' 
ideilo  Dottote. 

Della  maniera  colla  quale  fi  fepellifcono  i defunti  nella 
Cridianità  dell’  Europa , edendo  quella  quafi  per  tutto  uniforme , ~ ;~noP{ 
e però  nota  ad  ognuno  ; farebbe  fuperfluo , e di  tedio  a chi  legge,  dl  'eP° 
fe  motivalfi  cofa  alcuna  : Ladove  non  dimando  inconvenevole  di tura 
pillare  da  queda  efemplificazione  di  varj  riti  cUcrvati  in  fepellir  i ta  a P^* 
morti,a  quella  della  fepoltura  data  allevolte  a perfone  viventi , rac-  ^onc. VI* 
conterò  la  crudeltà  con  cui  Cefare  Domiziano  fece  Ipietatamente  ventl- 
morire  Cornelia  MalTimilla,  Vergine  Vedale.  Comandò  anti- 
caminte  la  legge  de’ Gentili,  che  trovate  impudiche  le  Sacer- 
dotale confacrate  a Veda  , fodero  fepellite  vive  : * or  perche  era 
rarifmo  il  cafo.epochidìme  volte  era  avvenuto,  che  fi  venide 
ad  una  efecuzione  così  fpaventofa  ; volle  Domiziano,  che  al 
tempo  fuo  fi  rinovade  la  memoria  , e rapprefentazione  di 
quello  lagrimevole  fpettacolo,  dimando,  che  con  quefio  fat- 
to haurebbe  illudrato  il  fuo  Secolo,  e renduta  più  celebre  la 
fama  del  fuo  governo;  quindi  coll’  autorità,  eh’  egli  haveva 
di  Pontefice  Maffimo,  ò per  dir  meglio  colla  crudeltà  di  Ti- 
ranno, convocò  gli  altri  Pontefici,  e condannò  Cornelia  Maf- 
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fimilla  fi  I fi  mence  accufata , fenza  eicarla  , e fenza  afcoltar  le  fu* 
ditele,  al  fupplicio  dertinato  dalla  legge,  di  morire  fotterrata 
viva.  L’ infelice Coraelia, come  narra  Plinio  il  giovane, uditi 
la  fentenza  della  fua  morte , alzò  le  mani  fupplichevoli  alla  Dei 
Verta , ed  a gli  altri  Dei , e fperto  gridava  : Celare  mi  tiene  per 
difonerta  , non  ricordandoli,  che  per  li  Sacrifici,  ed  orazioni 
mie , ha  ottenute  le  vittorie,  ed  i trionfi.  Arrivata  al  luogo  del- 
la  Sepoltura,  nel  calar  la  fcala  per  entrarvi  , effondo  fe  le  attacca- 
ta la  verte, fi  fermò,  e fi  rivolfe  a raccoglierla,  per  fervar  im 
tutto  la  decenza , e per  non  ifeoprire  parte  alcnna  del  corpo  j 
non  permettendo  nè  meno , che  il  Carnefice , volendole  dar  aju- 
to,  la  toccarti;  ■ Coll’  irterta  pena  di  morte , venne  martirizata  per 
odio  della  Fede  Crirtiana,  Santa  Daria, Moglie  di  S • Grifanto» 
della  quale  è l’opinione  di  molti , che  forte  fiata  nel  numerai 
delle  Vertali , e che  partati  i trenta  anni  di  quel  minirterio , ha- 
verte  confentito,  come  poteva  fecondo  le  leggi  Romane,  d’erter 
Moglie  dall’ accennato S.  Grifanto, con  cui  adogni  modo  con- 
venne diortervar  lacaftità,  e di  non  macchiare  la  Verginità , 1* 
quale  fin  a quel  tempo  haveva  confervata  intatta . 

Gli  Ebrei  feroci  contro  iCrirtiani  doppo  la  Croeifirtìonq 
del  Redentore , praticarono  uguale  crudeltà  con  Giufeppe  di  Ari- 
matta,  da  erti  riachiufo  vivo  in  un  Sepolcro,  fe  bene  non  ria* 
feifle  loro  di  poterlo  in  querta  maniera  privar  di  vita  ■ Era  Giu- 
feppe Gentiluomo  timorato  di  Dio , ringoiar  benefattore  de’  po- 
veri , e Difcepolo  occulto  di  Crirto  ; laonde  nel  Configlio  grande- 
de  gli  Ebrei,  con  Nicodemo,e  Gamaliele,  non  diede  mai  con 
tra  di  lui  il  fuo  voto . Appefo  fui  Legno  della  Croce  il  Salvatore, 
ottenne  Giufeppe  per  mezzo  di  Claudia  Procula , Moglie  di  Pi- 
lato , la  licenza  di  difiaccare  il  Sacro  Corpo  del  Signora , e di 
fepellirlo  onorevolmente,  conforme  la  face  nel  proprio  fuo  poca 
avanti  edificato  Sepolcro,  coll’ ajuto  di  Nicoderao  ,e  di  Giovan- 
ni: qual’ atto  però  piacque  tanto  a Dio,  che  a tal  riguardo  operò 
miracoli  grandi  con  Giufeppe  ; ertendo  che  havendolo  i Sacer- 
doti de’  Giudei  rinferrato  doppo  la  Sepoltura  data  a Crirto , io 
firetto carcere, con  intenzione  di  ucciderlo  doppo  la  folennitàdi 
Pafqua;  gli  apparve  Crirto  gloriofamente , lo  confolò  nella  fua 
afflizione, e gli  mandò  quattro  Angioli, i quali  mirabilmente, 
fenza  aprir  la  prigione , lo  condufftro  fuora , rimettendolo  libo* 
ro,  e fciolto  dalle  catene , in  cafa  fua  nella  Città  di  Arimatìa.' 
Veduto  querto  miracolo  da  gli  Ebrei,  s’artennero  per  qualche 
tempo  di  maltrattar  Giufeppe  ; ma  quando  egli  pofeia  per  coman- 
do de  gli  Apofioli  predicò  con  gran  fervore  il  Vangelo  ; lo  pet*. 
Tomo  11.  Z*  fe-. 
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(cguitarono  elfi  io  tutte  le  più  perfide  maniere  ;anzi  feguìta  la 
gloriofa  Afcenfione  del  Signore,  lo  fotterrarono  vivo  in  una 
grotta  ; la  quale  riaperta  quaranta  anni  doppo , in  occafione , che 
Cefare  Vefpafiano  efpugnò  la  Città  di  Gierufalemme  ; fu  G'iufep- 
pe  ritrovato  in  e(Ta  vivo,  e fano,  con  cftrema  maraviglia  di 
ognuno  ; ed  all’  ora  raccontò  ,come  l’ impietà  de’  Giudei  lo  rin* 
chiufe  in  quella  fpelonca,  e qualmente  Crifio  noflro  Signore  per 
tutto  quel  lunghillìtno  fpazio  di  quarant*  anni , I*  bavera  Tempre 
pietofamente  confolato,  econfervato . Ooppodiche,al  raggua- 
glio di  Tiepolo , Scrittore  di  queft’  ilioria  , rellò  Giufeppe  Tempre 
in  compagnia  de’ Difcepoli  del  Signore; finche  l’anno  179.  moti 
pia  , e Tantamente . 

Che  Celare  Zenone  Ifa urico , hebbe  parimente  la  mala  forte 
d’efifer  fepellito  vivo,  ma  ciò  d'ordine  dell’  Imperatrice  Arìadna, 
Tua  Conforte,  la  quale  non  poteva  fopporcare  le  fue crudeltà  , e 
barbari  coHumi  ; già  ho  riferito  in  quello  libro,  trattando  dell* 

• tedi  a carte  inc°ft*nz*  della  Fortuna  ; * laonde  afcoltifi  a quello  propoli»» 
un’altro  efempio  della  tirannìa  efecranda  di  Giovanni  Maria  , 
crudelifOtno  Duca  di  Milano; il  quale  havendo  una  volta  adito 
s calo  nelpalTur  in  carozza avanti  una  cala, gran  pianci.e  la- 
mentazioni ; interrogò  qual  folTe  il  motivo  di  quelle  grida:  gli 
fu  rifpollo,  eflérvi  una  povera  donna, che  piangeva  cosi  amara- 
mente, a riguardo  d*  effèr  morto  fuo  Mai  ho;  e perla  renitenza 
del  Paroco,  il  quale  ricufavadi  fotterrarlo,  non  bavendo  ella 
di  che  pagargli  la  Sepoltura.  A quella  relazione  lattando  infu- 
riato fuora  della  carozza  il  Duca , fece  intendere  al  Paroco,  che 
fubito  fepellifTe  quel  corpo,  mentre  egli  in  luogo  della  Vedova 
havrebbe  foddisfatto  alle  fpefe  occorrenti . Ubbedì  prontamen- 
te il  Paroco  al  comando  del  Duca , accompagnando  con  altri 
Eccleliallici , fecondo  il  coQutne  Crifliano,il  cadavero  al  Sepol- 
cro : ma  arrivato  in  Chiefa  vi  trovò  il  Prencipe , il  quale  haven- 
dovi  fatto  fare  una  Sepoltura  molto  profonda , prima  che  vi  fof- 
fe  venuto  il  Paroco;  lo  fece  fubito , che  fu  collocato  in  terra  il  ca- 
taletto col  cadavero,  alTaltare  da’  fuoi  fervitori,  e gettare  in 
quella  profonda  Sepoltura,  e fopra  di  luipofeia  il  mono,  e co- 
prir nell’  ìfielTo  tempo  fortemente  con  molta  terra  la  medefima 
Sepoltura , talché  il  mifero  Paroco  vi  refhlTe  fepolto  vivo  ■ Cola  , 
che  arrecò  a’  circoflanti  ranco  terrore, e fpavento , che  tutti  incon- 
tanente , ed  i Sacerdoti  llelli  li  pofero  in  fuga . Così  raccontando 
quell’ attrocillimo  fatto  Lodovico  Domenici  nella  fua  ifforia. 

I Lavoranti , che  travagliano  nelle  Miniere,  fanno  ancora 
fpellc  folte  a loroficifiU  Sepoltura,  rcllando  coperti  dalla  terra 
. • - * 
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de' monti, nel  cavarli.  Per  quello  pericolo coflumando  eglino 
ordinariamente  di  licenziarli  dalla  moglie,  e da*  figliuoli,  ogni 
qualvolta  in  dette  Miniere  calano  troppo  profondamente  ; av- 
venne però,  al  rapporto  di  Pietro  Cluniacenfe,  un  cafo  molto 
maravigliofo  ad  un  Contadino,  il  quale  fi  diede  a quella  peno- 
fa  profellìone  di  cavar  i mettalli  ; efTendo  che  difcefo  una  volta 
io  una  di  quelle  profondiflìme  cave , gli  cadde  addoflfo  tanta  gres 
quantità  ai  terra,  che  non  fu  potàbile  di  aiutarlo , e fi  credette 
da’  Tuoi  compagni , che  in  un  roedeGmo  tempo  havefìfe  trovata 
e la  morte , e la  Sepoltura . Nientedimeno  non  provò  egli  la  dif- 
grazia  di  morir  in  quella  fofTa  così  miferamente,  havendovelo 
la  bontà  Divina  confervato  invita  un  anno  intiero;  nel  corfo 
del  qual  tempo  venne  da  lui  ogni  fettimana  nel  giorno  del  Lune- 
dì , un  uomo  incognito , che  gli  porrò  una  candela  ardente , colla 
quale  potefTe  illuminare  l’ofcura  caverna,  ed  un  pane,  con  cui 
alimentarli  fette  giorni.  Scoperto  finalmente  doppo un  anno  da 
gli  altri  Cavatori  di  Miniera , i quali  tutto  quel  tempo  vi  lavorava- 
no, raccontò  loro  per  ordine  tutte  quelle  particolrità , i quali 
però  conobbero  evidentemente,  d’haver  egli  confeguito  quella 
ibmma  grazia  di  Dio , per  haver  Tua  moglie , penfando , eh’  egli 
folfe  morto,  tutti  i Lunedì  fatto  per  lui  celebrar  una  Meda , ed  of- 
ferto al  Sacerdote  una  candela , con  una  pagnotta  ; oltre  che  con- 
fefftndopure  il  medefirao  Contadino , che  fidamente  un  Lunedì 
fologli  mancò  la  candela,  ed  il  pane  ; G ri  Teppe  pofeia , che  ap- 
punto in  quel  giorno  fua  Conforte  impedita  da  certi  affari,  tra- 
lafciò  di  far  dire  la  folita  MefTa  : donde  G raccoglie , quanto  gio- 
vevole , e ftuttuofo  Gl  il  Sacrificio  della  Santa  Meffa,  particolar- 
mente alle  povere  Anime  de’ Fedeli,  le  quali  nel  profondo  car- 
cere del  Purgatorio  fequeQrate  Hanno  penando . 

Ora  doppo  haver  io  addotto  tanti  efempj  di  varie , e 
Arane  Sepolture,  non  farà  fuori  di  propofìto,  né  difutile 
di  ricordare  al  Codiano  Lettore  in  quelli  ultimi  periodi 
delprefente  mio  trattato,  che  fe  bene  i funerali, e le  Se» 
polcure  fono  l’ ultima  Scena  rapprefentata  nella  Comedia 
della  vita  umana  ;noo  edere  già  la  magnificenza  de*  fon- 
tuofi Horror  j , e la  fplendidezza  delle  pompe  funebri, quel- 
le, che  fanno  1'  uomo  conchiudere  gloriolamente,  e eoa 
profitto  dell’anima, la  Comedia della  fua  vira,*  ma  bensì 
la  morte  beata,  e tanta,  colla  quale  egli  babbia  finita  la 
fua  parte  nel  Teatro  di  quello  Mondo  ; dico  nel  Teatro  dj 
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(,ì  Amkos  ad-  quello  Mondo  ; mentre  quivi  appunto, come  in  altri  Tea-' 
\n,rfos  perconta  tri  avviene,  fanno  i mortali  divcrG  Attori,  alcuni  quelli  di 
tuj,  ecqutd  vide-  Comedia  ; altri , ed  in  maggior  parte , di  Tragicomedia  ; e 
rci'ur  , mimum  molti  per  loro  irreparabile  di  (grazia  quelli  di  Tragedia  do- 
vii*  commuti  iorofa . Per  dichiarar  meglio  quella  propoGzione , é in  pri- 
trjfeg'lTe  ? ati,e-  mo  luogo  la  vita  noftra  una  Comedia  , in  quanto  eh’  ella 
at  ,è  clau.fa,!i , è Gtnile  a quella  finta  rapprefentazione  , nella  quale  chi 
date plaufum,&  folliene  la  perfona  di  Prencipe.chi  di  fuddito;  chi  di  Pa- 
emnes  vos  cui»  drone,  chicli  fervo;  chi  di  Guerriero,  chi  di  Letterato  ; chi 
gaudioplaudite . Qiu(jjce  t chì  di  uomo  di  altra  profelfione  ; chi  di  ricco 
Sveton  -•  in  vita.  £pUione,  c chi  di  Lazaro  mendico.  Cefare  Augullo  , ri* 
«P-99*  trovandofi  fui  punto  di  morire,  riconobbe  all*  ora,d’efler 

fiato  folamente  femplice  Attore  di  quella  Comedia  mon* 
(x)Non eflTbea-  dana , palTaggiera , e vana; onde  interrogògli  amici, s’egli 
tralibut  feenis  tfj  haveva  ben  rapprefentata  la  Perfona  d’  Imperatore  ; il 
vita  nollra dijjì-  cj,e  fe giudicalTero , li  pregava  ad  applaudirlo, come  fi  co- 
n»ilii,nam  ut  ift-  Qunu  di  fare  a’ Declamatori  de’  Teatri . fi)  Può  ancora 
bic  die  impera.  chjamarf,  Comedia  la  vita  umana  , attefa  la  fua  brevità; 
toritjbie  ludicij,  p0jchc  appcna  ci  lafciamo  vedere  in  Scena, che  terminata 
^ la  noftra  parte,  e fulTeguita  la  notte  della  morte,  non  fia- 

^ mo  più  riconofciuti  per  que’ perfonaggi  e grandi  , e balli, 

* fuerit  i quali  vivendo  habbiamo  rapprefentati.  (z) 

“ operato}  Ma  molto  più  adattamente  fi  paragona  il  medeli- 
aTnofcitur,  nec  mo  corfo  della  noftra  vita, ad  una  Tragicomedia  ,ò  fia  ad 
judex.  S joao.  una  rapprefentazione  mifta  di  Comedia,  e di  Tragedia  in- 
CrifoCt.  epift  $-  Geme  ; ellcndo  anch’  effo  mefcolato  di  pianto  , e di  rifo, 
di  bene,  e di  male,  di  contento  , e di  fconfolazione  , di 
lieti , e di  funefti  avvenimenti . Confiderata  quella  varie- 
tà di  accidenti  umani  da  Eraclito  , e Democrito  , famofi 
Filofofi  antichi , Eraclito  ogniqualvolta  ufcì  di  cafa,e 
comparve  in  pubbliche  piazze,  non  fece  altro,  che  fpar- 
gere  di  continovo  lagrime  , e piangere  l’ infelicità  degli 
uomini  (ottopodi  a miferie,  e travagli,  ed  a traboccare 
in  ogni  forte  di  vizj.e  peccati-  Democrito  per  lo  contra- 
rio, dimando  la  condizione  umana  più  degna  di  rifo, che 
di  pianto, qualunque  volta  fi  ritrovò  fuor  del  fuo  albergo 
a converfar  con  altri , rideva  fmafcellatamcnte  di  tutto 
quello, che  vedeva  fare,  (prezzando  tutte  le  operazioni 
de  gii  uomini,  coma  azioni  piene  di  vanità, e di  pazzìa . 

Pare, 
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Pare,  chea mbidue  quelli  Filofofi  ha  veliero  fufficiente  mo>  (1)  SpeSaeulum 
ti«o  e di  piangere  , e di  ridere  inceflantemente;  giache  la  ftRifumus  muti- 
noftra  vita  é a tal  fegno  Tempre  girata  dalla  volubile  ruo  & Augelli , 
a della  Fortuna  .che  in  pochi  momenti  fi  cangia  la  noltra  ® bominibut . S. 
forte,  provandoli  or  profperi  ,or  avverti  fuccelfi,  e bene  p*u'-  'PjJ-  .*• 
'petto  la  felicità , ed  infelicità  in  un'  ifteflo  tempo.  cap*-  ad  Conn‘ 
E’  alla  line  per  fomma,  e perpetua  difavventura  di  tb‘ 
alcuni, la  vita  una  deplorabil  Tragedia, mentre  principian- 
do a guifa  del  nafcimento  di  Zoroaftro  , col rifo  fui  voi-  1»)  A^oremejfe 
to  , con  lieti  aufpicj  di  molle  , c deliziofa  educazione,  e tabu,( talli, qua- 
continuando  più  oltre  con  tutte  le  maggiori  prerogative^7  rnagiflropro- 
di  profperità , che  da  il  Mondo  di  onori , e di  ricchezze,  b*,a  tu_ 

di  fpalfi.c  divertimenti; termina  tragicamente  con  morte  re'c 

infelice  , col  precipizio  deli1  anima,  e colla  dannazione  J* ’ /et)  * £ 
eterna.  Chi  pertanto  brama  di  fcanfare l’orrida  caduta  in  agerete 

quello  tremendo  abiffo  d’ infelicità  , e non  vuol  finire  la  v0[uerll,fac  etm 
fua  vira  da  Attore  di  cosi  mifera  Tragedia;  ma  di  Comedia  quoque  per fonam 
gioconda,  con  fine  fortunato, ed  applaudito  non  foloda  ingentilì  repres- 
si uomini,  ma  da  Dio,  e da  gli  Angioli  ancora,  i quali  fernet  ita  fi 
ne  fono  i principali  fpettatori,  fi)  e con  premio  della  glo  claudum,fiVrin . 
ria  Celelle.'a  quel  tale  é neceffario.che  fi  diporti  lodevol*  apem , fi  plebei!; 
mente  nella  parte, e perfona.la  quale  rapprefenta  in  que-  hoc  enim  tuum 
Oa  Scena  terrellre  ; di  maniera  che  facendovi  la  figura  di  > da: am  per - 
Sovrano,  governi  i popoli  con  amorevolezza,  e manfue  fonnmbene ejfin- 
tudine  di  Padre  ;e  non  con  crudeltà  , ed  ingiullizia  di  Ti*  gore;  eam  au/em 
ranno.  S’egli  amminillra  l’ufficio  di  Giudice,  operi  con » *Utr,us- 
equità  , e rettitudine  , e non  con  parzialità  di  amicizia , 
e con  venalità  di  fentcnze.  S’egli  velie  l’abito  di  Religio.  nui  ,c  p‘  *J’ 
fo,  tenda  a falmeggiare  , a frequentar  il  Coro,  ed  a dir  le 
orazioni , fenza  ingerirli  in  facende  fecolari , e vivere  da 
mondano.  S’egli  all’ incontro é Secolare, ò ricco, ò pove- 
ro, ò Cavaliere,  ò plebeo,  ò Letterato,  òSoldato;  olfervi 
le  regole  , e precetti  preferito  a chi  milita  fotto  lo  Sten- 
dardo di  Orillo;  e palli  i fuoi  giorni , ò molti , ò pochi , 
che  gli  verranno  conceduti  da  Dio  , con  efemplarità  di 
collumi  da  uomo  dabbene,  e non  da  fcandalofo,ed  em- 
pio peccatore  : (i)  imperoche  venendo  la  morte  non  me- 
no ingrgnofameote,checon  fondamento  di  verità, chia- 
mata l'Eco  della  vita;  bisogna  perfuadetfi , c credere  fer- 
Tomo  II.  Zz  3 ma-. 
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inamente,  che  la  morte  buona  rifponder  à alla  vita  buona , e 
la  morte  mala  darà  ugual  rifpolta  alla  vita  mala:  il  che  acciò 
fia  meglio comprefo .balla  primieramente  raffigurarli  nell* 
idea , di  vedere  un  empio  moribondo , il  quale  per  effer  fla* 
to  opulente,  e ricco  di  beni  di  Fortuna,  vide  di  continuo 
abbandonato  ne* peccati,  in  fede,  ed  allegrezze.  Giace  il 
Tuo  corpo  , prima  gagliardo  , e robufto  , ora  fner vaio , 
privo  di  forze,  tormentato  da’  dolori,  oppreffo  da  angu- 
ille, e tanto  meno  paziente  della  moledia  dell* infermità, 
quanto  che  avanti  fu  pafeiuto  di  fquifitidimicibi  ,e  nutrì* 
to  in  delizie,  e delicatezze.  Pena  il  l'uo  animo,  fi  corru- 
eia,  ed  affanna  agitato  da  acerbe  inquietudini  .Porgendoli 
oramai  condotto  a’ confini  dell'altro  Mondo, e giunto  al* 
la  porca  dell*  Eternità , dove  vedrà  nuove  Regioni , Spiriti 
puri,  ed  il  tremendo  Giudice  fedente  nel  Tribunale  della 
iua  feveriffima.  g'udizia,  fenza  che  il  mifero  poffa  Tape* 
re,  che  cofa  fia  per  feguir  della  fua  perfona,  e qual  fen- 
tenza  riporteranno  i fuoi  delitti  : quindi  il  verme  de'  pec- 
cati commeflì,  e la  rimembranza  della  turpitudine  della 
vita  decorfa,rode  con  gra  vidimo  dolore  la  fua  cofcienza, 
conofcendo  egli  all* ora, d* efTer  vidiito  imprudentemente, 
e quanto  più  proficuo  gli  farebbe  (fato  coltivar  la  peni- 
tenza, che  correre  a redini  abbandonate  dietro  a paffaggie- 
ri  diletti, e peccaminofi  piaceri.  Intanto  avvicinandofcgli 
più  che  mai  la  morte,  palpita  il  cuore  , preme  il  refpiro, 
ed  il  gelo  già  fparfo  per  le  membra,  ne  fa  prorompere  il 
freddo  (udore  dell’eftrema  calamità;  onde  il  demonio  pre- 
tendendo I’  anima  contaminata  da  tante  feeleraginf,  che 
ricevette  l’ affluenza  d’ ogni  felicità,  e bene  nella  vita  , 
Uà  apparecchiato  a rapirla . Remerebbe  bensì  a quell’  in- 
felice agonizzante  una  fola  confolazione  dalle  opere 
meritorie , e pie  j ma  poiché  vivendo  ardì  calpestare 
la  virtù  , né  fece  alcuna  azione  degna  di  mercede , 
morendo  non  può  follevarfì  con  quella  confolazione: 
e quando  pure  in  quegli  eftremi  momenti  fi  rivolga  il 
fuo  animo  al  pentimento  ; non  è più  gradita  da  Dio 
la  fua  penitenza,  perche  proceduta  da  timor  fervile,  e 
sforzata  dalla  violenza  dell’infermità, dalla  quale  fé  foffe 
rifanato , non  cangierebbe  i fuoi  federati  collumi  ; oltrfc 
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che  è fuggita  P occafione  di  foddisfar  più  con  altre  buone 
opere  per  li  fuoi  peccati;  eflendo  quitto  il  giutto  cattigo 
dell’  empio , che  non  havendo  voluto  operar  bene  quan- 
do poteva,  non  habbia  più  luogo  di  farlo,  quando  ne 
haurà  la  volontà  : Gcche  muore  il  mifero,  e non  abban- 
donando egli  tanto  il  vizio  «quanto  venendo  dal  vizio  ab- 
bandonato , và  a ricevete  per  ricompenfa  de’ fuoi  peccati 
la  morte  eterna . 


Ef  ni  Così  avvenne  per  il  tardo,  e però  non  Serio  ripentimento, 
di  pec  a ^iraonc  » **  fiul*c  non  S'à  volontariamente , ma  sforzato  da  varj 
catori  Augelli  mandatigli  da  Dio  ,G  difpofe  a pentirG  de*  Suoi  peccati . 
che  d^.Tale  ancora  fu  il  fine  di  Saule, e del  perverfo  ReAccabbo.  E 
ferirono  ne^’  'tteflTo  modo  perì  miseramente  il  fuperbo  Antioco,  nel  cui 
Ja  pen‘°  ^P4Vento^°  tempio  fi  dourebbono  particolarmente  Specchiai 
quelli , che  fino  all’ ultimo  punto  della  Ior  vita , hanno  l’ impal- 
ai- 0 (lenza,  ò per  meglio  dire , la  temerità  di  differire  la  penitenza. 
Perfeguitò  quello  Re  arrogante , io  varie  fpietate  maniere  il  fedel 
* popolo  Ebreo  ; onde  avvenne  per  giufio  giudizio  di  Dio,  che 
fu  forprefo  da  doIorofilGma  infermità  , dalla  quale  dubitando 
di  poter  mai  più  per  opera  umana  guarire,  fece  prima  di  efa- 
lar  l’anima,  diverti  atti  di  penitenza , co' quali  fperavadi  poter 
piegare  la  mifericordia  Divina,  ò a rendergli  la  falute  ,ò  a per- 
donargli i fuoi  trafeorfi  peccati  • Il  primo  di  quelli  acci  fu  il  rav- 
uederfiin  quel  tormento  di  dolori,  della  fua  Superbia,  e rico- 
noscer sé  Aedo,  e la  fua  condizione  umana,  fottopofia  a pene 
temporali,  ed  eterne  . Secondariamente, riconofcendo  ancore 
Dio  perfuo  fupremo  Signore , dal  cui  arbitrio  dipendeva  la  fua 
vita,  e la  fua  buona,  ò mala  morte;  s’umigliò  al  roedefimo 
con  molta  fommeffione , e riverenza.  In  terzo  luogo, dimandò 
a Dio  conumil  orazione  perdono  de*  fuoi  peccati-  Quarto,  pro- 
mise di  beneficar  gli  Ebrei  con  libertà  uguale  a quella  de 
gli  Acenicfi,  accioche  Senza  alcun  impedimento  poteffèro  vive- 
re liberamente, fecondo  la  preferizione delle  loro  leggi , haven- 
do prima  cercato  di  efierminarli  infieme  co’  loro  figliuoli  ; ag- 
giunse di  voler  rifar  i danni  fatti  al  Tempio  del  Signore,  re- 
fiituendo , anzi  aumentando  all’ iflefiò Tempio  i Sacri  vali, de* 
quali  l’ haveva  Spogliato . Quinto , giurò  di  prodiere  nell’  av- 
venire i Giudei  delle  fpefe  necelfarie  per  li  loro  Sagrificj , dell* 
erario  Regio  , ò Ga  delle  fue  proprie  entrate  . Sello,  chiefe 
parimente  perdono  a gli  accennati  Ebrpi  degli  aggravj  fatti 
. Tomo  II,  Z>Z  4 loro» 
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(i)  Orabdt  hic  loro, e ciò  in  ifcritto . Settimo,  promife  di  abjurar  gli  errori 
fccltflus  ai  Do  della  fua  fupcrlliziofa  idolatria  , e di  farti  Giudeo  anch’  e fio . 
mltium  ,à  quo  Ottavo,  ed  all’ ultimo,  promife  di  voler  egli  ftetibfaril  bandi- 
non  cjfet  miffrt-  tore  della  potenza  (divina, e andar  a depredicarla  per  tutti  i luo 
cordiali confecu-  ghi  del  Mondo-  Ma  quantunque  Antioco  havefle  fatte  tali,  e 
cuturus ■ lib.  a.  tante  promeflTe a Dio , che  pare, che  maggiori  non  pofTafareil 
Machab.  cap.  9.  più  contrito  peccatore;  e che  quali  un’uomo  di  ottima  vita,  il 
quale  con  continue  penitenze  emacera  il  fuo  corpo , può  lutin- 
girli  di  morire  con  proponimenti  più  falubri  ,econ  deGderj  più 
proficui  alla  falute  ; nondimeno  non  potette  egli  confeguir  l' im- 
plorata remiffione  de'fuoi  peccati,  dicendo  chiaramente  il  Sa- 
cro Tello , che  quello  Re  fcelerato  invano  porfe  le  preci  a Dio , 
da  cui  non  era  degno  di  ottenere  la  mifericordia  fofpirata;  [i] 
avvengache  quella  fua  umiliazione , e ripentimento,  non  derivò 
da  vera  lineerai  di  cuore  ; ma  da  pura  viltà,  ed  orrore  dell* 
morte , conforme  fuol  per  lo  più  elTere  la  penitenza  di  coloro, 
che  palTata  tutta  la  lor  vita  in  laidezze, e turpitudine  de’  pec- 
* cati , li  veggono  vicini  al  varco  dell'  altro  Mondo  - 

Don  Ferdinando  di  Toledo,  Duca  d’Alva,  moflrò  ferri- 
pre  un  cuor  d’intrepido  Eroe,  in  tutte  le  fue  imprefe  militari  ; 
ma  poiché  egli  fenza  ordine  di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna, 
comife  delle  crudeltà  molto  enormi  nelle  guerre  motie  da  que- 
llo fuo  Monarca , ed  in  particolare  in  quella  contro  la  Fiandra  ri- 
bellata ; quindi  ritrovandoti  egli  doppo  la  conquida  del  Regno 
di  Portogallo , nella  Città  di  Lisbona  moribondo , trepidò  tal- 
mente di  dover  comparire  innanzi  al  rigorofitiimo  Tribunale  di 
Dio, che  fi  pxotedò  di  morir  difperato,  quando  laMaedà  del 
Re  fuo  Signore,  non  l’aggraziava  ancor  una  volta  della  fua  pre- 
fenza  ,e  non  veniva  ad  onorarlo  della  fua  vifita , per  afcoltar  una 
parola  fola,  la  quale,  aderiva  ,effer  egli  obbligato  a dirgli,  trat- 
tandoli di  cofa  di  fornata  rilevanza.  Portoti!  però  il  Re  al  pala- 
*•*  gio  del  Duca  ; ma  vedendolo  già  ridotto  a gli  ultimi  periodi  della 
vita,  s*  accodò  folo  alla  porta  della  camera,  nella  quale  il  Duca 
Ji  agonizante  giacque  per  fpirare , interrogandolo , che  cofa  gli  vo- 
ledè.  All’ora  Don  Ferdinando,  rapprefeotando  a Filippo  eoa 
- voce  tremante , e quanto  più  difulamente  la  fua  agonia  gli  per* 
metteva,  i crudelilìimi  fpargimrnti  di  fangue  da  lui  fatti  a fola 
confiderazione  de’  vantaggi  della  Monarchia  di  Spagna  ; gli  di- 
mandò, le  di  quelli  peccati  doveva  egli  incaricare  la  propria 
anima , ò pure  le  la  Maellà  fua  intendeva  di  accularne  le  ftetia , 
e renderne  conto  avanti  al  giudizio  Divino  ; mentre  peraltro 
d diffidava  eoa  unto  pelo  di  colpe,  di  arti  vare  a buon  porto,  e 
v " " . di 
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di  confeguir  la  mifericordia  di  Dio  ■ Ma  poco  foddisfatto,  e (i)L<ttatus [um 
niente  confolato  redo  della  rifpofta  Reale,  il  conturbato  Duca  , in  biscuit  itici* 
barandogli  Filippo , ficcome  più  netto  di  cofcienza,  (oggiunto  funi  inibì , ii  do 
brevemente  : Delle  azioni  da  voi  cotnmeflTe  d’ordine,  e conno-  mum  Domiti,  ibi 
demento  noftro,  tocca  a noi  rifpondere  al  Giudice  eterno, e lo  warPfalm.  ìzi 
faremo  molto  volentieri;  ma  delle  altre,  che  ardifte  di  com- 
mettere  di  voflro  capriccio , per  faziar  il  voftro  umor  (anguina* 
rio,  e genio  feroce,  rendiate  conto  a Dio  voi  (ledo.  Ecco  con 
quanto  fpavento,  ed  orrore  muojono  coloro, che  non  fi  cura- 
rono mai  delle  cote  Celefti , nè  paventarono  quel  tremendismo 
palio  del!  Eterniti,  fe  non  nel  punto  di  morire.  ^ 

Ora  confiderato  il  fine  infelice  del  moribondo  di  ma- 
la  vira,  contempliamo  parimente  un  altro  coftituico  nell' 
articolo  della  morte  , il  quale  fu  fempte  applicato  a fer- 
vir , e piacere  a Dio  folamente . Se  gettiamo  lo  fguardo 
fu’l  corpo  di  quello  moriente , certo  è , che  non  é efente 
dalle  anguftie  della  fuprema  necelfità , alle  quali  per  leg- 
ge della  condizione  umana,  tutti  fiamo  condannati;  ma 
le  volgeremo  gli  occhi  all’animo  fuo  , lo  troveremo  alle- 
gro , e folleggiarne  d*  elfer  oramai  giunti  quc’  beati,  e 
tanto  fofpirati  momenti , ne’  quali , conforme  alle  prò- 
mefle  Divine,  fatte  a’  giufti  per  bocca  del  Profetta,  deve 
migrar  da  quella  valle  di  miferie,  alla  Maggione  di  Dio, 
a’  godimenti  degli  Angioli , ed  alla  felicità  di  tutti  gli  al- 
tri Spiriti  Celetti  : (1)  onde  colla  medelima  facilità  fi  fpo- 
glia  della  carne  da  lui  Tempre  mortificata,  e domata, col- 
la quale  fi  foleva  fpogliare  de  fuoi  veltimenti  ; riponendo 
tutta  la  fua  fiduzia  nel  Signore,  in  cui  ha  creduto,  il  qua- 
le ha  amato, e temuto  dì  offèndere,  ed  il  quale, in  riflret- 
to,ha  Tempre  procurato  di  adorare,  e venerar  col  cuore, 
colla  bocca, e con  tutte  le  forze  della  fua  mente.  Libero 
da  ogni  affetto,  ed  amor  terreflre  di  ricchezze,  di  voluttà 
di  onori, e di  altre  fienili  cofe  fugaci,  e caduche, le  quali 
fogliono  render  difficile,  e più  afpra  la  morte;  brama  fpon- 
rancamente  la  feparazione  dal  Mondo , ed  il  divorzio  dell* 
anima  dal  corpo  ; e ciò  non  meno  per  poter  quanto  pri- 
ma foddisfar  alla  giuftizia  Divina  per  li  peccati  da  sé  com- 
metti; che  per  cettàr  di  offendere  davvantaggio  laMaellà 
di  Dio  1 ricordevole  di  quel  detto  di  S,  Bernardo  , che 
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0)  Quanto  dia-  quanto  più  fi  vive,  tanto  più  fi  pecca:  (i)  e finalménte, 
tiìu  vìvimus  , per  dimorar  per  Tempre  con  Grillo  noltro  Signor,  e R.e< 
tanto  piùt  pcc • dentore,  il  quale  unitamente  col  Padre, e con  Io  Spirito  San- 
camut.  S.  Ber-  to,  nella  gloria, e Maeftà  fua,e  perfettamente  amare, ed 
nlt“*  eternamente  lodare,  unicamente  defidera.  In  quello  mo- 

do la  morte  non  folo  riefee  buona  a’ buoni;  ma  non  è né 
men  temuta  da  chi  Tempre  ville  bene  : la  verità  di  che, 
oltre  che  viene  comprovata  da  infiniti  eTempj  della  morte 
de’Santi;riTulta  eziandio  dalla  morte  di  diverTe  altre  per* 
Tone  pie  , e timorate  di  Dio,  arredandolo  i fegventi  po- 
chi efempj. 


Ratniro  Secondo, Re  di  Spagna,  doppo  haver  con  molte  fe- 
gnalate  vittorie  liberato  il  fuo  Regno  dal  giogo  de  gli  Arabi , 
e Mori  infedeli  ; fabbricò  da’ ricchi  bottini  fatti  in  quella  guer- 
ra , molti  Monafterj  fontuoG , dandoli  intieramente  alla  divo- 
zione, ed  allo  iludio  di  amplear  la  Religione  Cattolica , e Fede 
di  Crifio  : quindi  forprefo  da  malattia  mortale  , ricevendo  il 
Sacro  Viatico , e rinunciando  ad  Ordonio  fuo  figliuolo  il  Regno , 
pianfe  bensì  con  lagrime  dirotte  i fuoi  peccati  ; ma  fenza  tema 
idi  dover  efler  abbandonato  dalla  pietà  di  Dio  ; in  cui  havendo 
ripolla  tutta  la  fua  fperanza,  efclàmò  però  animofa mente  pri- 
ma di  morire,  in  prefenza  dimoiti  Vefcovi,  e Sacerdoti,  che 
aflìllevano  alla  fua  morte  : Nudus  egreffus  fum  de  utero  Matrix , 
tf  nudus  revertar  illue  : Dominut  mibl  adjutor  , non  timebo . 
Son  ufeito  ignudo  alla  luce  del  Mondo  dall’  utero  Materno; 
ed  ignudo  parimente  ritornerò  alla  terra , che  mi  produflfe  : ciò 
non  oliarne  nulla  mi  fgomento  ; mentre  e (Tendo  il  mio  Caro 
Iddio  quegli,  che  mi  protegge,  ed  ajuta , non  ho  occafionedi 
temere  cofa  alcuna. 

Anna  Duca  di  MomoranG,GranConteflabi!e  di  Francia  , 
il  quale  fervi  diverGRe  nelle  cariche  più  importanti  di  guerra  , 
e con  tutto  ciò  vilTe  fempre  fra  la  licenza  de’  faldati  da  efera- 
plar  Crifiiano  ; efTendo  fiato  al  tempo  di  Carlo  Nono,  Fan- 
no  1567.  nella  battaglia  di  S Dionigio , feonfitto  da  gli  Ugo- 
notti, e mortalmente  ferito;  ed  efortandolo  però  un  Sacerdo- 
te a penfareagl’  intrreffi  dell' anima, e mofirar  J’ifiefiò  corag- 
gio, e magnanimità  morendo,  la  quale  fece  fpiccare  durante  il 
corfo  di  fua  vita  ; rifpofe  intrepidamente , che  havendo  impie- 
gato ottant’  anni  a viver  bene  , e nella  maniera  convenevole 
a chi  porta  il  nome  di  Crifiiano  ; nulla  era  imbarazzato  d' im- 
piegar 
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piegar  un  quarto  di  ora  a ben  morire  : e così  rendette  tranquil- 
lamente l’anima  al  Creatore , Tenia  alcun  affanno»  e timor  di 
morte . 

Il  Cardinal  Giovannini  Fifchero  , Vefcovo  Roffenfe,  il 
quale  trenta  tre  anni  governò  la  fuaChiefa  Tantamente,  occu 
paro  Tempre  nelle  funzioni  Epifcopali , ed  in  digiuni , limofine, 
ed  altre  opere  pie;havendo  ricufatodi  riconofcere  Enrico  Ot- 
tavo Re  d’ Inghilterra,  Capo  della  Chiefa  Anglicana , com’egli 
defìderava,  fu  dal  medeGmo  condannato  a morir  decapitato. 
Hanno  veramente  gli  uomini  un  natural’abborrimento  allo  fpo- 
gliarfi  l' anima  di  quello  veRimento  del  corpo , e vorebbono  elTer 
TopraveRiti  della  ricca  velie  dell'  immortalità.  Tenia  fpogliarfi 
mai  di  quello  Tacco  della  carne  ; nondimeno  prevalendo  in  Fi* 
fchero  la  ragione  all’  appetito  di  vivere,  G rallegrò  di  dover 
morire , al  modo  di  quelli , che  Ranno  cavando  tefori,e  già  s’av* 
vicinano  al  luogo , dove  1*  oro , e le  gioje  furono  anticamente  ri. 
polle:  [i]  quindi  arrivato  a villa  del  palco  TuneRo , fopra  del 
quale  doveva  effer  decollato  ; lieto  gettò  via  il  bafione,  fopra 
di  cui  per  la  vecchiaia,  e debolezza  Toleva  appoggiai  nel  ca- 
ulinare , dicendo  : Orsù  piedi  miei , fate  allegramente  l’ ufficio 
voRro  per  queRo  poco  di  Rrada , che  vi  reRa  . Giunto  finalmen- 
te fui  palco,  alzati  gli  occhi  al  Cito,  e ringraziando  il  Signore 
d’ haverlo  onorato  della  Corona  del  Martirio , recitò  ad  alta 
voce  il  Te  Deum  lauJamuj  : il  quale  finito,  porle  con  animo- 
ficà  grande  il  collo  al  Carnefice  , che  Tubilo  gli  recife  il  vene- 
rando Capo. 

Tommafo  Moro  , quel  tanto  famofo  Gran  Cancelliere 
d’ Inghilterra  , e Campione  della  Fede  di  CriRo  , trovandoli 
per  la  medeGma cagione  dell’ accennato  Porporato,  in  prigione; 
c intendendo  , che  queRo  efemplaridìmo  Cardinale  era  con- 
dotto  al  fupplicio,  non  potette  tener  le  lagrime,  mollò  da  una 
Tanta  invidia  di  morte  figloriofa,  onde  dille  a Dio:  Confeflò 
Signore,  d’ elTer  indegno  di  tanta  onoranza  , perche  non  fon 
Santo  come  il  fervo  voRro  Roffcnfe,  il  quale  da  tutto  queRo 
Regno  vi  Tete  eletto  ,come  uomo  giuRo  fecondo  il  cuor  voRro; 
ma  Tee  poRìbile,  fatemi  Signore  partecipe  del  Calice  voRro. 
Così  dille  il  Moro, e fu  anco  efaudito  di  quella  Tua  preghiera, 
ha  vendo  quell’  iniquiflìmo  ApoRata  di  Enrico , contro  di  lui  pa- 
rimente pronunciata  la  Temenza  di  morte;  per  la  quale  effen- 
doG  altrettanto  contriRata  Tua  Moglie , quanto  effo  Tommafo  ne 
godeva;  portèlli  la  medefima alla  prigione,  per  indurlo àfod- 
disfare  alla  volontà  del  fdegaato  , affine  di  contcrvarG  la 
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vita , ponendogli  avanci  gli  occhi  tutto  ciò , che  (limò  piò  atto 
a pervaderlo  a quella  rifoluzione  : la  rovina  de’ figliuoli , il  pre- 
cipizio della  Cafa,  la  di  lei  difonorata  vedovanza  , l’infamia  di 
tutto  il  Parentado,  ed  all’ ultimo  foggiunfe.chefottofcrivendo 
gli  articoli  propoftogii  da  Enrico,  dovefTe  non  foto  affi  curarli 
della  clemenza  del  Re;  ma  imprometterfi  altresì  ampliffime  ri- 
munerazioni , efibitegli  in  tal  cafo  da  quel  Monarca . Da  que- 
llo ragionamento  commofTo  il  fa  vio  Marito , rifpofe  alla  Moglie 
imprudente  ; Voi  mi  promettete  veramente  grandi  felicità  , ed 
altiflìme  fortune  nel  rimanente  della  mia  vita  ; ma  ditemi  di 
grazia  Aloifia  mia  [ così  chiamandoli  fua  Conforte  ] quanto 
tempo  durerà  mai  quella  felicità,  perla  quale  bramerete,  che 
io  mi  accomodai  a' voleri  del  mio  Sovrano**  Quanto  tempo?  - 
probabilmente  vent'anni,  replicò  e(Ta  , godendo  voi  ottima  fa- 
iute,  ed  effendo  di  gagliarda,  erobufla  complefCone  : ma  con 
quella  rifpolla  affluendolo  piutoflo,  che  confolandolo  J’infen- 
fata  donna  , le  diflè  non  lenza  amarezza  d’animo  il  collante 
Tommafo  : Vade  ì fluita  mercanta,  egone prò  vigiliti  annis  modica 
felicitane , perdam  annoi  felicitatii  aterna  ? Decollatevi  da  me, 
e andatevene  via,  balorda  che  liete,  proponendomi  un  contrat- 
to tanto  dannofoalla  falute  dell’anima  mia , la  quale  per  una 
corta  felicità  di  foli  vent’anni,  vorrelle  precipitare  nelle  pene 
dell’  infelicità  eterna , e far  perdere  i godimenti  perpetui  della 
gloria  dèi  Paradifof  Quindi  laido  il  grand’uomo  nel  fuo  pro- 
ponimento, (limando  meno  la  vita  d’ una  morte  beata,  l’attefe 
con  fomma  quiete,  ed  ilarità  d’animo,  la  quale  finche  morì, 
fece  con  diverG  motti  faceti  conofcere  ; imperoche  havendo  an- 
cora un’altro  de’ Voi  amici  tentato  di  fmoverlo  dalla  fua  ri- 
foluzione, e pregato  con  importunità  a cangiar  parere, e non 
«ITer  tanto  tenace  de’  fuoi  fentimenti  ; ma  non  dicendogli  in 
qual  cola  dovefTe  mutar  pendere , fuponendo  , che  intendere 
l’approvazione  del  Divorzio  di  Enrico,  colla  Regina  Caterina, 
ed  il  matrimonio  con  Anna  Bolena , come  pure  di  fottoferivere 
l’Apofìalia  del  Re  , e riconofcerlo  Capo  independente  della 
Chiefa  Anglicana,  eh’ eran le  ragioni , perlequali  eraritenuto 
in  prigione:  All’ora  il  Moro  per  liberare  da  quelle  importune 
iflanze  dell'amico,  ò pure  per  burlarlo , gli  rifpofe  con  volto 
ferio:  Signor  mio  , Aiate  contento  , che  havete  confeguito 
quanto  bramate,  mentre  a voflra  per  Vallone  hò  penfato  meglio 
a’ fatti  miei,  e mutato  parere,  volendo  far  differentemente  da 
quello , che  prima  haveva  rifoluto . Confolato  da  quella  rifpolla 
il  buon  uomo  , fe  ne  andò  a volo  al  Re , a cui  portata  che  heb- 
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be  quella  nuova  tacco  deGderata  , gli  comandò  Enrico  , che 
tornalTe  dal  Moro,  eglidicefle,  che  SuaMaeGà  fenciva  bensì 
con  grmde  allegrezza , e contentezza  quella  Tua  nuova  rifolu- 
zione;  ma  che  per  afficurarfene  maggiormente, chiedeva,  che 
la  GendeGc  in  carta,  eglielamandafléin  ifcritto . Non  manca 
l'amico  di  reftituirG  alla  prigione  , e fa  1’  ambafciata  del  Re 
a Tommafo,  il  quale  di  ciò  forprefo, replicò  : Dunque  fete  flato 
dal  Re  , e gli  havete  riferiti  i noflri  familiari  ragionamenti  ? 
Così  appunto  feci , ripigliò  l’altro,  non  meno  per  darguGocon 
quell’  avvilo  a lua  MaeGà , che  per  li  vantaggi  voflri . Mi  di- 
(piace  molto,  gli  dille  di  nuovo  il  Moro , la  voftra  inauverten* 
za,  havendo  voi  prefo un grandilEmo  sbaglio,  e (Iraintefo  le 
mie  parole:  poiché  io  vidilC  bensì,  d'haver  mutato  patere; 
ma  non  vi  dichiarai  la  mia  mente  circa  quello  cangiamento: 
Sappiate  adunque,  che  in  tutto  il  tempo,  come  vi  è ben  noto, 
che  mi  trovai  in  fervigio  di  Corte , coGumavo  di  portar  la  barba 
rafa  , nel  modo,  che  dagli  altri  MiniGri ,e ConGglieri  Reali 
G ufa  : ora  eGèndomi  e(Ta  «Gai  crefciuta  , dapoiche  fono  pri- 
gione , havevo  rifoluto  di  farmi  radere  al  folito  , per  compa- 
rir fu’l  palco  , quando  mi  dovrà  elTer  troncato  il  capo  , con 
più  decenza  , e meglio  conofciuto  : ma  havendomi  voi  tanto 
pregato,  e follecitato  a mutar  parere,  ho  cangiato  penfiero  per 
foddisfarvi,  rifolvendo,  che  queGa  mia  lunga  barba  corra  la 
medeGma  fortuna  collamia  teGa.  Tale  fu  la  piacevolezza  del 
Moro,  e tale  la  giocondità  dell'animo  fuo,  non  mai  interrot- 
ta nè  dalle  tribulazioni,  e patimenti  (offerti  nella  prigione,  nè 
dal  timor  della  morte  ; alla  quale  venendo  condotto  , e di- 
mandandogli fu’l  palco  ilCarneGce,  comeG  coGuma , perdono 
'deil’efocuzione,  che  Gava  in  procinto  di  fare,  di  tagliargli  il  ca- 
po: Vi  perdono,  dilfe,  ecompatifco,  che  havendo  io  il  collo 
corto,  non  vi  potrete  forfè  far  molto  onore  nel  decapitarmi. 
Prima  ancora , che  afcendeGe  fu  ’l  palco , pregò  uno  de’ circoGan- 
ti  a porgergli  la  mano,  dicendogli  : Aiutatemi  a fa  lire,  che  a ca- 
lar a biffo , non  darò  queGo  faftidio  a niuno.  In  fomma  Gn’all’ 
ultimo  momento,  che  gli  fu  fcparata  la  teGa  dal  buGo,  diede 
molciffimi  fogni  e coll’ efemplar  preparazione  alla  morte,  e eoo 
piacevoli  motti , dell’ interna  fua  confolazione,  ed  allegrezza  di 
dover  facrificare  il  fuo  fingue  a quel  pietoGGìmo  Redentore, che 
col  fuo  prezioGGìmo  Sangue  il  Genere  umano  ha  redento . 

Nella  defcrizione  delle  cofe  di  Padova , fatta  da  Bernar- 
dino Scardeonio,  leggo  pure  d’un  altro  Perfonaggio  rifoluto^ 
chiamato  Lodovico  Qordpfo , Dottor  di  legge , che  medeGma- 

mcm* 
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( i ) Morttm  opta-  mente  non  fi  conturbale  niente  nell’  avvicinamento  della  fui 
re  matum  ,time-  morte,  e inoltrato  di  non  temerla  : ma  ficcome  di  quelle  Dot- 
re  pr;'K/ . dift.  tore  non  conila,  che  foto  flato  di  fanta  vita;  così  non  faprei 
Pii  hi  g.  qual  giudizio  fare  dell' ultima  fua  difpofizicne , e fé  fi  debba  in 

buona,  ornala  patte  interpretare,  d’haver  egli  ordinato  nel  te- 
la) Semper  cùm  tomento,  chele  fueefequie  fotoro celebrate  con  giubbilo, ed 
Domine erlntus , allegrezza , fenza  veruna  dimofirazione  di  dolore,  ed  afflizione; 
itaque  confola-  obbligando  il  Tuo  erede  fotto  pena  grande,  di  efeguire  puntuti- 
mìni  inviccm  in  mente  quell’  ultima  fua  volontà  : imponendogli  di  più , di  farlo 
verbi t iflis.  accompagnare  alla  Sepoltura  con  canti , e fuoni  feftolì  di  cin- 

S.  Paul.adThef-  quanta  parte  Cantori,  parte  Sonatori  di  varj  finimenti  ; alcuni 
fai-  cpifl.  i.cap.  de’ quali  andatoro  avanti,  egli  altri  dietro  alla  bara  cantando, 
4.  e fonando;  e che  aciafcuno  di  quelli  medefimi  foto  pagato  un 

mezzo  Scudo  per  mercede  di  quella  funzione-  Comandò  Cmil- 
( i)Nefcit  homo  mente,  che  il  luo  corpo  foto  portato  da  dodici  Vergini  tutte 
utrvm  amore,  an  veflite  di  abiti  verdi,  e che  quelle  ancora  in  legno  di  allegrezza 
odio  dignu 1 fit.  andatoro  cantando  ; lafciando  a ciafcuna  di  elle  per  ricogni- 
EccleGafl,  cap.  (ione  una  ragionevole  fomma  di  danari,  co’ quali  haveto  la  po(- 
9.  f.  Abilità  di  maritarli  convenientemente  al  fuo  (lato . A dar  una 

favorevol  interpretazione  a quello  Urano  funerale  ordinato  dal 
Cordufo,  potrebbe!!  bensì  dire,  ch’egli  havràhavuto  in  men- 
te , che  oltre  la  dottrina  de'  pilofofi  antichi , e particolarmente 
di  Pittagora,  (i)c’infegna  ancorala  FedeCrilliana  a non  at- 
triflarfi  nell’ellremo  della  nodra  vita  , per  la  fperanza  della  ri- 
furrezione,  e della  vita  eterna,  che  ci  deve  confidare,  ed  animar 
• far  fenza  paura  quell’ ultimo  patteggio  ; ( a ) mediante  il  quale 
venendo  noi  altresì  liberati  da’ travagli,  emiferie  di  quella  vi- 
ta, dover  peròi  noftri  eredi , e fuccetori  prendere  piucofto  dalla 
nofira  morte  motivo  di  confolazione,  che  di  amarezza:  non- 
dimeno , ancorché  quello  li  polla  allegare  per  ifeufa  del  Cor- 
dufo , non  deve  già  un  Crilliano  moribondo  contenerli  in  quella 
maniera  , di  giubbilar  in  quel  tremendo  punto  della  morte, 
come  fe  non  haveto  niente  affatto  da  temere  ; non  potendo 
egli  mai  faperefefia  degno  dell’amore , òpure  fe  meriti  l’odio 
Divino;  (3)  ed  ha  vendo  il  peccatore  fempre  occalìone  di  llarti- 
morofo  a riguardo  dell’afpettaziohe  del  giudicio,  che  di  lui  ver- 
rà fatto , quando  patorà  all’  altro  Mondo . 

Ma  per  tornar  fi  ragionare  della  morte  buona , e cat- 
tiva , fe  bene  quel  proverbio  s)  trito,  originato  dalla  fpc- 
rient*  de’ cali  feguìti , Qualis  Vita, more  cft  ita , e con  que- 
fio  i cotidiani  efempj  manifcftano  chiaramente,  che  chi 

ben 
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ben  vive,  ben  muore,  e chi  mal  vive,  finifce  malamen-  ( 1 ) .gai  pojìtut 
te  la  fua  vita  : rifponderamtni  forfè  qualche  mondano  in  ultima  necef- 
imperverfato  nel  peccare,  che  anco  gli  uomini  federati , filate  <cgrìtudi- 
e malvagi,  hebbero  talora  la  forte  di  far  una  buona  , e ni  t fua,  accipit 
fanta  morte,  conforme  avvenne  al  buon  Ladrone  j on  P*nltentum,va- 
de  poter  anch’  effo,  che  non  è deteriore  di  quello  La  » fateor,  non 
drone  accolto  da  Dio  nel  Paradifo.fperare  di  morir  così  ni^ms  illi 
felicemente.  Quella , vaglia  il  vero,  è la  comune  canzo  Jjf 

netta,  e prefunzione  de' peccatori , i quali  s’ imprometto-  cere  quod  bene 
no  il  privilegio,  con  cui  polfano  e vivere  facrilegamente,  hieexit. 
e morire  fantamente.  Ma  òqùantomiferabili.ed  impru  5.  Ambrof.  ia 
denti  fono  mai  coiloro,  tenendo  appoggiata  la  fperanza  *dhortat.  ad 
della  lor  falute  eterna , fopra  un  efempio  così  raro  . E'  penitene, 
vero,  non  lo  nego,  che  la  mifericordia  Divina  concedet- 
te talvolta  una  buona  morte  a’ malvagi  ; ma  egli  è anco  (a)  U converfi, » 
ra  vero,  che  quella  grazia  tanto  Angolare,  fra  mille pec  contigerit  in  fi- 
catori  appena  ad  un  folo  avviene  : onde  fuppofto  , che  ”•  » »»»  efi  ** 
colui  pure,  che  con  tale  fperanza  fi  và  confola  odo,  forte  reminone 

ficuro  d’elfer  di  quel  numero  millenario  , del  quale  uno  ^efperandum  ; 
è detti  nato  a confeguire  doppo  lungo  corfo  di  malavita,  1uea‘a’”  v1** 
la  grazia  finale  d’effer  ammetto  al  conforzio  de’Beati  nel 
pio  i P“ò  «B1*  feoM  taccia  difctocchezza  credere  ,d’ef-^Mrf||W  J /t 
fere  quegli  appunto , a cui  toccherà  d andar  in  Paradifo  ? r,,x 

S.  Ambrogio  difficolta  atta!  la  falvazione  a chi  non  fi  é 5 Augurt.de  ve- 
convertito  a Dio,  che  prima  nell’  articolo  della  morte;  ra,  & f*ira  p*. 
(1)  dubitandone  parimente  molto  S.  Agoftino  , giachc  fi  nitent.cap.17. 
fatta  converfione  quafi  mai  , ò almeno  rarirtime  volte  è 
tanto  giuda,  che  meriti  il  perdonodel  Signore:  (i)quin.  (?)  Noli  errare , 
di  é , che  ci  avvertifee  1'  Apoftolo  S.  Paolo  a procedere  Deus  non  irride - 
cautamente  nelle  cofe  della  falute,  per  non  sbagliare;  tur, iu* enim pe- 
ptiche tale,  dice  egli, farà  la  raccolta  dell’uomo,  quali  minaverit homo, 
furono  i femi  da  lui  feminati:  (j)dimanierache  s’egli fe 
minò  lolio,  ò altra  cattiva  femenza  nel  campo , non  fi  7 Ptul  ad  - 
jufinghi  di  raccogliere  buon  frumento  in  tempo  della  mef- 
fe:  né  fperi  già  quel  Soldato  , il  quale  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  militò  fotto  le  infegne  d'un  Re,  d’effere doppo 
la  guerra  rimunerato  dall'altro  Monarca  , di  cui  era  ne- 
mico, e contro  il  quale  haveva  fempre  combattuto  , e 
cornetto  degli  atti  di  oftilità  degni  di  leveriflìma  vendetta, 

e non 
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(\)£u»moJo  ad  e non  di-mercede  (i)  : e non  farebbe  all’  ultimo  un  mi- 
C ahftcm  Regem  racolo  inaudito,  fe  inftradandofì  alcuno  per  la  via  , che 
vi  dere  pttcrit  ;/•  guida  da  un  alto  monte  alla  pianura  della  valle,  fi  ritro- 
U,  qui  per  tetum  wa(je  finalmente, doppo  lungo  caminare,  in  cima  dell’iftef. 
ja<etcmpus  atta-  f0  mofue  ? Aggiungafi  il  rifleflò  di  S.Eufebio  Emilfeno. 

che  l’efempio-  (oprallegato , e da  gente  di  pervertì  coflumi 
S loanif^Cri-  or^'nar,amentc  addotto  del  buon  Ladrone  , dovrebbe 
fofl  Epift  6 ad  tanro  mcno  infperanrare  i malviventi  d' un  buon  fine, che 
Theodor.  *a  fua  converfione  forfè  non  fu  tarda  , come  univerfal- 
(»)  Quid  fi  fcb  mente  fi  fuppone;  potendo  cffere.ch’egli  non  prima  ha- 
vìfsetjuijfct  for-  'effe  havuto  notizia  di  Crifto , e delia  Tua  Sagra  Dottri- 
fita»  mter  Apo - na , per  eifer  per  1’  addietro  fempre  villino  ne  bofchi , e 
flolos  non  poflre ■ nelle  forelte  rimote  dalla  Città,  e prive  di  commercio  uma- 
mus  in  numero,  no,  dove  tendeva  ad  efercitar  i Tuoi  latrocini  ; onde  gli 
qui  prior  faflus  mancò  l’occafione  di  ricevere  gli ammaeliramenri ,e d’ef- 
eft  in  Regno.  Et-  fer  infìrutto  nella  verità  della  Fede  predicata  dal  Signore; 
goettam  ex  hoc  la  quale  però  abbracciò  egli,  e credette  nel  Redentore  lapri- 
in . ex*rrm0  Pla-  ma  volta  fubito,  c’hebbe  la  felicità  di  vederlo,  che  fu  in 
Zr  tempo  della  Crocififfione.  (i) 
dam  /idem  "non  Adunque  per  fchifar  il  pericolo  di  morir  malamen* 
fuit  ex  trema  ho  te,  non  bifogna  riporre  la  fiduzia  nella  penitenza  finale, 
raUUJed prima  tanto  P*ù  incerta,  quanto  che  non  Tappiamo  nd l’ora, né 
S.  Euftb-  Emif-  *a  qualità  della  nofira  morte; e che  Iddio  irritato  dacosì 
fen.  homil.  de  preluntuofa  fperanza,  nega  per  lo  più  la  grazia  della  fua 
bono  Lattone,  mifei  icordia  , a chi  fin’  all’  ultimo  momento  della  fua 
(j) Vivite  bene,  vira  và  prolungando  la  contrizione  : ma  conviene, co. 
ne  moriamini  me  fi  è già  derto,  viver  bene , ( ?)  effondo  preziofa  folamen- 
male.  S.  Aug.  te  la  morrede’Giufti.UJ  c peffima  quella  dc’peccatori : f5> 
fcrm.14.de verb.  né  farà  difficile  d’inftituire  in  guila  la  noftra  vita, che  la 
. terminiamo  con  confolazione  dell’anima , ogniqualvolta 
(4)  rctiofa  more  r ifveglieremo  fovente  in  noi  la  memoria , e la  contempla* 
(i)Mors7ee  zione  del  la  mortela  rimembranza  della  qualeci  viene  rac* 

rum  “pejjimZ  ° comandata  non  folo  da’Sacri  Dottori  ; ma  pure  dagli  Scrie- 
Pfa]  ? tori  Pagani , raccomandandola  particolarmente  Seneca, 

[«]  NihH  temi  come  utiliffima  per  moderar  , e comporre  i noftri  coftu- 
nbi  profuerìt  ad  mi  ; (6)  Non  fi  può  fapere  ( die’  eglij  in  qual  luogo  ci 
temperantiam  afpecti  la  morte;oode  é neceflario  affettarla  per  tutto ;e 
rerum  omnium,  perche  non  fiamo  da  effa  all*  improvifo  eoo  orrore  fot: 
quàm  frequent  prefi, 

cogitano  brevi: 
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prefi, farà  molto  giovevole  d'  andar’  a ritrovarla  firequen* 
temente  co'nottri  penfieri.  (1) 

GliEgizj  (conforme  negli  efempi  difopra  raccontati  hò 
narrato)  hebberoil  coftumedi  confervar nelle  lor  cale  i cada- 
veri imbalfamati  de’  loro  Maggiori  ; e ne’  conviti  li  facevano  (eco 
a tavola  federe . Qual  cerimonia  inutile,  e vana , farebbe  data  pro- 
fittevole, fel’havefTero  fatta  per  falubre  meditazione  della  mor- 
te, nel  modo  che  fecero  altri  della  medefiraa  Nazione,  i quali, 
al  ragguaglio  di  Plutarco,  folevano  ne’ lor  banchetti  far  portare 
gli  fcheletri  a quello  buon  fine,  efortando  i Convitati  a ricor- 
darli della  morte, che  doppo  breve  tempo  gli  haurebbe  renduti 
limili  a quelle  aride  oliatura  de’  cadaveri , polle  loro  dinanzi  a 
gli  occhi. 

A quello  propofito può fervir  quello, che  d'unacena  mol- 
to (Iravagante,  e lugubre  di  Celare  Domiziano  racconta  Xifili- 
no.  Invitò  quell’  Imperatore  i più  cofpicui  Senatori  di  Roma, 
i quali  aduno  aduno  foli  furono  introdotti  nella  fala  del  convi- 
to ,i  muri,  il  pavimento,  ed  il  foffito  della  quale  efifendo  tutti 
flati  tinti  di  nero , fpaventavano  chi  vi  entrava;  ma  molto  più 
rellarono  atterriti  gli  Ofpiti , vedendo , che  a ciafcheduno  di  loro 
fu  adeguato  un  luogo  vicino  ad  una  colonna  incavata  in  forma 
di  Tomba  di  morto,  dalla  quale  oltreche  pendeva  , come  li  collu- 
mava  all’ora  ne’Sepolcri , una  piccola  lucerna  , che  faceva  poco 
lume  ; lì  vide  ancora  fopra  la  medefima  fermo  il  nome  del  Convi- 
tato, che  vi  doveva  federe.  Convenuti  tutti  a quella  fpavemofa 
cena,  comparvero  per  fervir  alle  tavole  coperte  di  panni  negri, 
alcuni  giovani  ignudi , tutti  parimente  tinti  di  negro  ,i  quali  en- 
trarono bil!ando,e  pofeia  fi  pofero a’ piedi  de’ Senatori  invitati. 
Non  vi  fu  alcuno, che  in  quell’  orrote  , e fanello  banchetto 
ofade  di  proferire  la  minima  parola  ; ma  tutti  mangiarono  con 
profondo  filenzio  ,e  con  volto  compollo, e niello  ••  falvo che  nel 
fine  della  cena  fi  mife  Domiziano  a ragionar  alquanto  delia 
morte . 

Proficua  fenza  dubbio , e fruttuofa  farebbe  fiata  quella  ter- 
ribile rapprefentazione , fe  Domiziano  non  l'havede  ordinata  per 
bizarrìa  di  capriccio,  e per  sbigottir  i Convitati  ; ma  per  tener  me- 
glio impreda  nel  cuore, e nella  mente  la  memoria  della  nollra 
condizion  mortale  : più  Savio  però  fu  Mallìmiliano  Secondo  Im- 
peratore , Monarca  amante  della  giudizi! , divoto , e timorato  di 
Dio  ; leggendofi  di  lui , che  tutto  il  tempo , che  vide  nella  gran- 
Tomo  II.  A a a dezi» 


avi,  tf  bujus  in- 
certi.  Senec. 
Epilt.  ioj. 

[1]  Incertum  eft 
quo  te  loco  more 
expeflet  ; itaque 
tu  illam  cmnì  lo- 
co expcB a ^medi- 
tare utiitm  co- 
modiìis  fit  vel 
mortem  tranfire 
ad  rtot , vcl  noe 
ad  cam . 

Id.  Epilt.  16. 
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imi  dell’ Imperiale  dignità,  tenne  non  folo  nella  fua  camera 
aranti  agli  occhi;  ma  volle  ancora,  quando  viaggiava,  vedere  Co- 
pra d’ un  cavallo,  che  gli  caminava  innanzi, un  forzieretto , in 
cui  flava  rinchiufa  una  teda  di  uomo  morto  ; accioche  la  conti- 
nua ricordanza  della  morte  gli  fervide  di  guida  , per  condurlo 
felicemente  alla  Patria  eternare  finche  egli  vide,  niuno  della 
fua  Corte  feppe,che  cofa  quel  coffanetto  contenedè , e per  qual 
motivo  quel  Religiofo  Prencipe  tempre  appredb  di  fe  lo  vo- 
lede  havere. 

Imparò  probabilmente  Celare  Madimiliano  quel  gran  fe- 
creto,  per  tener  netta  da’ peccati  l’anima,  e viver  piamente, 
da  Carlo  Quinto  Imperatore  fuo  Zio,  il  quale  all’idedo  ogget- 
to, diverti  anni  prima  di  morire,  condudefeco  in  tutti  ifuoi 
viaggi  l' arca , nella  quale  voleva  eder  fepolto  .*  e con  occafione 
dell’Anniverfario  indituito  a fua  Madre,  fece  ancora  , permet- 
tendolo Girolamo  Regola  dell' Ordine  de' Predicatori  fuo  Con- 
fedore , celebrar  a fe  dedo , benché  vivente , le  Efequie  : onde 
dirizzato  per  comandamento  fuo  un  luttuofo  Catafalco  nella 
Chiefa , s’ accefero  le  torcie;  fi  difpofe  intorno  al  palco  la  Fami- 
glia vedila  di  corrotto;  e con  medotono  fi  cantò  da’ Monaci  la 
Meda  del  Requiem . Carlo , che  lì  trovò  prefente  a quede  fue 
Efequie, vide  in  quella  apparente  rapprefentazione di  funerale, 
le  vere  lagrime  de'  fuoi  Servitori  ; udì  il  canto , e le  parole,  col- 
le quali,  conforme  a!  rito  della  Chiefa, gli  pregarono  un  quieto  ri- 
pofo  nelle  Sedie  de’ Beati;  edeffopure  faceva  a fe  medefimo  gl’ 
idedi  fuffragj  mefcolato  con  quelli , che  in  quel  pio  Officio  fal- 
megiavano  perla  fua  anima;  iufintanto,  che  accodatoti  al  Sa- 
cerdote, che  faceva  l’Officio,  e porgendogli  il  Cereo,  il  quale 
accefo  teneva  nella  mano,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  difle  : Io 
vi  prego  Signor  mio , che  fete  Padrone  della  vita , e della  morte, 
che  ficcome  il  Sacerdote  riceve  dalle  mie  mani  quedo  Cereo, che 
io  gli  odèrifco  ; così  vogliate  Voi  ricevere  nelle  vodre  Santini- 
me  mani,  quando  più  vi  farà  in  piacere,  l’anima  mia,  ed  ac- 
coglierla benignamente  nel  vodro  paterno  feno . Detto  quedo, 
così  com’  egli  era  con  la  gramaglia  indodb  , fi  proflefe  in 
terra,  e rinovate  le  lagrime  , come  fe  egli  fodè  di  già  mor- 
to , e fepolto  , fu  pianto  da  tutti.  In  queda  maniera  [ al 
rapporto  di  Famiano  Strada  ] s’  andava  Cefare  Carlo  pre- 
parando , ed  efercitando  , per  edèr  ben  difpodo  all’  ulti- 
mo padò  della  Morte  : pado  veramente  tramendo  a chi  vi- 
ve male,  e mai  non  vi  penfayma  poco  temuto,  e bene  fpef- 
fo  bramato  da  chi  vive  bene,  c taverne  lo  va  confideranno: 

poi; 
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poiché  e&endo  la  Morte  l’ultima  delle cofe  terribili;  fi  finifco 
no  con  efsa  tutte  le  noftre  fatiche,  ed  afflizioni;  tutti  i dolori, 
e travagir;  tutte  le  avverfità,  ed  angurtie;  infomma  tutte 
le  calamità  , e difgrazie,  che  fi  provano  in  quello 
Mondo  ripieno  di  amaritudini , tribolazioni , e 
miferie  : principiando  all'incontro  i giubbili, 
e godimenti  del  Regno  Celefle,  di  cui 
Iddio  promife  a’  luoi  Fedeli  il  glo- 
riofo  pofsefso , [ i ] il  quale  du- 
rando in  eterno  » 
non  havrà 
mai 


Tom  lì.  Aaa  * INDI- 


[i]Kr»l/e  bene- 
dici Paini  me!, 
poffiJetc  para- 
tura vobis  Re* 
gnum  à confli- 
tutione  mundi, 
Math.cap*  aj. 
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Tomo  li.  Aaaj  CA*. 
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petto  ,r e (la  da  lui  privato  dt  vita.  255. 
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PRofeguimentodelf  affidiate  prefa  della  Cit . 

tà  di  Malaga , e della  Rocca  Dorina . Ab. 
bocc amento  diT affile  Re  Indiano  con  Ale  f andrò. 
Amba fc tata  fpeditag/i  da  Abiafare , che  lo  ricer- 
ca di  amicizia , ed  alleanza.  Combattimento  de' 
Macedoni  coll  efercito  di  Poro,  il  quale  f confitto  % 
e fatto  prigioniere  , chiede  trattamento  Reale  , e 
viene  da  Aleff andrò  beneficato  con  atti  fmgolari 
di  clemenza.  401. 

A Le(f  andrò  arriva  ai  Regno  del  Sofi:  quieta 
il  la  malconte ntezza  de'  Macedoni  renitenti 
di  feguit orlo  in  Vaefi più  lontani:  s'imbarca  per 
Aaa  4 defi^ 
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Di  Filippo  Secondo , Re  di  Spagna  , Fon- 
datore del  celeberrimo  Monafiero  di  S.Lo- 
renzo  in  Efcuriale,*e  deferizione  del  me- 
defimo  Monafiero.  47- 

Efempj  di  Prencipi , per  cagione  di 
fabbriche  troppo  difpenaiofe, 
ingiufii,ed  iniqui. 

Di  Cheope  Re  d’Egitto.  , 48- 

Di  Narone  Imperatore , colla  deferizione 
della  fua  Cafa  aurea . « 4$- 

Di  Caligola  Imperatore . 49* 

Di  Tarquinio  Prifco  Re  de’  Romani , e 
della  Cloaca  truffimi  da  lui  edificata.  49. 
Di  Xio , ò Tzintzom  Re  della  China,  che 
fabbricò  il  maravigliofo  muro,  che  divide 
la  China  dalla  Tartaria  Maggiore,  jo. 
DiAcmet  Imperator  Turco.  5<- 

Efempj  di  Prencipi , che  abbellirono 
con  grandiofe  fabbriche  i luoghi 
del  loro  nafeimento . 

Di  Agrippina  Imperatrice.  ji. 

Di  Cofiantino  Magno , Imperatore,  j». 
Di  Pio  Secondo , Pontefice . 5». 

Di  Siilo  Quinto , Pontefice . ?»• 

’ ‘ Di 
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Di  Enrico  Quarto,  Re  di  Francia.  ja. 
Difcorfo  della  For^a  dell'  ef  em- 
pio de  Prencipi  i e de  S additi 
ordinariamente  fimili  ne'  coftu- 
mi  a ’ loro  S ovrani . 63. 

Eleni  pi  de’ Sudditi  reguaci  de’  coturni 
de’  loro  Sovrani. 

De’  Siciliani  al  tempo  di  DioniGo  Ti- 
ranno . 67. 

De  gli  Ifraeliti  al  tempo  di  Gieroboa- 
mo.  67. 

De*  fudditi  di  ManalTe  Re  di  Giuda  • 67. 
Di  quelli  di  JoGa.  68. 

Del  popolo  perverfo  lòtto  il  Ragno  di 
Gioabbo,  ed  Ozia.  68. 

Del  popolo  convertito  dall’  efemplarità 
del  Re  Ezechia.  68 

Degli  abitanti  di  Ninive,  depravati  dal 
malefampio  di  Sardanapalo.  68. 

D’ un  Soldato  di  Saule  Red’ Ifraele.  68. 
De’  Cortigiani  di  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia . 69. 

De' Capitani  di  AlelTandro  il  Grande.  69. 
Di  Tigellino  Favorito  di  Nerone  Impera- 
tore. 69. 

De’  Governatori , e Miniflri  di  Eliogaba- 
lo  Imperatore.  69. 

De’ Sudditi  di  AlelTandro  Severo  Impera- 
tore . <9- 

Della  Nobiltà  Fra ncefe  letterata  al  tempo 
del  Re  Francefco  Primo.  69 

Delle  lettere  abbandonate  da’Francefi  al 
tempo  di  Lodovico  Undecimo,  e di  Car- 
lo Tuo  figliuolo . 7°- 

Dell’agricoltura  introdotta  nella  China 
dal  ReXinungo.  70. 

Degli  Scozelì  applicati  alla  Cirugìa  al 
tempo  del  Rejolina.  71. 

Dell’  Imperio  Romano  convertito  alla  Fe- 
de Criftiana,  quando  efTa  fu  abbracciata 


I da  Celare  Collantino  Magno.  7 r. 

I Del  Regno  d’Inghilterra  precipitato  nell* 
j ereGa  , mediante  TapoRaGa  del  Re  Enrico 
Ottavo.  71. 

Della  Spagna  convertita  alla  Fede  Cattoli- 
ca coll’  efempio  del  Re  Recaredo . 71. 

Efempj  di  Sudditi , che  imitaro- 
no i Prencipi  Gno  nelle  lor 
minime  azioni. 

De  gli  Arabi . 72. 

Da’  Cortigiani  di  DioniGo  Re  di  Sici- 
lia . j«. 

Di  quelli  di  AlelTandro  Magno . 72. 

Di  Caracalla  Imperatore . 72. 

De  gli  Aulici  di  Alfonfo  Re  d’  Arrago- 
na.  72. 

De’  Capitani  di  Antioco  Re  di  Siria.  7). 
Delle  Donne  Romane.  7}. 

De’PortogheG  al  tempo  del  Re  Giovanni 
Terzo.  7J. 

De’FranceR  al  tempo  di  Francefco  Pri- 
mo- — - - - ;}. 

De'  medefimi  al  tempo  di  Enrico  Quar- 
to. 7J. 

Efempj  di  Prencipi,  i quali  per  rimor- 
fo  di  cofcienza  feoprirono  da  lo- 
ro Redi  la  fegretezza  de’ loro 
vizj  , e tirannie. 

Di  DioniGo  il  vecchio,  Tiranno  della  Si- 
cilia. 77. 

Di  Tiberio  Imperatore . 78. 

Di  Cromuello  Tiranno  d’Inghilterra.  78. 

Efempj  di  diverfi  perfonaggi 
illuRri , e Prencipi  criticati 
dal  popolo  per  piccoli 
d infetti . 

DiCimone.  70. 
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Di  Timoteo . 79. 

DiPanicoIo.  79. 

Di  Catone  Uticenfa.  79. 

Di  Annibaie.  79. 

Di  Giulio  Cefare . 79. 

Di  Scipione.  79. 

Di  Pompeo .'  io. 

Di  Tiberio  Imperatore  • 80. 

Di  Caligola  Imperatore . 80. 

Di  Domiziano  Imperatore.  80. 
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Difcorfo  della  Rettitudine  , ed 
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dici9 Governatori , eda'Prcn- 
dpi  fteJJij  per  t amminiftr anio- 
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Efempj  di  Giudici  venali , ed  ingiuri, 

• e di  altri  giuftiflìmi , 
ed  incorrotti . 


De’Tebani.  91. 

Di  Filippo  Re  di  Macedonia.  9 a. 

Favola  di  Giove,  e di  Danae.  93. 

Favola  d’Ippomene,  e di  Attalanta.  93. 
D’ un  Giudice  iniquo  ■ 93. 

Di  Domiziano  Imperatore . 93. 

Di  Mosè.  93. 

Di  Tommafo  Moro.  93. 

Di  Don  Pietro  di  Toledo . 94. 

D’ un  Cardinale  chiamato  Martino.  94. 
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Giufiizia . 
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Del  Palantieri  Fifcal  criminale 
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98. 
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99. 

De’  Romani . 

100. 

Di  Salomone. 

tor. 

Di  Ariofirne . 

101, 

Di  Demoftene. 

ioa. 

Di  Boccore  . 

ioa. 
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103. 

De  gli  AtenieG . 

104. 

Di  Cefare  Federigo  Terzo . 

104. 

Di  Solimano  I m pera tor Turco. 

104. 

DiAlfonfo  Primo,  Re  di  Napoli 

• IOJ. 

Lite  di  Protagora  con  Evatro  fuo  difcepo- 

lo. 
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Un’  altra  di  due  Greci . 

107, 
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Di  Totila  Re  de’  Goti . 

iij. 

Di  Leone  Armeno  Imperatore . 

nj 

Di  Davide  Redlfraele. 

iij. 

Di  DonParafran  di  Ribera. 

114. 

D’un  Giudicedi  Napoli . 

*«4 

Di  S.  Dunfiano. 

*»4 

Efempj  di  Prencipi, Legislatori 
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e Giudici  rigoroG  nell’ 

oftervazione  delle 

-leggi* 

Di  Plinio . 

Il6. 

Di  Lucio  Junio Bruto* 

»i6 

Di  Manlio  Volfone . 

116. 

Di  Zaleuco . 

li  6. 

Di  Caronda. 

»»7 

Di  Epaminonda.' 

11S 
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11S. 

DiPoftumio  Tiburto. 

ut. 

Di  Racoce  Mardo. 

ut 

DiCefare  Augufto. 

119. 

Di  Trajano  Imperatore. 

119. 
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lao. 

Di  Ottone  Terzo,  Imperatore. 
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Di  Nerone  Imperatore. 
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dicare nell’atto  di  colera 
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De’ Romani.  ijo. 

Di  Clodoveo  Re  di  Francia  . 1 ]o. 

Di  TeodoGo  Primo,  Imperatore.  iji. 

Difcorfo  dell'  foco  fianca  della 
Fortuna , per  la  quale  i Gran- 
di fono  I ottopodi  a difgra%ieyed 
a morte  tgnomintofa  , al  pari 
di  altre  perfone  di  ba(fa  c ondi- 
none. 144. 
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della  Fortuna  de* 

Grandi . 

Del  Re  di  Hai,  di  Gierafalemme, di  La- 


dine di  altri.  14 I. 

Di  Accabbo  Re  d’Ifraele , e di  Jezabele  Aia 
Moglie.  14S. 

Di  Sedezìi  Re  di  Giuda.  149. 

DiCrefo  Re  di  Lidia.  >49. 

Di  Policrate  Prencipe  dell'  Ifola  di  Sa- 
mo- lf«. 

Di  DioniGo  Secondo,  Redi  Siraeufa.  1 j a. 
Di  Pfammenite  Re  d1  Egitto.  ■;{• 

Di  Alcibiade  Capitano  Ateniese  • * S 
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Di  Serie  Re  di  Perfii . i 

Di  Aleflandro  il  Grande , ed  Olimpia  fua 
Madre.  i SS 

Di  Filippo  Tuo  Padre  » e Perico  Re  di 
Macedonia.  1 1(. 

Di  Zenobia  Regina  de’  Palmireni . t}6. 

Di  Pompeo.  158. 

Di  Giulio  Celare  . 159. 

Di  Agrippina  Imperatrice  • ito. 

Di  Nerone  Imperatore.  1Ì4. 

Di  Licinio  Valeriano  Imperatore.  171. 
DiRajazet,  Imperator  Turco.  171. 
Di  Zenone  Ifaurico,  Imperatore.  17». 
Di  Giuftiniano  Secondo,  Imperatore.  171. 
Di  Leone  Armeno , Imperatore.  176. 
Di  Romano  Diogene , Imperatore.  180 
Di  Andronico  Imperatore*  183. 

Di  Regnerò  Logobrodo , Re  di  Danimar- 
ca . 184. 

Di  Lodovico  Moro , Duca  di  Milano.  184. 
Di  Ugolino  Signore  di  Pila . 186. 

Di  Carlo  groflo , Imperatore . 1 86- 

Di  Enrico  Settimo,  Imperatore.  187. 
Di  Maria  Stuarda  , Regina  di  Scozia.  187. 
Dì  Carlo  Primo,  Re  d’Inghilterra.  196. 
Di  Enrico  Terzo,  Re  di  Francia.  *04. 
Di  Enrico  Quarto,  Redi  Francia.  ioj 
Di  Zunchinio  Imperatore  della  China.  io<. 

Difcorfo  delia  Bclk%xa , e De- 
formità y ò fìa  quanto  vantag- 
gio apporti  a’  Prencipi , e Mi- 
niflri  loro  T q (fere  di  preferita 
maeflof a , e bella  j e quanto  di. 
f avvantaggio  alt  incontro  arre- 
chi fovente  a'  mede  (imi  la  cor- 
foratura  brutta , e deforme.  223. 
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»n. 

Di  Teagene , e Cariclea . 

aaj. 

Di  Enea. 

Di  Apulejo. 

zar. 
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Di  Zoilo. 

**L- 

Di  Terfite. 

117. 

D’ un  Zoppo . 

*27. 

DiCajo  Fannio  Cherea. 

>27» 

Di  Pifone  , e Catilina  . 

**Zr 

Di  Spiridonace. 

218. 

DiZinzifice. 

218. 

Di  Giuliano  Apoftata , Imperatore. 

ai  8. 

Di  Foca  Imperatore. 

118. 

Di  Zenone  Ifaurico  .Imperatore . 

2 1 8. 

Di  Attila  Re  degli  Unni. 

ni- 

Di Colomano  Re  d' Ungheria . 

ni. 

Efempj  di  uomini  virtuofi , ed  in* 

Ugni , perche  ben  fot* 
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Di  Evagora. 

aig. 
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a*2* 
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a*9. 

D’Ippocrate. 

219. 

[Dt  Giovanni  Pico  Mira  addano. 
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Efempj  di  uomini  brutti,  e contrafatti 
dalla  natura , ma  virtuod,dotti, 
e vaiorafi . 


De*  Sileni  degli  Antichi . »}i. 
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D’Ipponate.  *j». 

Di  Uli(Te,ed  Ovidio.  aja. 

Di  Giulio  Celare.  ajs. 

Di  Annibaie.  232. 

Di  Luigi  Grotto  , detto  il  Cieco  d’A- 
dria  . ajj. 

Del  Cardinale  Cajetano,  detto  prima  Fra 
Tommafodel  Vio.  *33. 


Di  Filippo  Re  di  Macedonia , di  Agefilao 
Re  di  Sparta  , e di  altri  Preccipi  defor- 
mi. aj$. 

Efempj  di  uomini  belli,  e ben  forma* 
ti , ma  fcodumati, 
e viziod. 


Di  Saule , Re  d’ Ifraele . 234. 

Di  Abfalone.  234. 

Di  Alcibiade.  235. 

Di  Nerone  Imperatore . ajj. 


Di  Enrico  Ottavo,  Re  d’Inghilterra. 233. 


Di  Dario  Re  di  Perda . 

Di  Demetrio  Poliorcete  Re 
nia. 

Di  Scipione  Affricano. 

Di  Cefare  Auguflo . 

Di  Tito  Imperatore . 
DiTraj.no  Imperatore. 


..  . J4> 

di  Macedo. 
141- 
241.. 
241. 
141. 

Di  Teododo  il  Grande,  Imperatore.  141. 
Di  Edovardo  Primo  , Re  d’  Inghilter- 
ra . *4*. 

Di  Edovardo  Terzo  , Re  d’  Inghilter- 
ra . >4»- 


Efempj  di  vantiggi,edifavvan- 
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ni perfonaggi  grandi. 

Di  Agamennone  Re  di  Sparta.  843. 

Di  Alelfandro  Magno.  >43. 

Di  Filoporoene  Duca  degli  Achei.  143. 
Di  Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di  Spa- 
gna. ....  . *44- 

Di  Luigi  undecimo , Re  di  Francia.  144. 
D’unPrencipe  Napolitano.  143. 

Efempi  di  Prencipi , che  per  la  bellezza , ò 
fparutezza , fchifarono , ed  incontra* 
rono  pericoli  di  morte. 


Efempj  di  popoli  dedderod  d’ ha  ver 


Prencipi  belli. 
De  gl'  Ifraeliti . 

*3«. 

Degl’Indiani.  4 

»3* 

De  gli  Etiopi. 

»}S. 

Della  bellezza  di  Priamo. 

x)8 

De’  Siracufani . 

238. 

De  gli  Armeni  • 

a}8. 

De’ Romani. 

»39 

Efempj  di  Prencipi  belli,  e virtuod . 
Di  Ciro  Re  di  Perda*  241. 


Di  Mario. 

»4J* 

Di  Olone  Re  di  Danimarca. 

*4«. 

Di  Ferdinando  il  Cattolico  , 

Re  di  Spa- 

Etna. 

146. 

Di  Uracca  Infanta  di  Spagna. 

*47- 

Delia  Statura  alta  ; fé  quefla 
fia  indino  di  poco  fpirito  , ò piu  - 
lofio  argomento  dt  vivacità  d'in- 
gegno , e di  talento  grande?  248. 
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Efempj  di  uomini  per  la  gran  mole  del 
Corpo lluyidi , e balordi. 

Di  Gioviano  Imperatore.  *48 

Di  Anaftafio  Silenziario. 

148 

Di  Lodovico  Re  della  Pannonia. 

248. 

Di  Euriilo. 

Efempi  di  uomini  alti  di  datura , 

ing«- 

gnoG  , e fapienti. 

Di  Zenone  d' Elea. 

ajo. 

Di  Zenone  Citrico. 

ajo 

Di  S.  Bafilio. 

1JO 

Di  Maufolo  Re  di  Caria. 

1JO 

Di  Romolo  Re  de’ Romani. 

ajo. 

Di  Tiberio  Imperatore. 

ajo 

Di  Domiziano  Imperatore. 

a;o. 

Efempi  di  Prencipi  MaeftoG , perche 
■Iti  di  Statura . 


Di  Saule  Re  d’Ifraele.  »jt. 

Di  Augnilo  Imperatore.  ajr. 

Di  Aochife.Turno,  Ajacc.ed  altri  Eroi 
antichi.  »;i. 

Degli  Attori , che  anticamente  nelle  Tra 
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Ricordo  di  Alfonfo  il  Savio , Re  di  Spa- 
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Efempj  di  uomini  grandi  di  Corpo, 
animoG,e  forti , ed  eccellenti 


guerrieri . 

Di  Tefeo . 

»«■ 

Di  Antenore. 

*LL 

Di  Poro  Re  dell’  India  • 

Di  Ottone  Imperatore. 

DJ 

Di Godefredo di  Buglione. 

»JJ 

Vi  Luitprando  Prencipe  Longobardo.  *]  ?. 

Di  i amerlano  Re  de’  Tartari . 

UL 
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Di  Giorgio  CaQriotto  , Prfncipe  di  Alba? 

ali LLI* 

Di  Giorgio  F ronsbergo . *5$. 

Di  Confalvo  di  Corduba . Macometto  Se- 
condo Imperatore  de*Turchi,  cd  altri,  zj 
De’ Soldati  di  Cajo  Mario,  di  Valentinia- 
no  Imperatore,  e di  Pirro  Re  degli  Epi» 
rotti  • in, 

Difcorfo  della  Caduta  de'  Fa» 
voriti , e delle  cagioni , che  lt  fan- 
no ordinariamente  perdere  la 
grafia  de ' Regnanti , e precipi- 
tare. 267. 

Efempj  di  Favoriti  precipitati 
per  cagione  di  fnperbia,ed 
arroganza . 


Di  Aman . *7** 

D’un  Liberto  di  Adriano  Imperatore.  *7;. 
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»7f- 
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Di  Lifandro. 

Di  Sejano. 
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Di  Cleandro. 

Di  Plauziano..  *87. 

Di  Eutropio-  *88. 

Efempj  di  Favoriti  caduti  per 
ditcorli , ed  atti  poco 

ri  fpcttofi . 

Di  Prefa  fpe.  >91. 

Del 
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«9* 
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Di  Alberto  di  Valftein , Duca  di  Frìdlan. 
da.  joo. 

Efcmpi  di  Favoriti  caduti  per  lìnrabzione 
degli Eraoli loro  finti  amici. 


de  Re  di  Giade*. 
Di  Tatmane. 

IH 

itf- 

Di  Primo  Antonio. 

irr. 

Di  Giovanni  Favorito  di  Emanuele  Impe- 

more. 

ÌLL 

Del  Duca  d’AIva. 

3‘6. 

Efcmpi  di  Favoriti  cadati  per  in  felici,  e 

poco  aggraae voi r configli  . 

dati 

al  Prenci  pe,  e per  la  poca 

notata , «he  fecero  nel 

governo. 

D^Ibrairtro  Bafsi. 

V7- 

Di  Domenico  Sì  co. 

yz 

Del  Maretcìalte  d'Ancre, 

vz 

Dei  Conte  Duca  d' Diivarez. 

il*. 

Efcmpi  di  Favoriti  caduti  per  maf' 


coment  eira  d*f 

Pti  Duca  di  Lena*, 


doti  per  1 
Popà'r* 


IH 


profperi  (uccelli  a'  loro  Sovra  ni; 

e di  aftrr , i quali  per  troppa 

offentazionc  di  fa  pere. 

Vfactd» 

perdettero  la  loro 
Di  Antlpatro  Governatore  di 

ni*. 

Di  Antonio  di  Leva, 

IH 

Di  Don  Luigi  di  Silva. 

DiGobriano. 

»*• 

Di  Pannonio. 

ìli- 

D' un  Cavalier  Spagnuolo. 

ìli- 

Di  Ruy  Goraez. 

m- 

Efcmpi  di  Favoriti  caduti 

Pi 

delitti  coamelfi. 

Di  fanno. 

m. 

Di  Seneca. 

Uh 

Di  Eufemide. 

UT 

Di  Giacomo  de’  Medici. 

H* 

Di  Antonio  PeTez. 

319 

Difcorfo  dei f /idulastfone  , vi 

%io  per  lo  più  comune  degli  Uo- 

mini  di  Corte, 

358' 

Efcmpi  di  adulazioni  aperte. 

fatte  con  gertr. 

Deir  adolazionedi  Tìmagora. 

l6a. 

De’  Perirmi. 

tèa 

De’  Macedoni. 

?6a 

De  gli  Aulici  di  Diocleziano. 

Jfr. 

Delle  Donne  Cipriotte, 

J61. 

De* 
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De’  Sudditi  del  Re  diMonomotapa.  361. 

Di  Caflruceio  Caflraeani  , Signore  di 

De'Cliintfi.  361. 

Luca.  37  6. 

Di  Sigifmondo  Imperatore.  3 76. 

Vaniti  diDemoflene.  377. 

Efempi  di  adulazioni  fpiritofe. 

Dell’adulazione  diCrelo.  378. 

Efempi  di  adulazioni  fatte  con 
opere  , ed  effetti 

Dell'  adulazione  degli  antichi  Romani  , 

quando  Deificavano  gl’  Imperatori  de 

fuori.  jj». 

Di  < u rione-  374. 

De’  Perfinni.  164. 

Di  Decio  Laberio.  f^. 

De’  Cortigiani  di  Mitridate  Re  di  Poe- 
co.  . ì6+ 

Di  Virgilio.  JjJ: 

Di  Filomazia.  ito. 

Ve'  Ureci  Adulatori  di  Nerone , Imperato- 
re.  363 

D un  Mercante.  3J0. 

Efempi  di  adulazioni  sforzate. 

Di  Carifot'a  367 

Di  Ciifotò.  a6j. 

DelJ’ adulazione  di  Arpago.  ilr. 

De  gli  Scolari  di  Arinotele,  e Platone.  36  j 

Efempi  di  adulazioni  della  lingua. 

Degli  Adulatori  di  AlelTandroMagno.36£. 
Di  quelli  di  Falaride  ,e  DioniOo , Re  di  Si- 

Di  Prefafpe.  agTI 

D’ un  Servitore  di  Cotis  Re  di  Tracia-  Ì8t. 
Di  Lucio  Vitellio.  337 

Efempi  di  Prencipi  ingannati  dall* 
adulazione. 

cilia.  % 368. 

Di  quelli  di  Tolomeo  Re  d’Egitto,  e Marc’ 

Di  Marc’  Aurelio  Caro , Imperatore . 384, 
Di  Antioco  Re  di  AlUria.  337. 

Antonio  t riumviro.  369. 

Di  quelli  di  Demetrio  Re  di  Macedo 
nia-  i6q. 

Di  Lodovico  Unc!ecimo,kedi  Francia.  1*7. 

di  Carlo  Urtavo  luo  figliuolo.  386. 
Di  Marc'  A uranio.  fgT 

D’  un  Pefcatore  , che  adulò  Domiziano 

Imperatore.  370. 

DiTriboniano,  Adulatore  di  Cefare  Giu- 

Di  Gallo  Imperatore,  ed  AripertoRe  de» 
Longobardi.  ,35. 

ftmiano.  3^0. 

* 

Efempi  diPrencipi  naufeati  di  Adulatori, 

Di  Federigo  terzo , Duca  d’ AuQria.  38$. 

Efempi  di  adulazioni  perniziofe. 
DelP  adulazione  de'  Miniflri  di  Camhife 

e adulazioni  troppo  affettate . 

Di  Aleflàndro  il  Grande.  374. 

Del  medetimo  Aleffandro.  374. 

RediPerGa,  • 38I. 

V\  Celare  Augulto-  3747 

Di  Marc’  Antonio  Triumviro.  373. 

Di  Stratocle.  338. 

Della  Volpe  di  Efopo.  * 384. 

de’  Laccdemonj.  3 7J. 

Di  CafCo  Severo.  jg9. 

Di  Tiberio  luiperatorc.  377. 

Di  Caligola  Imperatore. jyrrl 

Del  Conte  Duo*  d'Ulirares.  390. 

. Bbb  V fcftnipi 
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Efempi  di  Aulici  infelici , perche  veritieri. 


Di  Michea  Profeti.  J91. 

D’ un  Medi»  di  Tigranne  Re  di  Arme- 
nia. 39 1 

Di  Eneto,  ed  Eudeo.  39*- 

Di  Califtene , e Olita  391. 

Di  Coftantino  Afpcot*.  39» 

Di  alcuni  Miniflri  di  Ba&liade  Gran  Duca 
di  Mofcovia.  39  a. 

Efempi  di  Configlieri  veridici , e di  Pren- 
cipi amanti  della  verità. 

Di  Daniele,  e di  Nabucodonofor  Re  d 


Di  Cefare  Tito  Vefpafiano. 

4*4- 

Di  Cefare  Nerva  Cocceio. 

4*4- 

Di  Traiano  Imperatore. 

4*4- 

Di  Antonino  Pio , Imperatore. 

4*4» 

Di  Mare?  Aurelio  , Imperatore. 

4W- 

Di  Alfonfo  Re  d’  Aragona. 

4*1- 

Babilonia. 394 

Dell*  iftcflo  Daniele,e  del  Re  Baldaffat.395 


De*  Senatori  Romani,  e di  Nerone  Impè 


latore. 


J il 


Pi  Socrate , ed  Alcibiade.  396 

Di  Solone , e Ctefo  Re  di  Lidia»  397 


Di  Seneca. 


397 


Di  Filippo  Secondo, Duca  diBorgogni.397 
Del  Cardinal  Ficichi , • di  Papa  Giulio  Se 


sondo. 


398 


Efempi  di  Prencipi  per  la  loro  bontà , e cle- 
menza , fommamente  amati  da’ popoli. 


Efempi  di  Prencipi  tiranni , e crudeli  >i 
quAi  afpirando  alla  Sovranità  , e 
nel  principio  del  lor  Imperio , 
affettarono  d*  edere 


Efempi  di  Prencipi , che  accarezzavano 
gli  Aulici , affine  di  rovinarli. 


Di  Tiberio  Imperatore. 


Di  Caligola  Imperatore, 


399 


Di  Andronico  Imperatore. 


399- 


399 


Di  Lodovico  undccimo,Re  di  Francia.400. 
Di  Lodovico  Moro , Duca  di  Milano.  400. 
De*  Veneziani.  400. 

Difcorfo  della  Clemenza , virtù 
necefìaria  a Prencipi  pereatti, 
•oar fi  la  benevolenza  de’  J additi^ 
e per  regnare  felicemente.  411. 


clementi. 

Di  Trifone. 

410. 

Di  Gerone  Re  di  Sicilia, 

416. 

Di  Tiberio  Imperatore. 

4*7- 

Di  Caligola  Imperatore. 

4*»- 

Di  Claudio  Imperatore- 

418. 

Di  Nerone  Imperatore. 

4»». 

Di Tamerlano Re  de’ Tartari, e 

di  Attila 

Re  degli  Unni. 

4*»- 

Efempj  di  Prencipi  manfucti , e clementi 
per  virtù  Eroica , e per  amore  de’ 
loro  fudditi. 


♦ 

Di  Filippo  Re  di  Mtcedonia. 

4*9- 

Del  medeGmo  Re  Filippo. 

4*9- 

Dell’ ideilo  Filippa 

4'9- 

Di  Cefare  Augufto. 

4*o. 

Di  Giulio  Cefare. 

410. 

Di  Ciro  Re  di  Perda. 

Di  Antigono  Re  di  Macedonia. 

4»o. 

41°. 

Efempj  di  Prencipi  difpregiatori 
di  Satire. 

Di  Nerone  Imperatore. 

Di  Caligola  Imperatole. 


4»«* 

4»I« 

Dà 
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Di  Papa  Adriano  Sedo.  421.  1 

Efempi  di  Prencipi , i quali  per  man* 

1 

E (empi  d' Principi  , che  cadigarono  i 
maldicenti  , ed  Autori  di 

canza  di  moderazione  . e clemen* 
za  ulna  co*  loro  Gene- 
rali.e  Miniflri  bene* 

Pafquinate . 

Di  Augufto  Imperatore.  423. 

meriti  , danneg* 
giaronoi  loro 
Stati. 

Di  Celare  Guidino  Secondo  , e di  Sofia  Im* 

Di  Teodofio  Imperatore.  414. 

Di  Siilo  Quinto  «Pontefice.  414. 

Efempi  di  Prencipi  clememiffimi , i quali 
perdonarono  odile  gravifiime. 

Di  Flavio  VefpaOano , Imperatore.  415. 

Di  Celare  Graziano.  426. 

peratricelua  Conforte.  4)7. 

Di  Emanuele  Re  di  Portogallo.  4381 

Di  Filippo  Secondo,  Re  di  Spagna.  438. 

Efempj  di  Prencipi  inquietati  nella  co* 
Icienza  per  omicidi 
comedi . 

Di  Celare  Borgia  Duca  Valentino . 440. 

Di  Celare  Coftantino  Magno.  426. 

Del  Cardinale  di  Richeliev.  416. 

Di  Agefilao  Re  di  Sparta.  426. 

Di  Giulio  Celare.  426. 

Di  Enrico  Terzo,  Redi  Francia . 440. 

Di  Flavio  Velpafiano , Imperatore.  426. 

Di  Francefco  Primo, Re  di  Francia . 440. 

Di  Celare  Carlo  Quarto.  427. 

Di  Lodovico  Decimo  terzo , Re  di  Fran* 
eia . 440. 

Del  Duca  di  Guila-  427. 

Di  Lodovico  Undecimo  , Re  di  Fran- 

Efampj  di  Prencipi  clememiffimi 
co’ loro  nemici,  co’ quali  da- 
vano guerreggiando. 

Di  Marco  Bibulo.  44 r. 

Di  Annibaie . 441. 

eia.  4*8- 

Di  Aleflandro  Severo,  Imperatore.  42J. 

Di  Alfonlo  Re  d’ Aragona.  428. 

Efempi  di  Prencipi, che  per  beneficio  de’ 
propri  Stati  perdonarono  a loro 
VaflTalli  rei  di  gravi  delitti. 

Di  Eumene  Re  dell’ Afia.  429. 

Di  Celare  Aureliano . 442. 

Di  Giuliano  Imperatore . 442. 

Di  Teodofio  Primo,  Imperatore . 442. 

Di  Carlo  Magno  Imperatore.  4}©. 

Di  Sigi  fmondo  Imperatore . 442. 

Di  Andrea  Secondo,  Red'  Ungheria.  431. 

Di  Alfonlo  Primo , Re  di  Napoli.  441. 

Di  Sigilraondo  Imperatore.  433. 

Di  Renato  Duca  di  Lorena . 443. 

Di  Filippo  ValefioRe  di  Francia.  433. 

Di  Codanza  Regina  d’  Arragona.  444. 

Efempj  di  Prencipi  mitidimi  la 
cadigarei  rei . 

Di  Lodovico  Duodecimo  , Re  di  Fran- 

eia.  4 ÌS 

Di  Macometto  Secondo,  Imperatore  Ot- 

tornano . 43<- 

Di  Celare  Velpafiano.  44». 

Di  Teodofio  Secondo,  Imperatore.  44$. 

Di 
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Di  Cetire  Carlo  Migno . 447 

Di  Trizo  Tiranno . 489. 

Di  Alfonlo  Re  d’  Arragoni  . 447 

Efemp}  di  Prencipi  gialli , 
e levcri . 

Di  Ottone  Primo  , Imperatore . 449. 

E Tempio  di  Cortigiani  feveraroente 
puniti , per  haver  abufato  della 
clemenza  del  loro 
Signore . 

De'  Miniflri  di  Ramiro  Re  di  Spagna.  484. 

Difcorfo  di  Tritoni , e Sirene % 
ed  altri  procftgioji  moftri^  e ma. 

Di  Siilo  Quinto  , Pontefice-  450. 

Di  S.  Lodovico  Re  di  Francia.  410. 

Di  S-  Francefco  Borgia . 451. 

Efemp}  di  Prencipi,  i quali  punirono 
colpe  leggierilfime  con 
feveruà  efirema. 

Di  Gneo  Pilone,  4)4. 

raviglie  del  Mare.  482. 

Efemp}  di  Tritoni , e Sirene  in 
uivarfe  pani  del  Mon* 
do  vedute. 

Di  Vedio  Po  II  ione.  454. 

Di  Lucio  Pomizio.  45). 

Di  Nereidi  vedute  in  Francia  al  tempo  di 

Di  Tiberio  Imperatore.  4;}. 

Di  Macrino  Imperatore . 4jj . 

Augullo  Imperatore . 48  J. 

Di  Colhnzo  Imperatore.  4JJ 

D’un  Domo  marino  comparfo  vicino  a 

Di  Eraclio  Imperatore,  4)6. 

Cadice  nell’Oceano.  48 h 

Di  Andronico  Comneno, Imperatore.  4J6. 
Di  Baldovino  Settimo  , Conte  di  Pian- 

D’ un  Tritone , e d’ una  Nereide  veduta  al 

tempo  di  Tiberio  Imperatore,  ac’lidi  di 

dra.  456. 

Portogallo*  48  j. 

Di  Macometto  Secondo  , Imperatore  de' 

Di  Montoni,  ed  Elefanti  Marini,  e di  mol* 

Turchi . 4J7. 

te  Sirene  vedute  in  una  fponda  di  Fran> 

Di  Barnabò  Vifconti  , Signore  di  Mila 

eia.  484. 

no.  4l7- 

D' un  Tritone  morto  , condotto  a Roma 

al  tempo  di  Cefare  Tiberio . 484. 

Di  Galeazzo  Maria  Sforza . 458. 

Q un’altro  Tritone  prefo  verfo  la  Judlan- 
da . 484- 

Dì  Venceslao  Imperatore.  4J9 

Imprudente  rimunerazione  fatta  da  Enrico 
Ottavo  Re  d’ Inghilterra  ad  jm  Cuoco*  459. 

Efemp}  di  Prencipi  rigoroG  in  appa- 
renza, ma  pietofi  e clementi  ) 
a di  altri  Legislatori 
troppo  crudeli . 

Di  Alfonfo  Duca  di  Ferrara.  4(0. 

D’una  Sirena  apparta  nel  mare  di  N.ipo- 

li.  484. 

D’un  moflruofo  Tritone  veduto  nelù 

Beozia.  484. 

D’ un'  altro  Tritone  portato  in  Spagna  da  1- 
la  Mauritania.  48;. 

D*  una  Nereide  veduta  nel  Pcloponef- 

fo . 48  *. 

Di  Dracone . 4<° 

D’un  altra  veduta  da  Giorgio  Trapezun- 

De’  popoli  della  FriGa . 460. 

ZIO.  4*  J. 

P’UQ 
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D’un  Uomo  marino  prefo  nell’  Epiro.  485. 
Di  Uomini  marini  del  Mar  Scttenerio 

Di  altri  cafamenti  fatti  nell' Islanda  dal 
corpo  intiero  delle  Balene.  499. 

mie.  48  f. 

Del  Pefee  Orca,  che  perseguita  la  Baie- 
na . joo. 

Del  Mufculo  , ò Toppo  marino  , amico 
della  Balena.  500. 

Del  modo  di  pefeare  le  Balene  • joo. 

Cbe  forte  di  pefee  fiatato  quel 
by  da  cui  rejìò  inghiottito  il  Pro- 
feta Giona  ? 301. 

Efempj  di  divertì  pefei  mofìruofl, 
e grandi . 

Del  Carcarias.  chiamato  altramente  La- 
mia,  overo  pefee  Cane.  joj. 

De’  pefei  fìmiii  a’  Monaci  t e Monache,  ed 

a’  Vefcovi  mitrati . 486. 

D’ un  pefee  rapprefentante  un  Monaco,pre- 

lo  nella  Norvegia  . 486. 

D’un  pefee  Gmile  ad  un  Vefcovo,  prefo 

nella  Polonia  . 48 7. 

D’ un’  altro  Uomo  marino  prefo  nelPOcea- 
no  Settentrionale . 488. 

Di  fette  Tritoni  » e nove  Sirene  prefe  nell’ 

Iftfla  Manatia.  488. 

D' una  Sirena  prefa  nella  FriGa.  489 

D’un’ altra  veduta  nella  Città  di  Edam  in 
Pomerania . 489. 

Dell'  Origine  pretefa  dalla  Famiglia  Ma- 
rini  in  Galizia . 489. 

Di  diverfe  mani  di  Sirene,  e di  Tritoni , 

Del  FiGter,  overo  Prifle.  joj. 

vedute  dall’ Autore  in  Olanda,  ed  in  In- 

De’ Fifiteri  incontrati  full’ Oceano  da  Ne- 
arco,  Ammiraglio  di  Aleflandro  il  Gran- 

ghil  terra . 490. 

Favola  del  Tritone.  491. 

de.  J04. 

Favola  delle  Sirene.  4«a 

DW altro  pefee  fimile  incontrato  dal  Ca- 

Favola  delle Nereidi.  491- 

pitano  Ruyvaz  Pereyra  , nel  fuo  viaggio 

Delie  Balene , e di  altri  prodi • 
gioji  Pefei  , e Mo[tri  mari 
ni,  4go. 

nell’India.  404. 

Del  pericolo  incorfo  per  un’  altro  fimile 

m offro  , da  Giorgio  Brizio  , Portoghe- 

fe.  sor. 

Di  duealtri  pefei  di  fpaventofa  grandez- 

Efempj  di  Balene. 

Di  due  foni  di  Balene,  alcune  piu  grandi. 

za.  sor. 

Duo  altro  di  più  maravrgliofà  grandezza 
compatto  al  tempo  di  Caligola  Imperato» 
re.  tot 

Del  pefee  [afone,  creduto  un  Itola  dal  Bea- 

ed  altre  minori.  497. 

Di  Balenegrandicome  Itole.  497. 

to  Stendano.  jo 6. 

D1  uno  Scheletro  di  embrione  di  Baie 

D un  pefee  moflruofo  , e feonofeiuto  > ve- 

na.  497- 

duto  ne’ lidi  del  mare d’ Alemagna . 707. 

Degli  abitatori  deir IfoTa  d’ Islanda,  e de' 
popoli  Scbtiofàgi , che  fi  fervono  delIeolTa 
di  Balene  per  la  fàbbrica  delle  loro  ca 

re.  «8. 

D un’alta  beftia  marina  incognita , e fpa- 
; ventola  , veduta  folle  fpiaggie  d’Inghil- 
terra . 507. 
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Del  pefee  chiamato  Capo  d’Olio  , 

arena 

roli  poco  lungi  dal  Porto  di  Pefaro. 

jo8. 

Del  pefee , detto  Moftro . 

jo8. 

Del  pefee  Sifia . 

J0?. 

Del  Monocerote . 

i°9 

Della  Sega.  jio 

De’ Polpi.  jio. 

Delle  Teflugi ni, ò Tartarughe  marine.ju. 

Efempj  di  Pefci  quadrupedi. 


Del  Montone  marino. su. 


Della  Vacca  marina. 

uh 

Del  Rofmaro  , evero  Morto  Norvegi- 

co. 

ji* 

Efempj  di  Pafci  alati. 

Delle  Loligini . 

J*J 

Del  Pettanculo . 

Stì- 

Della  Rondine  marina . 

sn- 

Della  Ludo!*  tra,  e del  Milvagoi  jrj- 

Di  altri  pefci  volanti.  J>4 

Delle  Tortuche.overo  Falconi  marini  j 14 

Efempj  di  Pefci , che  non  hanno 
natura  nè  di  animali , nè. 


di  piante . 

Delle  Ortiche  marine. 

J»4- 

Delle  Spugne . 

JiJ 

Della  Stella . 

JM- 

Dello  Scarico . 

J»6- 

Del  Velo  Aureo. 

J«« 

lncbccofa  confida  la  maggiore, 
e piu  l limabile  maraviglia  del 
mare  ? $ 1 6. 

Erempj  di  varie  mirabili  proprietà 
d’ alcuni  pefci. 

Della  mirabile  naturalezza  de’  Delfini  aroi- 


ciffimi  de  gli  uomini . S*7- 

D’ un  Delfino  innamorato  d’  un  fanciul- 
lo.  5*7- 

D'un  altro  innamorato  d' un’altro  fanc  ul» 

lo  nd  mare  di  Pozzuolo. 5 1 »• 

D' un'  altro  Delfino  domeftico , e frmiglia- 

| re  nell’  Ifola  diS.  Domenico. jiT 

Dell’amorevolezza  delle  Raje.  J>9- 

D’un  pefciolino,  che  va  a caccia  di  altri 
pefci.  e f'9- 

Della  proprietà  del  Vitello  marino  • jto. 
Della  proprietà  della  Remora  . fzo. 

Della  mirabile  qualità  della  Torpedi- 
ne.  j J*1* 

Di  vati»  maravigliofa  proprietà  del  ma- 
re. J11, 

Del  FlulTo e rifluffo  del  mare,  e delle  ca- 
gioni di  eflò.  S*i- 

Se  fia  pojjibile  , che  V uomo  ò 
naturalmente , o ajutato  dall*  ar- 
te,pofìa  arrivare  a nuotar  tan- 
to , quanto  un  pefee?  517. 

Efempj  di  maravigliai  nuotatori. 


De  gli  abitatori  dell’  Ifola  di  Deio. 

518. 

Di  Sciiti  Sicionio. 

Si». 

D’  uno  ftupendo  nuotatore  rsapoiita- 

no. 

Sii. 

D’ un’altro  chiamato  Cola  • 

Sii. 

De’ Trogloditi. 

J*9- 

Degl’Indi  Occidentali. 

5*9- 

De  gli  antichi  Romani. 

J*9- 

Oifcorfo  della  Vroviden^a  Di- 
vina Superiore  alla  S qpien^a , 
ed  afiuspa  umana. $44- 

•. Efempj 
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Elempì  di  diffegni  umani  non  riufciti , per- 

Di  Celare  Maurizio, di  perfeguitare  Frlip- 

che  contrari  a*  voleri , e Decreti  Divini. 

pico , per  afiicurarfi  il  Trono.  564. 

Del  vano  diflegno  di  Adamo , di  acquiflar 

qualità  Divine.  545. 

Di  Aleflio  Compero , Imperatore , di  con- 
tinovare  1'  Imperio  ne'  Tuoi  de  receden- 
ti. s6t. 

Di  Nemrodo , di  fabbricar  la  Torre  di  Ba- 

Di  Lodovico  Gonzaga,  Marchele  di  Man* 

bi  Ionia-  546. 

tova  , di  fu  perire  Federico  fuo  figli* 

Di  Faraone  Re  d’ Egitto , di  eSerminar  il 

U9I0.  J 6f, 

popolo  Ebreo.  546. 

Efempi  di  Prencipi  fingolarmente  prò- 

Di  Saule  Re  d'  Ifraele,  di  privar  di  vita 

Davide . 547- 

tetti  da  Dio  nc’pericoli  di  difgra- 

Di  Salomone  Re  d' Ifraele,  di  uccidere  Je- 
roboam  - 548. 

Di  Atalia  Madre  di  Ocozla  Re  di  Giuda , 
di  Ipegnere  tutti  del  laneue  Reale.  548. 

zie , e nelle  inudie  de’nemici. 

Di  AlelTandro  Magno.  j SS. 

Di  Crefo  Re  di  Lidia.  568. 

Di  Erode  Re  della  Giudea, di  far  morire 

Di  Giulio  Celare*  jé8. 

il  nato  Media.  548 

Di  Tito  Velpafiano , Imperatore.  569. 

Della  Madre  di  Semiramide  Regina  di  Al- 

Dell’  ideilo  Velpafiano.  5(9. 

Cria  , di  efporre  quella  fua  figliola  alla 

Di  Celare  Augufto . 569. 

morte . 549 

Di  Trajano , Imperatore.  569. 

Di  Afliage  Re  di  Perda,  di  perdere  Ci» 

Di  Celare  Carlo  Quinta  570. 

SIP 

Del  medefimo  Carlo-  5 70. 

Di  Ciro  Re  di  Perda  , d*  impedire  à 

Di  Alfonlo  Re  d' Arraoona.  570* 

Dario  I (talpe  il  conleguimento  del  Re- 

Di  Carlo  Sedo , Re  di  Francia.  571. 

«no.  154 

Elempi  di  Congiure  mal  riulcite , 

Di  Amulio  Silvio , di  annegare  Romolo , e 

fenio.  m 

e dì  Ribelli, e Congiurati 

Di  Eraclito , di  far  divorare  dalle  fiere  Ge 

motti  infelicemente. 

rotte.  559. 

Della  Congiurai  Morte  di  Dione,  che 

Della  Madre  di  Lamufio  Re  de*  Longobar- 

di , di  affogar  quello  fuo  figliolo  nell' 
acqua.  i*oT 

fcacciò  DioniGo  Re  di  Sicilia,  dal  Tro* 
no.  , 515- 

DiGargori  Re  di  Spagna,  di  ammazzare 

Della  morte  di  Calippo  , uccilore  di 

Abido,  • J60. 

Dione.  574. 

DiCoarado  Imperatore,  di  levar  la  vira 

Della  morte  di  Giulio  Celare , che  oppredè 

ad  Enrico  , figliolo  di  Lampoldo , Pala 

la  libertà  della  Repubblica  Romana  ; e del 

tino  di  Baviera.  5<r. 

fin  milerabile  di  Brutto, e Caffo, che  lo 

Di  Celare  Valente  , d'impedir  la  Succedo- 

privarono  di  vita.  577. 

ne  dell'Imperio  aTeodofio.  56 ». 

Della  Congiura , e morte , di  Ottone  Cava- 

-D»  yiultiniano  Secondo  Imperatore  , di  I litr  Romano  , che  uccile  Galba , Impera- 
chiudere  à Fil ippico  Bardane , il  palio  alla  I tore*  5 7 J. 

dignità  Imperiale.  j<j. 1 Della  Congiura, e morte  di  Filippo  Ara* 

i tomo  JL  Ccc  bo. 
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bo,e  de' fuoi  partigiani , che  trucidarono 


Gordiano  Imperatore. 


Jls 


Della  Congiura  dì  Marino  Bocconi  contro 
la  Republica  di  Venezia.  579 


IV  un’altra  attentata  contro  la  medeima 
Repubblica  , da  Bocmonte  Ticpolo,  Gen- 
tiluomo Veneziano. sSo. 


D*  un*  altra  ord  ita  contro  l’ ifleflo  Governo 

dal  Doge  Marino  Falliero. 581. 

D’ un’altra  concertata  a danno  pure  di  quel 


Pubblico , da’  Miniflri  Spagnuoli.  j8). 
Della  Congiura  di  Giovanni  Luigi  de1 

" Ge 


Fitfchi,  contro  la  Repubblica  di  Geno- 
va-_ 1%1 


Della  Congiura  feguìta  nella  Repubblica 


di  Fiorenza  per  orditura  della  Famiglia 
Pazzi , e Salvia». 6of 


Della  Congiura  fatta  in  Milano  contro  il 


Duca  Galeazzo  Maria  Sforza , da  Girolamo 

Pigiati . <09. 

Della  (Congiura  di  Pacino  Vimercato  con- 
tro Lodovico  Moro  Duca  di  Milano  di). 
Della  Congiura  di  Gualtero  Conte  di  Attol 
contro  Giacomo  Primo , Re  di  Scozia,  gì  4. 


Della  temerità  di  Giovanni  Bocold.ereti 
co  Anabatifta,  che  attentò  di  farfi  proda- 
mar  Re  nella  Città  di  Monafterio  , in 
Germania.  616. 

Efempj  di  Vittorie  ottenute  per  aflìrtenza 
di  Dio, di  Angioli, e di  Santi. 

Dell’  Efercito  di  Scnachetib  Re  di  Affini . 

feor  fitto  per  mano  di  Angiolo.  <«9. 

Dell*  Efercito  di  GiudtMaccabeo  difefo  da- 
gli Angoli.  dao. 


Della  vittoria  riportata  per  mano  Angelica 
da  Portantino  Imperatore.  610. 


Di  S.  Venceslao  Re  di  Boemia  , protetto 


D’ un  altra  confeguìta  nell’  irtefla  maniera 


vìfibiltnente  da  due  Angioli  in  batta- 
glia. gip. 

Pelle  armi  Criftiane  affittite  da  Sin  Pie- 


tro, e Paolo,  nella  Puglia  contro  i Sara* 
ceni.  <ai. 


Della  Città  di  Rodi  difefa  da*  medefimi  due 


Santi  Àpofloli.  dar. 

Della  Città  di  Antiochia  protetta  in  tempo 
di  attedio  da S.  Andrea  Apoftolo.  dar. 


Delia  Città  di  Sabaria  > liberata  dall' atte- 
dio  de*  Turchi  , mediante  la  protezione 
di  S. Martino.  dai. 


Della  battaglia  vinta  da  Ramiro  Re  di  Spa- 
gna, coll*  ajuto  di  S.  Giacomo  Apoftolo» 
contro  i Mori  di  Granata,  6zi. 


Di  S.  Giovanni  Battirta,che  prot effe  l’I fola 
di  Malta  coatto  l'invifione  de*  Maomet- 
tani.  dia. 


Di  S.  Giovanni  Evangelirta , e Filippo  A» 


portolo,  che  foccorfiero  1*  Imperatore  Teo- 
dolio Primo,  contro»  fuoi  Ribelli,  daa. 
Peli*  Armata di  BoleaJao  Re  di  Polonia 
disfatta  da’ Santi  Martiri  Giorgio , Loren- 


zo , ed  Adriano , venuti  in  ajuto  di  S En- 


rico Imperatore  . 


dai. 


da  Lefco  Re  di  Polonia.  dio. 

D'un*  altra  ottenuta  per  affiffenza  di  An- 
giolo , da  Tcodofio  Secondo,  Impcrat.dao. 


Della  Città  di  Sergiopoli  invertita  dall’Efer- 
cito  Perfiano,  e falvatadaS.  Sergio  Mar- 
cire- da). 

Di  S.  Stefano  Re  d’ Ungheria , Vincitore 
di  Conrado  Secondo  > Imperatore , per  affi- 
rtenza  Divina.  da). 

Della  Città  dì  Milano  piu  volte  miracolo» 


(amente  protetta  da S Ambrogio . da). 
Della  Città  di  Colonia  difefa  da  S Orfo- 
la  • 61  )• 

Di  Giovanna  d*  Are , paflorella  di  Lore- 


na , che  per  opera  Divina  liberò  la  Città 
Orleans  dall’  affedio  degl*  Inglcfi.  €14. 

Della  liberazione  della  Città  dì  Vienna» 
attediata  da*  Turchi  al  tempo  di  Cefarc 
Leopoldo.  €>7. 
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Efempj  di  Prencipi , i quali  piu  con 
altre  opere  , cne  coll’ efercizio 
della  guerra  fì  fegnalaroao 
nel  mondo  • 


Di  Salomone  Re  d’Ifraele. 

6*4 

Di  Giuftiniano  Primo , Imperatore 

6j4- 

Di  Celare  Carlo  Magno . 

6?4. 

Di  S.  Enrico , Imperatore . 

Di  David  Re  di  Scozia. 

ÉJJ- 

Di  Giacomo  Re  d’Arragona. 

6ì! 

Di  Raimondo  Conte  di  Barcellona 

,e  Ro 

berto  Conte  di  Fiandra  . 

6)? 

Di  S Stefino  Re  d’ Ungheria  . 

6)6 

Di  Ottone  di  Bamberga,  e Pietro  Dunio 

Signor  cofpicuo  di  Polonia. 

6)6. 

Difcorfo  della  Magnificenza 

de’  Sepolcri  de  gli  Antichi , e 

di  varj  coftumi , e riti  di  diver • 

Je  "Nazioni  nel  far  fi  [epe  Ili- 

re. 

ÒSO. 

Efempj  di  Sontuofi  Sepolcri  de’ 

Prencipi  antichi. 

Del  Sepolcro  di  Simone  Prencipe  Mac 

cabeo. 

6ji. 

Del  Sepolcro  del  Re  David . 

6;i. 

Del  Sepolcro  di  OBmandua  Re  d’  Egit- 

to. 

6j) 

Del  Sepolcro  di  Sabaco  Re  d’Egitto. 6? j. 

Del  Sepolcro  di  Nino  Re  di  Afluria.  <?6. 

Del  Sepolcro  di  Ermia , Re  di  Cipro.  6j6. 

Del  Sepolcro  di  Aleflandro  il  Grande.  656. 

Del  Sepolcro  di  Cefare  Augufto . 

660. 

Del  Sepolcro  di  Elio  Adriano  > 

Impera* 

re. 

661. 

Del  Sepolcro  di  Marc'  Aurelio  Imperato- 

re. 

661. 

Tomo  IL 


76i 

Del  Sepolcro  di  Settimio  Severo , Impera  • 
core.  661. 

Del  Sepolcro  di  Trajano  Imperatore.  66a. 
Del  Sepolcro  di  Potonice  , Donna  At» 
niefe.  • 66». 

Del  Sepolcro  di  Cecilia  Romana.  66*. 
Pel  Sepolcro  di  Cajo  Ceflio . 6ff 

Se  merita  lode  , ed  approva ■ 
^ione  ? ò pure  biafimo  ì e ripreiu 
J ione  y il  cofiume  di  quelli  \ che 
fanno  fpefe  profuje  per  pompoji 
fepolcrj , e fi  fanno  fepeìhre  con 
tef ori  | e vefiimenti  predio fi  6 0 3. 

Efempj  di  nomini  fprezzatori  di 
. Sepolture . 


Di  Anchife . • 

Di  Diogene . 

664. 

66j. 

Di  Teodoro  Cireneo. 

66?. 

Di  Anafljgora . 

66?. 

Di  Socrate . 

666. 

Di  Cito  Re  diPerfia. 

<66. 

Efempj  di  uomini , c’  hefebero 

un  par- 

ticolar  deliderio  d’ efler  repelliti 

Dt  sepolcri  de'  loro 
Maggiori . 

Di  Giacobbe . 

66. 

Di  Giofefo  figliolo  di  Giacobbe . 

670. 

Di  Berzellai? 

670. 

Riflellione  di  Giuvenale  fopra  la  morce  di 

Aleflandro  il  Grande. 

«IL- 

Epitafio  di  Svenone  Eflritio , Re  di  Dani* 

marca . 

67». 

Epitafio  di  Federico  Secondo 

, Impera- 

tore . 

67r. 

Ccc  x 

Epita- 
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Epitafio  4!  Giulio  Lipfio . 
Epitafio  di  Gioviano  Pontino  • 


«7».  | 


«7». 


Efempj  di  Sepolcri  violati  per  cagione 
di  t efori  in  eflì  riporti;  e di  dif- 
grazie  avvenute  a coloro , 
che  hebbero l’ardire 
di  rubarli. 

Del  Sepolcro  fpogliato  del  Re  David.  <74. 
diB'e 


Del  Sepolcro  di  Belo  Re  di  Affina , aperto 
da  Seffe  Re  di  Ferfia.  675. 


Del  Sepolcro  di  Semiramide  Regina  di  Af- 
fina, aperto  da  Pano  Re  di  Aerila.  677. 
Del  Sepolcro  di  Ciro  Re  di  Fertia,  viola 
to  da  Politnaco. 676 


to  da  Politnaco  . (76 

Del  Sepolcro  di  Capii  fondatore  di  Capua, 
diftrutto  da  gente  ltrapiera.  676- 

D*  un  Sepolcro  aperto  da  Roderigo  Re  di 
Spagna  .nella  Città  di  Toledo . 676. 


D' un’ altro  violato 


676 

da  Rodoaldo  Re  de’ 


Longobardi  par  fpogliar  il  cadavcro  pa- 


terno . 


Illi 


Q'ud’  altro  violato  da  nn  giovane , per  fpo- 
gliar una  Donzella  Nobile.  <78- 

Della  mirabile  proprietà  del  Sepolcro  di 
Strato  Poeta , e di  Anteo  gigante  ■ <7». 

Deh*  tifarla  <£  imbai f amar  i 
C orpi , e de)  cojìume  degli  Anti- 
chi , di  far  piangere  da  donne 
mercenarie  i defunti.  68d. 

Efempj  di  alcune  Nazioni,  le  quali 
d>  uomini,  e donne  mercenarie 
facevano  piangere 


De  gli  Ebrei . 61  j. 

Coftume  differente  de' Traci . 68  j. 

Efempj  di  perfone  ip  ecceflo  addolo- 
rate per  la  morte  de’ parenti, 
ed  amici . 

Di  Porzia  figliuola  di  Catone  U iticene 

hZ «S6- 


Di  Paulina,  Moglie  di  Seneca  ! 687. 

di  L 


Della  Moglie 


ogii<  _ 

DiCaja  Manlia 


nno. 


igario . 688. 

, GentildonnT"diXaffle- 

! 618. 


Di  Laudomia , Moglie  d’Ificio. 

Di  Giovanna  Regina  di  Spagna . 
Di  Periandro  Re  <li  Corinto. 

Di  Erode  Sofifta . 


688. 

689. 


689 


~élf7 


Di  Plauzio  Numidico . 


690. 


Di  Evadne  Moglie  di  Capaneo. 690' 

DiAfmondo.  690. 

Di  Pitteo  Prencipe  PerGano.  690. 

Di  due  Cortigiani  di  Carlo  Ottavo  R«  di 
Emaci*. ' - 691. 

Delie  Lucerne  ardenti  » colle 
quali  gli  Antichi  fepellivano  i 
morti.  69  u 

Efempj  di  varie  forti  di  Lucerne  ar- 
denti de  gli  Antichi. 

D'una  Lucerna  d'oro,  la  quale  in  Atene 


ardeva  per  lo  fpaziod'un’  anno  intiero.  69* 


De’  Romani , 
De’  Greci . 


«4 

««* 


D*  un'altra  Lacerna  ineflinguibile,  la  quale 
ardeva  in  un  Tempio  di  Minerva.  69»^ 
D’ un  altra  Lucerna  perpetua , che  fi  ammi- 
rava nel  Tempio  di  Giove  Ammonc.  69Ì. 

IP'  un’ altra , che  ardeva  di  continuo  avaa^ 
ti  il  Sepolcro  della  Figliola  di  Miccrino  Re 
| d’Eg'tto.  U 

J Duo* 
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D' un'altra  limile  veduta  in  un  Tempio  di 

D’ un*  altro  Convito  funerale  de'  medefimi 

Romani  ■ 700. 

Venere.  69  i- 

D'  un’  altra  trovata  nella  Cittì  di  Edef- 

D' un*  altro  dell’  irtelTi  Nazione . 70». 

fa.  69}. 

D’ un’  altro  inflituito  da’  medefimi  per  ban- 

D'  un’  altra  della  quale  fi  fervi  Demo- 

chettarei  Dei  Infernali . 7°r. 

(lene.  69?. 

Del  Convito  funerale  de’ Chinefi  . 701. 

D’un’ altro  de’ popoli  dell'India  Occiden- 
tale . 70  r. 

Del  Convito  che  fanno  a’  defunti  i Tur- 
chi . 701. 

D’ un’  altra  trovata  apprefifo  il  Monte  Ca- 
▼allo in  Roma.  - 694. 

D’ un  Lume  eterno  fcoperto  nella  Cittì  di 

Pifa  • 694. 

Di  molte  Lucerne  trovate  nel  Villaggio  di 
Perento . 694 

De’  Conviti  che  fanno  a’ Morti  iGiappo- 
ned . 704. 

Del  Sepolcro  di  Mafiimo  Olibio,  e d’ una 
Lucerna  ardente  in  eflò  trovata  nella  Ca- 
Hello  di  Elle.  (94. 

Di  Varj  Co  fiumi , e Riti  di 

diverfe  Nazioni  , antiche , e 

Del  Corpo  di  Palante  trovato  con  unaLu 

cerna  accefa.  69;. 

moderne  t nel  fcpcllir  i Mor. 

Del  Sepolcro  di  Tulliola  figliola  di  Cice- 
rone , trovato  con  un  altra  Lucerna  fimilc 

ti.  704. 

fulla  Via  Appia.  - 69}. 

Efempj  di  diverfe  maniera  di 
fepolture  date  a* 
morti. 

De*  Co  (lumi  di  fepcllìr  i morti  , de  alt 

D’ un’ altra  Sepoltura  trovata  nella  medefi 
maVia  Appia  con  un  Corpo  d’ una  Ver 

Rine,  e con  un  Lume  perpetuo.  <9;. 

D'un  altra  Lucerna  ardente  trovata  in  un 
Sepolcro  del  Cemiterio  di  Califto.  696. 

fymi'^TttTlravata- m^jn^Arca^narmcT 

Ebrei . 70#» 

rea  appreffo  un  cadavere  d’  un  perfbnag 

De’ Collumi  de’ Romani.  704» 

nio  Romano  nell’ Ifola  di  Nefide  vicino  a 

De  Riti  , e Confuetudini  degti  Egi- 

Napoli . *96. 

lj-  70«. 

D'un*  altra  trovata  nel  Sepolcro  di  Lucia 
Cefi.  €96. 

De  Conviti  funerali  de  fji  at> 
fichi  Gentili.  699- 

U’  un*  altre  collume  oflervato  da'medeG- 
mi  Egizj  nel  fepellir  i Re . 707. 

D’ un'  altro  praticato  da’  Salamini.  7 

D’un’ altro  dt’MeRarefi.  70S. 

D’ un’  altro  degli  Sciti . 7°*- 

D’un’ altro  de*  Popoli  della  Provincia  di 

Efempj  di  Conviti  funerali  di 
varie  Nazioni , antiche, 
e moderne . 

De*  Conviti  de’  Romani  , detti  Stilar- 

CoIIao  nel  Regno  di  Perù . 709. 

D’un’ altra  dqgli  Abitanti  della  Provincia 
di  Portovecchio.  7to. 

D’ un  altro  da'  Popoli  della  Valle  Lnnagua- 

na , e del  Territorio  di  Cuzo.  710. 

D’un  altro  de’ Popoli  dalla  Provincia  di 

m*.  «99 

Saula , rio. 
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D1  un  altro  de’Popoli  dell*  Itola  di  Malha-  | 
do.  7^Q;  1 

D1  un  altro  degli  Abitatori  dei  Paefe  ~Si 


Panca. 7»°: 

D*  un  altro  de* Popoli  del  Territorio  di 


Tarure. 


jio- 


P’  un'  altro  de’  Popoli  dell*  Ifola  Cuma" 
ra. 211 


P’un  altro  degli  Arabi.  7*»- 

P'  un  altro  de"  Meflageti  ,e  Derbici.  711. 

71 1 . 


P'  un  altro  de*  Meftageti , e 
P’un  altro  de*  Cafp) 


P’un  altro  de’  Battami 


in. 


P’  un  altro  degl'  Irci  ni-  7»  a. 

D’ un  altro de’mcdeGmi  Ircani.  iTx- 

D’ un  altro  de*  Magi- 7»>- 

P’un  altro  degli  antichi  PerGani.  7»>- 

P’un  altro  de’  Perliani  moderni.  7»4- 

P’un  altro  de’Popoli  della  Tartaria  Mag- 
tore.  7»  5- 


’un  altro  de’  BrafilianTT 


21  y 


P’un  altro  degli  Abitatori  del  nuovo  Re 
no  di  Granata"  716. 


Pi  Giufeppe  di  Arimatla  ,fepeUito  vivo  in 
una  grotta  dalla  perfidia  degli  Ebrei.  711. 
P’ un  Paroco  fepellito  tr.edelimamente  v£ 


u un  raroco  ìepcmm  mcncuuiiincmc  vi- 
vo ìp  Milano , per  tirannia  del  crudeliflitrio 
Duca  GiovanniMaria.  711. 


uurd  vjrioYann»  pmaih* 7 

P’un  cafo  roaravigliofo  avvenuto  ad  un 
Lavorante  di  Miniera. 71}. 


Efempi  di  peccatori , che  diferirono  la 
penitenza  Un’  alla  motte . 

Pi  Faraone , Saule , cd  Accabbo*  7*7 


Pi  Antioco.  7*7 

Pi  Ferdinando  di  Toledo»  Paca  d’  AI 


va. 
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Efempi  di  Perfone  timorate  di  Pio  > le 
quali  poco  temevano  la  morte . 

Pi  Ramiro  Secondo,  Re  di  Spagna.  730. 
Di  Anna  Duca  di  MomoranG . 7 $0. 

Pel  Cardinal  Giovanni  Fifchero . — TV- 


& 


''  un  altro  de’  ChineO. 

Pd  funerale  fatto  ad  un  Dottor  Chinefe  j 
Cattolico , di  nome  Paolo . 718. 


Di  Tommafo  Moro . 

Di  Lodovico  Cordufò7~ 


IV- 


JIL 


Efempi  di  fepoltura  data  a 


Efempi  della  meditazione 
della  Morte, 


perfone  viventi 
Pi  Cornelia  Maffimilla , Vergine  VeSale 


De 


li  Egizj- 

omiziano  Imperatore. 


757- 


DTDomiziano  Imperatore  . 757. 

Pi  Malfiroiliano  Secondo,  Imperatore.  737. 


Sotterrata  viva. 


710. 


Pi  Santa  Paria,  martitizaw  poli’ iGelTape- 1 PiCetare  Carlo  Quinto, 
na  di  morte.  7ai.  | 


7l?; 


IJL  FINE. 


Digitized  by  Google 


4 


- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


by  Google 


